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La  Vita , e le  Opere  degli  Scrittori 
Viniziani. 

Raccolte,  Esaminate,  e Distese 

DA  F.  GIOVA  NNI  DEGLI  AGOSTINI 

DF. MINORI  DELLA  OSSERVANZA, 

Bibliotecario  in  S»  Francefeo  della  Vigna  nella  Città  . 
di  VeneT^a  fua  Patria. 

TOMO  SECONDO^ 


Presso  Simone  Occhi. 
con  L1CEKZ.A  DE’  SUTERlORJj  E TRIVILEGIO 

M D C C L I V. 


Digitized  by  Google 


A SUA  ECCELLEìiZA 

IL  SIGNOR. 

ANGIOLO  CONTARINI 

PR.OCCURATOB.E  DI  S.  MARCO. 


F.  Giovanni  degli  Agostini. 


le  pubbliche  i e le  p-ivate  acclcima- 
Tjoniy  mercè  le  quali  ef aitato  viene  a dì 
noftri  il  veneratijfìmo  Nome  della  Uccellenxp  V ojtra  per  l 
innalT^mento  gloriofoy  poc  arr^  occorfo,  alla  dignith  rag- 
guardevole di  Proccuratore  di  S.  Marco,  non  pojjo  io  pur 
contenermi  di  non  manifefiare  quel  giubbilo  , eh'  entro  al 
T'orno  li.  ^ iij 
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cuore  tiodrifco,  nello  fcorgere  il  merito  follecitametite  pre- 
miato de'  fuo!  Cittadini  da  quejia  faggia  , e fempremaì 
grata  P^e pubblica  . Nel  me^  pertanto  di  giorni  ^ sì  lieti 
o^crifco  alla  Eccellenza  Vojira  , come  per  faggio  della 
mia  interna  allegrezza  , il  Secondo  Volume  della  Storia 
Letteraria  y comprendente  le  gefìa  magnanime , e le  dotti f- 
fimc  produzioni  di  parecchi  illujìri  Suggettì,  che  per  loro 
buona  •ventura  fortirono  il  naf ci  mento  nell'inclita  nojìra 
Patria.  Servir h quefio  di  avventurato  foriere  al  f olenti» 
Ingrejfo  da  celebrarfì  nel  prendere  Vojira  Eccellenza  la 
Vejle  Proccuratoria  ; lafciando  ad  altri  il  penfcro  di  de- 
j'erivere  ne' Componimenti  tanto  in  verfoy  che  in  profa  l' 
antichità , e la  nobiltà  di  vojira  cofpicua  Famiglia , le  fe- 
gnalate  imprej'e  de' vojiri  Maggiori  sì  in  pace,  che  in  guer- 
ra , lo  fplcndore  de'  vojiri  proprj  Natali  , le  P^eggenze 
con  tanto  lujiro,  magnificewza  y e decoro' da  Voi  fojienute ^ 
c per  fine  le  rare  doti , che  l’ animo  Vofiro  adornano  , e 
che  vi  conciliano  P ejiimaziont y non  che  P ajf etto  d’ognuno» 
Ne  fia  per  recarvi  fiuporcj  fe  entro  il  prefente  Volume 
niuno  appari jea  del  vofiro  eccelfo  P^et aggio  celebre  pe' fuoi 
fcritti;  poiché  divifando  meco  JitJfoy  appartenere  a Voi  folo 
far  folcnne  comparfa  nel  felicijfimo  incontroy  che  dee  tan- 
toflo  accadere , mi  fi  rij'vegliò  nell' idea  un  giujio  , ragio- 
ncvol  timore  , che  la  fplendida  luce  di  voftre  azioni  giu- 
gnejfe  ad  appannar  di  leggeri  il  chiarore  de' trapaffati . 

Non  V ha  clajfe , a dir  vero  , ove  non  s' incontrino  a 
folla  di  vofira  infigne  ProJ'apia  Uomini  di  fommo  merito 

nel- 
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ne//e  httttti  e per  taiere  di  molti  , e molti  > bajli  dire 
foltantOy  che  nel  novero  de’ Ideologi  occuparono  a giorni  lo- 
ro fublime  pòfio  Gafpcro  il  Cardinale  di  gloriofa  illufire 
memoria  i Maffeo  e Pierfrancefco  ^ amendue  Patriarchi  , 
Francefco  e Girolamo  y l’uno  di  Citta  P^uova  y e l alno 
Vefcovo  di  Capodijìria.  Nella  ferie  poi  de  Filofoji  reca- 
rono lufiro  non  sì  comune  il  Gran  Cardinale  J opr accenna- 
to y 'Fommafo  jircivefcovo  di  Candia  , Niccolò  il  Sere- 
tiiffmoy  e Marcantonio.  Fra' Gìurif periti  ottennero  la  pal- 
ma Niccolò  di  Lucay  Cojimoy  e Francefco.  Fra  gli  Sto- 
rici Francefco  Jleffoy  Luigi y Donato y Gianpiero  , Niccolo 
e Francefco  y Principi  entrambi  della  Fjpubblica  , Giau- 
batijìay  e Cammillo  . Nell’ordine  degli  Oratori  .Antonio 
jircivefcovo  di  Candia  y Niccolò  y Piero  y c Lorenxp.  Fra 
Poeti  Piero  di  Giannalberto  y Piero  di  Gianruggero  , Lui- 
gi y B^obertOy  e Marco  . jlncbc  in  matei'ia  jifcetica  non 
fenxa  nome  comparvero  Lodovico  il  Patriarca  y Franccjco 
il  Minorità y ed  .Antonio.  £ perchè  innoltre  vi  foffe  > chi 
delle  flraniere  NaTÌpni  porgcjfe  qualche  ragguaglio  , fi  anno- 
verano fra’  Viaggiatori  un  jimb'rogioy  che  deferiffe  la  Ptr- 
fay  e un  Luigi  , che  ne  diede  contezj^  della  Palejìina  . 
Ma  che  giova  riandare  uno  fluolo  di  Per f ortaggi  di  b offra 
cofpicua  Famigliai  tanto  benemeriti  della  Letteratura  y je 
già  ne’ fuffeguenti  Volumiy  la  Dio  merce  , verranno  pojii 
nella  lor  viftaì  Una  fol  coja  neceffario  fembrami  di  av- 
vertire y che  nel  leggere  benignamente  /’  Lccellenxa  Vojlra 
quefle  Notizie  per  me  raccolte  , affacciando  fi  in  qualche 

^ iiij  .-du- 
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tutore  dì  fama  non  troppo  chiara  pt  fuoi  giovanili  tra^ 
fcorfi  y non  lo  rimiri  in  qualità  di  colpevole  , ma  bensì 
di  ravveduto.  .Accolga  dunque  l’offerta  y che  le  prefentOy 
con  quella  magnanimità  di  cuore  , con  cui  è folita  di 
ricever-e  gli  omaggi  y tuttoché  tenui  y de' fuoi  pii*  cari  y fup~ 
plicandola  del  valevole  fuo  Padrocinio  a prò  di  me  fteff 
foy  e unitamente  dell’  Opera  mia.. 


AI 
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ECcoci  di  nuovo  in  pubblicò  col  Secondo  Volume  delle 
Notizie  Storico-Letterarie  de’  dotti  noftri  Cittadini  r 
i quali  per  ogni  Secolo  travagliando  intorno  alle  Scien- 
ze, e buone  Arti,  hanno  rendma  celebre  la  Patria  loro.  Az- 
zardati, per  vero  dire  , non  ci  faremmo  di  rinnovar  la  com- 
parfa  , qualora  un  benigno  compatimento  rifeoffb  , mercè  le 
primiere  noftre  fatiche,  non  ci  avefle  incorraggiti. Ventotto  fu- 
rono que’ Perfonaggi  fra  Ecclefiaftici , e Secolari,  che  nel  Pri- 
mo Volume  hanno  incontrata  la  forte  di  venire  innanzi  agli 
altri  illuftrati,  e trentafei  nel  prefente  faranno  coloro  , le  a- 
zioni  de’quali  porremo  in  villa.  Per  foddisfàre  in  qualche  gui- 
fa  a parecchi  , annodati  dalla  lettura  de’  tempi  antichi,  ci  è 
caduto  in  animo  di  efercitare  in  parte  la  noftra  penna  per 
entro  il  Secolo  xvi,  in  cui  non  meno  de’ precedenti  produffe 
la  noflra  Città  Uomini  di  gran  valore,  e di  fommo  merito  a- 
dorni  , Nello  flendere  pertanto  quefte  Notizie  , quali  fi  fie- 
no, ci  fiamo  ferviti  d'uno  Itile  femplice,  e piano,  confacente 
alla  materia  , che  qui  fi  tratta  , lafcìando  di  buona  voglia  a’ 
ProfcfTori  di  eloquenza  il  far  pompa  folcnne  di  periodi,  e di 
maniere  fublimi.  A noi  balla  foltanto,  che  le  accennate  Noti, 
zie  non  fieno  affatto  comuni,  e che  non  fblamente  fervir  pofii 
fano  a’  nollri , ma  fieno  acconcie  innolcre  a porger  lumi  e van. 
^gio  agli  flranieri . Vivi  felice. 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  rcvifione  , ed  approvazione 
del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  Inquificorc  nel  Libro 
intitolato.’  Notizie  Ifìoricbo-Criticbe  intorno  U t le  Opere  degli 
Scrittori  Venvùani  , dei  T.  Giovanni  degli  ,^o(lini  de'  Minori 
enervanti jTioa  v’elfer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica , e parimente  per  AtteRato  del  Segretario  nollro , niente 
contro  Principi)  e buoni  collumi,  concediamo  Licenza  a Simo- 
ne  Occhi  Stampatore  di  Venezia,  che  polli  eflere  ilampato,  oT 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Rampe,  e prefentando  le  Po- 
lite copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat.  li  22.  Luglio  1/ 53. 


( Gio:  Em  Troe.  Rif. 

( Barbon  Morofmi  Kav.  Trac.  Rif, 

( vihife  Mocenigo  4.  Kav.  Trcc.  Rif. 


RegiRrato  in  Libro  a Carte  ig.  al  Num.  125. 


Qio:  Girolamo  Ztaccato  Segret. 
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LODOVICO 


BARBO* 

Alla  fteflà  famìglia  patrizia  , da  cui  derivò 
Titro  Bàrio  y il  quale  per  la  magnificenza 
dell’animo,  e per  le  doti  affai  rare  giunle 
a federe  gloriofo  fu  la  cattedra  Apoftoli- 
ca  col  nome  di  Taolo  IL  forti  ancor  L O- 
D O V I C O , figliuolo  di  Marco  B A R- 
BO  («)  ampliffimo  Senatore  della  Repub- 
blica. 

Vide  egli  fortunatamente  la  luce  intorno  all’anno  MCCC- tj8» 
LXXXI.  (i)  e dopo  aver  confeguita  una  educazione  civi- 
le, e pia,  veftitofi  d’abito  chericale  , conferito  gli  venne  dal 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX.  in  Commenda  il  Moniftero  di 
X.  Giorgio  in  fabbricato  nel  mezzo  delle  noftre  lagune  . 

Ciò  occorfe  nel  MCCCXCVII.  a’  ni.  del  mefe  di  Aprile  , »?97 
come  rifiilta  dal  Diploma  Papale  , indirizzato  per  la  fua  efe- 
ciizione  a Giovanni  Priore  di  S.  Maria  de’ Crociferi . (c) 

Soggiornavano  per  l’addietro  in  codeito  fagro  recinto  alquan- 
ti Rcligiofi  deir  Órdine  di  S.  %^ojìino;  ma  llccome  la  di  lei  pii- 
na del  Chiortro  lì  ritrovava  a que’  giorni  in  iflrano  abban- 
dono, cosi  trapalfato  il  Priore  Beltramo,  che  ne  fu  l’ultimo  , 
venne  eletto  con  titolo  di  Commendatario  il  giovane  Bario  , 
che  della  fua  età  non  paffava  l’anno  xvi.  Ciafeheduno  per- 
tanto de’  fuoi  pcnficri  era  diretto  a nobilitare  quell’ Ifola,  e a 
render  comoda  fempre  più  1’  acquiftata  Commenda  ; per  la 
qual  cofa  riulcì  a lui  di  Ibmmo  vantaggio  1’  affiftenza  che  gli 
prcltò  il  fuo  fratello  maggiore  Francefeo,  l'otto  la  cui  difciplina 
fi  approfittava  eziandio  Lodovico  nella  cognizione  delle  lettere  . 

(d)  £ fu  egli  appunto uno  dc’pcrlonaggi,  che  unitamen- 
te con  xyfntonio  Corraro,  dipoi  Cardinale  di  S.  Chiefa,  con  Gal- 
brielìo  Condolmaro , indi  Sommo  Pontefice,  e con  Stefano  Moreft. 

Tomo  11,  A ni  , 


(a)  Marco  Barbaro,  .Alberi  Ctntalogici  delle  Famiglie  nobili  ^iniziane.  V. 
'Barbo,  (b)  Jacobus  Thilippus  Thomafiniis , .Annal.  Canonie.  Sacut.  S-Ccor^ii  in 
.Al&a  gas-  ij.  (c)  Idem,  ibid.  (d)  Idem,  pag.  15.  & 72. 
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Lodovico  Barbo'; 

ni,  e con  Marino  ^w/V/m,(<i)  deliberò  d’iftituire  una  norella  focle- 
tà  religiofa^  fotto  titolo  di  Canonica,  affine  di  riparare  a quel 
danno,  cui  foggiacquero  le  famiglie  Monaftiche  di  quel  feco- 
lo,  ridotte  la  maggior  parte  in  Commenda. 

Talmente  s'innamorò  Lodovico  dell’ oncllo  religiofo  contegno 
di  effi  fuoi  cittadini  , e di  coloro  apprelTo  che  accrebbero  la 
compagnia,  che  fi  perfuafe  d'invitarli  ad  abitare  il  fuo  Moni- 
,^oi  fiero,  trasferendoli  da  quello  di  a,  piccolo  del  Lido,  ove  facea- 
no  la  lor  dimora,  (i)  Perchè  fi  cfFettuafle  la  conceputa  fua  i- 
1404  dea,  indirizzò  al  Papa  le  lèrvorofe  fue  fuppliche,  il  quale  per 
compiacere  alle  divotiffime  inchiefte  del  Barbo,  ordinò  ad  ^tr- 
gioìo  Barbarigo  Vcfcovo  di  Cbifamo  di  vifitare  con  l’ifola  il  Mo- 
niftero,  e ftabilir  nell’incontro  ciò  che  opportuno  folTe  per  1’ 
ecdcfiaflica  difciplina.  (c)  Sotto  il  governo  del  Pontefice  Bo- 
ni/ario s’intraprcfc  l’affare, e fotto  il  fuo  fucccflore /nnocenzo  fi 
diede  fine  all’ opera,  trovandoli  in  qualità  di  teftimonj,  fra  gli 
altri,  alla  illituzìone  di  quello  nuovo  Collegio  de’  Canonici 
Secolari  ncll’Ifola  di  S.  Giorgio,  l’Arcidiacono  , c infieme  Ca- 
nonico della  Chiefa  di  Negrcponte,  che  fu  poi  Vefeovo  di  diti 
di  Cajlet/o,  Giovanni  da  Tozzo,  cittadino  ^iniziano,  e Tier  Morefi- 
ni  Canonico  della  Cattedrale  di  Trivigi,  che  fu  promoflo  al 
Cardinalato,  (d) 

Con  quefta  nuova  religiofa  aflemblea  menava  il  Barbo  felice- 
mente i luoi  giorni , c tanto  più  gli  era  a grado  la  fatta  rifo- 
luzione  , quantochc  fra’  Canonici  fi  compiacque  il  Ciclo  con- 
cedergli Lorenzo  Giufliniano  , (f)  quegli  appunto  , che  per  le 
fue  maravigliofe  operazioni  fi  adora  da  noi  per  Santo  fopra  gli 
Altari. 

Appena  s’ impadronì  la  Repubblica  della  Città  di  Tadova  , 
che  fiflato  l’occhio  fopra  il  Moniftero  di  S.  Giuftina  , ridotto  al 
numero  di  m.  Monaci  folamente,  e di  un  Abate  illegittimo, 
(/)  efpofe  la  concorrenza  a quella  già  infigne  Badia,  perchè 
dal  Senato  con  la  pluralità  de’fuft'ragj  folfc  promoflo  il  più 
meritevole.  Tre  furono  i concorrenti,  come  fi  legge  nel  No- 
tatorio  XI.  della  pubblica  Cancelleria: 

D.  Nicol ans  Bruto  Canonicus,  fiUus  f.  Danielis  Bruto- 
yen.  l'ir  D.  l.udooicus  Bario  Trior  S.  de  -/lìga, 

P. 


C»)  Idem  pa^.  4.cr  9.  (b)  idem,  pa^e  ij.  cJ"  71.  (c)  Idem,  pag.  io. 
(d)  Thomapiius  Lib.  cit.  pag.^o.  (c)  Idem  pag.  19.  (f)  Cavacius  uìjior.  Ctt- 
ntb.  D.  Jujìina  , Lib.  IV.  pjg.  19J.  ( 
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D.  GulrUÌ  Condoìmaro  q.  D.  .yfngtìt. 

Fa  d’  uopo  credere  che  da  Rom»  non  veniffc  approv^ata  , ne 
confermata  la  lucccduta  elezione,  poiché  allo  fcriverc  del  Ca~ 
vai,z»,  (4)  fotto  titolo  di  Commenda,  concedette  Gregorio  Xll. 
il  fiiddetto  Moniftero  ad  ^^intonlo  Corraro  fuo  nipote, figliuolo  di 
fratello. 

Crefeea  di  giorno  in  giorno  frattanto  la  fama  fempre  veraci 
ce  della  facra  Canonicale  adunanza,  e fi  aumentavano  di  trat> 
to  in  tratto  altresi  novelli  feguaci  a Crifto;  quindi  le  vicine 
Città  defidcrando  anch’  effe  di  partecipare  de’  frutti  fpiritua- 
li,  offerirono  di  buona  voglia  a’  mentovati  Canonici  parecchi 
Monifferi  già  difolati, affine  che  fi  compiaceffero  di  riformarli, e 
di  fiffar  ne’medefimi  la  loro  abitazione  . In  breve  fpazio  di 
tempo  fe  gli  vide  'Padova  quafi  dimeffiei  abitatori  nella  Canoni- 
ca di  S.  Giovanni  Decollato ^ (i)  che  per  le  guerre  della  Repub-  140^ 
blica  coir  Imperadore  Mjjftmiliano  , dopo  un  fecolo  fu  di- 
Arutta.  (c)  Incontrò  la  medefima  forte  non  fenza  indugio  *4°7 
rrnz.4,  (àf)  vedcndofcgli  accanto  nel  MoniAcro  di  T.  ^/fgoftinoy 
indi  a non  molto  nello  Aeffò  fuo  Territorio  fatti  abitatori  e- 
ziandio  del  MoniAero  de’ JJ'.  fermo  ^ e Rujlico  preffo  il  CaAcl- 
lo  di  Len'go.  (e) 

Oecorfe  nel  MCCCCVIII.  che  a motivo  di  vifitare  que’  po- 
chi  Canonici,  i quali  dal  fuo  MoniAero  di  S.  Giorgio  paflaro- 
no  alla  riformagione  degli  altri,  (/)  fi  ritrovaffe  in  Padova  il 
noAro  Barbo  alloggiato  da  un  certo  Marco,  Rettor  della  Chiefa 
di  S.  Michele,  Sacerdote  di  cfemplar  vita,  e di  età  lungamen- 
te avanzata;  folito  ad  albergar  pellegrini  nella  fua  cafa,  e fo- 
pra  gli  altri  i veri  fervi  del  Signore.  (^)  Da  molti  anni  que- 
Ao  buon  vecchio  vilitava  qualunque  giorno  la  Chiefa  , confe- 
grata  al  martirio  di  S.  Giujìtna  , e quivi  al  fepolcro  de’Santi  , 
dove  le  Ipoglie  loro  ripofano  , indirizzava  le  lue  preghiere  . 
PiuttoAo  che  Moniltero  (alla  predetta  Chiela  congiunto  ) ap- 
pellar fi  poteva  un  afilo  di  malviventi,  della  qual  cofa  il  buon 
vecchio  Sacerdote  fi  rattriffava;  quindi  a contorto  del  fuo  giu- 
Ao  rammarico  ebbe  in  rivelazione  , che  per  i meriti  fpezi;'.!- 

A ij  men- 


(a)  ibid.  />4j.i9f.  (b)  Thomafinus  pag.^^.  (c)  Idem  pag.fi  ^.64.  (il)  idem 
ihid.  (e)  Idem  diìrf.  (f)  Cav.uius , Iliflor.  Canob.  D.  JufUn  a Tatavira:  Ub.  V. 
pag.  19S.  (g)  liatbus  ipfe  in  Libro  de  Oiigine , l^togreffu  Congreg.  S.  Jujli- 
na.  eap.  ii.' apud  Bernadim  Tex.  Tbefaiir.  .Anccdoc.  novifs.  T.  II.  V.  III.  co!. 
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mente  di  X.  Troftiocìmo,  e di  S.  Gìujiint  verrebbe  un  di  rifor- 
mato, e laddove  appariva  una  cloaca  piena  di  vizj  , riufcireb- 
be  in  apprcflb  il  decoro  della  fantità,e  lo  fplcndore  di  ogni 
virtù.  («) 

Trovandoli  Marco  una  fiata  al  fepolcro  di  S.  I.eoìino  , e vo- 
lendo Dio  alficurar  chiaramente  codefto  fuo  fervo,  gli  fè  com- 
prendere nella  idea,  che  il  prefeelto  da  lui  a riformare  il  Mo- 
nificro  di  S.  Giufiina  era  appunto  il  Priore  di  X.  Giorgio  in  Ml- 
ga f dovendo  innoltre  elTcrnc  il  primo  Abate.(i)  La  occaCo- 
ne  propizia  pertanto  di  averlo  per  ofpite  , diede  viepjMÙ  ri- 
falto  al  fcrvorofo  fuo  dc/iderio;  colicchc  fbvente  abbracciando- 
lo , a guifa  di  figliuolo,  (c)„  tu  verrai y dilTc,  ad  abitare  qui  in 

'Padova , avendoti  fcelto  il  Cielo  in  qualità  di  Riformatore  dell’  an- 
,,  tico  AtoniflerOycbe  noi  appelliamo  di  X«nMG/«/l/n<i.*‘Conlidcrando 
umilmente  fra  sè  medelimo  Lodovico  la  propria  infufficienza  J. 
e la  condizione  del  luogo,  difadatta  allora  del  tutto  al  fervi- 
gio  divino  , con  onefto  forrifo  ebbe  a dire  ; {d)  ,,  Tadre 
,,  miOy  il  troppo  amore  che  mi  portate  , vi  fa  anche  credere  in  me 
„ quelle  virtù  che  non  fono.  Non  intendo  per  ver  un  conto  di  ahban- 
,,  donare  f jfola  di  S.  Giorgio  y giacchi  Dio  mi  ha  conceduto  tal  lume 
yy  di  conoscere  la  vera  Jìraday  nè  punto  mi  curo  di  dignità  y nè  tTin-- 
y,  nalzamenti  nel  mondo  . “ Allora  ,,  Così  farày  “ foggiunfc 
Marco  di  nuovo  . Ma  tali  propolizioni  aferivendo  il  Barbo  alla 
fcmplicità  e all’ amorevolezza  del  Sacerdote,  anziché  alla  divina 
difpofìzione,  prefe  da  lui  congedo,  indirizzando  il  cammino 
yerfo  que’  luoghi,  per  i qiuli  dalla  fua  Ifola  H era  dilungato. 

Da  'Padova  pafsò  adunque  in  yicen-La  , e da  quella  Città  li 
trasferì  in  P'erona  per  godere  alcun  giorno  della  rcligiofa  converfa- 
zione  de' Canonici  Lateraneli  nel  Monillcro  di  S.  Lionardo.  (e) 
Mentre  quivi  li  trattcnca  , capitarono  lettere  di  alcuni  Cardi- 
nali, efprimenti  la  fua  promozione  fatta  dal  Papa  alla  Badia 
di  S.  Cipriano  nell’  Ifola  di  Murano y rimalla  allora  vacante  per 
la  morte  dell’Abate.  (/)  Con  quelle  lettere  altre  ancora  ne 
giunfero,  mercè  le  quali  s’intefe,  che  l’antidetto  Monillero  di 
S.  Giu  fina  , di  cui  era  Commendatario  il  Cardinale  Mntonio  Cor" 
raro  conceduto  venne  a que’  giorni  dal  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XJI.  a’  Monaci  Olivetani  , c che  già  il  primo  Abate  con 


(a)  Idem  Aid.  (b)  Idem  <(/.  175.  (c)  Idem  cap.  Ill.col.  IJÌ-  (d)  lltm 
tei.  174.  (e)  Idem  Aid- 
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alcuni  de’fuoi  tolto  ne  avea  folennemente  il  pofTelTo.  («)  Udì-' 
te  tali  cofe,diflc  fra  si  il  noftro  Barbo  \ **  oh  quefta  volta  sicché 
,,  il  Rettore  di  S.  Michele  ha  profetato  in  vano,  (^) 

. RipafTando  per  Tadova  nel  rcftituirfl  alla  patria,  ebbe  di  nuo- 
vo a ragionare  col  vecchio  Sacerdote  , il  quale  per  le  due  ele- 
zioni già  fuccedutc,  comcchè  fc-orgeflc  molto  difficile  l'avvera-! 
mento  della  fua  profezia  , ciò  non  oflante,  dopo  alcuni  fofpi- 
ri,  e dopo  un  triplice  fatto  giro  del  fuo  orticello,  foggiunle  ; 
(c)  a dir  vero  figliuolo  mio , quanto  ti  dijji  dapprima , tanto  appun- 
to farà.  ,,  Recò  a Lodovico  maraviglia  non  ordinaria  la  coiìanza 
di  Marco;  ma  non  per  quefio  predando  fede  alla  predizione  di 
lui  , dopo  gli  atti  di  gratitudine  fi  licenziò. 

Oltreché  era  difcaro  per  lui  il  cambiamento  del  Priorafò 
nella  Badia, gli  fu  di  medìeri  ancora  per  altre  caufe  di  rinun- 
ziarla/raccontandolo  egli  ftefib  in  terza  perfona  con  le  feguenti 
parole.-  (d)  Ceterum  cum  Trior  ip[e  flatus  mutationem  non  appeterttf 
nonnullis  etiam  de  caufis  juflis  , ^^batiam  fianfìi  Cypriaoif  ad  quatn 
promotus  erat,  illicoreJutavit.Noì  conghietturiamo  che  (a  veracagio- 
ne  della  rinunzia  nafceffe  dall’antico  diritto  della  patrizia  fami- 
glia de’  Gradenicbi  fopra  l’Ifola  di  S.  Cipriano’,  e canto  più  ilnodro 
penderò  fi  avvalora,  quantochè  con  Decreto  del  Senato  a’  di  v. 
Settembre  dell’ anno  appunto  MCCCCVIIL  (e)  fi  conferma 
la  nomina  di  F.  Giovanni  Gallina  in  Abate  del  preddctto  Moni- 
fiero,  fatta  da  Jacopo  Gradenico  il  Cavaliere  , come  legittimo 
giufdicente.  Dianzi  ancora  che  rifiucalTe,  o volontariamente,  o 
«forzato  la  novella  a lui  commefi'a  Badìa  , fu  propofio  in  Se- 
nato nel  mefe  di  Aprile,  e nel  medefimo  anno  all’ Arcivefeo- 
vado  di  Candia,  come  fi  ha  dal  Notatotio  xii.  della  pubblica 
Cancelleria;  (/)  rimanendovi  però  eletto  col  maggior  numero 
de’  fuflragj  in  quella  occafione  Lionardo  DelfinOy  che  godea  il  ti- 
tolo per  i’  addietro  di  Patriarca  tf  <^lej]andria. 

Con  la  rinunzia  fi  riparò  al  primo  oftacolo  di  poter  rifor- 
mare il  Moniftero  di  S.  Giuflina  , giuda  la  predizione  del  ve- 
nerabile Sacerdote  / nè  guari  andò  che  tuttavolta  anche  il  fe- 
condo agevolmente  fi  fciolfe  , rìmeflì  in  luogo  de’  bianchi  i 
Monaci  neri  di  pubblico  comandamento.  Mal  foff'rendo  tre  vec- 
chi Monaci,  che  tanti  appunto  n’erano  folamente  rimarti,  di 
fcorgerc  cangiato  il  colore  dell’  antico  lor  abito  nel  nativo  fuo 
Tomo  II.  A iij  Mo- 


(a)  Idemibii.  (b)  liemibid.  (c)  Idem  tal.  (d)  Idemibid.  (e)  Zam- 
h:rtus,  LegeSfOrdines  &c.  ad  Confi.  Rogator.  pertinent.  pag.  (f)  Tag.  }i. 
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Moniftero  y impetrarono  dalla  porzione  maggiore  de*  nobili  T<f 
{iovani  una  vigorofa  adìdenza  apprelTo  al  Principe;  («)  coficchò 
quedi^addodatofi  l'impegno  a lor  prò.  Zi  fecero  incendere  dal 
Dominio,  che  malvolentieri  tollerare  poceano  , che  cosi  ce- 
lebre Monidero,  edificato  da  i loro  Maggiori  per  i Monaci  ne- 
ri , folle  prefentemente  abitato  , contra  l’ intenzione  di  chi  lo 
innalzò,  da’  Monaci  bianchi.  Volle  il  Principe  condilccnderc 
di  buon  grado  alle  giude  premure  de’  novelli  Tuoi  cittadini; 
( poiché  fol  da  in.  anni  la  Città  di  Tarlava  divenuta  era  fud- 
dita  della  Repubblica  ) quindi  ordinò  a’  fuoi  Rettori  , che  li- 
cenziati dal  Monidero  gli  Olivetani  , rimetcedero  todo  nell’ 
antico  loro  diritto  i Monaci  neri , che  da  più  fecoli  lo  abita- 
rono .(_!>) 

Pervenuta  a notizia  si  del  Pontefice  , come  del  Cardinal 
Solo^ntfe  già  Commendatario  la  rifoluzione  del  Principe  , in- 
cominciarono a divifare  fra  loro  chi  potede  proporli  in  Aba. 
te  di  quel  Monidero  , e dopo  varj  ragionamenti  , a fuggeri- 
mento  di  Gabriel  Condolmaro  Cardinale  Saneft  , c nipote  di  Pa- 
pa Gregorio y col  confenfo  di  tutto  il  facro  Collegio  , rivocati  i 
privilegi  conceduti  agli  Olivetani  , fu  dichiarato  Abate  di  S. 
Giujìina  di  Tadova  il  Priore  di  S.  Giorgio  in  ^Alga  , cioè  il 
nodro  Barbo y con  lettere  Apodoliche  in  data  di  Rimino  a’  xx. 
Dicembre  dello  dedb  anno  MCCCCVIII.  (r) 

11  primo  che  gli  apportadè  la  contezza  di  tal  dignità  dal 
Pontefice  conferitagli,  fu  l’Abate  Camaldolefe  di  S.  Michele  di 
Murano  , il  quale  in  tempo  della  elezione  prefente  fi  ritrovò 
nella  Curia  Apodolica  , e fu  innoltre  favorevole  perchè  fortif. 
fé.  (d)  Avendo  il  Barbo  edìcacemente  determinato  di  non  abban- 
donare giammai  il  fuo  primiero  propofito,e  darfene  fermo  fino 
alla  morte  nella  fua  ricevuta  Commenda  , non  volea  in  alcun  mo- 
do acconfentire  a quella  promozione  e quanto  più  fi  sforzava 
l'Abate  di  perfuaderlo  ad  accettare  , tanto  più  Lodovico  perfideva 
nel  fuo  dilegno.  Fu  dupor  fingolare  che  laddove  cialcun  fer- 
vo di  Dio  lo  efortava  per  l’addietro  alla  rinunzia  della  Badia  di 
X.  Cipriano y in  quedo  incontro  con  efficacia  tutti  lo  configlialTe- 
ro  , per  non  dire  lo  fupplicaflero  , a pigliare  fopra  di  sè  il 
grave  pefante  carico  della  Badia  Tadovana  . (e)  Un  folo  fe  ne 
trovò,  che  fecondo  la  umana  prudenza  lo  dilTuadellc,  e quedi 

fu 


(a)  Idem,  ih/d.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Idem  col,  (d)  idem,  ibid. 

(e)  Jdeip,  ibid.  ' ' ' ' ■ , 
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fu  Marini  Qftirinì)  («)  ponendogli  dinanzi  agli  occhi  la  totale 
rovina  in  luita  de’  Monaci  neri  , il  di  colloro  rillretco  nu. 
mero  , la  pellìtna  forma  del  predetto  Moniflero  , ed  oltre  a 
tali  cofe)  l’eflèr  ei  troppo  giovane  ancora  d’anni^  nella  Arada 
del  Signore  novello  ^ ne  rifplendcre  in  tanta  fantità,  coAcchè 
baAallè  il  folo  Tuo  efempio  a rimetter  nel  vero  calle  i traviati. 
Fecero  tale  impreAìone  nell’  animo  Tuo  le  addotte  parole  d^ 
Marino  Quirini , Canonico  Secolare  di  S.  Giorgio  in  *^ga  ^ che 
vieppiù  Aabile  nella  primiera  Tua  idea  > chiudeva  ben  vo- 
lentieri  l’orecchio  a chi  divcrfamente  volea  conAgliarlo;  {b) 
ma  il  grande  > 1’  ottimo  Iddio j cui  niente  è imponìbile,  e cui 
ciò  che  agli  uomini  è malagevole  , riefce  fadliAìmo  , volen- 
do che  aveflc  cA'etto  1’  imperfcrutabile  fuo  dil'egno,  ifpirò  nel 
cuore  di  due  nobili  giovani  di  prefcntarA  dinanzi  a lui,  e chie- 
dere , genuAcili  a’  (uoi  piedi  con  calde  lagrime  , la  falvezza 
delle  lor  anime,  (r) Tanto  cleguirono  i garzoncelli  da  Dio  gui- 
dati minacciandolo,  dopo  le  luppliche,  che  Ce  non  preAava  af- 
fenfo  alle  giuAe  loro  domande,  nel  giorno  del  finale  giudizio 
r avrebbero  aflrctto  a tender  conto  per  sè  medcAmi.  Noi  da 
,,  qualcLe  tempo  ,gli  dilfcro,  rifoluti  ftamo  di  allontanarji  dal  mondo^ 
,,  / cojtumi  de'  wjiri  Canonici  ci  jono  molto  gradevoli  ^ ma  poiché  non 
„ per  anche  jlg^-acciono  ad  alcun  giogo  di  Religione , quindi  è che  non 
„ aUiamo  abbracciato  il  loro  Jjhtuto  . Ci  ì manifefto  abbajìant,ay  che 
„ voi  fiete  creato  ^oate  di  S.  Giujlina  , quindi  fiamo  ficuri  di  ottene- 
„ re  l'intento  nojìroi  imperciocché  entrando  nell'Ordine  di  S,  Benedet- 
,,  tocche  efficacemente  de  federiamo  y imiteremo  i cojlumi  di  S".  Giorgio  in 
„ tyilgay  a'quali  il  nojlro  amore  ci  [prona.  Di  gra7.ia  dunque  accet* 
„ tate  l' impegno',  prendete  [opra  di  voi  la  Badia y che  fuor  di  Ogni  dub‘ 
„ bio  ejfer  vogliamo  vojlri  fgliuoli.  {d) 

, Sorprefo  da  tale  incontro  non  potè  più  Lodovico  rcAAere  ; an- 
zi conAderando  che  qucAo  cominciamento  veniAè  di  fatto  dal 
Cielo,  poAa  in  non  cale  qualAvoglia  difficoltà  che  a lui  poteA 
fé  fuccedere  , A fottopofe  con  ottima  ralfegnazione  ad  accettar 
la  Badia  , perlochc  frettolofo  le  ne  pafsò  a Rimino y («)  dove 
la  Curia  Romana y per  le  turbolenze  che  allora  regnavano.  Affia- 
ta avea  per  alcun  tempo  la  fua  dimora  . Pieno  di  eAimazio- 
Bc  particolare , e di  amore  per  lui  diAinto  lo  accolfe  benigna- 
mente Papa  Gregorio  , concedendogli  tutte  quelle  grazie  , 

A iiij  che 


(t)  Idem,  ibitC  (b)  Idem  eoi.  »77.  (c)  idem,  ibii.  (J)  Idem,  ibii. 

(e)  Idem,  ibid,  . . . - > 
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che  in  fomigliante  occaiìone  e’  feppe  richiedere . D’ordine  Pon^ 
tificio  profel'sò  poi  la  Regola  di  J*.  Benedetto  a’  iti.  di  Fcb- 
brajo  del  MCCCCIX.  nella  Cappella  di  S.  Trifct  entro  la  Ghie- 
la  Cattedrale  di  quella  Città)  nelle  mani  di  quel  Giovanni  da 
Tozzo  Vefcovo  di  Città  di  Caflello  , che  fervi  di  teftimonio  in 
addietro  nell’iftituirfi  della  Congregazione  di  S.  Giorgio  in 
gO'  («) 

RipaiTato  in  inezia  lietilTimo  , fi  conduflè  non  molto  dopo 
con  i II.  nuovi  candidati  alla  Città  di  Tadova\  ma  innanzi  di  i 

fare  il  tragitto j gli  venne  avvifo  da  una  pia  Monaca  del  Cor- 
pus  Domini  di  fiar  faldo  e collante  nella  vocazione  ; impercioc- 
ché coloro,  ad  illanza  de’  quali  (tuttoché  contraria  folfe  la  i- 
dea  ) abbracciato  a vea  la  Badia  dii*.  Io  lafcierebbono  da 

séfoIo,e  quelli,  cui  verrebbe  fatto  di  por  mano  alla  difficile  imprefa  ^ 

della  riformagione , fe  ne  {lavano  tuttavia  dalle  poppe  delle  ri-  \ 

fpettive  lor  madri  fucchiando  il  latte,  {b)  Veggendo  il  Barbo  • 

però  verificata  in  gran  parte  la  profezia  del  venerabile  Marco y 
Rettore  di  S.  Michele y e confidando  altresi  nella  divina  prote- 
zione, prefe  il  pofTefib'  del  Monillero  a*  >vi.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  Hello,  trovandoli  prefente,  oltre  a piu  fervi  del  Signore ^ 
il  venerabile  Marco  fpelTe  fiate  da  noi  citato . ( r ) 

ElTendo  il  Monillero  del  tutto  guafco  e rovinolb,nè  avendo 
in  sé  forma  alcuna,  dove  e come  piantare  la  regolar  difcipli- 
na  , fervi  di  autentica  fcufa  a’  il.  nobili  giovanetti  per  non 
più  abbracciare  l’abito  Benedettino y e per  licenziarli  rantolio  dall’ 
impegno  contratto  di  feguire  il  novello  Abate  nella  riforma  da 
llabilirvill;  (rf)  come  predetto  aveva  in  yèntzi*  la  divota  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  . Se  ne  rimafe  pertanto  Lodovico  l’Aba- 
te con  III.  Monaci  Cluniacenli,  ( <)  li  quali  fpontaneamente 
fi  fottomifero  alla  nuova  regolare  olTervanza,  e con  elfi  fi  ac- 
compagnarono II.  Monaci  Camaldoleli  di  S.  Michele  di  Murano  f 
(/)  e II.  Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio  in  Mlga.^g)  Provvid- 
de  al  bifognevole  nella  maniera  che  allor  potè,  affine  d’  illi- 
tuirvi  la  difciplina}  ma  difficilmente  gli  venne  fatto  di  confer- 
varla,  avendo  in  fua  compagnia  vii.  uomini,  Religiofi  tutti 
di  fpirito  edificante,  ma  di  varia  profelfione,  e vellito.  Si  rac- 
comandava fovente  a Dio,  perché  fi  compiacelTe  d’illuminare  le 

men- 


ci) £x  Archivi  S.  Georgii  Mjjorìs  yenetiat,  Cavacius  Lih.cit.pag.ioil 
(b)  Barimi  ipfe  Lib.  cit.  col.  278.  (c)  ibii.  (d)  Idem  , col.  a/y. 

je)  Identt  col.  180.  (f)  idem,  tbid.  (g)  Idem,  ibid. 
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ménti  altrui  ad  abbracciar  riftituto;  ftìmandò  di  dover  eflere 
fcliciffimo,  fc  foltanto  xii.  Monaci  fodcrgli  conceduti  dal  Ciclo 
a fargli  d’intorno  corona. 

Cefsò  di  vivere  in  quello  tempo  Albano  Michele  che  era  il 
Vefeovo  di  Tedova-,  quindi  congregati  i Canonici  nella  Catte-» 
drale  per  eleggere  il  fucceflbre  , entrò  fra  quelli  anche  il  Bar- 
bo j il  cui  luftragio  venne  indiritto  a tavore  di  Francefeo  Za- 
barelU.,  celebre  p^teflòre  di  Leggi,  e Arciprete  di  quella  Chic- 
fa  y come  in  un  cataftico  di  S.  Giujlina  di  Te^iova  falciò  fcritto 
di  proprio  pugno  lo  lleflb  Barbo . Ego  Ludo^teus  K/fbbas  praefatiMo- 
mjìerìi  S.  Jujtinae  f vteante  Ecclefia  'Peduana  {>er  mor tetri  g.  xAlbanì 
Micboelh  de  l^enetih  interfui  cutn  ' Cenonicis  , & elef^i  in  Epifeopum 
‘PadHàe  famofijftmum  1,  V.  D.  Francifeum  de  Zebarellh  tunc  y^cbi- 
preibyterum  \ & juit  *nno  Domini  1409.  Jecopo  Cavazzicy  Monaco 
Callinefe  che  na^a  yche  il  fattoi  (4)  lo  colloca  neiranno  ap- 
prelTo,  cioè  MCCCCX.  con  dire,  che  Ludovicus  idem  jeribìt  in- 
terfuijje  ^ 6*  delebìum  ejje  Tawwnum  ^ntijiitem  Francijcum  Zabareì- 
Um  LMtbedrahs  xylicbipresbyterum  ìegum  ac  Uberalium  omnium  dijcipiu 
nwum  doììrin*  infi^nem . ^^tamen  gaicguid  in  caujfa  fuerit , Franci-. 
feus  vitto  ere  gius  y non  inivit  Epijcopatum , fed  eidem  J'uffefìus  eji  "Pe- 
trus Mareellus.  Ncque  umen  enre?ia  Zebarellae  virtus  curutt  amphori 
dipnitete y nem  feguenti  énno  (MCCCCXl.)  a Jeanne  XXIII.  Tonlu 
fice  xArebiepifcopus  F lorentinus  renunciatus  ,etiam  inter  Cardinales  San^ 
(Ite  Romanae  Bccìejiae  . Che  ciò  fuccedelTe  nel  MCC- 

CCIX.  e non  nel  MCCCCX.  come  il  Cévdza^  fuppone  bada 
leggere  r[//be//i,  (b)  che  mette  la  traslazione  di  Tiero  AUn cello 
dal  Vetcovado  di  Ceneda  a quello  di  Tedova  lotto  il  di  vi.  No.. 
Tembre  del  MCCCCIX.  oltre  alla  tellimonianza  de  i pubblici 
Notatorj  della  Cancelleria  Ducale,  dove  Ila  rcgiltrata  la  concor» 
renza  in  Senato  per  la  Chiela  di  Tadovg  agli  vm,  di  Luglio 
dello. Itello  anno  MCCCCIX.  (c)  nella  quale  con  gloria  riu.. 
fc!  il  Marcello.  Va  poi  cercando  il  Gavazza  (d)  qual  fofle  lidi.» 
ritto  dell'  Abate  di  S.  QiulUntt  nel  mefcolarlì  co'  Canonici  della 
Cattedrale  in  eleggere  il  Vofeovo  . Sino  dal  xt.  Secolo  , ( e 
forfè  ancor  per  l' addietro)  mercé  di  antichi  monumenti  ci  fa 
iapere^  che  \/irderico  da  Xom^o  Abate  dell’ accennato  Monillero 
porfe  fuliragio  nella  elezione  del  Vefeovo  Gherardo  'fomedeìlo  . 

CHa 

— ^ 

/ 

(.z)  Lib.  eie.  pag.  117.  (b)  Itd.  Sacra  T.  V.  col.  4^^.  (c)  T^fl  tOj'ìro 
1.  Totne  delle  'Hptixie  Iflorico-Criticht , a c.  461.  (d)  Libi  il.  pgg,  Cj, 
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(a)  Una  tale  coAamanza  però  fi  aboli , volendo  t Pontefici  a 
lor  talento  provveder  di  Paftori  alle  Chiefe.-  Tojìea  abrogato  rìtu 
fuffragiorum y Summus  Tontifex  Tatavinis  dìu  Ep/fcopos  dederat  • Ma 
parlando  nel  nofiro  cafo  y cioè  del  voto  in  codefia  occafione 
prefiato  dal  Barbo y così  conghiettura  il  Cavata.»  . {b)  Std  bae 
umpeflatt  qua  tres  "Fontifices  ptrnìciofum  Scbijma  intulerant  , éf  quif- 
que  legitìmum  fe  Cbrijli  f'icarium  profitebatur , Tatavìna  Ecclefta  ne- 
Jcìens  forfan  a quo  Trafulem  magis  pojluiare  debuijfet  y vetus  fuffra- 
gium  refumpfit.  Della  antichità  di  un  tale  privilegio,  niuno  più 
acconciamente  ne  fa  parola  quanto  l’Abate  Ugbelli.  (c)  }us  eli- 
gendi Epifeopurrty  die’ egli,  Fatavinus  C/erus  olim  bahebaty  fed  ex  dt- 
jidia  feculi  y Frincipumque  infinita  potentia  y fibi  iUud  ipjum  Caefaret 
ufurparunty  Gregorius  deinde  Septimus  e juj'moi  abufum  deievity  decre- 
vitqiie  ftis  eligendi  apud  Canonicos  Catbedralis  , .Xibatem  Sanblae  Ju- 
JUnaCy  SanEiae  Sopbiae  y Sanflique  xyfndreae  Traepofitoty  Trimicerium- 
que  Taroeborum  dioecefis  in  pofìerum  ejfe  debere  • quod  fibi  delatum 
jus  mordicus  ii  omnes  diuturniori  mora  retinuerunt  ydontc  Romani  Fon- 
tifices eam  curam , ficut  & aliarum  Eedefiarum  y in  fe  traxerunt  ò’c, 

Pe  '1  corfo  di  un  anno  e mezzo  in  circa,  privo  de’necefiarj 
compagni  per  dare  cominciamento  alla  cotanto  rofpirata  rifor. 
ma,  ebbe  l’animo  molefiamente  agitato;  perlochè  fra  le  an- 
gufiie  del  cuore  divifava  talvolta  di  rinunziar  la  Badia,  e di 
tornarfene  al  fuo  Priorato,  e tal  fiata  di  cedere  il  Monifiero 
in  potere  de'  Cappellani , cercando  per  se  un  qualche  luogo 
di  folitudine,  dove  onefiamente  condor  Tua  vita,  e proponen> 
do  altresì , che  fe  peravventura  ìfpirati  da  Dio  venifTero  alcu- 
ni frattanto  a chieder  l’abito  religiofo,  egli  di  nuovo  ritorne- 
rebbe al  fuo  Monifiero,  dando  con  quefia  occafione  principio 
all’opera,  (d) 

Prefibehè  difperato  fi  abbandonò  alla  folitudine  , quinci  e 
quindi  cercando  luogo  opportuno  a’  fuoi  religiofi  difegni  ; ma 
non  permife  il  Cielo,  che  diverfamente  avea  difpofio  di  lui  , 
che  quantunque  le  ofièrte  condizioni  da  Lodovico  foffero  più  che 
onefie  , s’induceffero  i pofTefibri  de’ luoghi  per  lui  trafcelti  a 
confolarnelo.  Cosi  vieppiù  travagliato,  e fuori  quali  d’  ogni 
fperanza  , fe  ne  tornò  dolente  al  fuo  Monifiero;  (e)  quando 
la  provvidenza  divina,  che  vuole  far  prova  si  della  cofianza 
de’ Servi  fuoi,  ma  non  permette  già  che  in  feno  alla  dilpera- 

zio- 


(»)  Idem,  Aid.  (b)  Idem  lA.  V.  pas.  117.  (c)  ItaL  Sac.  T.  V.  ni. 
(d)  Marbus  loc.  eie.  (e)  Idem  eoi-  s8i- 
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£Ìone  s'immergano,  gli  fe  apparire  in  fa  gli  occhi  un  piccio- 
lo raggio  della  immenla  Tua  luce  , onde  rallèrenare  a poco  a 
poco  la  di  lui  mence  ofTufcata,  opprelTa  dalle  tenebre  di  più 
contrarj  penfieri. 

. Taolo  da  Strtt»  Ttvefcy  giovanetto  di  ottima  indole  ,ritrovan- 
do£  allo  Studio  di  Tàdova  , e molTo  dal  zelo  di  Lodovico  nel 
promuovere  la  monacale  oflervanza  , fi  fu  il  primo,  che  con 
tutta  umiltà  , dopoj  avere  fvelati  i fegreti  più  occulti  del 
cuore,  chiedeflè  l’abito  di  S.  BentdetiOy  c defiderafle  di  vivere 
forco  gli  aufpizj  di  un  tanto  Patriarca,  e fotto  la  nuova  difci- 
pllna  dall’  Abate  Strio  a fommo  ftento  introdotta.  (<»)  Nel 
giorno  della  Rìfiurrezione  di  Grillo,  eh’ è appunto  l’epoca  di 
quella  fanta  Riforma,  velli  l’abìco  Benedettino  nero  il  giovane 
Ttolo\  ma  appena  intelà  da  un  fuo  collega,  e inlìeme  ancora 
concittadino  la  di  lui  converlìone  , tentò  quelli  al  pollìbile  di 
rimoverlo  dalla  imprefa,  e trarlo  fuori' del  Chioftro.  (i)  Nel 
mentre  però  Itudiava  ogn’arte  per  dilTuaderlo,  rimafe  colto  dal 
divino  Spirito  ad  imitarlo;  quindi  all'acciacofi  all’  Abate  , con 
premutole  illanze  lo  llimolò  a riceverlo,  e a connumcrarlo  fra’ 
fuoi.  Si  appellava  il  garzone  Stlimbene  Folperti  o F offerti  (e)  di 
aliai  nobile  e ricca  nalbìca  . Ma  parecchi  furono  gli  ollacoli  , 
che  moUcro  l’ animo  del  nollro  Abate  a cosi  collo  non  com- 
piacerlo. Era  egli  di  frefea  età,  non  avendo  per  anche  com- 
piaci gli  anni  xiv.  era  innolcre  figliuolo  unico  di  un  Condor- 
tiere  d’efercici  d«l  Duca  di  Mittnoy  il  quale  fenza  dubbio  mal 
tollerato  avrebbe  di  perdere  la  fua  prole, che  con  tanto  fallo 
e magnificenza  follcnea  in  que’ giorni  allo  Studio  di  Fadovo  . 
Oltre  ciò  manifcllamcnte  fapeafi,che  quello  giovane  in  pub- 
blico , if  per  verta  de  prafenti  , contratti  aveva  i Iponfali  con 
donna  nobile  , febbene  per  anche  da  elfo  lui  non  conofeiuta  . 

Tali  oppollzioni,  tuttoché  di  rimarco,  in  vece  di  frallorna- 
re  la  conceputa  idea  del  garzone  Folperti , maggiormente  gli 
diedero  impulfo  a bramare  fra’  Chioltri  la  folicudine;  quindi 
è che  tutto  giorno  porgeva  al  Bario  le  fue  preghiere,  perche 
condifcendellè  una  volta  a foddisiar  le  fue  brame,  (e)  Non  ac- 
confemi  Lodovico  di  conferirgli  l’abito  religiofo,  fc  dianzi  non 

pro- 


ci) Idem  Cap.  iv.  col,  i8i.  (b)  ideWy  eoi.  i8i.  (c>  Idem  ; ibid. 
(il)  Idem,  ^id.  (e)  idem,  col.  iVj. 
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prometeflc  una  coftanza  imperturbabile  alle  insìdie  e violenze 
de’fuoi  congiunti  ; perlochc  tutto  lieto  fi  obbligò  di  refliftcre 
contra  chiunque  a colto  ancor  della  vita  . Vinto  1’  Abate  da 
quella  fua  fermezza, promifc  al  giovane  vicendevolmente  di  af- 
fillerlo  , ancorché  col  Moniftero  dovelTe  fagrificare  la  vita  pro- 
pria, e in  tal  guifa  gli  diede  l'abito  facro,  mutandogli  il  no- 
me di  Sahmbcnt  in  quello  di  Alauro.i^a)  Quanto  prefagì  Ladini- 
co  tanto  addivenne.  Giunta  dunque  all’orecchio  del  padre  la 
faulla  per  sé,  ma  per  lui  trilla  novella  della  rifoluzione  fatta 
dall’unico  fuq  figliuolo,  colmo  adatto  di  fdegno,  adunò  parec. 
chi  fuoi  confanguinei,  e con  elfi  loro  prefe  il  cammino  verfo 
di  Tndova . Adinchè  pertanto  le  concepute  fue  idee  ottenelfe- 
ro  buon  efito,  impetrò  dal  Senato  Lettere  Ducali , perché  il 
figliuolo,  creduto  da  lui  fedotto,  mercé  le  lufinghe  del  Barbo ^ 
fede  pollo  nelle  mani  del  Vefeovo  di  quella  Città,  e in  fua 
prefenza  da’  congiuntili  efaminadé,  fcfodc  data  leggerezza  diJir- 
limbmc  nel  farli  Monaco , o piuttodo  dederità  dell’  Abate  per  ac- 
crefeere  la  famiglia  . ( é } Pel  corfo  di  tre  giorni  continui 
venne  egli  accarezzato  da’fuoi,  promettendogli  doviziofe  vedimen- 
ta,  c tutto  ciò  che  al  fuo  ingrandimento  potelfe  occorrere  , 
purché  , depodc  le  fagre  fpoglie  , ricntralTe  di  nuovo  nel 
Secolo.  Rifiutò  generolamentc  il  novello  candidato  nella  fcuo- 
la  di  Grido  ogni  odérta;  e quindi  lu  che  i parenti  accefi  di  viva 
collera,  incominciarono  ad  ingiuriarlo,  e di  minacce  orribili  a 
ricoprirlo,  (f)  Egli  però  imperturbabile  facca  fronte  alla  co- 
doro  feverità  con  modede,e  foavi  parole;  di  che  maraviglian- 
doli  i circodanti  , lodavano  a piena  bocca  le  di  lui  prudenti 
rifpode  . Qijanto  più  egli  perfideva  codantemente  nella  fua 
vocazioqp,  tanto  più  i confanguinei  lo  vituperavano,  e le  mi- 
nacce a tal  fogno  pervennero,  fino  di  drappargli  dallo  dedb 
cuore  la  vita.  Proteilandofi  Salimbene  di  non  conofeerfi  degno 
d’incontrare  la  morte  per  maggior  gloria  di  Grido, gli  refe  ad 
un  tratto  ammutoliti  , ma  non  perciò  foddisiàtti;  ond’  é che 
nel  giorno  avvenire  ripigliandofi  le  ingiurie  , ritrovò  la  via 
del  filenzio  per  fua  totale  difefa  . Impaziente  il  padre  di 
più  tollerare,  rifpetto  a lui,  la  pervicacia  del  figlio,  fchcrnen- 
dolo  come  pazzo,  ebbe  a dire,  che  lè  in  appredb  voledé  ar- 
renderli , non  lo  vorrebbe  per  modo  alcuno  con  cdb  fcco  / c 

con 


(a)  Idtm,  ibid.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  idem,  al.  i8^. 
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con  quefte  infocate  parole  ufcito  dal  Vefcovile  palagio,  unita-; 
mente  co’  fuoi,  lafciò  Salìmhene  gloriofo  preflb  il  Prelato.  («) 

Da  quella  maravigliofa  vittoria,  fparfa  per  la  Città,  nacque- 
in  brieve  tratto  di  tempo  la  converfione  di  circa  xvi.  fcolari  , 
i quali  tutti  ripieni  d’amor  di  Z)/o, cercarono  il  loro  afilo  ne’ fia- 
cri Chioftri  di  S.Btnedttto.  Tanta  fiu  la  moltitudine  de’  concor- 
renti a prendere  il  fiagro  abito,  che  non  ballando  il  Moniftero 
di  Ttf^/oWjConvenne  all’  Abate  di  andare  in  traccia  per  ottenere 
altri  luoghi,  (i)  Gli  fi  offerì  , dopo  alcune  difficoltà,  un  fito 
ameno  prclfio  Bttjfano  , dove  edificò  il  noviziato  / S.  Marta  di 
Caroita  , vicino  a Verona  , che  poi  concedette  a’  Frati  Minori 
della  OlTcrvanza,  (c)  e S. Jacopo  in  Atonte  nel  dillrctto  Feronefe, 

{d)  Uno  de’  fiuoi  Coadiutori  , dinominato  Gioacbimq  di  Tavia  , 
chìclla  pcrmilfione  all"  Abate  , pafisò  con  .parecchi  compagni  a 
Genova  , dove  dalla  nobile  fiamiglia  Grimaldi  gli  fiu  fipontanea- 
mente  offerita  una  Cappella,  intitolata  X.  Nicoto  del  Bofehetto^ 

Non  indi  a molto  , trovandoli  lo  ftelTo  Gioachimo  in  Lombardia 
prefie  il  polfelTo  di  certo  luogo  nel  territorio  Tavefe  , il  di’ 
cui  titolo  era  Santo  Sp'trito  . (e)  Sìmili  avanzamenti  per  la  re- 
golar dificiplina  , llimolarono  più  Badie  deU’/f<»//V»  a cercare  la 
riforma;  fra  le  quali  S.  Dionigi  di  Milano^  S.  Giorgio  Maggiore  di 
’Veneùa  , S.  Maria  di  FireniA  . (/)  In  quafivoglia  de’ritbrmati 
Monilleri  riceveano  i rifipettivi  Priori  la  profcflione  de’  novizj 
a nome  dell’  Abate  di  S.  Ginflina  , riconofcendolo  come  Ca- 
po dell’ ottimamente  regolato  Illituto  . (v) 

Ellcndo  per  celebrarli  il  Concilio  nella  Òtta  di  v’ in- 

tervenne  anche  il  Barbo y feguendo  le  parti  di  Gregorio  XII.  {b) 
nel  quale,  abolito  lo  ficifima,  fu  innalzato  alla  Sede  Apollolica 
Ottone  Colonna  col  nome  di  Martino  V.  Intervenne  eziandio  Lodo^  i4tT 
vico  più  innanzi  al  Concilio  di  Tifa  , dove  fi  fottofcrillc  nella 
XXI.  Scinone  fiotto  il  giorno  vii.  di  Agollo  dell’ anno  MCCCC- 
XIV.  (/ ) Trattenendoii  il  Papa  Martino  nella  llagione  del  ver- 
no  in  Mantova  y pensò  il  Barbo  di  prefientarglifi  avanti,  fiacen-  1418 
dolo  partecipe  di  que’  fegreti,  che  dall.a  divina  provvidenza  gli 
erano  fiati  al  cuore  fovente  ifipirati  . { k ) Meditava  fra 
»c  medcfimo,che  accadendo  la  di  lui  morte  intempelliva,ficnz.x 

ave- 


(a)  lJem,ibid.  (b)  idem  eap.  v.  Co.  i8y.  (c)  idem.  Col.  i85.  (d)  /. 
dem,  ibid.  (e)  Idem,  col.  287.  (f)  Idem,  ibid.  (g)  Idem  Caf.  vi.  Col.  28t-. 
(h)  Cavacius  Lib.  V.  pag.  211.  (i)  .Alia  Coneilior.  Jo.  Ilarduini  T.  Vili, 

Col.  202.  (K)  Jdcfit  Barbuta  Cap.  vii,  eoi.  2S9.  t 
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avere  ftabilito  un  perfetto  regolamento  y potcano  inforgerc  fu- 
ncftiffinie  turbolenze,  e rovinare  in  un  fubito  Tedifizio  co’  tan- 
ti ftcnti  piantato.  Gli  fu  adunque  fuggerito  dal  Ciclo  di  rinun- 
ziare la  preminenza,  o a meglio  dire  il  governo  e a comporre 
di  tanti  Monaci,  che  al  numero  di  dugento  , e in  più  luoghi 
godeano  felice  il  foggiorno  , una  Congregazione  fotto  la  difci- 
plina  di  alcuni  Vifitatori  da  rinnovarli  per  ciafeun  anno, e fot- 
to quella  parimente  degli  Abati  da  e/Terne  fcelti  per  il  Capi- 
tolo. Affinchè  però  fopra  l’ideato  modello  dovefl'e  continuarli  la 
fabbrica,  facea  di  mellieri  ricorrere  al  Papa,  acciò  con  l’alTo- 
luta  fua  podellà  confermalTe  il  difegno  ; quindi  per  impetrare 
ciò  che  bramava,  prefa  lingua  dianzi  da’  ^oi  rcligioli  figliuoli, 
li  prefentò  Lodovico  al  Pontefice  , dal  quale  benignamente  ac- 
colto , c trattato  , ( dopo  averlo  perlual'o  di  quella  fanta  ri- 
formagione  , e de’  fuoi  avanzati  progrelli  ) ottenne  un  ampio 
e favorevole  Diploma  , fognato  in  Mantova  , giulla  lo  fcrivere 
del  Gavazza  (a)  nel  giorno  primo  dell’  anno  , merce  di  cui, 
fecondo  lo  ftcllò  Barbo  y (i)  gli  era  fiata  impartita  autorevole 
facoltà  fopra  i Monillcri  già  regolati,  e fopra  quelli  ancora  da 
regolarli  in  apprefib  .•  ^/ibbas  a fummo  Tontijice  obtinuit  omnia , quae 
f e fiera  t. 

Siccome  di  rado  fenza  contrailo  riefeano  tai  maneggi,  avviene 
che  cosi  alquanti  Monaci  li  querelarono  lecolui  ,protcflandoli  di 
non  acconlentire  al  privilegio  ottenuto  , ne  voler  ubbidire  per 
verun  modo  , nè  foggiacere  al  comando  fuorché  di  lui  Iblo  . 
(f)  Altri  poi  inligniti  del  carattere  Abaziale  tentarono  di  Icpa- 
rarli,anzi  li  divifero  dalla  Congregazione;  ma  quelli  , e quelli 
col  progrelTo  del  tempo  , e col  divino  fufiVagio  piegarono  il 
collo  alle  determinazioni  già  fatte/  i primi  aderendo  al  privi- 
legio Pontificio,  e gli  altri  ritornando  nel  feno  della  medelima 
Congregazione.  ( d ) Si  accoppiarono  alla  llcflà  lotto  Maitino  F. 
i due  Monifteri  di  X.  Sijlo  di  Tiacenr,a  , (f)  e di  X.  Benedetto 
di  Toliroite  fuori  di  Mantova  ; nell’  ultimo  de’  quali  fi  celebro  il 

J414  primo  Capitolo  Generale,  in  cui  fu  eletto  Prefidente  pel  cor- 
io di  un  anno  il  nollro  Abate  di  X.  Giujlina  , che  vale  a dire 
lo  ficlTo  Barbo . (/) 

1425  Nell’anno  apprefib  venne  il  Barbo  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Gabbrielio  Condolmaro , Commendatario  dell’  infigne  Moni- 

fiero 


(a)  Loc.  eie.  (b)  Cap.  ix.  col.  196.  (c)  Idem  col.  599.  (d)  Idem  ibid. 
(e)  Idem  Cap.  xii.  col.  304.  (f;  Cavacius  Ub.  V.  pag.  a»i. 
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itero  di  J*.  'Paolo  fuor  delle  mura , affinchè  lo  riformafsc,  ed  al- 
la fua  primiera  dignità  iìmilmentc  lo  reftituilse.  Fece  precorre- 
re XVI.  de’  fuoi  Monaci  per  la  tanto  lodevole  imprefa  ; indi  a' 

XXIV.  di  Gcnnajo  fe  n’entrò  egli  prefenzialmentc  nel  Moni, 
itero,  dove  coll’  affillenza  del  Cardinale,  che  fu  affai  genero- 
fa,  diede  cominciamento  a riparare  le  fabbriche  materiali , tan- 
to della  Bafilica  che  del  Chioltro , pofeia  a rimettere  con  nuo- 
ve Leggi  l’antica  regolare  offervanza.  (4)  / 

Nel  mentre  fi  affaticava  in  Roma  per  la  riformagione  dell' 
accennato  Moniftero,  fu  eglipropolto  nel  Senato  della  fua  patria, 
fotto  il  di  III.  d’ Ottobre  del  MCCCCXXVII.  giufta  i Nota-  1417 
torj  della  pubblica  Cancelleria,  al  Patriarcato  di  Grado y rìfeuo- 
tendo  il  maggior  numero  de’  fuffragj  fopra  altri  due  , che 
furono  Filippo  Tarma  Velcovo  di  Torcellt  y c Niccolo  Corfo  Pio- 
vano di  S.  Barnaba  , già  per  1’  addietro  Primicerio  di  X. 

JUarco . Lo  conferì  nulla  ottante  il  Pontefice  a Biagio  Molino  nobile 
yiniùano  , che  folteneva  a que’  giorni  l’ Arcivefeovato  di  2«- 
ra  i^b) 

Ma  giacche  più  fopra  fi  è fatta  da  noi  memoria  del  Moniftero 
in  Fcncuia  di  S. Giorgio  Maggìoroy  fa  di  mefticri  un  pò  trattener- 
fi,  per  intendere  appieno  come  qui  la  riforma  s’ introduceflb  . 

Effondo  Abate  Commendatario  Giovanni  Michele  y moffo  dal  ze- 
lo dell’onore  di  Dio  , ogni  via  ricercava  perche  i coftumi  dei 
Monaci  a sé  fuggetti , dall’antica  difciplina  alquanto  rilafciati, 
tornaffero  di  bel  nuovo  nel  loro  primo  fplendore  . Impetrò  a 
quefto  effetto  dal  Sommo  Pontefice  ^lejfandro  F,  una  delegazio- 
ne Apoftolica  nella  perlbna  di  Girolamo  Bertrando  y Abate  di  X. 

Gregorio  y il  quale  coll’  alliftenza  di  1 1.  Senatori  formò  alcune  Cotti-  • 
tuzioni  opportunamente  addattate  si  alla  difciplina  , come  alla  uti- 
lità del  fuddetto  Moniftero.  (c)  Nel  progreffo  di  qualche  tempo  fi 
rallentò  ne’  Monaci  il  primiero  fervore  ; quindi  1’  Abate  con- 
tratta avendo  amicizia  col  Barbo  , e godendo  non  poco  della 
di  lui  converfazione,lo  ftimolo  a riformare  di  nuovo  il  Moni- 
ftero di  X.  Giorgio  fulla  norma  di  quello  appunto  di  X.  Giu/iina 
di  Tadova , Ando  fallito  si  dell’  uno  che  dell’  altro  il  difegno  , 
poiché  la  maggior  parte  de’  Monaci  ricalcitrando  al  grave  pe- 
fo  della  offervanza,  non  vollero  foggiaccre  a nuove  Leggi,  ffa- 

bili- 


(a)  Batbus  ipfe  Cap.  x.  eoi.  joi.  eJr  Cap.  xi.  col.  ead.  (b)  V^hellus  , /- 
tal.  Sacra  T.  V.  col.  ino.  (e)  Flamin.  Cornei.  Eccltf.  Fenet.  Illiiflr.  Dccad. 
XI.  T.  II.  pag.  i6j. 
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bilico  avendo  di  vivere  fecondo  l’ufo.  (4)  MorCo  che  fu  il  JnU 
cit/e  j venne  conceduto  dal  Papa  il  Moniftero  di  S.  Giorgio  in 
Commenda  al  Cardinal  Condolmaro , fu  la  fiducia  probabilmen- 
te, che  avendo  egli  introdotta  nel  Moniftero  di  S.  TmIo  di  Ro- 
ma ^ mercè  il  noftro  Barbo  ^ la  regolar  difciplina  , poteiTe  altresi 
con  mezzo  non  difuguale  qui  del  tutto  rimetterla,  (i)  Di  fat- 
to non  tantofto  il  Condolmaro  fu  infignito  della  Badia , che  pro^* 
pofe  a Lodovico  la  fofpirata  riformagionc , fupplicandolo  di  fpc- 
dirc  alcuni  fuoi  Monaci  per  dare  cominciamento  all’  opera  ; 
mentre  egli  frattanto  fi  maneggiava  preflb  il  Pontefice,  affinchè 
> con  Bolla  dichiarafic  il  Moniftero  di  S.  Giorgio  unito  perpe- 
tuamente alla  Congregazione,  (c)  Penetrato  da  parecchi  il  fe- 
greto  accufarono  il  Barbo  preflb  la  Signoria  , di  volere  con  un 
certo  privilegio  Apoftolico  impadronirli  del  Moniftero  di  X. 
Giorgio^  quando  fin  dal  principio  della  fua  fondazione  fu  giuf- 
patronato  del  Principe  .Scrifse  ella  adunque  al  fuo  Ambafeiadore 
in  A<»)j4,che  non  pcrmettefle  giammai  che  ufeiflero  da  quella  Can- 
celleria Lettere,  o Brevi  fu  tal  propofito;  fopra  diche  il  Car- 
dinale <^iuonio  Corraro  proccurò  preflb  il  Papa  la  di  loro  rivo- 
cazione, e ottenne  promeffii  dal  Cancelliere  che  niuna  cofa  di 
tal  materia  verrebbe  al  cerco  fpedita  ^ (rf)  Mal  foft'rendo  però 
il  Condolmaro^  che  vane  riufciflbro  le  fue  idee,  tanto  operò  e 
tanto  fece,  che  dopo  alquanti  meli  vennero  francamente  dalla 
Cancelleria  Apoftolica  rilafciate  le  Bolle.  Allorché  s’intefc  dal 
Principe  la  promulgazione  del  Papale  referitto,  montato  in  fu- 
ria, tentò  r efilio  del  Barbo  ma  fu  difefo  in  Senato  da  parec- 
chi gentiluomini,  a’  quali  pienamente  era  nota  la  di  lui  inno- 
cenza. (r)  Quanto  più  fi  Icoprivano  difenditori  per  Lodovico  , 
altrettanto  il  Doge  Fofeari  fi  accendeva  di  collera  , foipirando 
il  momento  di  vederlo  innanzi  a sè,  per  isfogare  l'adirato  fuo 
animo  contro  di  lui  . Comparve  l’Abate  al  fuo  ritorno  dalla 
Curia  Romana  avanti  al  Doge, e al  Senato,  e precedendo  il  ra- 
gionare del  Principe,  in  fimil  guifa  incominciò  il  fuo  difeorfo . 
(/)  Cum  nimio  dolore  inttllexiy  Strenìjjìme  Trinceps  ^ Serenhaiem  ve- 
Jlram  male  f ó*  jaljo  ìnformatam  fnijje , quod  a Summo  Toniijìce  cantra 
jtira  vejìri  Dneattts , impetraverim  unam  Bnlltm  . lyfufit  a me  ^ quod , 
qui  femper  fdelis  j:ii  bitjus  vejìri  lllujìriJjìmi  Domimi  ( & ihiid  dile- 

xi  ) 


(a)  Idtm,  1^9.  (b)  Idn»,  pas-  170.  (c)  Cavacius , Lth.  f.r.  pas, 

415.  (d)  laibiis  ipfe , Cap.  ix,  cd.  29C.  & Idem,  ibtd.  Idem  , 

col.  198. 
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sci)  MÌiquìd  contra  ejus  juray  & honorem  attentare  prafumpferim  . Ec- 
ce Bulla,  yideat  ilìam  Dortùnatio  veftra  , tr  fi  quid y quod  difpliceat 
inveneritisy  vos  ex  uno  capite y ego  ex  alio  delebimus  illud  , Vinto 
il  Fofcari  dalle  manfuete  parole  del  Barbo  , e dalla  Aia  raflc- 
gnazione,  cambiò  ad  un  tratto  in  piacevole  cortella  la  medi- 
tata feverità,  rifpondendogli  in  quella  foggia  • Domine  .Abbai  , 
licei  aliter  fiterimus  informati  y tamen  magis  credimus  relatui  vefiro  . 
Non  pojjetis  melius  loqui  . Nos  videbimus  Bullam  , ér  una  vobifcum 
aptabimus , fi  qua  fuerint  aptanda . Ite  in  pace . {a)  Efaminata  che 
fu  la  Bolla^  gli  venne  permclfa  dal  Pubblico  la  cotanto  fofpi- 
rata  unione  del  Moniftero  di  S.  Giorgio  alla  Congregazione  di 
S.  Giuftina.  {b)  Occorfe  frattanto  che  il  Condolmaroy  il  quale  , 
come  ù è detto,  n’ era  Abate  Commendatario,  follevato  ve- 
nilTe  per  i luoi  meriti  al  Soglio  Pontifizio»  quindi  è che  per 
motivo  di  vedere  llabilita  interamente  la  riforma  del  fuo  Mo- 
nillero  , fi  rifcrbò,  tuttoché  Papa,  il  titolo,  (c)  Da  un  I- 
Arumento  rogato  in  Atti  di  Diodato  Aìiani  Notajo  , lotto  il 
giorno  XI.  di  Febbraio  del  MCCCCXXXII.  ci  fi  fa  noto  co- 
me nel  di  precedente  fu  prelb  il  temporale  poffeflb  del  fud- 
detto  Moniftero  a nome  della  Congregazione  da  ii.  Vifitato- 
ri  della  medefima,  cioè  da  Teofilo  di  l'enetiay  (i)  e da  .Arfe- 
nio  di  Milano  , (d)  acconfentendo  i Monaci  di  foggiacere  a 
quanto  da’Superiori  verrebbe  loro  prefcritto. 

Nell’intervallo  di  quelli  affari  foftenne  il  Bario  una  delega- 
zione Apofiolica  , unitamente  con  Biagio  Molino  Patriarca  di 
Grado;  leggendoli  il  Documento  prclTo  l’ Ampli flimo  Senatore 
Signor  Flaminio  Cornaro.  (e)  In  data  dunque  di  lìojMd  a’xvi fi. 
di  Novembre,  commife  Eugenio  a’  due  Suggetti  rammemora- 
ti di  llcndere  alcune  Collituzioni  che  follerò  opportune  per 
la  regolare  ofTcrvanza  dell'antico  Moniftero  di  X.  Maria  degli 
.Angioli  neirifola  di  Murano]  le  quali  coftituzioni  in  più  arti- 
coli divife  , tuttavia  fcritte  a mano  prclTo  le  dette  monache 
fi  confervano. 

Ragur.andofi  a poco  a poco  il  Concilio  nella  Città  di  Bafi- 
Torno  II.  B iea  , 


(a)  Idem,  Aid.  (bj  Idem,  col.  (c)  Cornelius,  Detad.  tit.  pag.ijo. 
( 1 ) Quefti  certamente  non  potea  efkre  Teofilo  Michele,  imperciocciiè , 
fecondo  l' Armellini , citato  da  noi  nel  I.  Tom.  a c.  J39.  avvenne  il  fuo 
trapalTo  in  Mantova  nell’ anno  MCCCCXXXl. 

*Cd)  Cornelm  loc.  cit.  (e)  EccUfiae  Torcellanae  Monumentis  lllufiratae  , 
7-  IL  Pag. 
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Ita,  fpcdl  il  Papa  Eugenio  alquanti  perfonaggi  diftinti  per  colà 
prefledere,  fra’ quali  u annovera  il  noftro  Barh  , imparandoli 
• una  tal  cofa  da  diverfe  lettere  Pontifìzie  } inlèrite  nelle  loro 
Raccolte  si  dal  T.  Labbe , ( « ) c dal  T.  %/i\rduìno  ( ^ ) come  dal 
Rainaldi^{c')cà.2XMartene.{^d')  Qual  foflc  il  fuo  impegno  a fa- 
vore del  Papa,  e con  qual  zelo  fi  diporta/Tc  per  diftrugger  lo 
fcifma,  riputiamo  foverchio  di  qui  ripeterlo  , manifeftandofi 
baftevolmente  mercé  l’epigrafe  Sepolcrale  , che  dopo  morte 
da’  fuoi  confratelli  gli  venne  apporta  si  per  gratitudine  che 
per  giurtìzia.  Scorgendo  per  altro  che  in  Conciliabolo  era  per 
tramutarli  il  Concilio,  ripafsò  fenza  indugio  in  Italia  y e nel 
143^  rcrtituirfi  che  fece,  venne  incaricato  dal  Papa  Eugenio  y unita- 
mente con  Tommafo  Tommafmì  Taruta  y Vefeovo  di  Macerata y e 
di  Recanati  a vilitare  la  Diocefi  di  Séquileja  , ed  altre  ancora 
nella  Lombardia y il  che  ù è detto  nel  nortro  I.  Tomo,  dove  è 
occorfo  parlare  del  Tommaftni.  (r)  Rirtaurò  l’ ccclelìartica  di- 
fciplina  prertb  che  ertinta , corrcrte  la  feortumatezza  de’Cherici, 
come  pure  la  fcandalofa  libertà  delle  Monache.  In  alcune  Tue 
lettere  circolari,  fegnate  in  CividaJ  del  Friuli  a’  xxvi.  di  Feb- 
*4l7  brajo  del  MCCCCXXXVII.  fi  appella  Vifitatore,  Correttore, 
e ^formator  Generale  dalla  Santa  Sede  Aportolica  partico. 
larmente  diputato  nella  Provincia,  e Diocefi  di  ^Aquileja  , co- 
me anche  in  altre  Città  della  Lombardia.  (/) 

Mentre  ei  pieno  di  amor  di  Dio  fofpirava  la  converfionc  de' 
peccatori,  accadde  la  morte  di  Giovanni  Benedetti  Vefeovo  di 
Trivigi  in  Bologna  ; perlochè  il  Pontefice  j che  fino  dalla  fua 
giovanezza  conobbe  1'  interno  di  Lodovico  , glielo  diede  torto 
per  fuccefsore.  Scrive  Vugbeliiy  (g)  che  fu  promofso  al  Ve- 
feovado  nel  di  primo  Maggio;  ma  quanto  lungi  ne  fia  dal  ve- 
ro, ferva  la  tertimonianza  del  medefimo  Barbo y {b)  che  più 
autentica  fenza  dubbio  non  può  trovarli.  Sed  pojt  annos  paucos 
contigit  veneratione  dignum  Dominum  Jobannem  Benedico  Epifeopum 
Tarviftiium  dominico  die  1437.  decimo  quarto  menfis  .Aprilis  eu  hoc 
mifero  feculo  emigrajfe . Die  vero  lunae  immediate  fequenti  in  Concia 
florio  fecreto  ipfum  Abbatem  Sanflae  Jujlinae  motu  proprio  in  Epifeo- 
pum Tarvifmum  promovit y ficchè  fu  eletto  a’  xv.  di  Aprile  del 
MCCCCXXXVII.  foggiornando  Eugenio  in  Bologna. 

Nel- 

(a)  r.  XII.  col.  539.  (b)  r.  IX.  col,  1114.  Annoi.  Ecclef,  T. 

XVIII.  pag.  108.  col.  a.  (d)  Ampiift.  CollcE.  T.  Vili.  col.  fUff.fSq.  (e)  A 
c.  471.  (f)  T^el  nofiro  L.Tomo  Ite.  eit.  (g)  Ital.  Sac.  T.  V.  col.  490. 
(h)  Cap.  XII.  col.  30 j. 
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Nella  clafse  degl’  ■ ipocriti  viene  riposo  un  uonio  di  tanto 
inerito  dal  maledico  'Poggio  y calunniandolo  di  vanità  , e di 
ambizione*. ’(#)  Quanta  vero  nonnuUorum  amhhioi  Pidimus  K/dhhattm 
S.  juftfHoe  Taduanae,  qui  auKÌer  fuit  novae  j'eSìae  infiituendae  ^ tanto 
faftu  j tanta  fmpa  , tanta  tlatione  , ut  rtEìe  'Pomfonius  cognomintri 
fojftt.  wit  is  non  def erutti  Curiam,  quoad  creareiur  ai  Eugenio  Epi- 
fcopus  Tarvijinut.  Una  tale  cenfura^  come  ufcita  da  penna  per 
naturale  trafporto  avverfaria  a’fervi  di  DiOy  cade  primieramen.. 
te  da  sèjindi  per  le  tedimonianze  di  più  clafCci  Autori  ripro.* 
vara  ancora  ne  viene  . Udiamo  fra  gli  altri  il  Ctmn.%a  y (^) 
fpefTe  volte  da  noi  citato j perchè  il  più  iftrutto  degli  Archivj 
dei  fuo  Moniftero  . Kova  dignitas  dire  admodum  vexavit  bominem 
minime  ambìtiojumy  qui  etiam  ut  onus  iUud  ejfugerety  fupplici  libello 
Tontifieem  adiity  ut  alium  Ecclefiae  Tarvifinae  praeficeret  , Rii  quie- 
tam  vitam  inter  Monacbot  perrmtteret.  Sed  altero  Sugenii  re j cripto  juf- 
fus  obedientiam  s/tpofloUcis  tnandatis  e ubi  bere  y atque  Epifcopatum  inire  y 
moerens  inauguratus  efl.  Non  è però  da  omettere  ciò  che  lo  Aef« 
fo  Barbo  di  se  ragionando  ebbe  a fcrivere  intorno  alla  fua  prò* 
mozione  . (r)  Qui  y/Abas  promotionem  tane  fuae  lìocationi  minime 
convenire  confideransy  ut  etiam  attendensy  quod  fi  r eli  (io  tam  fanSìo 
grege  y cujus  tot  annis  Taftory  & Tacer  extiteraty  Epifcopaltm  fufeipe» 
ret  infui  am  y ambi  t ioni  merito  y non  cultui  adferiberetur  divino  , totis 
viriius  renuntiare  curavity  & per  menfem  ad  Sandiffimim  D.  Tapam 
nuntiis  cum  litteris  refutatoriis  mijfis  , dr  tribus  Brevibus  ab  eodem 
Sanfìijfimo  Domino  noftro- fufctptis  y in  quibus  rationet , & abbatte 
motiva  inf tingere  conabatur\  demum  etiam  mijfis  Tatribus  Congregatio^ 
nis  ejus  de  Summi  Tontijicit  mente  ad  acceptandam  renuntiationem  E* 
pifcopatus  praefatiy  nuliatenus  convertere  valuit  : quinimo  ipfe  Sum- 
mus  Tonti feu  etiam  Bullat  gratis  expeditas  tranfmifit  y ir  Breve  ad 
acceptandum  perfiringtns.  . > 

Contuttoché  la  benignità  del  Pontefice  coocedefie  a Lodovi- 
co y fatto  già  Vefeovo  , quali  la  terza  parte  delle  rendite  del 
Monillero  di  S.Giufiina  y ciò  non  oftante  nulla  per  sè  egli  riten- 
ne, rinunziando  con  la  Badia,  nel  Capìtolo  Generale  che  in 
VtneiÀa  fi  celebrò,  il  Pontifizio  Diploma  , con  cui  era  flato 
beneficato  dalla  Curia  Romana,  (d)  Stabili  a vicenda  il  Capi- 
tolo , che  doveffe  perpetuamente  appellarli  il  Vefeovo  Barbo 
Padre  di  tutta  la  Congregazione,  e che  fe  talvolta  fi  com pia- 

fi  ij  cefTe  ' 


(a)  Dialtgut  de  WpocTitit  pag.  i6.  (b)  Lib.  est.  pag.  iii.  (c)  Lib, 
cit.  Cap.  ultimo  col.  30$.  (d)  Cavacius  ibid. 
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ccflc  d’ intervenire  alle  Diete  della  medefima  , godeffe  il  pri. 
mo  luogo  nui  fempre  fra’  Difinitori , giudici  fuprenii  di  quan- 
to avviene.  (<*)  Fu  in  oltre  nel  medefimo  incontro  fofiituito 
in  fua  vece  quel  Mauro  Folpertiy  il  quale  come  altrove  fi  è 
detto j con  fomma  fortezza  d’animo  relfillette  si  alle  lufinghe, 
che  alle  minacce  del  padre  , c parenti  per  feguir  Torme  di 
Lodovicoy  e in  confeguenza  per  mettere  in  falvo  T anima  fua 
dentro  il  Chiofiro  Benedittino.  (é  ) 

Affettate  le  cofe  per  l’ottimo  regolamento  della  Congrega- 
zione, fi  affoggettò  al  grave  prefo  del  Vefcovado,  continuan- 
do nello  fleffo  rigor  di  vita, allo  fcrivere  dell’  Vgbelli,  (c)  con 
cui  fi  mantenne  per  xxvin.  anni  nel  Moniftcro  di  Tadova  . 

Non  andò  guari  , dacché  prefe  il  pofTeffo  della  Vefcovilc 
41^  fua  Sede,  che  giunto  in  FcncLÌa  TImperadore  di  CoflantinopoUy 
Giovanni  Taìeologoy  col  fuo  Patriarca  quali  nonagenario,  affine 
di  palTare  in  Ferrara  per  dar  principio  al  Concilio,  trafportato 
quivi  da  Baftleay  gli  le  meflìeri  di  abbandonar  la  Diocefi  , e 
trasferirli  per  qualche  tempo  alla  patria  , donde  in  apprelTo 
avviarli  lui  pure  al  Sinodo  di  già  intimato  . Molti  furo- 
no  i Prelati  , che  appollatamentc  fi  ritrovarono  in  Fenezia  \ 
per  corteggiare  il  Cardinale  di  Croce  y fpedito  da  Eugenio  in 
qualità  di  Legato  al  Greco  Imperadore  ; fra’  quali  Biagio  da 
Molino  Patriarca  di  Grado  y Fantino  Falarefto  Arcivefcovo  di  Can^ 
dia y Giovanni  de’Conti  di  Tagliacozzo  Vefcovo  di  TarantOy  Fran- 
tefco  Malifiero  Vefcovo  di  Ftcenza  , e il  noftro.  Lodovico  Barbo 
Vefcovo  di  Trivigi.  (d)  Pervennero  qui  parimente,  non  indi 
a molto,  altri  due  Cardinali  , cioè  Giuliano  Cefarini  del  titolo 
di  S.  %/fitgiolo  y che  veniva  da  Baftlea  , e Giovanni  Fitellcfcbi  il 
Patriarca  di  ^Atefandria  . (e)  L’ Imperadore  alloggiò  nel  Pala- 
gio del  Marchcfe  di  Ferrara  y il  Patriarca  di  Coliantinopoli  in  S.. 
Giorgio  Maggiore  , ( i ) il  Cardinale  di  S.  Croce  nel  Convento 

de’ 

(*)  idem,  ibii,  (b)  Idem,  ibid.  (c)  Loc.  eie.  (d)  Frammento  di  Cronaca, 
originale  antica  prtjjo  di  Hoi . (e)  Ivi 

(r)  In  qutfto  celebre  Moniftero,  per  infiimmar  l’ animo  de’  Greci  al- 
la cotanto  fofpirataf  unione,  ebbe  a recitare  un  dottilHino  ragionamento 
,nmbrogio  Traverfari  Prior  Generale  de’ Camaldoleft  , che  MS.  fi  ouflodifce 
in  J.  Michele  di  Murano , con  quello  titolo  r Ambrofii  Generalis  Caraaldulen- 
pi , Orario  yenetiis  hahita  in  Moni^eno  S.  Ceorgii  ad  Imperatorem , & Tatriar. 
tbam  Conflantinopolitanum , ad  reliquos  Graeeorum  Traelatos , & Hobiles  vi- 
ras  Anno  Domini  MCCCCXXXyiI.  (giufla  il  coftume  àe' f'iniziani  , correndo 
il  mefe  dì  Febbrajo)  tempore  Eugenii  TT.  /#'.  Comincia  . Gloria  in  excrlfis 
beo  &c.  Finìfee  -,  cui  efi  honor  & gloria  in  feeda  fcculorum^  Anun  . 
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de* Frati  Minóri,  il  Cardinale  S.<^ngioh  nel  Convento  de’PP. 
Predicatori  in  SS.  Giovsnni  e 7<o/o,  e il  Cardinale 
nel  Palagio  del  Marchefe  di  Mantova , iltuato  neHa  parrocchia, 
di  S.  Tantaltone.  (a)  Dice  lo  Storico  Greco y preflb  il  *P.  Labbty 
(è)  tradotto  in  latino  da  Gìam-matteo  Cariojili  , che  l’arrivo  in 
Vent-LÌa  del  Taleolo^o  fu  a’  ix.  di  Febbrajo.-  giorno  cosi  feftevo/^ 
le,  che  non  gli  da  l'animo  di  adattamente  defcriverlo;  non  /»/• 
jicit  miti  meni  ad  fcrìbenday  enarrandaque  diti  iìììui  fpeBacula  j /au~ 
dei , Jìudium  , honorem , modumque  , quo  tunc  Jmperator  ionorifìce  , li- 
beraliterque  tra£ìatus  efl  che  la  di  lui  partenza  fegul  a'xxriii. 
dello  fteflb  mefe  ••  Die  vero  Februarii  oÈlavo  & vigefmo  Fénetiis  0- 
xivimus  i Jmperator  fcilicet , & Dtfpotes , ( cioè  Demetrio , fratello 
dell’Impcradore  ) & Cìtrui  univerfus  cum  fuo  comitàtu,  ée  naviga^ 

* bamus  Ferrariam  verfus]  Tatriarcba  Fé  net  in  re  manente  ob  navigiorum 
penuriam . 

Cosi  paflb  pafso  li  trafportarono  in  Ferrara  i Prelati  Latini, 
e con  ein  loro  anche  il  Vefcovo  Barbo  ; ma  introdottali  dopo 
alcun  tempo  la  pellilenza  , fu  duopo  ricercare  altro  luogo  , 
ove  profeguire  le  difpute  già  cominciate.  Fu  desinata  per  ta- 
le eftctto  di  comune  confentimento  la  Città  di  FirenUy  e qui- 
vi  fenza  dimora  li  ripigliarono  le  Seflioni , cominciandoli  dalla 
xvn.  (c)  che  s’intitola  la  prima  Fiorentina  . Approvate  che 
furono  concordemente  le  maflime  intorno  al  dogma  , li  pro- 
mulgò il  Decreto  (i)  della  fanta  unione  a’ vi.  di  Luglio,  cui 
fottofcrilTero  dopo  il  Papa,  e l’Impcradore  , i Cardinali,  gli 
Arcivelcovi,  i Vefeovi  , gli  Abati,  non  che  i Generali  degli 
Ordini  Regolari  . {d)  Difciolto  pertanto  il  Concilio  , le  ne 
tornò  Lodovico  in  Trivigi  alla  fua  relidenza  , dove  a guifa  di 
vero  Pallore  iftruì  la  fua  greggia,  tenendo  con  vigilanza  lonta- 
ni dall'ovile  tutti  que’  lupi  , che  o difpcrderla,  od  anche  di- 
vorarla poteano. 

Intorno  al  MCCCCXL.  giulla  Io  fcrivere  del  Ferrari  prefso 
i TT.  Bollandifti,  (e)  introdufse  il  noUro  Barbo  in  quella  Città 
Tomo  li.  B iij  gl’ 

(a)  Ivi.  (b)  T.  XIII.  col.  io.  (c)  ibid.  col.  aij. 

( I ) Uno  degli  originali  di  tal  Decreto  in  carta  pecora , con  la  genui> 
na  fottoferizione  in  nero  del  Papa  Eugeaio  , ed  in  cinabro  dell’  Impcrador 
Tdleoloio , fi  cullodifce  gclofamente  nell'Archivio  del  Clero  di  quella  noUra 
Città . 

(d)  Lahbe  T.  tit.  col.  J19.  <jr  1169.  (e)  .Acla  SS.  Jtdii  T.  V.  col. 

809. 
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grrngefuati,  concedendo  loro  un  Monifteroj  edificato  poc'an- 
zi per  Sagre  Vergini.  A lar  ciò  fi  difpofe  per  la  pratica  che 
rcnca  del  fi.  Giovanni  da  Tojjìgnano  fuo  amico  , il  quale  tratto 
dal  Chiof;ro  de’  Rcligiofi  Ingefuati  , fu  da  Eugenio  Iir,  eletto 
Vefcovoci  Ferrara.  (4)  Contral'se  del  pari  amicizia  con  quell' 
Lregio  C.".naldoJefej  di  cui  abbiamo  una  cpiftola,  (^)  indirizzata 
al  cele'ue  Senatore  Francefeo  Barbaro  , nella  quale  con  gloria 
viene  diiiominato  .•  Optìmns,  atque  in  omni  religione  praeflamijftmus 
vir  Luiìc  oicns  .ylhbai  SanHae  Jujlinae  dum  reverteretur  ad  nos , «//- 
qnmtulun  remora! us  ejl  nobìfeum.  ^mavimus  ìnftgnem  vìrum  j atque 
jiiìgHÌaìi  n.t.id.im  admir.itione  amplexati  fumus yAiizi  per  far  cola  gra- 
ta al  incdefimo  Barbo  riformò  egli  la  vecchia  Cronaca  Cafinefe^ 
r originai  della  quale,  fecondo  Jótpojìelo  Zeno,  (c)  dicefi  confer- 
vato  nel  Moniflero  di  S.  Michele  prefso  Murano. 

144J  Trovandoli  in  Fencija  (ne  fappiamo  per  qual  motivo)  nell’ 
anno  MCCCCXLIII.  s’infermò  gravemente,  quindi  preveden- 
do d’elTcrc  al  fine  della  lua  vita,  fi  fe  condurre  nel  Moniflero 
di  S.  Giorgio  Maggiore  , in  cui  , dopo  aver  efercitati  gli  atti 
tutti  di  crilliana  rcligiofa  credenza,  non  fenza  concetto  di  fan- 
tità,  fe  ne  volò  al  Cielo  nel  di  xix.  Settembre,  {d)  Per  ade- 
rire alla  fila  ultima  volontà,  fu  trasferito  il  cadavere  in  Tado- 
vay  c nel  Capitolo  de’ Monaci  di  S.  Giujìina  venne  anche  ripo- 
rto. Ertendo  Abate  colà  per  la  terza  fiata  il  Folperti  volle  ono- 
rare le  ceneri  di  codefto  Prelato  , e vero  fuo  Padre,  facendo 
incidere  nell’arca  marmorea  la  feguente  decorofa  epigrafe  , ri- 
portata dallo  Scardeone  , (e)  dal  Burcbelati^  (/)  dal  Tomafini  , 
(^)  come  pure  dal  Salomone,  {b) 

MILLE  . QUADRINGENTIS.  EK3MINI.  CURRENTIBUS  . ANNIS. 

QUADRAGINTA.  7RIBUS.  SEPTEMBRIS.  MENSE. FLUENTI. 

PROGENIE  . VENETA.  BARBO  . LUDOVICUS.  IN  ASTRIS. 

MENTE.  NITENS.  TUMULO.  CLAUSO.  SEPELITUR  . IN.  ISTO. 

SPLENDIOUS.  ILLE.  FUIT.  LUCENS.  VIRTUTE.  PER.  ORBEM. 

QUIN.  ETIAM.  CLEMENS.  HUMILIS.  SUPER.  OMNIA.  CASTUS. 

ALME.  lUSTINE.  FATA  VE.  TUNC.  EXTITIT.  ABBAS. 

CUM. 


(a)  Vghellus  T.  IL  col.  J91.  (b)  Epiflolar.  Uh.  XVII.  epfi.  ii.  apHd 
Rhrteae  in  ^mplifs.  Collebl.  T.  III.  col.  560.  (c)  Dtlfertaz-  fiojfiane  T.  I.  a c. 
77.  col.  i.  e z.  (d)  .Armellini,  Sibliotheca  BtnediÙinoCafinenfts  T.  11.  pag. 
S}.  (e)  De  Antiquitate  Vrbts  Tatavii , in  Append.  pag.  39^.  ( f)  Commentar. 
Tarvif.  Lib.  I.  pag.  »3J.  (g)  Infcript.  7‘atav.  pag.  3,1 1_.  (h)  ìnfcnpt.  itidetn 
Tatav.  pag.  434. 
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CUM.  SANCTI.  NORMAM.  BENEDICTr.'  CONSOLIDAVIT. 

ILLIKC.  ITALIE.  CELEBRIS.  LUSTRANDO.  PER.  VRBES. 

ORNAVIT,  MONACHIS.  CHIUSTO.  FAMULANTIBUS.  ALTO. 

CONSlLir,  SANCTI.  PRESES.  PREFECTUS  . ET.  AUCTOR, 

ECCLESIE.  PACEM.  TRACT-\ND0.  SCH!SMA  . REMOVIT. 

EUGENII.  oliarti. 'PRECEI  TO.  PRESULIS.  ORBIS. 

ANTISTES.  NOLENS.  EST.  TARVISINUS.  INUNCTUS.  . • 

Di  qui  li  fcorge  l'errore  di  Giovanni  flonifacio  , (a)  che  la 
Ibpravvivere  il  noltro  Vefcovo  Ba>ùo  lino  al  IvICCCCLXXI. 

Scrilfe  prima  di  noi , ma  in  lingua  latina , le  azioni  di  co.« 
dello  grand'  uomo , Lodovico  Aiaìomira  /^iniziano  Monaco  Caflinefc 
nel  fecolo  trafandato  , indirizzandole  al  Cardinale  l.odovko.^le[- 
fandro  Lodovijt  ’Arcivelcovo  di  Bobina  . Nel  Codice  cartaceo  in 
fòglio  num.  cccxxviii,  in  X.  Giorgio  Maggiore  , fi  compren- 
de una  tal  vita  , col  leguente  frontifpizio  . Ludovici  Bario 
Tatricii  f'eneti  j tfijcopi  Tarvifinif  Toiris  COHgreg.  S.  Jujìinae  de  Ta- 
dut  Ord.  U,  Tairis  Benedicli  y quae  <nunc  Cajinenfts  nuncupatur  ^ .Pu- 
dore‘Ludovico  Malumhra  f'enet*  eiufdem  Congregai.  a!umno>  .Ad  E mb 
ttentifs»  D,  Ludovicum  Alexandrim  Lodovijìunt  S.  B.  E.  Treisyt.  Card, 
ac  Arebiepifeopum  Bonomenfem . Cominciai  Ludovicus  Barbo  Tatritius 
f'cnetus  cum  ejfet  amorum  vigintiy  in  Alonajkr'io  S.  Georgii  in  'xAl^ 
ga , quod  prepe  f’enetias  fuum  ejlj  Ord.  Canon.  Regular.  nuper  a Koii- 
libus  Einetis  ineboatum  y ^fufeepit  &c.  ■ . 

Delle  dillinte  prerogative  del  nollro  Bario  fece  anche  paro- 
la Idonei!»  Crocecaìlcy  citato  dall'  Armellini y{b')  cosi  dicendo  nel- 
la fua  Storia  MS.  degli  Abati  di  X-  Giujlma  à\Tadova.(^c)*^  V\i 
j,  uomo  illullre  ( Lodovico  ) di  nafeita  , mirabile  di  talento  , 
yy  profondo  di  dottrina  , angelico  di  codumi  , la  cui  memoria 
yy  viverà  eterna  ne'  nodri  annali  . Fu  di  datura  eminente,  e di 
yy  corporatura  non  piena,  di  carnagione  bianca,  di  colore  fan. 
,,  guigno  , c di  afpetto  si  venerabile  , che  a’  primi  fguardi  d 
„ conciliava  la  riverenza  , e la  divozione  . Ma  la  dolcezza  del 
yy  fuo  tratto  era  maravigliofa  , perché  con  certa  lua  naturale 
yy  facondia  da  motti  e gedi  ben  regolaci  accompagnata,  catti. 
yy  vavafi  di  tal  maniera  gli  animi  , e gli  adètei  , che  rendeva 
yy  egualmente  care  le  ripulfe  , e le  grazie,  onde  nelTuno  mai 
yj  partì  dalla  fua  prefenza,  fé  non  edificato,  e contento.  Nell' 

B iiij  olier- 


ei) iflor.  di  Trtvigi  lib.  XII.  a c.  477.  ( b ) Bill.  BencdiU.-Cafin.  T.  li. 
pag.  8j.  (c)  Lib.  V.  a t.  135. 
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yf  oflcrvania  de'  noftrì  riti  fu  di  si  efatta  puntualità  y che  non 
yy  vi  ha  memoria  aver  egli  comandata  una  cofa,  che  primo  di 
yy  tutti  non  ravelTe  efeguita.  Avealo  il  grado  di  Abate  fopra 
„ di  tutti  gli  altri  elevato,  ma  la  fua  umiltà  Io  deprefse  di  tal 
,,  maniera,che  non  isdegnava  gli  efercizj  anche  più  bafll della  Ca- 
yy  fa,  e fegnatamcnte  la  fervitù  degl’  infermi,  alti  quali  porge- 
„ va  con  le  fue  proprie  mani  il  cibo , e la  medicina . AiTunto 
,,  al  Vefcovato,  col  mutamento  della  condizione  non  variò  la 
yy  dolcezza  della  fua  natura  , nè  il  tenore  della  fua  vita.  La 
yj  fteffa  affiduità  al  Coro  , ed  agli  Officii  divini  , lo  lleflb  ri- 
,,  gore  di  penitenza  , e di  digiuni , la  ftelTa  liberalità  verfo  i 
„ poveri  , la  ftefla  carità  , e manfuetudine  verfo  tutti  ; vigi- 
„ fante  nella  difciplina  del  Qero  , attento  alla  riforma  degli 
,,  abu/i,  indefelTo  nelle  funzioni  Epifcopali,  moderato , e mode> 
yy  Ilo  nel  trattamento  di  fe  ftcffo,  e della  fua  Corte,  con  veri. 
yy  tà  dal  buon  efempio  del  Padrone  in  un  Chiollro  d'offervan- 
yy  za  Regolare  ridotta.  Mancò  fui  più  bello  non  delle  fue,  ma 
„ delle  noAre  fperanze,  in  tempo  che  colla  grana  del  Tebro 
„ gli  fi  tingea  una  verte  di  più  vivo  , e nobile  colore  , e ne 
„ apparivano  nel  Pontefice  cosi  evidenti  gl’  indizj , che  molti 
yy  Prelati  di  Roma  anche  prima  del  fatto  glie  ne  portavano  le 
„ congratulazioni,  e gli  applaufi  “ 

Ebbe  un  fratello  per  nome  T/erOy  il  quale  a’  xxx.  dì  Mar- 
zo del  MCCCCXXX.  fu  proporto  in  Senato  alla  Badia  di  S. 
Zenone  di  Verona y ottenendo  fopra  parecchi  concorrenti  il  mag^ 
gior  numero  de’fuffragj.  P’en.  & Noi.  Plr.  D.  Tetrus  Bario  q.  f, 
Marci y (y  Frater  D.  .Akbath  S.  Jufline  de  Tadua  (a).  Nel  trapaf- 
Ib  di  Lodovico  fu  di  nuovo  nel  Senato  proporto  alla  Sede  Ve- 
fcovile  di  Trivigi  in  luogo  del  fratello , rimanendovi  eletto  a’ 
XXVI II.  di  Settembre  del MCCCCXHII.  (A)  ma  il  Papa  la 
conferì  a Ermolao  Barbaro y come  da  noi  fi  è detto  nel  L Tomo. 

(O 

1.  yen.  Ludovici  Barbi  Epifcopi  Tarvifini  Ord.  S.  Benedigli  Liber  de 
Ini  fio  y dr  TrogreJJ'u  Congregationis.  BenediSiinae  S.  Juftinae  de  Tadua  , 
nutn  Ca£ìnenfts.  Nunc  primum  e MS.  Cod.  inclyti  Monaflerii  S.  Jujìi- 
nae  Tatavii  erutus  ó*  communicarus  ab  .Adm.  R.  ér  Cl.  D.  T.  Jofepbo 
Maria  Sandi  y.  ejufdem  loci  Bibliotbecario . Fu  di  Volgata  per  la  pri- 
ma volta  quella  Operetta  irtorica  dal  P.  Bernardo  Te%  nell’ 

anno 


(a‘)  7^or«f.  XI 11.  della  'Pubblica  Cancelleria-  (b)  xv.  della  ne- 

’defima  a e.  ti.  {cì  A c.  ijy 
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anno  MDCCXXI.  cd  inferita  nel  T.  II.  del  luo  Teforo  novif. 
fimo  d’Anecdoti.  («)  L’Autore  la  fcriffe  a contemplazione  di 
alcuni  Monaci , eflèndo  Vcfcovo  di  Trivigi , come  rifulta  da 
tina  previa  fua  epillola  all’Opufcolo;  ed  il  tempo,  in  cui  la  di- 
ltefe,ci  fi  fa  manifello  da  una  nota  nel  fine:  Scriptum  manu  mea 
in  7trlatio  Ttrviftno  , & compittum  die  conmemorationis  StincJi  Tauli 
•^poftoii  nhinut  die  Juniij  currentibui  annis  a nativitate  Domini  no/iri 
Jefu  Cbrijìi  milleftmo  quadringentejìmo  quadragefimo . 

Parecchi  tefti  a penna  nc’Moniftcri  della  Congregazione  s’in- 
contrano, come  farebbe  a dire  in  Monte  Caffino,  {b)  nel  Codice 
mifcellaneo  ccccxviii.  e in  Vene-uia  nel  Monillero  di  X.  G/cr^/a 
Maggiore  in  un  Codice  membranaceo  in  foglio,  nella  cui  fine,  per 
quanto  ci  diede  avvifo  il  gentiliffimo  7*.  D.  GiannagofUno  Gradeni- 
« , tali  parole  Hanno  appofle  . Obitus  Domini  Ludovici  Barbo 
'Fundatorh  Congregationis  noftre. — Reverendus  igitur  in  Domino  Tater  t 
Dominus  Ludovicus  Barbo  de  Fenetiis  primus  Tater  noftre  Con^regatio^ 
nisy  a quo  fumpjit  estordium  ipfa  Congregatio , fufcepit  pojfejponem  xAb- 
batie  Sanile  Jujìine  de  Tadua  yydnno  MCCCC Filli.  XFl.  Februarii. 
Tojìmodum  prò  firnvorr  jìatu  diile  Congregationis  faiius  fuit  Epifcopus 
Tarvifù  .^nno  CI^CCCXXXPII.  die  XF.  .^iprUis  . Demum  confumato 
eurfu  vite  fue^  quum  ejfet  Fenetìis  in  Monajierio  Saniìi  Georgii  Majo- 
rìs , migravit  ad  Dominum  .^inno  Domini  DdCCCCXLlIl.  éf  delatum 
fuit  corpus  ejus  Taduam^tumulatumque  cum  maximo  honore  in  Capi  tuia 
lUonaflerii  Sanile  Jujìine  Rcut  ipfe  ordinava . Nc  pofledc  un  efenv 
plare  in  4.  grande  la  Biblioteca  KAmhrogiana ^(^c)  marcato  del  nu- 
mero Ixxix.  Altro  in  foglio  di  vario  genere  la  Sapienza  Rtma- 
na  nel  T.  in.  di-  Sacre  Mefcolanze,  che  furono  del  P.  Abate 
D.  Cojìantino  Gaetani y {d)  cd  altro  nel  Collegio  nuovo  di  Oi- 
ford.{e)  In  due  copie  fimilmentc  a penna,  giulla  ì\T.7ezy(J'y 
fi  leggono  nella  fine  tai  verfi.- 

Tarvijii  Trae  fui  nunc  Ludovicus  y & ^.dibat 
Olim  Coenobii  Taduani  Firginis  aìmae 
JujìinaCy  primus  Monacbos  per  vana  vagantes 
^ mandata  Tatris  prò  pojj'e  penenda  reducens  y 
Hunc  librum  fcribens,  operum  j'uit  ipfe  peraiìor  .■ 

IBc  fua  gejìa  rejerty  aìius  velut  effe  putetur  y 

Liu 


(a)  -P.  III.  4 col.  itfy.  afqut  ad  col.  jo«.  (b)  Uontfaaton  Bill.  Biblio. 
tbct.  MSS.  T.  I.  Pag.  xiy.  col.  i.  (c)  ^rmllini  Lib.  eie.  pag.  84.  (d)  Calo- 
Serày  USS-uate  alla  Btbl.  yolantt  iti  Cintili  T.  IL  a c.  10.  (c)  Codiets  MSS. 
Ungliae  T.- 1.  T.  U.  pag.  3J«  col.  1.  (f)  Jn  tbcfauro  cit.  col.  308. 
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Lucrar i cupìens  anlmas , vuìt  fpernere  pompas\ 

Excitet  ut  monacbos  trepido!  intrare  mvellam 
Militianiy  monftrat  divino  numine  coeptam. 

}ìic  celeber  Venttm  civis  cognomint  Barius. 

IL  Formula  Orationis  & Aleditationis  tradita  per  Reverendijftmunt 
hon.  oiem.  T,  D.  Ludovicum  Bario  Fenetum  , Congregadonis  SanSlae 
JuJìinae  de  Tadua  fundatorem,  qua  fertur  ipfum  ufum  fuijfe  fine  in- 
tcrmijfone  ufque  ad  mortem  tam  in  Epij copali  quam  in  ^Aobattali  Di- 
gnitate i nunc  primum  in  lucenti  edita.  Romae  apud  GuiUelmum  Fac- 
ciotturn  MDCF.  in  \6. 

Editore  di  quefto  breve  Trattato  apparifce  il  7.  D.  Giam-. 
latijla  Romano  Monaco  Ravennate  , macllio  primieramente  de’ 
Novizj  , indi  Proccurator  Generale  nella  Curia  Romana  . 
Vi  aggiunfc  con  quefto  incontro  ••  DireEìorium  tloranm  Canonica., 
rum  R.  T.  D.  Garhiae  de  Cifneros  .yiblatis  Ordini!  S.  Benedigli . Ri- 
ftampata  venne  qucfta  pia  Opera  del  Barbo  in  Colonia  da  Coflan- 
tino  Munich  nel  MDCXLIV.  nella  medcfima  forma  , c polcia 
in  Tal ermo  nel  MDCLXXVI.  apprcftb  Tiero  dall' 7/5/4  Libraio  . 
Un  tefto  a mano  fe  ne  conferva  nella  Bodlejana.  (a)  Cita  un 
Codice  il  T.  Mintfaucon  (/>)  della  Biblioteca  di  Monte  CafGno 
in  tal  gmCi  : Ludovici  Barbi  &c.  Traxi!  injlttutioni!  Novitiorum  y item 
Compendium  interiori!  difciplinae;  ma  noi  dubitando,  che  fotto  di- 
verfo  titolo  lia  Io  ftdfo  Trattato  riferito  piu  fopra  , ù.  aften- 
ghiamo  di  farne  parola. 

IH.  Ludovici  Barbi  ite.  Declaramne!  nonnullae  in  Regulam  D.  TV 
Benedifii  prò  Congregatione  FalUfoletana  in  Hif pania  y ad  inftar  Cajf- 
nenft!  injiituta.  Stanno  inferite  in  un  Libro  , il  cui  titolo  c t 
Trivilegia  praecipua  Congreg.  S.  BenediSli  Fallifoletanae  a Summi! 
Tontificibu!  concejja  y ò"  conjìrmata.  Fallifoleti'  excudebar  ^/fndreas  Mer~ 
eban.  MDXCF.  4 pgg.  joi.  ufque  ad  pag.  104.  Quelle  mede/ime 
fpiegazioni  nella  Regola  di  X.  Benedetto  riprodufte  il  P.  A- 
bate  ^/frmeUini  fra’  fuoi  Analetti  . L’  Autore  le  fcrifle  per  co- 
mando di  Papa  Eugenio. 

IV.  Epifiolae,  Oltre  a quelle  in  Milano  neVÌ .Ainbrogiana y vedu- 
te dal  T.  Mahillon  , (c)  due  fc  ne  ftavano  nelle  Raccolte  del 
fopralodato  Cojìantino  Gaetani , facendone  fede  il  FFion  , e dopo 
lui  V .yfrmcllini  y e il  Tez..  Furono  fcritte  si  l'una  che  1’  altra 
in  Bafìlea  nel  tempo  del  Concilio;  la  prima  indirizzata  ad  RR. 

TP. 


(1)  Calai.  Codieum  MSS.  .AnzUae  T.  I.  P.  I.  pag.  50.  «/.  i.  (b)  Bibl. 
&c.  T.  I.  pag.  2 >9.  ctl.  2.  (c)  Mufaeum  Jtalicm  T.  I.  pag.  18. 


Digitized  by  Coogle 


Lodovico  Barbo'.  ty 

7T.  annalis  Capìtuli , cominciando  in  tal  modo  ••  Dìlefii^tniy  & 
tarijpmi  Tatres  &c.y  e la  feconda  indiritta  ad  futurum  fuum  fuc- 
tejforcm  t/iibatem  S.Juftìnae.  Principia  ••  Fili  cbarijfme  &c. 

Fanno  menzione  di  lui  con  lode,  oltre  gli  addotti  Scrittori, 
eziandio  i feguenti. 

Angiolo  Portenari.  Felicità  di  Padova  Lib.  IX.  Cap.  XV.  a 
c.  421. 

.yfntomui  ’Pojfevims . .^paratus  Sacer  T.  II.  fag.  36. 

i^noldus  FFion.  Lignum  Vitae  Lib.  II.  Cap.  LIF.  pag.  359.  éf 
Lib.  y.  Cap.  yi.  pag.  581.  ér  feqq. 

■ ..Hubertus  Mireus  . De  origine  Coenobior.  Benedici,  in  Belgio  . In 
Traefat.  ad  LeSlorem  pau/o  pofi  inìtìum, 

.ylnguflinus  Fortunius.  Hiflor.  Carnai  dui,  7.  I,  pag.  236.  & 350. 

Cletui  K/irtufws  in  epijf,  nuncupat.  Card.  Joanni  Delpbino  ad  Opera 
S.  Laurent.  Jujiiniani  edit.  yinetae  MDCyi.  in  fol. 

Cafimiro  Frefchot.  Pregi  della  nobiltà  Veneta  a c.  239. 

Flaminius  Cornelius.  Ecclejiae  yenetae  monumentis  illuflratae  , /?r- 
cad.  IX.  pag.  59.  do.  ^9.  if  Ecclejiae  Torcellanae  ó'c.  7.  111. 
pag.  82. 

Gabriel  7ennottus  . Hiflor ia  Tripartita  Clericorum yCanonìcorum  &c. 
Lib.  HI.  Cap.  yill.  pag.  573.  col.  2. 

Gian-Piero  Crefeenzi.  Prefidio  Romano  Lib.  II.  a cart.  27. 
col.  2. 

Jofepb  Mor.zagrugno . Narratio  rerum  gtflarum  Canonicor.  Regular. 
Lib.  y.  pag.  4.  t.  & 

Lovis  Moreri.  Didlionaire  Hiftorique  T.  I.  a c.  495.  col.  2. 

Marco  Fofearini,  Della  Letteratura  Veneziana,  Lib.  IV.  a 
c.  355* 

Paolo  Morigia  . Iftor.  dell’ Origine  di  tutte  le  Religioni  , 
Cap.  XHV.  a c.  293. 

Piero  Calzolai.  Iftor.  Monaftica,  Giornata  I.  a c.  27. 

Silveftro  Maurolico.  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mon- 
do, Lib.  I.  a c.  89.  e 90. 

Vincenzio  Coronelli. Biblioteca  Univcrfalc  T.  V.  col.  355. 
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BARBARO. 


Odefla  in£gne  famiglia,-  che  prima  del  xii. 
Secolo  s’ intitolava  de’  Magadefi  ( mercè  di 
un  gloriofo  trionfo  riportato  da  un  certo 
Marc»  della  medelima  fopra  i Saracini  pref- 
fo  ,yifcalon»  y nel  tempo  che  il  Principe  Do- 
menico Micbtlt  con  poderola  Armata  di  du- 
gcnto  e più  legni  tentò  la  imprefa  di  Ter- 
ra Santa  ) fi  appellò  in  avvenire  de’  Barba- 
ri j come  anche  oggidì  viene  in  tal  guifa  dinominata. 

Marco  Barbaro  appunto,  uno  de’  difeendenti  dal  primo  , in- 
trecciando negli  alberi  genealogici  delle  patrizie  Finir.iant  fami- 
glie da  effo  compolli  {a)  parecchie  rare  notizie,  in  tal  manie- 
ra ebbe  a fcrivere,  dove  della  fua  fa  menzione  ; e innanzi  a 
lui  più  di  un  fecolo,  FRANCESCO  BARBARO  , del  quale 
flamo  prefentemente  per  favellare,  volle  anch’  ci  cosi  alludere 
in  una  fua  epillola  (i)  al  mcdellmo  antico  fatto.  Memoriae  pro- 
ditum  efly  Majores  nojìros  nomine  viEìae  a fe  gemis  nobiìitafos  effe  y & 
Barbaros  inde  appellatos . 

Candiano  Barbaro  Senatore  Ampliflimo  della  Repubblica,  che 
fu  uno  de’  centumviri  creati  nel  Novembre  dcU’anno  MCCC- 
LXXX.  per  gli  affari  della  guerra  co’  Genovefiy  (c)  ed  uno  an- 
cora degli  elettori  del  Principe  Emonio  Venterò  fotte  il  di  xxi. 
d’ Ottobre  del  MCCCLXXXII.  (d)  fu  altresì  il  padre  glorio- 
fo del  nollro  Francefeo.  (c) 

Nacque  il  figliuolo  pertanto  nell’  inclita  Città  di  Venezia  , 
antica  patria  de’  fuoi  Maggiori,  circa  l’anno  della  riparata  fal- 
,^98  vezza  MCCCXCVIII.  traendofi  l’epoca  del  faullo  fuo  nafei- 
mento  da  una  latina  Orazione  di  Tobia  dal  Borgo  y (/)  Lette- 
rato Veronefey  che  foventc  in  appreffo  ci  verrà  opportuna  di 
rammentare. 

Sot- 

( a ) MSS.  prtffo  il  V.  Signor  Tietro  Cradenico  da  S.  Gmflina . ( b ) Epijl. 
XIX.  pag.  5i.  (c)  Lambertus , Leges , Ordine!  &c.  Confil.  Rogai,  pag.  51.  f.  (d) 
Sanuto,  yite  de'  Duchi  di  yenez.  col.j‘\<).  (e)  Barbaro,  ydlberi  geneal,  cit.  y. 
Barbaro,  (f)  In  Cod.  MS.  Brixienfi . 
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Socco  la  educazione  in  primo  luogo  di  Giovanni  da  Ravenna , 
detto  il  Grammatico,  c di  poi  forco  quella  di  Gaff orino  Rar7.naif 
(a)  e forfè  anche  di  f'ittorino  da  Feltro  ( i ) apprefe  fenza  ri- 
tardo la  lingua  latina,  indi  cogli  ammaeftramenti  del  Feronefe 
Guarino  fi  fece  pratico  della  greca,  e in  bricve  fpazio  di  tem- 
po cosi  deir  una,  come  dell’altra  divenne  poffeditore  maravi- 
gliofo . 

Oltre  la  teftimonianza  di  Gian-Tìero  Ferretti,  il  quale  feri  ven- 
do degli  uomini  illullri  di  Ravenna  fua  patria  ebbe  a dire,  (r) 
che  nella  Icuola  dell’ accennato  Giovanni  s’impolTcfsò  Francefco 
della  latina  eloquenza,  abbiamo  un  documento  incontrallabile 
di  tal  verità;  mentre  di  propria  mano  del  nollro  Barbaro  la  fe- 
guente  nota  fi  legge  fopra  la  tavola  di  un  vecchio  Codice  , 
(d)  fegnato  del  numero  xxn.  prefib  i Monaci  Camaldolefi  in 
S.  Mcbiele  di  Murano  : Ife  ìiher  ejl  Francifei  Barbari  quondam  do- 
mini Candiani  , quem  tmit  a commijfaria  doSiiJfimi  viri  Jobannis  de 
Ravenna  preceptoris  fui. 

Vuole  il  Tapadopoli  (e)  che  il  nollro  Autore  nella  Città^di 
"Padova  apprendclfc  la  favella  latina,  nè  abbiamo  oftacolo  per 
ciò  credere;  conciofiacofachè  da  un  altro  Codice  a penna,  cu- 
ilodito  da’  Afonaci  parimente  Camaldolefi  in  X.  Mattia  di  Murano 
ci  fi  fa  manifefto  , efferfi  quivi  intertenuto  il  Ravennate  coll' 
impiego  di  precettore,  indi  col  carattere  di  Cancelliere  del  Si- 
gnore di  Padova:  .Expliciunt  felici  ter  recolle  fle  Valerli  Maximi  fub 
reverendo  viro  Magijlro  Jobanne  de  Ravenna  olim  digno  Cancellarlo 
domini  paduani,  quas  explevi  ego  Jacobus  Barbo  grammaticorum  mini~ 
tnus  die  24.  Decembm  in  vigilia  uativitatii  domini  noflri  Jefu  Cbrijli 
bora  22.  i449*  &c. 

Vicn  pollo  il  fiorire  dell’  allegato  Giovanni  da  Girolamo  Rojf 
(/)  all’anno  MCCCXCI.  e in  certo  illrumcnto  , fotto  il  dì 
2VII.  di  Maggio  del  MCCCXClX.  (g)  con  cui  fi  facilita  agli 
Attilli  dello  òtudio  di  Padova  Tottenere  come  i Legilli  un  fe- 
parato  Rettore,  vi  fi  nota  anche  il  nome  di  lui  in  qualità  di 
tellinionio.  Alag.  Joannff  de  Ravenna  Camellar.  Magnif.  O.  Franci- 


(.1)  Barbari,  JEpifl,  cxviit,  pag.  it».  (b)  Gabriel  Conttrigius  , epifi. 
din.  inter  epift.  Barbari  pag.  ^l5,  (c)  Coi.  MS.  in  Btbl.  fatteana  - 

( d ) Thilof.  T^atur.  f.  ./tlbtrti  loeuplailfìmi  philofophi  tìn.  Mifctll.  chartat.  in 
fol.  (e)  U:fl.  Cjmnaf.  Tatav.  T.  II.  Lib.  I.  Cap.  vi.  pag.  il,  (f)  hifl.  Ra- 
venn.  Ltb.  VII.  pag.  59^.  (g)  Faecidatus  , de  Cjimnaf.  Tatav.  Sintagma 

Xii.  pag.  \6q. 
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fci  de  Cétrarìa  Tadue . q.  Magìflri  Convertini  . ( « ) Se  fofTe  credi- 
bile ciò  che  racconta  l'Abate  Tier-Taolo  Gìnenni , ( è ) che*  intor- 
no al  MCCCC.  ripatria/Tc  il  grammatico  y converrebbe  altresì 
dire  che  il  Barbaro  y nato  foltanto  nel  MCCCXCVIII.  piatto- 
no in  Ravenna  che  altrove,  fotto  la  difciplina  dell’ ormai  vec- 
chio Giovanni  della  lingua  latina  facelTe  acquillo.  Infegnò  coltui 
parimente  i canoni  grammaticali  in  f^enetday  dove  fu  Tuo  fcola- 
re  Gafperino  Barù-Lay  giufta  l’avvifo  di  Mon/ignor  Giufeppe^ef- 
[andrò  Furietti,  (c)  ma  ciò  occorlè  dianzi  alquanto  di  Fadova  y 
e in  tempo  che  il  noftro  Barbaro  non  era  per  anche  ufcito  al- 
la luce. 

Ammaeftrato  perfettamente  nella  latina  eloquenza,  fi  trasfe- 
rì, fecondo  lo  fcrivere  del  Tapadopo/i y (d)  alla  diletta  fua  pa- 
tria, e qui  fu  dove  apprefe  la  greca  lingua  dagl’  infegnamenti 
di  Manueìlo  Grifolora  nobile  Coflantinopolitano  , che  a que’  giorni 
in  FencTaia  fi  ritrovava.  Per  fondamentarc  il  fuo  detto,  fognò 
quello  Storico  moltiflime  epidole,  come  fcritte  dal  Barbaro  y e 
insevi.  Libri  raccolte;  anzi  quella,  da  cui,  fognando,  notizia 
si  pellegrina  ne  ricavò,  viene  appellata  la  in.  del  Librovin. 
Non  fu  folo  per  altro  a credere  l’anacronifmo;  poiché  alquan- 
ti prima  di  lui,  c dopo  di  eflb  ancora  la  cofa  ftelTa  arterirono, 
fra  i quali  annoverare  fi  pofibno  Jacapo-Fi/ippo  Forejìiy  (e)  Gio- 
vanni TritemiOy  (/)  Ermanno  Schede!,  (g)  Raffaello  da  Folterra  , 
(A)  "Paolo  G/owo,  (/■)  Marco  Guazzo,  {k)Giitlio  Faro! do,  {i)Pier- 
Mngiolo  Spera  y{m)  Girolamo  Gbilini  ; (n)  e a’ tempi  noflri  Gian- 
nalberto  Fabbricio,^o)  e Crijìiano-Federigo  Boernero.  (p) 

Pruòva  aflài  convincente,  che  il  noftro  Autore  non  iftudiaf- 
fc  la  lingua  greca  fotto  il  Grifolora  , è il  tempo  quafi  ficuro 
della  fua  nafeita , rapporto  a quello  , tuctavolta  indecifo , dell’ 

arri- 


( a)  Giufta  il  riferire  del  Tomafini,  (*W.  Tatav.  MSS.  publicat , & pri- 
vatae  pag.  93.  col.  i.  & pag.  117.  col.i.)  codcfto  Cancelliere  fcriflé  la  Sto- 
ria della  famiglia  de'  Principi  Carrarefi  . *Differtazione  Epiflolare  falla 
Letteratura  Ravennate  a c,  Ixxix.  (c)  Traefat.  ad  Opera  ejufd.  BarxJzU.  pag. 
XII,  (d)  Loc.  cit.  (e)  Supplem.  Chron.  Lib.  XV.  pag.  171.  t.  (f)  De  Seri- 
ptor.  Ecclef.  fol.  clxiii.  t.  (g)  Epitome  cirojiif.  fol.  ccxxxvi.  t.  (h)  jln- 
thrcpolagia , Lib.  XXI.  pag.  iqj.  t.  (i)  Elogia  pag.  16.  (K)  Cronica  a c. 

299.  ( I ) .Ànnali  yeneti , a c.  i68.  ( m ) De  nobilit.  Trofeffor.  Cramat.  &■ 
ìlumanit.  Lib.  III.  pag.  131.  (n)  Teatro  degli  Uomini  Letterati  Fol.  II.  a c. 
S4.  (o)  Bibl.  Lat.  medine,  Cr  infimae  aetatis  Fol.  I.  Lib.  II.  pag-  41^- 
(p)  De  Dodi!  Heminibut  Craecis  Litterar.  Oraectr.  in  Italia  inflauratoribus , Libtr 
pag.  Il, 


Dlgitized  by  Google 


Francefco  Barbaro.  3 1 

arrivo  in  Pentùa  da  Cojtantinopoli  di  un  tal  Greco  . Varice  appa> 
rifcono  le  opinioni  intorno  la  venuta  in  Itali t di  codefto  nobi- 
le pcrfonaggio , ( i ) le  quali  attentamente  difaminate  , c con 

otti- 


( I } Diverft  non  follmente  nel  penfamento  (ì  trovano  fra  loro  gli  Au- 
tori nello  ftabilire  l’anno  precifo,  in  cui  Manuell»  Grifolora  parti  'per  V lta~ 
Uà  da  Coftantintpolii  ma  eziandio  non  poco  difeordano  circa  il  luogo,  dove 
primieramente  in  Itdià  la  greca  lin^a  infegnaflc  . Scrive.  Litnardo  Bruni  éC 
nella  Storia  delle  colè  accadute  in  Italia  a'  Tuoi  tempi , ( edit.  Ventta 
MCCCCLXXXV.  i»  4.  4 mi.  r. ) e che  fu  difcepolo  di  Manuello,  eflérfi  il 
fuo  maellro  condotto  per  mare  in  yeutzJa  allor  quando  la  patria  di  lui  era 
cinta  di  adedio,  e che  giunta  in  Firenze  la  fama  del  fuo  profondo  fapere  , 
fu  invitato  da  quella  Repubblica  , coli’  adègnazione  di  un  annuale  generofo 
Ripendio,  a leggere  il  greco  per  ammaellramento  de’  fuoi  giovani  cittadi- 
ni. Il  Signor  A^te  Lorenzo  Mebut  nella  ridampa  delle  Epiftole  di  Liouardo  , 
premettendoci  la  vita  di  lui,  (7.  I.  pag.  xxix. ) è di  collante  opinione, che 
fino  dal  MCCCXCVI.  nel  qual  tempo  il  Grifolora  foggiornava  in  yenezia  , 
fode  invitato  dalla  Repubblica  Fiorentina  a preghiere  di  Hiccolò  Hicoli,  di 
Coluecio  Salutato,  c di  Jacop»  Angeli,  tutti  e tre  (ludioCiUmi > ma  che  non 
•fegui/Iè  il  difegno,  fe  non  nell’anno  MCCCXCIX.  Per  fiancheggiare  il  fuo 
penfamento,  adduce  la  tellimonianza  di  Lorenzo  Bonincontri  a quell’  anno  . 
Fwanuel  Cbryfolaras  per  id  tempus  iuttras  graecas  in  Italiani  adduxit  &c.  Uic 
patria  a Turtis  ohfejfa , yenetiis  Jalario  illas  edocebat  . Deinde  magno  pretio  a 
Florentinis  eondu£lut,juvenei  eorum  publice  eruiiebat  i nel  che  fi  accorda  fenza 
contrailo  Sozomeno  Tifiolefe  (Specimen  nifi.  eoi.  ) Su  l’appoggio  di  yef~ 

paftano  Fiorentino,  creduto  dal  'Hegri  (1/lor.  de  Fiorentini  Scrittori  a c.  ;i8. 
col.a.)  della  famiglia  degli  Strozzi,e  dal  Mehui,de’  Biflicci , pensò  .Angiolo-Ma- 
ria Bandini,  (Specimen  Literaturae  Florentinae  SeculiXV.  pag.  71.)  che  a con- 
templazione non  folamente,  ma  in  oltre  a proprie  fpefe  di  Valla  Strozzi  li 
conducelTe  Manuello  in  Firenze,  anzi  mancando  Libri  colli  di  greca  lettera- 
tura, fpedtlTe  lo  Strozzi  in  Creda  col  fuo  danaro  taluni  alfine  di  provveder- 
ne. „ Fu  cagione,  al  foggiugnere  di  yefpafiano , per  aver  fatto  Valla  venire 
Manuello  in  Italia,  che  melTer  Leonardo  d’ .Arezzo  imparalle  le  lettere  gre- 
„ che,  Guarino  yeronefe , Frate  Ambruogio  degli  Angioli,  Antonio  Corbinelli  , 
,,,  Roberto  de’ Raffi,  MelTer  Lionardo  Ciufliniani,  MelTer  Francefco  Barbaro,  Vie- 
„ tre  Vaolo  yergerio , e Ser  Filippo  di  Ser  Ugolino,  e Hicbclaio  nicheli  &c.“ 
Falfo  è però  che  Guarino  lludiallk  il  greco  in  Italia  fono  il  Grifolora  i aven- 
dolo apprefo  bensì  fotto  di  lui,  ma  nella  Cittì  di  ' Ctfiantinopoli  i il  che  s’im- 
|>ara  da  Andrea  Giuliano  nella  Orazione  che  recitò  in  morte  di  Manuello  per 
comando  del  filo  roaellro  Guarino  : Vnum  tantum  Cuarinum  ncflrum  dicam  , 
qui  cum  Craecarum  litterarum  , in  quibus  nunc  peritiffimus  tfi  , Manuelem  fibi 
Vraecepterem  Bjzantii  delegijfet  , ab  eo  non  modo  dottrina  , tir  moribus  ornatus 
fuit , fed  multi!  aliis  perpetui!,  ac  maximi!  benelìcii!  faepenumcro  adjutu!  , con- 
fermandolo Apoflolo  Zeno,  ( Diflertazioni  Volfiane  T.  I.  a c.  514.  col.  i.  ) 
che  ci  fil  guida  amorofa  in  fomiglianti  fiudj  pel  corfo  di  molti  anni  . 
Più  làlfo  è ancora,  che  Lionardo  Giujliniano  folTe  icolare  nel  greco  di  Manuel- 


Francefio  Barbaro* 

ottimo  criterio  da  Monfignor  Domenico  Giorgi  («)  tiene  egli  qua- 
fi  per  certo,  che  dovefle  fucccderc  la  prima  fiata,  più  che  in 
qualfivoglia  altro  tempo,  nell’ anno  MCCCXCIII.  Una  lettera, 
tratta  da  un  Codice  Otiobonitnoy  {b)  con  cui  Manueìlo  viene  in- 
vitato dalla  Repubblica  Fiorentina  y lotto  il  di  xxvii.  di  Mar- 
zo del  MCCCXCVI.  correndo  la  iv.  Indizione  ad  ammacftra- 
re  nel  greco  i fuoi  [cittadini  pel  principio  dell’  anno  apprefi- 
lo,  fa  pigliare  argomento  ali’  accennato  Monfignore  di  crede- 
re, che  dopo  l’arrivo  in  Weneua  di  codefio  Soggetto  rinomatif- 
* fimo,  onde  isfuggire  l’afiedio  della  fua  patria  nel  MCCCXCIII. 
uivi  per  alcun  tempo  dimoraflc/indi  fatto  ritorno  a Cofiantino- 

foli 


lo  i della  qual  cofa  fi  è fatto  difeorfo  nel'  I.  Tomo  di  quelle  notizie, 
a c.  138.  falfilUmo  poi  che  il  Barbaro  nella  IlelTa  fcuola  fi  addottrinafle , co- 
me fondamente  dimollreremo . Ritornando  al  principio  di  quanto  dillè  l'a- 
retino, cioè  che  afliediata  Coflantinopoli  fi  trafportò  Mannello  in  Italia  , penfa 
Monfignor  Fnrietti  , ( Traef.  ad  Opera  Barimi  pag.  xv.  che  debba  intenderli 
del  primo  alledio  polloci  da  Bajaiette  nel  MCCCXCIII.  citando  a fuo  prò 
Giovanni  Lennclavio.^Hifl.  Mnnfulman.  Lib.  V.)  Vuole  ^poflolo  Zeno,  rilèrito 
più  fopra , ( toc.  cit.  ) che  non  venifle  il  Crifolora  a fermarli  in  Italia , prima 
del  MCCCXCVI.  e il  Signor  Marchefe  Maffei  ( Verona  Illullr.  Lib.  III.  col. 
70.)  con  la  feorta  di  Matteo  "Palmieri,  fe  non  nel  MCCCXCVIII.  Intorno 
a coloro  , che  diverfamente  parlarono  della  prima  venuta  in  Italia  di  Ma- 
nnello , fenza  che  noi  più  oltre  ci  diffondiamo , potranno  leggerli  raccolti  in 
un  falcio  prelTo  Martino  .^nchio,  {de  Byiantinarnm  Rernm  Scriptoribns  Graecit 
T.  I.  cap.  XXXVII.  pag.iiìi.  & feqq.)  e prelTo  il  Borrnere  altra  fiata  citato  . 
Solamente  diremo  di  Tontico  Mimmo, (in  Mita  Cbryfolorae , praemijfa  Erotemat. 
Gnarini.  Ferrar.  MDIX.  in  8.)  e di  Lorenio  Ingervaldo  Eslingio,  (Hifior.  Lin- 
gnae  Cracae  pag.^^ì.)  i quali  con  folennilllmo  anacronifmo  filTarono  l’epo- 
ca dell’arrivo  di  lui  in  Italia  all’anno  MCCCCLIII.  dopo  la  prefa  fatta  da' 
Turchi  di  Coflantinopoli-,  cioè  dopo  xxxviii.  anni,  dacché  celiato  avea  egli 
di  vivere.  Sembra  da  una  epillola  del  Filelfo  , (Lib.  xxxvii.  pag.  139.  t.  ) 
indirizzata  a Cofimo  de’  Medici,  che  prima  di  ogni  altro  luogo  infegnalTe  M«- 
vuello  le  greche  lettere  in  Firenze  , e di  là  pofeia  in  Milano  . Toggio  però 
(Orat.  fnnebrit  in  Leon,  ^retinum)  con  maggior  cautela  dice  bensì,  che  fu 
primo  il  Crifolora  ad  infegnarle  in  Firenze,  ma  non  che  Firenze  folle  la  pri- 
ma Città  d’Italia,  dov’ ei  fpargdle  a comodo  la  preziofa  femente  della  fua 
greca  dottrina.  A favore  de’ Miniziani , e del  loro  primato  fi  ponno  leggere 
Flavio  Biondo,  (Ital.  lllnflr.  Eeg.  vi.  pag.  34*.)  Eartolommeo  Facio,  (de  Mi- 
ris  Itlnflribns  Lib.  pag.  8.)  Raffaello  Molterrano,  (Comment.  Urbani  Lib.  XXL 
pag.  Ì43.)  Jactpo-Filippo  Forefii  , (Supplem.  Cbronic.  Lib.  XIV.  pag.  i6i.  ) 
Sozomeno  da  Vifloja , (he.  eit.)  l’ cruditilfimo  Signor  Abate  Mebns,(loc.  cit.) 
con  cento  altri  in  apprelfj . 

(a)  Offervationi  intorno  al  Cnfoìcra  nel  T.  XXV.  degli  Opnfcoli  , raccolti 
dal  T.  Calogerà  a c.  Z43.  fino  a c.  ijo.  (b)  Ivi  a f.  150. 
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foli  fo/Te  poi  chiamato  di  là  dalla  Repubblica  de’  Fior  tntini  • 
Certa  cofa  c che  il  palTaggio  del  Grifolora  a Firenze  non  fu  già 
da  Feneua  , ma  bensì  da  Cojìantìnopoli  y cfprimendolo  aperta- 
mente la  lettera,  con  cui' fu  invitato  ••(<»)  Fenias  igitur  vir  pe- 
rite quMm  celerhts  potes , lucrum  ó’  gloritm  inventure  ; rtec  grave  Jit 
reJinquere  patriam,  quarti  gaudebis  apud  miy  fic  indubitatam  fpem  ge- 
rimus  invemjje  ire.  Anche  una  epiftola  di  Fietro-Paolo  Fer  getto  da 
Capodijlriay  {b)  che  fu  fcolare  di  Manuello  in  Firenu  y indiriz- 
zata a un  certo  Fiorentino y (che  per  ellcr  mutilo  il  Codice  il 
di  lui  nome  non  apparifee)  rafferma  il  fatto  fenza  cfìtanza  .• 
xyDniJfo  praeceptore  ttojìro  Manuele  Chryfoìora  y viro  ir  optimo  & doSlif- 
ftmoy  quem  ex  intimo  Graeciae  finn  ad  feminandas  in  Italia  graecat  lite- 
ras  tua  Civitas  advocarat  ifc. 

Ora  fe  il  noftro  Barbaro  non  ufcl  alla  luce  del  mondo  fuor- 
ché nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno,  e fe  è probabile  che 
il  Grifoìora  s interteneffe  in  finezis  nel  MCCCXCllI.  pofeia 
nel  NICCCXCVI.  oppure  nel  luffèguente  fi  trafportaflc  a’  Fio- 
rentini y come  potrà  foftenerfi  che  un  uomo  non  ancor  nato  ffu. 
diaffe  le  greche  lettere  fotto  di  lui  I Scrivendo  Guarino  al  Bar- 
baro y (c)e  venendogli  fatto  di  rammentare  dentro  l’ epiftola  il 
nome  di  Manuelìo , dice  bensì  che  fu  maeftro  di  sé  , non  già 
del  Barbaro\c\iz  fé  ftato  lo  foffe,  ne  avrebbe  fatta, é fuor  di  dub- 
bio parola  - Cum  amortm  tuum  erga  me  bentjìciaque  , Francifee  , re- 
cenjeoy  grande  team  aes  alienum  confiaffe  me  fentiOy  & ita  grande  me- 
diusjìdius  y ut  dignas  perfoloere  gratti  pojjè  defperem  . Ceterum  quotidie 
ajiquas  ad  te  particulas,  more  boni  debitoris  reddo  y ut  merieorum  tuo- 
rum  magnitudine,  vel  oblivione  tibi  haud  fatisJaSfum  intelligas . Ecce 
tnim  y ut  te  vel  abfens  juvem  , quondam  dulcijpini  praectptoris  mei 
Cbryfolorae  gratcienftm  Ortbograpbiolam  , veittti  bellaria  , fiudiis  tuis 
miji  ire. 

Non  é però  folo  il  Barbaro  regiftrato  falfamente  da  tanti  Au- 
tori per  noi  fopra  citati , come  difccpolo  del  Grifoìora  i evvi  pur 
anche  il  Ftitlfo  da  Tolentino,  il  quale  per  atteftato  di  Foggio, 
(d)  benché  lo  rimbrotti  , e lo  punga,  pafsò  a lludiare  in  Co- 
Jiantinopoli  la  greca  lingua,  non  già  fotto  di  Manuelìo,  ma  bensì 
di  Giovanni  Grifoìora,  con  cui  anzi  ftrinfe  nobililfima  parentela. 
Tomo  JI.  C acce- 


ca) « c.  151.  (b)  In  Cod.  Epifldar.  t'ergerà,  apad  V.  Cl.  D.  Jo- 
annetu  Brunaccium . (c)  /»  Cod.  MS.  Mifcell.  in  fot.  parvo  apud  V.  C.  F.  Mi- 
tbaelem  ydngclum  Carmeli  in  Studio  Tatavino  Unguarum  Oritntalium  Trojeffo- 
rtm.  (d)  InveSiva  1.  in  Tbilelpbtm  pag.  63. 
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accettando  in . moglie  Teodora  figliuola  di  lui;  («)  con  che  di 
fcolarc  divenne  genero  , e quegli  in  luogo  di  precettore  di- 
venne fuocero.  Profeguì  in  oltre  il  Fileìjo  gl  jncominciati  tuoi 
ftudj  dopo  la  morte  di  Giovanni  , fiotto  la  dilciplina  di  Giorgio 
Cri  focace  diacono  Brigantino  , avendo  fiortito  per  condificepolo  il 
celebre  Cardinal  Bejfarione.  (b)  Nell’  anno  fteflo  in  cui  nacque^ 
il  Barbaro-,  nacque  pure  il  Fileìjo,  (c)  nè  pafiso 
li  ,afii:ie  d’inftruirfi  nel  greco  prima  dell  anno 
(d)  cioè  IV.-  dopo  la  morte  di  Mannello  Grifolora  . (e) 

Flavio  Biondo,  che  fiu  de’  più  proffimi  a’  tempi  di  Manudìo  , 
e che  fiu  coetaneo  del  Filelfo  , c del  Barbaro  , anzi  di  quell  ul- 
timo parzialiffiimo  amico,  teflendo  egli  pure  il  catalogo  di  coloro 
che  la  greca  lingua  fiotto  il  Grifolora  apprefiero,  (i  ) non  la  al- 
cuna menzione  nè  del  Barbaro,  nè  del  Filelfo-,  nominando  ben- 
sì fira  quelli  Amorino  da  Feltre  e Guarino  da  Férona  , che  turono 
clfii  appunto  dipoi  del  nollro  Autor  precettori. 

Che  da  Guarino  fioltanto  apprcndelfie  Francefco  nella  età  fua 
«iovanile  i principi  almeno  della  greca  eloquenza  , ce  ne  dà 
qualche  indizio  Giano  ’Pannonìo  , (^)  che  fiu  in  appreuo  della 
medefima  ficuola,  dicendo,  che  fira  tutti  i Fme-Liani  addottrina- 
ti da  un  tal  maeftro,  due  fi  diftinfiero  a maraviglia,  cioè  Fran- 
cefco Barbaro , e Lionardo  Giujìiniano  . 

Inde  duplex  Fenetae  procejjìt  gloria  gentis 

Barbarus , & pìeSìro  celeber  Jjonardus  eburno . 

Ma  perchè  una  fiola  teftimonianza  potrebbe  recare  dubbiezza, 
altre  qui  ne  addurremo  di  maggior  pelo  . Scrivendo  il  B. 
berto  da  Sar-Liano  dell’ordine  de’  Minori  a Niccolo  Nicoli  Fiorenti- 
no , {b)  forma  per  entro  l’epiftola  un  fuperbiOìmo  elogio  al 
fuo  maeftro  Guarino;  nè  fiapeiido  il  modo  con  cui  più  vivace- 
mente dipignerlo,  mette  in  profipetto  alcuni  fuoi  aficoltatori,  e 
quelli  i più  chiari,  fira  i quali  occupa  il  primo  luogo  Francefco 
Barbaro:  Quii  enim  acque  ut  Guarinus  nojler , Nicolae  clarijfime  , ut 
tu  optimus  tejìis  es  , gregem  quidem  ob  copiam  , j'ed  tamen  egregiorum 
difcipulorum , nobis  ex  omnibus  do&is,  labore  literario  , in  Italia  pepe- 
re  runt  i Tacco  compì  urti  cum  de  viventibus,  tum  vero  multo  magis  de 

bis , 


(a)  iMclpb.  Fpifl.  Lib.  I.  pag.  t.  (b)  idem  Lib.  VI.  pag.  41.  (c)  I- 
dem  Lib.  VI.  pag.  40.  (d)  Idem  Lib.  I.  pag.  1.  f.  (e)  £.r  Jnfcript.  Sepulchr. 
ejufdemj  apnd  MabUlonium  in  Mufaco  IrMico  7*.  I.  i8i.  (f)  Ital, 

VI.  pas*  54^-  (g)  ejus  Opera  paji*  3».  (h)  Intcr  ejHS  Opera y epifl* 
Vili . pas^  175.  ... 


Digìtized  by  Google 


Francefco  Barbaro.  3^ 

bis  j qui  mortem  y ut  fpero  bonam,  jam  diutius  obiermt.  Frmcifcurn 
ìantumodo  Earharum , Leonardum  fujlinianum , ^adreum  Julianum  do~ 
fJts  viros  j tir  nobiles  Cives  E'euetos  y prolem  Guarini  ad  eruditionis 
praejìantìam  capefsendamy  ne  diutius  immorer  , commemorajfe  fufficiat’m 
In  una  fua  lettera  lo  fteflo  Barbaro y indizzara  a Girolamo  Gualdo y 
che  inedita  fi  conferva  nel  Codice  CCCXLVI.  membranaceo 
in  4.  prciTb  i Canonici  Lateranefi  in  S.Gio-oanni  di  f'erdara  di 
Tadovay  appella  Guarino  per  fuo  macllro  . Etjì  fuperiori  tempore 
cum  virtute  tua  eximia  ac  fingul ari  ingenio  y rum  ea  amicitiay  qua  buie 
do5ìiJf‘mo  & pene  divino  viro  praeceptori  meo  bumanijjìmo  Guarino  de-. 
vìnSìus  es  &c.  Valga  però  lòpra  tutte  una  teftimonianza  pari- 
menti  del  Barbaroy  inferita  nel  fine  de’  fuoi  eruditiffimi  Com- 
mentar] intorno  a’  doveri  della  moglie;  («)  ove  dopo  di  aver 
Iodato  Zaceberia  Trivifano  il  lèniore,  perfonaggio  alfai  celebre 
nella  Repubblica^  da  i famigliari  colloqui  del  quale  raccoKè , 
com’ ei  confefla,  parecchi  tratti  di  fpiritO)  e di  erudizione  cir- 
ca la  divifata  materia  del  maritaggio,  pallU  a commendare  Gw- 
r/ne, chiamandolo  non  folamente  macllro  ed  amico,  ma  guida 
e feorta  ficura  del  fuo  difegno  , colle  Icguenti  parole  ; In  bis 
vix  paucos  menfes  verfatus  ( intende  qui  delle  lettere  greche  , 
avendole  nominate  poc’anzi  ) uberesy  ac  jucundos  fruclits  colligere 
videor  y tantum  & ingenium  & fludium  potuit  optimi  , & eruditijjìmi 
Guarini  reronenfìs , quo  praeceptori  , if  amico  uno  omnium  familiarijjì., 
me  utofypofìquam  & ad  fttfeipiendam  y ó'  ad  ingrediendam  bumanitatem 
una  (x  multis  primariis  bominibus  nojirisy  ac  mibi  dux  fuerity  ut  ejus 
opera  baec  divina  /India  y quibus  a puero  dedicatus  fumy  longe  & Jru- 
blucfioray  & gratiora  mibi  faSìa  jìnt,- 

Malgrado  però  di  tutte  le  noftre  evidentiflime  pruove,  si  ne- 
gative che  polltive  , due  forti  oppofizioni  ponno  cflcrci  fatte 
da  ognuno  di  coloro  , i quali  finora  fi  fono  fpiegati  di  pen- 
famento  contrario  , e qucfle  fondate  fopra  ii.  epiftolc;  I’  una 
dello  fteffo  Grifolora  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  vii,  c l’al- 
tra di  IJonardo  pretino  (i)  indiritta  a Tietro  Alianiy  nobile  l'ini- 
ziano y che  fu  poi  Vefeovo  di  licenza.  Dalla  i.  s'impara  , che 
Mannello  Grifolora  nel  Dicembre  del  MCCCCIV.  foggiornava 
in  Venezia  con  carattere  di  Legato  per  Mannello  Taleologo  Im- 
peradore  de’  Greci  ; mentre  nel  mele  ftcflb  , c nel  mc^defimo 

C i]  anno 


( a ) Lib.  II.  cap.  ultimo . ( b ) Inter  ejus  Epiflolas  Lib.  II.  epifl.  xv.  pa^. 
ji-  & Ji.  I 
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anno  fcriffc  dalla  noftra  Città  al  Pontefice , onde  compiacer  G. 
volefle  di  approvare  la  regola  del  terz’  Ordine  di  S.  Domtnko  > 
(4)  fpezialmente  nel  Dominio  della  Repubblica,  c negli  Stati 
di  Renunia.  Si  comprende  dalla  n.  effcrfi  qui  per  la  terza  fia- 
ta trattenuto  nel  MCCCCVII.  poiché  V tyfretino  nello  fcrivere 
al  Mani  , con  fomma  ifianza  Io  priega  a follecitare  il  ritorno 
del  Grifoior0  verfo  la  Curia  Papale  , efièndo  da  parecchi  defi- 
derato,  e fopra  tutti  da  Zaccbtria  Triviftmo yC  da  A/arino  Cur avel- 
ia Ambafciadori  della  nofira  Repubblica  in  Siena  predo  il  Pon- 
tefice Gregorio  Xll.  Fu  fegnata  la  lettera  nel  mcdefimo  giorno, 
in  cui  fi  decretò  che  il  Pontefice  prender  dovedè  il  cammino 
per  Lucca;  c quello  addivenne,  giuda  alcuni  documenti  di  Teo- 
dorico  da  Mfm , riportati  nel  fuo  Trattato  de  Schifmate  y{b)  entro 
al  mefe  di  Gennajo  del  MCCCCVIII.  f'ix  tamen  efl  y { parole 
àelYtytìretino  ) ut  non  invideam  felicitati  tuae  y qui  Manuelem  Cbryfolo- 
ram  virum  dotlijfimum  y atque  optimum  tamdiu  Tenetiis  dijiineas  , eiuf- 
que  adventum  in  Curiam  retar dts  . Nos  enim  , ut  aliai  faepiusy  ita 
nunc  am  Oratoribus  veftris  ut  veniret  expeclantet , non  femel  fvujlra- 
ta  fpes  ejly  & fefellit  opiniOy  quem  rogo , ut  meo  nomine  falvere  ju- 
ieas.  — Hodie  decretum  efl  , ut  Tontifex  Lucam  fe  contuliffe  debeat 
ante  fnem  menjìs  Januarii  ìfc- 

Su  ’l  fondamento  dunque  delle  11.  epidole,  potrebbe  talu- 
no opporci  con  dire  , non  eder  cofa  totalmente  inverifimile  , 
che  almeno  gli  elementi  della  greca  favella  apprcndelfe  il  Bar- 
baro dal  Grifoloray  o nel  fecondo  di  lui  foggiorno  fatto  in  Tene- 
%ia  nel  MCCCCiV,  o nella  fua  terza  venuta  nel  MCCCCVIL 
poiché  febbenc  di  verde  età  , fottentrarc  pocea  in  foccorfo  la 
lublitnicà  del  talento.Noi  non  faremmo  difeordi  da  cotci';.i  opi- 
nione , qualora  il  Barbaro  nel  fuo  Trattato  de  Re  Uxoria  làccn- 
do  onorevole  ricordanza  di  Manuel  lo  Grifotora  , (c)  ia  vece  dì 
proclamarlo  per  eccellente  perfonaggio,  lo  avedè  appellato  per 
fuo  maedro  .•  eh’  era  qui  appunto  la  nicchia,  ove  far  giuda 
pompa  della  fua  gratitudine.  Per  contrario  poi,  rammentando 
sella  deifit  fua  Opera  il  Veronefe  Guarino  , e dandogli  titolo  di 
amorofidìmo,  e vigilantidimo  precettore,  ci  obbliga  daddovero 

a lò- 


ia) Thomas  da  Senif.  TraS.  fuptr  informatione  orkinif  ^ & proceffas  , ac 
piena!  iae  ipprob.  & eonfirm.  Fratrum,  & Sororum  de  Ttenitentia  S.  Dominici  > 
apted  W-  ».•  Flamm.  Cornei.  Eetlef-  Venet.  llluftrat.  Dee.  T>.  I.  pai-  {>■5. 
(b)  ab.  UL  cap.  xxiii.  & Lib.  VI.  cap.  11.  (c)  làb.  I.  cap.  vili. 
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à foUenere  la  prima  idea^  che  addottrinato  non  fo(Te  il  Barba, 
ro  dal  greco  Grifohray  ma  bensì  dal  folo  Guarino. 

■ Claudio  Joly  Canonico  di  Tarìgì,  trafportando  dalla  lingua  la- 
tina nell’  idioma  francefe  il  picciol  Trattato  del  nodro  Autore  j 
fi  compiacque  d’illuftrarlo  con  una  non  meno  lunga  che  eru- 
dita prefazione  y nella  quale  fofliene  , che  il  titolo  di  mae- 
ftro  dato  a Guarino  dal  Barbaro  («)  non  debba  intender/!  a/Tolu- 
tamente,  maflìme  rifpetto  al  greco;  bensì  come  guida  agli  ftu- 
dj  delle  lettere  umane,  e come  foltanto  confegliere  di  lui  nell* 
Opera  , cui  travagliava.-  penfamento  dal  vero  molto  lontano  ; 
mentre  lo  lle/To  Joly  avea  detto  poc’anzi,  {b)  che  venne  com- 
porta quell’  Opera  da  Francefco  in  età  giovanile  , e pochi  meli 
dipoi  dacché  diede  cominciamento  allo  Audio  della  greca  fa- 
Tclla;  quindi  a nortro  vantaggio  dalle  Tue  rtelTe  parole  dedurli 
può,  che  ficcome  il  Grifohray  dopo  un  moderato  fervigio  nella 
Curia  Romana , cefsò  di  vivere  in  Coltama  nel  MCCCCXV. 
(f)  e fcrivendofi  dal  Barbaro  la  Aia  Opera  de  Re  Uxoria  nel 
MCCCCXVI.  cosi  di  chiunque  potea  elTerc  flato  alunno  nella 
greca  letteratura  fuorché  di  Manuetlo, 

Ch’  ei  forte  realmente  però  di  Guarino  y e che  della  fcuola  di 
quelli  ne  ufcilTc  provetto , udiamo  una  replicata  tellimonian- 
za  di  lui  medefimo  nel  proemio  (d)  che  a.ddìiìz2ò  a Zaceberia  l'uo 
fratello, porto  innanzi  a due  Vite  di  Plutarco  da  elfo  in  pochi 
giorni  traslatate  dal  greco.  Qua  quìdem  in  re  maximas  babebis  gra- 
dar y feio  y modejlijpmo  , ac  eloquentijpmo  Guarino  Fironenfi  communi 
praeceptori  ntjìroy  quo  bofpite  , non  enim  verehor  quod  feiuio  dicere  , 
prope  non  minus  quam  tucul lus  .ydirebia  , ó*  Tompejus  Tbeopbane , ac 
Cornelius  Ennio  , gloriamur  : cujus  beneficio  faSìum  , ut  quemadmodum 
majores  nojìri  bene  de  Rep.  meriti  ad  virtutis  imitationem  corporis  mo- 
numenta decerne  barn  s fic  ego  ut  tibi  ir  ceterisyquitus  baec  mecum  Jìudia 
tommunia  funt yprodejjemy.ydiriJìidiyif  Catoni  bas  literarias  (ìatuas  colloca- 
rim.  Ceterum  ex  graeca  Guarini  nofìri  difciplina  non  parvum  ve/  bine 
frueJum  cepìfie  videory  quod  ejus  diligentia  intra  paucos  dies  x^riflidem 
K/ithenienfium  principemy  non  ci  vita  te  y fed  quod  ampiiusy  latinis  i itera 
donare;  & Catonem  i/lum  gravi ftmumy  hngoy  ut  ajunty  pojlliminio  ad 
notiros  bomines  reducere  mìbi  licuerit. 

Ma  Ce  ciò  tuttavia  non  bartarte  ^ dia  fine  a quella  ormai 
Tomo  Ij.  C iij  lun- 


( a ) f.  9.  ( b ) ^ r.  8.  ( c ) Ex  Tnfeript,  Sepulchr.  cit.  ( d ) .dpud  E- 
minentift.  Card.  Quirmum  in  Diatriba  praeliminari  ad  Epijlolas  Francifei  Barbari 
T.  I.  Cap.  IV.  pag.  cxxxvii.  <jr  cxxxviii. 
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lunga  quiftione  un  paflb  molto  a propo/ito  ; che  dentro  d^ 
una  Orazione  fi  legge  fra  i Codici  dell’  Ambrogiana  in  Mi" 
Ia>iOf  (<*)  compofia  in  laude  del  rinomato  Guarino.  Efiendo  di 
pafiaggio  in  f'eneua  l' Impcradore  di  Cojlantinopoli , Giovanni  Ta~ 
ìeologoy  venne  complimentato  nel  greco  idioma  dal  noftro  Bar- 
baro, c unitamente  da  Lionardo  Giùjliniano  f della  qual  cofa  ma- 
ravigliandofi  quel  Sovrano,  ( tanta  fu  la  eloquenza , e la  foa- 
vità  del  difcorfo  ) chiefe  fubito  loro  .•  numquid  Guarinus  ( eius 
enim  mt  moria  numquam  ex  animo  Imperatori t exciderat  ) fibi  magi  [ter , & 
fraeceptor  extitijfeti  quindi  avvertito  che  sì,  moftrò  genio  fingo-' 
larilTimo  di  rivederlo,  come  gli  venne  farto  in  apprdfo  nella 
Città  di  f'erona  , dove  pubblicamente  le  umane  lettere  infe- 
gnava , 

Per  tornare  al  filo  una  volta  del  noftro  primo  ragionamen- 
to, e per  tcflere  in  ordine  le  azioni  tutte  del  noftro  Autore 
nella  fua  adolcfcenza,  forza  è di  faperc,  che  in  tencrilfima  età 
reftò  privo  del  padre,  ma  non  già  di  follccita  educazione;  poi- 
ché nel  luogo  paterno  fottentrò  il  fratello  Zaceberia  come  mag- 
giore , il  quale  cotanto  amava  Francefeo  che  parca  fuo  figliuo- 
lo, e a vicenda  tanto  era  il  rifpetto  che  Zaceberia  rifeuoteva,  che 
fembrava  a chiunque  piuttofto  padre, che  fratello  del  noftro  Auto- 
re.- hic  enim  ( cosi  lafciò  fcritto  il  FUelJ'o  nella  fua  Orazione 
confolatoria  a Jacopo-^ntonìo  Marcello  in  morte  del  fuo  figliuolo 
Valerio  ) (b)  fratrem  babebat  Zacbariam  virum  certe  gravem  cr  per- 
bumanum,  patrem  ampli jjtmi  Feronenfn  Tontificis  Hermolai  , qui  non 
fecus  Francifeum  educaverat,  aeque  dilexerat,  quam  fi  ex  fe  ipfe  ge- 
nuijfef,  eum  vero  Franclfcus  aeque  obfcrvabae,  & omni  pietatis  mune- 
re  venerabaiur , ac  fi  pater  extitijfet . Jl  motivo  legittimo  per  cui 
s’induflc  Francefeo  a confccrarc  al  fratello  la  verfione  delle  due 
Vite  teftè  citate,  chiaramente  lo  efprimc  nello  Iteflb  proemio, 
dicendo , altro  non  eftère  quefta  picciola  offèrta  , che  un  fem- 
plicc  teftimonio  di  quell’  affetto  , eh’  ei  fovente  fperimentò  fi- 
no da’  fuoi  teneri  anni  , nulla  mancato  cflendogli  , fua  mer- 
cé, onde  iftruirfi  nelle  lettere,  all’ acquifto  delle  quali  ftimola- 
to  veniva  dalla  natura.-  Hot  igitur,  Frater  optime  , ad  quem  potiut 
mittam , quam  ad  te;  cui  , cum  a puero  ut  ad  baec  fiudia  bumanitatis 
me  conferrem , nullo  mihi  loco,  gratta  , ope  , opera  defueris  qtiaji  tuae 
in  me  pietatis  tefiimonium  optimo  iure  dedicavi. 

Fu 


(a)  /»  Diatriba  cit,  T.  II.  Cap.  ii.  §.  xiii.  pag.  cccliv.  & T.  I.  Cap. 
1%.  IV.  Pag.  cclxxix.  (b)  Inter  Oratimes  Thilelphi  n.  ni. 
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Fu  a lui  di  giovametìto  notabile  la  frequente  pratica  cogli 
Uomini  eruditi,  e fpezialmente  con  Zaccberì»  Trivìf«no:{  a)  do- 
po la  morte  del  quale,  lucceduta  in  "Padova  nel  MCCCCXIII. 
e amaramente  da  effo  compianta  in  diverfe  fue  epifiole,  (&) 
ci  diamo  a credere , che  abbandonata  la  patria  fi  rivolgefie  a 
quel  pubblico  Studio  per  ìmmcrgerfi  nelle  filofofiche  difcipli'- 
nc,  non  intralafciando  però  di  coltivare  di  tratto  in  tratto  le 
amene  lettere,  per  le  quali,  a dir  vero,  fembrava  ch’egli  na- 
fccfle  . Vuole  il  Tapadopoli  (c)  col  folito  fuo  criterio  , che 
prima  fiudiafie  il  Barbaro  in  "Padova  la  lingua  latina,  e infieme 
ancora  la  filofofia/  pofcia  reflituitofi  in  f'enet.ia  , alla  greca  e- 
loquenza  fotto  il  Grifoìora  mettefie  cura  . Quivi  fu  , a noftro 
avvifo,  dove  ftrinfe  Angolare  amicizia  con  Lortnzo  e Cofimo  fra- 
telli Medici  , rilevandofi  la  memoria  da  n.  fue  epiftole;  ( d) 
la  prima  fcritta  in  tempo  del  trapalTo  di  Lorem,o  allo  ftefib  Co- 
fmo  diretta,  e fegnata  a’xv.  di  Ottobre  dell’anno  MCCCCXL. 
Quanto  in  moerore  fim,pojìquam  nuntìatum  ejl  clarijftmumy  if  praefìan- 
tijftmum  Laurentium  nojlrum  vita  funélttm  ejj'e  , dicere  non  pojjem  , 
[ed  facile  prò  tua  fapientia  cognofces , quantum  illius  defiderio  cornino.. 
De«r,  cum  jam  fex  éf  vigìnti  annos-  amicitia  nojìray  quae  borTejìiJpmii 
artibus  parta  erat , fj-  mutuis  offSciis  , meritifque  eo  procejferaty  ut  in 
illius  falutem  magna  pars  vitae  meae  poftta,  ó*  collocata  videretur  ifc.- 
e l'altra  (e)  indiritta  al  medefimo  Cofimo  fotto  il  di  xxrv.  d’ 
Ottobre  del  MCCCCXLVII.  con  cui  raccomandando  Ermolao 
fuo  nipote,  rammenta  del  pari  l’ antichità  del  vicendevole  loro 
amore  : Scis  enhnj  amicitiam  noflram^  eodem  tenore  y quo  cepit  circi~ 
ter  quatuory  & triginta  annos  y inviolatam  manjijfe  ufque  ad  banc  4f- 
tatem. 

■ La  prima'  fiata  , in  cui  per  buona'  ventura  toccò'  al  noftra 
Francefeo  di  far  pompa  onorifica  della  fua  foda  infieme  , e in- 
ficme  ancora  fiorita  eloquenza , occorfe  nell’anno  MCCQCXVI. 
e XVI n.  della  fua  età;  imperciocchò  venuto  a morte  Giovanni 
Corradino , medico  di  profeffionc  in  Tadova , ftimò  egli  ben  fat- 
to di  commendare  ne’ funerali  le  diftinte  prerogative  dt  lui,  e 
nel  medefimo  incontro  foddisfare  all’impegno  della  ftretta  a- 
micizia,  che  fcambievolmente  paflava  da  qualche  tempo. Nell’ 
anno  ftcflb,  e nella  Ilcfià'  Città  , non  per  femplice  elezione  ,• 

C i i i j.  ma' 


(a)  /n  calce  Opufculi  de  Re  Vxoria.  (b)  rt  Cod.  fufearin.  Epiflolar.  Bar, 
ian  7-  ( C ) iee.  cit.  ( d ) in  eodem  Cod.  Fufear.  pag.  44.  ( e ; In  ,Append,- 

ii-Jl.  XXI.  pig.  I^- 
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ma  per  cfpreflTo  comandamento,  gli  fu  melliero  di  recitare  nuo- 
va Orazione  di  laude  ad  \yilbtrto.  Guidaìotti  y nobile  Teruginoy  nel 
prender  che  lece  quelli  la  laurea  del  dottorato  si  nel  Celàreo, 
phe  nel  Pontifìcio  Diritto.  , 

E’  noflro  parere,  che  anche  il  dotti0imo  Opulcolo  Je  Re  tr- 
«oria  compoflo  foilè  dal  Barbaro  nel  medellmo  luogo  , e nel 
medelìmo  tempo  / e ciò  che  ci  ,fa  prellare  credenza  , ella 
è una  lettera  di  Toggio  Fiorentino y indirizzata  da  CoJianzaj  {ot- 
to ,1’  qltimo  giorno  dell’  anno  a Guarino  Feronefe  , con  cui 
gli  rende  fpezio/ìflìme  grazie  , si  per  1’  Opera  del  Barbaro 
tcllc  citata  y eh’  egli  intitola  primizia  maravigliofa  , come 
pure  per  la  faufla  novella  della  riportata  vittoria  da' frini7.i ani 
a que’giorni  fopra  i nimici  del  nome  Criftiano;la  qual  vittoria 
ottenuta  a Gallipoli  fopra  Turchi  viene  polla  da  Marino  Samito 
(4)  all’  anno  MCCCCXVI.  fu  ’l  fondamento  di  una  lettera 
del  Generale  7/Vr  Loredana  fegnata  al  Tenedo  agli  ii.  di  Giugno, 
ed  al  Senato  diretta,  che  porta  appunto  dell’anno  efprelTo  la 
data.  Prima  di  tornare  alla  patria,  compiuto  il  corfo  de’ fuoi 
ftudj  in  quella  celebre  Univerfità,  meritevolmente  ù vide  or- 
nato delle  inlcgne  dottorali  nell’ Arti;  fregio  che  lo  diftinfe  fra’ 
fuoi,  e che  lo  innalzò  di  credito  prelTo  agli  efleri. 

Tanto  era  il  diletto  che  dallo  Audio  ritraeva  , che  medi, 
tò  fenza  indugio,  e fenza  verun  rifparmio  di  formare  per  ufo 
fuo  una  non  meno  copiofa  che  rara  Biblioteca  . Venendogli 
un  giorno  a mano  fra  ì diverlì  Codici  già  acquiAati  una  gra. 
vilTima  epiftola  di  Cicerone  per  infegnamento  di  chi  governa  , 
lì  prefe  la  cura  entro  una  fua  di  l'pedirla  traferitta  a Santo  ire- 
nitro  in  Dalmazia  y il  quale  con  titolo  di  Capitano  reggeva  per 
la  Repubblica  la  Città  di  Zara  . {b)  Credo  te  memoria  tenere  , 
paulo  ante  quam  in  Dalmatiam  provinciam  proficifeereris  , me  te- 
cum  in  eum  fermonem  incidijfe-  , ut  eoi  Scriptores  & Graecosy  & La- 
tino! bene  de  R,  T.  nojlra  meritai  ejfe  contenderem  , qui  pleraque  , 
fiirwnii  ingeniti  y exquifitaque  doblrinay  de  ingenuii  moribui  ó*  injiitu- 
tii  urbani!  gravitar  & ornate  jeripta  pojìerii  reliquerune  ; quip- 
pe  cum  Tatrum  memoria  non  mediocre!  tunc  utilitata  Civitati  aliata! 
eJfe  acciperemy  ó*  aetate  nojlra  complureii  patritio  loco  nato!  tanta  cura 
in  baec  (ìndia  bumanitatii  jerre  viderem  , ut  non  minui  utilitali!  & 
adjiimenii  Reip.  quam  ipji  Jiudiojì  jucunditatii  ac  ornamenti  jperare 

paj- 


(a)  yite  de' Duchi  di  Feuex.  eoi.  901.  (b)  In  Cod.  Fuf cariti,  pag.  6.  t. 
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fojpnt. — illud  tmen  tacere  vìx  pojfum  ,miiltas  vìrtutis  ìmagines  Mt- 
jores  Hoflri  [criptis  fuis  exprejfat  ad  imitandum  efficaces  nobis  tradi  de., 
runt.  Quocirca , quanquam  ingenio  y dofìrinay  ufu  tantum  excellas  ut 
prudeniia  tua  nuUius  praecepta  deftderet;  tamen  confirmatiorem  futurum 
te  putavi  y fi  ad  e a quae  tua  f ponte  facis  Ciceroni!  etiam  authoritas  ac.- 
cederei  , quo  in  boneflijfimis  nofìrae  Reip.  muneribus  praeceptore  faepe 
ufus  eiy  ér  uteri!.  Ideoque  quafi  mibi  & libi  , & ipfi  Civitati  morem 
gererem , mecum  fiatui  j ut  ad  gravijfimam  eju!  ad  Fratrem  Fro~ 
confutem  epifiolamy  velut  de  Magifiratu!  infUtutione  commentariolo!  ad 
te  mitterem . QueAa.  lettera  è in  data  di  nell’ ultimo  giop. 

no  di  Maggio  : Fenetìi!  Trid.  Kaì.  Junii y fenza  fegnarvifi  l’anno. 
Dal  catalogo  però  inedito  («)  de’ Reggimenti  della  Repubbli- 
ca rileviamo,  che  nel  MCCCCXVI.  venne  deitinaco  il  VenierOy 
ch’era  Cavaliere  di  ftola  d’oro,  alla  Prefettura  di  Zara;  quindi 
argomentare  fi  può  , che  la  lettera  fi  fcriveffe  dal  noftro  Bar- 
baro nell’anno  MCCCCXVII. 

Intclc  poi  le  nuove  feoperte  fatte  da  ToggiO  nella  Germania 
di  Autori  antichi  , e delle  pregevoli  Opere  loro , di  quà  da’ 
monti  fino  a un  tal  tempo  ifeonofeiute,' c temendo  che  per 
mancanza  di  danaro  rimaneffero  quivi  addietro  parecchi  Codi- 
ci, fi  oft’eri  gcnerofamente  al  benemerito  feopritore  di  preftar- 
gli  aflìllenza  dal  canto  fuo  ; quod  fi  fortunarum  tuarum  ratio  im- 
pedimento fit  y buju!  impenfae  partem  in  mey  ó"  alioty'qui  veteris  fan- 
fiimoniae  vefiigia  colimm  y arbitrata  tuo  conferes  . Viene  comprefa 
la  ofterta  generofiflìma  nella  prima  delle  fue  Epiftole  pubbli- 
cate dal  T-  Trz,  (è)  e riprodotte  dal  Signor  'Cardinale 

ni.  {c)  • • 

Per  foddisfare  a quello  dotto  fuo  genio,  intraprefe  commer- 
cio di  lettere  cogli  uomini  più  eruditi  , fra’  quali  con  Foggi» 
tellc  accennato,  con  Niccolh  Nicoli  , con  -Ambrogio  CamaldoTe- 
fe,  col  Filelfoy  con  Antonio  Tanormita  , con  Giovanni  vAitrìfpay  e 
con  cento  altri  di  tal  carattere.  Vicendevolmente  fi  preftavano 
i Codici,  che  di  quando  in  quando  venivano  loro  {coperti,  e 
alcuni  che  furono  di  ragione  del  nollro  Barbaro  fi  confervano 
tuttavia  prelTo  i Padri  Camaldolefi  in  S.  Michele  di  Murano  , e 
fono  appunto  i feguenti.  • • 

■ TraSìatu!  Libri  de  proprietatibu!  rerum.  • — - Nel  cominciamento 


(i)  uipprejfo  S,  E.  Cavai,  e Troceur.  Marta  F of carini . ,{h)  Tbef.  ^neci- 
'Npvlfs.  T-  VI.  pag.  i<8.  col.  I.  (c)  Inttr  Epifl.  Barbari,  epifl.  i.  pa^,  8. 
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del  primo  foglio  fi  legge  ; Iflc  Trafiatus  de  profrietttìbui  rerum 
tft  Frane:] a Barbari  Feneti  patricii , quem  bmc  a clarijpmo  T teologo 
Lodovico  Utinenft {a']  Mttnbran,  in  fol.  ( i ) 

Francifei  Tetrarce  Epijìole.  — Nel  principio  v’ha  quella  no- 
ta ••  Folumtn  ifltid  Epiflolarum  Francifei  Tetrarce  eji  Francifei  Barba- 
ri  Feneti  patricii  quod  emii  fibi  Fenetiis  clarijftmus  pby ficus  T.  (cioè 
Petrus)  de  Tbomafis  de  menfe  Novembris  1424.  Membran.  in  fol. 

Frontino  della  Mili-ua.  (Volgare)  Jfte  Frominus  ejl  Franci- 

fei Barbari  patricii  Feneti  quo  a frenico  Cbriflopboro  de  Vrceis  donatus 
ef.  Membran.  in  foglio.  , 

Tromifpo  Ducalis  fub  .Andrea  Contarono  Duce  1367.  ìndìEì.  vi. 
niiìl.  Januarii  pofl  mortem  Marci  Cornarlo.  — Folumen  boc  ef 
Francifei  Barbari  Feneti  patricii.  Membran.  in  fol.  maximo- 

Nel  catalogo  de’MSS.  del  fu  N.  V.  Gian-batifa  Recanati  que- 
lli pure  s’incontrano^ che  appartennero  fimilmcnce  alla  Libreria 
del  Barbaro. 

Homeri  llias^  etm  commentariis  , notifque  interi inearibus  Francifei 
Barbari  patricii  Feneti  quem  fibi  dono  dedit  do&iJJ'mus  vir  Laurentius 
de  Monacbis  Cancellarius  Crete  .Cod.  in  i,  magno,  xiv.  feculi  in  bom- 
byeina  . Si  cuftodifee  prefentemente  fra  i Codici  Greci  della 
pubblica  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  ^ marcato  del  numero 
DCXII.  (f) 

Homeri  Odijfea  marginalibus , ac  interlinearibus  graecis  Commentariis 
illufrata  manu  Francifei  Barbari  . Initio  babetur  Batracomiomachia  y 
& in  calce  verfus  J ambici  y ut  puto  anecdoti  . In  fine  manu  ejufdem 
Barbari  fcriptum  eji  :•  Batracomiomachia  Homeri  eji  Francifei  Bar- 

bari Feneti y & Odijjea.  Codex  bombyeinus  xii.  feculi  in  fol.  Quello 
pur  fi  conferva  nell’  anzidetta  Libreria  fotto  il  numero  DC- 
XIII.  {d)  per  dono  gratuito  di  chi  nera  polTeditore.- 

Clarijfimi  & patricii  viri  Tetri  Donati  Feneti  ^^rebiepifeopi  Cretenfìs 
in  Colendijfimum  virurti’  Francifeum  Zabarellam  Cardinalem  Florenti- 

tium  Epitaphios  Logos.- Compar  alio  Scipionis  ,yfpbricani  cum  Julia 

Ce- 


(a)  Quello  Lodovico  era  Frate  Minore^  per  cui  s’impegnò  il  Barbaro, -oi 
tìtolo  di  giullizia , di  foftenerlo  e di  proteggerlo  preffo  il  Generale  del  fuo 
Ordine j.contra  le  apdrte  calunnie  di  alcuni  iuoi  malaffetti  confratelli,  y.  E- 
pifl.  Ixxxviii.  ejufd.  Barbari  in  ^ppend.  pag.  (b)  t’ Autore  di  quella  O- 
pera  egli  li  è Bartolommeo  Claunville  , di  nazione  Inglefe  , e di  profeUionc 
Franccl'cano , villuto  alla  meta  del  Secolo  xiv.  Fu  cfla  dampata  in  'tiorim- 
berga  per  .Antonio  Kobirgcr  nel  MCCCCXCU.  in  foglio,  (c)  .Anton.  fiUria 
ianetti,  ir  .Anton.  Bongiovaunt,  Crocea  D.  Marci  Bibliotbeca  pag.  Vtf.  (d;  /- 
bidem,  . .. 
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Cefare  per  Toggium  ad  Scipionem  Mayntntì  f'enetum. leonardì  Ju-. 

ftiniani  Veneti  viri  patricii  oratio  in  funere  clarìfs.  viri  Caroli  Zeni.^r 
alia.  Nel  principia  fta  Icritto.  ^olumen  hoc  ejì  patricii  Veneti  Fran^ 
cifci  Barbari  Trocuratoris  S.  Alarci.  Codex  in  4-  cbartac. 

Konìi  Marcelli  perypaebetici  tiburcicenfis  y Compendiofa  do&rina  per 
ìiteras  ad  filium  de  proprietate  fermonum.  Nel  frontifpizio  lì  legge: 
Codex  ifte  Frane  ifci  Barbari  Veneti  q.  domini  Candì  ani,  quem  fbi  Fe. 
netiis  fcribl  feat  a Micbaele  ^Germanico  librario  fuo  annoCbriJìi  1418. 
variis  eìufdem  Barbari  marginalibui  annotationibus  locupletata!  . Codex. 
membran.  in  4.  Un  tal  Codice  a’  noftri  di  lì  conferva  in  Fène- 
%ia  nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  > fotta  il  num.  cccc> 
IxxxiII.  (a)  ' 

Affine  di  vieppiù  ftringere  1’  amicizia  con  uomini  di  lettere, 
meditò  di  palTare  a Firenze  col  fuo  maellro  Guarino  ; c quello 
s’impara  da  una  epiUola  (i)  di  .yfmlrogio  Camaldolcfc  i ma 
£c  poi  intraprendede  il  cammino  , non  v’  ha  fin  ora  chi  ce  ne 
dia  la  contezza  . Meditò  in  oltre  di  portarli  nella  Talejìina  in 
traccia  di  Codici  , efortando  Cofano  de’  Medici  , e Niccolo  Nic- 
coli ad  elTergli  compagni  nel  lungo  viaggio  ; febbene  fvanl  la 
idea,  non  per  incollanza  della  fua  mente  , ma  perchè  il  pri- 
mo de’  dilfcgnati  colleghi  temea  di  recar  difpiacere  al  padre,  ed 
il  fecondo  per  elfcre  avvilupato  negli  affari  dimeftici , quod  de  pe- 
regrinatione  illa  vejìra  in  Falaejìinam,  ( egli  è .Ambrogio  , che  con 
fua  lettera  in  tal  modo  ragguaglia  il  (e)  locutm  fum  cum 

Nicolao  nojìrOy  éf  Cofmo  fuavijpmo,  animadvertique , Cofmum  ipfum  idy 
(T  Nicolaum  vehementer  quìdem  capere  , fed  eam  rem  opinione  diffei- 
liorem  pittare.  Feretur  enim  Cofmui  ipfe  indulgentijfmi  Tairis  volun- 
utem  in  aliquo  offendere  y cui  ut  femper  ejl  gratijjìma  fila  praefentia  y 
ita  parum  grata!  effe  bujufmodi  peregrinationes  intelligit  . Et  fi  nibil  in 
ea  effe  periculi  agnofeit  , tamen  tam  longa  peregrinatio  patri!  animum 
[ollicitat.  Nicol au!  item  negotiorim  familiarium  inextricaLilem  lahyrtn- 
ibum  objicit  y qui  fe  jngiter , ac  molejlijfme  exercet . Multum  ambigo 
fall  uri  ne  fmt  y fed  animum  f uum  illi  fui!  Uteri!  uperient . 

Pervenuto  appena  all’  anno  vcntelimoprimo  della  fua  età  , 
dopo  di  aver  vedute  decentemente  collocate  in  matrimonio  due 
file  forche:  Francefea  con  Marino  Bondomieroy  da  cui  nacque  .An- 
drea benemerito  Patriarca  della  noftra  Città , ( d)  c ToUffena  con 

Ni- 


li) Zanetti,  Latina  & Italica  D.  Maiei  iibliotheca  pa^.  190.  (b)  iJh. 

XVII.  epifi.  XIII.  fol.  J74  (e)  Lib.  XVII.  epifl,  vi.  pag.  (d)  ^.‘fttaut 
Caletti  in  Ad  Ut.  Bai.  tatr.^Ferdin,  Vgbelli  T.  V.  col.  1300. 


1419 
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Kiccolò  de  'Trioli  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  Decollato  ^ (n) 
fi  ammogliò  con  Maria  Loredano,  che  fu  di  Tiero  Proccuratore  di 
S.  Marco  y {b)  dalla  quale  in  progrefib  di  tempo  ottenne  più 
figliuoli  ; ZaccLeria  Cavaliere , e Proccuratore , di  cui  ragionere- 
mo a fuo  luogo,  Luebina  divenuta  fpofa  di  Francefeo  Mani  pre- 
morta al  padre , e al  marito  / (c)  Tao/a  conceduta  in  moglie 
a Jacopo  £albiy{d)CoJianza , GinevrayC  Zngrfz,/<»  monache  tutte  c tre 
nell’ Ifola  di  Murano,{e)  le  prime  due  nel  Monifiero  degli <^/i- 
giolif  e la  terza  in  S.  Niccolò  della  Torre  , appellato  oggidì  X. 
Chiara. 

Niuno  più  di  Francefeo  potè , a noflro  credere , far  accenda 
fcelca  di  donna,  le  cui  virtù  meritafiero  un  fomigliante  mari- 
to ; eìTendochè  tenero  ancora  d’  anni  Teppe  in  teorica  far  co- 
nofeere  quai  folfero  i giudi  doveri  di  una  onefta  .conforte  . In 
fatti  al  proprio  taglio  la  fcelfe,  dicendo  il  SabelUco  (/)  a lode 
di  lei  nella  Orazione  funebre  di  Zaceberia,  figliuolo  sì  dell’  uno 
che  dell’altra  le  feguenti  parole,  ^^ge  vero  éf  ipfa  defunEli  mater 
quanta  ? quali  fuit  indole  , quanta  virtute  foemina  ì Degna  , com’  ei 
foggiugne  , di  avere  avuto  per  padre  Tier  Loredano  , c Jacopo 
per  fratello, Generali  amendue  molto  celebri  della  nodra  invit- 
ta Repubblica,  e Proccuratori  amendue  di  S.  Marco, 

La  fingolare  eloquenza  , di  cui  andava  egli  fornito , la  foda 
dottrina  , l’ integrità  del  codume  , e tutto  ciò  che  in  apprcìTo 
codituifee  un  uomo  valente , furono  efficacidlmi  mezzi  , allo 
feri  vere  di  Tobia  dal  Borgo  y (g)  perchè  il  Maggiore  Configlio, 
poda  in  non  cale  la  giovanezza,  non  che  il  divieto  delle  pub- 
bliche Leggi , lo  ammetteìfe  nel  ruolo  de’  fuoi  Senatori . Cuius 
quidem  de  te  judicium  quale , quantumque  fity&  femper  extiterit , cum 
aliis  pluribus  y tum  & hoc  fola  tibi  delato  munere  facile  dignofei  potefì. 
Cum  enim  te  nobilitate  clarum  , probitate  infgnem , optimarum  artium 
fludio  florentem  , atque  omni  laudis  genere  praejlantijfìmum  inteUigerent , 
te  vix  primum  tf  vigefmum  agentem  annum  in  Rogatorum  numerum 
advocarunty  tantique  prius  ordinis  Senator  extiiijìi yquam  Fraetextay  ut 
fic  dixerimycmijfus  eJfes.Quod  cum  praeter  moresyac  leges  vejiras  fit  , 
ita  nemini , praeter  quam  tibi  , antebac  accidijfe  cognovimus . Indìgnum 
nimirum  Senatus  exijlimavit  y praeclarijpmam  indolem  tuam  nondum  ho- 

nori 


( a ) Sarlaro , Mberi  gtneahg.  cit.  V.  Trìeli . ( b ) Ivi.  V.  Barbaro . ( c ) £- 
pili.  Barbari  ci.  pag.  iij.  ( d)  Cuatir.i  epifl.  inter  Spili.  Barbari  cxcvi.  pag. 
*87,  (c)  Barbari  epifl.  Ixxii.  pag.  94.  & ci.  pag.  117.  & clxxviii.  pag. 

i6i.  (f)  inter  ejus  Opufcula  pag.  70.  f.  (g)  /»  Cod  Brix.  cit. 
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mrì  tempeflivam  viJeriy  qutt  j*m  virtutì  nuturt  juijftt.  Se  foflè  ft»- 
to  a notìzia  di  Nictofo  Barbo  gentiluomo  VinirJana  un  cafo  co^ 
si  fpeziale,  non  gii  avrebbe  punto  recato  maraviglia  che  Niccolò 
Contar  ini  figliuolo  di  Zaccbtria  nel  MCCCCXlll.  coprifTe  nella 
fua  età  d’anni  xxv.  la  verte  Senatoria.-  {a)  Quid  erùm  in  Rtfubli. 
ea  noftra  tam  novuroy  quam  hominem  quinque  ac  viginti  annoi  natmn 
SenatH  dignum  judicarii  judìcatus  tfl,  . ^ 

Sembraci  degno  d’' intera  fede  Tobia  y fe  non  per  altra  ragio> 
ne,  per  quella  almeno  di  aver  ciò  detto  pubblicamente,  ed  ai> 
la  rterta  prefenza  del  Barbaro.  Difficile  nulladìmeno  è l’ intende- 
re,  come  una  Repubblica,  tenaciffima  fempremai . de’ venerabili 
faoi  irtituci,  forpart'argli  allora  volertc  in  grazia  di  un  giovinet- 
to patrizio  , tuttoché  oltremodo  dottiffimo  , e di  ogni  prero* 
gativa  mirabilmente  adorno . £’  cofa  artài  manifafta  , che  ar. 
dendo  la  guerra  nel  MOX.  originata  dalla  Lega  di  Cambraij 
nfcì  Decreto  non  poco  a molti  favorevole  dall’  eccelfo  Confi- 
glio  di  X.  regnato  a’  v.  di  Aprile  dell’anno  medefimo,^  con  cui 
ciafcun  nobile  del  Maggiore  Configlio  abilitato  veniva  adden- 
trar nel  Senato  coll'  acquirto  del  tìtolo  , qualora  nello  fpazio 
di  giorni  viii.  sborfafle  nel  pubblico  erario  , fotto  nome  di 
cenfo,  due  mila  Ducati  : indulto  che  agev'olmente  può  averne 
tratta  la  origine  più  lontana  , ( fervendo  poi  dì  noodelio  negl’ 
incontri  avvenire  ) e forfè  appunto  nel  MCCCCXIX.  in  cui 
fu  eletto  il  Barbaro  Senatore  , mentre  in  quel  tempo  del  pari 
penuriava  l’  erario  a motivo  dello  ortinate  formidabili . guerre 
nella  Patria  del  Friuli y che  tuttavia  nello  fterto  anno  durava- 
no. Di  Lodovico  Fofearini  eziandìo,  del  quale  a lungo  abbiamo 
fatta  parola  nel  nortro  I.  volume,  (^)  da  una  proliffa  e dotta 
cpirtola  di  Jacofo  udinefe  fi  è già  veduto  , che  appena  torna- 
to  alia  patria  dallo  Studio  di  Tadova  venne  promoffo  al  carico 
importantìffimo  del  Configlio  di  x.  folito  conferirli  a’  beneme- 
Titi  cittadini , e non  meno  di  età  che  di  prudenza  maturi  - 
Qiiand’  anche  per  lo  sborfo  di  danaro  a furtragìo  delle  pub- 
bliche indigenze  fi  ammettelTe  il  Barbaro  peravventura  nel  ca- 
talogo de’  Senatori,  e il  Fofearini  fra’  x.  fu  prudente  configlio 
si  del  Borgo  oratore,  che  del  panegìrirta  Udinefe  narrare  il  fuc- 
cclTo,  e fotto  filenzio  trafcorrcrnc  i mezzi  che  lo  produfle,  at- 
. - . . tri- 


ti) Oratio  in  franfife.  Ctntaremm  , filim,  dam  philofophiae , af 

ptrifpriiJeatiae  laaream  Tatavii  tmn»  MCCCCXLII.  aiipifeerttur  / In  Coi.  nano, 
deelv.  in  4.  apnd  .dmplifs.  Senat.  pieobim  Snptrantio.  (b)  -d  t.  4?.  -,  • 
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tribuendo  pìuttofto  una  forte  cotanto  propizia  al  loro  merito  perfona- 
le , che  alla  circodanza  del  tempo, e de’  bifogni  della  Repubblica, 
Sparfa  la  fama  delle  aliai  rare  doti  di  codello  novello  Senato- 
re , e chiedendo  i Coititfcbi  al  f^mì-Liano  Dominio  uno  de’  fuol 
patrizj  alla  reggenza  della  loro  Città,  fu  fcelto,  quantunque 
1411  giovane,  il  Barbara  \ ma  egli  per  modellia  , o per  altro  motivo 
che  fofle  , li  aftenne  , rifiutandolo,  di  accettare  l’impegno.  - 
Troinde  , così  di  nuovo  Tobia  dal  Borgo  nell’  accennata  Orazio- 
ne , quartum  éf  vigtfmum  ggenttm  Amum  te  Cumamm  ( i ) Traefe- 
Bìum  maximo  comitìorum  plaufu  defigtiarmit  , Qitem  tu  magijìratum  j 
quartìvis  amplijjìmum , prò  animi  tiii  moderatione  renuijìi, 

- Non  fu  cola  nuova  per  altro  , che  li  cleggefl'ero  in  Pretori 
di  quelle  Città  forclliere  i nobili  Tinh,iani  , come  li  ha  dal 
Sanato,  (a)  c in  lunga  ferie  dall’ cruditilfimo  Signor  Cavaliere, 
e Proccuratore  Marco  F of carini , {b)  come  altresì  nella  nollrà 
Prefazione,  (c)  C’inlcgna  1’  Emincntilfimo  Autore  della  Dia- 
triba,(rf)  elTerci  una  Legge  rigorofiflima  della  noltra  Repubbli- 
ca  , promulgata  nel  MCCCLVI.  con  cui  fi  vieta  a nobili  f'ir 
ni-Liani  il  portarli  al  lervigio  de’  Principi  forcllieri quindi  fu 
gli  efempli  riferiti  in  tal  propofito  dal  Sanato  faggiamente  conr 
fidera,che  annuendo  il  Senato  alla  elezione  per  altri  fatta  de.’ 
fuoi  cittadini,  in  quella  guifa  foltanto,  e non  altrimenti  refta- 
vano  in  libertà  di  accettare  gl’  incarichi  , tuttoché  fuori  del 
proprio  Stato.  Una  tal  Legge  però  è di  lunga  mano  più  anti- 
ca ; mentre  fecondo  il  Zamberti,{e)  fino  dal  MCCLXXIII.  fu 
decretata  la  proibizione,  e poi  moderata  nel  MCCLXXXIII.  — 
1273.  Januar.  Kobiies  Feneti  non  pojjant  effe  Re&orts  in  hds 

alienis, 1283.  30.  Alaii.  Kobiies  Feneti  eh  ili  Reélores  in  ìocis 

aìienis,fine  licentia  Dominii  acceptare  non  pojjunt.  La  Legge  dunque 
citata  dal  Signor  Cardinale  del  MCCCLVI.  c una  femplice  ri- 
conferma delle  due  precedenti,  e quella  pure  fi  annovera  dal  - 

fudr- 


(1)  Anche  Ciriaco  Anconitano,  (,  Itiner.  pag^it.)  facendo  parola  di  Che- 
tardo  Landriano  come  Vefeovo  di  Como , lo  appella  Epifeopus  Cumanus  . Cu- 
manus  parimente  lo  intitola  Tosgio  Fiorentino  , dedicandogli  quel  fuo  Libro 
de  'nobilitate  - { In  ter  ejus  Opera  pag.  15.)  Il  Landriano  ftelTo  per  motivo  del 
Vefeovado  fi  chiamava  Cumanus  > rìprefo  perciò  da  Lionardo  Aretino  , che 
fentiva  divcrfamentc . ( /«  T.  II.  Epiflclar.  Lib.  Vili,  epifl.  vii.  pag.zz.  ) “Ke- 
que  etiim  Cumanus  dicendum  efi,ktmiiii  qnidemvideretur ,fed  Comenjis.  lu'ìf'ite 
de'  Duchi  di  Venezia , col.  ( b ) Della  Letteratura  F'eneziana  Lib.  I.  a c. 

5®'  f fegg-  (c  ) .><  f.  v.  ( d ) 2>.  II.  Cap.  i.  i.  pag.  cxcvii.  (e)  Index  e- 
lemtntarius  Legum,  dr  Judiciorim  Majoris  Confila  MS. 
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fuddetto  Ztmlertì  . {a)  1356.  22.  Kovmb,  Fentti  non  poffunt  ire 
RtFìores  in  lodi  alìenis,  eh'  è appunto  la  ftefl'a  parola  della  pri- 
ma già  promulgata  oltre  un  mezzo  fecole  addietro . 

~ Non  potea  produr  Sua  Eminenza  ^ appoggiata  al  racconto  di 
Marino  Sannto,  (è)  efempio  più  concludente  rifpetto  al  Barbai 
ro, circa  la  Prefettura  di  Como,  quanto  quello  di  pAntìno  Dando-- 
lo  (c)  desinato  dalla  Repubblica  al  governo  della  Città  di  Bo- 
legna  , cosi  richiefta  da'  Bologne^,  mercè  di  alcuni  liioi  nobili 
Ambafeiadori  . Noi  per  verità  efaminando  nel  I.  Tomo  delle 
noftre  notizie  le  gcfta  del  Dandolo,  {d)  famo  rimarti  in  dubbio 
di  querto  fatto,non  trovando  de’nortri  nella  ferie  de’Pretori  di 
Bologna  fuorché  v.  foli.  Ranieri  Zeno  nel  MCCXXXII.  c MCC- 
XL.  'Piero  Grillo  nel  MCCLIII.  lAndtea  Zeno  nel  MCCLXII.  ^ 
MCCLXIV.  iècondo  il  MaFni . ( e ) Filippo  pofeia  Belcgno  nei 
MCCLXV.  e Giovanni  Dandolo  nell’ anno  appreflb,  riferiti  amen- 
due  eziandio  dal  Sigonio;  (/)  oltre  un  fedo  dal  Zamherti , { g) 
fenza  fpccificarlo,  nel  MCCCLXXVIII.  a’  xiii.  di  Febbrajo. 
Nobilii  FenetHs  ivit  'Poteflas  Bononìe. 

* Nell'anno  medefimo^  in  cui  rifiutò  la  reggenza  di  Como  lu 
dertinato  con  carattere' di  Pretore, c infieme  ancora  di  Capita- 
no al  governo  di  frivigi,  dicendolo  il  Borgo  nella  Orazione  fo- 
vente  citata  ••  paulo  vero  poji  Trivijìo  te  , urbi  fané  non  abr 
jeSìae , praefecerunt,  ubi  Jìcut  indigenae  retroadis  Traetoribus  annis  ju. 
niorem  acceperunt  ^ ita  gravitate  feniorem  , moribus  gratiorem  , juflitia 
clariorem  fumma  cum  laude  profecuti  funt  e lo  dice  anche  il  Bar- 
baro in  una  fua  epillola  (b)  di  rifporta  ad  un  certo  giurecon- 
fulto  di  famiglia  Maggi,  che  per  coterta  Pretura  fc  n’era  feco 
lui  rallegrato  .•  'Pridie  nonai  (jilobrii  binai  a te  interai  accepi  , in 
qitibui  ojfdum  ir  fludium  erga  me  tuum  Jadle  recegnofei  poteji  i nam 
cum  de  'Praetura,  ac  Traefedura  Tarviftna,  quam  nuper  a Rep.  noLit 
cblata  ejì , cum  magna  me  a laude  gravi  ter  , òr  copiai  e dijferuijjei,  ita 
Reip.  mecum,òf  mibi  cum  Republica  congratularii  &c.  La  lettera  è 
di  Fene-uia  in  data  xii.  d' Ottobre  del  MCCCCXXII.  Si  dalla 
ferie  àc  Trivigiani  Rettori  , efporta  dal  Burchelati  , (/)  si  dal 
catalogo  de’ Reggimenti  della  Repubblica  , {k)  come  da  una 

epi- 


ca) ibii-  (b)  Lìb.  de.  col.  897.  (c)  Diatriba  loc.  cit.  (d)  ^ f.  ro. 
(e)  Btlogna  Terlujìrata  a c.  101.  loj.  109.  112.  e 113.  (O  Supplcm. 

ad  Hiflor.  Bonon.  inter  ejai  Opera  T.  VI.  coi.  1049.  (g)  Lib.  eie.  (h)  rt  Cod, 
F nfeariniano  pag.  8.  (i)  Comment.  Torvi] . Lib.  III.  pag.  J49.  (K)  M^.  prejf» 
i-  E.  il  Signor  Cavai,  e Trocenr.  Marco  Fofearini.  ; 
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epiftola  del  ».  Zilierto  da  Sarziano , (a)  chiaramente  rifulta  ; 
che  dentro  il  MCCCCXXII.  prefe  poffeflb  il  Barbaro  di  quella 
fua  prima  (reggenza  ; anzi  Simone  Lacateiio  da  Caflelfranco  y nel 
fuo  Dialogo  Je  origine  Urbis  Tarviftnae{b)zffegm  si  il  giorno  pre- 
cifo  del  fuo  arrivo  colàj  cioè  a’  x.  del  Dicembre j foftituito  a 
Lorenzo  DontsOy  come  quello  di  fua  partenza,  a’  xii.  parimen- 
te del  Dicembre  MCCCCXXIII.  nel  cui  luogo  fottcntrò 
un  altro  Donato  per  nome  Natale y che  nell’impiego  fi  ritrovava 
di  Confegliere.  (c)  Se  preflb  dunque  al  rifiuto  del  Reggimen- 
to di  Como  occorfe  la  fua  elezione  alla  Pretura  di  Trivigi^  , e 
le  allora,  fecondo  il  Borgo y contava  foltanto  xxiv.  anni  detà, 
fi  può  aflerire  fenza  efitanza,  mercè  di  un  tal  calcolo,  eh  el 
fortifie  alla  luce  nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno  , come 
da  bel  principio  fu  quella  bafe  abbiamo  fiflata  l’epoca. 

Trivigi  appunto  fu  quella  Città,  dove  con  fomma  rettitudi- 
ne, e con  efempio  affai  memorabile,  fece  il  Barbaro y tuttoché 
giovinetto,  una  fegnalara  comparfa  . Fra  le  molte  dilettevoli 
cofe,  che  nel  tempo  del  fuo  governo  quivi  accaddettero,  una 
fopra  le  altre  recò  a lui  gran  piacere,  c fu  la  dolciffìma  con- 
verfazione  , che  fortunatamente  ebbe  a fperimentare  , di  S. 
Bernardino  da  Sienay  il  quale  accompagnato  con  F.  Giovanni  fle- 
ano  ^iniziano  del  medefimo  Ordine  , e famigliare  dianzi  del 
Barbaro  fteflo,  s’intcrtcnne  quivi  per  lo  fpazio  non  interrotto 
di  xl.  e più  giorni,  feminando  da’ pulpiti  con  efficacia  la  di- 
vina parola.  Di  quello  fuo  fagro  e profittevole  miniflero,  vol- 
lero tenere  i Trivigìani  regiflro;  coficchè  le  parole  che  qui  ad- 
durremo, Hanno  fcritte  in  un  Libro  della  Cancelleria  del  Co- 
mune, intitolato  Liber  Alemorabiìium  y {d)  che  rapporta  i fatti 
fucceduti  in  quella  Città  dall’anno  MCCCCXXIII.  che  fu  quel- 
lo dell’arrivo  del  Santo,  fino  al  MCCCCXL.  ,,  Religtofus  vir 
,,  Dei  Frater  Bernardinm  de  Tbolomeis  (i)  de  Senis  Ordinis  Mino- 
yy  rum  die  lune  19.  Juliì  applicuit  Tarvijiumy  & die  martis  in  platea 
„ Carubii  (2)  celebravity  & predicavit  y & fic  fuccejftve  fingulo  die 
yy  de  mane y videlicet  fingulis  diebusy  exceptis  feflivitatibus j in  quibus 

yy  pre- 


(a)  Epifi.  III.  ad  Joann.  Becinum,  inter  ejus  Opera  'pag.  itff.  (b)  Ced. 
chart.  in  4.  KC.  apud  Jo.  francife.  Burchelatnm  I.V.  £>oS.  ( c ) Libro  cit.  de'  Reg~ 
firn,  della  Rep.  (d^  Tag.  a.  ( i)  Perchè  venga  appellato  della  famiglia  de 
Tolomnei  , quando  fi  fa  di  certo  che  fu  di  quella  degli  ^Ibizf/ehi,  egli  è 
{enza  dubbio  un  miiiero . ( a ) intende  quella  piazza , dove  rilìeòe  il  pub- 
blico Kapprefentante . 
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3,  prtdìctvìt  àd  plateam  de  DomOf  ubi  plàtee  implete  fum  perfonis  «- 
3,  triufque  fexus  ufque  *d  diem 

Al  fommo  dìletco  che  guftava  il  Barbaro  nella  lànta  conver- 
fazione  di  Bernardino y gli  ù accoppiò  novella  allegrezza  ; poi- 
ché confapevole  il  B.  tytìberto  da  Saruano  trovarfi  quivi  infiemc  il 
confratello  col  carattere  d’  uomo  apoftolico,  e il  Barbaro  fuo  a- 
mico  da  qualche  tempo  in  grado  di  Rettore,  mo/To  dal  dcG- 
<lerio  di  vietarli  , e di  godere  dall'uno  della  fpirituale,  come 
dall’altro  della  fcientiflca  compagnia,  abbandonata  iTerona y dove 
-l'otto  Guarino  fi  ammaellrava  nel  greco  , pafsò  fenza  indugio 
alla  Città  di  Trinici  nel  mefe  proUlmo  di  Agoflo  . Qual  foll'c 
di  amendue  l’accoglienza  nell’ apprclTarfi  di  frate  v^bertOy  è cf 
uopo  impararla  da  lui,  mercè  di  una  lettera,  (a)  fcritta  ap- 
punto in  Trivigi  folto  il  giorno  ix.  di'  Settembre  del  MCCCC- 
XXIII.  e indirizzata  al  fuo  macftro  Guarino.  Cum  feptimo  Kaku~ 
Aai  Sextiìes  ijìinc  abiiJJ'emy  bununijjimum  Barbar um  nojìrum  , dignijjì.. 
mumque  Traetorem  , atque  aetatis  noflrae  ^ojìolicum  virum  f.  Ber- 
aardinum  vifendiy  & utrorumque  dulcijpma  confuetudine  fruendi  gra.. 
tiay  Tarvifium  me  me  contuli.  Quorum  eruditorum  y ac  praeflantijjìmo- 
rum  borrànum  if  familiaritate  (y  confortioy  ita  abunde  y ita  amuiatijp- 
me  ufus  fumy  ut  vo/uptatemy  quam  ex  te  mi  Guatine  y egregiamy  atque 
bonejìijfìmam  capere  foiebamy  falubrium  j'ci/icet  doelrinarum  y & jucun.- 
dijpmae  amicitiae  tuae  , cum  me  tibi  amicum  , quam  difcipulum  dici 
maìebasy  per  illos  mibi  in  animo  confermar i , redintegrari , ir  augeri 
fentiam.  Quo  circa  Bernardini  conftlio  conHrmatusy  ad  quem  prò  vitae 
integritaie  y fumma  fide  affidar  y optimum  fa  fin  cenfui  , fi  eum  virum 
imitatusy  quo  pergereiy  quove  i/lum  dux  ejus  Cbrijliis  de  ducer  et  y una 
ego  ab  ilio  erudiendus,  ve!  menfes  aliquot  proficifeerer . Quam  fané  rem 
eo  libentiusy  atque  jucundius  ferficiendam  aggredior  y quae  ir  bonejìijji- 
ma  efl  y ac  magnopere  conducibilis  , if  eam  juavijfmo  Bari  aro  nofiro 
plurimum  probari  inteiligo  ère.  Tanta  fu  adunque  la  forza  nel  pe- 
rorare di  un  tal  facro  Oratore,  che  infufe  nell’animo  di  frate 
K^ilbetto  una  collante  rifoluziotic  di  ovunque  fcguirlo  per  im- 
parare da  lui  la  eloquenza  crilliana  , poco  più  curando  la 
greca  letteratura. 

Approfittando  francefco  de’  fanti  documenti  di  2rr«4>v/r«o,  in- 
cominciò fin  d’allora  quella  pia  collumanza  di  fcrivcre  ne’prin- 
cipj  delle  fue  cpifiolc  il  nome  famiUimo  di  Gesù  , che  in  ap- 
Tomo  H.  D prel- 


(a  ) Eptjl.  IX.  pas-  i77- 
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pre/To  per  gli  occorfi  rumori  da  codcfto  lodevole  ufo  , vi  ag- 
giunfe  anche  il  nome  di  Crijh-,  di  che  Toggioj  male  affeziona- 
to a’  legnaci  della  Offervanza  di  Bernardino  , e fattoli  partigia- 
no de'  luci  emuli  , non  li  recò  a vergogna  di  rallegrarli  col 
Barbaro  in  una  fua  cpiftola  perche  lafciata  quella  Gefui- 

tà,  (fecondo  rcftratto  Italiano  del  T.  Lmvlo  noltro  amorevo- 
„ le  fratcl  cugino,  della  vita  del  Santo)  (i)  che  premetteva 
,,  in  capo  alle  fuc  lettere,  folfe  finalmente  divenuto  criftiano, 
,,  e in  tal  guilà  li  folfe  tolto  dal  partito  di  que’  temerarj  , 
,,  che  dando  attaccati  al  nome  folo  di  Gesù , machinavano  u- 
,,  na  nuova  fetta  di  erelia,  e procuravano  la  gloria  , e Tarn- 
„ plificazione  di  quello  nome  preffb  il  volgo,  e la  plebe  igno- 
„ rantc  per  cavarne  utilità;  foggiugnendo,  che  veramente  egli 
,,  aveva  fatto  da  quell’uomo  dotto,  e fapiente  ch’era,  con- 
,,  giungendo  Gesù  c Grillo  , e non  feparando  quelle  parole  , 
,,  che  non  polTono  elfcre  difgiunte.‘* 

Prefero  congedo  àzW  zmoro(o  Barbaro  sì  Bernardino  y che  i fuoi 
fedeli  compagni  nel  mefe  di  Settembre , e il  Barbaro  fteffo  da' 
Trrj'gianiy  non  fenza  loro  cordoglio,  prima  della  metà  del  Di» 
14XJ  cembre.  Confcrvarono  quelli  al  merito  del  fuo  Rettore  perpe- 
tua ricordanza,  e fino  dopo  trafcorll  xxiv.  e più  anni  ricorfe- 
ro  a lui  per  la  fcelta  di  un  pubblico  precettore  ; perfualì  di 
fatto,  che  niun  meglio  provvedere  potefl'e  al  collume,  e al  ta- 
lento de’ propri  figliuoli  , quanto  un  uomo  si  dotto,  e in  tal 
maniera  accoftumato.  Due  fra  gli  altri  de’ nominati  all’impiego 
propofe  il  Barbaro  , Giovanni  cioè  da  Spilimbergo  , c Gabhriello 
ConcoregiOy  offerendoli  in  oltre  favorevole  per  affètto  a que’  be- 
nemeriti cittadini  in  qualunque  loro  occafione.  (e)  De  me  ««- 
rem  omnia  fenrper  vobis  Jpondere  potejiisy  quae  vobis  , ac  Civitati  ve- 
flrae  ufui  ac  ornamento  ejfe  pojfint.  Sicut  enim  Tarviftnot  omnes  in  fi- 
demy  (x  lutei  am  me  am  fnfeepi  , pojìquam  Trae  tur  am  ili  am  fere  adole- 
feens  cajle  y integreque  adminijhavi  y ita  in  perpetuum  illos  tueri  , ó* 
commodis  ejus  confulere  ad  efiicium  meum  periinere  arbiirabor.  Niente 
in  amore  verfodilui  dilfomiglianti  i rr/'u/g/<j;;/, andavano  in  trac- 
cia di  farli  vieppiù  conofeere;  quindi  è che  appena  udita  per 
via  di  lettere  la  fortunata  novella  , che  .-dmbrogio  Traverfari  il 
Generale  de'CamaldoIcli  parzialiffimo  amico  del  Barbaro  dovea 

por- 


la) in  eiit.  Tarif.  tpfi.  xiv.  pag.  lyd.  (b)  Lib.  III.  cap-  1.  a e.  106. 
(c  ) £pi}{.  cxm.  pag.  152. 
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portarfi  in  Trìvigi  fi  affollarono  a gara  onde  onorarlo  / dando- 
gli concraffegni  manifeftiffimi  di  fomma  venerazione^  e di  par- 
ticolare cordialità,  ^diverunt  nos  (è  Ambrogio  che  parla)  (4) 
piarmi  nobiles  & literati  y Barbari  mei  literis  moniti y nofque  oj^ciofif- 
fime  acceperunt. 

Appena  da  Trivigi  ripatriato,  occorfe  l’arrivo  in  f'eneua  dell’ 
Imperador  TaleologOy  (di  che  fopra  fi  è detto)  quindi  tantofto, 
non  Tappiamo  però  le  a pubblico  nome,  venne  complimentato 
nella  greca  favella  dal  noffro  Barbaro  y e unitamente  da  Donar- 
ào  Giujiinianoy  rilevandoli  un  tale  uffìzio  decorofillimo  dall’  ac- 
cennata Orazione  in  laude  di  Guarino y che  fta  fra’  Codici  dell’ 
Ambrogiana  ••  nam  cum  ipfcy  cioè  l’Imperadore,  f'enetiat  appulit , 
continuo  Leonardus  JufììnianuSy  éf  Franrifeus  Barbaruty  honejiijfma  il- 
iius  Civitatis  ornamenta ycum  graece  faìutaveriint y & quìdem  adeo  fua- 
vijfme  y & eìtganter  y ut  difciplinae  Homeri  aìumni  viderentur, 

L’Eminentiflimo  Autore  della  Diatriba  fi  diede  a credere  in 
primo  luogo,  (i)  che  ciò  folTe  feguito  dopo  il  ritorno  dell’Im- 
pcradore  dal  Concìlio  di  Firent,e;  ma  poi  avvedutoli  , che  in 
tale  incontro  non  potea  il  Barbaro  foggiornare  in  Venezia  y im- 
pegnato allora  nella  Città  di  Brefciay  afflitta  oltremodo  a que’ 
di  da  peffìlenza,  da  fame  , e da  guerra,  cangiò  faggiamente 
opinione,  (c)  filTando  il  fuddetto  complimento  fra  la  Pretura 
Trivigianay  e quella  di  Vicenza  non  per  anche  a lui  conferita  . 
Prefe  lume,  com’ei  racconta,  dallo  Storico  Corte,  (d)  il  qua- 
le afferifee,  che  nell’anno  MCCCCXXIII.  il  Greco  Imperador 
Taìeologo  fu  di  pafl'aggio  in  Verona  . Certa  cofa  è che  Marino 
Sanato y (e)  non  Iblainente  fpccifica  l’anno  della  venuta  in  Ve- 
nezia del  Faìeologo  , ma  in  oltre  fegna  il  mele  e il  giorno  in 
cui  cigiunfe,chc  fu  a’xv.  del  Dicembre  MCCCCXXIII.  incon- 
trato, al  dire  di  lui,  dal  Principe  Francesco  Fofeari  col  Bucen- 
toro,  e datogli  magnifico  alloggio  nell’Ifola  di  S.  Giorgio. 

Non  pafsò  guari  dal  complimento,  che  fu  il  noffro  Autore 
deffinato  alla  Pretura  di  Vicenza  in  luogo  di  Taoìo  Trono  , che  1414 
avea  compiuto  il  fuo  termine.  (/)  Profeguendo  Tobia  dal  Bor- 
go il  fuo  panigirico  a lode  del  Barbaro  in  tal  maniera  fi  efpri- 
me  circa  queffa  Pretura  da  effb  lui  di  buona  voglia  accettata) 

D ij  e poi 


( a ) Hoioeporicon  pa^.  tq.  ( b ) Diatriba  tit.  pa^.  cclxxjx.  ( c ) Lìb.  eie. 
Pag.  ccchv.  (A)  ìfiar.  di  Verona  Lib.  XIV.  a c.  jio.  (e)  Vite  de’  Duchi  di 
Venex-  col.  971.  (f)  Libro  dcReggim.  della  Rep. 
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e poi  con  fomma  Aia  gloria  condotta  a fine  . Quìti  ficemiam  » 
vrlem  magnosy  ac  j'olertes  anìmos  angujh  pe flore  verf antem,  adducami 
cujus  cum  Trae  tur  am  ageres,  tanta  te  manfuetudine , tanta  temperantia, 
tanta  bumanitate  praeditum  viderunt,  ut  eos  beati/fimoi  appellare  falitt 
fint,  apud  quos  diutipme  commorareris ; ut  a Cicerone  de  Tompejo  dU 
dìum  accepimui,  indi  palTa  a lodare  le  molte  imprelc  colà  da  lui 
foftenute  ••  Etenim  inveterata  odia,  civilet  fimultates  ^ ac  atrocijpmat 
fafìiones  commemorabili  fapientia  tua  non  folum  elifijtì , verum  fic  pe- 
tti t ut  fedajìi , ut  domum  tuam  patii  aedem,  & concordiae  templum  unot 
voce  nuncuparent . p'eteres  eorum  mores  reftituifli , novos  autem  prò  tua, 
aequitate  fic  condidìjti,  ut  te  jam  alterum  Solonem,  alterum  Lycurgum, 
non  ex  urbe  mijfum,  fed  e coela  deJapfum  praedicarent . 

Prima  di  trasferirli  al  fuo  impiego  , feriffe  da  Fenfuia  fotto> 
il  di  primO'  di  Febbrajo  del  MCCCCXXIII.  fecondo  1'  Era  del- 
la noAra  Città,  e MCCCCXXIV.  fecondo  la  comune,  al  cele- 
bre giurccon Alleo  Raffaello  Fulgofoy  perchè  fi  compiacele  di  far 
la  nomina  di  un  Suggetto  non  meno  prudente  che  pio  da 
condur  Icco  lui  in  qualità  di  Vicario.  («)  Nuper  unas  a te  lite- 
ras  accepi , quae  tejìes  funt  tuae  erga  me  voluntatis;  nam  cum  Traetu~ 
ram  Cìcentinam  magno  mibi  Comitiorum  confenfu  nofìra  Refp.  obtulif- 
fet , prò  tua  bumanitate  ita  mibi  congratularis  &c.  — Te  bortor , &< 
rogo,  ut  eum  in  Ticarium  nomines  mibi  , in  quo  ftngularis  integritas- 
cum  prudentia  conjunfìa  fit\  che  da  altra  lettera  fuflcguentc  indi- 
ritta  dal  Barbaro  a Jacopo  ,y{lvaroto  nobile  Tadouano,  ( A ) £ rile- 
va che  qucAi  appunto  clercitò  l’ uffizio  in  licenza  teftè  accen- 
nato Si  rallegrò  con  Francesco  altresì  per  la  ftefla  Pretura  cY- 
gojhno  ìidicbele  nobile  ^iniziano,  c Dottore  in  filofofia,..  una  let- 
tera del  quale,  con  cui  li  congratula  , e/fendo  in  Tadova , fta. 
fra’ Codici  di  ,yipoflolo  Zeno  - Sed  intellexi  te  Ut  diebtis  ad  regìmen  y 
atque  Magijìratum  Ficentinae  urbis  puleberrimae  fuifse  creatum  ; quae: 
res  fic  mibi  cara,  & jocunda  fuit  , ut  non-  mibi  fatis  jore  putaverim 
mibi  ipft  coiigratulari  , nifi  id  tibi  meis  literis  quam  accuratijfime  de- 

monifrarem.  nam  cum  ingenium  optimum  , atque  Reipublicae  fin— 

dium  y & eloquentia  perfpicua  in  te  fint , [pero  te  ex  paucijfimis  nofirae- 
Crvitatis  numero  non  fero  vifurum,  etfi  non  ex  multitudine  impraefen- 
t,i^rum  exiflas  . Inanzi  al  fuo  partire  ricevette , anche  lettera 
da  Ambrogio  Camaldolefe,  (e)  priegandolo  a nome  del  FUcolì 
' di 


(i)  Inter  Epìfl-  Barbari  neniunt  editai  apud  V.  C.  Marcum  Fufcarenumi 
&e.  pag-  IO.  t.  (b)  ibid.  pag.  ij,  r.  (c)  Epifl.  xxi.  Lib.  XVII.  in  X.  III.. 
’,4mplius  ColleS.  piartene , tS“  Duraad.  col. 
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di  far  trafcrivere  la  vita  di  Omero  ftefa  da  Erodoto,  pofledut» 
da  Tietro  M/ani  Vefcovo  di  f^icenza:  Cum  'Praeturam  Ulm  (fc.  Vi- 
centinain  ) uhi  dtlegatm  inìerh  , orar , atqne  obfecrat  mecHm  Nico- 
lans  nojìer  , ufi  Homeri  vìtam  »h  Heroàoto  eonfcriptam  , qutm  effe 
gpud  fummum  vìrum  Tetrum  Emiìianum  P'ictntinum  >ydntijiitem  ajferit, 
noiis  quoquo  pafio  tranfcrìbendam  , ftu  mi/tendam,  ut  apud  nos  trtn-. 
fcribatur , curts. 

Elogio  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  del  Borgo  piu  fopra 
elpreflb  , rifcoflc  il  noftro  Barbaro  dal  fuo  precettore  Guarino  , 
eletto  da’  Vicentini  a fcrivere  il  prologo  de’  loro  riformati  Sta- 
tuti in  lingua  cuka  latina  . Di  quella  rara  notizia  ci  confedia- 
ino  debitori  alla  diligenza  incomparabile  dell' Emincntiflìmo  Si-  f 

gnor  Cardinale,  che  da  un  Codice  Aluftlliano  non  l'olamente  la 
traffe,  ma  a pubblico  benefizio  eziandio  la  produlTe  . (a)  Tra 
le  molte  c varie  cofc  che  racconta  Guarino  nel  fuddetto  proe- 
mio, {b)  operate  in  Vtcenza  dal  Barbaro,  parecchie  ne  fpone  in 
pcrfettiflimo  lume, e fono  appunto  l'avcr  iedate  le  civili  difcor- 
die,  rcpreffi  dolcemente  i malvagi  , animati  col  premio  i buo- 
ni; l’aver  fertile  renduto  il  terreno  con  afciugar  le  paludi,  mi- 
gliorato con  attenzione  il  pubblico  erario , e finalmente  rifor- 
mati i coftumi  de’  cittadini,  col  raccogliere  in  un  fol  corpo  le 
loro  Leggi  municipali , parte  abolite  dalla  cìrcollanza  de’  tem- 
pi, c parte  di  nuovo  introdotte  a correzione  degli  abufi  .•  quid 
pi  UT  a ? ita  magiflratutn  gejjit  , ut  omnibus  in  rebus  , quas  injìituit , 
quas  decrevit , quas  egii,  propriae  commoditatis  oblitus  quantum  Impera- 
tor  viSloriam,  medicus  Ja/utem , tantum  bic  P^iccntinam  dignitatem  , li- 
bertatem , amplitudinem , in  animo,  in  ocuUs,in  ore  pofitam  J'emper  ba- 
buerit . Tojiremo  cum  tempus,  & Civitatis  condì  fio  leges  municipale  s ab- 
rogare pojlularet bic  ipfe  Traetor  fumma  cura  , •ugHantia, 

fide,  aequitate  , prudentia  leges  condidit.  Ouod  cum  multos  annos  amea^ 
jaciendum  nojtra  Civitas  votis  omnibus  expetiffet , frujìra  Jemper  optare 
vifa  ejl.  Nel  mentre  il  Barbaro  con  tutta  follecitudinc  fi  appli- 
cava alla  riformagione  degli  accennati  Statuti  , unitamente  con 
parecchi  nobili  /Vicentini  , eletti  a ciò  fare  dal  loro  Configlio 
l'otto  il  di  XXVI II.  di  Maggio  deU'anno  MCCCCXXV.  occor- 
le  la  morte  di  una  figliuola  d’  Antonia  Niccolo  Lofio  chiariflimo 
giurcconfulto , eh’  era  uno  dei  deputati  al  lavoro;  anzi  quegli 
Tomo  II.  D iij  che 


(a)  Diatriba  V.  li.  Cap.  i.  $.  li.  pas-  ccii.  (b)  Statata  tricentina  . 
Tenetiis  per  Stmonem  Tapiinftm,  diUum  Biviliqusnt  MCDXCIX.  Oliavo  idus  O- 
Sobris  in  fot. 
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che  dettava  le  Leggi , quindi  dell’  accidente  dolendoli  feco  lui  il 
Doftro  Francejco , moflrò  anche  cordoglio  perchè  ftava  arenata 
la  ncccflkria  riformagione  . (<»)  Tojìquam  mibi  nunciatum  tjì  de 

morte  Jilì.te  tuae  ^ (j-  piivatim  , & pub! ice  doliti  negre  quoque  & 

mole/le  fere  barn  b^c  tuo  cafu  buie  Reip.  in  qua  nunc  vigilias  y euras  y 
éf  cogitationes  meas  dejìxì  ytìon  mediocre  incommodum  allatum  ejje  ; nam 
cum  condendanm  legum  opusy  quod  tecum  , èf  cum  clarijpmis  Civìbus 
fupraferiptam  nofram  dilige ntiam  , ac  follicitudinem  quotidie  fingi tarety 
C fubito  tuo  dijcefiit  ita  orme  Cotlegium  orbatum  reliquifli  y ut  fine 
te  non  fatis  nobis  integrum  cjfe  videretur. 

Ma  giacche  per  fortuna  ci  fi  prefentano  le  Lettere  Ducali 
del  Principe  Fofeari  , {b)  mercè  di  cui  vengono  approvate  le. 
nuove  Leggi  j fotto  la  cura  del  Barbaro  a maraviglia  dilpofic) 
fembraci  di  far  cofa  grata  di  qui  trafcriverle;  tanto  più  che 
da  eflc  impariamo  il  vero  tempo  determinato  per  la  loro  in- 
violabile elecuzione» 

Francifeus  Fofeari  Pei  gratin  Dux  Venetiarum  &c.  Nobilibus  y & 
Sapiemibui  viris  Francifco  Barbaro  de  fuo  mandato  Totefiati  yéf  Nico^ 
ìao  Cornarlo  ( i ) Capìtaneo  Fincentiae  , ér  fuccejforibus  futi  fidelibus 
diledlisy  falutem,  & dileóìionis  afiebìum» 

Licet  ad  quurtmlibet  nufirorum  fidelium  fupplicationes  boneflat  libe- 
ral iter  imlinemury  illas  tamen  grathfiut  admittimus  y quae  fidelium  no- 
jtrorum  bonam  vivendi  regulam , & optimam  gubernationem  y juris  ae- 
qual itene  fervala  , conti neant  & concernant . Sane  cum  fidelis  nofiret 
Communttas  f'imentiae  , nofìra  pr accedente  licentiay  6"  mandato  , prò 
communi  omnium  fidelium  fune  ditioni  fuppofitorum  utilitatty  eorum  le- 
ges  & flatutay  quae  tum  ipforum  vanitale  y tum  etiam  vetufiaie  varios 
iiiducebant  erroi  et , veflri  Toteftatis  cura , ó*  diligentia  noviter  refor- 
marunt  , «ir  proinde  per  fgregios  DoEìoret  D.  D.  %>intontum  Kieo- 
laum  de  Lufebis  y & Joannem  de  ’Vortis  Oraiores  fuos  nobis  fece- 
rint  burnii  iter  fupplicari  y ut  illa  confirmare  y & approbare  dignaremur, 
Kos  ipfis  fuis  jupplicationibus  benignius  annuentes  , noflrorum  Confilio- 
rum  folemnitnte  fervuta  , eadem  Starna  in  ipfius  fidelis  Communitatis 
noflrae  complacentiam  ratificamusy  ir  approbamus  : eaque  ipforum  noftro- 
rum  Confiliorum  auFìoritate , tenore  praefentium  duximus  confirmanda  , 
ita  tamen  y quod  incipiant  babere  vigoremy  ir  obferventur  a die  prima 

men- 


(*)  In  Cod.  MS.  Fufeariniano  pa^.  io.  t.  (b)  Ex  fchtdìs  K.-  'Pt^l 
Cradònici  q.  Jacobi  Senatorii  • ( i ) Sofiituito  in  tempo  del  Earbaro  a Ltrenno 
q.  Maffeo  Veniero  nel  Capitanato  di  FictnxAy  come  rifulta  dal  catalogo  MS. 
de’ Reggimenti  della  Rcp. 
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menjis  Mali  proxtme  futura  de  AKICCCXXFI.  in  antea\  hoc  etìam  fem- 
per  addito  y 6“  declorato  y fuod  nobit  rejervetur  arbitrium  & hailia 
addendi  y corrigendi  y & minuendi  y prout  de  tempore  in  rempus  fecun- 
dum  eccurentiam  cafuum  Dominio  mfìro  convenire  videbimr . — Dat. 
ih  nojiro  Ducali  Talatio  die  XVlll.  Januarii  Indiai,  iv.  MCCCCXXt^. 

Viene  lodato  il  Barbaro  per  la  compilazione  degli  Statuti 
tentini  da  Montorìo  Mafcarello  nella  Orazione  (a)  che  in  f'icen^a 
Tua  patria  ebbe  per  nome  pubblico  a recitare  dinanzi  a f'ettoré 
Barbaro  nel  folenne  fuo  ingreflb  a quella  Pretura  , in  luogo  d’ 
Ettore  Tafjualigo  nel  MCCCCXLIV.  I’  impegno  della  quale 
Orazione  era  nato  addolTato  al  chiarimmo  giureconfulto  \ydnto- 
nio  Niccolo  Lofco , che  fi  fcusò  gentilmente  per  1’  ingombro  di 
parecchi  gravi  Tuoi  afl'ari.  Quid  magh  arduum  y cosi  il  Mafcarello 
nel  cominciamento  della  Orazione  y eveniri  miti  potuijfet , quam 
fubire  buie  oneri y quod  ferendum  erat  a praeftantifìmo  Jurifconfulto 
tonio  Nicolao  Lufeo  y qui  variis  dijìraflus  curii  hoc  onus  ad  me  potijjì- 
mum  tranftulit  y quod  ego  prò  me  a in  il  lum  virum  optimum  y ac  f apien- 
ti jjimum  henevolentia  y pittate  , ac  veneratione  fufeepi  y denegandi  po- 
tius  vtrecundia  y quam  praejìandi  fiducia  : e verfi»  la  fine  rifpctto  a 
FrancefeO  Barbaro . Sanclae  fint  apud  rAFlorem  Barbarum  lega  illae  y 
quai  nobis  Francifeus  Barbarus  cum  fummo  fapientia  y ac  lucubratione 
compofuity  quei  tu  ab  boflili  impetu  y ac  crudtUtate  liberajli . Effecit 
tnim  Francifeus  Barbarus  y ut  tu  y ac  rtliqui  'Fraefides  perpetuo  pojfent 
bone  Civitatem  legìbus  optimis  oc  fanflijjìmit  gubcrnare  i ejfecifli  tu  y 
ut  leges  optimae  Francifei  Barbari  perpetuo  in  Civitatt  vaierent . Hat 
igitur  leges  y quas  nobifeum  ab  interitu  fervafliy  in  judicando  fervabis. 
Tuos  vero  É'teentinos  tua  illa  benevolentia  , & amore  qui  folus  te  ut 
ad  nos  redires  impulit , ( i ) completar is . 

Mentre  fc  ne  flava  FrancefeO  al  governo  di  quella  Città  con 
foddisfazione  di  tutto  il  popolo,  fu  nel  Senato  flabìlita  alleane 
za  co' Fiorentini  per  opprimere  l’ardimento  del  Duca  di  Mila- 
«o;  (c)  quindi  trafportato  dall’ amor  della  patria  incoraggi  con 
fua  lettera  (d)  Lorem.o  de  Medici y uno  de’  principali  di  quella 
Repubblica,  affinché  efortaffe  i Tuoi  cittadini  a flarfene  di  buon 
animo,  e con  valore  difenderfi  da  un  nimico,  che  meditava 
di  giorno  in  giorno  l’ ultimo  loro  eccidio  Tuos  igitur  cives  hor- 

D iiij  tarty 


(2)  In  Cod.  MS.  Fufeariniano  Cclxxx.  in  fot.  chart.  pag.  "}i.  t.  dr  feqq. 
(b)  Softenne  la  ftefi»  Pretura  per  l’ addietro  altra  fiata,  cioè  nel  MCCCC- 
XXXVlll.  come  nel  Codice  MS.  de’  Reggim.  della  R.ep.  Oc  ) Sabeliicits  Ut- 
por.  yen.  Decad.  11.  Lib.  IX.  pag.  471.  (d)  EpìP.  11.  pag.  8. 
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UrC)  Ut  fi  mtgno  animo  ^ & fummo  fludio  ab  eis  unquam  lellum 
fium  ejl  y nane  tanto  animo  , ò fludio  gerani , ut  fuo  esemplo  cetert 
ad  extinguendum  hoc  commune  incendium  ardentijflme  concitentur  . 

Non  c da  pafl'arc  fotte  fìlcnzio,  giacché  di  f^icem,a  perfifte. 
ancora  il  difeorfo , come  per  opera  del  noftro  Autore  fu  dianzi 
quivi  condotto  in  qualità  di  maeftro  un  tal  Giorgio y originario  da 
Trabifonday  ma  nativo  di  Candiay  appellato  comunemente  ilrrn- 
pez,«»i./o.Ciò  fi  rileva  si  da  una  lettera  del  Barbaro  fcritta  a Tier 
dc’Tommafiy  («)  come  dalla  coftui  rifpolla; (i)  imparandofi  dal- 
la prima,  ch’era  per  mancare  a’ B'icentini  il  pubblico  precetto- 
re, cioè  Francefco  FUelfoy  il  quale  per  folo  motivo  di  appren- 
der le  greche  lettere  ftava  fu  le  moife  v£rfo  Coflaniinopoii . Che 
il  Trapet^unuo  con  pubblico  emolumento  ammacliraiTc  la  gioven- 
tù F'icentina,  egli  è fuor  di  quiUione  ; ma  in  qual  tempo  ciò 
fuccedenè  non  è per  anche  a notizia  ; prive  elTéndo  sì  1’  una 
che  l’altra  delle  accennate  ii.  epillole  della  data  cotanto  ne- 
cclTaria  per  colpire  nel  fegno.  Da  una  certa  invettiva  del  Fe- 
ronefe  Guarino  contra  il  fuddetto  Trapezum.io  (r)ci  avviene  d’ 
intendere,  che  non  lènza  rolfore  fu  cacciato  di  quella  Città 
Ilio  edy  qui  aliquot  ante  annoi  Ficentiamy  oppidum  raetui  y ac  nobile  y. 
puhlko  fai  ario  conduelusy  dum  fabulis  juventutem  impìet  ineptisy  explo- 
fusyéf  exfihilatus  e(l;  ma  a rovefeio  fe  il  Trapezumido  a fcoliizmoy, 
lu  l’invidia  dell’altro  , che  non  potendo  tollerarlo  sì  da  vici- 
no, a forza  ne  lo  cacciò  : explofum  me  ‘ quondam  e Ficentiay  exfit^ 
bilatumque  dicisy  tua  opera,  qui  me  vicinum  noi  e bai  y &c. 

Se  occupò  quella  cattedra,  torto  che  il  Filelfo  ù dipartii  per 
la  Grecia,  fa  d’uopo  dire  ,,  erter  ciò  fucceduto  nel  MCCCC- 
XIX.  (d)  nè  altro  di  certo  abbiamo  intorno  al  TrapezunzJo , fa 
non  che  nel  Dicembre  del  MCCCCXXVI.  tuttavia  foggiorna- 
Ta  in  licenza,  donde  con.  lettera  fegnata  a’  xxv.  Ipedi.  un  c- 
rudito  fuo  Opulcolo  de  fuavitate  dicendi  a Girolamo  Bragadtno  ftu- 
diolilfimo  giovinetto;  che  li  conferva  a penna  nel  Codice  num.- 
D.  in  4.  (e)  della  Pubblica  Ducal  Libreria  di  X.  Nel 

corfo  adunque  del  fuo  Reggimento,  dimorando  il  Trapezunzio 
in  Ficenza  , avrà  goduto  il  Barbaro  della  coltui  letteraria  con- 
verfazione;  tanto  più  ch’egli  lo  chiamò  di  Candia  in  Italia,  lo 

fece 


(4)  Bpifl.  xvi.  pa^.  i7-  (b)  Inter  £pi{l.  Barbari,  epifi-  xvii.  pas-  iJf. 
(c)  ,ApoJiolo  Zeno  Differtaz-  yojìane  T.  II.  pas.  4.  rei.  1.  fd)  Thilelphi  Epi~ 
fidar.  Lib.  I.  epifl.  1.  pag.  J.  (.e)  Zanetti  Latina,  Italica  D.  Marci  Biblioth.. 
fag.  i04, 
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fece  ammacftrarc  nella  lingua  latina^  (i)  gli  proccurò  la  cit- 
tadinanza de  P^iniuani  , (»)  e mofle  ogni  pietra  per  collocarlo 
a vantaggio  nella  Curia  JRomamt.  Balla  leggere  una  fua  cpilloi 
( ^)  per  venire  in  chiaro  delle  di  lui  beneficenze  vcrfo  un 
tal  Greco  praticate,  e quella  è in  data  ii.  Maggio  del  MCC- 
CCXXXV.  fcritta  a Lodovico  ScarampOy  o fia  MeuTutruottr  Vefeo- 
vo  di  Traù  , e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa.  ^/ttequam  Bononia 
difee derem , quid  de  Georgii  T rapez,uniìi  vìrtute  , do&rìna , ac  eloquen- 
tia  feiìtirem^  decìaraviy  & tibi  perfuadere  conaius  fum  ejus  fidem^  pru- 
denti am  y ac  perfonam  ad  reducendos  , ac  rejìituendos  Graecos  Ecclefia 
Romanae  non  mediocrem  fruBum  aìlaturam;  nam  cum  gentis  iliius  er- 
rore s flit  notijfimiy  & argumentay  quibus  apud  imperitam  mulritudineni 
veritas  ejl  obj curata , ftbi  cognita , & perfpeBa  fint , aut  in  confutan- 
do y aut  in  alliciendis  illis  jacife  nobis  ujui  ejje  poterie . ■ — ■ Quoniam 
cum  doBiJfmus  Georgius  nojler  fané  din  cum  Graecis  erraverit  , pojiea 
adverfus  Graecos  fumma  fide  y cura-y  ac  diligentia  difpiitaverit  y nemini 
mirum  videri  debee  , fi  doBrina  ejus  , ó"  autboritas  aliquando  nobis- 
fruBum  fit  aììaturas  praefertim  cum  ardeat  incredibili  cupi  ditate  , & 
fum  fallite  gentis  fuae  de  Summo  Tontifice  , èt  Romana  Ecclefia  bene 
mereatur.  Bine  de  refellendis  eorum  erroribus  , (y  ornate  y & copiofe 
feri  bere  injUtuity  ut  quafi  fub  uno  afpeBu  Beatijfimus  Tapa  Eugenius 
omnia  videaty  quae  rcBe  y & ordine  dici  poffunt interim  ficut  & fua 
fides  y àf  res  ipj'a  forte  pofìulat  Rortu  Tontif.  fcribendum  putavit  ; nam 
ad  hoc  gloriofijjìmum  opus  perficiendum  eubortatio  fua  dtejfe  videatur 
Quapropter  te  etiam , atque  etiam  bortor , ér  rogo  , ut  ejus  epifloiam 
quae  non  minus  pia  y quam  eleganter  fcripta  efì,  in  tempore  SanBitati 
fuae  legendam  exbibeas  y & autboritate  sua  fic  Georgium  eommendes  , 
ut  ojficium  ir  fludium  fuum  apud  Remanum  Tontificem  gratiam  inve- 
niaty  cui y ut  ego  fentiOy  non  erit  indecorum  y fi  vir  graece , latineque 
truditijfimus  y ir  de  fide  catholica  benemeritus  , aliquem  apud  fe  locum 
eonfequatur  . Ego  autemy  qui  jampridem  ex  Creta  Jnfula  in  Jtaliam 
vocavi  y & quem  latinis  lixeris  eruditi  feciy  nec  ullo  unquam  fili  loco 
dejuiy  mibi  ipfi  congratulabor  y fi  ope  y ac  opera  tua  y quoad  fieri  potefiy 
eonfultum  erit  fortunaey  & exiflimationi  fuae  . Non  potendo  allora 
confeguire  l’intento  , replicò  più  volte  le  iftanze  a favore  di 
Giorgio  y e fpczialmente  a'xxvit.  di  Maggio  del  MCCCCXX- 

XVII.. 


( 1 ) Furono  i fuoi  maellri  , Guarino  per  pochi  mefi , e yittorino  da' 
f etere  i il  che  può  vederli  preflb  -dpoflolo  Zeno  nelle  Differtn..  Soffiane  T.  If. 
a c.  j.  eoi.  I.  e S.  (a)  Zeno,  ivi  a c.  i.  col.  a.  ( b ) in  Cod.  fufcariniana> 
tag.  ig.  t. 
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XVII.  come  apparifce  da  nuova  fua  lettera  , (<i)  indirizzata 
allo  ftcffo  Sctrampo.  Dopo  di  avere  in  efla  efpreflb  l’animo  Tuo 
verfo  quello  Prelato  , dinominandolo  alTai  familiare  del  Papa 
Eugenio , lo  fuppl  ica  , ut  Gtorgius  vir  eruditi jftmus  «liqutm  in  Rome- 
na Curia)  ficut  libi  flacuerity  hcum  inveniatur  j in  quo  de  Ecclefta  f 
.&  de  Saniiijpmo  Tontifice  Lene  mereri  fojfet. 

Non  Tappiamo  fe  prima,  ovvero  nel  corfo  di  quello  Reg- 
gimento dovefle  Ibllenere  la  perdita  dell’amorolilllmo  l’uo  fratello 
Zaccberia.  Certa  cofa  è,  che  innanzi  al  Dicembre  del  MCCCC- 
XXV.  non  più  fra’ viventi  li  ritrovava/  il  che  rifulta  da  una 
fua  epiflola  {b)  fcritta  in  tal  giorno  a Marino  Landò  ) con  cui 
compiagne  la  morte  di  Marco  Landò  Vefcovo  di  Cajìello  . Tofl- 
qum  miti  nuntiatum  ejl  de  morte  honorificentijpm  Tontificis  fratrie 

tuì)  privatim  ac  pttUice  dolui  . Mortent  ipjtus  non  minus  aequo 

anrmo  ferasy  quam  mibi  praeflantijjìmi  Zacbariae  fratrie  acerbum  , & 
luSiuolum  cajum  ferendum  judicajìi  , Mollrò.  certamente  Francesco 
nel  mezzo  al  dolore  una  collanza  impareggiabile  d'animo, prò- 
ponendola  per  cfemplare  il  Fileìfo  (c)  a Jacopo-^, nonio  Marcello  per 
confolarlo  nel  trapaifo  del  fno  picciol  figliuolo  Falerio . Ubi  vera 
diem  obiit  Zacbarias , primarii  Urbis  Cives  ad  Francifeum  venere  con- 
fot andum  ) quos  ita  il  le  excipiebat  & oris  tranquillitate  & gravitate 
fermoniS)  ut  qui  confolaturi  venerant , con\olandi  fuijfe  viderentur- 
Non  altrimente  che  i Trivigiani  £ dimoflrarono  i F/centini  nel 
compier  che  fece  il  Barbaro  la  fua  reggenza,  manifellando  pe- 
na fen/ibile  di  averlo  si  preflo  a perdere , e dover  vivere  in 
avvenire  da  elfo  lontani}  ricordevoli  de’  benefizi  a fe  medefi- 
mi  , e alla  patria  loro  da  codeAo  nuovo  Legislatore  imparti- 
ti. In  quella  foggia  del  pari  , con  cui  fu  ricevuto-  ^Ambrogio 
in  Trivigi)  merce  degli  avvili  precorlì  del  noftro  Autore,  ven- 
ne accolto  eziandio  in  Ficen%a;  narrandolo  e’  medeùmo  nel  fuo 
Odeporico  altronde  già  riferito,  (d) 

Una  epiftola  di  t^^oftino  iW/rif/e , rammentato  più  fopra,  (f) 
g regnata  in  Tadova  a’  xviii.  di  Aprile  del  MCCCCXXVJ.  con 
cui  fi  rallegra  col  Barbaro  della  fua  elezione  alla  Araordinaria 
imbafeeria  di  Roma,  oltre  di  aprirci  Arada  per  camminare  fu 
curi  nel  bujo  di  queAo  anno,  di  cui  riguardo  il  noltro  Autore 
veruno  Storico  favella  , e ne  tampoco  1’  Eminentifs.  Signor 
Cardinale  Quirini , che  cotanto  A aiiaticò  , e con  Ibmma  fua 

gio- 


ca) /»  todtm  Cod.  Fufearin.  pas-  i}.  (b)  ibid-  pag.  ii.  (c)  inter  tjus 
Orationes  n.  in.  (d)  Tag.  55.  Ce)  In  Cod.  Bibl.  ApoftoU  Zeni. 
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gloria,  per  illuftrarlo,  ci  fa  fapere  di  vantaggio  y die  le  digni- 
tà’ per  modo  alcuno  da  lui  non  erano  ricercate  , ma  che  quc- 
fte  a lui  venivano  conferite  per  cagione  del  fuo  gran-  me- 
rito. fumm«y&  incredìbili  volufiate  legstionis  tuae-  S'erius  (ibi 

grttukr  y qutm  debcrem.  Non  enim  negligenti»  me»  eji  y fed  ignoranti» 
rerum  cunSìarum.  Verfor  privatis  in  locis , in  quibus  omnia  turdijfme 
perferuntur  y & raro  me  ad  plateas  exbibeo  . ferum  — • cum  te  brcMì 
hoc  tempore  nonnullas  praejiantijfmas  Traeturasy  aliofque  bonoret  y Magi- 
jhratus  adeptum  fuijfey  video  te  tantae  effe  ir  fideiy  ét  aucìoritatìs  apud 
S’enatum  noflrum  y ut  omnia  quam  velles  facile  obtinebisy  nifi  aetas  forte 
probi buerit . Nec dubito  yquod cum  tam praeclara  munera  jam'tibi  oblata  Jìnty 
quin  ìmpoflerumfummaadmiratione  dignate  expeéìcnt y& tandem yObutinaml 
aitijpmut  Civitatis  gradui  te  complefìatur , — Tlacet  faiit  praeierea  y quod 
banc  Ugationemy  it alias  quos  geftjli  Magìfiratus  fueris  confecutusynull»  tuij; 
ve!  ambitioncyvel  foUicitudine  ! nam  noflri  Cives  te  eius  integritatis , bonefìa- 
tifque  effe  cognofcunt  , ut  nullo  pa£1o  te  ili»  vacare  permiftfent . Sed 
quoniam  temporum  varietas  , (r  animorum  crefcit , non  minus  placeret 
fi  mediocrem  faltim  diUgentiam  prò  impetranti  iis  magijhatibus  adbi- 
btterìs  in  futurum.  Non  hoc  fcribo  y quia  prudentiae  tuae  dtffdam  y fed 
ttflimonio  amoris  mei . xArbitror  , equidem  , banc  legationem  tibi  fare 
ntceffariamy  quia  tu  in  Reipublicat  negoiiis  y mundanifque  rebus  fatis 
eruditus  y & exercitatus  es.  In  fpiritualibus  autem  y ve!  ecclefiaftìds  y 
tametfi  etiam  expertus  ftt  mibiy  copia  ’Praelatorumy  & multitudo  Cleri- 
corum  & agendarum  rerum  te  quam  dobìiffimum  facietx  f'endicabis  tibi 
illorum  omnium  Tontifìcum  benivolentiam  , ad  quam  te  natura  vocat. 
Ea  quidem  bumanitas  tua  non  modo  tis  Tontifìcibus , fed  cunEìis  te 
Romae  afpicìentibus  y non  jocunda  folum  y fed  admirabilis  apparebit  &c. 

Qui  dee  fenza  dubbio  aver  luogo  la  conghiectura  ; imper- 
ciocché  ritrovando/l  prcfTo  gli  Storici  in  un  alto  filcnzio  co- 
tale imbardata , è d’ uopo  raccogliere  il  Tuo  motivo  dagli  acci- 
denti y che  occorfero  alla  noAra  Repubblica  per  entro  qticH'anno. 
£'  noAro  parere  adunque  , che  Aandoin  armi  la  Signoria  contra 
il  Duca  di  Milanoy  vcniAc  fpedito  il  Barbaro  al  l'ommo  Pontefi- 
ce Martino  t'.  per  efortarlo  con  efficacia  a dichiararfi  nimico 
deir  acerrimo  perturbatore  della  pace  d’ iM/zd  , e preAarc  foccor- 
fo  a i collegati,  come  difenditori  della  pubblica  quiete  di  qua 
dall’  alpi  . 

A confcAàre  però  ingenuamente  la  verità  , dopo  avere 
Aabilita  la  conghiettura  fu  ’l  fondamento  incontraAabile  della 
Legazione , nato  dalla  lettera  del  Mkbele , ci  è fortito  di  viep- 
più illuminarci,  e di  colpire  aAktto  nel  fegno  fenza  timore  di 

ab- 
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abbaglio.  Nd  Libro  fovcntc  da  noi  prodotto,  qual  contiene  I* 
ferie  , avvegnaché  interrotta , degli  Ambafeiadori  fpediti  dall» 
Repubblica  alle  Corti,  (<)  troviamo,  che  a’  di  vili,  d’ Aprile 
dell'  anno  MCCCCXXVI.  vennero  deftinati  con  carattere  di 

Oratori  ftraordinarj  al  Pontefice  Martino  V.  “ Francefco  Bar-» 

„ iaro  cl  Dottor,  e Marcantonio  Morefmi  da  S.  Giulian  . ,,  Ci 
viene  in  oltre  qui  appreflb  fignificato  il  motivo  di  codefta  am- 
bafeeria  colle  Icguenti  parole.-  — Al  predetto  ( cioè  Marti- 
,,  no  y.  ) acciò  non  prefti  favore  al  Duca  di  Milano  contro  la 
„ Repubblica , ,,  Ma  fopra  ogn'  altra  teftimonianza  dee  quella 
preferirfi  del  medefimo  Barbaro  , il  quale  nel  fuo  ritorno  da 
Roma  Icrivendo  a Guarino , (b)  lo  ragguaglia  di  molte  cofe  da 
erto  lui  vedute  in  quella  Città  nobilillima,  e ne’ di  lei  contor- 
ni, si  riguardo  alle  fabbriche  degli  antichi,  come  rifpctto  a 
Codici  greci  e latini  de’  fecoli  afiai  lontani . Racconta  altresì 
in  codefia  fua  epiftola  , eflérfi  colà  ritrovati  gli  Ambafeiadori 
Milane ft , e pc’  Fiorentini  , che  feco  noi  llavano  in  alleanza  , 
Lionardo  Bruni  d' «brezzo  con  un  collega . Maxime  vellem  mi  Gua- 
rino — tecum  loqui  — de  rebus  gravijpmis  ac  jocundijpmis , quas 

ego  bac  noflra  Icgatione  vel  vidi  , vel  cegnovi  . innumerabilia 

exentpUf  (y  monumenta  prioris  aevi ,quae  illius  iiigentis  animi,  & im- 
pera Romani  tejìimonio  pene  quocumqtie  per  amplijjìmam  urbem  ingref- 
fus  fum  , in  aliquam  , aut  gentilem  , aut  Cbrijlianam  bijìoriam  vefli- 
ginm  ponebam . Summus  Tonti fex  , recreandi  animi  canfa , ex  ur- 

be ad  XVI.  Kalendas  S'extilis  Genazanum , quod  eft  oppidum  agri  Cam- 
pani, profeBus  ejli  quo  eum  fecuti  fumus , pojlquam  legati  llluflrijfmi 
Ducis  AJediolani  Romani  redirent,  & Medioianum,  infeda  pace,  rever- 
furi  ejjent.  Ex  urie  cum  Legatis  Topuli  Fiorentini  difeeffìmus , ut  de 
difceJJ'u  nojìro,  quem  Senatus  decrevit,  explicaremus  Tapae.  Elcquentif- 
fimus  vir  I.eonardus  .Aretinus  princeps  erat  legationis  Florentinae  ( i ) 
cum  Collega.  — Hos  feorfum,  errore  viae , ad  Monafierium  S.  Ma» 

fiat 


( a ) Apprejjo  il  'H.  y.  Signor  'Pietro  Cradenieo  della  parrocchia  di  S.  Ciu- 
fiina.  ( b ) /B  Cod.  Fufeariniano  pag.  \i.  t. 

( 1 ) Scipione  Ammirato  il  vecchio  nel  T.  II.  P.  I.  delle  fuc  iflorie  Fio- 
rentine , Lib.  XIX.  col.  101(5.  dopo  aver  fatto  menzione  dell  alleanza 
conchiufa  in  yenezja  a*  iv.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  fra  le  due  Repub» 
bliche  yinixiana,  c Fiorentina,  ricorda,  che  renduto  conto  al  Papa  si  dagli 
Ambafeiadori  dell’ una , che  da  quelli  dell' altra,  della  Lega  Habilita  , e del 
primo  luogo  a lui  nferbatogli i a cagione  delle  fue  fculc,  di  non  poter  fe- 
co loro  accoppiarli  fenza  fuo  incarico , prefero  elli  ’l  congedo  . Sqggiugne 
poi,  (col.  1017.)  ,,  che  vedendo  il  Pontefice  avviar  male  le  cole  per  il 
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rìac  in  Tufculatio  pofiium  hiimusf  uhi  a Graecis  SacerJotibus  ritugme^ 
to  coìitur  Deus\  quo  in  loco  mult*  vetujlaiis  monumenta  graecis  & latinis  lite- 
ris  illujlrata  , invenimus , é*  Hi  fere  nemo  efl  , qui  literaturae  graecae  ex- 
pers  fit  . c/Zrf  dexteram  Templi  cella  if  libris  j if  libero  patri  di- 
tata efl  y ubi  vafa  vinaria  funt  . Et  libri  graeci  & numero  j & digni- 
tate  praeflantes  omnes  facri  y & tanta  cum  eleganti  a [cripti  y ut  in  Bi- 
bliotheca  TarroniSy  aut  Ttolomaei  potius  y quam  in  hac  cella  colìocand» 
fini:  eorum  nomina  feriti  non  potuerunt.  Satis  propinquus  Monaflerio  lo- 

cus  efl  y ubi  ara  Tufculana  poflta  erat  . Tbefauros  quofdam  graecae 

difciplinae  prope  urbem  Romanam  reperijfemy  quos  Topulus  Romanus  in 
f qual  loie  y & fordibus  latercy  ac  jacere  patiebatur  . Quefta  lettera  c 
in  data  di  P'ent-Lia  nel  Dicembre  MCCCCXXVl. 

Quale  lì  foflc  1’  efito  di  cosi  ragguardevole  Legazione  , rif- 
petto  non  folamente  all' affare  ch’era  graviffimo  j ma  riguardo 
eziandio  a’  perfonaggi  trafceltl  per  tal  maneggio  y ed  in  ifpe» 
zie  favellando  del  Barbaro,  uomo  di  fovraumana  eloquenza,  non 
v’ha  alcuno  che  cel  palefl  . Quello  c certo  però,  che  defide- 
rando  Papa  Martino  , qual  provvido  comun  padre  , anzi  che  la 
guerra,  la  pace,  deftinò  indi  a poco  quel  gran  Cardinale  del 
titolo  di  S‘  Croce y cioè  Niccolo  .albergati,  (i  ) affinchè  col  fuo 
mezzo  riduceffe  a concordia  le  parti  che  contcndeano,  e rido- 
nale all’  Italia  quel  fofpirato  ripofo,  eh'  è il  più  bel  fregio  de’ 
Principati . 

Per  adempiere  alle  giulle  premure  della  Sede  Apoflolica  y 
e nel  tempo  medefimo  a’  proprj  doveri , fi  affaticò  di  buoiv 
animo  con  zelo  incredibile  il  Legato  Ecclefiaflico  , e quantun- 
que non  fenza  eflrema  difficoltà  forti  per  altro  1’  effetto 

ma> 


Duca  di  Milano,  fi  rifolvette  di  metter  in  campo  trattato  di-  pace  , e « 
„ Firenze  mandò  a confortarne  la  Signoria  Domenico  Capranica  i dove  non- 
„ defiderandofì  che  pace  , non  fole  non  ci  bifognò  conforti,  ma  l’ultimo 
„ dì  Maggio  141(5.  fu  fpedito  a Roma  Lionardo  Bruni  d’  Arezzo  ( lo 
„ Storico } a ringraziare  il  Papa  che  fi  foflc  rifoluto  a entrar  di  mezzo  per 
„ trattarla  cc. 

( !■)  Errano  in  ciò  Taolo  Morefini  ,-  e ^effandro  Vianoli  nelle  loro  Sto- 
rie Finizione}  il'  primo  nel  Lib. XiX.  a c. 4id.  e il  fecondo  nel  Lib.XVIII. 
a c.  538".  Dicono  efli  che  in  queft’  incontro  il  Cardinale  di  S.  Croce  era 
€krdano  Orfino } ma  egli',  fecondo  il'  Ciacouio , {Fitae  Vontif.  tir  Card.  T".  li. 
eoi.  719.)  e il  Contelorio  (Elentbat  Cardinal,  pag.  13^.)  altri  titoli  giammai- 
non  ottenne,  fuorché  di  S. Martino  d Monti,  e di  S. Lorenzo- in  Damafo.  Anche- 
ài-  Sanut»  equivocò-,  (Vite  de’ Duchi  di  Venei.  col.  990.)  dicendo  che  fofte- 
lo  Acfib  Orfino  „ ma  almen  cautamente  ne  tacque  il  titolo . 
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(a)  ma  quefto  ebbe  corta  durata, poiché  dopo  le  ftabilite  conven- 
zionijpcntitofi  il , volle  profeguire  con  maggior  forza  la 
guerra  .Vcggendo/i  i p^miTJani  dall’altro  canto  delufi  dal  Duca 
nel  concordato, femprc  più  Vinnafprirono,e  con  nuova  poderofiffi- 
ma  Armata  gli  fi  fecero  incontro/coficchè  dopo  parecchie  fcam- 
bievoli  ziific  rimafero  vincitori,  traendo  feco  loro  prigione  Car~ 
lo  Maìatejìa  Condotticrc  fupremo  dell’  efercito  nimico,  (è) 
Innanzi  però  che  fucccdcfie  un  tal  fatto  , per  commcfllone  del 
Papa , pal'sò  da  Rom*  in  Lombardia  nuovamente  il  Cardinale 
Icrgatif  indi  prefib  a f'enCT.ia;  (e)  proccurando  ogni  mezzo  per 
indurre  il  L'cjcoute  a mantenere  la  fede, e per  achetare  gli  ani- 
mi , non  fenza  ragione  irritati  , de’  t^ini-uìani  inducendogli  ad 
accettare  la  pace  . 

Per  quello  motivo  in  Ferrar»  fi  ragunò  un  congreflb  , dove 
dal  Configlio  de’  cento  iftituito  dal  Maggiore  , fotto  il  di 
XXI.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  con  piena  autorità  di  ope- 
rare durante  la  guerra  col  Duca,  fu  fpedito  il  noflro  Barbaro 
1418  con  titolo  di  Ambafciadorc  al  Legato,  e di  là  pofeia  al  Ponte- 
tefice  , come  fi  legge  in  una  copiofa  Cronaca  del  Seminario 
Vefeovile  di  Brefcia,{d)  che  appieno  concorda  con  altra  Cro- 
naca da  noi  detta  Fenìera  , il  cui  Autore  viene  fuppoflo 
ton'ìo  Donato  il  Cavaliere,  (e)  “ In  quello  tempo  Melfcr  Fran- 
„ cefeo  Barbaro  Rettor  ( leggali  Dottor  ) adi  3.  Feurer  per 
,,  Configlio  di  Cento  fu  fatto  e mandato  Ambafeiator  a Fer- 
„ rara  dal  Cardinal  Santa  Croce,  e di  li  con  dcliberation  ha- 
,,  velTe  da  quello  dovefle  andar  a Roma  alla  prelentia  del  San- 
,,  to  Padre  Papa  Martin  per  haver  quello  fpazzamento  per  fa- 
„ cende  molto  importanti.  „ 

Ollervabile  cofa  è che  il  Sanato  (/)  fogni  nel  detto  giorno 
la  Legazione  del  Barbaro  al  Papa  , nè  punto  ragioni  di  quella 
che  intraprefe  del  pari  al  Legato  in  Ferrara.  Eppure  il  Tigna, 
tuttoché  forellicre , cosi  ebbe  a fcrivere  di  tal  tacccnda.-  (g)  “ 
,,  1428.  nel  principio  di  quell’anno  venuto  a Ferrara  il  Cardi- 
,,  nal  S.  Croce  , vi  vennero  anche  tutti  gli  Ambafeiadori  de’ 
,,  Potentati , che  fi  trovavano  implicati  in  quella  guerra  ; «Se 

„ per. 


(a)  Jacobus  Ztnus  in  yit»  "nicol.  .Albergati,  cap.  11.  in  Majo  Bollanti.  T. 
11.  pag.  472.  col.  1.  (b)  SabellicHt,  Hiji.  yen.  Decad.  11.  Lib.  X.  pag.  514. 
(e)  Zenus , ut  fupra , pag.  473.  col.  1.  (d)  Quirini,  Diatriba  &c.  pag.ccxiv. 
(e)  Zeno,  Trefaz..  agli  Storici  yinixjani  a c.  x.  (f)  Col.  999.  (g)  Uiflor.  de' 
Trincipi  di  £fle  Db.  VI.  a c.  445. 
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j,  perchè  pareva  che  le  cofc  andaflcro  lente,  i Viniziani  cfpe- 
„ dirono  nell’entrare  del  Fcbraro  Francefco  Barbaro, col  figni- 
,,  ficare  al  Marchefc  che  opcrafle;  o che  la  pace  fi  firignellè, 
,,  o che  in  tutto  fi  difciogliefi'c:  al  quale  cornunicarono  ancora 
,,  le  conditioni,  che  fi  defideravano.  ,,  A vero  dire,  come  lo 
attefta  eziandio  1’  Emincntifs.  Signor  Card.  Qiùrini  , non  v’ 
ha  fra’  noftri,  ( fuorché  il  Sanato  ) chi  della  Legazione  Roma, 
na  faccia  alcun  cenno . Noi  divifiamo  , che  appena  giunto  in 
Ferrara  fpiegalTe  il  Barbaro  le  prctefe  della  Repubblica  dinanzi 
al  Legato  , e avutene  le  rifpoftc , profeguifie  torto  il  cammi- 
no per  Roma;  fottcntrati  quivi  in  fuo  luogo  per  la  difcufllone 
dell’ affare  Taolo  Corraro,  e Riccol'o  Contariiii , (a)  ficcome  per  la 
Repubblica  Fiorentina  vi  s’intcrtenevano  Talla  Strozzi, e Oberar, 
do  de’  Medici,  e per  il  p'efconte , Giovanni  da  Reggio,  <^ntonio  Gen. 
tiìe , e Gianantonio  Gallina  . {b)  Intorno  al  viaggio  di  Roma  den- 
tro un  tal  tempo  , ne  fa  certa  tertimonianza  un  finimento  di 
lettera  ( r ) del  più  volte  lodato  Guarino  , fegnata  in  Ferona  a’ 
XVI.  di  Febbrajo  del  MCCCCXXVIII.  e indirizzila  a Batifìa  Be. 
vilacqua  uomo  tanto  nell’arme  che  nelle  lettere  celcbratifflmo  . 
Barbarus  nojìer  literarum,ét  nobilitati!  fplendor  , Romam  proJeSIiis  ejl  Le. 
gatti!  ad  Tontifcem  M.  miU'u!  ab  Senatu  Feneto . 

Fu  conchiufa  finalmente  la  pace  nella  Città  di  Ferrara,  per 
opera  del  Legato  a’  xviii.  di  Aprile  del  medefimo  anno  (d) 
con  fomma  gloria  , e trionfo  della  nollra  Repubblica  / quindi 
è che  dal  Maggiore  Configlio  a'  xvir.  del  Maggio  appreffb,  fi 
determinò  di  annullare  quello  de’  cento  , come  non  più  ne- 
ceffario;  Cum  expiraverit  termina!  Confila  centum  propter  pacem  fa. 
Fìam  &c. 

Si  nel  cammino  per  Roma , che  nel  ritorno  alla  patria  fu  il 
Barbaro  in  Firenze;  e ciò  s’impara  da  ii.  epiftole,  (e)  1’ una 
di  Lionardo  d’  .Arezzo  a 'Foggio  , e 1’  altra  di  Guarino  ad  Antonio 
da  Brefcia . Francifcu!  Barbara!,  dice  la  prima,  ad  no!  profeSlas 
efl  , cam  qao  ana  bic  fai , ac  de  te  multa  ab  atroque  nojìrum;  Poi 
cosi  la  feconda:  Redde  me  certiorem  f Barbara!  nojier  ex  Florentia 
Fenetias  rediit , ut  verifmile  ejì , pofqaam  pax  faSla  ejl . Ne  fi  dia 
qualcuno  a credere , che  femplicemente  di  palfaggio  forte  il 
noftro  Autore  in  Firenze  , mentre  da  una  fua  lettera,  tuct’ora 

ine- 


(»)  Taoh  Morofini  Hiflor.  Fenet.  Lib.  XIX.  a t.  4iJ.  (b)  Lo  flejfo , ivi, 
( c ) ^pad  QuirÌHum  in  Diatriba , pag.  ccxv.  ( d ) Tigna  , loc.  cit.  ( e ) Apai 
iiairinam  Ub.  & loc.  cit. 
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inedita  , (<»)  fcritta  a certo  Gafpero  , dottiillmo  , com'  ci  Io 
chiama,  giureconfulto  , ( quegli  per  avventura  di  Lucca ^ cui 
fcriffe  altre  volte  ) (é)  ricaviamo,  che  almeno  la  feconda  fiata 
fpiegò  quivi  il  carattere  di  Ambafeiadore  .•  Toflquam  ex  Hetruria^ 
uhi  legationis  ctufa  fui  y in  urbem  rtverfus  /«m,  egregius  civis  Teru~ 
Jìnus  Taulus  tuas  miti  litteras  reddidit  y in  quibus  elegantery  & gravi- 
ter  mecum  de  pace  Italiae  congratularìs. 

Se  i puri  femi  foltanto  della  concordia  foffero  fparfi  in  Firen- 
ze dal  Barbaro  per  accoppiare  in  amicizia  di  nuovo  il  Nicoli  col- 
XyAretinoy  ovvero  fe  quivi  cogliefie  il  frutto  delle  meditate  fue 
idee  circa  lo  fcambievole  rappacificamento , non  è si  agevole 
il  penetrarlo  ; vero  è bensì  , che  col  folo  fuo  mezzo  fi  riunì» 
' rono  amendue  nella  primiera  corrifpondenza  ; il  che  tcftifica 
"Poggio  ( c ) ferivendo  al  Barbaro . Tojìquam  recejfjìi  a nobis  ( cioè 
da  Roma  ) nibil  de  te  inteìlexi  praeter  rem  miti  optatijjìmam , pacemy 
fcilicety  abs  te  compofitamy  inter  Leonardum  <^retinum  y & Nicolaum  . 
Talvolta  giudice  delle  controverfie  fra’  Letterati  , e tal  fiata 
mezzano  fi  ritrovò  il  nollro  Barbaro  y (d)  e come  uomo  di  fpU 
rito  mite,  e pacifico,  ogni  tentativo  adoperava  per  conciliarli. 
Diverfi  efcmpli  ne  apporta  il  benemerito  Autore  della  Diatri- 
ba, (e)  come  del  Nicoli  col  Filelfoyàì  "Poggio  col  Filelfo  meàeH- 
mo,  e parimenti  con  Guarino y e col  Falla. 

Frutto  delle  guerre  tellè  mentovare  co'  Mlaneft  nelle  quali 
il  Barbaro  ebbe  gran  parte  col  fuo  maneggio,  fu  anche  l’acqui- 
llo  della  Città,  e territorio  di  Bergamo  y dove  la  Repubblica, 
rcndutafi  già  padrona,  fpedl  primo  al  governo  Marco  Giufìinia- 
noy  (/)  fratello  dell’inclito  Senatore  Lionardb  y e del  fantiflimo 
*43°  Patriarca  Lorenzo . A quello  venne  folUtuito  con  carattere  di 
Podcftà,  e infieme  ancora  di  Capitano,  il  nodto  Francefco y (g) 
compiacendofi  in  una  fua  lettera  ( è ) di  dover  feguire  unSuggetto 
de’  fuoi  più  cari,  e renderli  facile  l’innalzamento  della  propria 
l'uà  gloria  , non  che  la  pubblica  utilità  , merce  i fondamenti 
cosi  bene  piantati  nella  commendabile  reggenza  di  lui.  Fu  de- 
llinato  a quella  Pretura  dopo  la  metà  del  mefe  di  Giugno  ; 
poiché  a’  XXII.  dello  lleflb  fcrillc  a Flavio  Biondo  , (/)  acciò 

vo- 


la) /»  Cod.  Fufear.  cit.  pag.  ii.  (b)  Epifl.  clxxxix.  pag.  iy6.  & E- 
pifl.  cxci.  pag.  i8o.  (c)  Inter  ej$a  Epiflolas  edit.  Tarif.  epift.  v.  pag.  i6z, 
(d)  Epift.  ejafd.  Barbari  ccxxxiv.  pag.  32J.  (e)  Diatriba  &c.  a pag. 

xlii.  ad  Ivi  II.  ( f;  Libro  MS.  de’  lieggim.  della  Rep.  (g)  .Ai'gelini  Calai,  de' 
Rett.  di  Berg.  a c.  40.  (h)  Epift.  iv.  pag.  ii.  U)  In  Ctd.  Fufear.  pag.it.  t. 
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vole/Iccompiacerfidi  fcrvirlo  per  Cancelliere. TroAj/m/r  dìelu:  manimP 
Comitiorum  confenfu  'Praetura  y & Traefcclurs  Bergami  oblata  ejf  y t 
qua  me  abdicare  , me  integrtm  , me  liberum  erit  &c.  — te  ttiamy 

atque  edam  rogOy  ut  in  hoc  Atagiflratu  ntecum  effe  "ve Ut  tum  Can- 

eeUarii  offeium  ptr  je  fatis  baneflutn  fit  , nunquam  tamen  apud  me  , 

ò mec'um  longe  bonejlius  erit . Rejìat  ìgitur , ut  profeSiionem  illam 

in  Romanam  Curiam  in  aliud  tempus  proroges  . — Tempus  ineundi 
Magijìratus  efì  circiter  Idus  ,:^ugujU . Scrive  VEgnauio-,  (<i)^he  il 
rnedefimo  Biondo  lirvl  di  Segretario  in  Brefcia  a Tier  Loredana , 
e/Tendo  quelli  colà  Capitano  , .e  Provveditore  -in  Campo  ; ma 
ciò.rifulta  per  talfo,  non  avendo  giammai  il  Loredana  loftenuta 
tal  Prefettura.,  giulla  i pubblici  regidri . Soggiugne  in'oltre  , 
che  -per  mezzo  di  codello  infigne  patrizio  fu  a lui  donata  la 
cittadinanza  ITinrtjanay  il  che  falfo  del  pari  apparifee  da  quan- 
to la  remo  per  dire  in  apprclTo:  ^udìerat  CQ%\  del  Loredana  V E~ 
gna-Lto  ) Biondi  Flavii  celebre  per  ommm  italiam  nomen,  cum  fua  fum- 
ma -laude  a multis  commemerari  y quare  tantae  virtu/is  literarum  admi- 
r adone  raptus , ftc  omnem  operam  adbibuit  , & .fludium  , ut  eum  ad  Je 
Brixiae  traxerit , eumque  uiter  famitiares  fuos  ita  babidt  y ut  f ummo- 
pere  eum  diligere  videretur  , nec  viciffm  Blondus  ipfe  minus  virtutem 
tam  egregii  viri  admiratus  y fummamque  in  fe  fe  benevolentiam -con- 
tempi atus  y fuo  Omni  Jìudio  fr  cura  unquam  il  li  defiùty  cui  a feaetit 
injerviens',  jk  denique  probatus  eft  y ut  (Jr  ilJum  Ftneta  civitate  donan- 
dum  curarit  y tf  -l’emds  ipfis  carum  perpetuo  reddiderit. 

Ma  fentiamo  ciò  che  della  Pretura  di  Bergamo  accettata  dal 
Barbaro  ne  dica  Tobia  dal  Borgo  nella  più  volte  rammemorata 
Orazione  .•  xAtque  ne  Bergemum  quidem  hoc  loco  praetermiferim  , cui 
tanta  cum  laude  biennium  jilus  prmjuijìi , ut  facile  jam  omnes  inttllige- 
rem  & quid  potendjffmo  Imperio  vejlro  primitiae  illae  tuae  pollicerentur  y 
quidy  quantumque  -Civitas  v^ìra  de  te  j'perare  jam  poffit  . Id  enim 
efficijli  tua  prudentia  vir  rarijjtme  y ut  ipfi  aemuli  vejiriy  qui  paulo  an- 
te vicloriam  vejlram  vix  perpeti  poteranty  prò  dignitate  & j'alute  ve- 
Jìra  vel  fanguinem  effundere  non  duLitarent:  quo  efftElum  f/?  ut  non 
folum  parta  prude ntijjìme  <confervaris  y fed  angujìot  Imptrii  iimites  for- 
ti jffme  propagaveris  , popuiojque  in  diverfa  trabentes  j tifiti  a , bumani  ta- 
te y è)  clementia  tua  concordesy  vel  unanimes  y JìdeliJpmoJque  reddideris 
&c.  Dalla  Storia  5frg4//7.j/(r(»(^)  niente  li  rileva  di  me  mora  bile,  for- 
Tomo  IL  E ti- 


( i)  De  Exemplit  illullriiim  vtrerum  yenttae  Civitatis  &c.  Dib.  IV.  Cap- 
rii.  pag.  145.  (b)  F.  Ccldimo  Cappudn»  - Hifltr.  Quadripartita  da  Bergan.o 
T.  I.  Ltb.  VII.  <ap.  X.  a c.  351. 
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tifo  a’ tempi  del  Reggimento  del  Barbaro  in  quella  Città,  fuor- 
ché le  folenni  magnifiche  fede,  celebrate  per  vi ii.  giorni  con- 
tinui, a motivo  della  elàltaxione  al  Papato  di  GabbrieUo  Condol- 
maro  , cittadino  >yin'rJano  . La  commeflìone  di  ifolennizzare  si 
faufio  avvenimento, .da  fegnata  .in  ./'ewez./u  .fiotto  .il  di  vii.  Mar- 
zo, alle  ore  xxiii. 

Stava  a cuore  al  f'efconte  la.  ricuperazione  de’  paefi  perduti; 
quindi  è che  di  nuovo,  come  forfie  più  deboli,  attaccò  i Fio- 
rentini',onde  i f^ni-Ltan:  tantodo  rinnovarono  ficco  loro  d’alleanza^ 
(<»)  intimando  ài  Duca  per ‘la  terza  fiata  la  guerra.  Acciò -fi 
accudide  diligentemente  alla  imprefia  , fu  propodo  dà’.Confe- 
glieri  nel  di  .fecondo  .di  Luglio  dell’anno  MGCCCXXXI.  di 
clcggerfi  .un  Configlio  di  novanta  patrizj,  ( ficcome  nell’  altro 
incontro  fu  Aabilito  .quello  de'  cento  ) ma  da’  Capi  di  XL. 
propodo  a rovefeio  di  lafciar  la  cura  al  Senato,  fu  accettata 
qued’ ultima,  e 'rigettata  còl  maggior  numeio  de’ fiuffragi  la  pri- 
ma propofizione.  Scrive  il  Sanuto^  {b}  -che  Francifeo  Barbaro -y 
1451  unitamente  con  Delfino  Venterò y{i  portò  al  Campo  in  qualità  di 
Provveditore  prelTo  i Condottieri  dell’  cfercito  P'inii.iano , affine 
di  confortarli  'nélle  imprefe,  eh’ erano  poco  lungi  a fuccedere; 
fopra  di  .che  fi  diede  a creder  taluno,  (c)  che  ciò  foflc  avve- 
nuto .dianzi  .che  il  Barbaro  aRamel^e  W Reggimento  di  Bergamoy 
il  che  ad  evidenza  falfio  apparifice , -mentr’egli  pafsò  al  gover- 
no  di  quella  Città  nel  mele  di  Agodo  .del  MCCCCXXX.  e 
non  :fu  incaricato  del  titolo  di  Provveditore  fé  non  nell’  an- 
no feguonte . Dal  .catalogo  cronologico  de’ Rettori  di  Bergamo y 
raccolto  per  diligenza  del  Dottore  %Angeltni  {d)  rifinita  , che 
nel  MGCCCXXXI.  con  -carattere  -di  Provveditore  fu  a regge- 
re quella  Città  K^ndrea  Giuliano  , fiodituito  probabilmente  alle 
veci  del  Barbaro  fino  a tantoché  s’intercenea  nell’impiego  ad- 
dodatogli  poc’anzi  da’ Padri,  di  Provveditore  in  Campo.  ,(e) 
1431  2^cl  fiuo  ritorno  dalla  Pretura  di  Bergamo  fu  onorato  del  gra- 
do idi  Confegliere  , e fu  tra  .coloro,  che  in  si  ragguardevole 
uffizio  intervennero  alla  condanna  di  morte  nella  perfiona  deli’ 
inficdel  Carmagnola y Generale  dell' armi  della  Repubblica  , «fe- 
guita  pubblicamente  in  Venezia  a*  v.  di  Marzo,  giuda  il  Sanu- 

tOy 


(a)  Saltine.  le'ail.  iii.  lib.  I.  pag.  si6.  (b)  Col.  loii.  (e)  Card. 
QoiTutus  in  Diatriba  faepim  cit.  pag-  ccxx,  (dj  lib.  (it,  a a.  40.  (e)Janm» 
còl.  10J3. 
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$0-' y (a)  ovvero  a’  v.  di  Maggio  , fecondo  il  Cavìcchia  (h)  c 
7ao/o  Aiorejini  , (c)  dell’  anno» MCCCCXXXII. ■ Fu  afportato 
furtivamence,  indi  a qualche  tempo ^ ìo< Milano  il  cadàvere  del 
ribelle  , e per.  far  credere  al  mondo  che*  la  ^ fua  morte  folfe 
piuttofto  effetto  di  rio  deltino^  che  gaftigo  adeguato  alla  fua 
fellonia  , vi  fecero . incidere  i . fu.'l.  nuovo  fepolcro  la 

feguente  epigrafe.. 

MILiriAE'  PKINCnPS  BELLORUM  MAXIME  RECTOR 
FRANCISCE  ARMIPOTENS  SI  FATA  EXTREMA  TULISTI 
IMPIA  LAETETUR  ANIMUS  BENE  CONSCIUS  ACTI . 

IMPERil.  QUOD.FATA  JUBENT  ID  FERRE  NECESSUM'EST. 

Nell’anno  apprelTo',  molto  gloriofo  per- lui,  ebbe  il  conten- 145^' 
to  di  converfarc  in  Fcncuia  col  vecchio  fuo  amico  Tra* 

verfariy  Generale  de' 'donaci  Camaldolefi  >..pcrvenuto  > qui  a ca- 
gione di  villta'de’fuoi  Monifterj-.  Fra’ tanti  che  a gara  fofpira- 
vano  la  bella  forte,  di  far  palefe  a un  tanto  uomo  la  gentilez- 
za del  loro  animo j occupò  il. primo  luogo  Franctfco y dicendo  Io 
ftelfo  .yTmbrogio  nel  fuo  Odeporico'.-  {d)  Eminebat  a feflus  Fran* 
cifei  Barbari  ÓLc.  e più  fotto  racconta,  (e)  che  fu  da  lui  rega- 
lato di  II.  Codici  membranacei,  contenente  l’uno  ì-xvi.  Pro- 
feti, e.  l’altro  gli  Opufcoliipiu  Angolari  del  Nauaneno y , Ccritei 
amendue  . nobilmente,  nella  greca  favella . . 

Ripaffar  volendo  d'Italia  l’Imperador  Sigìfmondo  per  addiriz- 
zare il  cammino  verfo 'Baflea,  ove  li.era  ragunato  il  Concilio, 
deliberò  la  Repubblica  di  aÉcgnargli>una  folcnne  imbafeeria 
di  XII.  nobili, ,(/)  affinchè  ló  accompagnalTero ^ fino  a’ confini 
del  proprio, Stato.'  Uno  di  quelli  fii  il  BarbàrOyCmy  a dire  del 
Borgoy  venne  dato  l’incarico  di -recitar  la  Orazione  di- laude  , 
e lo  accompagnò  dalla. Città  di  Ferrara  fino  a quella  di.rre«ft>,. 
per  quanto. fcrive  xy^idrea  Gattarì  <’Padovano  nella  fua  ■.  Storia  .MS. 
del  Concilio  di  Baftltay  (g  )' quantunque  altri -vogliano  da  A?ro- 
na.  {b)  Se  crediamo  z Tobia y furono  tutti  e dódici  gli  Oratori 
creati  da  Cefare  Cavalieri  ; ma  fe  facciamo  riflclfo  a quanto 
fcrilTc  il  Sanusoy  (i)jfembra  che  v.  d’efli  folfero'ornati  di  tal 

£.  i;ì  ca. 


(a)  Col.  1019.  (b)  Atinaì.  ytron.  MS5.  pai.  (c)  ifl.'  di  yentxia 
Lib.  XX.  a c.  440.  (d)  Tag.  17.-  (e)  Vag.  jo.  (f)  Sanato  , col.  103 j. 
(g)  Cod.  MS.  nnm.  ecclxix.  in  Bibl,  utpofì.  Zeni,  (lì)  Libro . MS . degli  .4m- 
bafchdori  della  R p.  ( i ) Loc.  cit.  j 
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carattere  prima  di  quefto  incontro;  poiché  neira  loro  eferioné 
a sì  ragguardevole  impiego,  addivenuta  nel  terzo  giorno  di  A- 
gofto,  vengono  da  eflb  lui  annoverati  con- titolo  equcftre.  Già. 
vanni  Contarmi^  Marco  Zeno,  Giovanni  Giujìiniano,  .Ctonio  f'èniero, 
e con  quelli  anche  il  Barbaro-,  laddove  degli  altri  vii.  vi  fi  ri, 
marcano  bensì  i nomi,  ma  fenza  il  fregio  cavalerefco . Véro  è 
non  elTer  cofa  del  tutto  infolita,  che  da  pii*  Sovrani  a- un  fou 

10  perfonaggio' vengano  conferite,  fomiglianti  onorifiche  prero- 
gative , trovandofene  un  qualche  efe'mpio- eziandio  fra’  nobili 
B^niziani;  dal  che  dedur  fi  potrebbe,  che  l’Imperador  Sigifmon. 
do  rinnovellata  avelie  in  que’  v.  la  eqpeftrc  dignità,  e a gliaU 
tri  per  la  prima  fiata  venilfe  da  lui  conceduta.  Chi  primo  per 
avventura  creafle  il  Barbaro  Cavaliere,. non < é punto,  difficile  il 
conghietturarlo  allorché  fi  voglia  riflettere  alle  ii.  Legazioni 
da  elfo  a Martino  V.  follenute. , preflb  cui,  non  v’ha  dubbio 

si  per  la  nobiltà,  de’ natali,  si  perla  eccellenza  della  dottrina^ 
si  pel  maneggio  degli  aflàri  politici  , come  pure  per  la  illi- 
batezza de’luoi  coftumi  potè  meritarli  un  onor  di  tal  fatta-, 
quando  dir  non  vogliamo  di  lunga  mano  maggiore. 

Quelle  rariflime  doti  che  adornavano  magnificamente  l'ani- 
mo  fuo  , fecero  in. olire  che  Sigif mondo,  con  permilfione  della 
Repubblica,  lo  fpcdilTe  Legato  in  fuo  nome  a' Boemmi  , e che 

11  Pontefice  Eugenio  dipoi  lo  invialfe  a Cefarc  , e a’  Principi 
della  Germania  , come  lo  ftefiò  Papa  per  altri  affari  ebbe  in 
quell  anno  a fervirfi  di- lionato  il  Cavaliere  . (.4)  Facile 
igitur  , foggiugne  il  Borgo  , da  cui  , per  favore  del  Signor 
Cardinale  Quirini , tratte  abbiamo  le  precedenti  notizie  , tantas. 
pr  acciari  firn  animi  tui  dota  Sigifmtmdus  CaeJ'ar  magai facere  pò- 
(uit  . Non  enim  bumano  dumtaxat  cotpore  tam  illuflrem  a/jimam  Clau- 
di p affli!  ejì,  nifi  auro,  omnium  pretiofiffuno  metallo,  infuper  decora- 
rci. Cum  enim  ad  ciim  Italia  educendum  Legatus  ornatijjìmam , & Jua 
Majeflate  digniffmam  Oratìonem  babuiffes  , te ac  praeier  te  ,■  ceieros. 
Collega!  equejiribu!  donavit  ornamenti!:  teque  porro  in  Bohemiam  lega- 
rim  mitti  jujjit.  Cuju!  exemplum  paulo  pojì  EugeniuiTùntifex  fecutu!,, 
tum  tuam  in  rebtn  agendì!  jolertiam,  fidem & eloqueniiam.  projpexif- 

y je  potiffmum,  praeter  omnem  Ciuitati!  vejìrac  conj'uetudincm , ad 
Caejarem,  ir  Germanico!  II;,  oa!  jibi  conciliando!  Legatum  dchgit.  Kam 

pie. 


(*)  EX  Breve  Euseti.  W.  data»  Emae  Calend.  Junuaru  MCCCCXXXIII 
ilS.  apud  nobile:  ym:  de  famiUa  Dinota,  zhIso  di  Rto  Terrà. 
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fìerafque  alias  ^ & tas  quidem  non  vulgares^  Lcgatìones  a te  ut  f>u- 
denierf  ita  ó"  graviter,  ò'  tempejUve  peradlas  practtrto  . Di  cottila 
imbafceria  per  nome  del  Papa,  nc  fa  cenno  pur  anche  Girola- 
tno  Gennaro  Stampatore  in  f'tncua  , colla  .occa/Ionc  di  dedicare 
a un  pollcriore  Francefco  Barbaro^  figliuolo  di  Marcantonio  Proc- 
curatore  di  Marco,  le  Orazioni  di  Dione  Grifojhmo , trRshtatc  di 
greco  in  latino, e pubblicate  dalle  lue  ftampe  nel  MDLXXXV. 
in  foglio  : domi , jorìfque  in  plurimis  legationibtis  ittilem  Tatriae  Ci- 
vem  Je  praebuerit->  idque  ei  contigerit , quod  nemini  fortajfe  cor.tigijfe 
legimus ut  Eugeniits  'Pontifex  cum  a Republica  ò‘  qiiaefiverit , & i,n- 
petraverie , ut  t ur  bui  enti jfnno  tempore  liajiìienfis , (T  Fiorentini  Contila 
Ccgatum  ad  Caefarem  mitteret  &c. 

• lanto  magnifica  era  la  pompa,  con  cui  il  noftro  Autore  fo- 
rtencva  le  Legazioni,  che  fembrava  ne’ viaggi  trionfatore  piutto- 
fto  che  pafieggere  , e tanta  imprimeva  di  sè  ftcflb  maefià,  che 
qualunque  condizione  di  perfona,  al  folamente  mirarlo,  refiava 
abbagliata.  Fortunati  coloro  fi  riputavano  , prefi'o  a’  quali  per 
lunga  pezza  s’intcrtcnca  , c nel  partire  da  eflì  , accompagnato 
veniva  da  preghiere  , da  lagrime  , c dà  molti  abbracciamenti , 
non  che  da  ogni  forra  di  più  rimarchevole  onore.  Serva  in  tc- 
fiimonio  per  tutto  ciò  Lodovico  Fofearini,  il  quoile  fcrivendo  (a) 
ad  Ermolao  Barbaro  V^efeovo  di  f'erana  nipote  del  gran  Francejco  , 
in  tal  guifa  ebbe  ad  efprimcrfi  fu  quello  propofito.  Tanta  erat 
■Framijci  apud  crnnes  auEloritas  , ut  quocumque  fe  verteret  , Trinci- 
putn  , populorum  ocuii,  ora  in  eum  fufpenfa  converterentur . Nibil  re- 
Unquebatur  , qtiod  ad  itinerum  fuorum  pompam  , aut  ornatiim  exeogi- 
tari  pojfct.  >Mditus  omnes  tanti  viri  vijendi  catifa  complebantnr  . Sive 
pullice  , fìue  privatim  projìcifceretur , non  peregrinaci , jed  triumpbare 
credebatur.  Superabat  virtns  cegnita  exijìimationem  . F elici jftmi  erant , 
apud  qtios  diutius  commorabatur . Dijcedeniem  votis,  hcrymis , complexi- 
bus,  & Omni  honoris  genere  ita  profequebantur  , ut  digit ijjìmis  Regiltts 
plus  tribui,  concedique  non  potuijj'et. 

in  Ferrara  recitò  il  Barbaro  la  Orazione  a Cefare  come  vedre- 
mo a filo  luogo,  e da  Ferrara  altresi  fcrilTe  a 'Pietro  dal  Monte 
eletto  di  frefeo  \b)  Protonotario  Apollolico  ; congratulandofi 
feco  lui,  che  dal  timore,  e dal  pericolo  dello  feifma  folle  la  Chiefa 
di  Criflo  del  tutto  libera-  Congratulor  tibi  , ò*  loms  omnibus  Ec- 
T omo  II.  E i i j cle- 


(t)  £p<;?.  ex  IX.  in  Cod.  fufeariniano  MS-  ( bj  In  Col.  MS.  Fnfcarinian» 

P*S-  >3- 
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clefiam  y pop  /tdbaefiojitm  Romani  Tontìpcìs  , (O  dtduSìam  ejfe  j .ut  & 
meni , & periculo  fcbif matis  fit  liberata . 

Salito  maggiormente  in  riputazione  per  cotante  nobililTime 
gcfte,  nel  principio  di  Agofto  del  MCCCCXXXIV.  fu  deftina- 
1434  to  alla  Pretura  di  f^erona,  in  luogo  di  Marco  («)(  co- 

me per  r addietro  fu  fucccdbvc  di  lui  anche  in  Bergamo  ) c 
vi  prefe  folenncmcnte  il  poirdTo  a’  xiii.  del  mefe  di  Otto- 
bre , fegnando  un  tal  di  Lione  da  La’uara  nobile  Tadovano  fra  le 
dimeftiche  fue  memorie,  {b)  che  fu  a fervigio  di  lui  in  qua- 
lità di  Vicario  . 1434.  die  Mercurit . 13.  OSìob.  SpeEìabiìit  Milet 
Franeifeus  Barbarm  ab  illuPri  Fenetorum  Senatu  deftgnatus  TotePas 
Feronae  prò  uno  anno  , fecit  introitum  f ui  Regiminit , cum  quo  aceejp 
prò  ejui  Ficario  &c.  recedens  ex  Tadua  die  18.  Oblob.  1434.  -cum  fa- 
milia  mea.  Nell’  impiego  di  Vicario  dcfidcrava  di  ottener  1’.^- 
varoto  che  fcrvito  prontamente  lo  avea  nella  Pretura  di  Ficem. 
i.<i  , anzi  per  tale  effetto  gliene  avanzò  con  lettera  (c)  le  fue 
preghiere,  in  data  di  Fenezia  a’iv.  di  Agollo  . Troximis  Cjomitiis 

Traetura  Feronetips  mibi  oblata  e[t.  te  eiiam  y atque  etiam  rogo  , 

ut  fteut  fide  y ir  japìentia  in  Traetura  Ficentina  me  plurimum  adjmifiiy 
ita  in  Feronenfi  adjuvare  me  velis  y quantum  pofeit  dignitat  Ficariu  1 

Da  un  Codice  cartaceo  in  4.  del  chiarilfimo  Signor  Arcipre- 
te Gianfrancefeo  MufeUi  Feronefe  gentilmente  comunicatoci  , per 
/Ingoiar  favore  del  T.Girolamo  Lombardo àcWì  Compagnia  di  Gesùy 
impariamo  che  il  Barbaro  nel  portarli  a Ftrona  pafsò  in  Bendi- 
naray  dove  dal  Conte  Lodovico  Sanbonìfacio  (d)  iftantemente  ven- 
ne pregato  a fermarli  in  quella  notte;  ma  egli  per  Ibllecitare 
il  cammino  li  condufTe  nella  villa  BartolommeayO  quivi  l'olpizio 
accettò  nella  cafa  di  Guarino  già  fuo  macllro. 

L’accoglimento  fatto  da’  Feronefi  al  loro  novello  Pretore  lì 
può  piuttofto  conCderare  ch’efprimerc,  tanto  fu  magnifico,  e 
lingolarc;  quali  prefagio,  fotto  la  fua  reggenza,  di  aver  a go- 
dere quella  felicità  che  caldamente  iofpiravano,  c che  di  fatto 
anche  ottennero  , mercè  la  di  lui  manfuecudine  , e regolata 
condotta.  Fra  le  molte  cofe,  e tutte  rimarchevoli  , che  quivi 
operò , riufei  a’  Feronefi  oltremodo  gratiffima  la  permiflione  eh’ 
egli  ottenne  dall’ eccello  Configlio  di  X.  di  togliere  via  certa  la- 
pida d’ ignominia  , eh’  era  in  villa  del  pubblico  , nfUlTa  contra 

alcu- 


(a)  Lìho  MS.  de' Rtssimen.  della  Rtp.  (b)  Rcffir.o  , albero  Ccneaì.  de' 
Sisntri  Lazara  a e.  72.  (c)  hi  Ced.  Fuftann.pag.  23.  t.  (d)  In  £pip.  Luiov, 
iahbamfacii . ex  Lendin.  11,  Oblob.  J454. 
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alcuni  ribelli  lor  cittadini;  (4}  cofa  che  alla  fède  di  quella  Cit> 
ti  fcmbrava  molto  ingiuriola,.  e.  riufciva  al  popolo  non  contu- 
mace eftremamente  acerba. 

Quel  tempo  che  gli  avanzava  dallo  ftrepito  del  Foro, veniva 
da  lui  impiegato  nella  lettura  de’  SS.  Tadri  ; quindi  è che  ra- 
pendo ' trovar/l  le  Opere,  del  ' Dottor' S.  tyfmbrogio  in' potere  di 
francefco  UTegor.-LÌ  Cremonefe  dell’ Ordine  de’Frati  Minori afTun- 
to  al  Vefeovado  di  Bergamo  y (i)  fece  fupplica  al  Cavaliere  G4- 
•otlìno  (i)  So*rdo\c')  per  ottenerle  ad  impreftito,  onde  ricrea- 
re instai  guifa  col  fondo  ideila 'Cridiana  fìlofofia  il  dilicato  Tuo 
fpirito  . l3i  • codeflo  rcligiofo  fuo 'impiego  ne  fa  onorevole  ri- 
cordanza Uonar do  Bruni  d .yfie-Li,0y  dicendo  in  una  fiia  lettera  in- 
diritta al  medefìmo  Barbaro'.^^d)  Si  enim  omnes  'Mifae'y  quod  fupra 
diximusy  dulces  funi  y quantet  iHae  magis  y quae  vere  fune  Mufae  ? ó* 
fi  vox  Toetae.in  re  fi^a  deleSlaty  quanto  \ magis  vox  Dei  deleclabh  in 
ver  ai  èf  fi  praecepta  borni  num  difeentibus  projunty  quanto  magis  prode- 
runt  divina  i alludendo  ^primieramente  agli  fludj  profani  , de’ 
quali  . il  noftro  Francefco  ■!ne\{z  giovanile  fua  età  fi  dilettò  a ma- 
raviglia e pofeia  a’  facri  , pel  -cui-fruttuofo  acquifto  con  fom- 
mo  tervore  fi  era  egli  impegnato;  ■ 

Ebbe  la  buona  forte  di  riveder  nuovamente  .Aml-rogio  Ge- 
nerale de’Camaldolefij  che.  inviato  verfo  il  Concilio  di  Bafi/eayZ 
preghiere  dell’amico  Rettore  fi  trattenne  in  ferona  per  due  gior- 
nate, (e)  Quella  cortefe  vifita  venne  amareggiata  non  poco 
dalla. trilla -novella  , che  Tier  da.V>  Monte . Eegzto  del  fuddetto 
Concilio  al  popolo  di  flava  fra’  legami  del  Forte  braccio  , 

come  da  quella  pure  , che  Frate  .^41  ber tO'dztSan-iano  propello 
aveffe  di  paffare  in  Scria  a diffeminare  il  Vangelo;  quando  per 
la  converfione  delle  anime  fi  era  dimofltato^neceffariffimo  alle 
Città  d' Italia  \ quindi  per  feiogliere  il  primo  • da’  lacci  , fcriflè 
efficacemente  a Batifia  Bevilacqua y{f)  e a Lorenzo  de’  Medici  , 
(g)  e per  rattencre  il  fecondo, avanzò  > le  fervorofe  fue  iflanze 
a Lionello  Marchefe  à!  Ejle  (i)  in  Ferrara  y., dove  allora,  l’ uomo 
apoflolico  annunziava  con  frutto  la  divina  parola.. 

E i i i j Pri- 


(a)  Barbari,  epifl.  vn.  pa^.  14.  (b)  Vshell.  It al.' Sacra  T.  IV.  col. 

<84. 

( I ) Nel  Codice  Fofeariniam  pag.  14.  dov’è  inferita  la  ftcHa  lettera,  fi 
dice  Cu^liemo . 

(c)  Epìfl.  V.  pag.  li.  (d)  T.  I.  Lib.  IV.  epifl.  xvii.  pag.  ijo.  (e)  Inter 
Fpiflolas  .yiiabrofii.  Lib.  XIII.  epifl.  vi.  apud  Mar  tur  T.  III.  col.  4^1.  ( f)  £. 
fift.  VI.  pag.  11.  (g)  In  Cod.  fufiarin.  pag.  13.  r.  (h)  Epifl.  ix.  pag.  17. 
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Prima  di  compiere  il  corfo  della  fua  Pretura  f'eronefe  j e 
che  foftltuito  gli  folTe  Lorenzo  Camello ^ (<»)  fi  vide  onorato  con 
Orazione  a nome  di  quella  Città  per  bocca  di  Martino  , che 
noi  fupponghiamo  , col  appoggio  del  Signor  Marchcfe  Maf. 
fèi,  (è)  di  famiglia  JUzzoni.Lz  qual  Orazione  di, lode  fra’ MS S. 
lì  confervava  del  N.  V.  Gian-Btiifìa  Recanati , ed  ora  fi  cufiodU 
fce  nella  fcelta  Libreria  del  Senatore  Soranzo  (c)  con  quello 
titolo  Laudatio  Martini  fltronenjts  in  Francijcutn  Barbarum  Fratto^ 
rem.  Abbiamo  v'cduta  una  epiftola  di  Ciriaco  de’  ’Pizzecolliy  ov- 
vero de’  ‘Pizzenkolei , d’  '.Ancona  ( ) fcritta  a codefto  Martino  , 
in  data  di  Firenze  fotto  il  di  xiii.  d’  Aprile  nell’anno  xii 
del  Pontificato  di  Fugenio  IF.  cioè  nel  MCCCCXLIII. 

Indi  a non  molto  dal  fuo  gloriofo  ritorno  alla  patria  , per 
commcfiion  del  S'enato  fa  fpedito  Ambaiciadore  al  Pontefice 
Eugenio  y che  foggiornava  allora  in  Firrnze  , fotcracto  alla  vio- 
lenza de’  Romani  , c\\c  fi  erano  dichiarati  fuoi  perpetui  avvera 
farj.  Di  quefta^  fuperba  imbafccria  nc  fa  lungo  difeorfo  in  una 
cpifiola  (e)  ad  Ermolao  Barbaro  Vefeovo  di  lìronu y Timoteo  Maf- 
Jii  Canonico  Regolare  Latcrarrefe  , che  fu-  uno  della  comitiva 
nc’.  fuoi  teneri  anni,  prima  d'indoflàre  l’abito  rcligiofo  . Toj} 
Fraeturam  Feronenfenvy  die’  egli',  quam  licet  faepim  adminijlrarity  fe- 
mel  tarncKy  tne  admodtim  adolej  ce nte , ab  Jllnjirijjimo  Senatu  f^neto  ad 
Etigenìirm  Tont.  Aia.'t,  deleSìus  , & mij/us  eji . Non  dejnere  ex  Fero., 
nenfibns  adolefcentes  egcegiì  j ir  nùrum  in  mcditm  ornati , qui  jtrt  itk 
neris  comites  extitere.  lUh  y.  nondtim  fumpta  Rtligionis  Togay  rerum 
iKvarunìy  & nifendae  Jtaìiae  cupidus  , adjunbtus  eram  , Floremiae  , 
quo  tum  Eugenius  concejférat y uonnuììos  menfes  exegimus  . Erat  in  co., 
mitatu  illitis  nepos  Daniel  Barbarns  adolefcens  y J'icut  lireratus  y ita  é‘- 
venu)lits y &•  perbiinianut . 

,Cadendo  in  acconcio  ( giacche  fi  c fatta  parola  del  gicrvanct- 
tt)  Daniello)  rapprefentare  la^ manfuetudine  di  Francefeo  fuo  zio, 
predicata  in  apprclfo  fopra  do’  pulpiti' d-all' accennato  Maffei  y e 
fpezialmentc  a‘  Fiorentini y dove  un  maravigliofo  cfcmp’io  di  tal 
virtù  il  noflro  Autore  fomminifirò*;  non  polliamo  difpenfarci 
dall' obbligo  che  ci  corre  di  far  conte  a ciafeuno  le  rare  doti, 
delle  quali  andava  oltremifura  inlignito  . Non  fo  per  qual 

mo- 


(a)  Libro  MS.  de  Re^g.  della  Rep.  (b)  yerona  jlluftr.  T.  li.  Ciunte  al 
Ili.  HI.  cjI.  Z7^.  (c)  Ccd.  vuM.  cerei  i.  in  4.  (d)  rn  calce  fai  Uinerarii 

MS.  apitd  D.  Jo.  Fraticifcim  iarchelatum  y Civem  Tarvtfhium  , ejr  M.  l.  Locio- 
reta,  (c)  ..iptid  Card.  Slu:f.,iy.in  m Diatriba  ipc.  pag.  ccxxxiii. 


Digitized  by  Google 


Franccfco  Barbaro.  73 

motivo,  dice  il  Maffei^  (4)  rampognò  Daniello  uno  de’  fcrvido- 
ri,  cioè  il  diftributore,  o come  fi  dinomina  a’  noftri  gioì  ni,  il 
maftro  di  cafa  . Punto  coflui  dall’  acrimonia  delle  parole  , con 
altrettante  ingiurjofe  fi  avventò  centra  di  efib  armato  di  ferro  ; 
quindi  ricorfo  il  nipote  al  zio  Ambafciadore,  ed  cfpofte  le  fue 
doglianze,  chiamò  egli  a se  il  malfattore,  riprendendolo  cri- 
ftianamente;  tira  quelli  vieppiù  furiofo  , dimentico  affatto  dell’ 
autorità  del  padrone,  con  temeraria  arditezza  caricò  lui  anco- 
ra di  villanie,  e di  mille  improperj taImcnCcchc  i circollanci 
dubitarono  a ragione  della  vita  del  fervidore  malvagio  . Tutto 
però  all’  oppofito  avvenne  ; mentre  Francefeo  rivolto  a lui  così 
diffe-'  Fa  alla  buon  ora  .y  e merito  in  avvenire  confici  iati  t imperocché  noa 
•vorrei  perdere  da  tuoi  falli  quella  pat.ie)n.a  , che  in  tuo  prò  mi  jono 
acquijfata;  e ciò  detto,  con  faccia  ferena  , e fenza  menoma  al- 
terazione d’animo , come  fe  niente  folle  accaduto , fi  pofe  a 
leggere.  Hoc  patìentiae-  extmplary  foggiugne  il  precitato  jìlajfei  j 
tam  illujìre  mibt  vifiim , ut  dr  illud  f aepius  praedicaverirtt  òc.  anzi 
più  /opra,  laddove  favella  del  popolo  Fiorentino,  cui  fantamen- 
te  ragionava  nella  quarefima  dell'  anno  M.CCCCLVI.  Tridie 
etm  de  remittendis  injuriis  , miti  ad  Uhm  effet  fermo  , incidit  in 
memoriam  clariftmi  viri  , éf  veri  cbrijhani  Francifei  Barbari  Tatrui 
mi,  cujiis  egregium  quoddam  facinus  cum  recitajfem , & oculis  & nuti- 
bus  omnes  admirari  vifi  funt  , quod  vtlim  ìntelligas,  ntaxime  cum  vir.. 
tutum  fuarum  aemulator  femper  exjìiteris. 

11  motivo  di  cotefta  Legazione,  tuttoché  ignoto,  .viene  con- 
ghietturato  ragionevolmente  dall’  Eminentillimo  Autore  della 
Diatriba,  (é)  dal  cui  parere  punto- non  difeordiarao;  anzi  ne 
fembra,  per  confeffar  daddovcro,  il  più  verifimile  . Spedito  a’ 
danni  del  Papa  Eugenio  nella  Romagna  dal  Duca  di  Milano , Kic- 
eolo  Ticinino , condulfe  la  nollra  Repubblica  a’ proprj  ftipendj 
Frafmo  Gattamelata , alHn  di  alfumere  la  difcla  del  Pontefice  fuo 
cittadino  , e predargli  in  oltre  il  più  valido  foccorfo.  Riufeì 
per  altro  il  difegno  del  tutto  contrario-,  poiché  nell’  incon- 
tro affai  malagevole  la  perdita  fu  de’noftri  , e la.  vittoria  de’ 
j.filanefi.  (r)  Niente  però  coimnolfi. dal  finiftro  fatale  fucceffo, 
fi  unirono  in  perfetta  alleanza  col  Papa,  c co  F iorentini ,.  con- 
ducendo Francefeo  Sforila  al  comune  fcrvigio,  atto  allora  più  di 

chiun- 


(ai  ìb.i.  (b)  Diatriba  &e.  pa^.  cexxwi.  Jc)  Taolo  Morofini  , ijlor, 
uh.  X-X.  a c.  443.  Mleff.  yiaaoli , Iflon  p'eiiex..  Db.  XVllI.  a c.  J63. 

f frJS. 
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chiunque,  per  la  vivacità  dello  fpiritOi  a ■ rintuzzare  l’ orgoglio 
del  Duca  Filippo.  Per  gli  affari. per- tanto > di. quefta  Lega  fup- 
ponghiamo.  noi,  e /eco  noi  il  celebre  citato  Autore , che  folfc 
fpedito  il.  Carèaro  9..  Firtni^  , perchè  con  la  fteflà  occafionc  , 
conligliando  la  materia  col.  Papa, entraffcro. unanimi  nella  maU 
fima  i eziandio . , 

Fra  quello  tempo,  dopo  il  lungo,  corfo  d’anni  quali  xiv*. 
(a)  avendo  ricuperata  i Genovtft  la  loro  libertà , e fcoffò  il  du- 
ro  giogo- della  tirannide  del  Fifconte,  innalzarono  al  fcggio  Du. 
cal  della  patria  Tommafo  Fregofo.  {b)  Giovò  non  poco  tal  mu- 
tazione di  governo  alla  trìplice  alleanza  y,  quindi  è che  il  Bar- 
baro y con  fino  tratto  di  politica,  lì  congratulò  con  Tommafo  del 
di  lui  innalzamento  , lodando  nel  tempo  ffeffb  il  Senato  .di  Gr. 
nova  per  avere  trafcelto  in  Capo  della  Repubblica  perfonaggio 
si  ragguardevole  . La  epiffola,  con  cui  pafsò'il  decorolìllìmo 
uffizio,  Ila  fottofcritta  in  Fenez,ia  a'xiii.  dr  Aprile  dcLMCC- 
CCXXXV.  (f)  Conceputa  dal  Doge -per  quello  incontro  , c 
da  i Senatori  Genoveft  malHma  effimazione  pel  noUro  Barbaro) 
col  mezzo  di  Jacopo  Braccìno,  che  ferviva  loro  di- Segretario  , 
gli  fecero  intendere,  che  bramavano  il  fuo  prudente  conlìglio 
per  foflenere  la  guerra  contra  il  Fefeonte , o Ha  per.  difendere 
la  libertà  àclY Italia . YJz.  una  epiffola  rilponlìva  del  Barbaro  al 
Braccìno,  legnata  fotto  il  dr  xxvii.  Giugno  dell’  anno  fuddet- 
to,  {ti)  impariamo,  che  gli  fpediti  conligli  del  noffro  Autore 
aggradirono  fommamente  al  Governo  de' Gotoue/ì  : mìbi  fgnifì- 
cafi,  m a confi  iis  meis,  ati  confcrvandam , ac  de  fende  ndam  libertatem 
Jtaliae  , non  fint  difcejfuri ; quae  res,  jnj{is  de  canfis,-  mibi  tam  am- 
pia, tam  bonorific»  videtur,  ut  nulla  fere  ornamenta,  etm  boc  judicio 
inclytae  illius  Cìvitatis,  comparanda  fint . Non.  v’ha  più  luogo  da 
dubitare,  {e)  fc  fcrivendo  il  Barbaro  nuovamente,  al  Braccìno  , 
nel  giorno  fecondo  di  Agollo  dell'anno  llelfo,.,  (/)  raccoman- 
dandogli un  fuo  nipote  per  nome  Daniello  àc  Trioli  che  palla., 
re  voleva  in  .^rica , duralTe  Genova  tuttavia  fotto  l’ubbidienza 
del  Milanefe  ) oppure  ridotta  in  libertà  li  govcrnaffè  da  sé. 

'J4?7  Nel  mefe  di  Aprile  del  MCCCCXXXVll.  fu  detto  il  Bar- 
baro, con  carattere  di  Legato,  all’lmperador  Sigìfmondo  . Mcn- 

tr’ 


(a)  Bracellitii  de  Bello  inter  Hifpanos , dr  Cenuenfes  Lib.  11.  col.  1178.  cjr 
Lib.  IV'.  eoi.  13 Ji.  in  Thef.  .Aotìq.  lui.  Graevii  T.  I.  V.  II.  (b)  Idem,  ibid. 
(c)  la  Cod.  Fiifcar.  pa^.  18.  (d)  jbid.  p.is-  so-  (.e)  Ji'Jia  ad  Epifl.  xix.  e- 
éitam  Barbari  j i.  ihid. 
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tr'egli  fi  preparava  di 'buona 'voglia  al  cammino , venne  afla- 
Hco  da  graviUima  malattia  ; -coiicchè  della  l'ua  falute  molto 
fi  dubitò  . . Non  era  minore  la  compiacenza  di  Cefare,  «he 
quella  di  Francefco  per  una  tale  elezione, ma  le  forze  affievoli- 
te dalla  violenza  del  male  obbligarono  il  Barbaro  a chieder  -dif- 
penfa  , -e ‘fu  Marco  Dandolo  foftituito  da’ Padri  in  fuo  luogo  . 
Due  lettere  fotto'Ia  ftcffa  data  , (cioè  a’vjt.  di  Maggio)  e 
tutte  c due  del  Bmbarof\a.ààtìtiz  la  prima  a G/0v4;>;)/ Yefcovo  di 
Segna,  (a)  e l’altra  a Gafpero  Silicb,  (b)  l’uno  famigliare  e 1’ 
altro  Cancelliere  di  Sìgifmondo , ci  tramandarono  quella  notizia. 
7urgarem  me  tìbi,  in  tal  maniera  al  Vefcovo,  f ad  Sigifinundum 
Caefarem  non  veni,  ficnt  ipfe. fummo  jludio  pojfu/averae  , ó*  ficut  ego 
ance  conjìitueram  , nifi  miti  fuaderem  ex  iitteris  Senatus  tibi  notijfì- 
mum  effe  ,:facuitatem-mibi -non  voluntatem  defuijfe  : morbus  enim  in~ 
gravefcens  ftc  vires  corporis  deiilrsaverat , ut  aliquandiu  -non  medìocrU 
ter  de  vita  mea  dubitatum  fit  , Quare  nequid  bac  adverfa  valitudine 
Refpublica  detrimentum  caperei , a Senatu  Jegationem  deprecatus  fum  . 
Quantum^ enim -rebus  bene  gerendìs  ritardano  mea  obejfe  potuijfet,  faci~ 
le  prò  tua  fapìentia  cognofcis.  'Quae  cum  ita  fsnt , a te  peto,  & po[lu- 
lo  , ut  apud  ipftus  Caefaris  Afajejìatem  ftc  ornate  , ftc  graviter  dicas 
eaufam  meam  , ut  intelligat  ntbil  me  majori  gaudio  fa£ìurum  ejfe  , 
quam  ut  Maje flati  fuae  .morem  geram’,  & ficut  ab  initio  nec  \vis  bye- 
mis,  nec  nives , nec  ìongitudo  ttintris,  nec  afptritas  viarum  me  deti- 
nuerunt , ita  me  per  id  tempus  nibil  praeter  adverfam  valitudinem  ri- 
tardare , aut  impedire  potuijjet . Poi  al  Silicb  cosi  ; Si  miraris , cur 
ad  glorìoftjpmum  Caefarem  nojìrum,  legationis  caufa,  non  veni , ficut 
ceteris  pojìpofuis  jam  pridem  venire  conjìitueram,  facile  cognofces  {acuì, 
tatem  mibi,  non  voluntatem  defuijfe  ère.  raccontandogli  la  fua  in- 
fermità, e la  follituzione  accaduta  nella  perfona  del  Dandolo  . 

Rimeffo  che  fu  il  nollro  Barbaro  in  forze,  poco  tardò  a ri- 
pigliare i fervigj  della  diletta  fua  patria.  Dovendo  Tier  Loreda- 
no  fuo  fuocero,Provvediror  Generale  dcU’efercito  de’  FmFJani, 
trafportarfi  dal  Campo  alla  Città  di  Brej'cia  onde  rillabilire  la 
fua  falute,  ed  effendo  altresì  necclfario  «he  nel  fuo  pollo  frat- 
tanto altri  fuccedell'e  , per  ordine  del  Senato  fu  fenza  indu- 
gio fpedito  il  Barbaro  fuo  genero  , il  quale  , allo  fcrivere  del 
Manelini  : (c)  (appellato  àoXX y^ez.ati  non  fenz’ abbaglio  Maneì- 
mi)  ita  fé  gejjit,  ut  complures  ex  Trimoribus  retineret  in  fide  , qui 

pojl 


f»)  /«  Cod.  Fufear.  paX-  ii-  (b)  ibid.  paj.'ì-'-  t.  (c)  Cmmentarielut 
de  Ohfidìone  Brixiae  pag.  4.  & feqq. 
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pojt  ejus  reditum  vtbementer  abaìlenatì  [unte  nec  dìfcnfiones  modo  per 
id  tempus  y quae  inter  Ducei  exerciiiis  y ac  T nbunoi  militum  erant  dif  • 
feminatae  e medio  ju/ìu/it;  [ed  ad  coercendam  iicentiam  militai  cm  ex~ 
era  ordinem  feveritatem  apud  111.  Mantuanum  Imperatorem  exercitm  (i) 
probavii  y juafuque  . Tante  c tali  furono  le  azioni  del  Barbaro 
nella  rillrcttezza  del  tempo,  in  cui  s’impiegò  con  carattere  di 
Vice-Provveditore  , che  il  Alaneltm  forpalì'andone  alcune  , di 
parecchie  milladimeno  ragiona  a lungo;  che  fovcichio  làrcbbe 
per  noflro  avvifo  il  qui  rinnovarle. 

Siccome  gli  avverfarj  della  Repubblica  minacciavano  da  quel 
canto  di  portare  la  guerra  , cosi  terminando  il  iuo  carico  di 
Capitano  di  Brefciay  Niccolo  Alalipiero  , l'oftituirono  i Padri  nel 
niedefimo  impiego  a'  vi.  di  Luglio,  giufta  la  Cronaca  reniera, 
il  noflro  Francesco  , {a)  del  cui  valore  fra  l’armi,  e della 
cui  prudenza  ne’  configli  erano  pienamente  informati . 

La  prima  operazione  intraprefa  quivi  da  lui,  fu  di  compor- 
re tra  loro  i cittadini  più  colpicui,  e più  forti,  i quali  a mo- 
tivo delle  particolari  intefline  inimicizie  teneano  divifa  in  due 
fazioni  la  patria  . Conobbe  egli  fin  da  princìpio  , qual  danno 
recherebbe  alla  Città  la  difeordiade’  cittadini,  fe  i nimici  tal- 
volta tcntaffero  di  afTcdiarla /quindi  con  precauzione  affai  van- 
raggiofa  riduffe  a concordia  la  potente  famiglia  de’  Martinengbi 
con  quella  degli  ^ovogari y e Conti  di  Ladrone  : dal  che  nac- 
quero poi  utiliffimi  eÒ'etti,  ricordati  nelle  fue  Storie  da  Flavio 
Biondo  y (^)  da  Marcantonio  S abellico y (c)  da  Fangeh[la  Manelini  , 
(rf)  c dallo  fteffo  Barbaro  in  una  l'ua  epillola  (e)  indirizzata 
al  Popolo,  e Comune  di  Bergamo  : Cura  jam  pridem  cognofeerem 
magno  ufui  y (ir  adjumento  ej]'e  pojfe  conto)  diam  civitaiisy  & provin- 
ciae  y nibily  quod  jarere  debui y praetermi[ , ut  bic  inter  Trimores  dif- 
fenfio  tolleretur  y ciijiis  ab  initio  jìudiis  partium  jacla  erant  jundamen- 
ta  ; à y ut  reliqua  nunc  taceam  f Cl.  & Traejl.  Firum  Leonardum 
Martinengum  cum  CL  te  fortijjìmo  Tetro  ^/Jdvocato  affinitate  conjunxi , 
& inter  magnifeum  Tarijium  Lodranurriy  if  dicium  Tetrum  , qui  a£ì- 
ncs  erant , ^ inimici,  ita  compofui , ut  vinati u,n  toc  in  fide , ér  officio 
al  qiundiu  , edam  affiebjis  rebus  nojlris  , retinuerit  reliquoi  facJionis 

juac 


( i)  Ciati- rrancefeo  Coexaga,  detto  da’  /■'iniiiani , dopo  il  fapplitio  del 
Carmagnola,  Condottiero  dd  loro  cfccrito  fino  dal  MCCCCXXXII. 

(a)  Libro  MS.  de  Kcgg.  della  Rep.  (b)  Llifhriar.  ab  inclinatione  Romano, 
rum,  Dec.id.  ut.  Ltb.  JX.  pag.  718.  (c)  Decad.  iii.  L:b.  III.  pag.  57^.  cJr 
Jeqq.  (di  Lib.  c:t.  pag.  6.  7.  (t)  Epiji.  Ixxili.  pag.  80. 
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/«if  ée.  In  tlcompcnfa  di  cosi  nobili,  e cotanto  ’generofi  prin- 
cipi, determinò  la  Città-  di  onorare  il'  fuo  Capitano , fregian- 
dolo di  rimarchevole  infogna  per  mano  di  Matteo  ^Atìvogaro  A- 
bate  del  Moniftero  di  SS.  FauJlinOf  e G/oiuw,  (.«)  nella  qual 
decorofa  funzione  volle  il  Barbaro  dimoftrarfele  grato,  renden- 
do con  brieve  si , ma  eloquente  ragionamento  le  grazie  pofli- 
bili  aH’eccclfo  onore  che  gli  era  /lato  impartito-. 

Tuttoché  lungi  alquanto  dalla  Città.-  di  Ferrara  j mo/To  nul- 
ladimeno  da  un  vero  zelo  per  la  Cattolica  Religione,  e/Tendo 
fatto  partecipe  ch'era  quivi  dz  Bafì/ea  trafportaco  il.  Concilio  , 
affine  di  unire  con  la.  Latina  la  Greca  Chiefa,.e  toglier  lo  feif- 
ma,  fcrifle  più  lettere  fopra  ciò-  al  Cardinale  Scarampo,  entro 
le  quali  rifaltano  a maraviglia  le  di-  lui  fante  premure  per  il 
buon  e/ìto  dell'Adunanza  . (A)  In  una  fua  al  medefimo  non 
per  anche  /lampara,  (r)  e indiritta  dz  Brefcia  fotto  il  di  xiii. 
di  Febbraio,  tal  parole  lì  leggono  tecum  optoy  ut  hoc  ConcìUum 
Fenarienfe  ftbi  foelix,  è’-faujlum-y  & j'ortunatum  fity_  ut  non  fo!u;n 
Graeci y-fed  Latini  errores  e medio  toHanttir  .. 

Appena  compiuto  avei  l’anno,  dacché  tolfe  il  po/Te/Ib  del- 
la reggenza,  che  /i  vide  a fronte  un  efercito  numcrofo  con- i^jg 
dotto  dii  Ticciiiino  per  far  raUèdio  di  fire/cM,.  e tornare  quella 
ricca  Città  fotto  il  dominio  de  Milanefi  ..  Rimale  a/Tediata  , e 
gagliardamente  combattuta  dal  mefe  di  Settembre  dell’  anno 
MCCCCXXXVIII.  fino  la  metà  in  circa  del  Dicembre,  (d) 
Quanto  valore  mo/lra/Tcro  i.  cittadini  nel  difendere  la  loro  pa- 
tria, con  replicati  formidabili' afiàlti  tentata,  e.  quali  polla  Ib/i- 
/opra,  piene  Ibno  le  dimeltichc  Illorie,  come  pur  anche  le  fo- 
reltiere.  Quale  poi  folle  il  merito  del  nollro  Barbaro  in  quella 
lunga  difefa,  e quale  la  di  lui  vigilanza, .affinché  non  s’innoL 
tralle  la  pellilenza.,  e pronte,  follerò , quantunque  a.  Icarfa  mi- 
fura,  le  opportune  vettovaglie  , acciò -non  perilTc  da  fame  lai 
Ibldatcfca,  non  v’ha  memoria  che  noi  ridica,  non  v’ha  li':>ro 
ohe  noi  decanti.  Valga,  però 'fopra  ognuna  lateflimonianzadel.' 
Manelini y.  che  in  quella  guerra,  per  parte  de’ /-fm'iM»/ , compo- 
Ic  a bello  lludio  i Conimcntarj  della  medcli ma  , deferivendo 
minutamente  le  azioni  più./lngobri  del  noltro  Autore,,  e il 

trion- 


(»ì  AfiexAtas  in  not-,  ai  C^-atiarHin  A^ionem-ejuft.  Barbari ^ apai  Mme- 
linum  pag.  Ix.  (b)  Epifl.  jclvi.  p.ig.  6o.  EpiH-.h.  pag.  66.  (c)  la  Coi.  Fu- 

fcartn.  pag.-  iS.  f.  ( J ) Ca-d.  Qumnui  in  Uiatnba  faèpnat  c.t.  T.  II.  C.ip.  1 1. 
«f.  VII.  pag.  ccxciìi: 
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trionfo,  mercè  fua,. riportato  fopra . i nimici . . («)  Ego\  ut  de 
ctteris  nunc  (cosi  egli  nella  fua . prefazione , indiritta  a 

FUvio  Biondo)  non  farum  tihi  debere  •oideor  y quia \ lumen -&  decus  1- 
taliae  FrancifcumxBarbarum, monumenti!  etiamtuis  confecraturus  es  me- 
moriae  femfiternae', ,cujus-a&a  &-confilia  domi  y.forifque  in;  hoc  bello  ' 
Gallico  fi  nobifcum  intueri  coram  potuijfes  y .profe fio  judicares  y . fitbi  non 
minus  Italiamy  & inclytam  i f'enetiarum  Civitatem  debere  , quam  eum 
fibi  : artìhus  enhn  pacisy  é*  belli  cum  tanta  dexterìtate  ingenii  y,  tanta 
cum  gravitate  y & moderatione  cum  civibusy  (r.'  incolisy.  cum  mercentu- 
rio  milite y denique  cum  ipfo  bofle  infolenter  propter  viflorJam'exultan- 
te  ufus  eft;  ut  nec  in  adverfisy  ó",  defperatis  rebus  unquam'fibi  magni- 
tudo animi  y àf  confiliumy  nec  in  fecundis  aliquando  moderai  io  y ò"  bu- 
manitas  defuijj'e  vidcatur . Unde  more  Majorum  t fitbi  non>folum  aeneam 
jlatuam  auratamy  & equejìremy  & togatam  in  Foro  , in  Comitio  , in 
Senatu  , in  omnibus  Tempi is  :~fed  etiam  querneam,  gramvieamy  lau~ 
reamyù'  auream  coronam  cum  ampli Jfimis  y &'bonoriJìcentifiìmis  Senatus- 
Confultisy  Optimatumque  judiciOy  & univerfae  multitudinis  tefiimonio  pu- 
blice  decernendam- arbitramur . Finifce  poi  l'.accennata  prefazione, 
ch’è  in  data  di  a’xxiii.di-Novembrc  del  MCCCCXL. 

con  quelli  termini  : ut  libi  non  • defitt  argumentum  fcribendi  , quae 
minime  filentio- praetereunda  funty  Commentariolos  quofdam  feleflos  libi 
mit tendo!  putaviy  in  quibus  non  ut  doceam'  eos  y qui  nefciunt  y fed  ut 
mecum  mone  am  eos  y.  qui  fciunt  y de  multìs  pauca  brevijfime  collegi  y ut 
appareaty  quid  conferve  pojfit  periculofijfimis  temporibus  cum  animi  con- 
fiantiay  & moderatioy  tum  dexteritas  ingenii  ad  defendendam  Rempubli- 
cam  ; & quid  belli  y (x  pacis  artes  valeant  ad  reftituendum  prolapfum 
Jmperium  in  prifiinam  dignitatem. 

V’ha  chi  tiene  quali  per  certo  ,, fondato • fopra  una  epiftola 
di  Niccolò  Refiay  che  fcrivellc  anche  il  Barbaro  i fuoi  Commen- 
tarj  circa  l’allèdio  di  Brefcia;  (i)  ma  noi  con  l’autorità,  e non 
meno  colle  prove  di  fua  Eccellenza  Marco  Fof carini  , Cavalie- 
re , Proccuratore  , (t)  e nollro  Mecenate  del  I.  Volume  già 
pubblicato  , ne  dubitiantK)  di  molto  . Due  palfi  del  Refia  , che 
qui  addurremo,  inferiti  nella  fua  lettera  diretta  Barbaro y fan- 
no credere  a taluno  cosi.'  Satis  namque y opinar  , ea  mibi  ad  dicen- 
d:tm  notijfima  ejje  poter anty  quod  ex  Commentariolis  Brixienfibus , quos 

ohm 


(a)  Tag.  1.  (b)  Card.  Quirinut  in  Diatriba  &c.  P.  I,  Cap.  iv.  $. 
VI.  pag.  clxxiv.  tìr  fe^q-  idem  in  Epifl.  i.  pag.  ij.  & in  Epijl.  li.  pag.  ii. 
Cir  Jeqq.  ai  N-  f'-  ^ndrcam  Quirinum , Senatartm  t'enetmn.  (c)  Della  Lette- 
ratura yeneuana  Uh.  111.  pug.  141.  t fegg. 
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tìim  f'inttììs  prò  tua  in  me  benevolentia  mibi  tradiderasi'Iegtndos  y iUa 
ftudiofe  perceperam.  Ecco  il  fecondo:  Dolui  profeSìo’feepì^mey  & li~ 
bellum  veftrum  de  -Jle  VxorUyéf  Commentariolos  Brixienfes  mecum  ad  bai 
partes  non  attulijfe  y 'cum ‘quibus  plurimorum  ’Wta  y ad  quos  illorum 
fama  pervenite  adtmplerem . Che  aveflc  il  Barbaro  intenzione  di 
fcriverli  , o piuttoflo  di  ritoccar 'nella 'lingua  gli  fcrìtti  altrui  y 
fembra  da  una  fua  epiftola  a Francefco  JUahezz.i  y { a)  che  cosi 
fofle  : Cum  prò  nójìrae  Reipùbitcae  - , & Brixiae  laude  jampridem  a te 
ér  diJigeniery  & accurate  pojìulaverim  Commentariolos  bujus  belli  Gal.. 
Ilei  y .quod  adverfus  111.  P.  Dutem  JHediolani  .gerimus  ad  liberandam 
Jtaliam  metu  y ér  fervitute^y  nondum  a te  impetrare  potui',  quamquam 
fortajfey  nec  petenti  y nec  quaerentiy  mibi  ejjent  offerendi  y ut  res  illae 
digne  inter  .yinnales  prifcos  'cum  majejlate  Romanai  'eloquentiae  , fi  per 
occupationes  nofiras  'liceret  y pofierìtati  ‘ commendentur . Nec  in  pofiremis 
laudum  tuarum  pofueris , fi  cui  gravijfimo  S criptori  no(lri  tempori!  ar- 
gumentum  exbiberes  • rerum  gefiarum  éte.  Su  Io  fteflb  argomento 
Icrifle  pur  anche  Giorgio  <ia  La^i-u  nobile  fTeronefe  ; il  che  intc- 
fo  dal  Barbaro  y Io  'priegò  con  illanza  a -comunicargli  i Tuoi 
di  già  ùefi  Commentar;  y come  dalla  rifpofla  di  Giorgio  \b) 
Tenghiamo  in  chiaro.  yAdmonere  videriSy  ut  curae  babeam y quampri- 
mum  per  occupationes  pojfim  , ‘Commentariolos  nojìros  ad  te  tranfmit^ 
ter  e &c.  Certa  cofa  è •,  che  le  ricerche  dal  Barbaro  intorno  agli 
accennati  Commentar;  non  erano  per  fuo  ufo , ma  .‘per  tra- 
fmetterli  a Flavio  Biondo  y che  flava -ferivendo  le  Deche  a glo- 
ria de’  f^mh,iani .'  Commentariolos  illos  Brixienfes  y 'COSÌ  a Flavio  il 
noflro  Autore,  mercè  di  una  fua  lettera,  (c)  fegnata  in  Vero- 
na a’xiii.  di  Agoflo  del  MCCCCXLI.  ut  tibi  morem  geramydi- 
ligentery  & faepius  pofiulavi  ; nondum  baberi  'potUerunt . Quamprimum 
autem  dicebity  dalo  .operamy  ut  ad  te  mittantur  . 'Che  poi  Giovanni 
da  Spilimbergo  y { d)  facendo  menzione  de'  Commentarj  del 
Manelini  aflcrifea,  che  per  la  nitidezza  dello  flile  «riputar  'fl  po- 
teano  feruti  dal  BarbarOyC\}ièiìo  fu  per  onorare  probabilihente  lo 
fleflo  Barbaro  y alla  «cui  prefenza  , non  che  a fua  laude  ragio- 
nava, c forfè  ancora  perchè  avvertito,  -che  il  medefimo  Barba- 
ro y entro  alla  Storia  del  Manelini y porta  ci  avefle  la  mano.  Non 
troviamo  alcun  paflb,  dove  ‘fl  pregi  Francefco  di  un  lomiglian- 
tc  lavoro;  troviamo  bensì,  che  ad  altri  ne  impofe  egli  fortu- 

na_ 


(a)  JEpifl.  Ixxi.  pag.  9;.  (b)  Diatriba  T.  II.  Cap.  11.  xiv.  pag. 

ccclvii,  (c)  111.  io  .Append.  pag.  4.  (d)  Orati»  MS.  in  Btbl.  Caarnt- 

riana. 
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natamente  l’ incarico,  ciò  rilevandolo  da  una  Aia  lettera  di  rì- 
fpofta  al  'Biondo^  fognata  in  Brefcia  nel  di  ultimo  Marzo  del 
MCCCCXL.  Dìcere  non  foffumy  qujtntum  litteris  tua  HeleSìtit  ts  fin, 
in  quihus  video  , te  bellnm  GaHicum  magno  cum  dtgnitate  effe  }cri- 
pturum.  — Cettrum  ut  boneflo  defiderio  tuo  fatisfaciam  ■,  Commentariolot 
fieri  jujfii  qtm  prò  tua  fapientia  accurate  lega  , ó*  ilios  non  dicendì 
fiudio  y fed  veritatis  caufa  magnifacteSy  & ad  Hìjìoriam  tuam  exornan.. 
damy  ac  amplificandam  uterii  more  if  inftiiuto  tuo.  Qucfto  comando 
di  fcrivere,  fu  addirizzato,  fenza  cAtazionc  , al  Maneììni  , H 
quale  fi  ritrovò  neiratfedio  di  Brefcia  ; della  cui  fedeltà,  c co- 
fianza  in  que’  tempi  perioolofifiìmì  forma  il  Barbaro  un  pa- 
nigtrico  , fcrivendo  a Lodovico  Forcarmi  Podefià  di  Vkenut . (i) 
Quoties  in  mentem  venrty  cum  quanta  fide^éf  conflantia  Evangelica  Ma., 
nelinus  me  am  ìaboraverit  in  obfxdione  Urbit  Brixiae  y facete  non  pof- 
fumy  quin  periciiUrum  fuorum  memoria  me  cogat  ad  hborandum  fetum 
in  domefìicii  negotiis  fuit.  Net  enim  deferendus  efl  in  pace  , qui  nec 
pejìilentiay  nec  fame  y nec  infelici  bello  unquam  deterritus  ejl  , ut  me 
defereret . Dalla  confidenza  del  Manelini  col  Barbaro  y riufci  che 
queft’ ultimo  permcttelTe  a lui , onde  maggiormente  onorarlo,  di 
tralmettere  al  Biondo  le  Aie  memorie  , come  fi  è già  veduto 
più  fopra  . Che  i Commentar},  ne’  quali  la  ricordanza  in  una 
fua  epillola  Lodovico  Fofcarini  (c)  ad  Ermolao  Barbaro y follerò  di 
conio  del  Manelini  , non  c si  facile  indovinare  ; con  tutto  ciò 
la  nollra  conghiettura  d perfuade  - Lege  die*  egli  , Brixienfia 
Commentario  yét  jure  negabis  mortai ium  aliquem  in  tanto  rerum  turbine 
fotuiffe  plura  auribui  perciptre  , ocuiis  videre  , mente  , togitationeque 
percurrerey  e poco  lotto  : Noflrorum  temporum  facinora  pracclara  bo.» 
mines  dodi  y (3-  experti  promittere  de  fe  feie  poffunty  ad  opus  illud  Bri^ 
xienfe  perkuloffftmum  y & de  bumanis  , audeo  dicere , maximum , nem» 
ft  accejjurum  -confidaty  e finalmente  ; Superarentur  Frontini , (3  alio- 
rum  dodiffmorum  bominum  ftratagematay  fi  Francia  ci  res  geflae  in  om- 
ni  vitat  injìitutione  Jatius  fcriberentur . 

Stanco  il  Barbaro y dopo  aver  liberata  la  Città  dairafifedio,  di  ol- 
tre proleguir  nell’  impiego,  anzi  a meglio  dire  dilguftato  per  la  Aip- 
pofta  ingratitudine  de*  fuoi  cittadini  in  mercè  delle  fue  tollera- 
te vigilie , e fparfi  fudori  , fcrilTe  unitamente  a Lionardo  Giufii- 
nianoy  e ad  Ermolao  Donato y (d)  con  rifoluzione  gagliarda,  non 


(a)  /«  Cad.  Fufear.  pag.  ^o.  t.  (b^  ikid.  pag.  J7-  /.  (e)  Epifl.  CXKX, 

in  alio  Cod.  Fufear.  (d)  Epiji.  Ixii.  pag.  79. 
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che  predpifofa,  affine,  come  diilinci  fra’  Senatori  , e per  av- 
ventura Savj  del  Coniglio, Io  liberaflero  fenza  indugio  da  quel- 
la  reggenza,  giufta  Je  Leggi  pubbliche  già  compiuta,  e defti- 
naffero  torto  chi  gli  dovefle  fuccedere  . Perchè  fi  effettuartc 
l’intento,  indirizzò  altra  Tua  lettera  al  Senato,  nella  quale  do- 
po aver  efpofto  1’  addivenuto  nella  difcfa  di  Brefcia  , c fcm- 
pre  a lode  della  Repubblica,  palfa  a ragionar  di  sé  rtelfo  in 
tal  guifa.  (il)  Toflquamy  IH,  Trinceps , Civitas  ijìa,  qtue  pojì  difccf- 
fum  bine  Magnifici  Gatameìatae  per  menfes  qnatnor  obfejfa  , ó*  per 
unum  menfem  cum  dimtdio  cum  innumerabilibus  tormentis  , & macbi- 
namemh  bellich  dk^noSluque  fuit  oppugnata , à"  fine  miiris  , ac  fojfis 
ex  magna  parte  pofi  acerrima  praelia  cum  magna  laude  virtutis  , Dea 
auBore  y dej'enfa  efi  , fupplico  Sereaitati  Ikfìrae  yUt  amodo  mibi  fucceda- 
tur\  quia  per  Uei  gratiam  Brixia  , quae  totiens  fine  itila  culpa  me  a 
naufragtum  pajfa  , pene  fubmerfa  ejì  , in  portum  quodammodo  deduBa 
effe  videtur  y fi  Celfitudo  veilra , ficut  debet,  de  neceffariis  providerit  , 
ut  in  aneboris  fiare  pojfit , donec  mutata  velificatione  euavigandtim  fu  . 
{hiare  cum  ego , pofipofitis  rebut  omnibus  , jam  oBo  , & decem  rnenfes 
fine  lilla  intermiffìone  prò  Rep.  die  , noBuque  laboraverim  , & longe 
gravius  onus  impofitum  fuìjje  cognoverim  humeris  meìsyquam  ego  psjfum 
fujlinerey&  propter  non  bonam  valetudinem  coiporisyin  quam  propter  ni- 
mìas  vigilias  incidi  , ad  tempus  mibi  quiefeendum  fit  ,,  ut  vita  mea  , 
quae  in  boc  bello  gravi , & periculofo  non  mediocrem  fruBum  attui it 
rebus  gerendis  y etiam  in  pojìerumy  Excellentiae  Ikjìrae y ujtii , ac  adju- 
mento  effe  pojfit  y etiam  y aeque  etiam  Jupplico  , ut  fine  ulteriori  proro- 
gatione  temporis  de  meo  juccejfore  provideatur  . — Satis  enim  , fog- 
giugne  , piO  mea  virili  parte  hoc  difftciUimo  tempore  prò  faluie  Reip, 
prò  Ubertate  ijìius  populì  , cr  prò  digniiate  totius  lialiae  jam  tot  menfes 
hic  fine  pecuniisy  fine  frugibusy  fine  Hgnisy  fine  pabulis  , fine  molendi- 
nis  y fine  fontibus  y fime  fere  ullts  munitionibus  y ac  denique  fine  uUa 
quodammodo  fpe  bumana  tantum  jortunae  impetum  contro  potentijfimos  oc 
fagacilfimos  bojles  Jujiinuiy  de  quorum  Jaucibus  baec  urbs  Jaepius  y ut 
ita  dixerim , capta , non  minus  vigiìiis , & confiliis , quain  armis  divi- 
iiitus  ejt  erepta.  Qua  propter y in  tal  guifa  conchiude,  jam  compofittis 
rebus y optimo  jitre  mibi  juccedendum  ejt  , ut  fitut  ego  niimquam  Reip. 
dejui  y nec  ullis  laboribusy  incommodis  yir  periculis  peperei y ita  nec  vitae 
meae  Refp.  nunc  deeffe  videatur  . Si  raccomandò  per  la  medefima 
caiifa  a Zaceberia  fuo  figliuolo  con  parecchie  epirtole  , ( A ) e 
Tomo  II.  F con 


(!(■)  Bpijì.  Ixv.  pag.  84.  .(b)  In  Cad.  Fufear.  pag.  35. 


Dìgitized  by  Google 


/ 


Si  Franccfco  Barbato. 

con  una  a Tier  de’  Toinmafi,  (a)  dalla  cui  rirpofta  (i)  fi  a|>-' 
prende,  che  la  Repubblica  quivi  non  inviò,  fuccclforc , perliia- 
fa  che  il  Barbaro  foflè  tuttavia  colà- necelTario. 

Non  ollante  adunque  le  fervorofc  fue  fuppliche  ,gli  fc  mc- 
fiieri  per  lunga  pezza  di  trattenerli  innoltre  alla  cullodia  di 
Brefcia, così  volendo  il  Senato, e cosi  imponendo  la  condizione 
de’  tempi  ; alla  .quale  necelfità  , come  ottimo  cittadino,  iem- 
bra  eh’  egli  cedeflc  di  buon  talento  , e fpedalmente  in  due  let- 
tere da  lui  fcritte;  la  i.  a Daniello  f'itturi yc  infieme  a IJonardo 
Giujìiniano,  (c)  c la  ii.  a Tier  da  Lodi  giureconfulto.  (d)  Scri- 
ve per  tanto  in  quell’  ultima  .•  optarem  ^ fi  liceret  mihi  fine 

pcriculo  Civitatisy  Jic  cedere  ex  urbe , ut  vitae  meae , quae  tam  Sena- 
tui  nojìro  i quam  Topulo  Brixienfi  debet  effe  carijpmay  confultum  ejfety 
ut  patriae  f ac  bonis  omnibus  maximo  adjnmentOy  ac  ornamento  ejfe  pof- 
fim\  & ita  falutis  meae  rationem  habendam  cenjeremy  ut  deinceps  corri- 
munibus  commodis  non  deejfem . Sed  donec  Civitas  ijìa  metu , à peri- 
culo  penitus  fu  liberata  y quomodo  a me  deferi  pojpt  , prò  tua  fapientia 
facile  cpgnojcis . &c. 

Fra  le  angullie  del  Reggimento , e fra  il  defiderio  ardentif- 
llmo  di  rivedere  la  patria,  pafsò  i fuoi  giorni  Francefeo  di  ma- 
la  voglia  ; ma  quando  feppe  del  fuccclTorc,  prcllamente  rinvia 
gori , dandone  ragguaglio  .con  una  fua  epillola  a’  Confeglieri 
e Cittadini  di  BeigamOyCcgnm  a’x.’cix.  di  Settembre  dclMCCCC- 
XL.  (e)  Quia  ftcut  optavi y & ficut  aequtm  ejl  y'pojl  tot,  & tantos 
labores  , quos  tic  prò  dignitatate  patriae  , & prò  communi  libertate  , 
confanti  & magno  animo  fuflinuiyfpero  intra  breve  fpaiium  temporis  ab- 
dicare me  ab  iflo  magijìratu  y if  ad  illas  piagar  reverti  , a quibus  bue 
mijfus  fum.  Anche  la  brama  di  ripigliare  gl’ intcrmefll  fuoi  llu- 
dj  da  lungo  tempo  , fece  sì  che  rinnovalfc  il  commercio  co’ 
Letterati  d' Italia,  e particolarmente  col  Nicoli  a motivo  di  Co- 
dici, dclidcrando  alcune  Opere  di  Seneca,  che  promell'e  gli  ave- 
va in  addietro  . (/)  Memoria  tenes , ut  fpero  , ciim  jam  complures 
annos  ijibic  ejfem  Icgationis  caufa  , quanto  a te  Jìudio  contenderem  , ut 
Senecam  de  brevitate  vitae  , de  tranquilliiaie  animi , & de  beata  vita 
in  uno  volumine  eleganter  mibi  fcribendum  curares , qnod  te  faSfurum, 
prò  tua  fingiti  ari  diligentia  promifijìi . Sed  pofea  tanta  pertur  batto  rerum 
omnium  fequtita  ejl , ut  nec  tranquilla , nec  beata  vita  ujque  reperto 

fit. 


(a)  ibid.  (b)  jbid.  paS-  14.  (c)  Epifl.  Ixiv.  pa^.  8l.  (d)  Lpijl.  lxx. 

P’S.  91.  (cj  Jn  Cod.  lufear.  pa^.  43.  r.  (_l'jjbid. 


Digitfzed  by  Google 


Francefco  Barbaro'.  ^3 
fu.  Ego  (amen  optOy  ut  buie  honejìo  dcfderio  meo  facias  fatis quarti.. 
quarti  temporum  culpa  pace  gaudert  non  pojjìmus  ; danda  tamen  ejl  ope- 
ra y ut  ìnterdum  in  ociOy  &-iitteris  privatìm  acquiefeamus . Nel  gita- 
no (Ic/To  che  ferine  al  Nicoli  , cioè -a’  xv.  di  Ottobre  , fcrifje 
parimenti  a Cojimo  de’  Medici  , («)  condolendofi.  fcco< lui -della 
perdita  di  fuo  (xAteWo  Lorenzo.  ■ 

Soo^iornò'W Barbaro  ìn-Brefeiay  non'meno  fempre  col  mede- 
fimo -incarico  di  Capitano che  colla  medefima  vigilanza;  ma 
mofli  finalmente  i Padri  a compaffione  di  lui,  dopo  oltrepafia- 
to  il  terz’  anno,  gli  foftituirono  Jacopo  Loredana  , e a Crijloforo 
Donato y che  nelle,  fteflc -anguftie  fi  ritrovò  in  qualità  di  ' Preto- 
re ,,  venne  foftituito’yWorro  Morefini',  {b)  Intefa  da  Brefciani 
la  novella-elezione  de’  proprj  Rettori , ragunato  eh  ebbero  il 
lor  Configlio,  ftabilirono  la  maffima  di  onorare,  fuori  del  pra- 
ticato-, il  valorofo  lor  Capitano  innanzi  la-fua  partenza.  (<•) 
Nel 'di  della  deftinata  ■ folenne*  funzione  da.  celebrarli  nella 
Chiefa  1 Maggiore  di  Brefcia  , dopo  < il  fagrifizio  della  Meda  ar- 
moniofamentc  cantata  , fi  benedirono  lo  flendardo  c un» 
feudo  mefll  a oro  , fu  cui  flava < improntato* lo  ftemma  della 
Città  ',  e furono  amendue  quelle  infegne  per  nome  pubblico 
dònate  al. Barbaro  ,-(d)  in  atteftato  lineerò  della  comun  grati- 
tudine; la  prima  a perpetua 'memoria  di -aver  col  configlio  , c 
colla. fua  prudentilfima  condotta 'dilatati  i confini  di  quel  terri- 
torio , e deprefll  i nemici  ; la  feconda  a fempiterna  riment- 
branza  di  avere  col  fuo  coraggio  bravamente  difefa  la  lor  li- 
bertà  . 

Una  eloquentilfima  Orazióne  di  lode,  fra  tanti  plàufi,  gli  re- 
citò'in'fua  prel'cnza  ^.dìnbrtgio ^iitogaro y nobile  giureconfulto,in 
cui  magnificamente  lo  appella  Padre- della.  Patria  , come -per 
là  congiura  feoperta  >di fi  meritò ‘C/cfrone  . dalla  Repub- 
blica iJonw;;*»  il  mcdefimotitolò.  Nelconfegnar  por  che  fece  al  Barbaro 
le  due  glorioffifherinfegne^  così  ‘.Ambrogio  ebbe  a dire  - (e)  Dein- 
de y , quoniam  nofirae  : liberi atis  def enfiar  fortijjimus  fuifli , . ad  futurorum 
Tnemoriam'Scutumboc-  tibi  quamlibe/itijfime  donant  Civesijìi,&-tuus  bic 
Tópulus  ■'  & quia  tuis  confiiliit  yàf  vigiHit  ditionetn  'nofiram  magna  laude 
propa7avimus  y bofiefique  ma7no  eorum  excidio  profligavimus , accipe  Fe- 
xillumy  ir  In(i7ne  nofirumy  quod  T ibi  y Tofierifque  tuis  jucundo  ani- 

^ F i j I » 


(a).lbiJ.  paj-.^q.  (b)  Libra  MS.  deRe^S‘m.  della  Rfp.’(c)  Diatriba&c. 
T>.  ir.  Cap.'  !«.'  >x.  pag.  cecxix.  (d)  ibid.  pag.  ceexx.  (c)  In  calce  Mi- 

nelini  paj.  <58. 
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mo  y & tota  monte  ih  perpetuum  dìcamus.  Fu  grata  ohrenrodo'a 
Francefco  codcfta  pubblica  liberale  dimoftrazione/  quindi  rivolto 
a'  cittadini,  ed  al  popolo,  che  in  gran  copia  fpettatori  giulivi 
fi  ritrovarono, rendette  loro  le  grazie  più  fegnalate,che  dal  cuo- 
re di  un  padre  vcrfo  i proprj  figliuoli  potefFero  giammai  fca- 
turire  . f'muti  vefìrae  congratulor y{  fono  parole  del  Maneliniy  (a) 
raccolte  però  dalla  viva  voce  del  Barbaro)  if  felicitati  meae , quia 
fofl  tot  clades  belìo  acceptas , po^  longam  & duroìn  obfidionem  , poft 
faevijjimam  pefìem , cr  acerbijjìmam  famem , jam  jam  , Deo  auflsre , me- 
tte y 6*  fervitute  Jumus  liberati  y & ìibertas  vejìra  y quae  totiet  hoc  fa- 
tali belìo  periijf e videbatur  y non  vobit  folumy  fed  pojierh  vejtris  reflì- 
tuta  in  priflinam  dignitatem  y fed  cum  maximis  commodis  & ornamentis 
efl  amplificata . Laetor  igituryàf  gaudeo  y ficut  veflra  fides  , ét  mia 
conjlantijftma  erga  vos  pietas  pojìulat  , me  tanto  confenfu  Tatrem  Ta- 
triae  more  Mdjorim  bonorijìcentijjìme  appellatum  : & baec  inftgna  dìgni- 
latis  mi  hi  uni  extra  ordinerei  ampi  ijfìmis  ver  bis  ad  omnem  pofleritatis 
memoriam  donata  nomine  Reipublicae  ampie  fior  y quibtts  ad  propulfandam 
vim  boftiuiriy  tuendamqtn  libertatem  vejìram  declaratis  mibi  quodammodo 
in  perpetuum  prorogatum  Imperium  effe  &c. 

»44o  Ciò  addivenne  a’xiii,  di  Novembre  del  MCCCCXL.  e do- 
po alcun  giorno  fi  licenziò  ' per  trasferirfi  alla  patria  , accom- 
pagnato per  ordine  di  quel  Comune  dallo-  fieflò  ^vogare  , che 
gli  fu  dinanzi  panigirifta , con  incombenza  fpeciale  di  prefen- 
tarlo  al  Trono  del  Principe, (i)  c innanzi  a lui  con  Orazione 
cncomialtioa  teflcr?  le  gelte  gloriofc, raccomandando  la  fua  pcr- 
fona  al  Dominio , e rendendo  grazie  nel  tempo  ftefib  di  avere 
fpedito  al  governo  della- loro  Città  uomo -cotanto  celebre.  Vol- 
le la  fua  modeflia,al  racconto  del  Manelini y{^c)tztt.entte:  \ Sug- 
getti  , che  a turme  fi 'affollavano  per  feguirlo  ; altrimenti  fa 
Città  tutta,  o a meglio  dir  la  Provincia,  fi  farebbe  del  tutto 
affatto  fpogliata  , per  quindi , come  in  trionfo  , ricondurlo  in 
Appena  fece  Francefco  la  fua  comparfa  in  pubblico  di- 
nanzi a’  Padri  , che  ognuno  lo  riguardava  qual  prodigio  , 
c come  prefagi  avvedutamente  Guarino  (d)  che  doveffe  fucce- 
dere.'  Fidere  videor  y effufam  tuum  in  adventum  Civitatem  , fpetlacu- 
lum  fané  praebere  triumpbi  , cum  alius  fapientiam  , alter  vì^ilantiam  , 
nonnulli  fortitudinem  y quidam  patientiam  , ahqui  vafra  confi ia  y non 

pauci 


(a)  Lib.  cit.  pa^.  ( b ) /«  Diatriba  &c.  pas-  eccxxiii.  (c)  Lih- 
cit.  pa^.  64.  (d)  liner  Jipift.  Barbari,  epifl.  Ixxvi.  pas-  99. 
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fatui  flratflgemata  fruecHcarcnt  , if  freqitentìjjimis  tolltrent  in  (coelum 
lautiìbus  ire. 

Si  congratularono  fcco  lui  del  ritorno  fortunato  parecchi  , 
fta’  quali,  come  da  proprie  lettere,  ovvero  da  fue  rifpofte  ap- 
parifeono  ,G’««r;wo,  ( 4)  foggio  (b)  Giovanni  da  Tontt^  (c)  Flavio 
Biondo  y (d)  Montar  io  Mafcarello  (r)  c il  Patriarca,  di  ^yfquìltja  la- 
dovìco  Scarampo.{f) 

Nell’  Aprile  precedente  fpedi  in  renriJ*  la  nobiliflima  Città 
di  Brejcia  un  ricchiflimo  gonfalone  , per  mezzo  appunto  dell’ 
accennato  ^.4vvagaro  , in  conrralcgno  della  fua  fedeltà  verfo  la 
Signoria  , e in  dimoftrazione  di  giubilo  per  elTerii  prefervata 
dalle  altrui  formidabili  infìdie  ; il  .qual  gonfalone  fii  prefentate 
dall’ i^iruog/»ro  al  Serenifllmo 'Principe  Francefeo  Fofeari  ) che  nel- 
la fommità  della  Ducale  Badlica  fi  appiccò  a ricordanza  per- 
petua di  un  popolo  benemerito, e codantemente  fedele . La 
„ Comunità  de  Brefla,  (.tanto  leggiamo  in  un  frammento  di 
„ 'Cronaca  antica  preflb  di  noi,  il  quale  comincia  dal  MCCCC- 
„ XXXIV.  e termina  nel  MCCCCXLIII.  ) fi  per  ..effer  dada 
„ iiberada  da  tanta  extrema  obfcdicione  ne  la  qual  .la  £e  tro- 
„ vava  per  el  Campo  del  Ducha  de  Milan , come  per  la  uni- 
„ verfal  vitoria  avuda-pcr  la  Signoria,  in  fegnoe  demodracion 
„ de  la  magnanima  e lialilTima  fede  fua  , e de  la  leiicia 
^ recevuda,  Adi  xxv.  Avril  li  fexeno  aprefentar  alla  profentìa 
„ de  la  fua  illudrìffima  Signorìa  de  Venexia  uno  Confalon  Im- 
„ perlai  con  la  infegna  de  quella  Comunità  in  mezo  , che  xe 
,,  uno  lion  azuro  in  campo  biancho  con  affaldimi  San  Marchi 
„ a torno  magnifichamente  lauorado,e  richidimo  doro  per  el 
,,  Spetabel  Mes.  Piero  Avogaro  con  molti  Brefsani  .zentiloraeni 
„ accompagnado  el  qual  Mes.  Piero  zonto  a Venexia  , e ari- 
„ vado  al  ponte  de  la  paia  fo  honorcvolmente  recevudo  , e 
,,  acompagnado  per  Mes.  Io  doxe,  e per  la  Signoria  fin  in  gic- 
,,  xia  de  Mes.  San  Marco, e chancada  la  meda , per  Mes.  Fran- 
,,  ccfcho  Fofchari  Screniffimo  doxe  de  Venexia  fo  fato  uno  no. 
,,  tabilidìmo  fermone  in  comendacion  de  quella  fìdeliffìma  Co- 
„ munita,  c de  tuti  i Brefsani  per  la  fua  gran  fidelità  verfo 
,,  del  dado  della  Signoria  fua,  narando  i defaxi  a dextremita 
,,  che  a foftegnudo  quella  magnificha  Comunità  de  Brci'sa  che 
,,  fono  extremidimi,  per  non  le  voler  rebclar  da  la  obediencia 
T omo  li.  F i i j „ de 


(a  ) jltJ.  (b)  ]btd.  ey.jl.  Ixxix.  pjg.  roj.  eJr  104.  (c)  ibid.  Epifl.lwvii. 
pas-  100.  idi  In  Col.  Etifcar.  p.ig.  45.  t.  (c)  lini.  j’Sj.  4<«.  r.  (f)  lini. 
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fy  de  la  Aia  Signorìa,  e da  pofTa  el  dico  Confalon  fo  me  Ab,  e 
,,  apichado  in  nel  mezo  de  la  giexia  de  ian  Marco  per  futura 
,,  memoria. 

In  una  nicchia  del  ciclo  dorato  nella  gran  Sala  del  Maggiore 
Con/iglio  fi  vede  rapprefentato  il  difegno  della  maravigliofa  di- 
fefa  di  quella  illufire  Città  fatta  dal  noflro  ma  quello  non 

vi  fi  efprclTc  fuorché  dopo  l’anno  MDLXX VII.  a cagione  d’in- 
cendio che  arfe  la  ^la  , riordinandoli  poi  la  medefima  nella 
forma  che  ora  fi  feorge  . S’incontrava  , dinanzi  che  vi  fi  ap. 
pìccaffe  il  fuoco  -all’  intoirno  , 'il  ritratto  al  naturale  del  nollro 
Autore,  come -anche  di  molti  altri  nobili  , c dotti  uomini  del 
Secolo  XV.  ripofli  tra’  vani  della  celebre  Ifioria  di  .^ejfandro  in. 
Sommo  Pontefice,  come  narra  il  Sanfovino  . (d)  'Quelle  pittu- 
re eh’  efillono  a’  noftri  giorni  dono  Hate  efeguite  a talento  di 
que’  perfonaggi  , a’  quali  dal  Pubblico  ne  fu  commeffa  -la  cu- 
ra; nè  vi  fu  legge  poficiva  de'  Padri,  che  quella,  od  altra  im- 
prefa  pluttoAo  veniffe  Tappréfentata  . Furono  deputati  agli  or- 
namenti delle  Sale  confunte,  Jtcofo  Contarmi  , e Jacopo  Marcello^ 
Senatori  d’  ottimo  dìfcernimento , e nella  Storia  al- 

quanto verfati  , Ji  quali  col  'fuff'ragio  , e configlio  di  Girolamo 
Bardi  rintracciarono  ne’  proprj  Annali  le  più  fegnalatc  vittorie 
della  Repubblica  per  farle  efprimere  ne’  quadri  da’  più  va- 
lenti Pittori.  Quello  che  rapprefenta  la  difefa  di  Brefcia  fotto 
la  reggenza  del  Barbaro  y dipìnto  da  Jacopo  Robufli ya.ppellzto  il 
Tintorctto  , fta  nel  fccond’ ordine  de’  vani,  polli  nel  palco  del- 
la nobilifiìma  Sala,  intorno  cui  vi  fi  legge  in  cartella  dorata 
lo  rifircttìlTimo  elogio  , Fatto  co  gli  altri  tutti  da  Zut?i  Grade- 
nico.  CALAMITOSISSIMA  EX  OBSIDIONE  , COl^SILIO 
IN  PRIMIS  MULTIMODAQUE  PRAEFECTI  ARTE  ., 
BRIXIA  SERVATA,  (i) 

Penfa  taluno  , che  dopo  la  Prefettura  di  Brefcia  foflè  elet- 
to il  Barbaro  per  la  feconda  fiata  Podcllà  di  Verona.  Dalle  cofe 
che  qui  addurremo , potrà  chiunque  comprendere  , che  il  ca- 
*44*  rico  impollo  al  Barbaro  da  follenere  in  l^erona  nel  MCCCCXLI. 
fu  di  Provveditore , a cagion  della  guerra  che  tuttavolta  col  Ve- 
feontt  bolliva;  poiché  nell’anno  tclle  prodotto , governavano  la 
Città  Maddaltno  Contarmi y c Grfato  Giujliniano  , quegli  con  carat- 
tere. 


( 1 ) Deferii,  di  yeuti-  Uh.  Vili,  a t.  131.  t.  (b)  Martinmiy  Giunte  ài 
Sanfovin»  Lib.  Vili,  a e.  355. 
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fere  di  Pretore,  e quefti  in  grado  di  Capitano,  dopo  i qua- 
li vennero  foftituiti  Bernardo y c Francefco  Zane,  («)  AH’ 

arrivo  di  cotal  fauda.  rxoveìlz  Ferona  cfultòy  e volendo  far  pa- 
leié  il  fuo  giubilo  a chi  dovea  rincorarla  , e proteggerla  , con 
affettuolilfime  lettere,  lo  dìfeoprì . Per.  corrifpondere  al  fommo 
genio  de’  Feronefiy  e manifedare  nel  tempo ' dedb  la  fua  grati- 
tudine, fetide  loro  Francefco  una,  epi dola  , (_b)  che  per  edere 
inedita  , e brieve  lastrafcriviamo  . Francifeus  BarharuS'  Feronenfu 

bus  . Falde  me.  deìeEìarunt  Huerae  vejìrae  , , in  quibus  vejlrum  de 

me  judicìumy  & illius  Topuli  mei  Feronenfs  erga  me  jiudìum  facile  re, 
cognovi , nam  cum  Feronam  me  cum  Imperio  venturum  • audieritìs , ita 
& privatimy  & publice.laetatt  e^it  in  Hi  y quae.diSìa  fune  nobis  y ut 
fere  nuli  tue  generis , nullius  ordinis  gratulatio  , nuntio  meo  defuijfe  vi- 
deatur  ; unde  non  mediocrem  fruffumi  cepi  ìllius  TraeturaCy  quam  jam 
eoe  annos  vobifcum  .cajiey  integreque- minijìravi  y ,quo  quidem  tempore  éf 
f pfrfpici  pomeri t quantae  miti  - curae.  ejfet  dignitas  y & fortuna  ve- 
jlra y ntinc,  tamen  fatis  aperte  declaratum,  eft  y quiax^ojh  tot  aerumnas 
Brixìae  Urbis,  & inclytam  illam . obftdionem  conquie[cendum  ejfet  mi- 
"hiy  ir  jam  cttras  y ir  cogitationes  nojlras  ad  bonejiijjimum  otium  conttt- 
lijjey  ubi  Senatus  extra,  ordinem  cenfuity  ut  Legatus  & Traetor  Fe- 
ronam  accederem . Quamquam  res  ipfa  non  parum  .Jollicitudinis  a ferree 
nobis  y ’Patriae  parendim  fatui , ir  quod  felix  , , jaujìum  , , & fortuna, 
tum  fity  inetmdum  .mibi  Magijìratum  i putavi  , non  ut  praeejfem  vobis  y 
fed  ut  prodejfem  y . ut  ficut  alias  me  Fraetore  vilitatem  annonae  ex  ino- 
pia,  (y  cardate  rei  frumentariae  vidijìis,  (r  conjìituta  judicia,  compref. 
fas  libidines  , & quae  dilapfa  jam  erant  , feveris  legibus  devincienda 
laudavijlisy  ita  nunc , Deo  auEìore , piai  arma  induenda  ■ fune  , ut  (y 
Urbs  vejìra  virtute , & fide  prò  communi  falute,  & liberiate  defenda, 
tur,  (x  hojies  jinibus  arceantury  ir  aliquando  pofl  tot  clades  , poji  tot 
belli  incomoda  immortali  cum  laude  , ó"  gloria  vejìra  in  pace  vivatis. 
Pochi  mefi  durò  il  fuo  impiego  perchè  predo  finì  . la  guerra,  ef. 
fendofi  fegnata  la  pace  fra  gli  Alleati^,  e il  Duca  di  Milano  in 
Cauriana  ( ovvero  in  Cremona  , fecondo.  1’  Anonimo. Cronida  da 
noi  podeduto,  e poc’anzi  rammemorato  ) a’  xxn.  di  Novem- 
bre, come  anche  col  Morofni  (c)  acconfentono  Francefco  Fèr diti, 
zatti  y (d)  e x^lejjundro  Ftanoli  \ (f)  nè  già  a’  xxvi.  di  Set- 
tembre, giuda  lo  fcrivere  del  Sabellico  . (/)  Prima  che  il  Bar, 

F iiij  baro 


(»)  libro  di  Ri.es-  dilla  Rep.  (b)  In  Cod.  Fufear.  pag.  48.  (c)  Lib. 

XXII.  a f.  4S9.  (d)  lib.  X.Xl.  4 c.  49<l.  (e)  lib.  XVIII.  4 c,  589.  (O  Dt- 
cnd.  III.  lib.  V.  pag.  6/^c).  < 


Digitized  by  Google 


"S  8 Praìkcfco  Barbar a\ 

haro  ripatnaffcjili  deftinato  dal  Comun  di  T'oi/V  dal  Borgo 

a recitargli  in  prefenza  la  consueta  Orazione  di  lode  , alcuni 

J>afli  della  quale  per  noflro  fommo  vantaggio-,  vennero  fpar- 
àmente  inleriti  nella- Diatriba  daU’Eminentifs.  fuo  dotto  Aul 
tore.  Termina  la  Orazione  in  tal  guifa  : (<»)  Troinde  jar.i  dicen- 
di  fintm  facere  injiituiyji  tamen  prius  bofet  CivtSy  tuos  injuam  ^ ti- 
hi  y & fide/  tuae  commendavtroy  qi*csy  ut  in  beilo  fortitery  ac  fruden- 
tijjime  confervafli  , ita  nunc  bonorifice  , parta  jam  pace  , cum.in  pa- 
triarn  reiiertarisy  t:ot  in  ci ìentel am  tuam  y quod  • femper  fecifìi  y Lenigna 
fufeipias  . Volendo-  corrifpondere  il-  Barbaro  all'  animo  grato  de' 
Feronefìy  c rendere  loro  grazie  di  un  tant' onore  ad  eflbluicon.. 
ferito  in  quel  giorno  y dandogli  per  lino  il  titola  di  Padre  del-' 
la  Patria  , come  dianzi  1’  onorarono  ugualmente  e pcravven^ 
tura  con  più  ragione-,  ì Brefeianì  y con  faccia  ilare  , benché  di- 
mefla  per  la  nroieftia  , fra  le- molte  parole  clic  profcri,  ,fonO' 
conlìdcrabili  le  leguenti -•  (i)  gratias  ago  Deo  nojìro  y qui  cum  pofl^ 
tot  y ac  ' tantas  dada  afitdam  Bemp.  ricrea,  e , Sociorum  falutem  , ^ ó* 
Jtaiiae  iìbertatem  divinitus  tueri  confiituijfet  , in  Brìxia  me  potijfimim' 
cam  Imperio  ejfe  voi  iter  it  ; .(r.  cum  dubiis  temporibus  extra  ordhiem  a 
Senatu  bue  mijj'us  effenty  ut  vobis  omnibus yquafi  Tatety  confiiieremy  &. 
beili  at  pteis  artibus  libertatem  y ampUtudmem  , ae  dignitatem  nojham. 
cum  majejìate  Reip.  vobifam  defenderem  , mibi  quoque-  datum  eji  , ut 
ingenti  cum  laude  re jìitutOy  ac  ampiifeato  imperio  y tf  . pace  jam  parta  y 
vosy  quos  veniendo  foliciiosy  ac  fufpenfos  inveniy  nunc  difeedendo  y pqjl, 
finitum  bellumy  quietosy  fecurosy  alacreSypacatofque-  dimittam  &c- 
Quella  Orazione  del  Provveditore  Francefeo  in  rifpollà  a 
quella  del  Borgo  y fu- da  lui -recitata  in  ForOy  come  nel  MS.  lì.' 
legge,  a’  vi.  del  Dicembre  MCCCCXLl.  quindi  è che  trovan- 
dofi  una  previa  fua  cpillola  a Francefeo  Malvez.7À  y (c),fegnata 
in  Fenezia  l’ultimo  giorno  di  Marzo  dell’anno  ItclTo,  e la  prU 
ma  in  Ferona  H’Tier  de’Tommaft,(d)  fotto  il  di  undecimo  di  A- 
gollo,  conviene  non  dubitare,  che  ppohl  mefi appunto  s’antcr- 
rene-dè  nel  carico,quando  il-  corfo  di  un  anno  intero  gli  avreb- 
be fatto  mellicri  di  colà  trattenerli,  le  folle  gito  con  grado  dL 
Pretore  ordinario. 

Degna  di  un  picciol  rifleflb  è l’efprcinonc  premelTa  al  ra~ 
gion.amcnto  del  Barbaro  , cioè  di  averla  recitata  alla  prefenza 

del 


(a)  Bistiiba  T^.ll.  Capassi.  j.  . ccclxv  i.  (b)  ibii.  f4j.ccclxvM  i, 
(c)  ifiji.  Kxxii-  p.t;.  icj.  (J)  jn  Cod.  mfear.  -^8.  t. 
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dcr  popftlo'in  Foro'.  Soverchia  cofa  non  è per  tanto  il  {àpere, 
efTervi  nella  piazza 'di- A'fronn,  dalla  vendicai  degli  erbaggi  dino- 
mìnata  dairerfe,  una  fede*  di'  marmo,  cui  per -gradini  pari- 
mente marmorei  fi  afcende,  fopra-  la  quale  nel  compiere  del 
loro  governo  folcano  i Rettori  federe,  afcoltando  gli  applau/i 
che- la  Città  per  mezzo  di  un-  qualche  fuo  Oratore  di  volgare 
ftcea  , rifpondcndo  eglino- pure  fcambicvolmente  alle  finezze 
che  riceveano  da’ cittadini  / cerimonia  da  qualche  fecolo  già 
fuori  di  coftumahzi'. 

Morto- a’  xxvi.  del  Dicembre  Hkcoìò  M'archefe  d' Efle  y fot- 
Centrò,  tuttoché  fuo  figliuolo  illegittimo,  il  Principe  Lionello 
cui  tantofio  fpedi  la  Repubblica  in  qualità  di  Ambafeiadoriv 
flraordinarj- Gujfoni y e Niccolo  da  Canale y (fecondo  il  re-» 
giftro  a penna  de’ Legati»  della  Signoria-)  perchè  fi  dolcfleror 
della  perdita  del  padre  , come  anche  fi  rallcgrafiero- della  di 
lui  efaltazione  Mette  il  regiftro  accennato  , che  nel  ritorno 
da  Ferrar*  del  Qnjfoniy  e del  Canale  fu  fcelto  il  noftro  Barbaro 
a dover  coli  trasfcrirfij  c preffo  quel  Marchefe  intcrtenerfi 
ma  ciò  molto  è lungi  dal  vero,  imperocché,  allo  fcrivere  del» 
Sanuto,  (4)  fedea  Francejeo  in  quell'anno  fra’ Gonfeglieri.  Eficn-» 
do  ornato  di  tal  dignità  fu  egli  un- di  coloro,  che  foftennero 
a forza  fui  capo  del  Principe  Fofeari  la  Ducale  corona  , che. 
volea  rinunziare;  a motivo  della- rigorofiffima  Legge,  fatta  nel 
interregno  del  Doge  Francefeo  Datidolo  fotto  il  dì-  ii.  Novem-. 
hre  del  MGCGXXXIX.  come  aficrifee  ì\- Sanuto  , {l)  e come 
nota  il  Zambertiy^c)  per  cui  Dux  yConpliarìis  reciifantihns  y Ducatiii 
rteufari  non  fotejì.  Non  fi  farebbe  giammai  dato  a credere  che 
la  fua  negativa , prodotta  foltanto  da  eftrema  venerazione  per 
efib  Principe  , riferbarlo  dovefle  a quel  fatale  infortunio  di, 
cficre  centra  voglia  in  apprelTo  dall'eminente  Soglio  depollo  . 
Circa  poi  il  Marchefe  più  lopra  accennato j vero  è che. 

con  lettera  {d)  fi  dolfe  amaramente  Francefeo  dtWa.  morte 
del  padre,  c inficme  ancora  fi  confolò  del  di  lui  fortunato  in- 
nalzamento. Pieno  di  gentilezza  rifpofe  tolto  il  Marchefe /(e), 
e dalla  eleganza  dello  Itile  fembra  l’epillola  , inaniiàttura 
più  che  fua,  di  Guarino  il  maellro. 

Trapanato  da  quella  piena  di  guai  a . vita  fclicilfima  Niccolo. 

Cor- 


(a)  Col.  noi.,  (b)  Col.  Cefi,  (c)  la.icx  clmtntxrita  Lesuin,  & Jiidi- 
ciorum  y.ajoris  Conftlti  fiib  litt.  D.  id)  £p-ll.  Ixxxiv.  p4J.  107.  (.cj  Intir  K- 
pijl.  Barbari,  Ixxxv.  psj.  icS. 


1441. 
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corntro  nobile  f'iniiJanOy  che  in  qualità  di,  Proccuratore  alHlles 
il  Moniftero  de’Certofinl  in-J.  dell  Lido , venne  fcelto 

da’ Monaci  in  luogo  fuo  e nel,  medefimo  impiego  Frtnctfco 
Btrharoy  uomo  di  coftume  religio/ìflimo,.  il  quale dopo  1’  ac- 
cettazione dell' uffizio  , a prò  della  Chiefa  , overamente  del 
Moniftero  fcriflè  a Coftmo  àc  Medici  lotto  il  giorno  xvii.  di 
Giugno  del  M.CCCCXLII.  {a)  F nette  non  pojfum  j quin  ad  te 
fcrìbam.  — CutJt  ó*  foJlichudo  Monaflerii  S.^dreae  y in  fuo  fervi 
Dei  Cartbuftenfet  babitanty  pojlquam  vita  funBus  Clarijpmus  Fir  Ni- 
colaui  C ornar iusy  nubi  divino  potius  y quam  bumano  confi! io  mandata 
e fi.  — Quare  cunt  nuper  ab  ipfis  Monacbis  certìor  firn  jaSìut  y te  a- 
ìiquando  am  apvd  eos  divertijfes  y aut  celi  am  unam  aedificandam  , aut 
Ecclejìam  exornandam  libi  defumpfijfesy  tenere  me  non  pomi  » quin  a 
te  meo  jure  pofiularem  y ut  D.oindreae  y ac  fan&ijfimo  Ordini  .Cartbu^ 
fienfium  cum  tua  gloria  y ficut  femper  felesyfatisfacias. 

1445  Ebbe  il  contento  nell’anno  appreflo  di  veder  follevato  alla 
Sede  Vefcovile  di  Trìvigi  Ermolao  Barbaro  fuo  nipote > che  ama- 
va più  di  se  fteflb;  quindi  per  appagare  la  ben  dovuta  grati- 
tudine a chi  gl’ intercedette  prefto  il  Sommo  Pontefice  la  di- 
gnità , avanzò  con  lettere  i fuoi  ringraziamenti  al  Cardinale 
Scarampo  Patriarca  di  %^quileja,  che  ne  fu-  appunto  Tinterccf- 
fore  : ( é ) quare  cum  Romanus  Tontifex  prò  fina  clementia , ó*  pra 
tuii  meritis  in  nosy  Hermolao  Barbaro  nepoti  meo  Trivifinam  Ecclefitam 
tontulerity  6*  SanSf itati  fuaCy  & tibi  grati as  babeo. 

Efercitò  il  Barbaro  ne"  confini  di  quefto  tempo,  trattenendoli 
in  patria,  il  dccoroliffimo  impiego  di  Savio  del  Configlio  , e 

144J  depofta  finalmente  la  vcftc,  lu  fpedito  al  Marchefc  dì  Mantovay 
come  dal  frammento  della  noftra  vecchia  Cronaca,  altre  volte 
citata,  ci  fi  fa  manifefto.,,  Adi  viri-  dito  (cioè  di  Febbraio 
,,  del  MCCCCXLllI.  giufta  l’Era  comune)  nel  Confejo  da 
„ Pregadi  fo  faflo  Ambafsador  M.  Francefcho  Barbaro  el  Ca- 
„ valicr  al  Marchexe  de  Manthoa  per  molte  chaxon  de  im- 
,,  portantia  , el  qual  partirà  prefto.  indi  tofto  foggiugne  .• 
,,  Adi  mi.  Marzo  M.  Francefcho  Barbaro  el  Cavalicr  rctor- 
,,  na  de  Manthoa  & reporta  alla  Signoria  chel  dièlo  Marche- 
,,  fe  da  Manthoa  era  contento  de  Itar  a judixio  de  favi  che 
,,  vedefe  fcl  podeva  far  lo  lavorier  che  lui  havea  determena- 
„ do  de  far  foura  el  ladefe  per  infortir  Mapthoa.“ 


( a ) /«  Cod.  Fufear.  pag.  51.  (b)  lUd.  pag.  5j. 
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Per  le  nozze  contratte  dal  Marchcfe  Lionello  d' Ejìe  con  Aia- 
rìMy  figliuola  di  ■i^ljonfo  Ke -di  Napoli yC  di  nel  MCCCC* 

XLIV.  rimafto  -già  vedovo  di  Margherita  Gonz.aga  j ( ■«  ) ven- 
nero deflinati  dalla  Repubblica  -ii.  Ambarciadori  , affine  di 
confolarfi  del  nobile  matrimonio;  e quelli  furono  il  noflro  lo- 
dato Barbaro y e Niccolo  Bimondo,  (i)  Qual  folTe  il  motivo  del 
loro  rifiuto  y jion  è a noAra  contezza  ; Tappiamo  foltanto  che 
in  cambio  -d’elll  vi  fi  portarono  ad  efeguire  il  comando  Dome- 
nico da  Tefaro yC  ^Paolo  ■dc’7’r/o//.‘(  c)  Ma  non  perciò  potè  godere 
a lungo  Ja  quiete  dcfiderata;  mentre  indi  a poco,  cioè  a'  xxiii. 
del  Dicembre  j lo  deAinarono  i Padri  alla  Legazione  di  Milano 
prefTo  il  Fefconte  y affine  di  efortarc  quel  Duca  a non  trattar  al- 
leanza col  Re  Mlfonfo  di  Napoliy  tentando  ei  nuove  cofe,  che 
recare  poteano  graviflimi  danni  i\\‘- Italia  . Febo  Captila  fu  in 
queAo  incontro  Tuo  'Segretario  -,  (d)  raccomandato  a lui  dal 
^ran-CanccIlicrc  Francejco  dalla  i)  come  da  una  epiAo- 

la 


'(a)  Cynthiuf  Jo.  Bapt.  Ciraldut  , Commentar,  'de  Ferrarla,  & ^leflinit 
Trincipibus  pag.^o.  t.  (b)  Libro  MS.de'Reggim.  della 'Rep.  (c)  Ivi.  (d)  Thi- 
Itlphuf  epift.  ad  "Petrum  Tbomafium  Lib.  VI.  pag.  -4J . 

( I ) Fu  qucAi  «letto  ai  'tal  carico  dal  Maggiore  Configlio  il  d)  viit. 
Novembre  dei  MCCCCXXXIX. ‘in  .premio  di  molti  impieghi  fedelmente  fo- 
fìenuti  per  la  Repùbblica . *Vil1è  nel  decorofìilimo  uffizio  più  di  xxx.  anni  , 
avendo  ceflato  di  vivere  preffo  'la  metà  dell’AgoAo  del  MCCCCLXX.  E' 
cofa  notabile , rifpetco  a lui , quella  che  ci  venne  comunicata  dal  gentiliili- 
mo  Signor  Canonico  Rambaldo  degli  ./izzoni  .Avogaro , tratta  dal  Libro  Rof- 
fo,  regnato  A. 'efìAente 'nell' Archivio  Capitolare  della  Chiefa^Cattedrale  di 
Trivigi  al  foglio  ^5. 

,,  t^i^.  IndiSioat  'feptinta,  die  29.  Menfii  Junii  in  Fefio  Triueipit  .Apoflolo- 
„ ram  vefpertina  bara  in  SacrcfanSa  Ecclefia  Tarvifina  cor  am  prefato  Capitalo, 
,,  in  qao  interfuerant  Domini  Decanut,  fc.  D.  Johannes  de  Miuonibus.  D.  Jaco- 
„ bas  a Cahalis.  D.  Tetrus  BenediSus . D.  Odortcus  de  yonicho.  D.  Tetras  Ru- 
,,  bear.  D.  .Àmadeas,  & D.  Johannes  Delphino,  omnes  Canonici  in  Sacris  con- 
„ flituti,  facientes  totam  & veram  Capitalam  diOe  Ecclefie  ,,  nec  nallat  alias 

,,  &t.  Cam  yen.  t'ir,  Cr  'Egregitu  -D.  Francifcas  de  la  Suga  Caoonicas 

,,  Tarvifmns  fe  extrteat  4n  Cancellaria  tioflri  Sereniffimi  Dominii  yenetiarum  , 
,,  adeo  quod  prefens  debeat  reputari  in  tioflra  Tarvifina  Ecclefia  vigore  Statuto- 
,,  ram  tre.  Sed  quia  non  efi  in 'Sacris  confiitutus  Ordinibus,  tertiam  partetn  om~ 
„ nium  fraOuum  debeat  ponete  in  Canipam  Capitali  ’ratione  'defeOas  Ordinam  , 
„ proat  in  didis  Statatis  latias  continetar  . Et  quia  dido  Capitalo  neceffe  efi 
,,  habere  ex  caufis  emeigentibas  cotidie  apad  prefatum  Sereniffimum  Dominiam 
„ Advocatam , & procaratorem , didi  Domini  de  Capitalo  deliberaverant  relaxa- 
,,  re  dido  Domino  Francifeo  de  la  Siega  Canonico  prò  mercede  fuoram  laboram , 
„ quos  pajfas  efi,  & in  fataram  patietar  , tertiam  partem  fue  Trtbende , fea 


ffL  Fraticcfco  Barbaro: 

la  del  noftro  Baibiro  apparifee.  {a)  ^ntequam  AUdioUmum  trem  J 
taufa  legationh } ficut  tiofìi,  fraefttntem  ac  erudìtum  adolefcentem  Dei- 
pbtbum  Capellam  mibi  dtligentipme  commendaji!  à^c.  — quindi  è 
che  al  Segay  dopo  di  averlo  magnificamente  lodato,  egli  pure 
a A'ictnda  lo  raccomanda,  acciò  come  agli  alt-ri  beneficati  del 
rango  fuo  , fofle  a Feld  del  pari  accrelciuto  il  falario  .•  andio 
proximis  diebus  illis  publice  additim  effe  falarfumy  a quilits  Deipbeius 
nojìer  nec  ingenio  y nec  meritis,  nec  indHjìria  y nec  probit ate  fuptratur. 
Notabile  cofa  è quella  che  narra  il  Crinito  y (b)  fucceduta  al 
noftpo  Autore  in  Milano  nel  tempo  di  fua  imbafccria  . Franci- 
fciit  Barbami  y die' egli  y vir  & confi! io  y & eloquentia  maximusy  apud 
"Philippum  Medio!  ani  Ducem  verba  j a fi  unti  y <um  in  bunc  modnm  coe- 
piffet  Magnum  e(ì  nomen  tnum,  Trinceps  maxime  y in  univeifia  ter- 
ra ; ac  paulo  mox  orationis  obiitusy  quam  didìcerat  y coepit  a capite  re- 
patere  r ét  cum  detur batus  aegre  conftfierety  interim  Dux  Tbilippus  y ut 
homo  fapiensy  (j-  modefiia  fingulari , quafi  etm  interpeilaret  , appreben- 
fa  Barbari  manu  y famiJiarius  aHitdy  atque  aliud  ab  eo  coepit  perconta- 
ri  y quoufque  illuni  animo  labentem  Jìrmavity  & ad  capita  orationis  de- 
diixit  : quare  non  minus  apparuit  Ducis  maximi  modejlia , quam  Vene- 
ti -Orawris  verecundia  . J^o  fieflb  anche  addivenne  una  fiata  al 
celebre  Oratore  Demojìene  , ne]  punto  di  efporre  la  fua  Lega- 
tione  in  nome  della  Repubblica  di  ^tene  al  Re  Filippo  il  Ma- 
cedone, padre  del  grande  .yileffandro  y al  riferire  di  tutti  gli  Sto- 
rici .O  .che  di  fatto  mancaflc  al  Barbaro  la  memoriamo  che  pu- 
re 


,,  feu  fruflnum  tir  redituum  ipftrum,  in  quibus  idem  Je  debitorem  recognovit  i 
„ prò  falario  fui  tfficii  -tdvocaticms  , in  quo  diQum  Capitulum  ad  id  eundem 
„ fufeeperunt  ita  & talitery  -quod  prtfatum  Capitulum  ab  eodem  D.  Frane  ifco  /»• 
„ bi  integre  fatisfaSum  conjitetur  de  tenia  parte  fruSuum  Trebende  tpfius  D. 
„ Francifei  ad  Canipam  pervenire  debentium  rat  ione  defeclus  Ordirus , ut  predi- 
„ film  eli.  Et  diSus  D.  Francifeus  bonus  ajfumit  advocandi  & procurandi  prò 
„ dido  Capitulo  , tir  confitetur  fe  habere  & hahutffe  tertiam  partein  jruduutn 
„ fue  Trebende  prò  mercede  & labore  fue  .Advoeationis , & procuraiionts . Deli- 
„ heraverunt  tamen  itdi  tsomini  Decanus , Canonici,  & Capitulum  hoc  effe, 

,,  durare  ad  eerum  beneplacitum . “ 

Ottenne  il  Canonicato  a’  ix.  di  Febbraio  del  MCCCCXXVII.  ficcome  ri- 
fulta  dai  -detto  Libro  al  foglio  65.  „ Incipit  VrebenJa  Canonicalis  Domini 
„ Frar.cifci  de  la  Siega  Canomei  Tarvifini  ,que  remaufit  incpt.'tta  per  D.  Tetrum 
„ Rubeum  Canoniam , .&  Scholaflicum  Tarvtfuum  1417.  uoi.o  titcufn  Febriia- 
„ rii.  “ 

(a)  In  Cod.  Fufeariu.  pag.  57.  (b)  De  Jtbr.efla  Dfcrpltna  Lih.\' . Cap.iii. 
pag.  1T7-  & J7S. 
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ré  avvedutamente  cosi  fingeffe  per  dare  a credere  di  appren- 
der pacifico  quel  medefimo  Principe, che  temuto  non  avea  per 
r addietro  colle  armi  in  mano;  il  certo  fi  è che  nel  Duca  de- 
llo r accidente  compafiìone,  e triftezza,  onde  prefo,  e confor- 
tatolo lo  rimifc  in  filo  del  fuo  interrotto  ragionamento , facen- 
do innoltre  quella  flìma  di  lui,  che  la  virtù,  la  prudenza  , e 
il  valore  gli  aveano  meritata. 

Dal  feguente  Decreto  s'impara,  che  a proprie  fpefe,  fenza 
nocumento  del  pubblico  erario,  foftenne  Francefco  rimbafeeria 
di  Alilaìio . (a) 

1443.  22.  Afenjìs  Janaarit. 

Quoti  vir  nobilis  f,  Francifeus  Barbaro  Milts  , quìi  fuit  Orator  ad 
llìujìrem  Dominum  Ducerti  Aìediolani  fine  f al  ario  y premio  y &■  provifio- 
ne  aliquay  intelligatur yèr  declaretur  potuijj'e  ire  fecundum  continemiam 
partir  captae  de  1437.  & eidem  f.  FratKifco  refervetur  conjUtum  per 
unum  menfem  poji  fmm  reverfum  de  Finetiis  juxta  formam  antedìEìae 
partii  captae  fuper  hoc. 

Che  una  fol  volta  foflc  in  Milano  con  carattere  di  Ainbafcia- 
dore,  non  è da  mettere  in  dubbio,  molte  eflendo  le  prove  che 
ciò  confermano.  La  prima  lettera, -(  parlando  di  quelle  eh’  e- 
fiftono  ) ch’egli  fcrivefse  da  quella  Città,  fu  indiritta  da  lui  a 
Crijìojoro  Coccoy  in  data  ix.  di  Maggio  del  MCCCCXLIV.  (é) 
Altra  colà' ne  fcrifse  fotto  il  di  primo  Agofto  ad  un  certo -i’c/- 
pione  y (r  ) e la  terza  nel  mefe  Aefso  a’  xiit.  diretta  a Lionardo 
GiuJìiniano,{d)  con  cui  gli  raccomanda  l’afìare  del  Vefeovo  fuo 
nipote  . L'ultima  epiftola  che  fi  confervi  di  lui  innanzi  dell’ 
andata- a Milano  y fu  fcritta  in  FeneeJa  a’xii.  di  Febbraio;  (r) 
e la  prima  dopo  il  ritorno  * fotto  il  di  primo  di  Novembre  ; 
(/)  i’una  a Frate  .Antonio  Rufeoni y Miniftro  Generale  de’Frati 
Minori,  e l’altra  a Lauro  Quiriniy  che  foggiornava  in  'Padova t 

Ma  giacché  del  Ftfcontey  cui  era  Legato  il  fulfifte  an- 

cora il  difeorfo,  riferiremo  qui  una  lepida  memoria,  rapporta- 
ta da  Tier  Crinito  nel  Libro  II.  del  fuo  Trattato  de  bonejia  di^ 
fciplina . (g)  Racconta  egli,  che  nel  giardino  de’Ritcellaiy  nobi- 
li Fiorentini,  [izndo  a ricreazione  una  fiata  parecchi  uomini  or- 
nati 


(a)  flsmin.  fpi'jitl.  tcclef-  yenet.  Monum.  Bluftr.  Decad.  xiii.  T>.  I-  pa^. 
34 j.  (b)  Card.  Quirinus  in  Diatriba  T.  II.  Cap.  111.  $.  v.  paH.  ecclxxxiv. 
(c)  Iftter  Epi(l.  Barbari  epifti  xc.  pag.  113.  (il  ' In  Coi.  Fufear.  pas.  54- 
(e)  /»  Coi.'  Fpfearrn.  pag.  55.  t.  CO  Pdz-  H'  (g)  xnn;  pas. 

lio.  & ni. 
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nati  in  lettere  , vi  fu  tra  quelli  un-vecchio,  impiegato  negli 
uffizj  di  quella  Repubblica,  e non  meno  prudente  che  faggio, 
il  quale  fi  pofe  a narrare  un  Apologo,  intelo  per  lui  dal  me- 
defimo  nolìio ■ Barbaro  che  lo  inventò  . Per  lignificar  adunque 
Francefeo  la  dill'erenza  del  Dominio  della  Repubblica  FìnrJana 
collo--  StaU)  di  Filippo  Maria  Fef conte  Duca  di  Milano  , falito  a 
grandezza  in  quel  Secolo,  e nello  llelTo  umiliato,  col  fimbolo  • 
di  una  zucca  inl'uperbita  contra  di  un  pino  annoio, in  tal  fog- 
gia ebbe  a dire . Saia  c-i  olirà  cucurbita  jii.xta.  arborem  pinum , qitat 
grandi!  admodumf  if  ramìs -patiilì!  extahat:  cucurbita- vero  cum  multis 
pluviis , atque  coeli  temperamento  cre-aìjfet  y lafcivire  - incipit  y.  ramu- 

loi  audacius  porrigere\  jam  ferpebat  in  pinum y jam  [urgere yjam  ramo!. 
& fronde!  involgere  audebaty  ampliora  [olia ycandentei!  flore! ypraegran- 
dia  poma  oflentam  ..  Itaque  tanto  faflu,  atque  infoi  enfia  - intumuit  y ut 
pinum- arborem  aufa  fit  aggredì  : ir.  vide! y inquit  y ut  te  fupero'y  ut' 
ampliu!  foHÌ! , ut  virare  praejìo  , & jam  jam  ad  cacumen  profurgo  - 
Tum  pinu!y  quae  fenili  prudentia  , & robore  pollebat^ y.nibii  - mirata 
eji  cucurbitae  infoienti!  audaciam  ; fed  ita  ad  e am  refpondit  : Ego 
bic  multa!  byeme!y  calore!  , aejlu!  , variafqtte  calamitate!  pervici  , 
& adbuc  integra  conft[h  : Tu  ad  primo!  rigore!  minui- audaciae  ha- 
bebii  y.  cum.  & folla  concìdent  , ó"  virar  omnÌ!  abierit  . Sic  dr  in 
Italia  y.  permultae  quidem  funi  cucurbitae  , quae  pinum  ; aggredì 
magnopere  conantur  ; . fed  babent  tamen  plu!  animi , quam  roborh  : 
Quocirca  brevi  exarefeunt  y aut  decidunt  ; pinu!  autem  vexari  y atque 
turbati  potejl  : extirpari  autem  , aut  fìccari  y nifi  hngijfimo  tempore  y 
nequit . - , 

Eflendo  fra  ss  difeordi,  a cagion  de’ confini,  le  due  vicine 
Comunità  di  Verona y e di  Vicenosay  impetrò  la  prima  dal  Prin- 
cipe, che  nel  ritorno  del  Barbaro  da  Milano  folTe  a lui  concedu- 
to l’arbitrio  di  decidere  le  differenze  . Da  una  lettera,  in  un 
Codice  Miifclliano  y fcritta  da’ xn.  Deputati  dalla.  Città  di  Ve- 
rona al  Conte  Lodovico  Sanboni facto  y fotto  il  dì  xxvm,  di  Mag- 
gio dell’anno  MCCCCXLIV.  tal  notizia  fi  apprende 
babemu!  cum  inoportunitate  Vincentinorum  , qui  dudum  in  confinium 
nojìrorum  ufurpatione  perfeverant  y & quotidie  magi!  invigilant  ; pro- 
pterquod  a Serenijfmo  Duce  D.  N.  de  dividendi!  confinibu!  gam belarle 
& locorum  circumfiantium  Judicem  impctravimm  M.  Dominum  Franci- 
fciim  Barbarum  ex  Medio! ano  rediturum. 

Nel  mentre  tuttora  rifede  va  in  Milano  y fu  dal  Maggiore  Con- 
figlio con  pienezza  di  voti  trafcelto  alla  Prefettura  di  'Padova  . 
Il  Cavaliere  Sertorio  Orfato  nella  fua  Cronologia  de’  Reggimen- 
ti 
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ti  di  quella  Città , ( a ) raddoppia  il  nome  di  Jacopo  .Tfarbarlgo  t 
fognandolo  con  carattere  di  Capitano  si  nel  MCCCCXLlII* 
come  nel  MCCCCXLIV.  laddove  almeno  verfo  la  fine  del  fe* 
condo,  quegli  dovca ’ riporre  del  'Barbaro , giuda  il  Codice  MS. 
de' Reggimenti  della  Repubblica-.  Nel  tempo  di  fua  elezione 
fi  congratulò  feco  lui, 'lenza  indugio.  Lauro  confortan- 

dolo ad  accettar  di -buon  grado  l'incarico  , che  dalla  patria  a 
que'  giorni  gli  era  flato  conferito  . Ciò  rifulta  dalla  rilpofla  , 
{b)  legnata  in ’yertezìa  il  di  primo  Novembre.  Alemini , cum  ad- 
buc  ejfem  Mtdiolan'i  prò  Rep.’quid  mibi  fcrìpfiJU  de  'TraefeSiura  prae- 
Jtdii  Tatavini y‘ quae  mibi  abfenti y nec  petenti  y nec  volenti  fummo  Jht~ 
dio  oblata  fuit;  fed  'Magijìratus  /7/e,  licet  amplijpmus  , à'  boneflijpmus 
fit  y plus  curae  ■ quam  ftetitiae  mibi y praefeferre  'videbatur.  Nam  cum 
ab  ineunte  aetate  fatis  peregrinatus  ejjem  -,  in  vigilia  y ut  ita  dicam  , 
Confulari  & Senatoria  y deinceps  mibi  domi  manendum  effe  judicabam  , 
ut  pojì  tot  provinciales  tempeflates , & 'procellas  y in  quibus  mnnumquam 
fortuna  dominatury  quiefcerem.  Sed  Trinceps  nojler  y & optimus  quif- 
que  voitiity  ut  adbuc  annus  accederet  laboribus  , ir  vigiliis  meis  , ut 
Civitas  illa  y quae  me  adolefcentem  dilexit  y colat  e ti  am  fenem  y ir  fua- 
ves  y ac  fucundos  fruii us  capiam  pbilof ìpbiae , quos  ita  mecum  commu- 
nicavity  ut  in  tempore  fibi  reddam  quod  accepi  . Inclinavit  etiam  ani- 
mum  meum  illius  ( ut  verbis  utar  tuis  ) t^fccadeiniae  voluntas  , cui  de- 
ejfe  aliis  y maxime  Barbaro  y quoque  nefis  ejfet.  Felix  igitur  y fauJJum- 
que  fit  nobis  confilium  tuumy  & Reip.  noftrae  y & Civitati  de  me  bene- 
meritaCy  & bonisy  ac  doclis  omnibus,  Haec  autem  libi  nota  effe  voliti y 
ut  qui  ante  adventum  meum  in  aede  Mufarum  mibi  triumpbum  decre- 
vijìi  y elabores  prò  tua  erga  me  benivoìentiay  ut  'Praefeiìura  ili  a fic  a 
me  adminijìretur  y ut  grave  & jincerum  judicium  tuiim  pojjìm  fujìinere . 
Vale.  Noi  conghietturiamo,  che  nell'arrivo  in  'Padova  del  Bar- 
baro y a nome  del  Pubblico  Studio  gli  recitaffe  il  Quirini  la  O- 
razione  di  laude  ; la  quale  fi  ferba  , avvegnaché  da  noi  non 
veduta,  nel  Codice  num.  ccxcii.  in  4.  della  Biblioteca  Soranzo 
w^n  quello  titolo  .•  Lauri  Quirini  Orano  in  laudem  Eminennjimi 
Firi  Francifci  Barbari  Senatoris  ampi ijjimi.  Comincili,  Credo  equidem 
infignis  Barbare  ire.  Finifce  .•  ac  decus  noflrae  Civitatis,  Non  oflan- 
te  le  applicazioni  feriofe  del  fuo  difficile  Reggimento  , volgea 
di  tratto  in  tratto  il  penfiero  a' nuovi  Libri  che  ufeivano,  anzi 
da  una  fua  lettera  , fcritta  nel  giorno  della  nafeita  di  Criflo 

Mec- 


ca) Tag.  47.  b In  Cod-  Fufearin.  pag.  54. 
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MCCCCXLV.  a J.eodnfto  Crivelli  MÌIanefe  f (a)  ricaviamo,  eli’ 
egli  flava  attendendo  le  gefte  di  Ftancejco  Sforz*  ifloricamentc 
deferitte,  ( i ) c il  Libro  di  Teglia  della  infelicità  de’ Principi. 
Gratilfnme  mibi , ftcut  de  bene  , fuerunt  tuae  literae  — ac  gloriae  i- 
ftius  Trincipisy  quia  cum  omni  fignifìcatione  bununitatis  éf  privatim 

publice  ita  benigne  traSìavit  me  y ut  nibil  fupra  ..  Cura  y ut  cum 

fcripta  funt  de  rebus  a j'e  geftis  babeam  apud  me  , ficut  coram  a te 
pojìulavi . — expe&o  etiam  Toggium  Florentinum  de  infelicitate  'Prin^ 
cipim.  Terminato  il  corfo  di  fua  reggenza,  e conìcgnata  Tarn- 
miniflrazione  ad  .Antonio  Diedo  fuo  l'ucceflbre,  {b)  ripatriò. 

Odiali  follerò  gl’  impieghi  follenuti  nell’  anno  apprclfo  da 
lui,  non  v’  è chi  faccia  memoria,  fuorché  ciò  che  narra  il  Sa- 
nuto.  (f)  Die'  egli  per  tanto,  che  richieflo  il  paflaggio  per  le 
Terre  del  Marchefe  Lionello  dal  Papa,  dal  Re  di  Napoli  , dal 
Malatejla,  come  pure  dal  Fortebraccio  y affin  di  condurre  le  loro 
genti  in  Lombardia  a’  danni  della  Repubblica,  fpedi  quefla  tari- 
torto  a Ferrara  il  Barbaro  , per  cfortar  quel  Marchefe  a non 
concederglielo,  anzi  aflblutamentc , a negarglielo.  Paolo  Atorefwi 
(d)  racconta  il  fatto  divcrfainente, dicendo  ertere  ciò  accaduto 
folto  il  Pontificato  di  ncH'anno  MCCCCXLVII.,,  i_n- 

„ trato  nella  Sede  , (cioè  Niccolo)  continuando  nelle  adheren- 
„ zc,  e confedcrat.oni  del  Preceflbre,  inficme  con  Alfonfo  Re 
yy  di  Napoli  , e Sigifmondo  Malaterta  Signor  di  Rimini  , per 
,,  lollevarc  lo  Stato  del  Vifeonte  porto  in  gran  pericolo  dclihe- 
,,  rò  mandare,  Òc  cfpedir  militie  a fua  difeia.  Saputa  da’  Ve- 
„ netiani  la  rifolutionc  , proccurarono  gli  fulfe  impedito  il  paf- 
,,  lb,&  eletto  Ambafeiatore  a Ferrara  Francefeo  Barbaro  ecci- 
yy  tarono  il  Marchefe  ad  opporfegli,n?.a  non  valfe  diligenza  del 
„ Venato, non  prontezza  del  Marchefe  a vietarglielo;  fiche  doi 
„ mille  cavalli,  e mille  fanti  non  pafla/Ièro,  che  a’  bilbgni  del 
,,  Duca  furono  opportuno  foccorfo  . “ (guanto  lungi  nella  fua 
narrativa  andaflè  il  Mi  e fini  dal  vero  , barta  leggere  un  paf- 
fo  della  riputatilfima  Cronaca,  detta  /^enicra , dalla  quale  s’im- 
para, che  nel  mefe  di  Dicembre  del  MCCCCXLV  I.  fu  defti- 
nato  il  Barbaro  alla  Legazione  di  Ferrara  pel  motivo  più  in- 

oan- 


(a)  J«  Cod.  tufear.  pa^.  54.  t. 

( i)  L’Autore  di  <]ucft’  Òpera  fu  lo  flclTo  Crrjt'.li , la  quale  , ftbbcne 
mutila,  fu  pubblicata  dal  Muratori  nel  T.  XIX.  della  Raccolta  degli  Scritto- 
ri delle  cole  dì  Italia. 

(lo  Lih.  cit.  de  Re^S-  della  Rep.  (c)  Col.  mq.  (d)  Uh.  XXII.  a c.  joa. 
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nanzi  addotto.  Se  dunque  è certo  , che  il  Papa  Hugenlo  fino 
al  di  XXII 1.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCXLVII.  fopravvifle  , c 
che  KiccotoF.  non  lìi  creato  Pontefice  che  il  fedo  giornodi  Mar- 
zo, lii  d'uopo  credere  lenza  cfitanza,  che  andafie  errato  ì\  A/o- 
rcfmi  , c che  il  Sannto  la  verità  ne  adducelTe  . Ben  è vero  al- 
tresi, che  nel  MCCCCXLVII.  a’  tempi  di  Niccolo  , fu  fcelto 
il  nodro  Uarburo  a portarli  nuovamente  in  Ferrar  a-,  ma.  la  occa- 
fione  di  quello  viaggio  non  era  per  eccitare  il  Ahrcbefe  Lionello 
a negare  il  palio  negli  Stati  Tuoi  alle  truppe  nimichc,ma  fib- 
bene  per  trattare  accordo  di  pace.  A cagione  però  di  trovarli 
indil'pollo  , e da  febbre  aggravato  , gli  fe  mcllicri  impetrare 
dirpenia,  che  dal  Senato  di  mala  voglia  venne  a lui  concedu- 
ta. Ciò  li  apprende  da  una  fua  epiltola  , (a)  indirizzata  da 
Trivio}  y l'otto  il  di  VI  II.  Agollo  a Francej'co  Trivifano  Monaco 
■Certolino.  Cettrtm  cnm  abfenti  mibi  Seaams  obtulijfec  Legationem  ad 
agendum  de  pace  cnm  Mutinenje  Legato  Ecclefiae  Romanae  , ó"  per 
‘Valetudinem  ire  Ferrariam  non  pojjem , tandem  Senatiis  accepit  excafa- 
tionem  meam  , qnam  non  negavit  , fed  ab  initio  benignijpiiiie  dijhilic  , 
praeier  confuctudinem  Maiorum  / quìa  jorte  fatis  opta  JiLi  perfona  mea 
videbatur  ad  dandas  condi! ion ti  pacis  , vel  ad  dijeeptandum  cum  di- 
gnicate  . 

Affine  di  follevav  la  natura  dalle  gravi  fatiche  indebolita,  ov- 
vero per  ricuperar  la  falute  di  tratto  in  tratto  perduta,  li  por- 
tava talvolta  m Frivigi  prclfo  il  Vel'covo  fuo  nipote  , e tallora 
nel  fuo  villaggio  di  s.  f'igtiio  nella  llcflà  Dicceli . L’  amore  pe- 
rò che  per  lo  lludio  nodriva,  non  lo  lafeiava  talmente  libero, 
colìcché  non  impiegaiTe  alcun  tempo  nella  lettura  dc’Libri;  an- 
zi clTcndo  in  campagna  per  ricrearli  , andava  in  traccia  di  pe- 
riti araanuenfi  , onde  far  copia  di  antichi  Codici  . La  ricerca 
fatta  da  lui  (i)  a Gregorio  Saraceno  cosi  ci  fa  credere;  quia  po- 
pridie  y confirm.andae  valetudtnis  canja  , in  Jalnberrimam  y ù amocnijp- 
tnam  vili  am  inibì  eundnm  f/1,  rem  rnihi  vaide  gratain  facies  , fi  quern 
ernditwnyant  fcrilendi  periturn  nobis  ituenies  , qui  0 a mufis  non  fit 
aìtenus , tir  nUis  navat  e operam  velie  m jcribendo  . 

Morto  finalmente  il  Pontefice  Eugenio , c follevato  alla  fupre- 
ma  Cattedra  ro.nmafo  da  Saiz,ana  col  nome  di  KiccoìoF.  l'pcdi  a 
lui  il  noftro  harlaro  li.  cpillolc  congratulatorie;  la  prima  lot- 
to il  di  XIV.  Marzo,  (c)  e l’altra  lòtto  il  di  xxrii.  del  me-  1447 
Tomo  li.  G defi- 


la) Intcr  Hpijì.  ejufd.  Carburi  in  appetti,  epifi.  iv.  pag.  4.  (b)  /«  op- 

pimi. eptft.  VI.  pag.  6.  (c)  /B  Cod.  Fufearin,  pag.  57.  t. 
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de/imo  mcfe , cd  anno  . {a)  Dalla  prima  pertanto,  eh’  efifte 
tuttora  inedita,  venghiamo  in  chiaro,  come  il  noftro  Autore 
da  molti  anni  ftretta  aveva  amicizia  col  novello  Pontefice,  cioè 
fino  da  quando  la  prima  volta^  in  qualità  di  Legato,  fi  trovò 
in  Roma  prefib  il  Papa  Martino.  Etfi  numquam  mibi  dubium  fuìt  , 
Beatijfime  Tater,  quin  fro  tua  fapient/a,  ir  J'an&ijpmis  moribus  iiiis  , 
ad  amplijjtmum  dignitatis  gradum  pervenire!,  tamen  dicere  non  pojjum, 

quanta  Jum  laetitia  affeSìus  prò  tua  gloria  ire.  accejpt  ad  grati am^ 

quia  mibi  veniebat  in  mentem  memoria  necejjttudinis  , quae  fuit  inter 
Clementiam  tuam,  & C/arifs.  Virum  SanBum  Venerium  Trogenitorem 
meum,  àt  illius  ftngularis  bumanitatis,  & benivolentiae , quam  Romae, 
Bonouiae , Ferrariae  , Brixiae  jam  tot  anno:,  cum  ejjet  in  minoribut 
SanBitas  tua  in  me  contuHjfet.  Quid  nimis  antiqua  commemore  mi  obli., 
vifei  non  pojfum,  cum  ante  paucos  menfes,  nefcio  quo  meo  fato  , Tri. 
vifium  venijfem,  cum  quanta  manfuetudine , & caritate  me  vidit  , é* 
completa  ejl  Clementia  tua , & quantum  de  f e mibi  pollicebatur  fi  quid 
acciderety  quod  aliquando  mibi  ujui,  & ornamento  ej}'e  pojfet.  Di  que- 
ila  fua  antica  amicizia  ne  fa  fimilmente  parola  in  altra  lette-i 
ra , fcritta  a Domenico  Domeniebi , ( dicendo  che  oltrepaffava 
l’anno  ventefimo.  ' 

Se  fi  foflc  potuto  accordare  con  le  Leggi  della  patria  la  proC. 
fima  Legazione  al  Pontefice  in  obedientia,  oh  quanto  di  buona 
voglia  arebbe  Francefeo  incontrato  il  comando  della  Repubblica, 
ma  glie  lo  vietò  la  corrif'pondenza  del  fangue  ; quindi  per  ar- 
gomento della  di  lui  venerazione,  fpedi  in  fbeietà  de’ già  fcel- 
ti  Legati  Zaceberia  fuo  figliuolo. X/  per  leges  nojlras  licuijfet , cosi 
egli  ferivendo  all’ accennato  Domeniebi , (c)  4 Senatu  mijfus  ejfem 
Romamifed  necejfnudo  quae  mibi  eji  cum  Epifeopo  Trivi  fino  fuit  impe- 
dimento. Mitto  autem  cum  Legati!  nojlri!  Zacbariam  filium  meum  , non 
tam  ut  XJrbem  videat , quam  ut  Romanum  Tontificem  adoret,  cuju!  ego 
virtute!  jampridtm  non  folum  diligo,  fed  etiam  amo. 

Ne]  corfo  del  fuo  villeggiare  gli  fucccdctte  un  finiflro  , che 
lo  afriifle  oltremodo  ; talmentechè  fenza  efprimerlo  , ebbe  in 
tal  guifa  a sfogarfi  col  Trivifano  fuo  direttore  di  fpirito  .•  (</) 
Cum  autem  conflium  rujlicandi  meum  diutiu!  retardari  viderem  , multa 
mibi  in  mentem  venerunt , quae  reticenda,  potiufquam  explicanda  funt, 

Ì3f  non  fati!  aequo  animo  tuli  aut  indignitatem  rei  , aut  mutationem 

1)0- 


(a)  Epifì.  xeni.  paS‘  utf-  (b)  In  Cod.  gufearin.  pa^.  j8.  (ci  ibid. 
pag.  59.  t.  (d)  Epifl.  cit. 
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wluntath;  quamquam  ignofcendum  potius  pio  dolori  meo  y quam  indnl- 
gendum  ridere  tur:  tamen  ita  contmotus  fum  & animt , & cerports  vtrr- 
6us  . ut  complures  dres  me  febris  babuerit  , quam' dvfenteria  paulo  pojt 
minuity  levaviique.  L' Emincntiflìmo  Autore  della  Diatriba  («) 
tenta  d’indovinare,  che  il  rifcntimcnto  del  noftro  Barbaro  , da 
cui  cagionate  gli  furono  la  febbre,  e la  difenteria,  foflc  proba» 
bilmente  a motivo  di  non  elTcre  flato  detto  Proccuratore  di 
S.  Af arco  in  luogo  di  Donar  do  Giujìniano  poc  anzi,  com  egli  Icri- 
ve,  già  cflinto-.-  fuppofizione  per  altro,  rifpetto  all  epoca  non 
accordabile;  mentre  il  Giujìiniano  terminò  i giorni  fum  a x.  di- 
Novembre  del  MCCCCXLVI.  (b)  c la  epiftola  che  A tf- 
fc  dal  Barbaro  al  Monaco  Certofmo  , in  cui  rapprefenta  1 attli- 
zione  interna  dell’animo,  c infieme  gl’  incomodi  di  falute,  fla' 
fcgnata  agli  vili,  di  Agoflo  del  MCCCCXLv^lI.  cioè  incorno' 
».  IX.  meli,  dacché  ccflìito  aveva  di  vivere  il  Proccuratorc  Do- 
nar do.  Oltre  a ciò  per  la  perdita  del  Giufliniano  ù.  efpofe  lolo  ( c ) 
nel  di  feguente  al  concorfo  di  tai  dignità  Maliptero  y 

che  con  fufl’ragj  favorevoli  DLIIi.  ed  elcluflvi  cxxxvi  ii.  li  vi- 
de onorato  della  velie  Proccuratoria . (</)  • u- 

Quantunque  lontano  dalla  Città  , e da’  pubblici  impegni» 
ciò  non  oflante  flavano  fempre  a cuore  di  lui  gl’  interclU  del- 
la patria;  che  perciò  carteggiava  fpelfilfimo  o con  eguali  , od- 
anche  con  inferiori  , per  eflerc  ragguagliato  diftintamente  di 
ciò  che  correa  alla  giornata,  trattandofi  in  ifpezie  delle  .vicen- 
de  della  guerra.  Le  maggiori  corrifpondenzo  per  tal  effètto  era- 
no da  lui  tenute  con  Ermolao  Donato  graviffìmo  Senatore  , (c) 
con  Federigo  Contarmi  (/)  e Francefco  Barbarìgo  (^)  ■ Proccuratori 
di  S. Marco icon.  Davide  TedaldinOy{b)&  Febo  » )Segretarj, 

c con  Buono  da  Capodiflria  , (4)  Scrivendo  una  fiata  al  Proccu- 
rator  Contarmi  dalla  Città 'di  Trivigi  y ùìtto  il  di  primo  di  Set- 
tembre del  MCCCCXLVII.  (/)  in  tal  foggia  li  efpreffe  . 
cere  non  pojfumj  quin  five  in  ocioy  ftve  in  negocio  mihi  effe  contmgat,. 


(«)  Obferv.' HifloT.  ai  epifl.' v.  tn  jtppeni.  pag.  v.  (b)  £r  Infcrtpt.  Se- 
pulchr.  apHd  S.  Mniream  de  Littore,  (c)  Sivos  de  TrOcc.  di  S.  Marco  a t.  70. 
(d)  Flamin.  Cornelius  Decad.  xiii.  7*.  I.  P«S-  C'J  Bpifl.  xcviti.  pag. 
Ili.  Epifl.  c.  pag.  iij.  Epifl.  cii.  pag.  iJJ.  ( f J Lpifl.  cii.  òr  in 

appetii.' epifl.  v.  pag.  5.'  (g)  In  Cod.  Fufcarin.  pag.  67.  t.  (h)  Epiji.  cui. 
pag.  i»d.  & in  Cod.  FHfcarin.  pag.  61.  (i)  In  Cod.  Fnfcar.  ^ 

pag.  dò.  <k)  Epifl.  civ.  pag.  i}7.  & >»  Cod.  Fafcar.  pag.  <fo.  (1)  ibid  pag. 
60. 
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Rcf.  fo/Ficìtus  Jhii)  quia  ftcut  in  adverfts  fori  iter  & cenjìanier  ^ ita 
in  jecundìs  rebus  moderate^  ó*  faoienter  adendo  in  tantam  magnitudi- 
ìtem  crevit)  ut  non  minus  pcriculi  ab  inuidi.t  rerum  nojìrarum  , quam. 
ab  viribus  bofìium  timendum  pe  . Quare  ctim  opportuno  tempore  more 

Jil.  Ducis  Medio! ani  bodie  mibi  nuntiata  pt  audio  popuium  Medio» 

lanenpcm  , pop  rrortem  Trincipis  arma  coepip'ey  non  ut  pgnis  collatis 
nobifcuin  pugnent  y fed  ut  ajerant  je  in  libertatern , & conplia  Jua  ac» 
cornodenty  non  ad  injerendum  nciis  beHuniy  fed  ad  -ureendum  in  pace 
C'f.  e in  altra  Ina  cpifloia  al  Barbarìgo  y\a)  in  data  de’xii.  di 
Luglio  dell’  anno  Ilclfo  , co'  medcliml  termini  fi  fa  conofee- 
re  , mandando  loro  parecchi  maturi  configli  , neceffarj  , a fuo 
avvilo , nelle  occorrenze  per  la  riputazione  del  Senato ..  Etp  ex. 
Urbe  difcep'erirn  pepilemiae  caufayfactre  fame»  non  pojfum  quin  y p» 
eut  debeo  y de  Rep.  follicitus  firn  ire. 

Avendo  intefa  la  morte  , trattenendoli  per  anche  in  villa  ^ 
di  Tier  Donato  Vefeovo  di  Tadova  , pafsò  tofio  Francefeo  i pre- 
murofi  fuoi  uffizj  a favore  di  Ermolao  Vefeovo  di  Trivigi  , più 
che  nipote j figliuolo,  riguardo  alla  tenerezza, con  cui  dillinta- 
mentc  lo  amava  . Scrilfe  pertanto  , e lenza  menomo  indu- 
gio, al  Pontefice,  (i)  raccomandando  con  elKcacia  il  Vefeovo 
Ermolao y perche  dalla  Sede  di  Trivigi  a quella  di  Tadova  fi  compia- 
cene di  traslatarlo  .Per  la  ftelfa  occafionc  indirizzò  lue  lettere  fer- 
vorofe  al  Cardinal  CondolmarOy{c)  al  Cardinal  Santa-a-oce y{d)  ai 
Velcovi  di  Concordia  , (f)  e di  Ferrara  , (^f)  Batijìa  c Francefeo 
dal  Fegname  fratelli,  e al  celebre  Teologo  Domenico  ò^e  Dovnenkbi . 
(?)  Sapendo  per  cfpericnza,  che  quanto  maggiore  è il  nume- 
ro degl’  intercell'ori , tanto  più  facilmente  fi  può  fperare  buon 
ellto;  quindi  è che  avanzò  le  fue  fuppliche  a Copino  de’  Medi- 
ci y (i)  al  Cavaliere  Mngiolo  ^cciajuoli y{i)  e a Zaceberia  Trivifa- 
no  y {k  ) Ambafeiadore  in  Roma  per  la  Repubblica  . Oltre  co- 
tante prcciuzioni  , alfine  che  il  Clero  di  quella  Cattedrale  , 
cui  fpettava  di  eleggere  il  proprio  Vefeovo,  propizio  folle  per 
Ermolao  y fi  umiliò  con  lettera  a Jacopo  de  Germineis  Arcidiaco- 
no,(/)  e a Giovan-LucidOy{m)  ed  Ottone  Bafilio  («)  Canonici.  Di 

più 


(a)  ibid.  toc.  eie.  (b)  Hpifl.  xev.  pag.  118.  (c)  EpsJÌ.  xcv.  xcvii.  pag’ 
no.  e*  III.  cir  »»  ,yjppend.  epifi.  xx.  pag.  iS.  ( d ) 7n  ,Appcnd.  tpij.  xii- 
pag.  II.  (e)  ibid.  epifl.  xxii.  pag.  19.  (f)  jbid.  epifl.xxiii.  pag.  20.  (gì  ib. 
epifi,  XI.  pag.  IO.  (h)  ib.  epifi,  x.  pag.  10.  (jr  epifi.  xxi.  pag.  18. (i)  jb.  eptfl. 
vili.  pag.  8.  (k)  jh.  epifi.  ix.  pag.  9.-  (1)  ib.  cpifi.  xv.  pag.  14.  ( m;  ib. 
epifi.  XVII.  p.ig.  16.  (^n)  ib.  epifi.  xiv.  p.tg.  23. 
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più  fcrifTc  ancora  a trn  certo 'Lodovico  ginreconfulto  , («)  il  di 
cui  figliuolo  tcnca  furt'ragio  in  quel  Capitolo  ragguardevole  , 
ed  altresì  a Franctfco  ^vorotto  Dottor  di  Legge  , (i)  A Gaetano 
Tiene  inùgne  filofofo,  (c)  c ad  alcun  altro,  {d) 

Mori  il  Vel’covo  Donato  a’vn.  di  Ottobre,  (f)  c prima  de 
i XX.  clelTcro  i Canonici  il  fucceìTore  , ma  con  difparità  con- 
fendibile  de’ fufì’ragj . H«nc  rnitto  fcrutinia,  dice  il  noftro  Barbaro^ 
fcrivendo  al  Cardinal  Condolmaro  Vice-Cancelliere,  (/)  quae  in- 
ter Canonicoi  iilius  Ecclefiae  juerunt , ut  inteliigas , gratiam , à"  benc- 
•oolentiom  fini  mei  nobi[cum  ìonge  flns  potuijfe  ^ -quam  mebemens  Jtu- 
à"  fatrocinium  aliorum  Et  quia  varie  de  jure  difceptari  po- 
tejl  de  atÌK  inter  iilos , ut  ifpes , & opittio  mea  fcrt  y Romanus  ’Fonti- 
fex  Dei  judicium  y &-juum  grave  y ér  jincerijjinium  conjilium  antepoiKt 
t;<ceptionibus  caujidicorum . (^al  fdlTe  la  ditfèrenza- circa  i voti  ca- 
pitolari, coficchè  vi  abbiiognaflè  il  gius  per  deciderla,  non  è a 
Boftra  contezza; impariamo  però  dal  Notatorio  xvr.  della  pub- 
blica Cancelleria,  ove  li  ha  il  Tcgidro -di -que’Suggetti , che  a’ 
XIX.  di  Ottobre  furono  porti  a'  veci  in  Senato  pel  Vefeovado 
dì  Tadovay  die  Gregorio  Corraro,  di  Protonotario,  fu  egli  Tclctto 
da  quel  Capitolo  ; ma  altresì  che  in  Senato  Fantino  Dandolo  1’ 
Arcivel’covo  di  Candia,  rilcórt’e  il  favorevole  maggior  novero  de’ 
fuft'ragj..  Reverendui  in  Cbrifio  'Tacer  D.  Gregorius  Corrario  Vroton. 
%yfpojl.  •eleidui  per  Canonitos , & Capitulum  ‘Paduanum. 

Difpiaccva  non  poco  al  Pubblico  la  l'criola  tardanza  delle 
Bolle  Pontilizàe  a prò  di  Fantino  raccomandato;  quindi  avanzò 
nuove  irtanze  a Sua  Beatitudine  , perchè  compiacer  li  voleflè 
di  onorar  quella  Sede  di  un  perfonaggio  cosi  dilfinto.  (i) 
AICCCCXLFU.  Die  H.  Januarii.  (2) 

. Fummo  Tontijici. 

Kuper  cum  rediijfet  ad  noi  vìr  nobilis  Zacbarias  Trivìfano  Doffor  , 
quem  hoc  fuperiort  tempore  Q/atorem  nojirum  «pud  pedes  Fejlrae  Beati- 
tudinis  tenuimuiy  nedum  jperabamus , Jed  quidem  certi Jt.mm  tenelamus 
ex  eitis  relatione  co^nojeere  Sanéhtatem  f'ejham  m collatione  Epijcopa- 
tus  'Taduae  tot  KOjlns  bonejìiJJìmis  pricibus  (3-  infiantiis  annivjfe  - S'ed 
Tomo  11-  G iij  in- 


(i)  ib.  epift.  VII.  pag.  7.  (b)  tb.  epifl.  xiii.  pag,  ix.  (c)  ib.  cpifl. 
XVI.  pag.  15.  (d)  /fc.  eptfl.  XVI  li.  pag.  16.  tcj  Mtnivua  ex  Schivo  VP. 
Servo! um  S Mo  ar  àe  Ven.  (f)  toc.  eit. 

Xi)  Qi'rrt*  lettera  ci  fu  beriguauicntc  comunicata  dal  1*  Ampli  filmo  , e 
benemerito  Senatore,  il  Signor  Flaminio  Cornalo. 

(1)  Q.UÌ  dee  intcndcrfi  fanno  MCCCCXLVIII.  giufta  l’Era  conuiDO. 


I oz  Franccfco  Barbaro . 

intelligtntes  rem  tllius  Epifcopatus  untopere  infttam  cordi  noftro,  utàbue 
fic  in  fufpenfo  teneri  , profeto  faiis  admìrsri  compellmur  -,  tantoque 
«mplius,  quanto  ir  noi  fcimus,  & omnibui  clariffime  conflat  , quod  in 
promotione  ifla  digne  pojftnt , ó’  mereantur  virtutes  , fcientia  , & vita 
continentijpma  Reverendifs.  Tatris  D.  F.  -Dandulo  ^yùcbiepifcopi  Creten- 
fis,  quae  omnia  effecerunt , & faciunt , ut  nobis,  .noftraeque  Reip.  lon- 
ge  ante  omnes  alios  ad  ipftm  Epifcopatum  gratijjimus , t acceptifmus 
fu  , dolemufque  certe  magnopere  , quod  ftcut  ab  ipfo  Zacbaria  nuper 
audivimus,  variti  aìiorum  fuggejiionìhui , inboneflijjunifque  faclionibui 
apud  B.  V.  quaefuum  fiterit  hoc  nojìrum  defiderium  impediri  ; namqttt 
SanElitatem  Vejìram  certijftmam  effe  voltmui  /iterai  Jlloi,  quae  Fefh» 
Beatitudini , ac  qu/bitfdam  ex  Reverendifi.  DD.  Cardinalibui  per  non- 
Hiilloi  ex  non  poftremii  civibui,  & nobilibui  nofìrii  fcriptae  fuiffe  vi- 
dentur,  dolofe,  & fraudolenter^ffuiffe  compofitai  . diam  civet  ipfi  talis 
conditionii,  & integritatii  exijìunt,  ut  ab  omni  fententia  , & delibera^ 
tione  Reip.  noflrae  nunquam  diferepare  volueriiit,  quinimo  bujufce  rei 
principaìei  f autorei  fuerunt.  Haec  igitur  cum  ita  fint  , denuo  quo  in- 
fantini , & cordialiui  poffumui , fuppUcare , tì  orare  volumui  Beatitu- 
dinem  Fijìram , ut  fi  forte  nondum  ad  collationem  ipfam  proceffìffet  , 
ìibeat  ammodo,  quemadmedum  devotionem  noflram  mereri  credinun,  ab 
bac  tanta  expe&atione  nOi  fubkvare , Cr  precet  nojlrai  totiem  .reiter atoi 
exaudire  in  ftngularem  nojtram,  nojìraeque  Reip,  complacentiam. 

Da  qual  conio  per  altro  ulcifl'ero  le  finte  piftole  a nome  de’ 
noftri  patrizj  fu  tal  propofito,  rammemorate  dal  Principe  nel- 
la fua  lettera  al  Papa,  c quai  fofler  coloro,  che  ritardaflero  la 
promozione,  ovvero  con  falfe  fuggeftioni,  e con  partiti  danne- 
voli  impedillero  che  riufeifie  Fantino  Dandolo  1’  Arcivefeovo  di 
Candia  , confeffiamo  ingenuamente  la  verità  d’cflferne  affatto  all’ 
ofeuro;  quando  per  conghiettura  non  ci  foffe  dato  a credere  , 
che  fimile  ribalderia  veniffe  tentata  in  Roma  dal  Protonotario 
Crifìofano  Cocco  , il  quale  per  l’ enormi  fue  colpe  fi  ritrovava 
colà  efiliato  da  f^eneua  fua  patria  fino  dal  dì  xxix.  Settem- 
bre dell’anno  MCCCCXLVI.  Certa  cofa  c che  coftui  fu  degra- 
dato in  appreflb  dello  fpeziofo  fuo  titolo  , fu  ritenuto  nelle 
pubbliche  carceri,  dove  le  ne  mori,  c che  innanzi  di  trapaf. 
lare , confcfsò  di  aver  finte  più  lettere  fotto  il  nome  de’  noftri 
Nobili . 

1448  Mentre  infieriva  la  peftilenza  vieppiù  , da  cui  fu  attaccata  , 
c gravemente  Taoìa , figliuola  del  nollro  Autore,  {a)  fi  fentì 

egli 


(a)  la  ,/ippini.  epifi.  xxix.  pag.  17. 
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eglF  promofTo-  in  luogo  di  xyfndre»  Bernardo  a regger  la  Patria 
del  Friuli  con  carattere  di  Luogotenente.  (*)  Da  una  fua  epi- 
llola  fcritta  al  Pontefice,  {by  fi  può  argomentare  eh’  ei  non 
prendefle  le  redini  di  quel  governo,  prima;  della  metà  del  me- 
le di  Luglio . Sotto  il  luo  Reggimento  fi  compofero-  le  diffe- 
renze da  poco  inlòrte  fra  i fudditi  della  Repubblica  ,.  e quel- 
li del  Conte  di  Gorizia,  (c)  Nell’anno  appreffb  di  .aggio  gli  14^9' 
fuccedette  nell’  impiego  Fantino  Fiaro  (d)'  carico  d’anni  ,.  il 
quale  per  altre  due  fiate  addietro  lodevolmente  avea  retta  quel- 
la vafta  Provincia.,  (e)  AI  giugnere  di  Fantino  s’  intcrtenne 
tuttavia  il'  noffro  Barbaro  per  buona  pezza  nel  Friuli  ì cola 
per  altro,  fuor  di  coffume  ; ma  s’e  lecito,  talvolta  d’  indovina- 
re , dicendo  il  'Palladio.  (/)  che  nella  reggenza  del  Barbaro  fi 
erano,  intefi  diverfi  preparamenti  di  guerra  ne’  confini  dell’ 

(ìriay  noi  penfiamo  che  foflc  colà  rattcnuto  di  pubblico  ordine 
con  carattere  di  Provveditore  . Parecchie  lettere  abbiamo  di 
lui  ,.  alcune  fcrittc  ia  CividalCf  (g)  ed-  altre  nella  Rocca  di  Zo- 
fola  prolfima  a Fàlvafonry  (b)  fra  le  quali  due,  indirizzatala  pri- 
ma ad  ^oftino  Monaco  à' ^^tejfandria y.  ( / ) e la  feconda  a Tìtr 
Donato  CamaIdoIefe,(i ) che  fembrano  confermare  la  nollra  idea  * 

Quo  die’ egli, difeorrendo  col  primo yCum  Reifublicae  caufa  in 

bac  'Provincia  fuerim  diuy  ir  pojl  Magijiratum  y.  ut  loquar  more  Majo.- 
ruvoy  etiam  Legatus  fatis  praejuerim  ; fi  Dea  gratus  ejfet  reditus  - meui 
in  Tatriarji'y  de  reverfione  mea  cogitarem  y.  ut  éonis  omnibus  vigilando  y 
confulendoy  agendo  plus  prodejfe  pujjem  y quam-  peregrinando  y.  if.  ru[ii~ 
candOy  e poi  col  fecondo  : quia  cum  diu  fuerim-.  in  bac.  'Provincia  , 
ó*  pojì  admimflratam'  ’Praeturam  fatis'  quoque  diu  cum  Imperio  peregri- 
natus-  fimy  fi  Dto  piacerei y de  reverfione  mea  cogitarem',  ma  temendo 
della  pcftilenza,òhe  in>  Fenezia-  tuttavolta-  graffava, non  fapea  ri- 
folvere  a quah  partita  attenerli.  Non  è lènza  errore  la  data  di 
quell’  ultima  epiffola-  ,.  dovendo.  leggerli  MCCCCXLIX.  ia 
cambio  di  MCCCCXLVIII.. 

Q;  iiij.  De! 


(»)  Libro  Ms:  de'Reggim:  della  Rep:  (b)  .Append.  epifl'.  xxviii.  pag- 
if.  (c)  Clan- francefco  Talladio  Iflor.  della  Trovine,  del  Friuli  Tt  II.  Lib.  I.  a 
c.  31.  (d')  Laurut  Quirinus  in  appendi  Epifl.  barbari  ,.  tpifl.  Ixiv.  pag.  6^. 

(e)  Cioè  nel'  MCCCCXXXIt.  e MCCCCXXXIX.  (O  Lib.  cit:  a c.  31.  (g)  Epifl. 
ex.  cxi.  cxii.  cxiii.  a pag.  147.  ad  pag.  i^t:  & in  .Append.  <dì  Epifl.  xli. 
ad' epifl.  Ixviii.  idefl  a pag.  41.  ad  pag.  67;  (h)  Epifl.  cv.  pag.  138.  cxv. 
pag.  154.  tj"  in  .Append.  ab  Epifl.  Ixix.  ad  epifl.  Ixxix.  idefl  a pag.  68.  uf- 
que  ad  pag.  75.  (i)  In  App.  Epifl.  Ixxvi.  pag.  73.  (k;  Ep.fl.  evi.  pag.i^o. 
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Del  di  lui  meditato  ritorno  alla  patria  , ottenutane  dal  S<v-' 
nato  la  pcrmiffionc  , ne  refe  partecipi  con  fuc  lettere  i Prov- 
veditori di  Ciuidale il  Con/iglio  di  ,(/>) non  che  due 

celebri  giureconfulti  , ^luonio  Nordis , (c)  ed  Er»fmn.  Udine fe  . 
(d)  Nei  fello  giorno  di  Ottobre  del  MCCCCXLIX.  foggior- 
nava  ancora  Francefco  nel  Callcllo  di  Zopola  ; ma  pochi  giorni 
appreflb  volfe  finalmente  il  cammino  verfo  Venezia  . Innanzi 
però  di  allontanarli  dal  Frinii y per  nome  della  intera  Provin- 
cia, gU  fu  recitata  Orazione  di  lode  da  Giovanni  da  Spilimier- 
go  y la  quale  fi  cuilodilce  nella  Libreria.  Guarneriana  di  Z)<f- 
niello  , e di  cui  alcuni  palli  fi  leggono  nella  più.  volte  citata 
Diatriba  , (f)  Ira’  quali  rammemorata  ci  viene  la  Prefettura 
di  'Padova  per  elfo  lui  follcnuta,  e da  pochi  ricordata- 

Qui  cade  in  acconcio  di  nominare  un  poemetto,  compollo 
da  Giano.  Tannonio  (/)  ( che.  fu  poi  Vefeovo  delle  Cinque  Cbie~ 
fe  ) in  occafione  di  nozze  di  TaoU  Barbaro  , figliuola  , come  fi 
è detto  , del  nollro  Autore  ,,  maritata  nel  MCCCCLIII.  con 
Jacopo  di  Bernardo  Balbi y detto  dal  Banco , della  parocchia  di  J*- 
id'/ojlino  . (g)  Deferive  quello  poeta  ne’  verfi  fuoi  le  più  co.:, 
fpicue  Legazioni, e i più  onorevoli  Reggimenti , che  follenne  Fran. 
ctfeo  in  più  anni  con  cllrcma  fua  gloria  , ed  egli  pure  ramme- 
mora la  Prefettura  di  Tadovay  terminando  a difeorrere,  tutto- 
ché fuori  d’ordine,  di  quella  del  Friuli.  Ci  fa  in  oltre  capire  , 
che  vennero  da  lui  rifiutati  due  carichi,  I’ uno  di  Duca,  ovve- 
ro di  Capitano  nel  Regno  dL  Candia  , e l’altro  di  Rettore  nclf 
Ifbla  di  Negroponte  . 

„ 0 quotiem  vohiit  Cretae  dare  jura  feraci  y , 

„ Euboica  quotiem  'PraefechiSy  adire  Carijloni, 
yy  Refputt  rpfe  tamen  (j-c. 

Da  urrà  epillola  del  celebre  Senatore  Lodovico  Fofearini  (b)' 
impariamo  , che  rcflituitofi  il  Barbaro  dal  Friuli  iu'  onorato 
rantolio  di  una  fublime  dignità,  per  la  quale-  latinamente  vie- 
ne appellato  da  lui  , 'Prìnceps  Senatus.  Trinceps  Senatusy  die* 

«gli  adunque,  fummo  confenju  defignatus  esy  é rePìe  fané',  quoniam 

afper- 


( a)  In  .Append.  epifl.  Ixxix.  pag.  7J.  (b)  ib.  epifl.  Ixxxi.  pag.  jg. 
(c)  ib.  epifl.-  Ixxx.  pag.  76.  (d)  ib.  epifl.  Ixxxii.  pag.  77.  (e)  T.  II.  Cap. 
111.  IX.  pag.ccccvi.  (f)  ibid.  T>.  II.  Cap.  11.  <5.xv.  p4X.ccclix.  ( Mar- 
co Barbaro,  Alberi  genealog.  delle  famiglie  nobili  ^iniziane.  V.  Balbi.  & Bar- 
bonum  Mamocenum  inter  epifl.  Barbari,  epifl.  clxxxiii.  pag.  168.  nec  non  Ciia- 
rimm  ihid.  epifl.  c.\cvi.  287.  (IO  £pifl-  ccxxviii.  in  Cod.  Fufc.arin. 
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'«fptrrimis  y ttijfcìlimifque  temporibus  tali  patrono  Rtfpullìca  nojlra  pFtt^ 

rimum  indìget  &c.  Ouare  te  duce  omnia  fuperaiimns  , vincemuf- 

4ue  , pojleaquam  potes  Senatum  ver  are  ^ decreta- proponere  &c.  Sembra 
da  cotelle  parole  che  il  Trhiceps  Senatue  altro  intender  nen  deb- 
Bali,  che  il  Savio  del  Configlio  , ( chiamato  dal  Cardinal  Con- 
tarini  Traeconfuìtor  )‘cui  fpctta  di  ragunare  il  Senatore  di  propor 
/ìmilmentei  Decreti  ; ma  da  un  altra  lettera  del /’a/mr/w/  medefimo, 
{a)  indiritta  a Alontorlo  Mafcareìlo  y nella  quale  di  sè  fteflb  ragiona  , 
come  fregiato  ei  pure  di  un  egual  titolo, dopo  la  Pretura  di  Are/c/rf, 
pare  quafi  li  debba  intendere  di  verfamente;  imperciocché  dopo  vini 
giornidalla  fua  elezione  a un  grado  sì  decorofo,  l'oggiugno,  che  lo 
crearono  Conful , e che  ogni  cofa  riputata  utile  per  la  Repubbli- 
ca, proccurerà  di  efeguirla  con  tutto  l’animo  in  amenduc  que' 
macflrati  . Ego  verct  j pojlqnam  vis  [che  quid  mihi  contigerìt , licei 
bojpes  omnium  rcrum  piane  venerim  , illico  cunei is  fuffragiis  Senatits 
Trinceps  , ó*  pojì  dics  odo  Conful  defignatus  funi , quos  Magijlrattis 
gerere  conabor  ) ficuti  Reip.  utile  [ore  arhitralor . Certa  cofa  c,  che 
Ibno  incompatibili  a un  tempo  lleflò  più  maellrati  in  chi  efer- 
cita  il  carico  di  Savio  del  Conliglio.;  quindi  appellandoli  il  Fo- 
f carini  Trinceps  Senatus  , e unitamente  anche  Conful  , ( termi- 
ni giammai  ufari  nel  nollro  linguaggio  in  Repubblica  ) rcfla 
difficile  lo > fciogli mento.,  e mette  vieppiù  in. dubbiezza  chi  mag- 
giormente s-  impegna  a indagarne  il  lignificato . Tenendo  pe- 
rò l' impiego  di  Savia  del  ConligUo  due  viAe  , farebbe  noltra 
opinione  ,, che  fo/Te- agevole  a feiarre  il  nodo,  e che  per  Trin- 
ceps Senatits  intendere  G doveflè  ciafeheduno  de'  vi.  che  fono 
Savj.dcl  Conliglio-;  dove  l'aggiunto  di  Conful  fpectall'e  a comi 
foltanto  che  fa  ,.a' nollro  dire  la  fua  fettimana  , nelle  mani 
del  quale  in  que’  dì  Hanno  le  red  ni.del  governo  politico.  Uni- 
to quelli  co’ fuoi.colleglu,  come  TVóK-fpi  Senatus ytliguna.  concor- 
demente ilSenato,  e llabilifce  nelCollegio  i Decreti  ; da  se.  poi  come 
Oonjul  f eioé-,  a nollro  credere  , di  IbttimaHa,  gli  propone  a’ 
Senatori , e- fc  fa.,  d’uopo 'talvolta  fale  in  arringo  contra  gli  al- 
trui, pcnlamenti  a proteggerli  , ,e  a follenerli  . Ostelli,,  c non 
altri,  fono  i due  uffizj  in  cocal  genere  di  perfone  fra  lor  com- 
poffibili  e quella  farebbe  la  nollra  idea  nella  interpretazione 
di  que’  due  termini  prellomoi  lorellieri  . Vero  è che  Zaccheria 
T-rivifano  nella  fua  Orazione. a 'Paolo  li.  (b)  lodando  gl’  impie- 


(a)’  Epifi.  cxxi.  ibid.  (b)  nel  mflro  I.  Tomo  delle  t- 

jfr. 
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^hì  Ibftenuti  in-  Repubblica  da  Taolo  fuo-  fratello  già  evinto  '»■ 
ebbe  a dire  cosi  : fuìt  enim  faepius  Conful  ^ Trinceps-  Senatus , 
que  unus  ex  Sapientum.  numero  y qui  Trincipi-  noftro  femper  ajjìfiun* 
ère.  il  che  pare  diverfo  da  quanto  fin  ora  fu  da  noi  detto  . 

Nel  corfo  intero  de’  giorni  fuoi.  ( giuda  le  memorie  efi- 
flcnti.  predò  £►  il  Signor  Proccuratore.  Ermolao,  Barbaro  , co- 
municateci con  gentilezza  dal.  fu  Conter  K/fn^iolo  Schietti  nodro 
cittadino  ) efercitò  Francefeo  per  xiii^  buone  fiate  lo  fpeziofif- 
fimo  uffizio  di  Savio  del  Configlio',.  cominciando-  dall’  anno- 
MCGCCXLl.  fino  al  MCCCCLllL  lècondo  1”  tra  Finiziana  , 
che  fu  r ultin^  della  fua  vita;^.e  altresì  vn.  volte  il  ragguar- 
devole impiego  di  Configliere  dal  MCCGCXXVII.  fino  ah  MC- 
CCCLL. 

Alla  eccellenza,  dì  tanti  meriti  era  giudamente  dovuta  la  ri-^ 
compenfa  ; ma  nelle-  Repubbliche  compode  di  eguali  tutto 
ciò  eh’  eccede,  da  efpodo  al.  berfaglio  della,  invidia  de’  cittadi- 
ni . Nella  morte  del  Proccuratore  Marco  da  Maino  fi  prefentò 
la  occafione  di  ricercar  mercè  : eppure  a tal  dignità  fu  af- 
lunto  Michele  di-  Marino  Feniero  , difuguale  per  avventura  di- 
lunga mano  ,,  rifpetto  al  Barbaro  . Ciò  occorìc  , allo  fcrivere 
del  San[ovino,{a)  e del  Sivos{b)ne\  dì  xx.  di  Aprile  del  MCC- 
j^jg-CCL.  e giuda  il  regidro-  dell’  Amplifiimo  Senatore  Flaminio 
Cornaro  (f)  a’  Ji..  di  Giugno  ^ In  cambio  dunque  della  vede 
Proccuratoria , gli  conferirono  per  la  feconda  fiata  la  Prefettu- 
ra di  T adova  : {d)  il  che  giuda  la  Cronaca  addivenne  il  dì 

primo  Agodo  del  medclimo  anno  . Occupò  per  poco  tempo 
le  veci  di  Giorgio  Loredano  y che  terminato  avea  il  Reggimento  j 
alto  filenzio  facendone  anche  in  queda  occafione  si  1’.  Orfato  , 
che  il  Tomafini  y e il  Tapadopoli  dì  medieri  il  credere  , che 
occorrendo  a’  Padri  la  fua-  perfona  , predamente  lo  richia- 
madcro  ; mentre  nell’  anno  dellb  MCCCCL.  fi  trova  eletto  a 
quel  carico.  Luca  Trono  l’Avvocatore  ► ( e )'  Il  certo  fi  è , che  a’ 
j,  XXV.  di  Marzo  del  MGCCCLI.  foggiornava  in  Fenezia  , nel 
qual  di  fcrifs’  egli  una  lettera  (/)  a Frat’  gioia  Serpetri  Teru~ 
gino  Minidro  Generale  dell’'  Ordine  de’  Minori  , raccomandan- 
do F.  Lodovico  da  Udine  y celebre  Teologo  della  medefima  Reli- 
gione , Continuò  a dimorarvi  fino  quali  al  compiere  dell’ Ago- 
do/ 


(a)  Cronico  Veneto  a t.  tq.  (b)  Eltx.  de'  'Proecar.  di  S.  Marco  a e.  71. 
(c)  Ectlef.  venet.  Jlluflr.  Decad.  xiii.  P.  I.  ptfj.  341.  (d)  Reggim.  della  Rep. 
MSS.  (e)  Ivi.  (O  Epilì.  Ixxxviii.  in  ^ppeiid.  pag.  84. 
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fto  / ( 4 ) ma  per  motivo  di  riconfermar  nuovamente  ;la  fua  fa- 
iute,  fi  trasferi  alla  i'ua  /olita  villa  fui  Trivigitno  y (b)  don- 
de non  fe  partenza  per  la  Città  , ( f ) fe  non  allora  , 

Suando  dal  Maggiore  Configlio  , fenza  fua  inchiefia  , { d ) 
conóbbe  prefcelco  a /ofienere  la  dignità  di  Proccuratore  di 
S.  Marco.  Egli  vi  fu  eletto  a’ xvi.  del  Gennaio  MCCCCLI.  (e) 
cioè  fecondo  1*  Era  comune  MCCCCLII.  Si  confolarono  /eco  i 
lui  da  ogni  lato  , pel  gloriofo  fregio  ottenuto  , rinomatiifimi 
perfonaggi  , il  che  s’ impara  da  molte  cpiftolc  , impreffe  fra 
quelle  del  Barbara  11  e fio , (/)  come  pure  da  fue  -rifpofte  ; (g) 
c nel  novero  di  tai  Soggetti  fi  conta  eziandio  Federigo  da  Mon- 
tejettro  Duca  di  Urbino  , Generale  fupremo  delle  armate  mili- 
zie dell'  inclito  Re  di  .^iragona  ( ^ ) 

Se  mai  per  /addietro  cercò  la  gloria  , non  che  il  vantaggio 
del  Pubblico,  egli  è fuori  di  dubbio,  che  maggiormente  allo- 
ra fe  noto  l'animo  fuo  , quando  vide  premiate  le  innumerabU 
li  fue  fatiche;  apprendendo  da  faggio,  che  ciò  in  apprefib  fer. 
vir  dovdfe  di  penetrante  ilimolo  a'  cittadini  per  meritarli  gii 
onori  della  lor  patria.  Opto  Tatriae  meae  bene  confultum  ejfe  , ( è 
il  Barbaro  che  fcriwc  in  tal  guifa  a Niccolo  da  Canale  ) (i)  ut 
impojìerum  proemia  propofua  fint  virtuti  , non  «mbitioni  , ir  ut  magit , 
oc  magit  excitentur  Cives  nojlri  ad  benemerendum  de  Repuhlica  fine  uUa 
txcufatione  iaborum.  , ac  periculorum  fuorum.  Eccitò  per  tanto  con 
malfime  prudenziali  Gentile  da  Lìoneffa  , (4)  eletto  Condottiero 
dcll’efercito  della  Repubblica,  alHnchè  nella  guerra  già  dichia- 
rata contro  lo  Sforma  , fi  prcparalTc  al  conflitto,  fperando  dal 
valore  di  lui  incontrallabìle  la  vittoria  . Spronato  talvolta  da 
fanto  zelo,  prete  la  difefa  di  alcuni  Monifleri  , come  di  quel- 
lo de’  c anonici  Regolari  di  S.  .yfgojiino  nell’  Ifola  di  Santo  Spi- 
rito y (/)  e dell’altro  di  S.  Chiara  ncll’lfola  di  Murano,  (m)  An- 
che le  molTe  de’  Turchi  verlo  la  Città  Imperiale  di  Cojìantinopo. 


( *)  Zpift.  CHI.  ibid.  pag.  98.  (b)  £x  epifl.  Barbari  cii.  in 
peni.  pag.  97.  ex  epifl.  Tbomafii  in  ead.  colleÒ.  mm.  evi.  pag.  toi. 
(e)  £x  epifl.  ejafd.  Barbari  cxli.  pag.  104.  (d)  Ex  epifl.  cxì.  in  Ap^ 
peni.  pag.  110.  (e)  Flamin.  Cornei.  Lib.  cit.  pag.  543.  (f;  Epifl.  cxxxix. 

pag.  101.  Epifl.  cxì.  ibid.  Epifl.  cxlii.  pag.  aoj.  Epifl.  exiv.  pag.  loj.  Epifl. 
cxlvi.  pag.  *o8.  Epifl.  exlviii.  pag.  no.  Epifl.  cl.  pag.  iix.  Epifl.  clii. 
pag.  115.  Epifl.  «lui.  pag.  lUf.  (g)  Epifl.  cxxxvi.  exxxvii.  exxxviii. 
pafg.  100.  lof.  Ep.fl.  'XII.  pag.io/^.  cxliii.  exliv.  pag.  io6.  107.  exivii. 
pag.  109.  cxlix.  pag.  211.  xli.  pag.  211.  (hj  Epifl. ex.  in  Jlppend.  fag.io<). 
(1)  Epifl.  cxlix.  pag.  2 II,  (K)  Epifl.  civili,  pag.  211.  (1)  Epifl.  cìxi.  pag. 
2JI.  (mi  Epifl.  clxxviii.  pag.  239.  clxxix.  pag.iCij 


icS  r rance fco  Barbar 6~, 

//,  r obbligarono  a fcrivcrc  al  Cardinale  S'carampo , (a)  eccitan- 
dolo con  i colleghi,  e con  lo  fldfo  Pontefice  a porgere  immi- 
nente Ibccorlb  al  gregge  criftiano  per  gloria  della  nollra  Fede, 
e per  decoro  di  Santa  Chiefa  . Dopo  la  fetal  perdita  di  quella 
illuftre  Metropoli  , compianta  x calde  lagrime  dal  nollro  Au- 
145J  tote,  pensò  egli  di  ftendere  un  configlio  politico  , nel  quale  i 
mezzi  più  forti,  per  refiiftere  aU’avverfario  del  nome  criihano, 
prudentemente  additò  , inviandolo  a un  certo  'Gafptro  di  Lucca 
famigliariflìmo  del  Papa.  (A)  Dalla  rifpofia  di  codui  (c)  ap- 
prendiamo, che  fu  applaudito  dal  Sommo  Pontefice  Niccolo  il 
configlio  del  Barbaro^  fopra  cui,  fenza  indugio,  formò  egli  una 
Bolla  per  dare  cominciamento  alla  imprefà,  quanto  più  necef- 
faria,  altrettanto  di  follecitudine  bifognola.  Lemum  SanSìitas  Sua 
jìatim  fuper  Confilio  per  te  edito  fuandam  cluriffìmam  Bullam  cotnpofuity 
ér  ptiblicavit  — itaque  y Peo  auBore,  dr  adjutore  Nicolao  L'.  Summa 
Tomifice,  optimo,  & j apiemijjimo  Conjil/o  tuo  caujante  y res  .Cbrifliaua- 
rum  bene  deduce  tur. 

Prima  di  chiudere  gli  occhi,  ebbe  a vedere  il  nipote  Ermo- 
faoy  traslatato  dalla  Sede  Vefeovile  di  Triuigi  a quella  di 
(d)  e fe  c credibile  ciò  che  racconta  il  rolttrrano  , (t)  addu- 
ccndo  la  tcflimonianza  di  Ermolao  Barbaro  il  giuniore  , innanzi 
che  tcrminafiTe  di  vivere  , fi  feordò  affatto  la  lingua  greca  , 
cotanto  preflb  lui  famigliare.  Derivò  quello  edetto,  dice  Tìcro 
Mefta  y ( /)  da  una  gravilfima  infermità  che  TopprelTe  ; ma  Ja~ 
copo  Caddi  (g)  tiene  tal  cofa  per  favola.  Se  ne  volò  dunque  al 
Cielo  più  carico  di  meriti, che  di  anni  dopo  la  metà  del  Gen- 
najo  MCCCCLIH.  fecondo  il  computo  de'  nnixianì y c MCC- 
J4J4  GCLIV.  giuda  il  calcolo  univerfalc,  (i)  con  rammarico  indi- 
cibile sì  de'  noflri,  come  pure  de’  forellieri  . Furono  le  fue 
oflà  interrate  nella  Chiefa  di  T.  Maria  Gloriofa  , appellata  de* 
Frari,  dove  per  memoria  di  un  tanto  uomo,  allo  fcrivere  del 
T.  ForejU , (/)  e del  Taìfero  , ( venne  appella  la  feguen- 
te  Ifcrizionc. 


SI. 


(aJ  Epifl.  clxxiv.  Pag.  iji.  clxxv.  pag.zjj.  clxxvii.  pag.  ijS.  clxxxv. 
pag.  171.  tb,  £p.  clxxxix.  pag.  171S.  (e)  /nter  Epifl.  Barbari  cxc.  pag.  180. 
(d)  Barbari  epifl.  ccxliv.  eexiv.  ccxlvi.  ccxivii.  ccxiviii.  pagg.  554.  335. 
35«f.  337.  338.  (e)  Loc.  cit.  ( f)  Selva  di  varia  Levane  V.  111.  Cap.  vili, 
a c.  144.  t.  (g)  De  Scriptor.  r.en  Ecclcf.  T.  I.  pag.  61.  h i Sivos  , Elevoni 
de  Trcccur.  di  S.  Marco  lor.  cit.  (i  ; Siipplcm.  Cbronic.  Lib.  XV,  pag.  S7J.  t. 
( k ) Moniimciita  Sepulcbr.  Vrbis  Fenetiar.  pag.  zo. 
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SI.  QVIS.  HONOS.  SI.  FAS.  LACHR.YM1S  . DHCORARE.  SEPVt- 
TOS. 

FLETI-.  .SVPER.TVMVLVM.  MESTlSQVn.  COMPLETE.  OVERELIS. 
FRANCISCVS.  evi.  PRISCA.  PARL.M.  VIX  . SECLA.  TVLE- 
RVNT. 

BARBAR VS.  HIC.  STTVS.  EST.  LINGVE.  DECVS.  OMNE.  LA- 
TINE. 

FORTIA.  FACTA.  VIRI.  PRO.  LIBERTATE.  SENATVS . 
BRLXIA.  QVAM.  M.AGNO.  TENVIT.  SVDORE.  FATETVR  . 

HIC.  SVMMI.  IKGENII.  SCRIPTIS.  MONVMENTA.  RELIQVIT. 
GRECAQVE.  PRETEREA.  FECIT.  ROMANA.  TENET.  NVNC. 
SPIRITVS  . ASTRA  . SACROS.  TVMVLVS  . COMPLECTITVR  . 
ARTVS. 


Enea  Silvio  de' Ticcoluom/niy  o fia  TìoJl.  fa  morto  il  noflro  Au- 
tore in  età  non  mediocremente  avanzata  , erprimendofi  in  tal 
maniera  nella  riftretta  fua  Storia  delle  cote  accadute  in  Europa^ 
(a)  Francifetts  Batùayus  flttdiìs  bumanitatis  exceilensy  editis  non  p.v4~ 
ciSy  ncque  H laudati:  opufculisy  fenio  confeflusy  non  fine  celebri  nomi- 
ne vita  dCcefiìt.  E’ credibile,  dice  il  Tapadopoliy  (i)  che  termin.al- 
fe  Francefeo  di  vivere , più  che  vecchio,  intorno  all'anno  MCC- 
CCLXXXII.  avvertendoci  in  oltre  , che  trovò  il  fuo  fepolcro 
nella  noilra  Chiefa  di  S.  Francefeo  della  Figna  , dove  al  di  d’ 
oggi  fi  legge  nella  Cappella- de’ A-triar/,  intitolata  al  Precurfore 
Batifijy  la  Icguentc  memoria  fitta  nel  muro-  al  lato  deliro- 

FRANCESCO.  BARBARO.  EQVlTr.. 
PROCVRATORIQi  D.  MARCI  . 

MILITIAE  . LITERARV.MQ.1  SPLEN- 
DORE . INSKiMTO.  MVLTlSQì  MA- 
GISTRATIBVS.  LLCLATIOMBVS . ET. 
PRAEPECTVRIS.  INNOCENTISSI- 
ME. FVNCTO.  .AC.  DE.  PATRIA.  VELI- 
; OB.  tIBERATAM.  AB.  OBSIDIONE. 

BRIXTAM.  BENEMERITO.  FRANCIS. 

CVS.  PRONEPOS.  POSVIT. 

Merce  cotefia  feconda  Ifcrizionc  fi  lafciò  trarre,  in  inganno  an- 
che il  Gbitiniy  (f)  dicendo,  che  fu  i.nterrato  alla  Figna  y dopo 
di  cllcre  pervenuto  a vecchiezza.  Non  così  però  l'Abate  Tn'e- 

mio  y 


(a)  Cap.l..  pjg.  iji.  f.  (b)  loc.  eit.  (c)  toc.  cit- 
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no-  ' Francefio  Barbaro^ 

mioy(d)  Autore  del.  Secolo  xv.  il  quale  efpreffamente  ci  fpe- 
cifica  l’anno  della  morte  del  Barbaro  con  le  qui  anncfle  parole: 
Moritur  temporibus  Frederici  Jmperatoris  terthy  ó*  Nicolai  'Papae  quin- 
ti. .yfnno  Domini.  M,  CCCC. LIIJI.  Indizione  n.  Che  cosi  fbiTè  j 
balla  leggere  Marco  Barbaro  , e Gian-tarlo  Sivos  ne’  loro  rifpct- 
tivi  cataloghi  de’ Proccuracori  di  S.  Marcoy  dicendo  eglino,  che 
in  luogo  del  Barbaro  trapaiTato  , venne  fbAituito  alla  dignità 
Proccuratoria,  Giovanni  di  Cojlantiao  de’  Trioli  , in  concorrenza 
di  Alatteo  Pitturi y l'otto  il  di  xvn.  Gcnnajo  del  MCCCCLllI. 
fecondo  la  coAumanza  de  Finiziani . 

Fu  pianta  la  di  lui  morte  da  più  Poeti  latini, rammemorati 
nella  Diatriba  , {b)  e qiieAi  fono  Francefeo  Lofeo  di  Ficenza  ; 
Francefeo  Filelfo  da  Tolentino  ; Gtaniiantonio y c Trebano  Romani  } 
Filippo  da  Rimino',  Ftttorino  d'Fjlei  Gian-piero  da  Iucca  ; Bartolom.. 
nieo  da  Tarma  y ed  Ognibene  da  Lonigo.  Anche  il  Filelfo  di  que- 
lla perdita,  fcrivendo  a Tier  de  Tommaft  y chhe  a dire:  {c)  Quo 
nibil  in  vita  pojì  obitum  illius  fummi  Ftri  Leonardi.  Jujìiniani  luBuo- 
fius y aut  moejìius  audivi y mibi  eji  renunciatum',  Francijcum  Barbarum 
prijcac  gravitatisy  & eruditionis  enemplum  migrajfe  ex  hoc  luce.  Ma- 
gna e[ì  nojìro  Seculoyimo  permagna  eloquentiae  jabìura  injeéìa ; Fenetis 
mero  omnibus  piane  fingularisy  qui  talem  virum  amiferunt , qualem  ba- 
hent  alterum  neminem  . De  doSìiSy  acque  difertis  loquor  , nam  viros 
graves , Cr  fapientes  feio  ejfe  Fenetos  poene  innumerabiles  . Sed  qui  i- 
dem  & gracct  ejfety  (j-  latine  dobìifime  crudi tusy  quem  alterum  babea- 
tis  illujhemy  audio  neminem.  Dolco  igitur  & mejlrum  in  tanto  viro  , 
**  nojìrae  tempefiatis  naufragium.  Ma  fopra  ognuno  dimoArò  aper- 
tamente il  fuo  grave  cordoglio  Lodovico  Fofearint  nello  fcrivcre 
ad  Ermolao  il  Velcovo  di  Ferona  . (d)  Dopo  di  aver  lodate  le 
rariAime  doti  deH’cAinto  perl'onaggio,  e l’irreparabil  danno  che 
recò  alla  Repubblica  la  fiia  lontananza  , con  fentimenti  reli- 
gioAAìmi  va  il  proprio  cuore  racconfolando  per  la  preziolità 
del  fuo  gloriofo  trapalTo.  Francifeum  fummis  laudtbus  Confulem  , 
Senatus  Trincipemy  Trocttratorem  defignatum  profecuti  fumus  y in  Ta- 
radifi  baer editate  fufeeptum  deflebimusi  Ftdimus  Francifeum  beUorum  , 
itinerumy  oljidionisy  pejìis  gravijjìma  pericula  pajfumy  if  prò  laboribus 
mercedem  dari  indignabimurì  .^iudivimus  eum  acumine  y fubtiUtate y ve- 
nujlate , varietate , copia  piena , if  perfeSìa  inter  mortales  in  caufs  pu- 
biteisy  & privatis  eloquentia  ufum  y & apui  Dominum  nojirum  Jefum 

Cbri- 


(a)  Loe.  eie.  (b)  V.  n.  Cap.iv.  §.tiUimo.  pag.dx\iv.  & dxlv.  (e)  £- 
pili.  lab.  IX.  pa^.  Si.  f.  (d)  Epijl.  cxix.  in  Coi.  Fufcaitn. 
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Cbrijìum  frO(fe.f  & nobis  dìcere  non  fatitmur  ? Ex  Lfgaihnìbus , e$c 
Traeturis  redeuntem  Franctfcum  latti  txctfimus;  ìgìtur  ex  vitat  mole- 
ftiisy  & wrbMlenti^mìs  tempeftatibus  ab  Hieronjmo  , K^ugu^ino  fami- 
liarijpmis  fuis , ab  ^Angtlh  y Tropbetisy  Martyribus , ConfeJ/oribus  y Flr- 
ginibusy  & piipmis  SanEìiSy  nligiofiffimam  animam  diu  exptEìatam  y 
jucundijftme  {ufceptam  gaudeamus.  Fix'tt  felicijfmt  , cbriflianijj'me  mor~ 
tuus  tjl.y  vitae  fióre  , ó'  tnortis  genere  Francìfcum  divino  confilio  or- 
tumy  & extinFìum  arbitrtmur. 

iiccomc  in  morte  , cosi  precedentemente  anche  in  vita  da 
più  Oratori,  c Poeti  vennero  commendate  le  magnanime  im- 
prefe  del  noftro  Barbaro.  Nella  clalTc  de' fecondi  fi  annoverano 
Giovanni  Tifaniy  'Porcellio  Napoletano  y Francefeo  Barocci  y e Fittorino 
d’  Eflcy  compre/!  tutti  in  un  Codice  Guarneriano  . Nel  Codice 
membranaceo  in  4.  della  Libreria  Soran-uo , fegnato  col  nume- 
ro dcciv.  apparifee  un  poemetto  latino  di  Ix.  verfi  elegiaci  , 
comporto  da  Leodrifio  Crivelli  Milantfe  , e indirizzato  da  lui  ad 
Francifeum  .Aleardumy  nel  quale  fi  dà  contezza  delle  gerte  glo- 
riofe  del  no/lro  Autore.  Comincia. 

O mibiy  ir  dii t Eie  .Mtardty  camoenis  ire. 

Termina.- 

Commtndtt  vocis  grafia  fumma  tuae. 

Su  lo  llcflò  argomento  altro  poema  dirtefe  Niccolo  Lofeo  Ficenti- 
nOy  figliuolo  di  .Antonio  celebre  giureconfulto;lo  che  impariamo 
da  una  lettera  inedita  del  medefimo  Barbaro  , («)  indiritta  al 
padre  di  lui,  ma  eh’ è fenza  data  . Laetor  , it  gaudeo  te  falvum 
in  patriam  rediijfe.  — Hortor  e ti  am  y ut  cum  veteribus  amicis  y idejì 
cum  libriSy  in  gratiam  rtdeasy  & od  jeribendum  te  conferas  y ut  divi- 
num  ingenium  tuum  & nobis  y & pojteris  fruSium  ferat  . Difertijjìmo 
adolefcenti  Nicolao  filiOy  qui  cum  tanca  dignitate  'Boema  de  me  fcripjity 
ut  te  Tatrty  Cr  Majoribus  Juis  dignijpmus  ejfe  videacur. 

Guarino  Feronejty  che  fu  il  fuo  macrtro,  gl'  indirizzò  la  vita 
di  Dione  Icritta  da  Tlutarcoy  per  erto  lui  latinizzata; do  rilevan- 
do/! da  un  antico  Codice,  porteduto  in  addietro  da  Gian-batijìa 
Recanali  y e regi  tirato  nel  catalogo  de’  l'uoi  MSS.  ‘Poggio  Fioren- 
tino gl’iatitolò  il  fuo  Dialogo  de  .yivaritiay  (b)  dove  nella  lette- 
ra proemiale  cosi  conchiude  il  difeorfo  : Exijtimoy  te  non  afper- 
naturum  hoc  munufculum , quod  fufeipias , oro , in  tute) am  tuam  , non 
tanquam  borridus  judexy  & feverus  arbiter  y fed  tanquam  difertusy  ac- 
que 


(a)  I»  Cod.  Fufearitt.  pag.  ij,  (b)  inttr  ejus  Opera  , ijij.  edita,  fine 
loco,  & Tip.  in  fol.  pas.  i. 


iir  Framefco  Barharol 

que  ele^aiis  patrotniSf  qui  cenfeas  , ó*  itgendam  lìii  itHus  citufam^  à 
errata  eiiam  defendenda.  Avvegnaché  nella  ftampa  vi  fi  legge  in 
fronte  foltanto  il  nome  di  FrancefeOy  fcnz.a  efprimer/ì  la  t’ainU 
glia,  nulladimeno  in  ni.  Codici  della  Biblioteca  Ambrosiana 
Ita  el'prclla  quella  del  nollro  Oltre  di  do,  fecondo  l’avvi- 

fo  del  Saljly  (a)  da  cui  tratta  abbiamo  quella  notizia,  con  1’ 
ajuto  de’ Codici  menzionati  , a motivo  delle  varie  lezioni  che 
vi  s’incontrano,  Il  potrebbe  formare  di  quello  Dialogo  una  e- 
dizione  più  acconcia . Al  noftro  Bari-aro  confecrò  parimenti  Io 
Hello  Toggh  la  Ina  difefa  centra  Gitarhto,  (é)  con  il  titolo  che 
qui  fieguc.DcfenfiuuciiIa  'Poggii  Fiorentini  cantra  Gnarinum  Feronen- 
jeiii,  \y/d  Francijcum  Barbarum.  Della  controvciii.i  Ira  quelli  due 
uomini  di  lettere,  fi  è fatta  da  noi  parola  nd  1.  Tomo  delle 
noHre  Notizie  llloriche.  (e)  A perfualìone  del  nollro  Autore 
fcrilfe  il  medefimo  Toggio  la  Storia  Fiorenttna,  fecondo  rattefta- 
to  del  Recanati,  (d)  Giorgio  pure  da  Frabifonda , volendo  in  par- 
te foddislarc  a quegli  obblighi,  da  efl'o  contratti  lino  dalla  fua 
giovanezza  col  Barbaro,  ideo  d’indirizzare  sì  a lui,  che  al  Se- 
nato delia  Repubblica  Finiziana  la  verdone  de  i xri.  Libri  del- 
le Leggi  di  T/afone , traslatati  dalla  fua  penna  per  far  cola  gra- 
ta a Niccolo  F.  Nam  cim  neccjfe  mibi  fit  , { così  egli  favella  nel 
proemio  al  Barbaro)  uni  hoc  Opus  dedicare,  per  q netti  in  ceteros  quo- 
que omnes , (g  in  ipjain  Rernp.  redundet  , cui  potius  quarti  Francifeo 
Barbaro,  viro  genere,  docirina,  prudentia,  rcrum  gloria  praecipuo, 
(t  ipjius  Rcip.  opiimo  Senatori  attiibiienda  Cjt  i Tu  enim  pojì  Oetitn 
cauj'a  Juijii,  ut  a Graecta  in  Italiam  venir em  , éf  Latinis  literis  ope- 
ram  dederim.  ha  fit , ut  èt  Reip.  in  qua  natiis,  educatus,  & libi,  per 
quem  {ut  ita  dteam)  renatus  ftiin,  hoc  Opere  grittias  rejeram  , fi  non 
digita s,  at  quantas  pojfum. 

Era  il  Frapezunzio  in  Napoli  ridotto  quali  ad  cftrema  pover- 
tà, carico  di  famiglia,  c con  figliuole  da  marito,  allorché  fpe- 
di  al  nollro  Batbaro  la  fua  latina  traduzione  delle  predette  Leg- 
gi; quindi  è che  con  lettera,  fegnata  quivi  a’  xxviii.  di  Set- 
tembre del  MCCCCLllI.  (e)  chiede  benignamente  foccorfo  a 
riparo  delie  fue  molclle  indigenze  , si  al  Barbaro  Hello  , come 
col  mezzo  fuo,  altresì  alla  Repubblica.  Quare  liberalitatern  tuani, 
cr  per  te  majejìatem  Fenetam  oro , paupertati  meae  fuccurrere  dignemi- 

.....  ’ ni. 


(al  HifiOr.  T)p.  Liter.  Mediti,  col.  cxxvii.  (b)  Irter  ejns  Opera  eit.  tdit. 
pus-  >37-  r.  (c)  f.  j68.  (d)  In  Tratf.  ad  tìijior.  ilonnt.  rjiifd,  Tossii  . 
(e)  Jntir  Jipifl.  Barbari  ccx.  p-t^.  jOi. 
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ni.  Sunt  tnfhi  duo  Jìlìi , (y  quinque  filine , quarum  dune  jarnvìro  ma- 
tur ae  funi  f fortuna  vero  adeo  acerbitatem  fuam  in  me  cxercuity  ut  -ni- 
hil  addi  pofe  videatur.  E più  fotte  .•  fioe  propter  Deum,  fi  ve  propter 
laioret  meos , quibus  miiltos  ifibic  vejhoruin  ii  morilut , ijf  doHrina  , 
qjuntiim  potili  y meliores  reddidiyfive  propter  hot  ultimos  traducendarum 
legum  ‘Tlatonkarum  laboresy  fitve , quod  maximum  efiy  propter  e.tcellen- 
tem  benignitatem  /''enetamy  five  propter  baec  omnia  y fuccurratis  fortu- 
nis  meis.  Di  queila  fua  miferabile  condizione  nc  fé  ricordanza 
intorno  a quc’tcmpi  Gian-mario  Filelfo  ; (<»)  non  già  coiti’cra 
dover  criftiano,  per  coinpaffionarlo,  ma  Cbbene  per  adatto  de- 
riderlo . 


7'erreBans  igitur  terrarum  circuis  orbemy  " , 

Inventa  efl  ntifquam  vita  quieta  tibi, 
vfdriaca  quondam  difeedens  urbey  reliSìus 

U/idiqtte  y in  ^Adriaca  moenìa  facpe  redis, 

Uic  tèi  y pofl  fra&os  annoi  y pojl  Nefioris  aevum  y 
Fix  tibuiy  & ventri  vix  datur  efea  tibi. 

• ••••••••••a 

Filiti!  efl  laqueo  rurfttfque  y iterumque  vOcatus  y 
Natae  decrepito  tres  fine  dote  tibi. 

Se  fofTe  lopravvifl'uto  il  Barbaro  un  alcun  tempo  dopo  le 
fupplithc  del  mifero  Trapez,unzio  y arebbe  forfè  incontrata  mer- 
cé; ma  per  fatale  deftino  gli  mori  '1  protettore  in  quel  torno. 
Con  tutto  ciò  , ceifato  avendo  di  vivere  in  Roma  il  Pontefice 
Niccolo  F'.  e in  N.pdi  il  R.e  Atfonfo  , rifolvette  di  portarli  in 
renez.iay  onde  efeauire  la  fua  dianzi  prefa  rìfoluzionc  di  con- 
fecrare  alla  !' epuoblica  il  di  lui  faticofo  lavoro.  „ Venne  d’A- 
,,  godo  in  quella  lerra,  giuda  Io  feri  vere  del  SanutOy  (i)  all’ 
yy  anno  MGCCCMX-  Giorgio  Trabefonzio,  c prefentò  al  Uo- 
yy  gc  il  Libio  di  Platone  de  Legibus  tradotto  per  lui  di  Greco 
yy  m Latino,  e fu  condotto  a leggere  in  quella  Città  con  fa- 
yy  lario  di  Duciti  150.  all’anno. “ bi  confermi  rallèrzionc  di 
quello  Storico  con  ciò  che  fi  legge  nel  1.  Volume  (c)  delle 
Scritture  appartenenti  al  Maeflrato  de’  .^ignori  Riformatori 
dello  Studio  di  'Padova.  Gcorgiut  I rapehuntiusy  caiija  praefen:a:ionis 
libri  I.e'tim  Pironi;  in  latinum  ,ie  graeco  traduHiy  remunaetur  • Et 
conducattir  ad  ja'ariuin  putlicum  ducat.  150.  bac  conditione  , quod  te-. 
Tono  II.  H nea- 


tanmna  Lk^iata  edit.  Lipfieu.  i5$o.  pas.  yi.  (b)  Col.  itè-j. 
C C ) "Pag.  zi. 
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neatur  ìegere  tn  bac  Civìtate  binai  ItEUonti  fingulis  dìehui  aA  jìnAìa 
humanitatis  fertinenies.  Della  nuova  dedicazione  al  Principe  , ed 
al  Senato  fa  ricordanza  il  Cardinale  Nicetio,  («)  avvcrfario  del 
Trapeziinzioi  riportando  anzi  alcune  parole  della  fua  epiftola  , 
che  fono  appunto  quelle  che  fieguono  : Ita  fit^  ut  Rcipublicae  , 
in  qua  natus  funi}  eAucatufque  j & libi  (cioè  al  Doge  Tafqual  Ma- 
lipiero  ) per  quem  , ipf  ì vivo  , nane  feliciter  gubernatur  , hoc  Opere 
gratias  referam  , & «ir,  fi  Tlatonis  divinam  eloquentiam  ajfecutus  in 
traducendo  non  fum  , fub  audoritatis  tuae  defenftone  delitefcere  patia- 
rii. 

Finalmente  Jacopo  Udine fe  , Canonico  di  t^qui/eja  , efTcndo  il 
Barbaro  Luogotenente  nella  Patria  del  Frinii y coniecrò  a lui  un 
fuo  latino  Commentario  fopra  le  Antichità  •^qiiilejeft  . Un  bel 
tefto  a penna  lì  cuflodifce  prefTo  il  dottiffimo  T.  de  Rubeis  {bj 
Vicario  Generale  della  fua  Congregazione,  fra’ Domenicani  Of- 
fervanti.  Eccone  il  titolo  : Fìro  clarijfmoy  & ornatiffnm  Equiti  D. 
Francifeo  Barbaro  prò  inclita  celfitudine  Fenetorum  Tatriae  Forijulii 
Locumtenentì  magnifico  y Jacob  Cbrilti  patiemia  Canonicus  x^quilejenjis 
indignus.  Comincia  ; Cajus  Licinius  homo  dodus  à’c.  Sta  impreftb 
ancora  nel  T.II.  della  Mifcellanea  di  varie  Operette,  (c)  proc- 
curata  dall’  ottimo  guflo  del  T.  Giuftppe  Alaria  Bergamini  y già 
Provinciale  de’Servi,  cui  , c per  gli  ajuti  di  tratto  in  tratto 
fomminiftratici  , e per  l’antica  amicizia  , che  benignamente 
vieppiù  ne  conferva,  ci  confeffiamo  con  tutto  l’animo  debitori 
di  molto  . Il  Codice  per  altro  di  cui  egli  lì  fervi  per  pub- 
blicare il  fuddetto  Commentario  alle  Aampe,  venne  adulterato 
da  perfona  già  nota  in  più  luoghi.  (</) 

E’  ormai  tempo  però  di  tcflcre  il  catalogo  di  quelle  poche 
letterarie  produzioni , che  ci  fono  rimafle , cadute  dall’  aurea 
penna  del  nollro  Barbaro. 

I.  Frane) jet  Barbari  Pene  ti  prò  injìgni  Firo  loannino  Conradino  Fe.- 
neto  Tbrfico  Epitapbios  Logos . ( idejl  funebris  Oratio  , ) 

Sta  MS.  in  un  Codice  della  Libreria  de’  PP.  Domenicani  in 
S.  Kiccol'o  di  Trivigiy  veduta  da  noi,  come  pure  nella  Bibliote- 
ca del  fu  lApoJìolo  Zeno  entro  il  Codice  cartaceo  num.  cxlii. 
in  foglio  ; e fimilmentc  appreflb  gli  eredi  del  fu  vberto  Benvo. 

glien- 


(a)  7fl  Cahminiattrem  Tlatonis , Lib.  IV.  pag.  S4.  r.  (b)  Fofearini , della 
letteratura  t’enexjana  lib.  III.  a c.  ijy,  anr.ctaz..  32.  (e)  f.  loj.  Fo~ 
jtarini  ec.  ivi. 
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gUentìf  gentiluomo  , e per  atteftato  del  Sonderò  (a)'  an- 

che in  Fiandra  in  una  Libreria  de’  Monaci  Prcmonftratefi  . 
Dalla  Biblioteca  di  ClafTe  de’Monaci  Camaldolefi  in  Ravenna , 
Ottenutane  lineerà  copia  1’  Emincntiflimo  Autore  della  fovente 
citata  Diatriba,  ve  la  inferi  per  entro  diftefa . (i) 

Fu  il  Corradhio  al  pari  di  Bajfano  fuo  padre  nella  medicina 
perito,,  ed  oltre  a quell’arte  liberale,  ch’efercitava  a prò  degl’ 
infermi , era  fornito  di  una  affai  tenace  memoria, e di  una  elo- 
quenza oltremodo  erudita  . Riguardo  poi  alla  bontà  de’  coflu- 
mi , non  può  faziarll  il  Barbaro  panigirifla  di  comendarli.  Oc- 
corfe  il  trapaffo  di  quelli  nella  Città  di  T adova  a’  xxvi.  del 
mefe  di  Agoflo  dell’anno  MCCCCXVI.  il  che  s’impara  dalla 
feguente  fepolcrale  ifcrizione  , che  tuttavia  fi  conferva  nel  pri- 
mo Chioflro  appreffo  i PP.  Domenicani  del  Convento  di 
K/igojUno  di  quella  Città,  riferita- dal  Tomafmi , (r)  e poi  anche 
dal  Salomone.  {d\ 

rOANNINO'.  CORRADIKO  . VENETO  . OPTVMO.  VIRO.  AC. 

PHYSrcO.  DOCTISSIMO.  EIUSQ.  POSTERIS.  VIXIT.  ANN.  XLIir.' 

OBIIT.,  ANN.  CHRISTl  ..  MCCCCXVI..  VII.  KAL..  SEPTEMBRIS. 

II.  Francìfei  Barbari  Veneti  Laudatio’  in  .^Ibertum- Guìdalotumy  cum 
eum' in  .yfeademia  Tatavina  J.  y.  laurea  decorarti. 

Più  copie  a mano  fi  trovano- di  quella  eruditìfiìma  Orazio- 
ne , fra  le  quali  una  nel  Codice  milcellaneo  num.  CCXLVIII. 
preffo  i Canonici  Lateranefi  di  Tadova  y e un’  altra  in  Siena  y 
preffo  gli  credi  del  Benvogl lenti  . Mercè  di  un  Codice  del  Si- 
gnor Abate  Facciolatì  la  refe  pubblica  colle  llampe  il  T.  D. 
i5ern«rrt'o.Tfz,, dell’Ordine  ài  S.  Benedetto,  nel  fuo  noviffimo  Te- 
foro'ditcofe  anccdote  ; (e)  indi  rEminentiffimo’ Signor  Car- 
dinale la  riproduffe,,  inferendola  parimenti. nella. fua  eru- 

dita Diatriba  ..  (/)! 

Nel.T.  IV.. de’  Riportati  di  SinibaldorTaJp  fi  trova,  che  fino' 
dal' MCCXXVIl-  la  Cafa  Guidaletti  in  Terugia  era  connumcra- 
ta  tra  le  principali  famiglie  di  quella  Città,  ed  era  fra  li  Ra- 
fpanti;,il  che  viene  eziandio- riconfermato' dal  'Pellini.  (.g^)Qpc-- 
Hi  „ intorno  a.  cui.  il  nollroj  recitò  la.  Orazione  di  lode, 

li  ij.  fu 


(a)  Bibl.  Belgica  MS S:  V:  II.  pag.  KS3.  (bl  Tag.  civi.  (c)  Infcript.  TO^ 
tavt.pag.  55.  (,d  Infcript.  Vatav.  pag.  84..  T.  yi.  T.  III.  pag.  16^.  cir 
CO  clxii.  tg)  ifior.  di  Terugia  T-  I.  Lib.  IF.  a f.  141. 
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fu  tyilkrto  Gurdalottì , figliuolo  di  ^Allerto  Cavaliere , ed  efimio- 
Dottor  di  Leggi,  nato  da  Kmo  di  Lello,  {a)  Andò  il  padre  Apu-. 
bafeiador  per  la  patria  nel  MCCCLXXVI.  a’  Boìvgneft  , e fu 
quivi  Podeftà  e Capitano  pel  corlb  di  mefi  vi.  nel  MCCC- 
LXXXI.  (i)  come  pure  UiHcialc  del  Comune  di  Teru^ja  nel* 
MCCCLXXXV.  circa  le  guerre  che  allora  ardeano  . Fu  due 
volte  Ambalciadòre  in  Fire/iz,e  ; la  prima  nel  MCCCLXXX.  e 
la  feconda  nel  MCCCLXXX71.  Formo  il  fuo  tclhimento  nel 
MCCCLXXXII.  non  avendo  ancora  figliuoli;  e di  cote  (la,  co- 
me delle  anzidetto  memorie  di  tale  illiiftrc  Suggcito  , ci 
confefiiamo,  debitori  alla  fomma  gentilezza  del.  Signor  Abate 
Cavallucci  Te> i<gi>to , che  vide  con  riputazione  parecchi  anni  fra 
noi . Xobilis  Aliles  , ù egregÌHs  DoShr  D.  ^yllhenm  q.  Mini  , lelli 
de  Guidalottìs  facii  Tejfamentum  mani*  Majfarelli  Telici i , ubi  jidet 
fepclliri  in  Ecclefta  S.  Stepbani  Ordinis  Tredicatonm  in  Cappella  S, 
Nicolai  ; Jìt  meni  io  de  Domina  jOannina  uxoie  Leflatoris  , cui  reliquie 
Dece,  ftorenos  ; & fibi  injiituit  beredem  pojìbumiim  nafeiturum  , cui 
fubjìitiiit  Francifeum  , Ludaviciiìii  , ét  Ugolinum  Lippi  ,,  eh'. erano 
figliuoli  di  fuo  fratello  . Scrive  il  Tamholo  , ( c ) che  fu 
chiamato  ^/dlberto  .z.  leggere  in  Tadova  il.  gius  Cciàrco  , uni- 
tamente col  fratello  di  Baldo  , circa  l’anno  MCCCLXX- 
XVI.  al  che  acconlente  il.  Tapadopoli  , (,</.)  fenza  fiflarne 
l’epoca.  Da  una  licenza  di  privato  efame  nel  gius  civile  , con», 
ceduta  a Francejco,  figliuolo  del.q.  Giovanni  Beningrado  da  Tado- 
va  (e)  fotto  il  dì  xii  di  Settembre  del  MCCCLXXIX.  Indiz». 
li.  fi  viene  in  chiaro  ,.chc  .Albertus  de  Guidelotis  de  Terujio  Ali- 
le! , & Legwn  DaSor  , foggiornava  appunto  in  quella  occafione 
nella  Città  di  Tadova^  .e  ch’era  quivi  aggregato  al  Collegio  de' 
Leggilli.  Sembra  da  un  tal  documento, eh' egli  occupafie  nello 
Studio  una  pubblica  cattedra  , molto  prima  del  tempo  alTegna- 
to  dal  Tancirolo  ; ma  nulla  d’efl'o  dicendo  il  Barbaro  nella  Ora- 
zione a laude  del  figliuolo,ci  fa  rimanere  alquanto.  fofpefi.Con 
figura  di  preterizione  quelle  fole- parole  pronunziò  il  giovane 
panigirilla  . Nibil  in  praejentia  de  Teiujia^  nobUijftma  Hetruriae  ur- 
be , dicam , ubi  ftirpe  antiquijpma  natus  ejl  .•  nibil  de  ,^lbtreo  pane  , 

quem 


( a ) ./libero  genealogico  della  nobile  fainiglia  de'  Ciiidalotti  Terugitia  . 
(b)  'biella  Cattcellena  Vìiorale  al  detto  anno  fojlio  200.  e 201.  (c)  De  Claris 
Legum  interpret.  Lib.  II.  Cap.  Ixxi.  pag.  107.  (d)  Hi(l.  Gymnaf.  Tatav.  T.  1. 
tib.  III.  Cap.  IV.  pag.  103.  (e)  PaccielaUis  de  Cjimnaf.  Tataxu  Sintagma  xii. 
pag.  111.  elr  111. 


t 

Digitized  by  Coogle 


Frtììicefco  Barbaro-,  j 1 7 

quem  honoris  caufa  nomino  y ffudcmijpmo  Jurifconfuln  y »c  ornatijfmo 
equejìris  > ordinis  tornine . 

Fu  recitata  dal  Barbaro  la  fuddetta  Orazione  nel  MCCCC- 
XVI.  rilevandofi  la  certezza  del  tempo  da  un  antico  Codice 
Icritto  a penna  della  Curia  Vefeovile  di  Tadova  ; dove  , oltre 
[aH'anno  accennato,  che  già  apparifee,  fi  fa  pur  menzione  del 
*Podeftà,  cioè  di  Roberto  Morefini y che  appunto  nell’anno  fteffo, 
giuda  il  catalogo  de’ Reggimenti  della  Repubblica  , tenea  qui- 
vi le  redini  del  governo. 

A chi  de’  due  , fe  al  padre,  o al  figliuolo  appartenefic  il 
fepolcro  nella  Balilica  Vaticana,  riferito  da  Giovanni  Ciampini  , 
(a)  non  fapremmo  decidere  .Parlando  quello  Autore  di  un  cer- 
to fito  della  vecchia  Bafilica  , in  tal  iogg'u  fi  efprime  In.er 
baec  medium  jacuit  cadaver  ^/ìlberti  Guidalotti  y Juris  utriufq.  Confultiy 
'Rtrufae  CiviSy  Ut  e marmore  non  ignobili y tabula  teftabatwr.  Di  que- 
lla famiglia  vi  fu  Benedetto  y il  quale  nel  MCCCCXXVI.  effen- 
do  Governator  di  Terugia  Tiero  Donato  y^tiohiìc  /'^niz.iano  y e Ve- 
feovo  di  CaflellOy  crelfe  in  patria,  e largamente  dotò  un  Col- 
legio, dove  Iludiar  potelfero  xl.  Icolari;  il  qual  Collegio  fi  ap- 
pella la  Nuova  Sapienija.  (i) 

III.  Francifei  Barbari  Fenetiy  ad  infignem  Laurentium  de  AUdicis 
Florentinum.  De  Re  Uxoria  Liber  incipit  feliciter  . Comincia  il  proe- 
mio , indirizzato  al  vecchio  Lorenzo  , figliuolo  di  Giovanni  de’ 
Medici y e fratello  di  Cofimoy  il  Padre  della  Patria,  nell’incontro 
delle  fue  nozze  con  Ginevra  Cavalcantiy  per  le  quali  il  Barbaro 
appoflataincme  rompofe  l’Opera,  Majores  nojfriy  Laurenti  ebarif- 
ftme  &c. 

Quello  Trattato  è divifo  in  II.  Libri  , -ciafcheJuno  de’ 
quali,  a capriccio  dcgrimprelTori  , con  rubriche  feparatc  , e 
dUlinte,  fu  poi  in  Vili.  Capi  partito.  Un  Codice  membrana- 
ceo in  fello  di  4.  fi  .cuftodifee  in  Firenze  nella  Biblioteca  Me~ 
d/cM ,'( Scaffale  Ixxviii.  num.  Jvii.)  fopra  le  cui  tavole  al  di 
dentro,  di  mano  antica  fi  legge  Hic  Liber  Laurent iiy  & Jo-  Te-, 
tri  Francifei  de  Medicis  , Si  fuppone  l’autografo  ■.  Molte  copie 
quà,  c li  fi  fcoigono,  come  farebbe  a dire  , nella  Ducal  Li 
breria  di  S.  Marco  Cod.  num.  cccclxxiii.  pecorino  in  4.  (c) 
che  fu  di  ragione  di  Marino  Sanuto  lo  Storico,  figliuolo  di 

Tomo  IL  H iij  nar- 


( a ) D?  Sacris  ^difeiit  a Conflantino  Magno  conftruUis  , Srnopfts  Uijlorica . 
Cap.  IV.  febl.  IV.  pag.  6i.  col.  i.  (b)  Tellini  iflor.  di  Terugia  T.  II.  Lib.  Xll. 
a {.  ij8.  (c)  ianetti.  Latina j & Italica  D.  Marci  Hibliotheca  pag.  i«6. 
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n*rdo\nk\  Codice  num.MDLlX.  dclla'BiWioteca  Vaticana;  nel- 
la Regìa  di  Codd.  .-num. '-631 1. 'C '631  a- \(  <•)  *-ticlla  pub- 

blica'Libreria  di  LeidetiAn  Cod.  membranaceo  in  foglio,  (i)  e 
in  quella  privata  del  fu  T/ìicco  P'ojfo  (r)  .come  ‘.più  .copie  in 
Milano  neli'^/tmbrogiana . (</)'Un  tcfto  a .penna  in  membrana  fu 
anche  .da  noi  veduto -prelfo  il  Signor 'Cavaliere,  c Proccurato- 
rc  Marco  Fofcarini ^ nel  cui  ;fine  v'ha  «qu&da  mota  .•  Expliciunt 
Commentar  ioli,  de  Re  Uxoria,  per  me  . Joannem  .GHilitlmi^  IRottere  . 
Rome,  ofiino.  .Domini.  .1458.  Menf\s.  véugufli.  :Die.  .xxx ili.  fomg/e- 
ei.  Dea,  Gr^cias.  .Amen. 

La  prima  edizione  a ftampa,;che  ufcifTe  di  una  tal  Opera  , 
fu  quella  , a noftro. credere  di  Tarigi  , co’  .caratteri  di  Giodo- 
co  Radio  Aj'cenfto.  .Eccone  .il  vero  titolo  . .(*)  Francifci  Rarbari  , 
Tatricii  Feneti  -Oratorifque  iclari£ìmi  ,de  Re  'Uxoria  /Libelli  duo.  L'enun.. 
dantur  in  aedibus  Ajcenpanis.  in  4.  . — In  fine  ••  Ex  Cbalcograpbia 
Afcenfiana  nonifOSiobribus  MDXlll.  L’editore  ne  .fu  Andrea  Tira., 
quello  .celebre  giureconfulro  .FraivLeje  il  .quale  pc’  diftinti 
fuoi  meriti  divenne  Regio  Senatore  nel  Parlamento  di  Tarigi  . 
Avendo  coflui  nella  fua  età  d'anni  xxiv.  prefa  in  moglie  la 
figliuola  primogenita  > di  Arturo  Cali leroy  Signore  per  nafcita,.e 
per  .titoli  ragguardevole  , .cui  '1  prefcnte  Xibro  addirizzò,  gli 
venne  in  penderò  di  accozzare  .tutti  quc’documenti  si  deglian- 
tichijxhe  de’ moderni  Scrittori,  i quali  avellerò -rapporto  alla 
materia  del  maritaggio  ; .e  ciò  per  propria  .ìllruzione  , come 
ancor  .della  moglie  . Fra  quelle  .cure  , al  dire  di  dui  , op- 
portunamente gli  fi  oil'eri  il  picciolo  Libro  del  nofiro  Barba.. 
rOf  in  quo  omnia  y quae  ad  illam  rem  pertitterent  y .adeo  dijlinfìe  y apte^ 
& ornate  per  traviata  .ftnt , ut  nibil  Uh  addi , nihil  item  adimi  pofit  . 
Quello  .efemplare  jjcr  .tanto,  che  fra  le  mani  gli  capitò  , era 
fiato  trafcritto  in  F'erona  nella  =cafa  di  Guarino  a'  xxix.  di  No- 
vembre .dell’anno  MCCCCXXVllI.  da  cui  .trattane  copia,  per 
ammaellcamento  de^li  ammogliati  , lo  conlegnò  alla  pubblica 
luce. 

•La  feconda  edizione  forti  in  Aganoa  ,y  '(Hagenau)  ex  officina 
Seceriana  MUXXXlll.  xCal Aprii.  Jn  IS.  la  terza  in  Anverfa  , apuJ 
Martinum  Caefarem y Cenza  nota  di  anno,  in  8.  la  quarta  in 
iourgy  cioè  Argentorati y Typis  Joannis  Caroli  MDCXII.  in  12.  c fi- 
nal. 

(a;  MoKtfaitcon  Bibt.  Sibltothec.  MSS.  T.  II.  pa^.  -jói.  cd.  i.  (b)  BibL 
Tubi.  iMg.  Bata-corum  pag.  3>''9.  col.  1.  ( e ) Calai.  Librorum  MSS.  A»sHac,& 
Hibtmiat  T.  II.  T.  i.  pag.  <9.  co'.  1.  (d)  Montfauc.  Lib.  tit.  T.  I.  pag.  514. 
( « ) blifcellauea  Lipfienfta  nova  ^c.  yol.  yi.  T.  I.  pag.  j j 7.  epx  Jcijq. 
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nafmente  in'xAmflerddmy  tjpìs  Joannis  janjfonU.  AiDCXXXlX.'  in.  12» 
il  qazl  Gianfonio  la  ■ dedica  a > /Mirro  > Zm/o  Bofornio,  j pubblico 
profellore  di  eloquenza; nell’ Accademia  óà  Jjtid». 

Una  traduzione  Ittlìana  Ci '■  vede  di  xAhtrm  Lolita  con'  quello 
titolo  j ìndirirta;da>lui  < al  1 chiarilTimo  ■/'rdirr/>o  BaJoaro.  ^^  Pruden- 
tidìmi' documenti  circa  l' eletion ideila -Moglie  dello 'cccelleiu 
,,-te  c dottiflìmo  M.  Francefeo»  Barbaro  •Gentiluomo -Venetia- 
,,  no..al  M.  Magn. Màgnan;  M'  Lorenzo > de’ Medici  Citt. 

Fiorentino)  nuovamenterda  latino. tradotto  per  Mi  Alberto 
,, .Lollio ^Ferrarcfe  . In  Vinegia-  appreflb»  Gabriel'  Giolito • de' 
,,  Ferrari  MI>XLVIII..ini8.  “ Rcgiftra  il  Z)on/  nella.  Tua  i. 
libreria  («  ) ' un  ; volgarizzamento . di  ■ quelF-Opufcolo , ,ma  - ne  ta- 
ce i r traduttore 

F u anche  tradotto  • in  lingua 'frarruf r da ' Martino  du  • Tln  , e 
dà  lai  I conkcrzto  iZ'Fr ance fco  . di- Orleans  y terzo  di  quello  nome» 
nell’ incontro* di  1 nozze  celebrate  - dal  detto  ■Principe  - con  Jacopina 
di'/2b«no-neIiMDXXXVl.  i^jron/o  du;  Verdier-  nella:  luai  Biblio-- 
teca<  tcllifìcat  di' aver.' vedute-  ii;  edizioni  del  traduttore  da 
7//j,'  l’una'fortita  nel  MDXXXVII..  c l’altra  nel'*  MDLX.’  A 
motivo  • del  : cambiamento  • della  1 lingua  * framafe.  è : divenutai  da: 
qualche. tèmpo «la.fùddetta.verlìone  non  ifoltanto  grolfolana,  ed- 
abbìetta,,ma  eziandio  ^malagevole  a iatenderli;,quindiàl-CrnonU- 
coj,e. dipoi  1 VclcovoiC/andio-'/o/f  li  è perfuafoidi.novcllàmente 
tradurre.il  Libro ).lccondo il  guiló 'moderno  della *ruailingua  na- 
tia ) .indirizzandolo  a AUriaiii ‘-Orleans , . Uuchelfa  di  -Nàmar*  „ . Les . 
,,, Deux.L'ivres -Dè  l’-Ellac  du*Mariage - composes  en  latini  par 
j,,  Francois  -Bàrbaro  Gentil-homme  Venitien  ^ TradudliomNov-- 
.vcHe  ee.'  A>P-àris;chez'. GuUlaume.de  Lvy.ne.- MiJCLXVlI. . 
„,iniiz.«= 

Oltre  alla  latina leléganzai  ,-.e‘allà'  cognizióne  -profonda  della* 
Storia  Greca  y .e  Romana  y ,che  dimoUrò  >il  - Bàrbaro  in  .se.'llellb  - nei 
comporre  da  * giovanetto  /quello  > Tuo  dibricci  nolo  de’  doveri . della 
moglie  ) .d  ede  -p.ur  cenno  di  aver  fappre  dèlia  poelìa  , .lèggendovi- 
Udopo  la  prcfaz'june^.quaiora^lia'fuo)  .il'feguente. epigramma  . 

• Qui  legis-attOiiito -quae  tot  modo  jcribimus.Orbiy, 

Tonis  & in  fàtuis: oda  > multa  ihhrtSy, 

Me'jquoque  ( non  ' m-i/ous -lai-or  e^i  ) 'percurre  'legendOy- 
Tarasaque  cum  nugis>  tempora  perde  meis. 

Hi  iiij  Nam 


(*)  T.  II.  a e.  jj. 
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. Nam  futtji  turpes  cele  brani  encomia  mufcasj. 

Et  laudatorem  faeda  tyrannis  bahet  ■' 

Kec  pigli  bumanos  afmis  affingere  vultusy 

Inique  bomini  perniai ^ if  dare  verba  ferii. 

Haec  quoque  f cripta  legi  nonnulla  jure  merentury 
lArtutem  precium  quae  pofuere  fui. 

Avvegnaché  non  ci  fìamo  giamnaai  incontrati  di  leggere  verd 
dei  noilro  Barbaro;  ciò  non  oflante  da  alcuni  di  Gtan-lulgi  To~ 
fcano  Mlanefe j \a)  ferirti  nella  fua  età  d’anni  xii.  non  ancor 
cominciati y a laude  di  Zaccberla  y figliuolo  del  noflro  Autore  , 
prendiamo  argomento  di  credere,  che  per  follevamento  tal  voi-, 
ta  converfafTe  egli  pur  con  le  Mufe. 

Aieque  fama  movet  patrìi  vulgata  per  orbem 

Erancifei  y.qui  nunc  fydera  fumma-tenet-.  - 
Qui  velutl  Tìtan  luftrabat  fydera  Coeli  y 
Traejlabat  cunììoi  ftc  probitate  virai.. 
ttUer  Cicero  fuerat  fermane  f aiuto  y 
Et  fuerat  verfuy  qui  fuit  ante  Maro,  irci 
Anche  il  du  'Pìn  volle,  onorare  la  fua  traduzione  franzefe-  con 
altro  epigramma  latino  in  lode  de’  Commentari  del- Barbaro . ■ 
Tindaricoi  verfui  jaculentur  in  aetbera  AlufaCy. 

■ Eirgilii  lauro  ft  redimita  coma. 

Tbebanai  voces  placidui  Dcmoflbenii  ufuf. 

Fingati  àt  ingenua  vota  fequatur  ope.- 
Romanoi  inter  Marcum  Cicerona  togatoi 
Jnjignem  Lati!  praedicet  almui  bonoi.- 
Munera  doililoqua  tibi  Juno  Hymenaea  reliquit\ 

Debita  connubii , Barbare , jura  tener . 

Haud  fatii  eji  tantum  Latto  tua  f cripta  dedijfcy, 

Tu  fi>nul  aeterno  munire  Gallui  eriii. 

Si  bene  quai  nojii  tecum.  meditabere  terrai  y. 

Te  patria  bac  nufquam  dignior  uUa  juit.- 
Nubilis  optai  ai  taedai  fubitura  jugaleiy. 

Te  geret  ajfidua  Galla  puella  manu  . 

A imitazione  dei  Barbaro  che  nel  Lib.  IL  difeorre  di 
quella  femmina  BraflUy  fchiava  di  Corico  nella-  prefa  di  Dum~ 
zoy  tolfc  a favellare  \ .Arìofo  nel  fuo  Furiofoy  (c)  d' If abella  y e 
di  Rodomonte.  Parimenti  Baldajfar  CaJìigJione  nel  Lib.  III.  del  fuo 

Cor- 


fa)  In  un  Codice  cartae.  mifeell.  prtffo  dì  noi.  (B)  Cap.  vi.  (]e)  Canto 

XXIX. 
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Cortigiano,  (4)  c Tìero  de  la  Trimaudaye  nella  fua' Accadèmia- 
Franzeftj  giuda  la  tefhmonìanza  del  traduttore  Jo/y,  {b)  rap- 
portano la  Storia  de  i due  giovani  Principi  di  Gau/es , Sinatto^ 
e Sir.orhe^  riferita  più  di  un  fccolo  ìamnù  ìa\  Barbaro  nel  Lib» 
IL  della  predetta  fua  Opera. 

Trovandoli  'Po^^gìo  al  Concilio  di  CoftatiMj  vennero  a lui  d» 
Guarino  fpediti  i Commentari  del  noftro  Autore  fopra  i do., 
veri  della  moglie,  tcftè  comporti,  e tanta  eftimazione  in  leg- 
gendoli , di  erti  concepì  , che  punto  non  lì  recò  a vergogna' 
di  paragonarli  al  prezioliUìmo  Libro  degli  Uffizi  di  Marco  Tul- 
lio. Cosi  egli  nella  rilporta,  in>data  ultimo  Dicembre  del  M- 
GCCCXVI.  ytdtmr  mibi  Francifeus  Barbarus  alterum  de  Officiis  //- 
irum  fcripjìjfey  fed  uxoriis,  ita  ad  ungutm  Ciceronem  exprimit  dicen- 
do. Kon  jum  adulator , ut  nofli\  qux  loquor  y froficifeuntur  ex  animi 
fententia.  Cum  fumma  eloquentia  adjunbìa  ejl  dignitas  quaedam  fenten- 
tiarumy  quovis  gravijjìmo  viro  digna.  Horterhy  rogOy  Francifeum  no— 
ftrum  ad  fcrihendwn\  nam- mirabiles  frac  fe  fert  primitias  . Occorle- 
eziandio  nello  ftelTo  Concilio  di  vedere  la  IlelTa  Opera  prcrtb' 
il  Cardinal  Zabarelky  zTier-paolo  f^èrgerio-ìì  leniore,il  quale  fcri- 
vendo  n Niccolò- de  Lionardi  Medico  Finiz.ianOy  (non  Leoniino,  co- 
me fi  legge  a ftampa  ) dopo  di  aver  lodato  nientemen  la  bel- 
lezza, ed  eleganza  del  ragionare,  che  gli  ottimi  precetti  , e i. 
copiolìffimi  elèmpli  tratti  dalla  Storia,  pieno'di  maraviglia  co- 
si conchiude.-  Miraiut  fum  in  eo  Opere  viri-  bujus  non  tam- ingenium  , 
quam  diligentiam  ; nam  illud,  quod  jamdudum  -y  monjlrante  mibi  olint- 
Cl.  yiro  Zacbaria  Trivifano  quondam  ipfius  epiftolam  ab  eoconfcriptam, 
facile  deprebendi . Quod  vero  nunc  de  Re  Uxoria  tam  erudite  copiofeque 
juvenisy  inexpertufque  nuptiarum-  fcripferit , idque  tam  bene  fciatyquod 
nefeitf  boc  e fi,  quod  ego -non  magnopere  admirari  non  potui  , Tanto- 
la  lettera  dei  - Tergerio,  che  quella  di.  7*og^/o>  Bracciolini  ,.  ftanno* 
affieme  inferite  nell’Opera- del  medelimo  Barbaro. 

Anche  .Ambrogio»  Camaldolefc  , riconofccndo  in  quell’ O'pera- 
giovanile  uno-fpirito  fuperiore  di  lunga  mano- alla  et.ì- di  chi. 
la  compofe  , non  potè  rattencre  la  penna  nel*  non- diffonderli • 
con.irtupore  a.  laude  di  Francesco  . (,c)  Commentaria  tua  de  Re 
Uxoria  ad  optimum,  tuique  jiudioftjjimum  adolefcentem-legi,  gratulatuf. 
que  fum,  judicio  meo,  quod  tu  profeblo  unus  aetate  nojira  es,  qui  & 

vetu- 


(a)  Eiie.  Cotnin'' MÙCCXXXTII.  a c.  155.  e feqq.  (b)  'igeila  prefax,-  aW 
Opera' iti- Barbaro . ( c4  Epiflolar.  làb.  XPII-  epift.  xiii.  apai  hUrtene  in  -Am' 
fiift.  CoUeU.  P.  III.  «/.  574, 
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vetuflìJjìtMrum  > bominum  'fumma  > ac  ■ txcellentU  • inj^fnìarfaeiléréiJaequare  j 
& nojlri  temporis  etiam  ,fuperare  idoneus  fis.  JUaSle  : virtute  ^ qui  talis 
mdimtnta  frac  te  fcrsy, quale  ingenti  lumen. exercitatus. Orator.  exibisf 
Neque  fatìs  tuum  I audace y^atque  admìrari  ingenium  Q-c. 

Ciò-  che  maggiormente,  forprende-fii  e , che  nella,  età.frelca 
di  foli  XYtii.  anni,,componeffe  il.  Barbaro  un’  Opera  ex  profef- 
fo  di:  quafi  novello  argomento  ,,  accomodando . in  oltre  le  malli- 
me  de^ Gentili  alle-mafllme  facrofaater  della  Cattolica  Religio- 
ne. Francrfcus  BarbaruSy  così ^ Ermolao  5«r4i»ro,fuo  nipote  ,,il  Pa- 
triarca. di  yAquileja.  ,,  in.  una.  Tua  .lettera,  al  T.  ^noldo  Bojjìo  da 
G«nr.  (4)  mibi  Taternus  fuit  ìAuus y.Orator.  in  Urbe  mflra  fummus  , 
fed  utrsque  lingua  Ubrum-de  Re  Uxoria  condii  pene  puer  ór.- Lo 
ftelTo.  Barbaro.  , che-  dell’.  Opera-  fuj  Autore  , . quantunque  a 
fiagione  matura  pervenuto,  .non -.potea  non  compiacer/ì . del  fuo 
Libricciuoloj.e  di -cotefta.fua. compiacenza,  ne  rende  partecipe 
Lodovico  Barocci  : {^by  Et  quìa' fiudiis^bumanitatis y & dobìtinae  dedi- 
tus  esy  quibus  egO\  quoque  delebìór  y, non  miror.  — fi  non  fine  quadam 
uoluptate  legiJUy.quae  a me -in  flore  adolefcenriae' de  Re  Uxoria  (cripta 
funt,.  — Ubrum-  igitun  noflrum  tantopere  tibi  piacere  gaudeoy  in  quo 
quantum  profKerim-y.aliorum’fit  fudiciumi  Sed  quia  multis  clarijfinùs  , 
ó*  pratftantijfimis  viris  placuit y..adbue  in  eo  j,velut  in  primitiis  Jiudio- 
rum  meorum  ,,  non-  AleSiari  non  pojfunr. . 

Non  furono.  £bltanto  coftùro  , . i quali . apprezzallèro  - a mara- 
viglia la  elegante  fatica-,  del  nodro.  Autore  ; conciollachè  Lanar- 
io Bruni  d’ ^rezM y,Guarino.  Pitonefe y Tiero ,dzl. Monte  y.  Tobia,  dtd 
Borgo  y.  Giovanni- dz  spilimbergo  y e cento  - altri , . la  efaltarono  di 
tratto  in  tratto  fopra  le.  delle  ..  Ciò  - però  che  - a. confronto-  di 
tante,  laudi- vieppiù- fa  dujnre  , egli.è  la  lineerà  tellimonianza 
del  rarnmemorato  Jacopo.Udinefr- Canonico  di  tAquilefa'y  con  cui 
ci  adteura  che  un^  Operaf  si.  perlèttaì  in.  qualunque  delle  fue 
parti  non  collò-  al  Barbaro  ,,  fe-  non.  xxv.,  giornate.:  (c)  Et 
quo  facilius  ad  bujufmodi'  fludium  eapiendum  me  audacioroitty. eoncitaiio- 
remque  redderes  y.  addidifti  rem  certam  y..admirandum  apvsy  fcilicet  iilud 
pttlcberrimum  de  Re  Uxoria, ..  intra  quintumj  éf  vigefimum  Henry  a te 
in  juventutr  abfolutum  fuife cujus  rei, .major  mea,  quam  reliquerum 
doiìijfimonan  bominum',  extat  admiratio. 

IV.  Eloquentifiim , oc  Tatriài  Firi  Francifei  Barbari  Feneti  Fitae 

xAri- 


(»)  tnter  Epifl.  ejufiL  Hermelai  MSS-  in  Coi.  pguan  ^ pag.  18.  (b)  la 
\Append.  epfl.  cxvi,  pag.  ijf.  (c)  lib.  tit.  nella  iiiftell.  di  Fatie  opentte 
T.  Il,  a e.  109. 
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uériflidisy  ó*  Mtjoris  Catonis  a ’PlHUrcbo  cinfcrift »€:)■(  Grteco  in  La- 
tinum  verfae. 

Al  fratello  Zuccberitj  come  dianzi  7i  è dettOj  indirizzò 
etfco  la  Tua  traslazione  con -lungo,  erudito  proemio.  "Si  leggo- 
no quelle  it.  vite  dalla  medeUma  'mano  -tradotte,  fra  quelle 
di  T/«r#rfO,  ftampate  in  f'enei.ia 'per  Niccolo  Jenfon  nel  MGÒCC- 
LXXVIII.  in -forma  di  foglio  , -e  nella  editione  di  Ita -del 
BcieliOyhttz  nel MDXXXV. del  pari  in-'foglio.Un  bel  Codice  a 
penna  di  cotclla  verlìone  del  >Barbtro  -li  cuftodifee  in  Padova 
nella  Biblioteca  del  Santo  ^ riferito  anche  dal -Tomiyim,  («)  .por- 
tando nel  fine  la  Tegnente  curiofa  noti,  Mutinae  in  ‘Domo  Tbo- 
mae  f'alentmi ,V,  Idibus  fttemb.  AiCCCCL/''JJ.'Gomorea  ,(lic}  morbo  labo~ 
rens . Joannis  Francifei  Bozini  Parmenftt. 

. £’  d’avvertire  però  , ^che 'nella -citata edizione,  ri» 

f'uardo  alla  vita  di  ,y4!rifìide y è corfo  un'abbaglio  -con/ìderabU 
e,  facendoli  quivi  interpetre  della  lleffa  Uonardo  'Brunì  d’t/^ez- 
zo  y in  luogo  del  noRro  Francefco  ‘Barbaro.  Certa  cofa  'èyche  ne 
il  Braccioiiniy  nè  il  Manetti  y amendue  de'  quali  hanno  teffuto  il 
catalogo  delle  Opere  di  ‘Zionardoy  fanno  menzione  -alcuna  di 

Sjuefla  Vita  , come -da  lui  tradotta  ; il  che  fi  può  cedere  pref- 
o u4pofolo  Zeno  nelle  fue  Dijfertazioni  'Fojfiane.  {b")  Oltre  ciò  fa 
di  mellieri  riflettere,  che  in  -quella  Collezione  parecchi  abba- 
gli s’incontrano,  fcorgendoli  1’ un- Autore  ,per  l’altro  ignorante- 
mente  intrufo  ; della  qual  cofa  -abbiamo  fatto  difeOrfo  nel  no- 
flro  I.  Tomo,  (c)  dove -ci -è  accaduto -di  ragionare  di  I/onardT 
Giufl intano  . 

11  motivo, per  cui  s'  indulTe  Francefco  a traslatare  dal  greco 
quelle  ii.  Vite,  lo  alTegna  ei  mcdelimo  nella  epillola  di  dedi-' 
cazione  al  fuo  fratello  Zaceberia:  Quapropter  cum  otiofus  apud  Plutar- 
ebum  dociijpmum y ac  gravijjìfnum  Pbilofópbùmy  .^rijUdis  jujìiy  (x  Ca„* 
finis  iilius  majoris  vitas  iebiitaremì  de  qutbus  in  hoc  tert^us  admodum 
panca  iatinis  iiteris  extant  , dtgnae  mibi  vijae  funt  , 'quas  tuo  nomine  ' 
inierpretarer  . Quamquam  enim  natura , ernditione  y ufu  praeditus , jam  ' 
non  mediocribus  nojh  ae  Reip.  muneribus  dignus  fisy  & babeartr,  tamen, 
ut  oputor , iene  de  te  & cttertt  Claris  Piris  meritus  ero  y f quaji  nor- 
ma quadam  iene  vivendi  ante  oculos  fubjccla , hoc  meo  ingenuo  labore y 
quancum  in  me  efly  & mthoresy  & ^Uiores  eritis. 

Non  andò  priva  di  lodatori  ancor  quella  fatica  del  nollro 
Autore  ; mentre  Tobia  dal  Borgo  nella  più  volte  rammemorata 

Ora- 


fa) BM,  Tatav,  MSJ.  col,  yj.  (b)  T.I.  a t,  8,*.  (c)  Tag-  itfj.  e 170. 
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Orazione,  ebbe  a dirgli  in  prefenza.  Quid  Catomm,  & ufiijlidem 
referam  ì quos  tanta  cum  majejìate  ex  gratto  fermone  in  latinum  eon- 
vertìjìi  f ut  iegtmes  non  mìiius  f uavis , & elegans  Oratio  tua  , quam 
CatoniS)  aut  Jtrifìidìs  magnijice  faSìay  & frudentijjìme  dìBa  dele&tnt- 
c Tiero  dal  Monte  in  una  fua  Invettiva  centra  un  certo  Orato- 
re ridicolo , che  difpregiava  tra  ì precettori  moderni  Guarino  , 
e con  eflb  parecchi  dc’fuoi  fcolari  , ebbe  a fcrivere  ••(<»)  Ex- 
tant  duo  clarijjìmi  f'iri  tyirijUdesy  & Cato,  qui  cum  e graeco  in  lati^ 
num  ab  eo  { cioè  dal  Barbaro  ) verjì  ftnt , ejus  in  bis  literis  magnam 
vimy  ac  poteffatetrty  vel  tacente!  y ojlendunt.  Trattando  il  Cardinale 
vd'mmannati  in  una  lua  cpiftola  (i)  a Donato  ^ccìajuoli  , di  pa- 
recchi traduttori  delle  vice  di  ‘Tlutarco  y condanna  , tacendone 
gli  altri,  Antonio  da  Todi y e folamente  commenda  quelle  dello 
ÌVeflb  Donato  y di  Lionardo  ài  xArtz^iOy  e del  noftro  Francefeo  Bar- 
baro : Leonardi  K/fretini  placcnt.  Francifei  Barbari  ttiam  pìacent. 

V.  Oratio  Clarijjìmi  Viri  Francifei  Barbari  ad  Sigifmundtm  Caefa- 
rem  prò  Republica  Fentta  , aEìa  Ferrariae.  Sta  nel  Codice  num. 
cclxxx.  cartaceo  in  foglio  pag.  71.  t.  fra  i MSS.  di  S.  £.  il 
Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  F ofearini yàzWi  cui  gen- 
tilezza ci  è flato  permeflb  di  trarne  copia;  ond’è  che  trovan- 
doli inedita,  ci  diamo  il  contento  di  pubblicarla.  Vero  è che 
lo  flile  della  medefiraa  Ibmbra  molto  di  verlo  da  quello  delle 
altre  fue , come  ognuno  può.  fliKcrarfi  ; nulladimeno  portando 
in  fronte  il  nome  di  lui,  e fapendofl  dal  Borgo  (c)  che  in  ta- 
le occaflone  fu  egli  che  perorò  ••  Cum  enim  ad  tum  ( cioè  all* 
Imperador  Sigìfmondo)  Italia  educendum  Legatus  ornaiijfmam  , & 
fua  Ma'fcjìate  dignijpmam  Orationem  habuijfcfy  tCy  ac  praeter  re  y cete- 
ros  Collegato!  equejtribu!  donavit  ornamenti!  tfc.  ci  è paruto  difeon- 
venevole  il  diflìmularla. 

Maximam  laetitiam  coepit  univerfa  Refp.  nojìra  , QloriofiJJime  7rhi- 
cep!y  cum  facrofanSìum  Cbrijìiani  nomini!  Imperium  tibi  delatum  ejì  . 
Nibil  enim  magi!  unquam  optavimu!  , quam  a Trimipe  regi  populum 
Dei  y qui  cum  religione  y & fanBimonia  tam  omni  virtuti!  laude  hnge 
ceteri!  omnibm  praejlaret.  Quae  cum  in  tua  Celfìtudine  mirijice  ftnt  , 
Regia  etiam  ///<»,  é"  illujìrii  Familidy  éf  Regni  copine  magnae  acce- 
dunt  y & ita  accedunt  , ut  omnia  prope  ornamenta  bonari! , monimenta 
gloriati  & laudi!  infignia  tibi  uniy  pojl  bomiuum  memoriamj  divi  ni  t ut 

col- 


( a)  Diatriba  T.  I.  Cap.  iv.  $.  vili.  pa^.  cxc.  (b)  Inter  ejus  Fpijlolui 
pas  65.  t.  (c)  In  Diatriba  pag.  ccxxii. 
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coìlata  effe  vìHeantur  . Quae  ftngnìa  alii  quoque  Caefares  nOiinuiaqu.tm 
funi  conj centi,  univerfa  fmul,  praeter  te,  jere  nemo  omnium  habuìt  ; 
mm  piiinum  reU^ìoticm , ac,  ut  ita  dkain,  ardorem  {idei,  atjiie  fu>:^ 
mam  in  Ecclefiam  Dei  pictatem,  non  folum  iene,  ac  rc€ie  vivendo  de-> 
clarajìi , jed  Lelia  quoque  maxima  gerendo,  & non  parva  f'ileundo  ve- 
rJcula,  quantae  tiii  Cbrijli  tcclejia  curae  fit , ante  oculos  bominum  pO*  - 
fjt  jìi-  Ouis  enim  iptorat,  quotici  in  furebos , quotici  in  Scb'fmaticjs y. 
quotici  in  Haereticos  prò  writatis  dejhifione  arma  jumpftìil  quii  dubi~ 
tat  , perfìdia  ù"  erroriius  omnia  jam  piena  fwjfent , nifi  tu  , propriis 
Regni  tui  copiis,  tuijque  labonbus,  à penculis,  termhm  finis  claufios  y. 

& quidem  invitos,  contineri  coeg-jfiesl  Domuiji  enim  gentes  , Jicut  de 
C.  Caefiare  legimus,  immanitate  Larbaras  , mnltitudiite  iunumerabitcs  ,■ 
ìocis  infinitas',  (fr  ita  domuifii , ut  quocutnq’te  incederei,  terror  bofiium, 
fipet  bononun,  praefi,iiwn,  ac  tutela,  à"  icutuat  nominis  Cbrijiiani , lu. 
tnen , ac  dccus  Orbis  terrai  um  eff^e  videarrs.  yAd  hoc  Confiantienje  illuj 
Concilium,  aucìoritate  tua  convocatum^  dilige  atta  confiitutum  , praej  en- 
fia decoratum,  atqiie  perfiecJim,  marita  praedrcat  voce,  quanta  religio- 
ne, ac  fide-  conttnueris,  quippe  qui,  quancum  in  te  efi , ne  parv.vn  un- 
quam  pa/J'us  es  in  Ecclefia  Det  diifienfxonem  ejfie;  fied  de  cura,  & pitta- 
te tua  in  Ecclefiam,  fi;  poptsli  Cbnfiiani  dejenfionem- , unde  fingularis 
tua  religio,  (j-,  fides  diclaratur  , di  cium  jam  mi  hi  Jane  arbitrar non- 
enim  nane  propojitum  e fi  , divinas.  tuas  projequi  lauda  , quae  per  fie 
inimenfium- quidem  locum,  infinitumque  defiderant , fied  quantum  laetitia\ 
fiufcepenmus , ojiendere  ex  Corona  aurea,  quae  Romae , more,  inilituto- 
que  Majormn,  a S aneli jfimo  Cive  nofiro  Eugenio  Romano  ‘Ponti fico  ca- 
piti tuo  impojita  efi,  cum  urna  gloria , cr  laude , ut  ipfie,  tuae  Ma-- 
jejìatis  memor , fiuac  non  oblttus  vtderetiir.  Haec  autem  tanto  mt/is 
in  animi!  augetiir  nofirit,  quanto  dihgentiui  res  a te  gefias  confidera- 
mus  ; ex  quibus  etiam  majora  in  juturum  fiperanda  intelligrmus  . Ve 
virtute  enim  tua,  quii  non  dico  breviter  Oranone , fied  longijìmo  etiam 
fiermone  abunde  dicere  pojfittl  quii  fiortitudinem  animi  tui,  Invithjfime 
‘Priiicepi , explicare  pofiet  verbisl  quii  contine niiam,  & modefiiam  tuam 
enarrare^  projeoio  nutius,  Omitto  clemennain,  qua  non  minus  quam  ar- 
mh  bofies  vìe ijtì',  nibil  dico  de  jacilitate  , qua  tu  excelhs,  ut  nemo  fiit 
tam  Jerui,  ac  fierreus , quin  fie  jacile  vaici  pauatur.  Jiifinia  vtro  tanta- 
efi,  ut  jure.diccuda  non  tuum  , fied  jicut  jufiijfimo  'Principi  convenit  ,. 

Dei  judicium  exercere.  videaris]  fied  prudentia  quoque  non  minor,  nam 
quali  um  ornili  generi  Cbrifiianorum  provide'ris,  atque  provideas,  fciunt 
omiies , ér  res  gefiae  tuae.,  quanta  fiapientia.praeditus  jis,  jacile  demon- 
jt/ant  : nam,  ut  cetera  mijja  j'actam,  qitod  ahi  Roma/ti  Ponti jice>,  én 
Caejares  'P-miiin  ntemoria,  & nofira , vi,  & armis  vtx  confiecutt  junt, 

tu 
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tu'folus  Coronam  Imperli  fine  vi,  fine  armis,  fine-  tumultu-  , fola  au^ 
(Joritaie  adeptus  es  . Quae  cum  ita  fini  , fi  femper  unufquifque  vere 
Catbolicus  fummo  defiderio  appeiere  debet,  ut  penes  eum  Diadema  Im- 
perli fit,  qui  fide,  virtute , copiis  excellat , nofque  femper  id  optavimus, 
nunc  femei  merito  ncbis  ipfis , ac  Mijejiati  tuae , Caefar,  gratulamur , 
merito  gaudsmus,  & triumpbamus  merito,  if  te  beatum,  & nos  felices 
dicimus  : exultamiis  etiam,  & gandemus,  quia  ex  rebus  praefenttbus  , 
& praeteritis ,.  jutura  etiam  con^eSlamur  . Fervebat  tota  Italia  bellis  , 
irruebant  undique  procellae  , piena,  erant  omnia  tempcjìatibus , tu  in 
bujufmodi  perturbatione  natus,  abfque  magnis  copiis,  quas  facile  babere 
potuijfes,  incredibili:  animi  magnitudine , aucìoritate  fola,  prudemiaque  , 
pofi  Deum.  confif  as  , cum  quingentis  tantum  equitibus  in  Italiani  veni- 
ijii , paululumque  in  ea  commoratus,  ex  bello  pacem,  ex  perturbatione 
tranquillitatem  fuinmam.  contulijH , & quod  mirabilius  efl , ita  omnes  I- 
taliae  Trincipes  ad  cobaerendum  Majejìati  tuae  incitajìi  , ut  cum  tibi 
conjungi  Jìuderent , jiudia  belli  cun&a  depofuerint.  Quae  omnia  non  tu- 
li t ille , qui  bojfis  ejì  bumani  generis;  fed  cum  terram  Italiam  praefen- 
tia  tua  quiefcere  animadverteret , majora  praeparat  alibi  fcandal a , femi- 
nat  difcordias,  fufcitat  pejìifera  fcbifmata.  Non  enim  latet,  populi  Cbri- 
fìiani  concordiam,  atque  confenfum,  fuam  effe  non  parvam  ruinam  ,non 
efl  nefcius  bofles  fidei  facile  pojfe  fibi  Cbriflianos  fubigere , fi  fcbifma- 
ta, & dijfenfiones  inter  nos  orirentur,  ac  latius  ferperent,  & quod  ne- 
fciat , ficut  optavimus,  & quaefivimus , divino  Numine  Coronam  Imperii 
bonorificentiffime  tibi  delatam,,  arbitramur ..Troficifcaris  igitur , proficifca- 
ris , felicijftme  Caefar  ad  extinguendum  boc  commune.  incendium  , quod 
exufcitatum  e(l , ad  pacificandam  Italiam,  ad  removenda  fcbifmata  , ad 
expellenda  fcandala , ad  fedandos  tumultus , ad  comprimendum  fuperbos , 
& ad  ejiciendos  rebelles , totumque  animum  tuum,_éf  omnes  vires  Im- 
pera ad  id  colligis,  ad  quod  eleSìus  es  t ne c enim  alia  de  caufa  Impe- 
ratorius'bic  gladius  a Deo  conflitutus  efl,  nifi  ut  pace  data  populo  Cbri- 
fliano , centra  fuos  bofles  plurimum  pojfit . Quod  cum  a multis  negleElum 
fin,  jam  vides  Caefar,  ac  prò  tua  fumma  fapientia  melius  perfpicis,  éf 
apertius  cognofcis  in  quas  aerumnas,  in  quas  clades,.  in  quas  calamita- 
te s C bri  flianum  nomen  de jeEium  flt.  Heu,  pudet  dicere,  quas  Trovin- 
cias,  quam  multas , quammagnas,  quam  copiofas  omnium  rerum  Infide - 
les  Cbriflianis  eripuerrnt  ,.  & quot  mala  immineant , nifi  per  te,  qui 
Trinceps  pacis>  es  fuper  ifrael,  unum- (r  idem  fentire  Grex  cum  Taflo- 
te  ccgatur  ; idcirco  vereor  dicere  ,.  ne  ominari  foftis  vìdear , quod  aper- 
tijjìme  omnes  intelligunt.  Terge  igitur  , perge  Rex.  Regum  cum  omni 
celeritate  ad  quod  inflituifli  ; pulcbrum  erit  prolapfam-  Fcclefitm  Roma- 
aam  tua  fide,  tua  fapientia,  ac  tuis  viribus^  retentam,  ac  recuperatam 
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ejfe  f ut  fìcut  alias  Conflamiae  Jivifam  redintegrafti  ^ ita  mnc  integram, 
ir  unitam  Safi/eae  in  perpetuum  conferves.  Terfice  quod  tibi  ad  fempi- 
ternam  famam , gloriam  rejiat . Nemo  unquam  Imperator , crede  mibiy 
tantae  ghriae  materiam  babuitj  nemo  ita  cìarus  Eccleftae  ^ & univerfo 
populo  Cbrijìiano  erit  j nemo  ita  unquam  laudibus  elatus , tiemo  ita  ut 
tu  in  coelis  fulgebit , fi  pace,&  concordia  Ecclefiae  data ^ quod  reìiquum 
efi , Fidcks  omnes  in  Infideles  ducasy  quos  Injidelesy  utinam  tuo  duSìuy 
tuifque  aufpiciis  deje&oSy  atqiie  profiratos  videamus  ; ut  quemadmodum 
ignominia  Cbrijli  diu  illiy  {nam  nimium  din  Cbrijìianis  infultarunt  ) 
ita  Cbrifiiani  in  amplìficationem  Ecclefiae  per  Majefiatem  tuam  de  Infi~ 
dclibus  fiufis,  ac  profiigatis  triumpbantesy  pacificcy  ac  fecure  vivere  pof- 
fint . Vnxit  enim  te  Dominus  fuper  baereditatem  ‘fuam  in  Trincipem  , 
ut  liLeres  populum  futm  de  manibus  -inimicorum  ejus.  Dixi.  Ferrar iae 
.Anno  cbrijli  M.  CCCC.  XXXlTL 

VI.  Oratio  Francij'ci  Barbari  Tatricii  f'eneti  y babita  anno  MCC~ 
CCXXXFJII.  in  Tempio  SanSlorum  Fauftiniy  & Jovitae y dum  Civitatis 
Brixienfits  Magijìratum  inire t. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  T.  TeZy  (a)  indi  riprodot- 
ta dal  P.  Giannandrea  .Ajlezati  del  medefimo  Ordine  , con  que- 
llo diverfo  titolo  • (b)  .Apologia  Francifci  Barbari y & Gratiarurn 
.A3ìo  ‘Populo  Brixiano  prò  'Pileo  [ibi  donato  in  Fefio  SS.  Faujìini  if 
Jovitae.  in  fine  ••  Dixì  xv.  Kal.  Alartias  1437. 

VII.  Francifci  Barbari  ’P.  K .Apologia  ad  Mediolanenfes  prò  Topu~ 
lo  Brixienfi  ..Ann.  MCCCCXXXJX.  Sta  nel  Codice  Vaticano  num. 
2920.  e una  copia  in  Tadova  fc  ne  leggea  a' tempi  del  Tomafini 
nella  di  lui  Libreria,  (c) 

Vili.  Oratio  Francifci  Barbari  T.  V.  ad  Populum  Brixienfem  in 
renunciatione  PraefeSìurae  illius  Civitatis  Comincia  . Etfi  natura 
duce  &c.  Sta  nel  Codice  mifcellaneo  num.  cc.  in  4.  pag.  92.' 
nella  Libreria  dell’  Ampliffimo  Senatore  Jacopo  Soranzo.  Sta  el- 
la pure  ftampata  in  fondo  a’  Commentar;  del  Manelini  ; ma 
non  è delTa  fattura  legittima  del  Barbaro y anzi  è un  comporto 
del  Manelini  medefimo  , tratto  dalle  parole  a voce,  pronunzia- 
te in  quell’incontro  dal  nortro  Autore.  Quanta  vero  ex  tempore  , 
ecco  la  di  lui  confertìone,  Barbarus  cum  gravitate  refponderit  y me 
quoque  tacente  y jiidicabis.  Sed  eay  quae  memoriter  collegi  y fubjiciam  . 
Tu  tamen  longe  meliora  puf  abis  y quae  ab  eo  di&ay  quam  quae  a me 
j cripta  funt.. 

' In 


(a)  In  Tbrfauro  Anecdot  . 'Hoviffimo  T.  VI.  7».  III.  pa^.  s6j.  co!,  z. 
(b)  Trania  Commi'.nt..hianeliHÌ.  (c)  SibI,  Tatav.  MSS.  pa^.  134.  col.z. 
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In  un  "Codice  di  vario  genere,  parte  cartaceo,  c parte  pe- 
corino in  4.  del  Secolo  xv.  nella  Biblioteca  de’ PP.  Domenica- 
ni nella  Città  di  Friv’jri,  alla  pag.  124.  così  li  legge.  Francifci 
Jiarbaro^  ut  aedirur,  fuit  btcc  Orntio.  Principia.  Et  fi  puer  jim,& 
loqui  tiefciam,  Beatijfime  Fater , me  tmen  tenere  non  pojjnm  , quin  , 
ut  mea  ji/iesy  & pietas  pojfulat , congratuler  xirtuti,  éf  felicitati  tuae. 
(iiiis  efi  -cnim  Cbrijìiano  dgnus  nomine  , qui  magnum  vitae  fnièìum 
coeptfe  non  fentiat,  cum  recordatur,  in  te  uno  Summo  ‘Ponrilice  Oriis 
Terrarum  omncm  iiijliiiam  ad/mpletamy  omnem  gloriam  perfeSiam  ejj'e  . 
Flam  cum  in  Ecclefia  Dei  tam  mukìs  annis  jam  Jaeva  erta  trmpefìas 

ejfet  Italia  a flammis  ULcralii  étc.  Refiat  nunc  y ut  pru  t.ùs 

immorsaUlus  in  nos  merìtis  graiias  agere  , cum  prò  tua  iengn'tate  , 
amplijfimis  bonoribiis y magnificcntijfimis  decretiSy  familiam  nojiram  tibi 
dedìtijfimam  in  perpetuum  illufiravcris  &c.  Se  cotcfla  Orazione  è 
propria  del  BarbarOy  e non  ad  eflò  attribuita, converrebbe  piut- 
tofto  dire,  ch’ei  la  fcrivclTe  per  efercizio  l'colallico  dopo  l’ in- 
nalzamento alla  Sede  Apoftolica  di  Martino  F.  di  quello  che 
realmente,  gialla  li  luoi  principi,  a qualunque  altro  Papa.  E- 
gli  è vero  però, che  per  cl'prcllionc  di  l'omina  umiltà  po:ea  fa- 
vellare in  tal  guifa  allo  Hello  Martino  , quando  nel  MCCCC- 
XXVI.  fpedito  a lui  venne  dalla  Repubblica  con  c.aratiere  di 
Legato,  e che  i beneli/j,  de’  qu.ali  (e  ne  da  pregio,  ricevuti 
da  l'uà  famiglia,  lolfcro  per  avventura  le  infegne  equcllri  alla 
di  lui  perfona  dal  Pontelice  conferite  . 11  carattere  della  Ora- 
zione niente  per  certo  lì  difcoHa  dal  fuo.  Si  conlérva  eziandio 
in  altro  Codice  in  4.  mifcellaneo  prcllo  il  Signor  Abate  Faccio- 
latfy  lotto  il  vero  nome  del  Barbaro',  ma  dove  nel  Frivtgiano  fi 
dice  Orazione,  in  quello  li  chi.ima  Lettera. 

Scrivendo  'Tiero  dal  Monte  , tuttora  fcolarc  in  Ttdova y (cioè 
intorno  al  MCCCCXXX. ) l’accennata  Invettiva  centra  di  un’ 
Oratore  mordace,  che  lì  belleggiava  di  Cicerone  y e degli  anti- 
chi Retori,  come  altresì  di  Guarino  vivente  , e de’  fuoi  dilce- 
poli  più  rinomati,  allorché  prende  la  dilcfa  del  Bar  Laro  y riguar- 
do alle  dotte  lue  Opere,  così  la  difeorre  . t'xtant  ejus  Orationes 
inntimerae,  maximo  artifìcio y dgnitattque  conipofitae  . Anche  .yfmlro- 
gio  Camaldolefc  fa  ricordanza  delle  medciimc  , dcliderando  1’ 
incontro  di  polTederle.  (e)  -Craticnes  tujSy  qius  ed  me  mietere  di- 
cci asy  nond'.im  recepi.  l'creory  ne  tandem  il  Le  abvdenty  ó"  mibi  non 
. red- 


(a)  EpifioUr.  Lsb.  XVII.  tp.fi.  xi.  col.  572. 


Digitized  by  Google 


Fraticefco  Barhtro^  j 2 9 

redJtntur,  'Jìve  negUgentia  y jive  ttìam  parum  forte  jùìelt  ingenio  TjHS 
f'iriy  qui  ad  me  perferendas  receperat.  Or  fe  tutte,  quante  ne  re- 
citò, si  nelle  copiofc  Aie  Lcgarioni  , come  nelle  parecchie  di 
lui  Preture  , efifteflèro  a’  noftri  giorni  , il  potrebbe  formare 
un  bene  acconcio  volume',  che  icrvircbbc  non  poco  di  d'em- 
pio, alla  gioventù  dilettante  dell’ arte  Oratoria. 

IX  Fra/tcifci  Bai  bari  y é'  aliorum  ad  ipftim  Epijh/aeyab  annoCbri~ 
fli  MCCCCXXF.  ad  annum  MCCCCLJII-  nuuc  piimum  editae  ex  du- 
plici MS.  Cod.  Brixiano  , & Faticano  uno.  Mccedit  ampia  carumdem 
tnantijfa  ex  Forojulicnfibiis  Biblioth.  Guarnerianae  MSS.  Brixiae  excu- 
debat  Joannes-Maria  Rh,zardi.  Cl3ljCCXLllJ.  in  4.  magno. 

Furono  in  tanto  pregio  Icepiftole  del  Barbaro  y tuttavolta  vi- 
vente, die  Lodovico  ‘Puggio  y c .Antonio  Tanormita  y Ambalciadori 
in  Fent-ua  pc  ’l  Kc  Mljonfo  di  Napoli y lo  cfortarono  a raccoglier- 
le, c conl'ccrarle  in  un  tai'cio  all’ inclito  loro  Sovrano,  {a)  Te 
ve>Oy  quem  per  aegritudinem  tam  fuaviter  jeribentem  vi  derma  y quales 
Eptjiolas  .condidijje  credendum  efl  in  bona  , & integra  valetudine  , ó* 
actatis  fijrei  Hoc  eo  fpcSiat  y ut  Epijio/as  a te  olim  perferiptas  , quafue 
in  corpus  redìgas  y regio  munei  e dignas  putesy  hoc  ejty  Mlpbonfo  nojìro 
triumpbatori  ut  dice  s. 

1 ra  intenzione  di  Ermolao  Barbaro  Aio  nipote,  l’eletto  poi  di 
.Aquilejay  dopo  cdlkta  la  pcitilenza  dell’  anno  MCCCCLXXX- 
Vl.  come  fcrive  al  P.  .Arnoldo  da  Gant  y iniigne  Teologo  dell’ 
Ordine  Carmvbtano,  (A)  di  a;onicgnare  alle  ìlampe  1 numero- 
li  Libri  di  Epiftolc,  lal'datc  in  morte  dall’avolo  : Is  lihros  epi- 
Jìolarum  multos  reliquie  y qiios  quidem  cum  primum  per  pejiilentiain  li- 
cuerh y imprimendos  cu, ab».  Cosi  aveife  elegaita  la  profittevole  i- 
dea,  che  ci  avreobe  l'ommmilhata  materia,  onde  illuilrar  mag- 
giormente quello  celebre  Eroe  della  nollra  gloriola  patria . Due 
interi  Codici,  probabilmente  originali,  riinaj'ero  predò  gli  ere- 
di del  nollro  Autore,  c quelli  turono  veduti  da  ..^f.ìdrea  Ahreft- 
ni  \ c)  lo  Storico  nelle  mani  di  hmìolao  Barbaro  y terzo  di  tal 
nome.  Patriarca  di  Aquiieia;  dandone  di  ciò  ragguaglio  con  u- 
na  fua  lettera , legnata  in  Fer.tz,ta  locto  il  di  primo  di  Gcnna- 
jo  del  MUCXVll.  a Luigi  Lollir.Oy  Velcovo  di  Belluno  . Pa  rca 
tanti  Ftri y (cioè  del  noilro  Ftancefeo)  monuinenta  puLlice  extant  ; 
bina  vidi  ego  Epijlolarum  volumina  , latino  fermone  confcripta  y apud 
Tomo  II.  l Her- 


Caì  Inter  Epili.  Barbari,  epifl,  cxvii.  pei-  158.  (b)  Lac.  eit.  (c)  Mare 
receni  Opufcula,  pag.  ziy. 
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Hermolaum  Barlarum  Tatriarcbam  KXquikjenfem  - {a)  penes  me  epìjto^ 
la  quactìam  efl , qua  muho  ante  tiivini  indenti  l'ir  Byjantii  cladem  , 
fervitutemque  praecìixit . 

Merce  di  tre  Codici,  due  ritrovati  in  Brefcia  , e uno  nella 
Vaticana  , fu  riferbata  la  bella  forte  all’ Eininentidìmo  Signor 
Cardinale  Ouirini,  con  la  giunta  d’altro  della  Biblioteca  Guar- 
neriana  in  Daniello  nel  Friuli,  di  pubblicare  un  corpo  di  Let- 
tere del  noftro  Barbaro  alla  foinma  di  cclxxxiv.  indirizzate 
a più  ragguardevoli  pcribnaggi,e  xctv.  di  parecchi  a dui  /crit- 
te;  oltre  xiv.  del  medefimo  Barbaro,  fparfe  per  entro  alla  eru- 
ditiffuna  Diatriba  di  Sua  Eminenza  , preliminare  all’  Epiftole 
Acfle . Il  primo  Codice  Brefeiano,  da  cui  diverfe  ne  furon  trat- 
te, appartiene  a’ Monaci  Benedettini  di  S.  Eufemia;  il  fecondo 
a’ Preti  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  quella  Città,  che  fu 
innanzi  di  ragione  di  Guglielmo  Gelmini,  cittadino  F'eroneje,  e il 
terzo  Romano  alla  Vaticana  , marcato  del  numero  5220.  nella 
fine  del  quale  , per  quanto  diamo  di  colà  avvertiti  , fi  leggo- 
no i feguenti  verfi. 

Farcite  jam  lacbrymis,  non  bos  fibi  pofeit  bonoì'es. 

Non  pietas,  non  fanbìa  fides,  non  intlyta  virtiis. 
f'ivit  apud  fuperos,  quarnois  claudendus  in  urna, 

Barharus  bic  geminae  Francifeus  gloria  linguae . 

Sunt  illi  pia  Jai'ia  l'irì , fiat  tuta  jub  armis 
Brixia,  do&iloqtii  [cripta,  èf  memoranda  leguntur. 
l'os  potius  jervate  libros,  fcrvate  fepulcbrum , 

Jngenuos  reddant  pulclra  & monimenta  nepotes. 

Innanzi  alla  prefente  doviziofa  Raccolta  , alcune  epiftole  a 
fiampa  fi  erano  già  vedute.  11  T.  Bernardo  Fez,  ne  pubblicò  nel 
MDCCXXIX.  fino  al  numero  di  xxxvu.  (A)  Jacopo-fìlippo  To- 
rnafini  il.  negli  Annali  della  Congregazione  de' Canonici  Seco- 
lari di  S.Gìo,gio  in  .Alga,  fino  dal  MDCXLll.  (c)  Due  fe  ne 
leggono  fra  l’ Epillolc  di  ^A.itonìo  Beccatello  , o fia  ’l  Fanormita  , 
fiainpate  /’enetìis  per  Bartholomaeum  Caefanum  MDLllI.  in  4.  la 
prima  a c.  104-  diretta  a Banclommeo  Facio,  c l’altra  a c.  115. 
ch’è  quella  inviata  al  Fuggio,  e al  Fanormita  infieme.  Un  pez- 
zo 


Ca)  Qiicflo  ErtKolao  fu  figliuolo  di  NacC’aiitoiita ^ Cavai,  c Proccuratore 
fucceduto  nel  Patriaicao  al  Iratcllo  traicefco  l amio  MDCXV.  (V^hctl.  Jt.1l. 
Sac.  T.  V.  col.  iCi.  ) (bl  T.  cit.  a pag,  168.  ufq.  ad  191.  (c)  Vox.  191. 
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ZO' ne  promulgò  il  Card.  Nueno  vcrfo  la  fine  del  fuo- Libro 
IV.  contra  il  Trapezunzio y calunniator  di  Tlatone.  (a) 

Sarebbe  defiderabile  , che  alcuno  intraprendclfc  la  cura  di 
far  nuova  Appendice  alle  fuddette  Epiftole  del  nofiio  Hifhìro 
da  pochi  anni  già  imprefie,  con  quelle  del  tutto  inedite  (fuor- 
ché di  un  qualche  fquarcio  da  noi  fparfamente  inferito  ) preC- 
fo  S.  Ecc.  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco'  Fot  carini  y 
di  cui  abbiamo  a llampa  quell’Opcra  incomparabile  della  Lette- 
ratura  Finezùna  .Tiene  adunque  egli  un  Codice  nella  fua  fcelta 
Libreria, di  affai  minuto  carattere,  fognato  del  numero  cclxxx. 
come  altronde  fi  è detto  - , entro  al  quale  fe  ne  comprendono 
di  tal  natura,  cioè  tralafciando  le  pubblìcate,cxxxviii.  di  quelle 
già  fatte  pubbliche  nella  Raccolta  ix.  e nella  Diatriba  iv.  Ol- 
treciò, VI.  ve  ne  fono  di  alcuni  perfonaggi,  indirittc  al  Barba- 
ro fteffo,  che  fofpirano  l’incontro  di  veder  finalmente  una  vol- 
ta la  luce.  Qualora  un  valentuomo  fi  metteffe  daddovero  alla 
imprefa,  potrebbe  ripefeare  ne’Codici  Vaticani,  e fpezialmen- 
te  in  quelli,  marcati  del  numero  3370.  (é)  c 5911.  (c)  Gio- 
verebbe non  poco  a perfezionare  l'intento  un  Codice  àeW' 
hrogiana  y riferito  dal  Montfattcoìiy  (d)  e quelli,  fe  fi  rinveniilè- 
ro,  della  Biblioteca  Tuana,  (r)  c della  Biblioteca  BahrJana  ; 
(/)  l'ultimo  de’ quali  fu  già  traferitto  da  un  vecchio  inedito  e- 
fem piare  per  mano  di  Gabbriello  Rande.  Darebbe  in  oltre  com- 
pimento all’ Opera”  altro  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  cfiftcntc 
nella  Libreria  Soranzoy.  in  cui  fi  leggono  varie  cpillole  del  no- 
ftro  Autore,, con  alquante  di  GuarinOy  àeX  Prete  RuggierOy  e di 
Filippo  Canonico  di  Verona. 

X.  Francijci  Barbari y Viri  ììluflrìSy  prò  Flavio  Fori ivienji  prò  Tro-- 
oemio  deferiptionis  Italìae  Jllnjìratae.-  Md  Mlpbonfum  Serenijpmnm  <yl- 
ragonum^  Regem . 

Col  beneficio  di  ii.  Còdici  , Brefeiano  e faticano  , ha  data 
fuori-  nella  fua  Diatriba  (g)  l’Eminentifs.  Signor  Cardinale 
Quirini  , fovente  da  noi-  lodato  , quella  prefazione  non  più 
fUmpata,,fcritta-dal.noftro  in  nome  del  Biondo  al  Re 

I ij.  , Ml- 


( a ) 'Eiit:  ^Idinae  MDIII.'  in  foli  pag.  84.  f.‘  ( b ) Notizia  gentilmente 
comunicataci  dal  T.  Filippo  da  Carbognano  Pubblico  ProfclTorc' di  Pilofof.  in 
Roma  nel  ColU-gio  de  VropagandaiFide.\c)  Montfaucon’ B:bl.  Bibliothec.  MSS. 
r.  l.  col.  14®;  (d)  /df7«  r.  /.  col.  514.  (e)  Calai.  Bill.  Thuanae  T.  II.  pag. 
464.  (f)  Calai.  ejnf.  Bibl.  T.  III.  in  Cod.  Mifcell.-n.  ccv.  (g)  T.  I.  Cap.  iv. 
$.  V.  pa^.  clxxi.. 
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^foiifo  ili  Napoli.  Per  opera  appunto  del  Barbari)  fu  aggregato-  >1 
Biondo  alla  cittadinanza  /''iniz.iana  , {a)  come  col  di  lui  mezzo 
.renne  onorato  della  medeiima  prerogativa  anche  il  Fiìeija.  (A) 
XI.  Epitapbium  ■Clarijjìmi  f'iri  Francìj'ci  Barbari  Feneti  in  latiden 
Gathuì/ielaiae  Jwperatoris  Geniis  Fcnetorum  . Queftoè  tratto  da  ua 
Codice  della  Biblioteca  Guarneriana  di  X»  Daniello  nel  Friuli  j.  e 
legge/i  dopo'  i Saturnali  di  Macrobio.^- 


HIC.  EST.  GATHAMET..\TA  . NARNIVS  . KEBVS.  NON. 
MINVS.  FORTITCK.  QVAM.  PROSPERE.  GESTIS.  MILITA^ 
RI.  GLORIA.  EQVES.  ILLVSTRIS.  DVX.  AETATIS.  SVAE. 
CAVTISSIMVS.  REIOVE.  BELLICAE.  PERITISSIMVS  . BRV- 
TOS  . COMPRESSIT  . IN.  FLAMMINEAM  . ECCLESIAM  .. 
IVSTIS.  VLTVS.  EST.  ARMIS.  ET.  PERVSINVM.  HOSTEM. 
VICTOrIIS  . FEROCITER  . EXVLTANTEM  . COERCVIT  . 
DIFFICILIMO.  REIPVBLICAE.  TEMPORE.  INTER.  PATRI- 
TIOS.  ASCITVS.  VENETI.  EXERCITVS.  IMPERIVM’.  INVI. 
T\’S  . ACCEPIT  . VERONAM.  DOLIS.  AMISSAM  . FIDE  . 
CONSILIO  . ET  . ARMIS.  RECEPIT  . INCLINATAMQ.VE  . 
REM.  VENETAM.  RESTITVIT  . IN.  PRISTINAM.  EMONI- 
TATEM . MORTVVS  . EST.  INGENTI.  GLORIA.  TESTIS. 
PVBLICA.  MOESTITIA.  FVIT.  FVNVS.  O.MNt  . HONORE. 
NON.  MINVS.  MILITVM.  LACRYMIS . Q.VAM.  MERITIS. 
LAVDIBVS.  CELEBRATVM.  EI  .STATVAM  . HANC.  EQVE. 
STREM.  GENTILIS.  LEONESSA.  SVB.  EO.  MAGISTRO  . 
ET.  IMPERATORE.  OMNI.  BELLI.  ARTE.  EDOCFVS.  ET. 
lOHANNES.  ANTONiVS.  FILIVS.  PIE.  FACIVNDAM  . CV- 
RAVERVNT... 


Morì  quello  celebre  Condottiero  nella  Città  di  'Padova  a'.xvi 
di  Gennajo  del  MCCCCXLIfl.  ed  era  Aaro  aferitto  nel  ruolo 
degli  Ottimati  della  Repubblica  fotto  il' giorno  viri,  di  Otto-^ 
bre  del  MCCCCXXXVIII.  A contemplazione  del  figliuolo  di 
lui,  e di  Gentile  da  Uonejfa  Governatore  deirdcrcito,  l'crilfc  mi 
epitalio  il  Torcellior  Napoletano  , qual  fi  legge  nel  Libro  IV.  de’ 
luoi  Commentari  intorno- a Jacopor  Tlcinino.  (f)"Lo  AcAbfi  leg- 
ge ancora , tuttoché  con  qualche  cambiamento  , si  nella  Cro- 
naca 


( a ) BÌondm  ipfe  in  praef.  ai  Dueenr  Fofearum  , de  Origine  , & Celli)  Ve‘ 
netor.  inter  ejut  Opera  pag.  173.  (b)  Thilelphut  ipfe  in  Satjra  adverfus  Tboe- 

bmt  Capellam , Hetato^ica  IV.  Decad.  ix..  fc  J Inter  Ber.  Ital.  Script.  T.  XX. 
evi.  9S, 
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naca  dei  SimutOf  (a)  come  nelle  ircritioni  Tadovant  del  Tomafì- 
ni.  ( è ) 

Chi  volefTe  defcrivcre  i lodatori  del  , non  avrebbe  mai 

fine  l’articolo  / perciò  rimettiamo  i curiofi  alla  Diatriba  fre- 
quentemente lodata  del  Signor  Cardinale  0t4Ìrini,  dove  in  gran 
copia  per  ogni  lato  appatifcono.  Parlano  In  oltre  di  lui,  non 
fenza  commendazione,  i feguenti . 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneri,  Lib, 
^ 111.  a c.  36. 

Baptìjìa  Egnatius.  De  exemfìis  lllujìrium  J^trorum  Fenetae  Civi- 
tat/Sy  aique  aliarwn  Gtnùumy  Ub.  VI,  cap.  VI.  pag.  223.  cr 
Uh.  Vili.  cap.  VI.  pag.  269. 

Sartbolomaeus  Corjetnis.  Monumenta  Tamil.  Comitum  de  Lodron, 
pag.  17.  «5c  ib. 

■Conradus  Gejnerus.  Sibliotb.  Vniverfalls . pag.  246. 

Criftofano  da  Soldo.  Memorie  delle  guerre  contra  la  Si- 
gnoria di  Venezia.  Jnter  Rerum  Italie.  Scriptores  T.  XXL 
col.  803. 

Cbrijìopborus  Terfona.  in  epifl.  nuncupat.  ad  joannem  Mocenicum 
Diicem  Venetiar.  fuper  opus  Origenis  contra  Celjim. 

Francefeo  Sanfovrno.  Dcfcriztone  di  Venezia  , Lib.  XIII. 
a c.  244. 

Francifeus  'Pifani.  Orario  de  Laudi  bus  Tbilofopbiae  y apud  .yiugujì. 
Valerium  de  cautione  adbibenda  &c.  pag.  266. 

Gcorgiiis  Mattbias  Konig.  Bibhotbeca  Vetus  y ir  Nova  pag.  84. 

Giulio  Faroldo.  Annali  Veneti  a c.  268.  311.  320.  e 322. 

Guarmus  Vii  OnenJis  . ’Praef.  in  Vitam  Tbemijloclis  y ad  Carolum 
Zen:im.  MS’,  in  Cod.  Guarneriano  j jub  lift.  M.  cbartac.  in  4. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  27. 

Joannes-^lLertus  Fabnetus  in  Nuiis  ad  Bibliotb.  tcclef.  Tritbemii 
pag.  179. 

Jojias  Simlcrus.  Epitome  Bill.  Gefnerianae  pag.  236.  col.  I. 

Kiiiacus  Kyinc'jiiiia.ius . Itine,  arium.  pag.  18. 

Leodriftus  CriUllus  de  Vita  , relujque  geflis  Sfortiae  Ducis  , ac 
ininis  francijci  sfortiae  Vicecamitis  ejus  filli  Mediai.  Ducis 
Lib.  I.  Inter  Reriim  Italicar.  Script.  I . XIX.  col.  629. 

Ludovicus  Oonatus.  Gratto  de  praejlantia  Itnguae  grate ae  . MS.  in 
P.ibl.  Saibantiana  pcronae , 

Toiiìo  II.  I iij  Lui- 


( »)  Col.  iiotf.  (|b)  To£.  24^. 


Digitized  by  Google 


*34 


Francefco  Barbaro  ; \ 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a £.  toy- 
Mattbatui  Bofus.  £pijì.  xxxviii.  inter  ejus  Opera  pag.  J20. 
Nicolaus  Crajfus  . Elegia  tatritiorum  ^enetorum  lilujtr.  Eecaii. 
III.  pag.  67. 

'Paulus  Cortejius.  De  Homìnìbut  DoSlh  pag.  30. 

Picr-angiolo  Zeno.  Memorie  xle’ Scrittori  Veneti  Patrizi  * 
c.  12. 

Toggius  Braccìolìnus  ^ Hijior.  Florent.  Uh.  FU.  pag,  316.  ó* 
319. 

Vincenzo  Coronelli.  Biblioteca  'Univcrfale  T.V.  col.  131. 
Fincentius  Taravicinus . Singularia  de  Firn  <ernditione  Claris  3 
Cent.  III.  pag.  148. 
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PIERO 

D O N A T Oa 

Alla  nobile  famiglia  DONATO  lino  da'" 
fuoi  principi  al'critta  fra  le  patrizie  , ufcì 
Piero  figliuolo  di  NìccoPo  , nato  in  P'ene- 
•ùa  fua  patria  dianzi  il  MCCCLXXX.  («)  1383 
Q_ucl  fervido  ingegno,,  di  cui  fu  dotato  dal- 
la natura , madre  per  1 ui  benigna , fu  da  lui  colti- 
vato a maraviglia  anche  ne’  fuoi  più  teneri 
anni  / quindi  è che  in  progrelTo  di  tempo 
lotto  la  feorta  di  eccellenti,  maellri'  nelle  lettere  umane  , riu- 
fei  con  profitto  e decoro  uno  de’  più  illuftri-  Oratori , che  nel 
Secolo  luo  in  cotaf  genere  li  diftinguclTero  . Dallo  ftudio  della 
eloquenza  pafsò  a quello  della  filofofia  ,,  indi  alla  perfetta 
cognizione  del  diritto  civile  , c canonico , e in  tutte  c tre  le 
facoltà  già  accennate  , col  mezzo-  di  alfidue  applicazioni  , ri- 
portò con  eftrema  fua  gloria  in  Taeiovw  le  rimarchevoli  infe- 
gne  del  dottorato,  (i)  Adorno  elTendo  di  fregi  cotanto  onori- 
fici s’idcò-  di  menar  vita  ecclefiaftica,  lafciando  a Maffeo  , e a 
K.taU  fuoi  fratelli  la  cura  dimefiica,,  e gl’  incarichi  non  ifprc- 
gevoli  della  Repubblica. 

Non  andò  guari,  dacché  intraprefe  il  nuovo  metodo  di  vi- 
vere , che  fu  decorato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xll.  del 
titolo-  di  Protonotario^  Apollolico;  carattere  a que’  giorni  di  fom- 
ma  rilevanza,,  e di  onore  diftinto  per  chi  era  fatto  partecipe 
di  pofTcderlo.  (c)  Affine  di  procacciarli  cognizioni- non  ordina- 
rie entrò,  in  amicizia  col  celebre  Senatore  Zaceberia  TriviJanOf 
della  cui  perdita,,  che  addivenne  nel  MCCCCXIII.  venne  rag-  1^,3' 
guagliato-  dall’  infigne  Francesco-  Barbaro  . Si  mìbi y,  cosi  egli 

I iiiji  in* 


(a)  Marco  Barbaro  y.  alberi  Genealogici  delle  Famiglie  't^obili  f'iniziane  •• 
V.‘  Donato.  ( b ) Tapaiopoli  Hill.  Gjmnaf.  Tatavini  T.  \.  Lib.  I.  SeS.  ìi.  Cap. 
■XX.  pag.  io8."  (cT  Giorgio  yivi ano  Marcbefì  Buonaccorft , Antichità  ed  Eccellen- 
za^ del  Troeonotariato  .Apollolico  "Partecipante  a c-  zi.  <D  /«  Codice  Epiflolar. 
t)uf.icm  Barbari  nondum  edito,  pag.  7.  t.  apitd  yirum  Clatiff.  D.  Marcum  Fiifca- 
reno  Equiteni  ,,ae  D.  tfUrci  "Procuratorem  .■ 
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in  una  nia  epiflola  af  noRro  Vinato  indiritta  j prr  ìncrtd'ibtlem  dot, 
lorem  tr.eiim  licuijfet  ^ coler ins  de  morte  Zacbariae  Trivifani  nojìri  ad 
te  fcrippjfciììf  ut  qui  illuni  amabat  amore  ilio  tuo  fin/ulari,  ante  omncs 
de  morte  bcminis  libi  cbarijjìmi  audires  òc. 

Siccome  i meriti  del  noRro  'Piero  trafcendeano  in  quel  tor- 
no l’ammirazione  degli  uomini  , così  ( non  come  fogliono  gli 
altri  di  grado  in  grado  falcndo  ) velocemente  alle  dignità  s’in- 
nalzava; ne  ci  corl'e  molto  intervallo  fra  il  Protonotariato  Apo. 
llolico  e r Arcivclcovado  di  Candiay  alla  cui  Chicla  ne  fu  pro- 
moflb  con  giubbilo  univerfale. 

Da  una  Orazione  dinanzi  a lui  recitata  in  Terugia  per  no- 
me di  quel  pubblico  Studio,  trovandoli  quivi  allora  con  carati 
tere  di  Legato  , come  diremo  in  appreRo  , le  fegucnti  parole 
fono  Rato  traferitte  dairEminentilIimo  Signor  Cardinale  Quiriniy 
e nella  fua  preliminare  Diatriba  all’  EpiRole  di  Francefeo  Barba- 
ro altresì  regiRrate  (<»)  Crefeentilus  vero  amiis  ad  bonoresy  non  ut 
ceteri  j'olene  , gradatim  afeendifli  y verim  celeri  ctirfuy  mira  fej}inatio~ 
ne  y ad  praeclarum  Trotonotariatiis  A/agijtratum  confpirajìi  ; neqtie  mul- 
to poft  turni  elegantia  moruniy  tim  fplendor^  virtutum  y clarijf  mum  dia- 
dema Cretenfit  \ytrcbiepifcopatus  y omnium  conjenfu  libi  delatum  e//,  ubi 
borni  net  Uhm  noLilijfmae  Infulae  y non  fecus  te  y quam  Minoem  Regeniy 
colebant , verebantur  , admirabantur.  Ut  olirà  Inj'ula  terra  , marique  potentycen- 
» tum  locupletata  urbibusTan  injuria  gubernari  folcbat , ftc  , tua  Je  effert  fa- 

pientia  , qua  prijiinam  recuperare  dignitatem  minime  dubitar. . 

Nè  in  qual  anno  nè  da  qual  Papa  venilfe  Piero  innalzato 
alla  Sede  Arcivefeovile  di  Candiay  v’ha  chi  lo  dica;,  febbene  la 
conghiettura  che  noi  tormiamo  , potrà  fupplire  ballevolmente 
ai  lilenzio  degli  Scrittori  eccettuato  il  'P.  Lequien  , che  nel 
fuo  Oriente  CrijUano,  lo  fa  fuccedere  fenza  criterio  , a T/ero  JUar- 
«e//o  intorno  al  MCCCCXXllI.  cioè  nel  vi.  anno  del.Pontifi- 
eato  di  (^) Nel  Notatorio  dunque  xni-  (c)  della  pub- 

blica Cancelleria  , fi  regiRrano  i nomi  di  que’  Suggetti , i 
quali  concorlcro  nel  Senato  della  Repubblica  all’  Arciveicovado 
di  Candia  per  la  morte  accaduta  di  Ltonardo  Delfino- 

Infrafcripti  fecerunt  fé  fcribi  ad  probam  ^rebiepìfeopatus  Crr- 
tenjìs  per  obitum  in  Cbrijlo  Tatris  Domini  L.  Delfino. 

Rever-  Tater  Dominut  Blaxius  de  Jtlolino  L'pifcopus  Fole- 

D. 


»9- 


(a)  7».  IL  Cap.  rii.  §.  iv.  pag.  jSi.  (b)  r.  III.  c<d.  gir.  (c)  Ta^. 
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D.  Jacolus  Eaduarfo  fiim  nobilìs  t'iri  q.  Jeremìe  Htànarìo  , nunc 
fludens  in  Decrttalibm . 

Revtrendm  ‘Pater  Domìmts  ^yfiitoniits  Corrario  Epifeoptts  Ccnetcnfts. 

Reverendus  'Pater  Domhìus  Bartboicmeus  de  Canali^  Prior  S.\yhn0‘ 
nìt  da  yenetìis , 

Nell’  anno  appunto  MCCCCXV.  in  cui  fuccedetre  la  con- 
correnza, fu  deporto  da’  Padri  ragunati  in  Concilio  nella  Cit- 
tà di  Cojlanza  il  Papa  Giovanni  xxiii.  c vacò  la  S'ama  Sede 
ri.  anni,  v.  meli,  c x.  giorni,  fino  a tantoché  abolito  lo  l'cif- 
ma,  fu  creato  in  legittimo  Partore  Ottone  Colonna  Romano,  fotto 
nome  di  Martino  V.  agli  xi.  di  Novembre  del  MCCCCXVil.  141^ 
Non  potea  pertanto  ertere  provveduta  la Chiefa di dopo  la 
perdita  del  Delfino  , di  fucceflbre  , mancando  il  Capo  vilibilc 
della  Chiefa  di  Crifto  , cui  folo  appartiene  limili  dignità  confe- 
rire. Salito  dunque  Martino  alla  fuprema  Cattedra  , provvide 
torto  di  zelantiflimi  Pallori  parecchie  Chiefe,  rimallc  vedove 
da  qualche  tempo  , e fra  le  altre  1’  Arcivefeovile  di  Candii-, 
eleggendo  a un  tal  grado  il  Protonotario  Donato  o verfo  la  fi- 
ne del  MCCCCXVil.  ovvero,  eh’ è più  probabile,  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  apprertb  . 

Certa  cofa  è , che  nel  MCCCCXVIII.  in  cui  la  Città  col  1418; 
Clero  di  Padova  volle  onorare  la  memoria  dell’ertinto  già  pochi 
meli  Cardinal  Zabarella  fuo  gloriofilfimo  concittadino,  fu  recita- 
ta nella  Cattedrale  una  dottirtima  Orazione  funebre  dal  novel- 
lo Arcivelcovo  portando  ella  in  Ironte  in  un  Codice  (a) 

cartaceo  della  Libreria  del  fu  .Mpojìolo  ’/.eno  il  titolo,  che  qui  Cc- 
gue."  Orano  habita  ab  Mrebiepifeopo  Cretenfi  in  exequiis  Domini  Fran- 
erei de  Zabarellis.  In  Cojlanza,  dove  ccfsò  di  vivere  cotello  più 
che  illurtre  Cardinale  ertendo  al  Concilia , ebbe  per  lodatore 
ne’  funerali  il  celebre  Poggio  , ( A ) e in  Padova  , dove  fortita 
avea  la  nobil  nafeita  , ottenne  in  panegirifta  1’  Arcivefeovo 
Piero',  nè  lappiamo  tuttavolta  decidere,  le  quelli  pureggialfe 
nella  facondia,  oppur  luperalfc  lo  rtclTo  Poggio. 

Che  rifplendelTe  nel  nollro  Donato,  oltre  molte  fingolarilfime- 
doti  , una  loda  è ben  vero,  ma  inlieme  fiorita  eloquenza,  ce 
ne  fa  tertimonianza  un  tal  Giove  di  famiglia  Rejla,  nobile  Mi- 
lanefe  , il  quale  nel  prendere  la  laurea  del  dottorato  nella  Uni- 
vcrlità  di  'Padova  y rendendo  grazie  a ciafeuno  de’  circortanti  141V 

con 


C»)  cxlii.  in  foi.  (b)  Inter  Opera  Togsii  pag.  95.  e. 

\ 
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con  una  brieve  Orazione,  {a)  comincia  da  Tìer  Marcello  che 
n'era  il  Vcfcovo,.  come  Cancelliere  dello  Studio,-  e profiegue 
ne’  Rettori  della  Città,  cioè  in  rAndrea  Zane  Podeftà,  e in  Bar- 
tolotnmeo  Storiato.  Capitano  . Paflà  quindi  a ringraziare  i Rettori 
del  pubblico  Studio,  che  vale  a dire  , Giovanni  da  Montebaroccio 
Rettore  de' Leggifti , e il  dottore  Giovanni  Fontana  Basitole  degli 
Artilli , col  luo.  fucceffore  Giovanni  della  ftirpe  de’  Duchi  di- 
Baviera  y,  novellamente  eletto,  e in  fine  il  nollro  Fiero  Arcive- 
feovo,  che  fi  trovava  prefente  a tal  dccorofa  funzione: 
loco  accedo  ad  ornatijfmuin  ,.  acque  omni  laude  praejlantem  y dominum 
Tetrum  Donatum  Fontificem  Creienfetn  integerrimumy  cui  tanta  dicendi 
copia  & facultas  tanta-  Juris  Tontificiì  cognitio  ó*  docìrìnay  cui  denì- 
que  fama  omnium  bonarum-.  artium.  eruditio\  ut  omnium  ocutos  in  fe 
convertat  tre.  Serve  a maraviglia  in  quello  luogo  un  tal  paflb,, 
non  tanto  a dimollrare  la  fcientifica  erudizione  , di  cui  giva 
adorno  il  Donato  , quanto  a far  conofeere  chiaramente , eh’  egli 
era  Arcivefeovo  nel  tempo  da.  noi  prefiflo  ,,  elTendochc  giufta 
la  Cronologia,  dell’ Or/iifo  , (i)  riportata  ancora  dal  Tapadopoli  y, 
(c)  governavano  unitamente  la  Città  di  Fadova  con  carattere 
di  Rettori  per  la,  Repubblica,  nel.  MCCCCXIX.  Io  Storiato y.  ed 
il  Zane. 

Ma  giacché,  fenza  accorgerci ,,  fi  è fatta  da  noi -menzione 
del  Fapadopolìy  non  è fuor  di  propofito  il  oonfiderare  un. abba- 
glio prefo  da  lui  nella  Storia  del  Ginnafio-  Fadovano  . ( d) 
Favellando  di  Fier  Donato  ,.  come  Gran-Cancelliere  di  quello 
Studio,,  lo  fa  eletto  Arcivefeovo  di  Candia- da.  Eugenio  If'.  e dal 
medefimo  , contra  i violatori  del  diritto  Pontifizio  ,,  inviato  al 
Concilio  di  Bafilea.  Quindi  dall’ Arcivefeovado  di  Candia  trasfe- 
rito, Io  ripone  alla  Sede  Cajìellana  yO  fia  di  l^eneijia  nel  MCC- 
CCXXVI.  e due  anni  appreffo  a quella  di.  Fadovay  dove  final- 
mente a motivo  di  peftilenza,..  com’ei  racconta , celsò  di  vive- 
re, Anacronifmo  troppo  folenne  per  palTarfi  fiotto  filenzio  . Di 
fatto,  come  poteva  Eugenio  fiollevato  foltanto' al  Trono  Pontifi- 
cale nel  MCCCCXXXI.  promovere  il.  noftro  Autore  all’ Arci- 
vcficovado  Candia  y e di  colà  trasferirlo- nel  MCCCCXXVI. 
alla  Cattedra  di  C-ijW/o  indi- nel- MCCCCXXVIII..  alla  Chic- 
là  di  Fadova  i Oltreciò  nel  Concilio.-  di  Safilea  intervenne  il 

no- 


ia) In  Bibl.  Apolìoli  Zeni  Cod.  chart.  in  fai.  r,tm.  cxliii..(b)  Reggimen- 
ti di  Taiova  a f- 44.  Cc)  T.  I.  Db.  I.  Cap.  xiii.  pag.  81.  (d)  idem  , loto 

fujìcyius  citato. 
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noftro  Tìero  fotto  titolo  di  Vefeovo  TadovanOf  e non  già  d’Ar- 
civefeovo  di  Candia^  come  falfamente , citando  1'  Abate  UgheUi^ 
fi  diede  a credere  il  Tapadopoli.  Anche  ì'VgbeHi  (a)  però,  Tenza 
alcun  fondamento  , fi  perluafe  , che  la  Chiefa  di  Candì»  folle 
fiata  un  giorno  occupata  da  Tier  Marcello  nel  Pontificato  di 
Martino  V.  eppure  cont'clfa  e’  medefimo  , che  dal  Vefeovado  di 
Ceneda  fu  trasferito  il  Marcello  alla  Chiefa  di  Tado'o.i  nel  MC- 
CCCIX.  ove  durò  fino  -al  MCCCCXXVllI.  che  fu  l’anno  del 
fuo  trapafib  . 

Martino  V.  e non  altri,  come  già  fi  è dimoftro,  fu  appunto 
queir  illuftre  Pontefice  che  promofie  il  Donato  alla  Sede  Arcivefeo- 
vile  di  Candìa^  c quegli  innoltre  che  lo  trasferì  alle  accennate  ir. 
Chiefe  di  Veneùa  , e di  Tadova  . L’  di  parere  rEminentiflìmo 
Signor  Cardinale  T)uirini , '{b)  che  dopo  la  fua  elezione  in  Ar- 
civefeovo  di  quell'  Jfola  , lodalTe  con  Orazione  latina  il  Ponte- 
fice fuo  benefattore,  rendendo  a lui  molte  grazie  per  la  infi. 
gne  dignità  conferitagli  - ìion  parum  me  liti  debere  exijiimo ,(  pa- 
role dello  fiedb  Donato  )^ADxime  Tontifex  , qui  cim  ab  ineunte 
eetate  religioni  me  & divino  cultui  dare  injlituijfem  , fic  propdfuum 
meum  juveris  ,ut  non  tantum  me  magno  Ecclejiae  loco  if  egregio  colloca- 
verh  , fed  etiam  ad  melius  fpetandum  txcitaverit . Ego  ‘vero  , Tater 
Beati jfime  , cum  faepe  mecum  animo  repeterem , quam  fatis  dignam  pof- 
fem  prò  tuis  immortalibus  in  me  leneficiit  gratiam  referre , nibH  aliud 
occurrebat  f quod  tttae  Sandìitati  juturum  gratius  [per arem  ^ quam  fi  me 
dignum  effice.em  f cui  alìquam  curarum  tuarum  committcres . Haec  me  ra- 
tio adboria!.t  ejì , :ii  me  totum  bis  fludiis  darem  , quae  wl  ad  dignità- 
tem  rerum  agcndarum,  vel  ad  aeternita.em  nominis  tui  accederemo  con- 
Jiitueramque  tuain  SanEìitatem  non  prius  adire  ^ quam  me  bis  artibus  (r 
difciplinis  ornajjem,  quas  tuae  divinae  fapientiae  femper  placuijfe  intel- 
lexeram.  Sed  cum  tua  in  me  clementi»  nuper  ad  J e excitaverit , nolui 
tuum  fanffijjìmum  propofitum  negligere  . puae  apud  me  optima  tram , 
ad  te  detuli i jcilicet  in  te  reverentiam , fidem  ^ abedientiam  , ipfum  de- 
nique  antmum  ad  -omnia  , quae  SanSìitas  tua  jujferit  , ardentijftmum  , 
Noftro  fentimento  farebbe,  che  l’accenata  Orazione  forte  fiata  da 
lui  recitata  dinanzi  a Gregorio  XII.  dopo  alcun  tempo  dell’ ottenuto 
Protonotariato  Apofiolico,  e non  davanti  a .Martino j per  la  Se- 
de Arcivefcovile  di  Candì».  Alcune  cfprertìoni  della  fuddetta  ci 
fanno  credere  cosi  • Patieris  , Divine  Tontijex  , fi  tantum  id  attin- 

gam, 


(a)  ItJ.  Sa-ra  T.  V.  col.  43J.  (b)  Epift.  tìs.  Dtcai.  l.  ai  S.  T.  Ee- 
neiilì,  XIX.  pag.  58. 
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ganiy  tjaod  ab  officio  meO  f éf  maxima  in  me  clementìa  tua  non  ejl  aJie^ 
Bum , me , fcilicet , prò  innumerabilibus  merrtis  ttiis  in  me  ^ ac  in  Jami- 

ham  meam  col  latti  y quas  poterà  gratias  agere  . Et  quia  tempus  il- 

htd  eveìvjfe  iiitclligo  y quo  de  jtm,na  rerum  omnium  agendum  fit  , e» 
conditione  ad  pedes  tiiae  SanEìitaùi  accejji , ut  ncque  laloribus  , neque 
periculis  meis  parcas,  fi  quid  ejì,  qttod  y vel  ad  flatum  Ecciefiae  per  te 
conUrmandum , vel  ad  amplitudinem  tuam  tutndam  conferre  pojfm.  — 
Jgitttr  etm  libi  omnia  deleam  , non  folum  me  ipfum  y fed  & omnes 
meos  qui  tui  junt  , amicos , necejfarios , atque  facultates  noj'tras  tuae 
Sanclitati  exbtleo. 

Comunque  la  cofa  fofle  il  certo  fi  è , che  volendo  il  Papa 
Aìartino  celebrare  un  Concilio  per  la  rilormagione  totale  della 
Chiefa,  dellinò  in  primo  luogo  ad  occupar  le  lue  veci  l’Arci- 
vefeovo  Donato;  lo  che  s’impara  tanto  dalla  Raccolta  de’  Con- 
cili del  'F.  LAbe  y («)  quanto  da  quella  del  F.  .Arduino  y (i) 
luggetti  illuftri  amendue  della  Compagnia  di  Geiù  . Tralcelta 
venne  per  quello  affare  importante  la  Città  di  Tavia  , e quivi 
141J  co’  luoi  collcghi , Legati  parimente  Apoltolici  , fi  portò  l’Ar- 
civelcovo  ; ma  dopo  alquanti  giorni  , non  comparendo  alcuno 
de’  Prelati  che  fi  afpettavano,  a cagione  di  pcftilenra,  che  fie- 
ramente graHàva  nella  Lombardia  y fi  perfuafe  cogli  altri  di  traf- 
ferire  il  Concilio  nella  Tofeanay  Iccgliendo  per  tale  radunanza  la 
Città  di  Siena,  (e)  11  Decreto  della  traslazione  fu  approvato 
dal  Papa  ; ma  neppure  colà  potè  cominciarfi  a motivo  del  po- 
co numero  che  v’intervenne;  perlochè  con  i colleghi  il  Donato y 
dopo  IX. e più  meli  di  refidenza  , faggiamente  determinò , che  fi  a- 
prifie  loltanto  Concilio  nella  Città  di  Bafilea  dopo  vii.  anni  ; 
alche  con  Bolla  particolare  aderì  il  Pontefice,  {d)  fpiegando 
in  effa  la  legittima  caufa,  per  cui  s’ era  in  Siena  difciolto,  e in 
Baflea  flabilito  dopo  si  lungo  intervallo. 

Confiderata  attentamente  dal  Papa  la  prudenza  dell’  Arcive- 
feovo  nell’  aver  chiulò  il  Concilio  lenza  che  nalccflèro  oppofi- 
zioni,  rumori,  o Icandali  , gli  diede  indi  a poco  l’incarico  di 
1425  Governatore  di  Terugia  in  luogo  del  Cardinal  bolognese y che  qui- 
vi ne  fu  Legato;  concedendogli  tutta  l’autorità,  c prerogative 
dcH’altro,  per  ciò  che  poteffe  accadere  nel  tempo  del  fuo  go- 
verno. Appena  giunto  alla  reggenza  di  quella  Città,  c veggen- 
dofi  con  alletto  accolto  da’  Tcrugini , pensò  all’  ingrandimento 

della 


(a)  r.  X!I.  col.  r.VIII.  tei.  loij.  (cìlal/if,  & flardumuf  lot. 

tit.  Labbe  co!.  J7S.  & Hard.  col.  100.6. 
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rfclla  Chicfa  Cattecfralc  » come  feri  ve  il  T>cìli»i  , (a)  e per 
adempiere  al  fuo  religlioìb  difegno  , diè  commeflUonc  , che  Ci 
jagunaJfe  un  generale  con/ìglio,  dove  alla  prefenza  di  tanti  no- 
bili e cittadini,  con  maraviglioi'o  eloquente  difeorfo  eccitò  egli 
l’animo  di  ciafeuno  , si  per  l’onore  che  a Dio  li  dee,  che  pel 
decoro  della  patria  , a sborfare  in  copia  danaro,^  trattandoli  d’ 
opera  cotanto  pia,  dandone  primo  egli  l’clèmpio,  con  ofl'erir 
tuttociò  che  da  lui  provenire  potclTc  , oltre  di  adoperarli  con 
efficacia  prcllb  al  Pontefice  , acciò  prcflgHe  gencrolb  foccoilb 
alla  fabbrica  da  ingrandirli. 

In  quello  tempo  che  l’ Arciv'efcovo  Tiero,  come  Governatore 
di  Terugia  , applicava  con  tutto  il  zelo  al  culto  religiofo  di  Dio 
Signore,  lafciò  di  vivere  Alano  Landò  y Vefeovo  à'i  Cajìdhy  o 
vogliamo  dire  di  Ftne-Ja  l'uà  patria;  quindi  il  Pontefice,  che  vo- 
lta in  qualche  guil'a  rimunerare  le  degne  fue  azioni,  lo  trasfe- 
rì dall’  Arcivefeovado  di  Candia  alla  Sede  CajhUana  ; clTcndo  ciò 
fucceduto  , giulla  V Ugbellì  y a’  xii.  di  Febbraio  del  MCCCC- >4-*^ 
XXVI..  fecondo  l’Era  comune,  (i)  Rimafe  ciò  non  oflante  al 
governo  della  Città;  anzi  nell’anno  ficlTo  da  Benedetto  Guidalottt 
Dottor  Terugino  y col  confentimento  di  'Piero  y che  prefedea,  fu 
quivi  eretto  e dotato  un;  Collegio,  in  cui  lludiare  potefiero 
XL.  fcolari  ; il  qual  Collegio  a’  di  nollri  s’ intitola  tuttavia 
Nuova  Sapienza,  (r) 

Conolcendo  l 'Perugini  la  naturale  inclinazione  del  loro  fàg- 
gio Governatore  ali  abbellimento,  c magnificenza  della  Città, 
e volendo  altresì  compiacere  al  fuo  genio  , gittarono  a terra 
tutte  quelle  muraglie,  che  difiòrmavano  le  piazze,  riducendole 
a buon  ordine,  c vago  afpctto  come  del  pari  fecero  in  tutte 
le  firade  più  ampie,  che  fi  diiamano  reali.  (4) 

Nell’anno  apprcflb  gli  fe  meflieri  cangiar  natura , e laddo-  H-7 
ve  l’ animo  fuo  inclinava  alla  pace ,.  fu  neceffità  di.  volgerlo  al- 
l’armi  , cosi  obbligato  da’  Pontifizj  comandamenti  . (r)  Avea 
quelli  avvertita  Ntccola  ^aranay  che  fu  moglie  di  , di  dover 

ritafeiare  alla  Chiefa  Gualdo  , c Afontone  , ritenendo  per  sé  .la 
Città  di  Cajìello’j  ma  ricalcitrando  la  femmina  di  preflarc  la  do- 
vuta. ubbidienza  , fu  colpita,  dalle  fcomuniche  . Irritata  il  Pon- 
te fi- 


fa) Jllor.  di  Terugia  T.  II.  Lib.  XII.  a f.  19*?.  (b)  Val.  Sac.  T.V. 
eoi.  1317.  (c)  Teliini  Lib.  eie.  a e.  (d)  Lo  jleljo  y a c.  500.  (c)  Lo 
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tefice  dalla  femminil' pervicacia  , ordinò'al  Governatore  di  7f- 
rugiayche  vi  inandafTe  l’elercito,  e dato  il  guafto  a i diftretti  , 
la  privafFe  di  tutto  quello  che  pofTedea.  Affine  di  ufar  clcmen 
za,fpedl  il  noffro  Donato  alla  donna  Giovanni  Orfo  Monttfperelli  , 
cd  .àngiolo  Terìgli  “ acciò  Tdortaffero,  fecondo  il*  Teilini  ^ a 
,,  non  afpettarc  Tefecuzione  della  rigorofa  fentenza  ; ma  con- 
,,  fiderate  le  deboli  forze  fue  , di  puro  amore  faceffe  quello , 
„ che  in  ogni  modo  violentemente  farebbe  Hata  obbligata  di 
,,  fare  : ma  ella  nella  fua  ollinata  opinione  perfeverando  , il 
j,  Governatore  meffb  infieme  un  gran  numero  di  Perugini  , e 
j,  d'  altri  che  per  le  terre  della  Chiefa  avea  comandati  , fra 
quali  Erafmo  Gattamelata  da<Narni  , ch’era  a’ ftipendj  del 
„ Papa,  fu  forzato  d’andarvi  . ,,  Parti  e’  da  'Terugia  nel  co- 
^8  minciamento  dell’ anno- MCCCCXXVIll.  («)  per  motivo  di 
ricuperare  Montone  , e rinforzato  alla  Fratta  referciro  , diè  il 
guado  al  territorio  fenza  ritardo , con  altri  notabilifllmi  danni; 
perilchè  sbigottita  la  donna,  col  mezzo  di  Berardo ^ e di  Gentile 
ì'arani  amendiie.  fuoi  fratelli,  accordò  col  Donato,  che  rilafciati 
di  buona  voglia.  Montone , c Gttaldo,\e  foffe  lecito  di  partire  con 
Carlo  di  lei  figliuolo  , e con  quelle  più  facoltà  , che  aveffe  po- 
tuto trar  feco  ; e accomodato  in  tal  guifa  1’  affare  paf$ò 
a Camerino.. Prefo  dal  Governatore,  per  nome  della  Sede  Apo- 
ftolica,  il  pofleffo  di  Montone  , rivolfe  tolto  1’  cfercito  ,.  che  di 
due  mila  fanti,  e di  alcuni  pochi  cavalli  era'  compollo  , verfo 
il  territorio  di  Città  dì  CafìelloyC  danneggiate  alquanto  le  vicinan- 
ze, al  foggiugnere  del  Te//;«/ , mal  Soddisfatti  i Cajiellani  del  go- 
verno poco  rifpettabile  della  donna  , melll  dentro  i lor  fuoru- 
Iciti , che  allo  llrcpito  accorlero  prontamente  , gridarono  liber- 
tà , e cacciati  fuori  i-  minillri  co’  feguaci  della  , c- 

fpugnarono  agevolmente  le  Rocche  fatte  da  Braccio,  le  quali 
prele  gittarono  a terra  , e fenza  indugio  fpedirono  in  Roma 
a Papa  Martino  , con  offerirli  ( purché'  rimanelfero  nell’  acqui- 
flata  libertà  ) cenfuarj  di  Santa  Chiefa. 

Mentre  il  Governatore  Donato  ■ tentava  1'  imprefa  fopra  de" 
Cajiellani,  fi  vide  onorato  dal  Papa  del  Vefeovato  di  Tadova  , 
rimallo  privo  del  fuo  Pallore  per  Io  trapallò  di  Tier  Marcello. 
( ) Di  quella  novella  fua  efalrazione  , volle  Francefeo  Barbaro 
Senatore  gravilfimo  della  Repubblica  , congratularli  feco  lui  , 

lori- 


ca) Lo  jltffo,  a c.  jo}.  (b)  V^hcUus Ita’.  Sac.T.  c:t.  eoi.  45,6.'. 
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fcrivendogli  una  epiftola  , fegnata  in  f'enezia  nel  MCCCCXX" 
VII.  eh’  è appunto  la  iii.  in  ordine  fra  le  impreflc  . (a) 
Etji  nunqiiam  dubitaverim  y quin  prò  titis  maximis  meritis  bone/ìijfmusì 
& ampHJJhniis  quìfquam  locus  Ecclejìae  tibi  offerretur  y tamen  ctm'cer’ 
tior  fa&us  finn  te  'Pontificem  Tadtianum  declaratum  effe , & piiblke  y & 
privatim  y ficut  debiti  , gavifus  fum  . Tibi  quoque  y quantum  de- 

beo prò  lìojira  necejfttudine ycongratuhr yquia  prò  taiitis  tuis  laboribuSy& 
perieli/ is  hoc  ubi  pracmium  dignitatis  ab  Ecclefia  delatiim  ejì  ••  — In- 
terim opto  y tpifcopaium  iflum  tibi  non  minus  felicem  y & j'ortunatum 
fore  y qunin  tibi  bonorifìcum  y&  omnibus  gratum  ejfe  perj'picio.  'Plur  imis 
tecinn  wrbis  uierer  , nifi  cognofeerem  , te  in  bello  gerendo  ita  difira- 
fiuiìt  ejfe  y ut  longis  -epifiolis  locus  ejfe  non  debeat  . — Ta/e  y vìnce  y 
triumpba , & quiej'ce  . La  data  di  quella  epiftola  contiene  er- 
rore lenza  dubbio,  dovendo  dire  MGCCCXXVIII.  e non  M- 
CCCCXXVII.  poiché , fecondo  il  Te/lini  ynon  ufei  con  l’eferci- 
to  il  Governatore  di  ‘Perugiay  le  non  dopo  il  cominciainento 
del  MGCCCXXVIII.  nè  fu  traslatato  dalla  Sede  di  Cajleìlo  a 
quella  di  'Paduvay  giuda  V Ahsue  Ugbel/i y {b)Ce  non  che  a’xvii. 
di  Maggio  deU’anno  delTo. 

Penfavano  gli  abitatori  di  Città  di  Cafleìlo  , come  abbia m 
detto  più  fopra,  con  offerirli  cenfuarj  alla  Chiefa  , di  godere 
perpetuamente  la  libertà;  c tanto  più  fi  credeano  di  agevolare 
la  loro  idea,  quantoche  da  parecchi  fuorufeiti  , eh*  erano  fino 
allora  vivati  al  Ibldo  della  Repubblica  Veneziana, fperavano  op- 
portuno foccorfo  e di  danaro,  e di  gente.  Stanco  il  Papa  però 
di  tollerare  piu  oltre  la  infolcnza  de’  Cafieììani  , rinforzò  nuo- 
vamente l’elercito , mandandovi  con  quattrocento  cavalli  Rug- 
gero Gaetano  y e con  altri  ancora  JUicbeìetto  da  Cotignuo/ay  uomini 
l’uno  e l’altro  fperimentati  più  fiate  nella  milizia  . (r)  Veg- 
gendofi  provveduto  di  foldati  abballanza  torno  al  campo  il  Vo- 
natOy  e di  nuovo  fatto  dare  il  gu.illo  al  circonvicino  Contado, 
follecitava  con  grande  ingegno  a inipor  terrore,  e fpavento  ne- 
gli animi  di  coloro  , i quali  finalmente  rientrati  in  se  fiefli  , 
fcarfi  eflendo  di  vittovagiie  e di  uomini  , deliberarono  fenza 
indugio  di  rimetterli  nelle  mani  del  Governatore  ; quindi  è 
che  in  tal  guifa  ritorno  la  Città  di  Cajlello  alla  ubbidienza 
della  Sede  Apollolica  verfo  la  fine  dell’  anno  già  menzionato  . 

Sino  al  MCCCCXXX.  non  lenza  cftreina  lùa  gloria  , flette 

il 


(»)  Tas.  IO.  (b;  Zoe.  cit.  (c/  Te'.lini,  a c.  305. 


1430 


Digitized  by  Google 


144  Tkro  Donato. 

il  noftvo  Turo  al  governo  di  quella  illuftre  Città  , (<t)  fotto 
cui  Toggiaccvano  ) c parecchi  altri  luoghi  della  Provincia; 
indi  ceduto  il  pollo  a Domsnico  Capranica  Velcovo  di  Fermo  j 
prcle  il  cammino  di  Roma,  ove  fu  accolto  dal  Papa  con  di- 
mollrazione  non  ordinaria  c di  affetto,  e di  ilima.  Non  paf- 
sò  guari,  che  braniolb  di  conolcere  la  fua  greggia,  avvegnaché 
cultodita,  e diretta  dalla  vigilanza  di  Domenico  Campolonro,  {b) 
Priore  Commendatario  di  S.  Maria  in  Fanzo,  e Tuo  Vicario  Ge- 
nerale, fi  trasferì  alla  Vefeovile  fua  refidenza  ;•  e nel  tempo 
che  vi  s’intertennc , con  zelo  indefefib  proccurò  la  riforma  del 
Clero,  e con  efempio  rcligiolillimo  la  moderazione  de’coftumi 
della  iua  valla  Diocefi. 

Siccome  di  fua  narura  era  inclinato  alle  lettere  , cosi  con 
occhio  benigno,  e talvolta  con  mano  cottele  riguardava  gli  llu- 
diofi  , dilettandofi  con  elfi  loro  di  favellare  Ibvente  della 
più  occulta  filolbfia,  e delle  dottrine  le  più  pregevoli,  che  a’ 
fuoi  giorni  Iblfero  in  credito.  A tal  uopo  fu  per  lui  cofa  gra- 
ta l’avere  ottenuto  il  Vefeovato  di  F adova , nella  qual  Città, 
a cagion  dello  Studio,  concorreano  da  ogni  parte  del  mondo 
gli  uomini  più  dillinti  , si  nelle  feienze,  che  nelle  arti.  Nel 
tempo  del  fuo  loggiorno  nella  Città  di  'Padova,  anzi  nel  men- 
tre fi  preparava  al  viaggio  di  hafiìea  per  gli  affari  del  Concilio, 
ebbe  1’  incontro  forrunatilfimo  di  accogliere  nel  lùo  palazzo 
1433  x^mlrogio  Generale  de’Camaldolefi , fuo  amico  da  molti  anni  , 
cui  per  la  uniformità  d’illullrarc  V Itaha  colla  feoperta  di  nuo- 
vi Codici,  fece  moltilTimi  onori,  trattenendolo  a lauto  pranzo, 
con  quel  di  più  che  K^mitegio  medefimo  lafciò  regiflrato  nel 
Ilio  Odeporico,  (r  ) UH  vero  'Patavium  ingiejfi  jumus  ; quia  fama 
exierat , hpijccfmn  ciiritaiis  Tetruin  Donatum  ,ve:erem  amicmn  nojhum, 
pojlridie  pi  ojeciiirnm  ad  Coiicilium,  vijitare  illum  coriimuo  decrevimus. 
.A  quo  accepti  graiijjìme,  multìs  verbi i de  Concaio  ipjo  nitro  cinoque 
habttis,  jero  tandiin  difcejjimus,  ea  iege , ut  Jequenti  die  fecum  pran~ 
deremus.  — liUs  comitiLus  (cioè  diverfi  Aoati  della  Congrega- 
zione Camaldolefc  ) adivirnus  deii:iO  B'pijcupum  nojriim  f ubi  finito 
prandio  domum  omnem  kpijcopatiis  mirifice  injtrueiiim , adujque  pinnas, 
linde  non  jolum  ciuitas,  Jed  omnis  cncum  legio  prvfpeéiaietur , tpiico~i 
po  ipjo  duce,  itijìravimus  , Di  quello  gcneroiillimo  accoglimento 
ne  ùieJc  xAmirogio  contezza  a Kiccofo  Kteoii  Letterato  Fiorentino, 

come 


(a)  io  fiejfo,  a c.  317.  (b)  Tomaftni,  ifl.  della  B.  Fermine  di  Monttorto- 
tie  a c.  1.  (c)  Ta^.  31.  e^P  31. 
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come  s’impara  eia  una  l'iu  epiftola  , ch’c  la  xxvi.  del  Libro 

XX.  (<j) 

Qiiclia  mededma  grazia, che  per  gli  eccelfi  fuoi  meriti  fi  era 
Ticro  acquiflata  prefib  Minino  F.  gli  li  confermò  fotte  Eugenio  .y 
fucceduto  immediatamente  nel  foglio  Pontificale.  Stava  il  Con- 
cilio d,i  qualche  anno  in  SjJilea  ragunato  afpettando  il  Ponte- 
fice; ma  non  veggcndolo  comparire,  dopo  parecchie  ifianze  , 
polla  qu.afi  in  non  cale  l’autorità  Pontifizia  , era  per  trasfor- 
marfi  in  un  danncvolc  Conciliabolo;  quando  Eugenio  prudente- 
mente (che  temea  lo  fcioglimento  della  unità  della  Chiefa,  e 
che  per  giulti  etHcaci  motivi  fc  ne  ftava  da  lungi)  ideò  di  fpc- 
dire  cobi  con  carattere  di  Legati  Apollolici  alcuni  perfonaggi, 
non  meno  per  dottrina  , che  per  collumi  fegnalatilllmi  . fra 
quelli  v’inchiufe  il  nollro  Vefeovo  Tiao  , il  quale  efercitando 
talvolta  l’ulHzio  di  Prelidente,  proccurò  più  col  zelo,  che  con  1^5^ 
le  llelfc  parole  di  achetarc  que’ Padri,  affine  riconofccfièro  nel 
Papa  Eugenio  il  lupremo  Capo  vifibilc  della  Chiefa  cattolica. 

Nella  leffione  xvii.  allo  Icriverc  di  ^■fgolìino  l'a'.rìz-j  prellb  il 
T.  LaLle y {b)  vennero  accolti  benignamente  dal  Concilio  i Le- 
gati, e vi  s’intcrtcnero  lino  a tanto,  che  già  pofpollo  l’onore 
di  Dio,  c l’autorità  del  Pontefice,  fi  converti  lo  llefiò  Conci- 
lio in  Conciliabolo  di  Satanalfo.  Per  follcnere  il  diritto  della 
Sede  Apollolica,  e del  lionuiio  Pontefice,  quai  fudori  fpargeflc 
il  nollro  Donato  nel  fuo  foggiorno  di  Eafilea  ci  fi  fanno  palefi 
mercedi  una  epillola  del  fopramentovato  K^mbiOgjoyCoWa.  quale  al 
noflro  Autore  indirizza  la  fua  verfione  dal  greco  de’  Libri  di 
S.M'.a, ligio  contra  i Gentili  , e del  Trattato  della  Incarnazione 
del  Verbo.  Tlacuit  id  quodeunque  ejì  Jindu,  ac  laLorii  nojri  tibi  in 
primis  dedicare  y qui  & JanSliJj  n.i  iilius  'airi  dafìrina  dcleflaris  pluri- 
mumy  ó'  geja  quoque  prò  viiibus  jìudcs  imita, i ',  nani  cum  ilìe  femper 
prò  Jide  eaiboìka , quoque  ccclcjtajìica  pace  conjlantijpme  egerit  , tu  ae- 
que 'Pon'ijex  nibil  potius  ttnquam  exijtimajH  y qua.n  prò  fide  atque  uni- 
tate  catL'ohrae  matris  laiorare  : nempe  enim  cum  tua  fugtilari  pruden- 
tia  & virtute  jaótum  fu  y ut  praeter  ecclefuiìica  negoiia  y quae  a 'Fon- 
tijtce  Romaìti.e  Sedis  p'jfus  jiimma  cum  laude  adininijtraili , duolus  tam 
fiiliiU'iccm  jarris  Cenci/ tis  generalibiis y duo  te  itidem  Romani  Tontifices 
Mariinus  falìcety  Eugeniujqiie  praef.cercnt  y tu  nil  ii  parcendo  laloribusy 
. ' Tomo  li.  K adeo 


fai  In  M’nplifs.  Colielt,  Martene  T.  ni.  col.  C2q.  (b)  In  CoUell.  Conci- 
!ior.  r.  XUI.  col.  1524. 
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0deo  te  prudenter,  tamque  conjhuterf  ac  relìgìofe  hahuìfli  ^ ut  é*  frìgZ 
rem  Senenfem  Synodum  fine  pacìfico  .dauderes , àf  in  frac femi  bac  Ba- 
filrafiy  novo  e>.(rr,plo  ^dìiitijpme  durante y fummas  concertationts  fingula.. 
ri  conjianiia  prò  tuendo  Romani  'Tontficis  y fandlaeque  ctdpojiolicae  Sedie 
jure  fuiieris.  Jd  quoque  ipje  cor  am  notavi  y cum  me  quoque  ipftus  rei 
gratta  ad  memotatum  Bapiienje  C onctiiumy  & ad  Jmpcratorem  £ugenii 
nojlri  mfijfet  aufictitas-,  quo  in  tempere  ncquid  deejjet  ad  grat.amy  tu 
eruendis  quoque  mcnumemìs  veterum  , atque  Jtaiiae  rejìituendis  orna- 
menti! Jitls  tnflitijh  y inaudito  jìudio  ac  dihgentia  prope  Jingu/ari  Ita- 
que  cum  lalordus  pcipetuisy  pericuìifque  y fidei'  gratia  te  pronte -Cxpo- 
fueris  fempery  d.guus  profeto  vijus  esy  cui  santi  viri  opufeuium  iUud 
confecrarem , quem  fmiluudo  quaedam  Pudiorum  propemodum  commen- 
daret.  Omitto  entm  antiquijfmae  noprae  necejfitudmis  gratiamymutuam- 
que  obfervationcm  y qua  d;r  tu  me  jamptiacm  in  Monaperio  quiete  per- 
fruentewy  praecipua  hcnhokntia  ò pietete  diìexipiy  ir  ipfe  tua  huma- 
nitate  ac  virtute  y it.gcnkque  Jngu/ari  , & lonarum  omnium  artium 
pcrìtia  illtSIusy  atr'Mn  vìicm  rejirre  prò  virilus  pudui  ire.  Da  que- 
lla cpiAoIa,  .che  unita  all’Opera  di  S.  .Atanagio  ( i ) lì  conjfcrva 
a penna  in  un  Codice  membranaceo  della  Libreria  de’  SS.  Gio- 
vanni y c Taolo  di  l'Cne'uiay  apertamente  li  riconol'ce  il  carattere 
del  Donato  yC  in  compendio  li  tiene  buona  parte  della  Tua  vita. 

Partitoli  con  rammarico  da  Bapleay  quantunque  onorato  dal- 
rimperador  Sìgiimondo  del  titolo  di  Tuo  Conlèglierc,  (a)  palsò 
a Bologna  incontro  al  Pontefice,  ragguagliandolo  di  ciò  eh’  era 
accaduto,  e come  llavano  le  faccende  lino  a quel  tempo  . Oc- 
corfe  il  fuo  ritorno  nel  ''  CCCCXXXV.  poiché  avendolo  io- 
^431  tefo  Francefeo  BarlaiOy  fi  congratulò  ficco  lui  della  buona  lalute 
portata  dalla  Germania.  La  lettera,  ch’è  inedita,  (1>)  Ibttolcrir- 
ta  li  vede  nel  mele  di  Agofto,  e in  tal  foggia  comincia.  Top- 
quam  te  ex  Gei  mania  Bononiam  falvum  venip'e  agno  vi  , cr  tibi  per 
attera!  congratuìatu!  fum  ère.  Conolciuta  fractamo  dal  Pontefice 
Eugenio  la  fedeltà  del  Donato  , pre.To  di  se  li  compiacque  trat- 
tenerlo, adoperandolo  negl’  incontri  più  ipalagevoli,  c di  lui 
fervendoli  negli  afiari  più  rilevanti. 


(i)  Nella  edizione  delle  Opere  di  quello  Santo  Dottore,  proccurata 
in  Tariy’i  nel  MDXX.  in  foglio  da  'hliccolò  BeraaU , vi  forono  infieriti  i fio- 
praddciti  due  Libri  colla  verdone  di  ./ir/tbro^io  , ma  fu  omelfa  1’  epiùola 
al  nollro  Donato. 

(a)  £ar  Dipi; mate  apoyirapho  in  literario  Mufaeo  Tg.  y.  Tetri  pndonici  de 
Cfiìfinio  S.  Jufìinae.  (b)  In  Cod.  Fufcariniano  cit.  pag.  io. 
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Si  trovò  prefente  il  noftro  Vefeovo  Ticro  |nel  trafporto’  del 
Concilio  in  Ferrara y e ii  fottoferiflTe  alla  difinizione  del  Conci-  *43^ 
fio  Fiorentinoy  (a)  con  cui  fi  ftabili  la  concordia  fra  h Chiefa  >45?. 
Greca,  e la  nollra  Latina.  Segui  per  qualche  anno  in  apprefib,. 
com’era  folito  di  far  prima,  la  Curia  Romana-,  ma  o fofl'e  l’in- 
vidia degli  emuli,  che  mal  gode  dell’ altrui  innalzamento,  © l* 
ingratitudine  di  chi  a giuftizia  dovea  premiare' le  fue  fatiche  , 
fi  conobbe  aftretto  ad  abbandonarla,  e a ripalTare  al  fuo'Ve- 
feovado.  Una  cpiftola  del  fopralodato' Barbaro  , eh’  è >445> 
la  Ixxxviii.  (i)  in  ferie  fra  le  ftampate,  ci  rende  chiaro  un' 
tal  punto  ,•  la  quale  febbene  alquanto  lunga,  effendb  al  noftro 
propofito  molto  acconcia  , fa  d’uopo  qui  di  trafcriverla,- 
Francifeus  Barbami  FetrO  Donato  Font.  Faduano  S.- 
Salvum  te  Fatavium  redìijfe  gaudeo  , laetorque'  jam  tandem  pojì  lon.. 
gam'  Romanae  Curiae  fervitutem  te  quodammodo  in  libertatem  venìjfe  . 
Laudo,  proboque  conftliu.n  tuum,  quia  cum  tot  annoi  te  cum  aliii  po- 
,^-  Piui,  quam  tecum  effe  coegerìt  o>el  Eccleftae' dl^nitai , vel  fortuna  tua,- 
'nunc  mutata  velifùatione , poji  tot  ac  tantai  tempejìatei  ad  ampltffmum’ 
ac  tranqui/lum  Epifeopattm  tuum  , velut  in  tutum  portum'  te  receperii. 

Si  ante m in  puppi  Romanae  Eccleftae,  & ad  gubernacula  federe  tibi  ,• 
ftcut  veìlem',  contigiffet,  nuli um' tibi  diferimen  recufandum  putarem',  ut 
tuii  vigilai y tuii  confimi  ó-  periculiiyFetri  navicula',  quae  vento  ra~ 
p.':ur  in  mari,,  vel  in  ancborii  fiare',  vel  ad  littui  fubduci  poffet  .Cum’ 
vero  faeua  erta  procella  fit,  & ne  feto  quo  fato,  apud‘  eoi  , qui  impe~ 
tant  & parent y auEìbritati  tuae  hcui  non  fit  , qui  tuii  immortalibui 
meritii  deberetur,  ideoque  cumrmultii,  non  prò  multii , pereundum  vi- 
deatur ,.  in  prora  potiui  de  populi  tui  falute,  ac  de  tranquillitate  ani- 
mi ,■  quam'  fit  in  pappi  de  communi  naufragio,  cogitandum  ejl;non  quia' 
iaerentem,.ver errantem  navim  inter  fcopuloi  a te  deferendam  effe  cen- 
feam,,fed  quia  enatandum'' efl , fi  ipfant  incolumem  fine  tua-  culpa  fer- 
mare non  potei.  Et  fi‘ qui  fummae  Reipublicae  praejunt,  ope,  ac’ Opera 
tua  uti' nolunt ,.  quid  deincepi  agendum  fit,  prò  tua  fapientia  ccgnofcii. 

Sed  ego  tibi  ,,  ficut  \/itbletae  in  arena,  confilium  capiundam  puto.  Jhte-- 
rim'faepeyac  mUltum' cogitandum' eff  (id  quod  certo' fido  te  faclurum) 
quid  prof uerint  nobii  tot  inanei  curae  &'  cogitationei',,  &'  fpei  f allacci 
laudii' bumanae ,,  nei  felicitatem’nojlram'  in  bonoribui  poffe  confifierC  , 
nec~  in'  ceterii,,  quae  nec  implere  ,•  nec  fatiare' animùm  valent . Et  quia 
fatii  amplum>reg!ium^  bona'  meni  pojjìdet',.  bortor , ut  non  de  bac  jragi- 

K‘  ij.  liy 


(»)  Labbe  T'.  citi  Col.-  & tqj.  (b)  Tas-  m-- 
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//,  ac  caduca,  fed.de  iììa  beata  , ac  femphertia  vha  cogìtemus , qteae 
ucc  gratos  fallere  ms  docet , >iec  ab  ingratis  falli  »os  pcrmiitit,  ut  be- 
ne , beateque  vivamus  . Innanzi  che  Papa  Eiigenio  da  Ficen-ue 
paflafle  in  Roma  (il  che  fa  f>iufta  il  'Platina  (a)  nel  incfe  di 
Settembre  dell’anno  MCCCCXLIII.)  fi  rellitui  alia  lua  Chie- 
fa  il  Donato-,  imperciocché  la  lettera  del  P.arbaro  legnata  fi  leg- 
ge in  renez.:a  focto  il  di  vii.  Mangio  . Nel  mefe  appunto  di 
Maggio,  ma  dell’anno  MCCCCXL.  fecondo  il  Sanuto,  {b)  di- 
morava in  Fireiì-Lt  il  Vefeovo  di  'Padoua,  cui  dà  la  taccia  di  ti- 
mido, ed  anche  nel  MCCCCXLII.  quivi  s’intertcneva,  giufta 
r afl'erzione  del  Tomafni  , (c)  dove  acquillò  un  MS.  il  cui 

titolo  era  : Speculum  Htjlortartm  Jllundi , pollèduto  a’ fuoi  giorni 
da  Ciova/iiii  Rodio  , e in  fine  del  quale  le  feguenti  parole  vi  fi 
fiiorgeano;  Emi  e/o  ‘P.  Donatus  Epìjtopus  'Padue  die  3.  lyiugtijìi  iq4^. 
Florentie  a fifpafiaiio  Cartulario.  Del  fuo  felice,  ritorno  , Icriven- 
do  al  Barbaro,  li  rallegrò  anche  'Peggio  Segretario  del  Papa  . 

Se  mai  peti’ addietro  , fraflornato  dalle  cofe  di  quaggiù  , 
fentiva  poco  del  inondcv  , lo  lenti  molto  meno  nell’ avvenire  , 
confiderando  al  carico  che.  fopra  sé  teneva  del  Vclcovado  , e 
delle  anime  a lui  cominelle  , come  pure  alla  età,  che  di  gior- 
no in  giorno  fi  avanzava  . Altro  piacere  fpcrimentar  non 
l'apea  che  di  una  picciola  sì, ma  gentil  vaga  fabbrica,  unita  ad 
un  mediocre  podere  prelfo  la  Brenta  vecchia  fuori,  della  Città, 
temperata  col  fuo  danaro  da  i nobili  Sanguinacci  di  ‘Padova,  e 
dalla  famiglia  patrizia  ò.e  Morefni  di  ,e  eh’ era  di  lor  ra- 

gione la  quale  prima  del  fuo  morire  lafciò  in  tellamento  a 
Oirolamo  fuo  nipote,  figliuolo  di  Maffeo  fuo  fratello,  e dopo  lui 
per  femprc  al  primogenito  de  Donati  della  fua  linea,  (e) 

Benedetto  Ovetario  cittadino  ricen:ino,c.\\e  fu  Cancelliere  di  .Ati- 
toìiio  Corraro  Cardinal  Bologncfe  , indi  Segretario  del  Re  di  Ci- 
ppi, ell'cndo  un  giorno  a diporto  col  Protonotario  Corraro,  ni- 
pote 


(a)  Bitae  Pontifteum,  in  l'ita  Ea/en.  ly.  pa/.  170.  (b)  Vite  di  Duchi 

(.1  yeiifx.  col.  1055.  (c)  Bihlloth.  Tatav.  MSS.  pag.  141.  col.  i.  (d)  Inter 

Epifalas  Togt^ii . edit:  T-arif.  epifl.  wit.  pag.  iSo.  (e)  Ex  ejufJ.  Pefiaiacnto  in 
.ArchrM  p'encto  Ordini!  Servorum  afervato  , (jr  ab  .Autore  niaiiu  propria  exara- 
to  Tadtiae  di:  viii._/«i«  MCCCCXLl'.  TcflatHentum  hcc  compiei uin  pofìca  fiiit  , 
tir  roboratim  manti  D-  Treib.-t.  ^ndreae  de  Mercede  , jiìii  q.  D.  ! ac  ohi  aioijicis 
de  l'eneli:! , Plebani  S.  Luciae  de  Taliia,  Epijcopalis  Citrine  Canftrum  Cancella, 
rii,  cr  l'ev.ciiamm  'K.otarii,  anno  1447.  die  7.  Qcle'o.  indici,  xi.  Tadiiic.. 
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potè  del  Cardinale  fuddetto,  c con  altri  parecchi  Letterati  Tuoi 
amici,  vide  quella  fabbrica  villereccia,  e non  poco  della  me- 
de/ìma  compiacendoli,  fcrilTe  a lua  lode  un  Sonetto  da  porre 
in  fronte,  com’egli  accenna,  all'ufcio,  indirizzandolo  con  fua 
lettera,  ( <i  ) fognata  a’iv.  di  Giugno  del  MCCCCXLIV.  dalla  1444 
di  lui  abitazione  nell’ Arena  di  Tat/ofid,  alnoftro  Velcovo  Tiero: 
Jkflerno  die  Tater , if  Domine  ohfervandijpme  &c.  con  quel  che  lic- 
gue  nel  noftro  I.  Tomo  a c.  120.  dove  ragionammo  del  Pro- 
t«notario  Corraro  . Con  quello  Benedetto  ebbe  il  noftro  Donato 
fpeziale  famigliarità,  trovandoli  del  primo  diverfe  epiftole  all' 
altro  dirette,  due  delle  quali  fono  Hate  inferite  nell’ Amplilfi- 
ma  Collezione  del  T.  Martene  . (è)  Fra  le  parecchie,  che  in 
un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo  xv.  cuftodifce  la  Bi- 
blioteca del  fu  K^j’ojlolo  Zeno  , una  li  legge  del  noftro  Autore 
all' in  rifpolla,  fegnata  in  Tadova  a’xxviii,  di  Ottobre 
del  MCCCCXLIII.  nella  quale  lo  fupplica  a fcrivergli  non  di 
rado,  c 'maiiimamcnte  de  rebus ^ & pani  fidei  Koflrae  cacbo/icae. 

Sino  a tanto  che  vift'e  li  adoperò  il  buon  Vefcovo  a favor 
di  chiunque  , nè  rilparmiò  giammai  a fpefe,e  travagli,  pur- 
ché la  gloria  di  Dio,  c delia  Chiefa  fua  Spola  follerò  entram- 
be efaltate  . Pel  pubblico  ‘ tudio  della  Città  di  "Padova,  in- 
nanzi di  partir  dalla  Corte,  impetrò  dal  Pontefice  Eugenio  una 
Bolla,  riportata  dal  fornafini,  (c)  con  cui  li  contèrmano  i pri- 
vilegi, conceduti  al  medeiimo  da’ fuoi  prece Ifori , e gli  fi  ac- 
creleono  di  lunga  mano  . Col  proprio  danaro  nel  MCCCC- 
XLVl.  mantenne  la  cattedra  a Bartolom.neo  Cepol/a  giureconful- 
to  l'croneje,  che  interpretava  ne’  di  follivi  il  decreto  della  im- 
munità ccclcfiaflica . {d)  Rillaurò  il  Vefeovile  palagio,  (e),  e 
per  Ja  fua  Cattedrale  adegnò  due  benefici  in  perpetuo  , col 
frutto  de’quali  li  ftipeniiialièro  alcuni  maeftri  per  infegnare  a’ 
Cherici  giovanetti  sì  la  grammatica,  che  la  mulica  . ) Ifti- 

tui  la  dignità  Arcidiaconale,  (g)  che  per  l’addictro  non  v’  e- 
la,  c lafciò  in  teftamento  una  preziola  fua  mitra,  con  quella 
condizione,  che  fu  d’altrui  capo  non  folle  polla, fuorché  Ibpra 
quello  del  Vefcovo,  che  di  tempo  in  tempo  verrebbe  prefcelto 
Tomo  11,  K ii;  dalla 


( a ) //I  Coi.  MS.  chartac.  Bill.  ,/ipo[ìoli  Zeni,  (b)  T".  I.  eoi.  1^91.  dn 
(c)  Cymnif.  "Patav.  Lib.  I.  Cap.  vi.  pag.  ii.  feiM-  (d)  Idem  , Ltb. 
II.  Cap.  li.  pjg.  1J7.  (e)  Tornnari,  Felicitai  Tadova  Lib.  IX.  Càp.  iv.  a 
e.  jSi.  (fi  Tomaftni  Cymnaf.  Tatav.  Db.  IV,  ptig.  3P0.  (g)  Vgbellas  T.  V. 
col,  392. 
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dalla  Sede  ApoAolica.  A benefizio  in  oltre  de' giovani 'ftudioTI 
lafciò  che  fo/Ie  eretto  in  'Padova  un  Collegio,  da  intitolarli  £>o- 
tnus  Sapient/ae,  in  cui  fi  dovcflero  mantenere  xx.  fcolari  poveri, 
e quivi  ftudiare  il  gius  .canonico  ; febbene  in  un  pofterior  co- 
dicillo ( « ) .concede  libertà  a’  fuoi  eredi  di  fabbricare  con 
quel  danaro  in  cambio  del  Collegio  un  Monifiero  di  Cer- 
tofini, o d’altri  'Regolari,  ficcome  alla  loro  prudenza  .fembrc- 
rà  più  opportuno.  .Ordinò  finalmente , ;che  fi  fabbricafle  in 
nezia  la  Cappella  maggiore  nella ‘Chiefa  de' Servi  , ove  non  fi 
fotterraficro  che  i mafchj  legittimi  della  nobile  fua  famiglia 
Donato  ! ma  tale  .ordinazione  non  .ebbe  effetto, poiché  a’xvir. 
di  Marzo  .dell’  anno  ;MCCCCL.  congregati  a capitolo 
i Religiofi  Serviti,  rifiutarono  .con  Iffrumento  , nè  Tappiamo 
la  caufa,  il  vefcovile  legato,  (i)  Ottenne  la  facoltà  di  tetta- 
re, e di  liberamente  dilporre  delle  proprie  fottanze  qualor  an- 
che compofte  fodero  di  .rendite  ecclefiaftiche,  dalla  felice  me- 
moria di  Martino  p'.  xoa  fuo  Breve  fegnato  in  Roma  ^ apud  SS. 
xyfpojìo/os.  VI.  Cai.  Juìiì.  Tontijicatus  anno  X,  (c) 

Dopo  tante  benefiche  , e ragguardevoli  -operazioni,  venne 
attalito  il  buon  Vefeovo  da  infermità,  e per  motivo  di  guari- 
gione, in  tal  maniera  configliato  da’ medici,  fra  l'Aprile  ed  il 
Maggio  , allo  fcrivere  ò.c\.  Toma  futi  ^ \d)  fi  portò  a’  bagni  di 
K^anoì  nel  qual  tempo  ad  iftanza  de’  parrocchi  di  que’ contor- 
ni, e a conlblazione  de’ popoli,  fall  a .vifitare  la  nuova  Chiefa 
di  S.  Maria  di  Monte  Ottone  y tenendovi  il  facro  crifma,  la  dì 
cui  facra  immagine,  ne’ principi  del  fuo  Vefeovado,  rairacolo- 
fanientc  fu  rinvenuta  da  Tiero  Falco y uomo  d’armi,  (f) 

Se  fi  può  preftar  fede  a Tefpaftano  Fiorentino  che  i'cridc  in 
compendio  la  vita  del  noftro  Yei’covo  Fiero y {})  cefsò  egli  di 
vivere  fuori  di  Tadova  in  una  villa  poco  difcofta,ove  fi  era  ri- 
tirato per  isfuggire  la  peftilenza.  Succedette  il  trapaffb  nel  dì 
VII.  d’Ottobre  , confccrato  al  martirio  di  S.  Ginjiina  y e per 
quanto  fi  legge  in  un  Libro,  intitolato  Matricola  nell’Archivio 
de’  PP.  Serviti  , fembra  che  moriffe  nella  Città  .•  1447.  7.  O- 
Plolf.  boPa  \6.  Tetrus  Donatns  Epifeopus  Fatavinus  Fatavii  obiit.  Nel 

gior- 


(a)  ConfcBum  ah  eodem  Epifeopo  manu  propria  die  xiv.  Sept.  MCCCC~ 
XIVU,  Extat  tn  fiipralaiidato  ^rchivo  TF.  Semorum.  (b)  Extat.  ibid.  (c)  In 
.Xrchivo  TP.  Servorum  ytnet.  (d.)  iflor.  di  Monte  Ottone,  Cap.  v.  a c,  10. 
(.c  ) Lo  Jiejjo,  ivi  cap.  li.  4 f.  5.  f fe<iq.  {£)  In  C»d.  Dalie,  num.  3^14- 
>9J- 
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giorno' fteflb  della  fiia  morte,  fcrifle  due  lettere  dalla  fua  vil- 
la di  S,  f'igilio , Francefco'  Barbaro , fpefCe  fiate  da  noi  menziona- 
to; l’una  al  Sommo  Pontefice  Niccolo  ^ («)  c l’altra  al  Car- 
dinal Condoìmaro  Vice-Cancelliere  , {b)  raccomandando  per  la 
Chicfa  di  T adova  W fuo  nipote  £rmo/«o,  ch’era  Vefeovo  diiTri- 
•uigi  . In  efecuzione • della  fua  ultima' volontà  fu  feppellito  il 
Vefeovo  T/Vro  nella  fua  Cattedrale' prefTo  l’Altare  àì'S.Giovaiu 
»»-•  Vangelilla,  colla  i fcmplice  ifcrizione  che  ficguc . ( c ) 

P E T R I.  DONATI. 

E;P  I SCO  PI.  PATAVINI.. 

O S S A.. 

Parecchi  Scrittori’,  ca  verò*  dire  i più  celebri,  fi  compiac-- 
quero' confa crare  le  loro  dotte  fatiche  al  nofiro  Vefeovo  Dona- 
to ^ riputandolo  forfè  il  mecenate  più  degno^  che  a’que’  giorni 
fopravviveffe.  Guarino  /''eronefe  gli  addirizzò' la • fua. verfione  dal 
greco  di  un  ' Dialogo  di  ! , che  in  un  Codice  cartaceo 

mifccllaneo  in  8.  nella  fcelta. Libreria  de’  SS.  Giovanniy,e  Taolo 
in' Venezia  porta  un  tal  titolo;  Lucius  t^ukjus 'Tlatonicus  Madau- 
renfis . Dialogus  y^.in  quo  concluditur  difputandOyparafitkam  artem  cjjcy 
ac  il/am  digniiace  ceteris  praejlare  artibus  ; de  graecis  in  latinas  litttras 
verfus  per  Guarinum  Feronenfem y^ad-Tetrumi Donalumi  K^rebiepifeopum'- 
Cretenfem.  Comincia  il  proemio;. 
yeterem  'Draconem  -five  Solona 
Et  fanfliloquas  verfas  legès!' 

Studium  aiit  fequeris  grande  Minerve'- 
Donate  parum  miebi  ridenti' 
x^des  obtutu . lufibus  ijlis 
Tu  perpefutm  'falle  laborem  ' 

Curafque  graves , folare  joco  èfc. 

tyimrogio  Traverfari  , il  Generale  de'  Mònaci  Càmaldolefi  , gli’ 
offerì ,, come  fopra  fi  è detto;, la  verfione  dal.  greco  di  alcune 
Opere  di  S.\/ftanagio y,er Sicco  ^Tolentone'y  Càncellicre"  della  Città 
ò.iiTadovay  il' fuo 'Volume' intitolato  ' ConfeJfonis>  Cbrijìianae  Libri 
IV.  feu  dialogi  ' inter  ' Sacerdotem  > ir  Toenitentem  de  ‘ reSlo  ' confejjìonis 
peragendae.  modo  ; . molte  ■ copie-  del  1 quale-*  tuttavia  - fi' confervano 

K-  iiij^  a pe- 


(a)  Epifi.  xcY.  pas.n9.'  fb)  Epifl.'  xcYt:  pag.'  tio.'  (c)  Ttmafmi  In- 
ftript.'  Tàtav.  pag.  li.  &'Sal«m»nius  Infctipt.  itidm  Tatav.  pag.  le. 
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a penna,  cioè  nel  Codice  membranaceo  in' 4*  num.  CCXCVI. 
in  J.  Giovanni  di  l^urdara  di  Taiiova)  nel  Codice  num.  CCLXIII. 
in  f'e>iet,ia  nella  Libreria  di  iy^pojìolo  Zeno;  e in  quella  de’  Ro- 
mitani  di  Tadova,  giufta  ralTcrzione  del  Tomafni.  (a)  Fu  que- 
lla Opera  fommamente  lodata  da  Jacopo  Zocebi  Ferrarefe  nella 
Univcrlltà  Tadovana  pubblico  profelfore  del  diritto  Pontifìzio. 
(b)  Girolamo  ralle  'Padovano  dedicò  a lui  un  Tuo  Poema  latino  , 
intitolato  Jefnis,  pajponem  Salvatoris , a:  DominLnoJìri  Jefu  Cbriftì  be- 
roich  carminitns  ex  Evangelio  Joamis  compie xa  , (c)  che  fu  poi 
flampato  in  Plcnna , nel  MDX.  in  lippa,  in  Baftlea , ed  altrove. 
(d)  Mariano  da  Foltcrra  , Monaco  Certofino.,  che  fu  il  primo 
Priore  della  Ccrtol'a  di  rene~Ja  , appellata  piu  diritt.imente  di 
S.  ^'indrea  del  Lido  , confecrò  del  pari  al  noflro  Donato  due 
Poemi  latini  ; T uno  contro  i Poeti  lafcivi  corrompitori  della 
oneflà ,.  toccando  in  efTo  fra  gli  altri  \Antonio  Bologna  Bcccadelli., 
ò.cUo\Vpanormita , gelino  Ermafrodito  ; fecondo  fopra  le  vii. 

parole  pronunziate,  da  Grifo  in  croce.  Stanno  quelli  unitamente 
in  un  Codice  pecorino  in  4.  miniato  a oro,  con  la  immagine 
deir  Autore,  nella  noflra  Libreria  di  S.  Francej.co  della  Ugna  in 

rene.- 


( a ) Bibl.  Vatarv.  MSS.  paj.  76.  ( b ) De  pteuitentia  & remiffione  . Tata- 
vii  per  Bar.  dt  y'aldez.ochio  MCCCCLXXII.  in  fai.  pag.  1.  t.  (c)  Scardeeniut , de 
nintujiiitate  Vrbis  Tatavii , Lib.  II.  Clajf.  x.  pag.  156.  (d)  Ciarn.  de' Letterati 

d'Italia  T.  X.  artic.  x.  a c.  4? 7. 

( i)  A Cofimo  i\c  Medici  indirir/ò  il  Tanormita  coteda  fua  lubrica  com- 
perzione,  condannata  oltremodo  dal  zelo  religiofiilàmo  di  S.  Bernardino  ^Ibix.- 
xefchi  da  S'ier.a  , e dì  Boherto  Caracciolo  da  Lecce,  che  fu  poi  Vefeovo  di 
.Acquino,  sì  l'uno,  che  l’altro  deli  Ordine  de’ Minori.  Hglino,  giuda  il  r'al. 
la,  {,Antid.  IV.  in  Toggium  l.  mi.)  predicando  nella  Cittì  di  Milano  , di 
Bologna,  e di  Ferrara  tra  le  damme  pubblicamente  la  incenerirono  •,  e (ino 
gli  uonvni  del  tutto  licenziofi  come  lo  deffo  Dalla,  e Toggio,  non 
poterono  contencrfi  di  non  abborrirla . Solo  il  Dcronefe  Guarino  gli  recò  lau- 
de per  la  fua  venufìà  ; dicendo  in  una  fua  lettera  a Giovanni  Lamala,  da  cui 
l'avea  ricevuta,  qnede  prccifc  parole  .*  Ilabeo  mille  tefies  graves , continentes  , 
(ir  (hiijlianot  hominet  , qui  {purcijfmo  uti  fermone  nihil  expaverunt  , quum  ret 
pojulabat  &c.  Su  l'autorità  di  Guarino  fé  nc  dava  più  pregio  il  Tanormita  ; 
ina  conliderato  (inilmente  l'errore  , fe  nc  pentì  , deteftando  lo  fcritto  fuo 
con  un  latino  epigramma,  recitato  in  parte,  mercé  di  un  Codice  hrtfciano, 
dall’ Eminentifs.  Signor  Cardinale  jOa/rii»'  nella  fila  Diatriba  preliminare  alle 
Epidole  del  Barbaro.  (T.  I.  Cap.  1.  §.  vi.  p.ig.  Ix.  ) 

Si  bene  comniemini , fcripft  tibi , Cojme , libtUum , 

^ Cui  turpi!  tituliis,  IlcrmaphroditH!  crac.- 

Ilic  faetts  varia!  Denetis  ,.motcfjue  ptorkanos-,. 

Sino!  natura  fugit , itK  doimjj';  pud: e . &c..  ■ ’ 
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Venezia,  e due  altre  copie  fi  trovano  ; l’una  membranacea  in  fo- 
glio nel  Monillcro  accennato  di  S.  Andrea  , c l’altra  in  foglio 
cartacea  num.  cui.  fotto  la  Lettera  C.  nella  Biblioteca  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  Tadova  . Comincia  la  dedicatoria  del 
primo  • 

Cum  te  Tetre  gregi  Tatavo  donaverh  Uie 
Tajhrum  Tajìory  qui  cu>if7a  gubernat  babenis  ire. 

Parlando  il  Tomafini  (a)  del  noftro  Codice  della  /^gna , in  vo- 
ce di  farne  Autore  il  Monaco  Certofino  , attribuifee  1’  Opera  a 
'Pier  Donato  , che  ne  fu  il  mecenate  . Liber  carmìnwn  fuper  verba 
fila  quae  dixìt  Cbrijìns  in  Crtice  . K/iu^ìore  Donato  l'eneto  . Che  lo 
ferivefie  Mariano  di.  /'oherra  j ce  Io  aflìcura  una  fua  lettera  a Mau» 
ro  Lapi  Camaldolefe  indiritta,  (i)  Objecro  ebaritatem  vejlram  bo- 
norande  in  Cbrijlo  , ut  mittatis  per  latorem  praefentisy  videiicet  ^Ange- 
htm  de  hnola  librnm  nojìrum  in  metris;  nam  certiscaujis  ntccjjarius  ejl 
mìbi  bis  diebus.  Nam  quidam  venturi  fune  bic  ad  videndum  , & e.xit- 
minandiinij  ut  antequam  moriar)  corrigatur  quidquid  in  eo  apparet  cor- 
rigendum.  In  Cbrijlo  valete. 

Ex  Claujìro  Cartbuftcnfis  Ordinis  in  Atonafìerio  S.  Andreae  de  Litto- 
ri yenet.  i-  Decemb.  1445. 

rejìer  in  Cbrijlo  Fr.  Marianus. 

Fu  ambiguo  per  qualche  tempo  Micbele  Savonaro/anobìleTadovanc^- 
a chi  doveffe  dedicare  il  fuo  Libro  degli  ornamenti  magnifici 
della  fua  patria;,  le  al  nollro  Vefeovo  Tier  Donato y ovvero  a F vi- 
te Antonio  di  S.  ^^frcangiolo  dell’ Ordine  de’  Minori.  Dedicando- 
lo poi  al  religiofo  Minorità,  fa  cenno  della  lua  prima  irrefolii- 
zione,  così  dicendo  nel  principio  del  Libro  . lìujus  liLeili  nojlri 
titulum  an  ad  celeberrimum  Urbis  noflrae  Aneijhtem  Tetrum  Donato  Fe- 
nctumy  an  tibi  ^ Antoni , fenbere  laiidabilitts  ejje  cenferttur-  , faepenu- 
Jiifio  mecum  animus  baefitavit.  Ncque  in-  utramque  partem  rationes  mi- 
hi  dejucre.  Ad  eum  enim  fic  fcrilendum,  fua  excel/ens  dignttas , gene- 
rofa  domus , literarum  juarum  elegans  copia  , ìnorumqut  ornatus , inqite 
vifendis  fcripturarum  novitasibus  memoria  dignis  plujquam  avidus  ani- 
mus ejuSf  me  quidem  facile  provoenbans  tfc.  11  merito  della  pubbli- 
cazione di  quello  Libro  è del  Propofto  Muratori y che  lo  ha  in- 
ferito nel  T.  XXIV.  degli  Scrittori  delle  cole  Italiane,  (c) 

Tenne  anche  il  Donato  commercio  di  lettere  cogli  uomini  ' 
più  ragguardevoli  della-  fua.  età  , e fra  gli  altri  eoa.  'poggio  y. 

di 


(a)  Biblioth.  reneta;  MSS.  pag.  its6.  (b)  Flamitt.  CorneUus , Lcchfut 
Ventt-te  Moiium.  JlluHr.  Dee,  xii.  pag.  148.  (c)  Col.  11  J7<  & Jcqq- 
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dì  cui  abbiamo  •m  epiftole  allo  fteflb- dirette  > che  fcritte  a pen- 
na, ini  un  Codice  Vaticano  ,,  vengono' ramemorate  dal  Signor 
Cardinale  Quirinì  nell’. accennata  tua  erudita» Diatriba • (a)  Li 

I.  come  a Vefcovo  di  Cantilo  in  tal  maniera  comincia  . ita  me 
Veus  fa/vet,  ,ue  qua  die  ex  Urie  reccjftfli  numquam  ■ im  mentem  ve- 
nìt  recejfus  tui  &c.  l’ altra  come  ad  Arcivelcovo  di  Candia  , tiene 
quello  principio  ..  C«w  'u/yi/u/fm  frìdem  \/lbbatem  Monajìerii : Rojacìi 
ère.  L’ultima  di  effe  fi  legge  anche  impreffa  nella  Raccolta  di 
Lettere  di  diverfi,  proccurata  da  Girolamo  Donzellino y e fiampa- 
ta  in  Venezia  Giordano  2/7«ti  nel.MDLXXlV.  in  8.  (é), 

I.  Gratto  babita  a Tetro  .Donato  , .Arebiepifeopo . Cretenfi  in  exequiis 
Domini  Francifei  de  Zabarellis.  Comincia.  Etfi  ex  omnibus  unus  m/- 
mme  firn  , Tatres- .ytmpli£ìmi  y in  bac  funebri  pompa  ad  ■ confai andum 
accomodatus  èc.  Sta  in  un-.  Codice  membranaceo  in  4.  pag.  8r. 
nella  Libreria  de’  PP.  Predicatori  in  S.  Niccolo  di  Trivigi  ; co- 
me pure  in  altro  cartaceo  in  foglio  num.-CXLII.  nella  Libre- 
ria! di  : K^oftolo . Zeno . . 

II.  Orario  Tetri  Donati  >y  de  laudibus  Tbilofopbiae  ' y in  fuo  principio 

m Principia  ••  i"/  novum  aliquidy  & eruditijjìmis  auribus  ve- 

ffris  dignum y Clarijftmi  Tatres  y de  vi  & laude  pbilofopbiae  ér.  Da  que- 
lla Orazione  s’  impara  che  fu  difcepolo  il  noftro' Autore  nella 
eloquenza  di  Gafperino  Barzizay.  e eh’ egli. allora 'fpiega va  in  T’if- 
dova.  il  trAU&tO" de  .Anima  y fecondo  la  fentenzai  Peripatetica;  prò 
ingenio  meOy  prò  ea  erudiiione  y quam  omnem  ab  integerrimo  viro  , ó* 
aetatis  nojìrae.  Oratorum  facile-  principe.  Gafparinot  Tergamenft  edoSìus 
fum  — locum  ijium.claudam  ■;  atque  ad  expofttionem-  eorum-  accedam  , 
quae  Tbilofopborum  dux . Arijhleles  de  anima  ■ fubtìUjftme  nobis  tradidit. 
Sta  nel  fuddetto -Codice,  di» 2f«(» , acquiflato  da  lui  po- 
chi'anni- fono,  per  la.  morte  dì.Gberardo.Sagredo  .Pioccutztor  di 
S.  Marco f. cui  per  l’addietro  appartenea.. 

III. Tetri  Donato. Trotbonotariiy  ac  Cretenfis  Airebiepìfeopi.  Orario  in 
laudem  Tapae  . Comincia.  Non.  vtreor.y  Tater,  BeatiJJìme  y cum  ér 
hoc-  loco  ad  dicendum  amplijfnno  , Cr  apud  tuam  -Bcatitudinem  conftmt- 
tum  me  videam,  pojje  ullo  paBo.orationem  mibi  bodìe- deejfe  ó'f.  Ter- 
mina ; Jube  me  aliquid  dignum  me  a in  te  fide  prò  te  ~y  prò  falute  pu- 
blica  efiicerey  ut  aliquando  bunc  meum  antmumy^non  verbisy  fed  re  ip- 
fa  experiaris  . Videbis  profeEìO  me  nemini  eorum  voluntate  , ij-  jiudio 
cedere quoi  tua.  Sanhitas  femper.  tibi  ojequentijfimos  ac  fideles  ex- 

perta 


C»)  V.  I.  Cap.  1.  $.  ly.  pag..ccxviti.  {b)  TìS-  17*- 
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pertM  fult.  Si  cuftodifce  in  un  Codice  cartaceo  in 4. prcflb  U no- 
bile  e dotto  uomo  Signor  .yfhnil>ale  degli  Olivieri  in  Tef*ro. 

IV.  Orario  Revereiiriij's.  Domini  Tetri  Donato  Veneti , Jfrtiumf  & 
Utriufque  Jnris  DjSloris  -,  ó"  Epifcopi  Taduani  y & Univerfa/is  Studii 
Taduani  Canccìlarii y-ac  prò  S.  D.  nojlro  Tapa  Eugenio  IV.  Traejtden^ 
tis  in  Concilio  'BafUienfi  , babita  ad  Reverendifs.  Tatres  in  Concilio 
praediclo  exijientes.  Principia  : Cum  vos  ìntueory  Reverendijfmi  Ta~ 
tres  y frequente!  ad  bunc  celeùerrimum  locum  ex  Omni  mundi  parte  , 
prò  caufa  fidei  y prò  pace  populi  Cbrijìianiy  atque  prò  reformandis  mo- 
ribus  in  e a qua  profitemur  religione  convenire  y admiror  vai  de  y & hea- 
tam  ludico  fìncerttatem  mentis  vejìrae  y&  animi  pur itatem  &c.  Finifce.’ 
is  autem  fpiritusy  qui  vos  ad  tot  praeclara  & necejfaria  in  populo  cbri- 
Jliano  confidentia  vocavity  & unanimes  Jecity  det  vobis  fecundum  divi- 
tias  gloriae  fuae  y quae  agiti! , deftderato  fine  claudere  , ò immondi  ita- 
tem y qttam  fperamus,  in  futuro  feculo  Tater  qui  ejl  per  fenspiterna  fe- 
rula LenediEìus.  .Amen  . Sta  quefia  in  altro  Codice  cartaceo  in 
foglio,  nuin.  cxxv.  che  fu  pur  di  ragione  del  Signor  Proccu- 
ratore  SagredOy  ora  nella  Libreria  dell’ accennato  .Apoflolo  Zeno  y 
cui  torto  fuccede  una  novella  Oraz.ione , che  per  mancanza  di 
titolo,  fu  a prima  virta  da  noi -creduta  del  medefimo  Autore; 
ma  rifcontrata  con  un  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  prcflb  i Mo- 
naci Camaldolefi  di  S.  'Michele  di  Murano  -,  ci  fiatijo  accertati 
ch’è  di  xAntbrogio  Camaldolcfe  , recitata  da  lui  -in  Bafileay  vii. 
Kal.  SeptembriSy  cum  ab  Eugenio  JV  Romano  Tontifice  ad  Concilium 
mifsus  ejj'et  Orator  , .Anno  Domini'  MCCCCXXXV.  Comincia  . Kon 
vereOTy  Tatres  Reverendijjìmi , ac  doJìilfnni  Viri  y qui  facrum  hoc  ge- 
nerale Concilium  V’Jra  illulhatis  praefeniia  d'C. 

V.  Tetri  Donati  ère.  EpijIJae.  Di  quelle,  che  a nollra  contez- 
za crtftono,  "ve  n’ e una  foltanto  nel  Codice  precitato,  indiriz- 
zata a Benedetto  Ovetario  in  tal  gnifa  ; Tetrus  Donato  Epijcopus  Ta- 
duanusy  0“  Comes  Saccenfisy  Bcnediclo  Ovetario  Reverendijjimi  D. Car- 
dinali! Bononienfis  Secretario  Salutem.  Principia  . T^uper  tuae  mibi 
delatae  literaCy  dileelijfme  Benedtcìey  me  magno  gaudio  affecernnt  (xc. 
Vale  y ex  Tatavio  dìe  xxviii.  Ocìobris  MCCCCXLllI. 

VI.  Tetri  Donati  Trotonotarit . Uefenfto  prò  Alex  andrò  cantra  Aver- 
roem  de  augumentatione . Di  quella  Opera  filolorica  fa  ricordanza 
il  Sanj ovino  nella  defcrizionc  di  Venezia  -,  {a)  co'  fuoi  tral'crir- 
tori . ib) 

Di 


(a)  Lib.  XIII.  a c.  143.  (b)  Alberici  Calai,  degli  Scrittori  Venex..  a c. 
75.  Superbi,  Trionfo  degli  £roi  illuflri  Veneti  lib.  l.  a t.  14J. 
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Di  un  Tìer  Donato  parimenti  FìnrJano fa  rimembranza  Giani:, 
latijia  Nazari  nel  fuo  Trattato  de  tranfmutatìone  metallica  , (a) 
con  dire  ; Tetri  Donati  Feneti  annotationes  fuper  lapidcm  pbilofopho- 
r«;n,  fecundum  tbeorkam  Raymundi  Lulliiiic.  non  i^ecif.cando  pe- 
rò fc  fofle  Prelato,  o d’altra  condizione. 


C A N- 

(a'  T.tx-  14 :• 
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BOLLANE 

lorifce  tuttora  nella  noftra  Città  di  l'enttJa 
la  nobile,  e antica  ftirpe,  appellata  de’  BOL- 
LANI  ,producitrice  in  ogni  Iccolo  d’  uomini 
Segnalati  ne’  maneggi  politici  della  Repubbli- 
ca. Uno  di  quelli  lu  certamente  Maffeo  ^ che 
accoppiatoli  in  matrimonio  con  f'ittoria  di  Nic- 
colo Pitturi,  ( «)  donna  di  pari  virtù,  e di  gra- 
do non  disuguale,  procreò  più  figliuoli  , tra' 
quali  forti  CANDIANO  dopo  il  corninciamento  del  fecolo  xv. 
o a meglio  dire,  intorno  all’anno  MCCCCXIII.  141- 

Pervenuto  il  figliuolo  a quella  difereta  età,  in  cui  fi  rende 
capace  1’  uomo  di  apprendere  , fu  confegnato  dal  padre  alle 
fcuole  , affinchè  fotto  maellri  di  grido  , non  meno  eloquente 
orator  diveniffe  , che  fiottile  filofofo  . Si  unirono  nel  garzone 
per  ciò  efeguire  fublimità  di  talento  , e inclinazione  non  ordi- 
naria si  alle  lettere  , che  alle  feienze  ; di  maniera  che  in 
breve  fpazio  di  tempo  s’  iinpoffefsò  a perfezione  della  lingua 
latina  , indi  dell’arte  oratoria,  e finalmente  della  lilofofia  . Chi 
fbffero  i precettori  , fotto  a’  quali  tal  profitto  ei  facefle  , non 
è a noflra  contezza  ; lappiamo  foltanto  che  ottenne  in  condi- 
fcepolo,  c poi  nel  governo  in  collega  quell’ illufire  Senatore  Z^o- 
dovico  Foj carini  y il  quale  Icrivendo  una  volta  a Candiaiio  (é)  co- 
si di  sé  y e di  lui  ebbe  a dire  . Fuimus  in  eifdem  jtndiis  , cifticm 
coUegiisy  eifdeyn  pcriculofijjìmis  tempOi-iLus  y eij'dem  fenteniiis  ; bae  con- 
iunllionesy  hngiffiinae  confuetudincs  privatorum  jìudiorum  y fortes  publi- 
cortm  muneriim  ,.  confenjiis  omnium  volmitatnm y femper  inter  nos  piu-- 
rimum  'valiicyutte  .■ 

Adorno  di  quelle  rare  prerogative  fu  abilitato  al  Maggiore 
Configlio  ,.  compiuti  avendo  gii  anni  xviii.  dalle  Leggi  pre-  1431; 

fcrit- 


(a)  Marco  Barbaro , ^Alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  t^inizàane.  V. 
Sollani.  V b < Epifl.  clix.  in  Codice  MS.  apud  F.  C.  Marcum  Fufearen»  Equi-- 
ttnOy.ac  Trocuratoicm  D.  Marci,- 
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fcrittl  fu  tal  propolito-.  Diinoflrò- prudenza  fenile  i a-wegnachè, 
in.  frcfca  età;  quindi  dopo  alcun  tempo  fu  desinato  all’impie- 
go degl'inferiori  maeAraci,  ne’  quali  manif'cllando  apertamente 
la  fua  faggia  condotta,  pal'^ò  alla  reggenza  de’  maggiori,  e po- 
fcia  ancor  de’  fupremi  . Fra  tanto,  allìne  di  propagar  la  fami- 
glia, e per  lafciare  eredi  delle  fue  alte  virtù,  sì  ammogliò  con 
*45S  Liigrc-Ja  Marctìlà^  {a)  Dama  di  condizione,  da  cui  gli  nacque- 
ro, e Ibpravvillero  Domenico  il  Cavaliere  , del  quale  abbiamo 
fatta  parola  nel  nollro  I.  Tomo  ; Franco fco  ^ {b)  che  lafciò  di- 
fcendenza,  e che  fu  A*,  vocator  del  Comune;  e Girolamo  y inll- 
gnito  del  ca'attere  di  Protonotario- Apoflolico  . Si  compiacque  in 
tal  guifa  della  nata  fua  prole,  che  non  lafciò  ftudio  alcuno,  perchè 
folTe  gentilmente  educata,, come  altresì  perche  foffe  iftruita  nel- 
la cognizion  delle  lettere.  Di  fatto,  riulcirono  efaudite  le  giu- 
lle  fue  brame;  imperciocché  a un  tempo  fteflb  li  vide  dinanzi 
agli  occhi  , Domenico y.  i\x  il  maggior  de’  figliuoli',  laureato- 
nella.  filofofia  ;,  Francefco  , pratico-  a-  fuffìcienza  del-  gius  Ce— 
fareoy  e Girolamo  y.mzclìro  dottiìfimo  nella  Teologia,  per  i cui 
meriti  venne  aggregato- al  Collegio  de’ Teologi  della.  Città  di  Ti»- 
dova . (r)  R.  D..  Hieronymus  nolani-  Finetus  Juit-  laureami  27.  No~ 
vembris  1479.  ér  a tota  Collegio  acceptatus  ad  emolumenta  Univerfitatis.. 

Servendo  alla  patria,  ne’Maeftrati  fu  conofciuto’ valevole  il  no- 
ftro  Candì  ano  3.  qualfivoglia,  impiego,  chefe  gli  poteffe  addofiare; 
i^rr. quindi  efiendo  nata  contefa  fra  la  Repubblica  e Tlmperador 
Federigo  z cagione  de'  confini  , fu  egli  appunto- deftinato  per 
accordare  le  differenze  •■(  d)  Con  molta  fua,  laude  ogni  turbo- 
lenza. achetò  , reffando  contenta  ciafcuna-  parte,  di  quella  divi- 
lìone,  che  con  tanta  equità  venne  da  lui  pr occurata.. 

Mancava  folfcanto- dar  faggio- della,  fua  abilità  nella  reggenza- 
ai  di  fuori  ; laonde  vacato  il  governo  della  Città  di  Belluno  , 
i4<7o>  fuggetta  da  più.  anni,  al  Dominio  fu  elètto  a pieni  voti  in 
Pretore  della  medefima  , Giorgio^  Tiloni  , che  di  eflà  compilò- 
accuratamente  la  Storia,,  (r)  oltre  db  riferir  la  dottrina,; di  che 
andava  il  Bollanì  in  fommo  grado  fornito  ,,  fa  pur'  menzione 
del  generofo  fuo  animo-  nel  favorire  i Belluneji . Erano  uniti  a 
quel  tempo,,  dice  lo  Storico,  e con.  eflb  lui  l’Abate  Lghelli,  (/) 
i due  prolfiml  Vefcovadl  di  Felire  , c di  Belluno  ; e mal  toìle- 

ran- 


(a)  Barbaro,  he.  eie.  e.  yii.  fino  551;  (C)  Statura  Vnivetfit- 

Thtol.  Vaduae . Cod.  membran.  in  4.  pag-  20.  t.  ( d ) Lih.  drg^-.  .AmhaJ'c,-  della 
I{ep.  MS.  (e)  Lib.  VI.  a c.  137.  tfj  ItaL  Sacra  T.  V.  col.  5304 
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rando  si  gli  uni, che  gli  altri  di  non  poflèdcre  j come  polTcdu- 
to  avevano -per  fTiddietTo  , un  Vefcovo  particolare,  Xucccdura 
che  fu  la  morte  di  Francefco  dal  Legname  , ultimo  Prelato  di 
quelle  Chiefe,  fpedirono  a Roma  i BeUunefi  Gian-piero  yitellì 
che  impetrafle  da  Tio  11.  che  foflTero  divife  , e che  a ciafcun 
popolo  dellinallè  un  diftinro  Pallore.  Molto  contribuì  ad  otte- 
tenere la  grazia,  come  foggiugne  il  T/Zon/,  l’amicizia.,  che  avea 
il  Jioììani  con  alcuni  Prelati  della  Corte  Romania  ^ il  quale  nella 
malagevole  circollanza  li  adoperò  di  tal  modo  , e con  tanto 
fervore,  che  mercè  fua,  rimafero  foddifatte  le  brame  fpiritua- 
li  del  popolo  Belinnefe  . Cosi  a’  Feltrini  fu  dellinato  dal  Papa 
per  loro  Vefcovo  Teoiioro  Ixlio  da  Teramo  , (a)  che  fu  poi  di  14^1 
Tr/vigi  , (é)  e a’  Belluneji  Lodovico  Donato  nobile  Vm'rLtano  , che 
fu  poi  Vefcovo  di  Bergamo  . (c) 

Compiuto  ch'ebbe,  non  fenza  eftrcma  fua  gloria  , il  Reggi- 
mento di  Belluno  fi  rellitui  alla  patria,  dove  appena  tornatogli 
tocco  in  lotte  -d’elTere  fra  gli  elettori  del  Principe  Crìjlofano  Mo~ 
ro, ( rf)  fucceduto  al  Trono  Ducale  in  luogo  di  ’Pafqual  Malipiero. 
Nell'  anno  ftelfo  fi  ritrovò  Ira’  Savj  della  Terra-ferma,  ed  era- 
no luoi  colleglli  Bernardo  Giujìiniano  , e Niccolo  da  Canale  , co- 
me pure  nell’  anno  apprelTo  continuò  nell’  impiego;  ciò  rilevan-  14^5 
doli  da  un  inllrumcnto  , llipularo  in  renetta  lotto  rogito  di 
Clemente  T edaldini  per  la  celfione  di  Cervia  fatta  a’  Finiziani  da 
AlalatCjta  Novello  .Signore  di  quella  Città  a’  iv.  di  Maggio  del 
MCCCCLXIII.  nella  qual  carta  fottofcritti  fi  veggono  .Anniba- 
ie Carboni  come  proccuratore  e findico  del  Malatejia  , e poi  al 
di  l’otto  Taolo  Bernardo  Savio  del  Configlio  , e Candiano  Bollant 
Savio  di  Terra-termi  in  qualità  di  Undici,  e di  proccuratori 
del  Doge  Moro  . (e)  Anche  in  carta  particolare  veduta  da  noi 
in  Trivigi  {})  tal  verità  fi  conferma:  MCCCCLXIII.  xxix.  Apri- 
lii  . Candì  anus  Boti  ani  iapiens  Terrae  Firmae  , cr  'Paulus  Bernardus 
Sapiens  ConJilH  , Sindici  if  'Procuratores  Cbriilopbori  Mauri  Ducìs  fu~ 
per  rerep.ìone  Cìviratis  Cervine , & Saliaarum  ejufdem  Jurifdìbl.  in  /rr- 
petuum  a Malate fta  Novello.  11  primo  PoJcltà  mandato  quivi  dal-  ' 
la  Repubblica  dopo  l’acquillo,  fu  Sartolommeo  Fofcarinij  (g)  elet- 
to 


(a  ì e I'  T.  lit.  ed.  3J0.  (b)  Idem  eoi.  491.  (c)  Idem  eoi.  (58(5.  & 
T.  IV.  ed.  68(5.  (dj  sivos , Elezione  de  Dogi  MS.  in  figli»  « H4-  Ce)f/(s 

mentii.f  Fife  de'Malat;  i T.ìl.  a «.193.  ( OTreffe si  Signor  Dottore  Cian  franctfco 
Barelidati , Cittadino  Trivigiano.  (g)  Dbro  MS.  de’ Reggimenti  della  Rep. 
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to  dal  Maggiore  Configlio  a’  xxix.  di  Gennajo  MCCCCLXIII. 
fecondo  l'Era  de’  . (a) 

Terminato  l’ulfizio  di  Savio  , fu  foiVituito  a Domenico  Moro 
r.clla  Pretura  di  l'kenz.a;  {b)  dove  s’intertcnne  a render  ragio- 
ne, e ammir.idrare  giuftizia  , fino  a tantoché  GiroUmo  Lo,ed.u 
no  entrò  quivi  di  buona  voglia  a fofiencr  le  lue  veci,  (c) 

Quantunque  i pubblici  aliati  non  poco  lo  dilloglicirero  dalle 
file  dotte  applicazioni , nulladinreno  quella  porzione  di  tempo, 
che  libera  acquifiar  fi  potea,  la  impiegava  con  fommo  fpirito 
ne’  geniali  fuoi  Itudj,  e fpezialmente  nelle  divine  Scritture  . 
Scrillc  appunto  l'opra  tali  materie,  o a meglio  dire  , l'opra  il 
cominciamento  della Gcnefi  alcuni  fuoi  commentari,  indirizzan- 
doli ad  y^l/idrcaVngbero  Monaco  Certofino,  che  ìa  Ferrura  a que’ 
dì  Iacea  il  l'iio  rcligioi'o  foggiorno.  Premella  a cotefla  facra  fua 
Opera,  che  in  un  Codice  fi  conferva  prefiTo  i PP.  Domenicani 
di  SS.  Giovanni  e TjoIo  di  quella  Città  , fi  legge  una  epillola 
di  CanHimiOf  che  lembra  originale,  da  cui  fi  raccoglie  , che  nel 
MCCCCLXVI.  era  egli  vicino  a lafciare  /'c?ierka  , c tral’por- 
tarli  nel  Regno  di  Cmidìa  . 'Patri  fuo,  ac  ^Domino  Fratri  .^^ndreae 
Cartltijiciìfi . Candiaìius  Balaniti  Saiutem  frecatnr . 

Knntitis  ijls  tuia  lactificavit  animam  me  arri)  etnn  jam  te  ex  bac  vi- 
ta migrafje  ex  nonnuìlortm  rei  atti  creda  em  , quamquam  ir  in  obittt 
j'ancio  laettn  cjfem  y qui  te  crede  rem  ex  bac  mortali  vita  ad  fupernain 
illam  Ilierufalcm  avolajje.  Sed  rogo  te  ut  ores  prò  me,  qui  ad  'Practtt- 
ram  Cretenfem  vocatus  fum  , ut  Dominus  nos  eujiodiat  , cir  bonorum 
cperiim  finem  largiaiur.  Librum  fuper  Genefiin  ad  literam  propter  te  , 
ac  nomini  tuo  dcdicatum  , manuque  mea  conjeriptum  per  latorem  prae- 
Jentitim  tui  Ordiuìs  virum  ad  te  mitto.  Interim  rc~0ycra  prò  me  pec- 
catore . l'ale  . Trofei] car  tijque  ad  dies  olio , decenne  ad  plus  ad  Trae- 
turam  Cretenfem.  Lx  Urbe  die  xiv.  Marcii  MCCCCLXl'I.  La  fopra- 
fcritta  viene  così  legnata  : l'eneraLili  'Patri  fuo  in  Cbrifo  Fratri 
i^-fiidreae  Cartbufenf . Ferr ariani. 

Per  conl'eflare  la  verità  ci  fiamo  lufingati  da  bel  principio  , 
che  il  carico  da  follcnerfi  in  quell’ Il'ola  per  il  Bollani  t'olTe  crei- 
lo di  Duca  ; ma  pollo  l’occhio  attentamente  fu  la  ferie  non 
interrotta  de’Duchi  di  quel  celebre  Regno  ,ci  avvedemmo  dell* 
errore,  nel  quale  eravamo  per  inciampare  , trovando  cl'prcn'o 

in 


I 

I 


I 


(a)  Zomba  tilt , Index  clcmcntarins  letiim  C'o  Majoris  Confila . (b)  libi» 
de  Rt^siinaiti  cit.  ( c ; Ivi . 
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in  queir  anno  il  nome  del  Duca,  ch’era  Btfnardlno  Donato,  (a) 

Qual  f’ofl'e  per  altro  il  pubblico  impiego  , che  colà  foftcner 
doverte  il  Bollani , non  è a noltra  contezza  ; nè  dalla  lettera  al 
Ccrtofino  cola  alcuna  fi  può  raccogliere  che  prelli  lume  , ini- 
parandoli  in  efia  foltanto,che  molto  confidava  nelle  orazioni  di 
quel  Monaco  per  la  felicità  del  fuo  prollimo  viaggio.  E’  fuori 
di  dubbio  ch’era  inclinato  Candtano  a converfare  co’  Sacerdoti, 
e fpezialmcnte  clauftrali,  Ipcraudo  per  elli,  mercè  la  forza  de’ 
loro  lùfi’ragj, ottenere  da  Dio  ciò  che  in  terra  bramava, e colaC. 
sù  nel  terminare  de’giorni  fuoi  la  gloria  immortale. Perchè  folfc 
fcambievole  il  guiderdone  , fi  adoperava  con  tutto  l’animo  a 
favore  de’ Moniìleri  ; fu  di  che  riflettendo  i Canonici  Secolari 
di  S.  Giorgio  in  ^Iga^  allo  Icriverc  del  Tomafini  b)  fotto  l’an- 
no MCCCCLXXIV.  lo  coflìtuirono  unitamente  con  altri  infi- 
gni  Patrizj,  confervatore  perpetuo  di  dafeuna  delle  loro  Cano- 
niche. Ma  per  tornar  di  propofito  dove  abbiamo  lalciato , circa 
l’impiego  da  follcncrfi  in  Candia  pe ’l  noftro  Boi l ani y avvertire- 
mo, che  nel  catalogo  MS.  de’ Reggimenti  della  Repubblica  lo 
troviamo  fegnato  all'anno  MCCCCLXVIII.  nel  divin.Mar- 
zo  dopo  ^Antonio  Bajadonnaf  col  titolo  di  Capitano  di  quella  il- 
luflre  Metropoli  e che  fu  eletto  a fuccedergli  Luigi  di  Francefeo 
Fahero  nel  giorno  xiii.  di  Maggio  del  MCCCCLXIX.  Fa  d’ 
uopo  dire  pertanto  , o che  v’ha  errore  nella  foferizion  della 
lettera  al  Ccrtofino,  o che  l’abbaglio  Ila  nella  ferie,  non  rin- 
venendo lume  maggiore  con  che  llabilire  l’epoca  giulla  della 
fua  lontananza  dalla  patria,  e deH’arrivo  in  queU’lfola.  Que- 
flo  è certo  però  che  nel  MCCCCLXX.  fi  ritrovava  in  Vtntùa  147# 
col  carattere  di  Avvocatore,  (c)  alla  cui  autorevole  illanza  , 
come  pure  di  Bernal  do  Fenuro  , c di  Marco  Barbarigo  colicghi 
fuoi  nell’impiego,  fu  pollo  prigione  Niccolo  da  Canate, gù  Con- 
dortiere  fupremo  dcil’ Armata  marittima  , per  non  avere  foc-' 
corfa  rifola  di  Negropoute,  rimalla  preda  de  Turchi.  Fu  pladta- 
to  il  Canale  per  elli  Avvocatori  a’ vn. di  Novembre , condannan- 
dolo ad  ellergli  mozzata  la  tefta»  ma  il  Doge  co'  fuoi  Confi- 
glieri,  e con  i Capi  di  xl.  lo  fentenziarono  a perpetuo  efi- 
glio.  (i  ) Nella  guiù  meddima,  con  cui  per  lo  innanzi  fu  fo- 
- Tomo  li.  . L lli- 


{z)  Ivi.  (b)  Congre^.  Canon.  Saecul.  S.  Ceorgii  in  Alga,  pag.  544. 
( c ) Cronaca  "ìiavageTa  , tnter  Renim  Italie.  Seriptores  Muratoru . T.  XXUI. 
eoi.  lijo. 

1 1 ) La  Cronaca  a penna , intitolata  da  noi  fovente  Tenitra  per  eflcre 
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fi  Unito  a Domenico  Moro  nella  Pretura  di  l'icenz.a  , lo  fu  anche 
5471  loUituito  allo  fldl'o  nel  Capitanato  di  Erefeìa.  (a)  Nel  fuo  ri- 
torno da  quello  carico  fu  eletto  di  nuovo  Avvocator  del  Comu- 
>473  ne,  e trovandofi  nel  medellmo  uffizio  fu  uno  degli  elettori  del 
Doge  Marcello.,  {b)  avendo  perorato  dianzi  nell’Adunanza  cen- 
tra Fraììcefio  Zane  Proccurator  di  S. Marco,  concorrente  lui  pu- 
re al  Soglio  Ducale,  (r) 

^4“4  Noli  paiiò  guari , che  fu  fpedito  a Ferona  con  titolo  di  C.a- 
pitano,  {ti)  dove  li  trattenne  con  D.-, niello  dc‘‘Prioll  che  n’era  il 
Podcllà  lino  all’anno  feguente;  il  che  fi  rileva  da  una  nota  nel 
fine  all’ultima  delle  Satire  di  Ginvcnale  lecondo  il  volgarizza 
mento  di  Gioigio  Soniimriva,  (e)  Provveditore  Ibpra  le  Fortez- 
ze della  Signoria;  dalla  qual  nota  apparifee  aver  lui  terminata 
la  lua  letica  in  Ferona  kAiìhO  CbrijU  AlCCCCLXXF.  Jns  tiicentìbus 
Urbi  Feconae  Daniele  eie  Triolis  Tiac.’ore,  ù Candiano  lìolano  Traefe- 
ilo  ClarijJìmis  Fenetis  Patrhiis  , r.ec  non  Jeanne  Trivifano  Onaeiicre 
exijìenre;  il  che  fi  conferma  da  una  ampliffima  Ducale  del  Prin- 
cipe 'Pier  Micenico,  che  tofio  fuccede  in  commendazione  dell’ 
Autorete  deU'Opcra.  Data  in  nojìro  Ducali  Talacio  dte  tertio  Maii. 

In^ 


pofltdut.1  ila  un  tralcio  di  quella  nobile  famiglia,  dice  cosi.  „ Adi  15.  No- 
„ ve.mbre  fu  il  Canale  eletto  C-ipitan  General  dell’ Armata  Venctiana. 

,,  Parti  da  Venetia  adi  4.  Marzo  1469.  Durante  il  fuo  Generalato,  il  Tur- 
„ co  aflediò  e prele  l’ifula  di  Negroponte  , onde  fu  eletto  in  fuo  luogo 
,,  Piero  Mocenigo , che  poi  fu  Doge , e il  Canale  venne  in  ferri  a Venetia 
,,  inficmc  con  un  fuo  figliuolo,  c col  fuo  Cancelliere, e per  non  haver  vo- 
„ luto  foccorrcre  l' Itola  fopradetta  fu  condannato  dal  Configlio  di  X.  ad 
„ una  perpetua  relcgatione  nel  Friuli,  e alla  perdita  di  tutto  quedo  di  clic 
,,  andava  creditore  dal  publico  per  li  fuoi  falarj,  i quali  fi  dovcficro  impie- 
„ gare  nel  rifeatto  di  quelli,  eh’ erano  rimarti  prigioni  a Negroponte  inina- 
,,  no  de  i Turchi.”  Canali! , fcrivc  il  Sahdlica  che  lo  conobbe,  (//</?.  A'e- 
r.ct.  Dec.ei.  iii.  Lib.  IX.  fa^.  746.)  uLi  domum  venit,  perpetua  efl  rclegatione 
datiiiiatiis . rum  vidimtis , ac  fatpe  allecun  ftiimus  in  7'ortu  Cruario  , Carticrum 
eppido  : tbfcrvavi  in  ilio  practer  ratram  elcqiientiani , nimiflatem  ecam  quandam 
imperatoriam . liosatits  a me,  qua  potifjiinum  ratione  patria;  defikrium  levarct  : 
Duplici,  rtfpondit  , indagine,  venatoria  &;  litcraiia  . Fu  molto  amato  da 
praiiccfco  Ftlelfo,  e grandemente  compatito  nelle  di  lui  feiagure  ; quindi  c che 
in  parecchie  lue  entllole  con  bravur.i  il  diicnde  , e fpczialmente  in  quelle 
addirizzate  a Bernardo  Ciufliviano  , (ili.  XXXII.  pa^.  zz6.)  c a Lodovico  Fo- 
Jiariiii.  (lib.  .X.WIII.  pa^.  z^i.) 

(a)  libro  MS.  de'  Rejsi'-er.ti  della  Rcp.  (b)  S.inrto , F'.te  de'  Intd-i  di 
yeneiia  col.  1198.  (c)  ,4^oflwo  Mzliira  , Cronica  f'encz.iana  MS.  a c.  587. 

( d ) libro  de'  Rex^itn.  citato  . ( c ) linprc^nm  Tarvi'ii  per  Michaelcm  Manzjili- 

num  de  Vanna  MCCCClOiXX.  in  fot.  • 
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Indisi.  oElarda.  AKCCCLXXS^,  — ALtrcus  ./iìirdìui  Canccìlariy.:  Dtu 
calìs . 

Giaceva  infermo  nel  Cartello  di  Maì^a?a  Aio  feudo,  quel  ce- 
Ichre  Capitano  de  f'inizJa>ii  BariolomriKo  Corjione  di  Bergamo  , e 
volendo  la  Signoria  per  affari  rilevantiflimi  renderlo  informato 
della  pubblica  volontà,  fpedi  colà  ii.  Ambafeiadori  , affinchè  147/ 
a lui  partecipaflero  il  commeffo  fegreto;  ina  o folle  l'età  avan- 
zata, oppure  la  violenza  del  male,  non  molto  dopo  all'arrivo' 
degli  accennati  Oratori,  cefsò  egli  gloriofamentc  di  vivere  j tro- 
vandoli prefenti  al  terminar  de’  fuoi  giorni  . ‘Fiero  Spino,  che 
feriffe  la  Storia  delle  gelle  maravigliofe  di  cotanto  infìgne  Con- 
dottierc  d’armi  , fa  bensì  ricordanza  de’  ii.  Senatori  inviati 
dalla  Repubblica  (<»)  a Birtolommco  nel  tempo  della  Aia  malat- 
tia, dalla  quale  mori,  ma  non  il'pccifìca  chi  elfi  foflèro. 
nio  bongo  però  ne'  Aioi  Comentarj  MSS.  ( ^ ) non  tralafciò 
di  avvertire,  che  uno  di  quelli  Inviati  fu  Candiano  Bolhiù , di 
cui  prefentemente  fncciam  parola. 

A riguardo  de’  molti  fuoi  meriti  fu  decorato  il  nortro  Au- 
tore della  ragguardevoi  velie  di  Confeglicrc,  c prima  d’indof-  147^ 
farla,  riufei  ne!  novero  degli  elettori  del  Doge  .^ìdrca  l'end, -a- 
mino,  (c)  fìccome  apprcfìb,cfI'endo  Savio  del  Configlio  fu  uno 
de’v.  Correttori  della  Promifiionc  Ducale,  Sede  vacante , cd  uno 
parimente  degli  elettori  del  Doge  Giovanni  Alocenko  . (d)  Ma 
qui  non  terminarono  le  fuc  incombenze,  conciofiaché  anguftia- 
ta  la  Repubblica  dalle  frequenti  feorrerie  de’ Turchi  nella  Pa- 
tria del  frinii  , e divifaiulo  di  metter  argine  alla  ferocia  de’ 
barbari  , dellinò  fenza  indugio  iv.  Provveditori  , i quali 
difaminatc  le  firade  , rifolvcffero  finalmente  o di  atterra- 
re le  fortificazioni  intorno  al  lifomo  , ovvero  vieppiù  mu- 
nirle, od  anche  fe  il  bifogno  io  ricercaffè  innalzarne  di  nuo- 
ve. Gli  eletti  a un  tal  diificile  impiego  furono,  Giovanni  Emo  y 
Domenico  Giorgio  , che  mori  nella  imprefa,  Zaceberia  Barbaro,  e 
il  noflrcr  Boi l ani  , i quali  colà  trasferiti,  cllèndo  pieni  di  amor 
per  la  patria,  giudicarono  faggiamente  di  ridurre  il  Forte  G.v- 
difea  m una  ben  munita  Fortezza,  riconofeiuto  il  fito  per  va- 
levole propugnacolo,  onde  relfillere  alla  temerità  di  coloro, che 
tentaflero  in  avvenire  di  molcftar  da  quel  canto  la  di  già  mez- 
zo delolata  Provincia.  Tutto  ciò  fi  ha  dalla  Storia  di  Atarcan- 

L i j.  tonio 


(a)  Lih.  VI.  a c.  24<?.  (b)  Tre[fì  S.  £■  il  Si?mr  Viero  Crad.-meo  da  S. 
C:nfti.ia:~  i.c  ) Sanato,  Db.  cit.  eoi.  lioj.  ( J)  Zo  jlejjiì ivi  c.l.  iioS. 
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wùo  Salclìtco  all’anno  MCCCCLXXVIII.  («)  mìjfque  in  7à- 
trimn  ex  patricìo  ordine  Dominicus  Georgius  , qui  ea  legaiione  V/ini 
vita  decejjìty  Zacbarias  Barharusy  Joannes  llemuty  & Candianus  Bola^ 
nusy  qui  liatum  Trovinciae  reccgnofcerent  y ìnjpicerentque  utrum  fatiut 
tjfet  diruere  munitrones  ìllasy  an  novo  prae fidio  demto  firmare  . Carolus 
itaque  Montoni us  y qui  fuperiore  anno  fuerat  exauàJoratus  y per  Oratores 
ex  Hetruria  revocatus,  in  Tatriam  miffut  ejl.Is  Gradifcana  cafra  rur- 
fiii  valido  praefidio  inita  y non  folum-  armis  ^ fed  fojfa  etiam  & vallo  in 
oppidi  fpeciem  communivit.  Hì  fatto,  fopfintendendo  con  vigilanza 
gli  accennati  Provveditori  alla  fabbrica  , riufcl  quel'  luogo  a 
maraviglia  fortiifimo;  quindi  condotto- a fine,  mercè  la  fpezia- 
le  attenzione  dell’fffio  , che  governava  la  Patria  col  carattere 
di  Luogotenente  , fece  quivi  egli  affiggere  una  tavola  di  mar- 
mo colla  feguente  memoria  , rapportata  dall’  Abate  Talladio 
nella  fua  Storia  del  Friuli,  (é) 

AN.  SAL,  M.CCCC.LXXIX. 

IOANNE.  MOCENICO.  PRINCIPE. 

IOANNES.  HEMUS. 

lULIENSIUM.  PRAETOR.  MERITISSMUS. 

GRADISCHAE.  TUMULUM. 

CONSSNSU.  PATRUM. 

MURO,  ET.  FOSSA, 

MUNIENDUM.  CORAVIT.- 
HENRICUS.  GALLUS.  ARCHITECTUS. 

AB.  AUCTORE.  HEMOPOLIM. 

AUSPICATISSIME.  NOMINAT.,.; 

Vario  a noftro  avvifo  è il  parere  circa  1’  anno  della  elezio- 
ne di  cotefti  Provveditori.  Narra  il  Saheìlico  efl'er  ciò  fuccedu- 
to  nel  MCCCCLXXVIII.  il  Talladio  nell’  anno  appreflb  , c il 
Tiloni  y non  fenza  maffimo  errore  , nel  MCCCCLXXV.  (c  ) 
Certa  cofa  è che  il  Bollani  a’  primi  di  Agollo  del  MCCCCL- 
XXVIII.  fi  trovava  in  Feneziay  come  fi  ha  da  una  lettera  di 
Tier  Delfino  Camaldolefe,  (d)  fognata  qui  a’v.  del  detto  mefe , 
c indiritta  all’  Abate  Tiero  Donato  della  fua  Congregazione.'  Neri 
ex  D.  Candiano  Bollano  didicimus  , Senatum  facìum  fuijfe  certiorem 
Turcos  ad  oppugnandum  Scutari  oppidsm  verfos  , vigefma  fecunda  die 

prae- 


C a ) Hiflcr.  fTenet.  Detad.  1 1 1.  Lib.  X.  pag.  79S.  ( b ) 7».  II.  Lib.  l a e. 
(c)  Lif).  eit,  a c.  144.  t.  (d)  £pifl^  xcii.  in  UmpUft.  Collell.  Edmundi 
lUrtene  T.  III.  eoi.  1041. 


Digitized  by  Google 


Caudiano  Bollant.  \6^ 

^aeftntìs  ( pjtìus  praettrìti  ) menfts  praelium  inìid^e . E’ fuor  di  xjgtil 
dubbio  , die  innanzi  di  iìoflenere  per  la  feconda  fiata  1’  affedio 
la  Otta  di  Scutari  neH’  xyllbania  , occorfe  la  terza  invafione  de' 
Turchi  nella  Provincia  del  Triuli  ; quindi  ne  viene  che  la  ele- 
zione de’  Provveditori  fatta  torto  al  dipartir  dd  nimico,  o fuc- 
cedette  nel  fine  dell’  anno  MCCCCLXXVU.  o nel  principio 
del  fulfcguente/e  in  in  tal  maniera  più  delle  altrui  raJIèrzione 
del  SaheUico  mortra  aver  fondamento. 

Carico  finalmente  di  meriti  per  le  fue  molte,  e tutte  degne 
■operazioni  , tralafciò  di  più  vivere,  lafciando  eredi  i figliuoli,  j^So 
non  già  di  ricchezze  , ^ avendo  a prò  della  patria  confunto  di 
tuona  voglia  il  dimertieo  erario  ) ma  bensì  di  onori,  di  fama, 
non  che  di  gloria,  a vero  dir,  immortale.  Nella  nota  di  que' 
6'uggetti , che  a'  xviii.  di  Settembre  dell’anno  MCCCCXCIL 
concorfero  al  Patriarcato  di  f'entùa  per  la  morte  del  Cardina- 
le Maffeo  Gbermtio  , il  primo  che  vi  s incontra  egli  è Girolamo 
Bollant  Protonotaiio  Apoftolico  , figliuolo  appKinto  del  nortro 
Autore,  fognato  con  quelli  termini  , che  non  poco  raftermarto 
quanto  più  fopra  da  noi  fi  è detto  .•  Jl.  D.  Hieronymus  Bolanus 
Sonar mn  , & Sacrae  T beologiae  Magijler  , Troconotarists  S.  R. 

£'.  Filins  q.  Candìanì  Bolani  ìllius  , qui  ob  amorem  Tatriae  pofl  multa 
magna  facincra  Legattts  in  Tatria  Forijulii  miffus  , inde  finem  invenit 
morte  apretiandiffìma  , dnnijps  liberis^  ob  oiirtute  maxima  j'uay  in  jum- 
ma  pauperiate.  Concorlc  anche  prima  , cioè  fotto  il  di  vi.  Feb- 
braio del  MCCCCLXXXIV.  al  Vefeovado  di  Trivigi  j il  che 
fi  rileva  dal  Notatorio  xxi.  deHla  pubblica  Cancelleria. 

Tacendo  qualunque  altra  cofa  , che  a fuo  decoro  dir  fi 
potellè  , fuorché  quella  di  efiTere  flato  dipinto  nella  Gran  Sala 
del  Maggiore  Configlio  , (<»)  tempo  è ormai  di  riferire  alcune 
fue  Opere,  che  lo  danno  veramente  a conofeere  per  quel  dot- 
to uomo  ch’egli  era,  e per  quale  lo  predicò  Flavio  Biondo  nella 
fua  Italia  illuftrata.  (£) 

I.  Candiani  Bolani  Tbilofopbiy  ac  Oratoris  /''eneii  primarii  y in  Rhe- 
torkorum  novorum  Ciceronis  librum  primum  , Commentum  foelkiter  in- 
cipit . — Fuit  inter  prifeos  non  folum  Rbetores  , fed  Cr  Tbilofopbos 
non  parva  de  vi  y atque  ratione  dkendi  controverfìay  an  eloquentia  injìt 
nobis  a natura  y aut  ab  arte  aliqiia  ò'c.  Finifcc;  Hac  via  in  caujis  tam 
Tomo  li.  L iij  du- 


(a)  S alt f ovino , Deferir.-  di  Fenez.  Uh.  Vili.  « c.  13».  (b)  Reg,  vili. 
Pog-  374- 
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i66  Cciidiitno  Boi l ani . 

tl'iplicìitts  , ^tiaììi  ftmpIkiLus  iurìicatioiies  inue/iiri  pO'.ertmt  . Qitave  Deo 
gi'atias  . 

Qiicrto  Commentario  fopva  il  I.  Libro  della  nuova  Rettori- 
ca  di  Cicerone  , Ila  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo 
XV.  della  Biblioteca  Capitolare  di  01  mire,  nella  Moravia. 

II.  iJbcUus  fiiper  principiim  Geiiefis  , eriitns  per  CamUanitm  Boi ani 
T.itriciinn  Civitatis  iiiclitae  /’eiìetiariiiìì.  Domiiium  K^Cndream  Tanno- 
Sacri  Ordiiiis  Cartiijienfis  . Comincia  . Magnae  profeéìo  adrni- 
raiioìiis  verburn  Ùc.  c termina  con  quede  parole  : Nam  volaue 
Domino  y atque  ajfijìeme  ^ opus  quod  exercirauoiiis  meae  caufa  , legen- 
tinmque  j alate  aggrcj]tis  fnm  , eodem  perf dente  compievi.  In  quo  qi<i- 
dem  Tatrem  maini  ^iigujìimim  feciiiiis  fiim  in  imiltis  , reliqua  de 
\yiuSloribus  aliis  accept.t  ad  c.xplicandas  perplexas  biijns  exordii  fenien- 
tias  accomodavi,  pluribus  interpofiiis , qiiae  judicìo  meo  neccjfaria  Jiint  , 
& veritati  f.icranrm  littrrarwn  coiìTmodiJJÌma.  Tu  autem  'Pater  ne  ccjfa 
Orare  prò  me  peccatore  . In  hoc  autem  libello  gratia  Dei  Juit , fi  quid 
ejl  ckg.mter , aut  graviter  , aut  etiarn  comrnode  didiirn , fin  autem  mi- 
niis,  rneae  ejl  ignorantiae  argumenttm.  Deo  gratias,  qui  illuminare  di- 
gnatiis  eji  fenjus  Cr  corda  nojra  .i,4i)ìen . 

Contiene  l’Opera  Libri  XVIII.  fopra  i in.  primi  c.ipitoli 
del  facro  Genefì.  Ella  fi  legge,  come  altrove  dicemmo,  in  un 
Codice  cartaceo  in  foglio  del  fecolo  xv.  prclìb  i PP.  Domeni- 
cani de’  SS.  Giovanni,  e 'Paolo.  Un  altro  eie  in  piare  , parimente 
cartaceo  in  foglio  , fi  cudodifee  in  J".  Michele  di  Murano  prelTo 
i Monaci  Camaldolefi,  acquidato  non  ha  guari  dalla  fomma  di- 
ligenza del  dottifilmo  P.  Lettore  D.  Benedetto  MittarelU  , racco- 
glitore di  Codici.  11  titolo  è quedo  : Clarijfmi  l'iri , à-  in  ornni 
genere  fcientiariirn  peritijfmi  Domini  Candiani  Bollani  , divinum  Opus 
in  Genefrn.  Viene  citata  quell’ Opera  da  Jacopo-f lippa  Icrnafni  , 
(a)  da  Teoflo  Spit-elio  , (O  come  pure  d.al  'P.  Jacopo  Le  Long. 
(0 

ili.  Candiani  Bolanì  Tatritii  J'enett  . Oratio  de  laiidibus  Franeijci 
Splortiae  Mediolanenfs  Diicis  . Sta  in  un  Codice  cartaceo  fciolto 
in  forma  di  quarto  nella  Libreria  de’ Signori  Saibanti  in  l’cro- 
na. 

IV.  Candiani  Balani  T.  l'.  Oratio  de  Invidia.  Si  conlerva  a pen- 
na nel  medeiimo  Codice . 

V. 


(a)  lìtblinh.  renttac  ilSS.  p.ig.' zS.  (b)  Sacr.  E ibi.  .Are.  pag.  31S. 
(c)  EibliiiJ.'Cca  Sacra,  T.  II.  pag.  Cqq. 
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Caììdimo  Bollimi. 

V.  Camììanì  Bslani  T.  l'.  D:  f^nis  Coclejlibus'.  Fa  di  quefl’  C” 
pera  filorofica,  come  anche  della  fegucnre,  onorevole  ricordan- 
za Fraiiccfco  S'aufovino  nella  fua  dclcrizione  della  Città  di  /'c«c- 
z./Vj  (<j)  l'otto  il  Principato  di  Xicco/'v  Mv, cello. 

VI.  Caiidiaìii  Balani  T.  f'.  Sciolia  in  Lil>.  de  A/Ctbeoris  .^njlotc- 
lis- 
ine ci  fembra  fuor  di  propofito innanzi  di  compier  Telo- 

gio,  far  menzione  di  quel  Francefeoy  altro  figliuolo  del  noflro 
Candiano,  che  promolle  in  Fenezia  a proprie  Ipcfe  la  flampa  di 
alcuni  Libri  ; ricavandoli  la  notizia  da  Michele  A/aietalre , {h) 
indicata  in  tal  guilà. 

Opiifailim  Tbomae  .yfqninatii  de  CJfe , & Efentia]  i.nprcjjione  Joan- 
tiis  LucìUi  Santrìter  de  joiite  faliitis  y 6'  Hieronymi  de  Sanfii  T'enett 
focìorunì  ) irnpenfts  Francifei  Bolani  Tatritii . x.iX.Cal.  Mari,  Faietiis . 
MCCCCLXXXFIIl.  in  4.. 

Stimma  iMjlrolcgiae  Jndicialis  de  accidentilm  Afnndiy  qiiae  i/fnglica- 
na  vulgo  uuncupatur  , Joannis  Efebuid  viri  ...‘fngltci  ejufdcm  fcieiitiiie 
peritifimi  ••  (>pera  & cura  Joannis  Lucilii  Santritcr  llelbronenfn  Ger- 
mani y impenfis  Francifei  Bolani,  eloquentijfmi  olim  l'iri  Candiani  Ta- 
tritii Fateti.  Non.  Julii . /'enetiis  AlCCCCLXXXJX.  in  fol. 

Oltre  agli  Storici  Vmi-Janiy  fanno  lodevole  ricordanza  del  no- 
llro  Candiano  i feguenti  Autori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  53. 

Jacopo  Alberici  ..  Catalogo  degli  Scrittori  Venctiani  a c. 
19. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi a c.  24. 


L iiij  D O- 


(a)  lib.  XIII.  a c.  147.  /.  (b)  .Annal.  T^pograph.  T.  I.  T.  II.  paj.f^}. 
& J06. 
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DOMENIC  O 

MARENGO. 

A famiglia  di  quello  antica  Prelato-,  che  da 
molti  o ci  viene  taciuta,  o malamente  con. 
fufa  polla  è in  chiaro  dal  Doge  Dandolo 
nella  fua  Cronaca.  TelTendo  egli  nel  Libro 
LX..(<»)  il  catalogo  de’  Patriarchi  Gradenfiy 
cosi  lafciò  regillrato  . Uh  ftraSlis  Vrfus  ’Pa~- 
trìarcba  diem  fuum  clauftt  extremum  > qui  -oixit 
annis  xxxvii.  dies  xlv.  Cui  Dominicus  Bulcano 
SanUi  Alarci  Capei! anui  furrogatur  , qui  vixit 
yiT-  diesy  cur  fuccejpt  DOMLNICUS  MARENGO.  Più.  chiara- 
mente però  ci  lì  fa  manifella.  dairantichilTima  Cronaca  d’  in. 
certo-  .^tore,  fcritta  intorno  al  MCCX.  chiamata  da  tylpoftoló 
Zenoj  {i)  Cronaca  innate y perchè  allungo  favella  delle  cofe 
di  JUtino.  ,.  Città  dillrutta  da’  Barbari.  . Di  un  tello  a penna 
della  medelima  fu  polTclTore  altre  volte  Bernardo  Trivifano  , da 
cui  venne  in  acconcio  trafcritto  il  pattò  che  hegue,  dove  ap- 
punto li  teneva  memoria  de' Patriarchi  di  Grado  ; (c)  fcorgcn- 
dolì  in  quelle  rozze  parole  lo  llile  incolto  , e la  ignoranza  del 
lècolo  . Dominicus  filius  Cipriani  Bulcani  Ecclefie  Capelanus  S.  Mar- 
flf  y qui-  perduUus  efl  ad  Tresòyteratum  & vixit  dies  vi  i,  Dominicus 
qui  fuit  filius  Jobanis  Aùrangusy  (Cc)  qtti  e fi  natìonis  ipfe  ù fuorum 
paremorum- de  Infula  AlautamaucOy  qui  vixit  ann,  . , . Dominicus  Ta- 
triarcba  y,  qui  fuit  filius  Jobanis  Cerbani  qui  vixit  ami.  . . . - . Non 
fenza  fondamento  abbiamo  voluto  qui  regillrare  la  ferie  di  tut- 
ta e tre  i Domenicbi  Patriarchi  , che  immediatamente  1'  uno 
all’altro  fuccedcttero  ••  sì  per  pruova  incontrallabile  di  ciò  che 
in  feguito  faremo  per  alferire  , come  per  togliere  altresì  qua- 
lunque confullone  o dubbiezza  , ch’entrar  potette  neU’animo 
de’  Leggitori . 

Quel  Domenico  adunque  , di  cui  formiamo  la  vita  , nacque 
da  Giovanni  della  famiglia  MarengOy  o come  altri  vogliono  A/a- 

ran- 


( a ) Cap.,  VII.  Tart.  II.  iitter  Herutn  Italie.  Sctipe.  T.  XII.  coL  tqz. 
(b)  Trefaz.  a^ii  Storici  Fentztani  pas.  V.  (s)  iq. 


Digitized  by  Googlf 


Domenico  Marengo. 

rango y che  traflc  la  propria  origine  daU’Ifola  Vercovile  di  Ma~ 
ìamocco\  la  qual  Ifola  nel  cominciamento  del  Secolo  xii.  dagli 
incendj  in  gran  parte  rcftò  diftrutta,  e finalmente  dalle  acque 
del  mare  Tommerfa. 

Nell'anno  precedente  al  trafporto  del  Vefeovado  di  Maìamoc- 
co  nella  Città  di  Cbioggiay  per  conceflìone  del  Principe  Ordclajfo 
Fallerò  y («)  fu  dall’Abate  de’  SS.JllariOy  e Benedetto  provveduta 
alle  Monache  di  S.  Baffo y e X.Zionf  ,ch’erano  parimente  in  Ma^ 
ìamocco  , col  donar  loro  in  vece  l’ Ifola  di  S.  Servalo  nel  noflro 
Eftuario,  effendo  BadcfTa  Fita  Marengo  y dgliììola.  di  un  poflerio- 
re  Giovanni . (b)  Fu  nipote  di  quefta  Fita  , Guido  Marengo  , il 
terzo  Priore  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  di  Fene^Ja  y 
che  poi  pafsò  al  Vefeovado  di  Città  Nuova  nell' JJlria  circa  il 
MCLXI.  giufta  lo  fcrivere  dell’Ugbelli y(c)  fu  la  relazione,  che 
n’ebbe  da  Francefeo  Graz,ia  nella  lua  Cronaca  MS.  di  queftaCa- 
nonica  . Mercè  l’autorità  venerabile  dell’  Anorumo  .^dltinate  fi 
convincono  di  falfe  parecchie  Cronache  di  famiglie  nobili  Finì- 
%ìane y niente  però  più  antiche  del  Secolo  xv.  le  quali  preten- 
dono, che  la  famiglia  Marengo  derivaffe  da  KAltino . Ella  fu  tra 
ìe  molte  del  Maggiore  Configlio  innanzi  che  fi  chiudeffe  , e 
dopo  ancora  pel  corlo  di  Ixxx.  e più  anni  fi  confervò  nel  fuo 
lufiro. 

Jacopo  Marengo  y che  fu  T ultimo  di  quella  fiirpe  venne  ado- 
perato dalla  Repubblica  nel  MCCCLVI.  in  qualità  di  Amba- 
feiadore  a Niccolo  di  Lucemburgo  Patriarca  di  ^quileja  y affine  di 
perfuaderlo  a reftituire  i facr»  corpi  de'  Martiri  Ermagora  , e 
Fortunato,  furtivamente  afportati  da  Grado  nella  Diocefi  K^iquile- 
jefe  i dal  che  fi  feorge  quanta  foffe  ncFlniuani  la  religiofa  pie- 
tà verfb  le  fpoglie  de’ Santi  ; coficchè,  allo  fcrivere  del  Caroldo, 
{d)  dopo  diverfe  fuppliche,  ammonizioni,  ed  iflanze  non  po- 
tendo effi  ottenere  dal  Patriarca  l’ intento  , paffarono  alle  mi- 
nacce, e per  fino  alle  protellc  di  guerra-.  Fu  poi  deflinato  nel 
MCCCLXI.  fra  i xii.  Ambafeiadori  ad  incontrare  nel  Golfo 
Lortnzo  Celfi  eletto  Doge  della  Repubblica  , al  cui-  innalza- 
znemo  intervenne  egli  pur  col  fuo  voto  nel  novero  degli  elet- 
tori- 


(*)  llghelliUy  Ital.  Sac.  T.  V.  ttl.  141^.  fbl  Flaminiat  Cornelius  Ecclef. 
Fenet.  Moimment.  llliiflr.  Decad.  vn.  pa^^.  95.  cJr  107.  (e)  T.  V.  eoi  zit. 

& Caneliut  Dtcad.  ili.  pa^.- (,d)  Cronita  Fenex,  T.  II.  Làb.  Vili. 
F‘*S-  59- 
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tori.  (</)  Mori  finalmente  nel  MCCCLXXVI.  trovandofi  Avvo- 
cator  del  Colmine,  e con  elio  lui  li  l'pcnl'c  del  tutto  allatto  la 
nobile  l'ua  famiglia.  (Z>) 

Morto  già  Oijo  Orjeoìo  Patriarca  di  Grado  , figliuolo  di  ‘Pte-f 
ro  Orfccìo'll.  Principe  della  Repubblica,  gli  tu  lofiituito  Dome- 
nico PtilcaiìO  , o Bilica, ìO  ; (c)  ma  quelli  Ibpravvivuto  effeiido 
VII.  l’ole  giornate  dal  dì  della  proprja  elezione  , venne  fubito 
nel  fuo  luogo  promofib  Dome,iico  dilarengo  Prelato  sì  per  dot- 
trina , che  per  zelo  e pietà  a que’  tempi  incomparabile. 

Kc  in  qual  anno  , nò  da  qu.d  Pontefice  folle  prccil'amente 
alTunto  il  Alarengo  alla  Sede  Patriarcale  di  Grado  , .è  a nofira 
notizia.  Sembra  da  quanto  feri  ve  l’Abate  U'bells,  (d)  che  ciò 
potelfe  accadere  nell’  anno  MXLIll.  in  cui  l'otto  il  giorno  de’ 
III.  Marzo  dal  Doge  Domenico  Comarini ^ unitamente  col  Velco- 
vo  di  Otivolo  Domenico  Gradenico  , e con  Dorr,euico  Patriarca  di 
Grado  venne  conceduto  a Se.gio  Abate  di  S.  Niccolo  del  Li- 
do , c a’  fuor  fuceelfori  il  pollèlfo  perpetuo  di  quel  Monir 
fiero  , leggendoli  apprello  lo  Hello  Autore  la  copia  dell’  ifiro- 
mento  di  tal  conceliione.  'Vuole  il  Sanfovino,  (e)  che  non  folle 
promofl'o  il  Alarengo  al  Patriarcato  di  Grado  innanzi  all’  anno 
MXLV.  in  che  pare  non  allontanarli  Vugl'eUi  medclimo  , lad- 
dove ragiona  de’  Patriarchi  Gradcnfi  , ( / ) fupponcndo  ancora 
tra' vivi  nel  MXLIV.  il  Patriarca  ór] ’ro/o, quando 7'o/>pc«f  Patriar- 
ca di  u^rqtdlcia  , l’otto  la  feorta  di  un  privilegio,  ottenuto  qual- 
che anno  innanzi  da  Papa  Giovanni  XIX.  furtivamente  li  porto  in 
Grado  , appiccando  il  fuoco  alla  Città  , e alle  Chiefe  , e invo- 
lando i lucri  refori  ; rimallc  clTcndo  foltanto  tra  gli  avanzi  di 
quella  Città  difolata  le  reliquie  de’  Santi,  avvedutamente  dap- 
prima nafcollc  . O il  fallo  Ila  nella  data  dell’  Klromento  , 

( il  che  molto  è probabile  , fecondo  le  conghietture  del  Signor 

Dottore  Coletti  , \g)  c del  eruditillimo  ienator  nollro  Signor 

Flaminio  Cornaro,  (i)  o l’errore  procede  dall’  epoca  del  fuccel- 

fo  p ma  ficcomc  ciò  poco  importa,  cosi  palfcrcmo  più  oltre. 

Nel  ML.  intervenne  lenza  dubbio  il  nollro  Domenico  al 

Con- 


fa) Sivos  F.Uvont  de'  Dosi  a c.  78.  lib.  ./ìmhafciadori  della  Rep.  MS. 
(b)  Cod.  delle  fai/lisHe  nobili  eftinte  preffo  S.  E.  il  Signor  Ticro  Cradenico  di 
S.  C iiJUiia  . (c)  Vshcll.  Ital.  Sac.  T.  V.  col.  118S.  (<D  idem  col.  liSy. 

(e)  Cronico  yeneto  a c.  ij.  t.  ( f)  Vsbell.  ibid.  col.  118S.  (g)  .Additiones  ad 
Itti.  Sac.  Ferd.  Vsbell.  T.  V.  edit.  yenetae  col.  nifi,  (h)  Eccl.  l'eiiet.  Mo- 
vina.  lliiiftr.  Decad.  xiT.  p.ij.  5.  . • 
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■Concilio  II.  Romano  , celebrato  nella  Chiefa  del  Salvadore  dal 
Santo  Pontefice  Lhne  IX.  anzi  e’  li  fu  il  primo  , fecondo  il 
T.  M.mcne  , (a)  a fottofcriverc  gli  anatemi  fulminati  dalla  Sa- 
cra adunanza  contro  l'eren/ano  Arcidiacono  di  ^ngers  . Nello 
^lelfo  Concilio  dove  volontariamente  c lenza  previa  intimazio- 
ne li  trovo  il  Marengo,  fu  a lui  conceduto  1’  ufo  del  pallio  , e 
il  privilegio  eziandio  d’innalberare  davanti  a sè  Io  llcndardo  del- 
la Croce.  (&)  Dice  1’ .\bate  Ugbe/li,{c)  che  ciò  addivenne  nel 
Concilio  /4Yce//r]ej  celebrato  nell’ anno  IteHb  dal  medelimo  Pon- 
tefice , c per  lo  hello  motivo  ; ma  non  facendo  menzione  del 
predetto  Concilio  Romano  , al  quale  fuor  d’  ogni  dubbio  inter- 
venne il  Marengo  , penliamo  che  polla  clferli  di  leggieri  ingan- 
nato ; tanto  piu  che  il  T.  [.alte  , e inlieme  il  T.  ...Arduino  nella 
raccolta  dc’Concilj  , («')  (e)  fu  la  fede  del  Doge  Dandolo,  con- 
cordemente alferifcono  , che  tali  prerogative  non  già  in  quel 
di  Fercelli  , ma  bensì  nel  fecondo  Romano  furono  da  clTo  lui 
■ottenute  . 

■ Ne  liamo  già  per  negare,  che  nel  Concilio  Fercellcfe , in  cui 
di  nuovo  fu  condannata  la  dottrina  di  Jierengario  , e proferitto 
il  Libro  di  Giovanni  Scoto  intorno  l’ Eucarillia,  (/)  non  poteffe 
concorrervi  anche  il  Marengo,  probabile  cola  anzi  elTendo  , che 
fucceduta  la  celebrazione  de’  ii.  Concilj  l'un  l’altro  apprefò; 
cioè  la  prima  agli  ii.  di  Maggio  , c la  feconda  a’  primi  di 
Settembre  lì  lìa  trattenuto  al  di  fuori  lenza  far  più  ritorno  in 
allora  alia  propria  fua  Sede.  Altro  Concilio  Romano  , lotto  no- 
me di  IV.  fu  convocato  dallo  lleiTo  Ponteiìce  nel  MLIll.  dove  joj. 
efpolle  del  Patriarca  Domenico  le  lue  querele  centra  GotehaUio 
Patriarca  di  Mqtiiieja  , che  Irallornare  volea  co’  titoli  la  fua 
autorità,  lì  deterioinò,  che  la  Sede  Gradente  riinaneire  fregiata 
del  titolo  Patriarcale  per  1’  addietro  di  già  goduto  , c che  il 
Patriarca  folle  Capo,  e Primate  di  tutti  que'  V’^cfcovi  , i quali 
riliedono  nella  Provincia  della  l'enerja  , e dell’  ijlria  , Icrivendo 
anzi  loro  una  lettera  ( eh’  e la  ii.  in  ordine  nel  regiflro  di 
quello  Papa,  inlerita  nella  Collezione  dc’Concilj  si  dal  P.  Lai- 
is)  *^1^6  dal  ì?.  Arduino  (ù)  con  cui  comanda,  che  per  tale 

rico- 


la) Thefanr.  7\ovus  ^iiccdot.  T.  III.  co!.  loSi.  (b)  Ilanliiin.  CoUcU. 
Condì.  T.  VI.  col.  1015.  (c)  toc.  cit.  (d)  Co'.Un.  Condì.  T.  IX.  col.  iosa, 
(c)  T.yi.  loc.  Cit.  (0  ila'il.T.Vl.  col.  loij.  (g)  T.  IX.  col.qjì.  (h_)  'I'.  VI. 
col.  9q8. 
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riconofccr  lo  debbano,  come  furono  fimilmente  riconofciuti  pe# 

Decreto  Apoftolico  L fuoi  preceflbri. 

Nè  iqucfti  foltanto  fono  i Concili , a’  quali  prefentc  fi  ritro- 
vò il  Patriarca  Marengo  , foggiugnendo  1’  Ugbelli , che  fotto- 
fcrilTe  eziandio  al  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Niccolo  li.  nel  M- 
H059  LIX.  cioè  nel  primo  anno  del  fuo  Pontificato  , in  cui  fu  dan- 
nata di  nuovo  r erefia  di  Berengario  , c fu  corretto  ad  abbru- 
ciare i fuoi  ferirti.  Da  un  Codice  della  Vaticana  (<»)  il  T.Tie- 
ro  ToJJìno  della  Compagnia  di  Gesù  , traferiffe  i nomi  tutti  de 
Cardinali,  e de'  Vefeovi,  che  fottolcriffero  alla  Coftituzione  di 
quel  Concilio  , ftabilita  in  materia  dell’  eleggerfi  in  appreflb  il 
Romano  Pontefice  ; il  cui  catalogo  venne  inferito  dipoi  nella 
fua  copiofa  Raccolta  dal  T.  ^yfr duino,  {b)  Abbenchè  in  eflb  non 
vi  fi  legga  il  Patriarca  di  Gradoyciò  nulla  oftante  non  è da  cre- 
derli menzognero  si  agevolmente  l'Ugbeìli  ; poiché  il  fallo  può 
nafeere  da  effer  mutilo  il  Codice  , o almeno  imperfetto  il  ca- 
talogo de’  Prelati.  Che  ciò  fia  vero,  bada  leggere  il  T.  Giovane 
ni  LimpenOy  uno  de’  viventi  continuatori  del  tu  T.  Bollandoy  do- 
ve a lungo  ragiona  di  S.  Tiero  de  Cavanony  Canonico  Regolare 
di  S.  K^ojìino  y (f)  portando  un  paflb  confidcrabile  a noftro 
propofito  , tratto  dagli  Atti  di  quel  Concilio  , che  cosi  dice  . 
K^tmo  ab  inearnatione  Domini  MLIX.  IndiEìiont  xii.  Kal.  Maij.  peeji» 
dente  domno  & venerabili  Tapa  Nicolao  , anno  primo  Tontifeatus  fui  , 
cum  Cardinalibus  fuiSy  epifeopis  ò'  presbyterisy  confidentiLus  quoque  Do- 
minico  Gradenfi  patriareba  ò'c.  in  bajilica  facri  palatii  Lateranenfs  , 
quae  agnominatur  Leonina  ire. 

O fia  che  .Mlejfandro  II.  fucceduto  a Niccolo  , premiar  volcfle 
qualche  azione  magnanima  di  Domenico , o fia  che  quefti  inlul- 
tato  dalla  parte  avverfaria  proccurafie  da  lui  foftegno,  rifcrilce 
il  più  volte  citato  Ugbelliy(d)  e molto  prima  di  eflb  il  Principe 
Dandolo , ( f ) che  nel  Concilio  Mantovano  , celebratoli  nel  ML- 
io(r4  XIV.  confermò  al  Marengo  y che  quivi  aflilteva,  ugualmente  col 
titolo , ciafeheduno  di  que’  privilegi  in  addietro  da  lui  ottenuti 
per  beneficenza  di  Lione  IX.  Evvi  anche  un  frammento  di  let- 
tera (/)  dello  fleflb  Pontefice  ^ylIe]]dndro  II.  indirizzato  al  Ma-, 
rengo  y in  cui  acremente  rimproccia  que’  Sacerdoti  , Diaconi  , 
e Suddiaconi , i quali  men  calti  viveano  , giudicandogli  inde- 
gni 


(a)  Num.  1984.  (b)  r.  VI.  co..  io<!6.  (c)  .À^a  Sanliorurn  Mcnf.  Se- 
ptemb.  T.  III.  paj;.  470.  c»l.  i.  (d)  Loc.  cit.  (e)  Cbritt.  L>k.  IX.  Cap.  vn. 
y.  XXU.  col.  146.  (O  .Àpud  Ilari,  ed.  1115. 
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gni  dell’  Impofto  facn-o  carattere  , ed  cfcludendogli  dall’  irffiz.io 
de’  refpcttivi  lor  gradi. 

Rammenta  1’  Abate  Ugheìtì  elTere  accaduta  la  morte  del  Pa- 
triarca Marengo  fotto  il  Pontificato  dello  fteflb  Kyilejfandro  , re- 
gnando altresì  la  elezione  di  Domenico  Cerboni^che  fu  il  fucceflb- 
re  nella  Sede  di  Grado  al  cominciamento  del  Pontificato  di  Gre- 
gorio VII.  Pare  che  ciò  non  approvi  quel  grande,  e dotto  Arci- 
vefcovo  di  'Parigi  Piero  de  Marca  y dicendo  nella  fua  ii.  Diflcr- 
tazione  , («)  ove  tratta  de’  Primati  , che  quel  Domenico  Pa- 
triarca di  Grado  y di  cui  fi  trova  una  epifiola  greca  , indiritta  a 
Piero  Patriarca  di  .yfntiocbia  y {àe\\z  quale  più  fotto  faremo  paro- 
la, dìmofirandola  certamente  opera  autentica  del  Marengo  ) 
fu  fpedito  dal  VII.  Gregorio  a Michele  Imperadore  di  Oriente  y per 
occafione  dì  unire  la  Chieìa  de’  Greci  in  qualche  parte  da’  La- 
tini divifa. 

Nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  MLXXIII.  fu  aìTuntoalSoglio  Ponti- 
ficale Gregorio  yC  a’  ix.  di  Luglio  dell’anno  fielTo  viene  da  lui  fegnatala 
lettera,  con  cui  addirizza  £>o»jen;fo  Patriarca  Gradenfe  all’  Imperado- 
Tc  Michele y figliuolo  ò.ìCojlantino Duca èia  xvr  ir.del Libro I. nel 
regiftro  di  quello  Santo  Pontefice, la  quale  fi  legge  apprelTo  il  7*. 
c/frduino  nella  accennata  Raccolta  de’Concilj.  (i),  Ora  fe  vero  è 
allo  fcrivere  del  Marca  , che  quel  Domenico  , il  quale  fcriìTe  la 
epifiola  greca  al  Patriarca  di  .yfntiocbia  e quel  defib  altresì,  che 
fu  Legato  all’ Imperadore  in  Coflantinopoli  , ne  cade  per  conìè- 
guenza  che  un  tale  impiego  onorifico  efercitato  fofie  non  dal 
Gerboni  , ma  bensi  dal  Marengo  , e che  quelli  alcun  tempo  fo- 
pravvivefiè  dopo  la  perdita  di  .yflejfandro  li. 

Ghe  r Autore  della  lettera  greca  fia  il  nofiro  Marengo  , 
agevole  cofa  è fcoprirlo  con  la  fupputazione  degli  anni  , nc’ 
quali  Piero  Patriarca  di  .Antiochia  occupò  la  fua  Sede.  Abbiamo 
dalla  '■toria  Cronologica  de’  Patriarchi  Antiocheni y diligentemen- 
te teìTuta  dal  P.  Piero  Bofebio  della  Compagnia  di  Getti , e da  el- 
fo inferita  nella  continuazione  degli  Atti  de’  Santi  , al  T.  IV. 
del  mefe  di  Luglio,  (c)  che  quel  Piero  , cui  fu  ìcritta  la  let- 
tera dal  i'atriarca  di-  Grado  , fu  defiinato  al  Patriarcato  di  Ana 
tiofbia  nell’  anno  MLI.  e che  non  oltrepafsò  il  MLVII.  quindi 
c da  ftupirfi  non  poco,  che  il  Signor  Dottore  N/fco/t»  Co/ert/ nel- 
le lue  Giunte  a.\V  Ugbelli  (d)  attribuifca  Tallcgata  epifiola  anzi- 
ché 


(a)  Tag.  iij.  num.  xxi.  (b)  T.  VI.  col.  1x09.  ( c)  Tag.  ijo.  col.  i, 
& Pag.  IJ.1.  col.  1.  (d)  Edit.  yeneta*  T.  V.  col.  in8.' 
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chè  al  M.iyei!g3 , al  Gerboni  fuo  fuccefTore  , il  quale  fall  foltanto 
la  Cattedra  della  Chiefa  Gradenfe  , per  quanto  può  giudicarfi  , 
intorno  al  MLXXV.  (<j) 

Contuttoché  i pregevoli  titoli  si  di  Patriarca  , come  di  Me- 
tropolita j de’  quali  ne  giva  adorno  per  concelfione  della  Sede  , 
Apoftolica,  lo  faceflèro  magnificamente  rifplendere  >•  non  oran- 
te però  tanta  e tal  era  la  di  lui  povertà  , che  fu  più  volte  fui 
punto  di  rinunziare  a’  titoli  , e di  abbandonare  con  e(Tì 
la  medefima  Sede  . Una  lettera  di  Grcgyrìo  HI.  (b)  fegnata 
in  Roma  nel  dì  ultimo  del  Dicembre  , correndo  la  Indiz-ione 
XIII.  ( che  giuda  il  coftumc  d’  efi'o  Pontefice  di  cominciar  la 
Indizione  dal  mefe  di  Settembre  , viene  a fpecificarci  fenza 
dubbiezza  l’anno  MLXXIV.  ) indiritta  al  Doge  Domenico  SeìvOy 
e al  popolo  I^tn'rLtana  a favore  del  foflituito  Patriarca  Gerbo- 
ni y ci  ferve  d’  irrefragabile  teftimonianza  di  quanto  tede  al>- 
biam  detto  , e in/leme  di  lume  fplendido  per  afiìcurarci  della- 
irreprenfibile  fanta  vita  del  ncflro  Autore  . Kos  eqnidem  memint- 
Jiius  Dornìnicum  Tatrìarcbam  Leatae  rr.emcrrae  antccejforem  b;<jns  propscr 
nirniam  egeftatem  locum  defaere  voluijfe  , & tic  qnidem  pari  ncccjjisate 
dicit  fe  c/rcirmventiim  cjje  ór.  Mollò  dalle  calamità  della  Ciiicfa 
Gradenfe  il  Principe  Scho  , e dalle  premurolìliìme  in/inuazioni 
del  Papa,  donò  al  Patriarca  Cerloni  alcune  rendite  , convalid.a- 
te  da  un  fuo  diploma  (r)  lòtto  il  mele  di  Settembre  della  Indi- 
zione XIII.  che  lecondo  l’Era  comune,  e della  Curia  Ducale, 
correva  l’anno  MLXXV. 

L’amplilTimo  Senatore  della  nollra  Repubblica,  e benemeri- 
to fommamente  per  la  erudita  illudrazione  di  tutte  le  Chiefe 
della  nollra  patria , Signor all’erma  (i/)  che  la  dona- 
zione del  Doge  Selva  folle  fitta  al  Marengo  y e non  al  Gerboni  t- 
ma  dal  computo  efpoflo  chiaramente  lì  vede,  che  pafsò  a mi- 
glior vita  il  Marengo  nel  MLXXIV.  nominandolo  il  Papa  , 
come  uomo  già  morto;  quindi  la  don.azione  cllèndo  accaduta 
nel  MLXXV.  fa  di  meflieri  il  credere,  che  fotto  il  Patriarca- 
to del  Gerboni  ciò  fucccdelfe  . Troppo  a lungo  trae  il  Sanfo- 
vino  (f)  la  vita  del  nollro  Marengo y legnando  il  fucceflbre  Ger- 
boni all’anno  MLXXXllI. 

Per  opera  di  Giambasijìa  Coteìlerio y Socio  della  Sorbona y e pub- 
blico 


(a)  riamili.  Carnei.  Decad.  iv.  8.  (bl  Vshell.  T.  V.  col.  1190. 
(e)  -itpud  Murator.  .Antiq.  Medii  .Aevi  T.  I.  col.  14 5-  (d)  D)C-  cit.  (c)  Cro- 
niio  ycncto  a e.  14. 
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blico  Regio  Profe/Tare  di  lettere  greche  , fu  data  in  luce  per 
via  di  Rampa  ( « ) la  predetta  lettera  greca  del  Patriarca  M*~ 
vengo  con  apprcRb  la  Ina  vcrfionc  latina,  di  cui  innoltre  ci  fcr- 
viremo  a intelligenza  comune  per  darne  un  faggio  . Il  titolo 
è quello. 

I.  ExcelfijjìrAje  SanS!ae  Sedìs,  Eccìefiae  K/fntìocbcnfum  Tvnejìdìy  E~ 
mìnenti  'Patriarebae , Magno  & i^pojìo/ico  l'irOy  Doììiinicus  Dei  Gratin 
Gvadenjhy  tf  K^qnileienfis  Ecc/efiac  Tatriarcba.  Comincia  . K/fdmone- 
ratis , omnis  defidcrii  ac  reverentiac  v^to  , cum  fropojìto  jidetijjìmi  obfc- 
quii  Cc.  Proie/Ia  in  quella  il  Patriarca  Marengo  ili  aver  tratta 
origine  la  fua  Chiefa  daH'Evangelifta  S,  Marco  , cd  elTer  fola 
in  Italia,  che  per  indulto  Apollolico  goda  il  titolo  di  Patriar- 
cato , oltre  alfelfer  fatta  partecipe  di  un  lingolar  privilegio  , 
eh’  è di  federe  ne’Concilj  Generali  al  Iato  deliro  del  Romano 
Pontefice.  .S’innoltra  pofeia  a lagnarli  del  Clero  di  Coflantinopo- 
li  a cagione  che  vituperava  la  Chiefa  Romana  per  confecrare  ne- 
gli azimi, •pretendendo  con  ciò  che  non  partecipallero  gli  Occi- 
dentali del  facratilfimo  corpo  , e in  confeguenza  che  lèparati 
del  tutto  follerò  dalla  unità  della  Chiefa.  Indi  là  chiaramente 
conofccre , che  bramando  le  Chiefe  Occidentali  di  confcrvar  la 
unità  della  Chiefa  Cattolica,  fi  attennero  alla  tradizione  non 
folamerite  degli  Apolloli,  ma  di  Crijìo  medefimo  ; non  ofando 
perciò  di  condannare  il  lito  delle  Chiefe  d' Oriente ,\(i  quali  per 
confuetudine  confacrano  nel  fermentato;  ellendocbé  ricevuto  fi 
crede  tal  coAumc  da’  Santillimi  Ortodolli  Padri  delle  Chie- 
fe Orientali  , e legittimamente  da’  poderi  ritenuto.  La  mefeo- 
lanza  , die’  egli  , del  lievito  colla  latina  , di  cui  fi  ferve  la 
Chielà  Orientale,  indica  la  follanza  del  EerLo  fatta  già  carne  ; 
la  malfa  poi  femplice  degli  azimi  , di  cui  fi  ferve  la  Chiefa 
Romana,  rapprcfcnta  la  purità  della  umana  natura  , che  in  sè 
Aedo  alla  divinità  fi  compiacque  Crijio  di  unire.  Lo  eforta  poi 
circa  il  fine  a corregger  ‘coloro  , i quali  ad  onta  delle  l'acre 
Apolloliche  Sanzioni,  fenza  verua  rollorc  , fi  dimoArano  con- 
tumaci, c in  luogo,  com’clfi  penl'ano  , di  edificar  fu  tal  pia- 
no, non'folamente  dillruggono  l’edificato,  ma  innoltre  fvelgo- 
no  dalle  radici  il  fondamento  medefimo.  in  damo,  Ibggiugne, 
arcb'oono  predicato  ;in  Italia  i SS.  Apolloli  Piero  e ‘Paolo  al- 
lorché la  Chiefa  Occidentale  davdie  rimaner  priva  della  beatitu- 
dine 


(,»)  Jicclejìae  Craccae  intiiutncr.ta  T.  II.  a pa^^-  loS.  ad  in. 
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«line  della  vita  eterna,  cui  niuno  vi  giugno,  fé  non  è fatto  in- 
nanzi partecipe  del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù  Ciijlo  ■■  nifi 
conuderitis  caniem  filii  hominis , & janguinem  ejus  iibernis , non  tabe- 
bi'.is  vium  in  vobis.  Se  adunque, ripiglia,  la  oblazione  del  pane 
non  fermentato,  non  è altrimenti  il  corpo  di  Crijh  , faremmo 
noi  altri  tutti,  fenza  alcun  dubbio,  fuor  di  fperanza  di  confe- 
guire  la  vita;  quindi  per  elTere  fopra  ciò  illuminato,  cosi  con- 
chiude la  lettera  .■  proinde  bis  a SanEìitate  tua  brewier  itueilecìis  , 
juxta  nojhi  amoris  figna  , pofiulamus  vejlri  quoque  animi  documenti 
mlis  referibi. 

Succede  nel  Cotellerio  alla  epiftola  del  Marengo  una  lunga  ri- 
fpofta  del  Patriarca  ^tioebeno  indirizzandola  con  quello  titolo; 

Venerando  Coangelico  Domino  y ir  fpirituali  nojìro  fratri  , Sajicììjfu 
mo  ^yficbicpijcopo  Gradenfiy  feu  i^quilejaey  Tetrus  mìfericordia  Dei  Ta- 
triareba  Tbcopolis  magnae  <^4ntiochiae . Principia  : jYlulta  >20s  laetitia  f 
ingentique  gaudio  fpiritus  aff'ecerunt  luerae  wae  ifc. 

Stupifee  primieramente,  come  il  Marengo  s’intitoli  Patriarca, 
non  avendo  egli  mai  letto,  né  udito,  che  la  Chiefa  di  Grado  y 
o fa  di  Venc-Jay  o pur  anche  della  nuova  ^quilejay  fi  dinomi- 
ni Patriarcale.  Qnque  foli  nel  mondo  tutto,  die’ egli,  fono  i 
Patriarchi,  cioè  il  Romano y il  Cojìantinopolitano  , </intiocbeno  , il 
Gerojoìimitanoye  l'K^IeJfandrino yquzntunque  impropriamente  alcuni 
di  clll  in  tal  guifa  fi  appellino /imperciocché  al  Romano  e a\V ^ejfan- 
Jrino  compete  il  titolo  di  Papa  ; a quelli  di  Cojìantinopoli  c 
di  Gerujalemme  il  titolo  di  Arcivefeovo  , c z\\’>yintiocbeno  loltan- 
to  per  giuftilfimo  diritto  quello  di  Patriarca  : idque  inveniety  fi 
diligcnter  perniata  fuerit  caritas  tua  , in  orniti  feripeura  projejjum  . 
Con  una  parità  proccura  di  follcncre  la  propella  fua  mallima. 
Siccome  il  corpo  umano  viene  dal  folo  capo  diretto , e in  cflo 
corpo  fonovi  molte  membra, le  quali  vengono  governate  da  fo- 
li V.  lentimcnti,  così  il  coipo  di  CriJÌOy  cioè  la  Chiclà  de’  fe- 
deli , di  varie  genti  a guifa  di  membra  ne  va  compolla  , c 
quantunque  da  V.  Sedi  Patriarcali,  in  paragone  a’v.  fentimen- 
ti  ne  fia  ella  retta,  da  un  Iblo  capo  però  totalmente  dipende, 
eh’ è Crifio.  Ora  fc  fuori  de’  v.  fentimenti  altro  fentimento  noix 
v’  ha  , cosi  nè  tampoco  oltre  a’  v.  Patriarchi  predetti  altro 
patriarca  non  vi  rimane.  Se  però,  e’  foggiugne,  s’intitola  Pa- 
triarca per  illarc  lèdente  al  lato  deliro  del  Romano  Pontefice  , 
fvanifee  in  lui  ogni  difficoltà  onde  accordargli  untai  titolojcon 
quello  per  altro,  che  in  quella  guifa  che  vengono  ne’  Concilj 
ciiiamati  Padri  tanto  i Vefeovi,  quanto  gli  Arcivcfcovi,  fimiL 

men- 


Digitized  by  Google 


« 


Domenico  Nlareii^o , ijy 

mente  coloro,  che  occupano  i primi  polli  in  ciafcnn  Sinodo 
hanno  in  ufo  d’ intitolar/!  Efarebì , Trotoironi  , e Troedri  . Non 
ofla  dunque  perciò  che  po/l'a  appellar/!  Tatriarca , come  quegli, 
che  dopo  il  Papa  ottiene  il  più  onoriheo  luogo  , nella  /IcfTa 
maniera  che  il  primo  de’ Diaconi  fra  gli  Orientali  fi  dinomina 
^Arcidiacono . 

Intorno  poi  alla  taccia , che  diede  il  noflro  Domenico  a Miche- 
le Cerulario  i Patriarca  di  cojìantìnopoli , proccura  in  parte  ì’ >An- 
tiocìeno  di  fcolparlo  con  a/lcrire  , non  aver  lui  sì  mal  genio 
comra  la  Chiefa  Romana  fino  a giugnere  a vilipenderla  , im- 
putandole errori  di  tal  natura  , che  la  divida  dal  fieno  della 
Chiefa  Cattolica;  poiché  ne’mificrj  principali  della  Trinità,  e 
della  Incarnazione  del  Terbo , tanto  gli  Orientali,  quanto  gli  Oc- 
cidentali convengono  , e fol  di  una  cofa  erano  i lecondi  dal 
Cerulario  incolpati,  cioè  per  la  oblazione  degli  azimi  . Quindi 
con  gran  fervore  s’innoltra  nella  fua  epiftola  , fo/lenendo  a 
lungo  colla  tradizione  Apo/lolica  , e collo  lle/To  Vangelo 
e fiere  gli  azimi  materia  del  vecchio  lagrifizio  , ficcomc  il  fer- 
mentato e/Tcr  materia  del  nuovo  Tefiamento. 

Con  quella  occafione  altra  lettera  gli  addirizza,  perchè  giun- 
ga ficura  alle  mani  del  Romano  Pontefice,  efortandolo  , fc  pur 
gli  era  in  grado,  di  trafimettere  ancor  la  propria,  fu  la  Infin- 
ga, che  le  lue  addotte  ragioni  potc/fero  indurre  il  Papa  a con- 
formar/! al  rito  Greco,  fagrificando  in  appre/To  non  più  ncU’a- 
zimo,  ma  bensì  nel  fermentato. 

Egualmente  a Tiero  Patriarca  di  Antiochia,  che  a Michele  Ar- 
civefeovo  di  Cojlantinopoli  rcfcri/Te  Lione  IX.  Papa  Romano  intorno 
al  MLIV.  le  quali  epi/lole  vengono  riportate  dal  ‘P.  ^fdnino 
nel  precitato  Tomo  de’Concilj  . (a)  Loda  il  primo  per  la  ri- 
verenza, che  mofira  alla  Chiefa  Romana,  ed  il  /ècondo  rimpro- 
vera per  l’accu/a  che  dà  alla  medefima  nel  confecrare  in  azi- 
mo;  fo/lcncndo  e’pure  in  quella  fua  lettera,  anzi  maraviglio- 
famente  provando,  avere  in  azimo  confecrato  anche  Cri/lo  pri- 
ma della  fua  morte. 

La  opinione  di  Tiero  de  Marca  (i)  circa  il  titolo  , che  dar 
folcanfi  alcuni  Vefeovi  Italiani  in  que’barbari  fecoli , ella  è fon- 
data fopra  la  Storia  , dicendo  , che  fo/Te  collume  fra’  Re 
Coti  d'intitolare  Patriarchi  i Velcovi  del  Regno  d’Italia,  onde 
Tomo  11.  M far 


(a)  Col.  9JI.  & 955.  (b)  Lib.  cit.  pag.  lu.  n.  xx. 
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far  loro  onore;  ficcome  lo  teftifica  una  lettera  del  Re  ^taJa- 
ricOf  fcritta  a Papa  Giovanni ^ la  quale  fi  legge  apprelfo  Cajpo- 
àoro  nel  Libro  IX.  delle  fuc  Epiftole.  («) 

Viene  rammemorato  con  lode  da’  feguenti  Scrittori. 

Gian-girolamo  Gradenico  . Lettera  intorno  agl’italiani  j 
che  dal  Secolo  xi.  infin  vcrfo  alla  fine  del  xiv.  lèppe- 
ro  di  Greco  a c.  25. 

Jo.  Albertus  Falricim.  Eibìiotbtca  Graeca  t'ol.  X.  pag.  502. 
Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a c. 
38.  annot. 


P A O- 


(a)  Epifl.  XV.  intep  ejut  Optra  T.  I.  pa^.  138. 
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Gidio,  o fia  2/7/0  MORESINI  ragguardevole 
Senatore,  figliuolo  di  Andrea  celebre  per  le 
molte  fue  Legazioni  , il  cui  fratello  A//- 
cbele  fall  al  Trono  della  Repubblica  , fu  il 
padre  avventurato  del  noftro  PAOLO,  {a) 

Sortì  egli  la  nobile  nafeita  intorno  all’anno 
MCCCCVI.  e nella  fua  giovanezza  apprefe 
fenza  ritardo,  oltre  le  lingue  latina , greca, 
ed  ebrea  , unitamente  colle  arti  le  feien. 
re;  dicendo  il  Tapadopolì,  {b)  fu  la  tefiimonianza  del  Torcelli- 
no,  chenel  MCCCCXXXI.-  fi  occupava  indefcllb  negli  ftudj  più 
gravi  entro  1’  Univerfità  di  'Padova,- 

Non  curante  di  vanagloria  rifiutò  la  laurea  del  Dottorato  , 
badando  a lui  le  cognizioni  non  ordinarie  che  pofTcdea;  quindi 
reftituitò  alla  patria  fi  ammogliò  con  ,,^/ina  di  Giovanni  Falkro,  14*4 
(c)  dama  di_rango  uguale  , da  cui  ebbe  alquanti  figliuoli  , 
tra’ quali  “P/f/o  che  nel  MCCCCLXXXIll.  fu  Capitano  in 
Vietn-ua.  {d)  Col  crelcere  degli  anni  crebbe  in  lui  eziandio  la 
prudenza,  ond’è  die  dellinato  fi  vide  a federe  ne'maedrati  , 
mercé  de’ quali  in  progreflò  di  tempo,  acquillandofi  cllimazio- 
ne  , fu  fcelto  dal  Pubblico  a maneggiar  deliramente  parecchi 
altari  fuor  della  patria. 

Con  titolo  adunque  di  Commellario  fu  fpedito  la  prima  vol- 
t.a  nc\['  Jjlria  a’vii.  di  Agollo  del  MCCCCH.  per  dar  termi-  1451 
ne  alle  nate  difeordie  circa  i confini  di  quella  provincia  fra  la 
Repubblica,  e il  Re  de  Roma?ii . (e)  Nella  venuta  poi  dcll’Im- 
perador  Federigo  in  f^ene-LÌa , fi  elelléro,  per  onorar  la  prelcnza  *41*1 
di  Celare  , v.  Provveditori  , e fra  quelli  fu  il  nollro  'Paolo  ,. 
allo  feri  vere  del  Saumo.  (/)  Prima  di  compierli  l’anno  llelfo  , 

M ij  cioè 


(a'  Marce- Barbaro  y ,Alheri  genealogici  delle  famiglie  nubili  yinixiane.  V- 
Mire  fìlli . (b^  nifi.  Cjmnaf.  Tatav.  T.  II.  Lib.  I.  cap:  vi.  pag.  13.  (c)  y4lberi 
g:ni\’it,r.  eie.  ( <1 J JLibro  MS.  de' R ggimeiiti  della  Rep.  (e)  Libro  da  Mare,  nella 
l'ubbltcA  Cancelleria,  (f)  Fite  de' Dticbi- di  Fenez-  col.  H44- 
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cioè  al  primo  di  Dicembre, venne  inviato  con  carattere  di  Am- 
bafciadorc  al  Gran-Maftro  di  Rodi  y per  proccurare  la  libertà 
a F.  Fantino  Quir/ni,  nobile  FinrJanoy  Generale  dell’ armi  della 
fua  Religione,  fpogliato  dell’abito  per  invidia,  e condennato 
in  carcere  a pane  ed  aequa,  fcnza  difefa,,  nè  appellazione;|co- 
me  pure  nel  tempo  llcnò,  affine  di  chiedere  rifarcimento  delle 
ingiurie  fatte  a’  mercatanti  Fmir^iani  per  proteggere  le  ragioni 
dell’anzidetto  loro  concittadino  . (a)  Il  Bo^o  nel  T.  II.  della. 
Storia  di  Malta , (ò)  in  vece  di  appellarlo  Fantino  lo  dinomina 
Fauflinoy  c fin  dal  MCCCCXL.  ce  Io  fa  conofeere  in  qualità 
di  Ammiraglio  della  Religione  Gerofolìmitana y e Bagli vo  di  Lan- 
^y  come  nel  MCCCCXLIV.  con  lo  ftefib  carattere  di  Ammi- 
raglio, ce  lo  rapprefenta  efibitorc  di  pace  fra  il  Gran-Sultano 
e la  fua  Religione  col  mezzo  della  Repubblica  di  Fenez^ia ,{c') 
145)  Nacque  indi  a molto  difeordia  col  Duca  Borfo  di  Ferrara 
circa  i confini  àc\V<^dige  nel  Toìefine  , e coll’  intervento  di  Mat~ 
teo.  Fittari  q.  Bulgaro y già  Podeflà  di  Tadovay  e di  Taolo  Moreft- 
ni  q.  Egidio  y Suggetti  di  fontina  eftimazione  da  un  lato  , c 
dall’altro  affiftendoci  Francefeo  di  t^ezzLO  celebre  giureconful- 
to,  tantofto  , al  dire  di  ^Antonio  MomeroU'oy  (d)  la  faccenda  fi 
accomodò  di  tal  guifa,  che  dalla  metà  dell' Adige  verfo  Tadova- 
fi  doveffe  intendere  de’  Finiziani  , e 1’  altra  porzione  verfo  il 
Toìefine  appartener  doveffe  al  Marchefe  di  Bfte  , unitamente 
alla  Rocca  Màrcbefana  ; con  quello  patto  però  , ch’ei  fi  obbli- 
gaffe  a confegnar  nelle  mani  della  Signoria  i fuorufeiti  , che 
in  efi'a  fi  foffero  ricoverati.  Dopo  il  reciproco  accomodamento, 
per  dargli  un  fegno  la  patria  di  gratitudine,  Tonorò  della  vc- 
74^0  Ile  di  Savio  di  "Terra-Ferma  , e fu  fuo  collega  in  cotefla  cc- 
cafionc  Niccolo  da  Canale y che  riufei  poi  Comandante  fupremo 
dell’Armata  marittima.  Sotto  di  quefli  due  perfonaggi  Giorgio 
da  Trabifonda  oft'eri  alla  Repubblica  il  Libro  delle  Leggi  di  Fia- 
tone y per  effo  lui  dal  greco  trodotto . A-xv.  di  Gennajo  dell’ 
14^*  anno  appreffo  , fecondo  l’Era  comune  , defiinato  venne  dal 
Pubblico  al  Duca  Stefano  di  S.  Saba  , perchè  fopiffe  le  diffe- 
renze, che  col  Re  di  Bojfna  da  qualche  tempo  avea  egli  con- 
tratte. (e  ) 

Ac- 


(a)  Lib.  da  Mare  cit.  (b)  l’.ijf.  l^o.  (c)  Ivi,  pag.  (<i)  Reggi- 

mcnti  di  Tadova  i Cod.  MS.  prejfo  il  fu  D.  Adamo  Vivati,  Varrcco  di  S-CiuHa- 
na.  (c)  libro  MS.  degli  Antbafeiadori  yinix.iani , prejfo  S-  £•  T’frr  Cradcntco. 
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Accordata  poi  la  facra  alleanza  , fotto  il  Jl  xix.  d*  Ottobre  g 
del  MCCCCLXIII.  fra  il  Sommo  Pontefice  Tio  Jl.  Crifìofano  AJo- 
ro  Doge  di  Piiiezìa  , e Filippo  Duca  di  Borgogna  di  portarfi 
perlonalmente  tutti  e tre  col  nerbo  delle  lor  forze  ad  abbattere 
la  potenza  Ottomana  , fpedì  lofio  il  Senato  parecchi  de’  nobili 
fuoi  a’  Sovrani  del  Crifiianellmo  per  farli  partecipi  di  quella 
unione  , e per  cfortarli  con  efficacia  a prellare  convenevole 
ajuto  in  una  imprefa  sì  necelfaria  . («)  Toccò  al  nofiro  Taolo 
a perfuaderc  Cafimiro  IV.  Re  di  Tolonia  , e Giorgio  Tcggelraccia^  g 
Re  di  Boemia  , come  narrano  il  Sanuto  y (i)  il  Verdizwtti y (c) 
c il  Longo  . (</)  Lodovico  Fofcariniy  che  in  quell’ incontro  fu  in- 
viato al  Pontefice,  (f  ) fenile  più  fiate  a Taoloy  e fpecialmente 
in  una  fua  lettera  , (/)  nella  quale  di  molte  cole  gli  dà  rag- 
guaglio , lo  avverte  , che  il  Papa  Tio  confidava  non  poco  nel 
valore  degl’  Italiani  y e ch’era  fua  idea  per  la  firada  di  DurarjLo 
làr  palfaggio  nell’  .Afta  -•  laudai  vira  Jtalas  centra  Turebum  parariy 
& ex  Dyracbio  in  Afam  tranftre. 

Nel  fuo  ritorno  dalb  Legazione  fu  fpedito  in  Trivigì  al  go- 
verno di  quella  Città  , ( ^ ) nel  qual  temjKJ  alloggiarono 
quivi  li.  Ambafeiadori  del  Re  di  Ungheria  y deftinati  alla  Re- 
pubblica; il  che  rilùlta  da  una  Ducale  fotto  il  di  xxix.  di  Mar- 
zo del  MCCCCLXV.  ìndiritta  al  nofiro  Taolo  , dove  gli  viene 
prefcritto  di  accoglierli  diflintamentc  , e di  farli  accogliere  in 
tutto  il  territorio,  (i)  S’intertcnnc  nel  Reggimento , per  quan-  ^ 
to  derive  Simone  Locatellìy  (»)  daj  di  xxi.  di  Gennajo  MCCCC- 
LXV. fino  a’  II.  Giugno  dell’anno  apprellò.Fu  egli  che  pofe 
regola  alle  Camere  de'  pegni,  e la  maniera  infegnò  degl’incan- 
ti , come  pure  del  vendere  , e foddisfare  i predetti  , non  che 
fiipendiar  gli  ufficiali . 

Sino  d’ allora  che  capitò  in  Venezia  il  Cardinal  Bejfarione  , in- 
viato da  Tio  Jl.  a propor  la  Crociata  contro  gl’infedeli  , firinfe 
amicizia  con  eflolui  il  nofiro  Autore  , c tanto  più  il  vincolo 
fi  annodò, quantochò  della  Greca  favella  era  egli  fufficicntemen- 
te  illruico.  Elfendo  il  Cardinale  doviziofo  di  Codici  , tratti  la 
Tomo  JJ.  M ii/  tnag- 


fa)  Vianoli  iflor.  Venex..  T.I.  lib.XlX.  a (b)  Uh.  tit.  col.iìj6. 

(e)  .Annali  yeneti  T.  I.  Uh.  XXIV.  a c.  jiSj.  (d)  Commentar.  Feneti  MSS. 
T.  I.  (c)  Sanato  ivi.  ( f)  inttr  ejiis  Epiflolas  , epift.  iii.  (g)  Bitrchelatits  , 
Comment.  Hiflor.  Tarvif.  Uh.  IH.  pa^.  jjo-  (h)  Ex  MS.  epud  nobil.  Famil. 
Tarvif.  de  Comitibui  Scotis . ( \)  De  Origine  Urbit  Tarvifinae  Dialo^us  MS.  apud 
y.  C.  Jo.  Francifem  Burcbclatam . 
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maggior  parte  della  Grecia  y fu  perfuafo  dal  Màrefini  a farne  tm 
dono  gratuito  alla  noftra  Repubblica  ; il  che  s’  impara  dal  fc- 
guente  Decreto  y {a)  fegnato  a’  xxiii.  di  Marto  del  MCC- 
CCLXVIII. 

1468.  die  23.  Martii.  in  Jìogatis- 
Jteverendìjpmus  D.  Cardinaìis  NicaenuSy  qui  fummo  fludio  ó*  diligen- 
tia  accumnìavit  nongenta  volumina  optima  ór  pukberrima  in  utraque 
facu/iarcy  latina  & grate  a y predi  circiter  15000.  ducatorum\y  bortatu  ór 
fuaftomhus  nobilis  viri  'Fauli  Mauroceno  <ontentus  e(l  largiti  y jtc  dimit- 
sere  ea  lllujìrijjìmae  Domìnationi  nojlraey  cura  fu  Nobilis  nojìer  y & Je 
nofro  gremiOy  ita  tamen  , ut  locum  in  plateis  nojlris  S.  Marci  conve- 
nientem  & capacem  deputare  velimus  , ut  pojft  appellati  Bibliotbeca  S, 
Afarci.  Ciimque  res  baec  maximum  ornamentum  allatura  Jit  buie  noftrae 
urbi.  — f'adit  Tars  &c,  con  quello  che  ficgue  a c.  xxxii.  nel- 
la prefazione  -del  noftro  I.  Tomo  . Conghietturiamo  in  oltre 
che  molto  contribuiflc  a un  dono  si  generofo  la  perfona  di 
gcnio  Morejtniy  Dottore  nel  gius  Pontifìzio  , c Canonico  di  Can- 
diay  famigliare  e domeftico  del  predetto  Befsarione ydì  cui  fi  tie- 
ne memoria  nel  Notatorio  xviii.  della  pubblica  Cancellerìa  , 
in  occafione  della  fua  concorrenza  al  Vefeovado  di  Trivigi  nel 
mefe  di  Aprile  del  MCCCCLXVI.  per  la  perdita  di  Teodoro 
Lelio  poc'anzi  difonto.  Cosi  ila  regiftrato  il  fuo  nome  nel  No- 
tatorio. /kn.  D.  Eugenius  Mauroceno  Canonicus  Cretenfis  y DoElor  in 
Jure  Canonico  , qui  ejl  in  domo  Reverendijs.  D.  Cardinalis  Nicaeni  - 
Fu  poi  Arcidiacono  di  yicen%a  , il  che  s’impara  da  un  Ifiru. 
mento  , fiìpolato  in  quella  Città  nel  di  xvii.  Dicembre  dell' 
anno  MCCCCLXXIII.  cui  fottoferifle  - 
Eifendofi  per  formare  una  Dieta  nella  Città  di  Ratiflona, dov’ 
erano  per  concorrere  i Principi  della  Germania  coll’  Imperador 
Federigo  , come  pure  i Legati  delle  ftraniere  Potenze , a cagio- 
ne di  fiabilire  ciò  che  neceflàrio  fi  riputaffe  per  fiaccare  1’  or- 
goglio di  Maometto  11.  che  a ferro  e fuoco  devaftava  l'Europa  , 
ipedi  la  noftra  Repubblica  a quel  congreffo  il  Atorefiniy  unita- 
mente con  Bartolommeo  Cipolla  giureconfulto  Feronefe y ( b)  in  qua- 
lità di  Minifiri  . Dopo  che  1’  Orator  di  Borgogna  recitò  il 
fuo  difeorfo  nell’  affemblca  , s’ introduffe  il  noftro  ‘Paolo  con  un 
ragionamento  quanto  più  brieve  , altrettanto  pefante  , e gravi- 
do ; il  cui  eftratto  raccolto  da  Giannansonio  Campano  , che  fu 

te- 


la) .Apojìolus  zenus  in  vita  M.  .Ant.  Sahellici  pag.  xlvi.  (b)  Ciulio  dal 
Tozzo],  La  Fortezza,  e Rocca  di  Carda  ec.  a c.  161. 
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teftimonio  di  udito  , lo  indirizzò  con  lettera  al  Cardinale 
mannati. {a)  .altera  fuit  or  atto  y die’ egli,  Tatti i Morecini  f 'e  ne  forum 
CratoriSflrevis  & collegi  a.  Certaf se  cum  Turcis  Fenttos  annos  jam  tiucen- 
tosy  eorumque  vires  atque  impetus  foìos  ée  in  Tracia yà"  in  Jllyrio  fujli~ 
nuijfe , enixius  tamtn  o&o  proximis  annis  mari  cum  iis  ac  terra  gejftf- 
fe  bellumy  propugnatorefque  nojiros  fuijfe  jam  non  tam  defatigatos  , atte 
exbaujìos  , quam  a ceteris  cbrijìianis  dejìitutos  ,•  effe  : communi  ad 
eum  diem  periculo  folos  excubaffe  ; creviffe  nunc  bofìem’  , fafìunu 
que  ex  aliena  fomno/entia  magnttm  , cr  quantum  jam  perferre  ebrU 
piani  utinam’  vigiles  poffmt  ••  Inpare  illum  ab  Jllyrio  a Tannonia  , 
ab  pnu  .Adriatico  non  mari  , non  terra  , quietos  nopros  pnere  f 
genus  belli  quale  effe t ipfos  perfpicere.  Senes  occidiy  Prangulari  infan- 
tes  y ceteram  multitudinem  y fme  fexus  aetatifque  diferimine  y in  fervi- 
tutem  .yfftaticam  trahi\  conjlammare  tempia , viros  Dei  intra  tempia  con- 
cremariyigni  éc  ferro  ad  excidium  ultimum  vapari  omnia,  ineipere  jam 
Germano:  intei ligere  quod  fuerit  Fenetis  tam  diu  bellum  geffffe  cum 
Turco ynec  tamen  defperandum  effe  y modo  eo  ftnt  animo  Germani  , quo 
quifque  effe  de  beat  ad  vitamfuamy  libertatemque  fuorum  defendendam  . 
Habere  fe  permagnam  claffem  , & prae fidia  per  lllyriumy  Graeciamque 
difpofita  .•  pipendio  eorum  militare  ad  bominum  quinque  & viginti  mi- 
lia  juvari  y & a Ferdinando  Rege  maritimO’ bello  y fu  juventur  terrejìri 
a Germani: , brevi  & futuro:  ipfo:  in'  tutOy  6“'  ceteros  extra  periculum 
poftiuros . JHipffe  Ferdinandum  tre:  & vigiliti  trireme:  y^  quatuorque  na- 
ve: oneraria:-  in  augumentum  claff:  , ir  alia:  propeditm'  effe  miffu- 
rumy  ipfo:  trireme:  fexaginta y.  navefque  aliquot  infruxiffe  , ó"  putare 
jam  effe  deduifas.  Centum  triremibu:  y ac  duodeviginti  rofrati:  navibu: 
bellum  maritimum  aggreffuro:  fi  terra  quoque  diprabatur  hojìi:  , utrobi- 
que  laboraturum',- Top  eum  Legatu:  magnifici:  verbi: y & rem  Tenetainy 
ir  Tontfici:  diligentiam'  y ir  ' Ferdinandi  apparatu:  complexu:  , parem 
Germanorum  curamy  quorum  non  difpar  effe:  periculum' y pojìulavit.  Ci 
c'  piacciuto'  di  ftender  la  pubblica  azione  ddl’Orator'  Morepni  ,, 
non  tanto  per  far'  capire  lo'  ftato’  de’  Tinh^iàni  z que’  giorni 
quanto  per  rampognare  ,-  e non  fenza  giuftizia  il  Sabellko 
che  di'  cofa  si  rimarchevole  non'  fa  verun’  cenno'  nelle  fue  De- 
che ..  E’  altresì-  dai  ftupire  ,,  come’  il  Cippolla  onorato'  veniìTe 
dalf  Imperador  Federigo'  dello’  fpeciofiflimo’  titolo'  di  Cavaliere 
(i)'e  non  il  noftro  '/'«o/o  , che  rapprefentava,- fuori  di  dubbio, 
la- prima  figura  in  quel  folenne  Congreffo;  ma  noi  penllamo  ,. 

M'  iiiji  che 

(a)  Campani  Epifi.  Lib.  VI.  epifl.  xii.  pagi  3<So.  & feqq.  & inter  Epifl. 
Card..  Tapicnfis  pag.  198.  t.  (b),  Giulio  dal  Voix-o,.  Lib.  cit.  a c.  162, ■ 
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che  nella  goifa  medefima  , colla  quale  rifiutò  per  I’  addietro 
in  7a(i<ma  la  laurea  del  dottorato,  rifiutaffe  quivi  eziandio  con 
incomparabile  modeftia  il  carattere  cquefire  • Difciolta  che  fu, 
e fenza  frutto  , la  nobile  aflèmblea  , vennero  richiamati  dalla 
Repubblica  amendue  gli  Oratori;  c quello  s’impara  dal  feguen- 
te  Decreto  . ( 4) 

1471.  die  X.  Septemb.  in  R(^atis^ 

Soluto  Ratifponenji  Conventu  , profeSìaque  inde  Imperatoria,  majejìa- 
te  j ceterifque  omnibus  Dominis  & Oratorìbus  y non  efl  necejfarium  tene- 
re amplius  in  tilis  partibus  N.  F.  Taulum  Mauroceno  , ée  Bartbolo- 
tnaeum  Cepollam  Oratores  noflrot  , cum  hoc  fiat  cum  impenfa  noftri  Do- 
mina fine  aliqua  Militate  , & etiam  cum  damno  & incommodo  ipforum 
Oratorumy  quorum  negatia  redi  tutti  in  ‘Patriam  defiderant . Igitur  Fadit 
Tars  y quod  ficribatur  y.  & mandetur  di  Eli  s Oratoribus  nofiris  y ut  fumpta 
grata  licentia  ab  Imperatoria  maje fiate  ad  praefentiam  nojìram  in  bona 
grafia  revertantur  y de  omnibus  nouis  , & occurrentibus  particulariter  in- 
formati . 

Da  una  Ducale  del  Doge  Trono  indirizzata  a Rettori  del- 
)T47i  la  Terra-ferma,  fotta  il  giorno  m.  Marzo  del  MCCCCLXXIf. 
correndo  la  v..  Indizione,  rileviamo  aliai  chiaramente,  ch’era 
flato  già  eletto  il  noUro  7aolo  , con  altri  n.  colleghi  , cioè 
xAntonio  de’  7rioli  , e xAndrea  Diedo  in  qualità  di  Provveditori  a 
^ vifitar  le  Piazze,  e tutte  le  Fortezze  del  Serenillimo  Dominio., 
(i)  Dopo  cotanti  llenti,  rellituito  alla  patria.,  ledette  fra’  Sa- 
vj  del  Configlio  , nel  quale  decorolìlfimo  impiego  propofe  al 
Senato  di  llrignere  alleanza  con  VJfuncajfano  Re  di  Terfia  ; con- 
. figliando  però  di  prima  fpedire  a Roma  un  Legato  , onde  par- 
tecipar la  faccenda  al  Pontefice  . Trohata  efi  ab  omnibus  Mautoce- 
ni  jententia;  ( cosi  lafciò  fcritto  Filippo-  Callimaco y (c)  detto  Y Efpe- 
riente  ) itaque  decretus  ad  urbanam  legationem  obeundam  ex  eqiiefiri  or~ 
Jine  Jacobus  de  Medio  y xAntonii  filiusy  vir  raritate  ingenti  y & civilium 
rerum  fingulari  ptritia  maxime  memorabilis.  Catterino  ZenOy  in  parente- 
la congiunto  col  Re  Terfianoy  lìi  a lui  fpedito  in  qualità  di  Ora- 
tore , prelTo  il  quale  1'  alleanza  contro  de’  Turchi  prudentemen- 
te conchiufe.  Catberinus  Zenut  J'e«4ior,  al  foggi ugnere  del  Callima- 
.10  y miJJ'us  in  Terfiam  ► Efercitando  tuttora  la  medelima  dignità 
147 j tu  uno  degli  elettori  del  Doge  Niccolo  Marcello y (rf)  e nell’an- 
no 


(a)  Fra’  MSS-  di  E.  Pier  Cradenico  da  S.  Giiiflitia  . (b)  Fra'  MSS. 

inedefimi . (el  Hifloria  de  biSy  quae  a yenetis  tentata  fune,  Terftt-  ac  Tarlar is 
cantra  Turcos  mavendi  &c.  0.  tl.  (d)  Sanuto  Db.  eie.  coL  X198. 
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ho  fegucnte  uno  pur  di  coloro  , che  elelTero  al  Seggio  Ducale 
Tier  AtocenicOi  (a)  cflendo  flato  dianzi  si  nella  prima,  che  nel-  >471 
la  feconda  occalionc  nel  numero  de'  Correttori. 

Siccome  gli  acquilti  de'  Turchi  fempre  più  fi  aumentavano,  e le 
TÌfoluzioni  della  Dieta  di  Ratiftona  a piò  lento  s’incamminavano, 
cosi  la  noftra  Repubblica  pel  medeflmo  effetto  fpedi  il  Aloreft- 
ni  a Ferdinando  d’  xAragona  Re  di  Napoli  , acciò  fottoferivefle  al- 
la Lega  meditata  da’  noffri , e conchiufa  eziandio  con  parecchi 
Principi  dell’  Italia  • ( i ) Per  la  fleffa  cagione  fu  poi  diputato  al 
Sommo  Pontefice  Sifto  Jf'.  il  quale,  per  vero  dire,  zelante  del  *47*^ 
gregge  fuo  , e dell’  onore  di  Crijio  proccurava  ogni  mezzo  pel 
disfacimento  degli  avverfarj  del  nome  Crifliano.  Mentre  follecito 
r Oratore  a’  fianchi  del  Papa  infinuava  le  firade  , onde  abbat- 
tere gli  Ottomani  , G fparfe  una  pubblica  voce  , eh’  ei  foffe 
probabilmente  per  eflere  innalzato  alla  Sede  Arcivefeovile  di 
Nicofia  nel  Regno  di  Cipri;  la  qual  cola,  giunta  all’orecchio  di 
Giovanni  Inderbacbio  Vefeovo  di  Trento  y l’obbligò  à fcrivere  una 
lettera  al  medefimo  Morefwi  , fegnata  a’  xiii.  di  Settembre 
del  MCCCCLXXVI.  ed  inferita  a pezzi  dal  T.  Benedetto  BoneL 
li  di  Cavalefcy  Minor  Oflervante  Riformato  nella  fua  Dijfertaz,io~ 
ite  Apologetica  fopra  il  martirio  del  B.  Simone  da  Trento  - {c) 

Dum  baec  j'eriberemus , ftipervenit  unus  ex  Canonicis  notahilis  vir  Do- 
minus  Jacobus  Sceba  de  Cypro , vir  doEìui  & gravis  y olim  Reveren- 
difs.  Domini  Cardinalis  Nicaeni  Alagifter  Domus , & intimm  Servitor  , 
quem  magnificentiam  tuam  optinie  nojfe  reot  , qui  vifo  opere  tuo  contro 
perjìdiam  Judaeorum  confecìo,  retulit  nobis  novum  de  tua  magnijìcentia  y 
quod  fperabat  te  proxime  ad  Fcclefiam  Nìcofienfemy  mctropolim.  in  prae- 
fata  "Patria  fuay  in  ^rebiepifeopum  promovendum  ère. 

Nel  fuo  ritorno  da  Roma  ebbe  per  la  terza  fiata  1’  incontro 
d’  effer  uno  degli |eIettori  del  Principe  f'endramino  (V).  Giulia 
poi  la  Cronaca  Navagera  {je')  tu  deflinato  nell’  anno  appreflo  , 
unitamente  con  Giovanni  Mocenicoy  Bernardo  Giujìiniano y e Zacebe- 
ria  Barbaro  y alle  fortificazioni  della  Patria  del  Friuli  , dopo  la 
rotta  ch’ebbero  i yin'roiani  non  lungi  dal  ponte  del  Lifom.Oy  (f) 
affinché  le  barbare  genti  non  avelièro  in  avvenire  ringrcflò  co- 
si opportuno  in  Italia  , come  agevole  per  l’ addietro  ritrovato 
lo  aveano- 

Altri 


(a)  Lofiefo,  col.  lioi.  I20i.  (b)  Libro  ^is.  degli  .Ambafc.  della  Bep. 

(c)  Capii.  i\.  pag.  i.i8.  in  notit.  (d)  Sanato,  col.  iioj.  (e)  Iitter  Rcr.  /- 
talie.  Script.  Muratorii  . T.  XXIII.  col,  114.9..  (.0  Saiiuto  col.  izo6. 
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Altri'  pubblici  impieghi  non  fono  a noi)  manifefti  che  il  no* 
ftro  Taoh  fortenelle  in  appre.To;e  quantici  terminalTe  di  vivere, 
confelTiamO' altresì  di  non  laperlo.  Vuole  il  Tapadopoli , {a)  eh’ 
egli  fopravvivelTe  /ino  al  MCCCCLXXXII.  fenza  recare  però 
verun  fondamento  di  que/ta  fua,,  forfè  vera  fuppofizione.  Fra 
l’epi/lole  Greche  del  Cardinale  N/ce«o,  due  ne  accenna  il  Tapa- 
dopali  già  lodato,  nelle  quali  oltremodo,  al  dire  di  lui  , efalta 
la  dottrina  del  Morefini y e fpezialmente  in  una,  dove  ragionan- 
do delle  lue  Opere  tal  fentenza-  pronunzia  : quae  fcrìpjìjii  multa 
é"  caecis  ingeruin  lumen  y & divina  loquentibus  fune  in  deliciis.  Sem- 
bra da  quelle  parole,  che  volelTe  alludere  il  Cardinale  alla  dot- 
tilfima  feguente  Opera,  che  centra  la.  ollinazione  Ebraica  fcrif-- 
fe  “Poo/o  a’fuoi  giorni- 

I.  De  ty/eternitate y temporalifque  Cbrijli  generatione  in' Judaicae  im- 
probationem  perjìdiae  y Cbri(Uanaeque  Religionis  gìoriam  divinis  enuncia- 
tionibus  comprobata .ad  Taulum  T.  M.  Tatavii  per  Bartbolomaeum  Cam- 
panum  Tonticorvinum  1473-  4* 

La  dedica  dell’Autore  è a Tao/oll.  Sommo  Pontefice,  di  famiglia. 
Barba  nobile  f'inh.iana.  In  fondo  al  Libro  li  legge; 

Stemma  columna  Dei  fidei  formata  poientiSy. 

In  obftinatam  Hebraearum  (lic)  perfidi amque  fuam.- 
Cbrifticolae  Feneto  gratet  boc  reddite  Tania  y 

Et.  TatavOy  qui  hunc  (lic)  nobile  prejfit  opus. 

Bartbolomaeus  Tatavus.-  Martinus  de  feptem  arboribus  Trutenus. 

Pervenne  fra  le  mani  del.  Vefeovo  Inderbacbio  più  fopra  addotto^ 
cotello.  Libro , e riguardandolo  come  affai  necelfario  , ne  loda 
PAutorc  c il  fuo  zelo  (A)  .yfllatus  efl  nuper  Ubellus y five  Tra-- 
(latus  tuut  ad.  Taulum  Ih  Summum  Tontificem  infcriptusy  in  quo  mul- 
ta ad  comprobandam  Fidem  Catbolicaniy  atque  execrandam  perfidiam  Ju-- 
daicam-  ex  autboritatibus.  Feteris  y tr  Novi  Tejlamenti  in  unam  concor- 
diam  te  collegìjfe  compcrimus  ; ita  ut  nibih fu y quod  illi  deeffe  videa- 
tur . Laudavimus  , ée  mirum  in  modum  extulimus  bunc  laborem  tuum 
Ortbodoxae  Fidei  y.  boc  profeSìo  tempore  fumme  necejfarium  ire: 

Oltre  il  Trattato  già'  riferito,.  lafciò<  fcritti;  latinamente  ii.- 
Opufcoli,  ed  uno- nella  noflra- favella;,  i due  primi  de’  quali  , 
che  fono  a noflra.  contezza  , appartennero  una  fiata  al  gran 
Cardinale  Kyf/ojìino  Fallerò  y poi  dopo  un  fccolo  paffarono  nelle 
mani  di  ^ofiolo:  Zeno.-  (^c)  11  terzo'  volgare  Ila  fra’MsS.  dell’ 

Am- 


( » ) Loc.  eit.  ( b ) In  epifl.  fupra  cit.tta  apud  T.  Bonellum  &a  (c)  In  CoJ. 
num.  xc  I.  e'^ufà.  Zeni  BiUiothecae  in  fol~ 
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AmplifTimo  Senatore  Jacopo  Soranzo,  nel  Codice  Mifcellaneo  in 
foglio,  marcato  del  numero  Mcccxcii. 

il.  Teritijpm  Firoy  %yfìtiumque  ac  Juris  Vtriufque  omnis  Germanìae 
Docìori  famoftjpmo , Gregorio  llitemLurgb  , Taulus  Maurocenus  Salu- 
tem.  Comincia.  Saepenumero  equidem  pofcere  vifus  es  &c.  Finifce  : 
accufare  pojfe  non  dubitam.  Succede  il  nome  dello  Scrittore , o ila 
dell’ Amanuenfe  del  Libro,  indicato  nel  fcguente  tetralUco. 

Te  gracili  poflquam  tranjcripfu  Falco  labore 
K/ld  Domtnum  redeas , culle  libelle  y luum. 

Cujus  ad  egregia!  pojìquam  tu  ’oeneris  ulnasy 

Die  animum  vAndreae  non  leve  cernat  opus. 

Quell’ Opufcolo,  llefo  elegantemente  c con  forza  , può  appel- 
larli un  compendio  della  origine  , c delle  azioni  più  ragguar- 
devoli de  Tiniziani  y come  pure  del  metodo  dell’ invidiabile  loro 
governo.  Fra’Codici  MSS.  della  Biblioteca  dell’  inligne  Prelato 
Antonio  Sgolimi  (Cod.  cccclxix.)  uno  fe  ne  nomina  in  quella 
guifa  : FauH  Morefmi  Tatritii  Feneeiy  de  originey’vetujìaie  y ac  incre- 
mento  , clarifqiie  aBionibus  Domimi  Fenetìarum  , c in  altra  copia 
della  Libreria  Norfolciana  neW’  Inghilterra  cosi  .•  Taulus  Morazenus, 
de  vetujiate , & incremento  Venetorum . ( « ) 

III.  Di'oo  Marco  Barbo  Evangelijìae  Marci  Cardinali  Veneto y Tau- 
lus Maurocenus  J'/j/wem.  Principia  l’ cpillola  di  dedicazione  al  Car- 
dinal Marco  Barbo  , nipote  4i  Taolo  JI,  Cum  irnproperantes  multosy 
& in  Veneto!  alieni!  a ventate  incufationibus  immerito  inve berne s fae- 
pe  numero  audijfe  contigerit  &c.  l'crmina  : nec  -detrabant  Venetis  , 
Eccleftae  curam  non  agere  y aut  minime  prò  fallite  cenare  Fidelium  , 
qui  nullam  Cbrijiianae  Religioni!  curam  baBenus  fumere  decreverunt. 

Qiiella  è una  .dottiflìma  Apologia  a favore  della  nollra  Re- 
pubblica, indirizzata  al  Ponteticc  , a’ Cardinali,  a’Vefcovi,  ed 
a’  Principi  deW’  Europa  dal  Morefmi  che  la  compofe  , la  quale 
dopo  r cpillola  al  Cardinal  Barbo  incomincia  , Succenfurum  mìbì 
nemmem  ire.  11  fuo  vero  titolo  è Defenfto  Venetorum  ad  Europae 
Trincipes  conira  obtreBatores  Reipublicae . 

IV.  Jnformatione  data  per  Mcjfer  Tolo  Morofini  fodef.Zilio  a Meffer 
Ceebo  Simonettay  già  Confegtero  de  Francefeo  sforza  Duca  di  Milano, 
& bora  del  Duca  Galeazzo  juo  figliuolo.  Princjpia  , Quantunque  da- 
poi  la  contratta  amicizia  nojtra  in  tempo  della  felice  memoria  dell'  lllu- 
jìrifs.  Duca  Francefeo  nofiro,  non  vi  babbia  nè  per  lettere  y nè  per  al- 
tra 


(a)  Cattd.  Bill.  .Angl.  T.  II.  P.  I.  pag-  79.  col.  l. 
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tra  vìa  vi  filato  ec.  Termina  : al  cinguettar  de'  folli  non  porger  orteZ 
chic . 

Fu  trafportata  in  latino  per  Giovanni  Cornaro  gentiluomo  f'i- 
ni~Jano^  cui  piacque  darle  il  titolo  di  Apologia  -•  ‘?auli  Mauroce- 
ni  Oologia  y qua  f'enetos  ah  amhitwne  ad  Cycbum  Symonetam 

ConjUiariitm  Mediolanenfem.  — Etfi  pojl  prima  amicitiae  nojiiae  [ce- 
derà tempore  F ranci fei  Sphortiae  Trincipis  tui  inita  &c.  Dopo  il  pro- 
logo /icguono  i capitoli  . i.  De  %4lberto  & Majìino  a Scala,  li. 
De  ingratitudine  Carrarii  Trincipis.  ili.  De  Ricol ao  Ejìenji  Marchio- 
ne,  IV.  De  Flcentia.  v.  De  Tatavio  ó*  Verona,  vi.  De  Veneti  exer- 
citus  oblatione.  vii.  De  Sicilia,  vili.  De  Dalmatia.  ix.  De 
lia.  X.  De  Jo.  Francifeo  Mantuae  Marchiane  . XI.  De  Forojulii  Ta- 
nia. XI 1.  De  Cremona ) Brixia^  ér  Bergamo,  xiii.  De  Jo.  Franci- 
feo Gonzaga  itcrum.  xiv.  De  Florentiae  liberiate  fervala,  xv.  De 
pulia  iterum.  xvi.  De  Bononia  . xvii.  De  Ticaeno.  xviii.  De  in- 
gratitudine Francifeì  Gonzagae  . xix.  De  Duce  Francifeo  Spbortia  . 
XX.  De  Vicecomitis  exercitus  oblatione.  xxi.  De  Ticino y aliifque  Gal- 
liae  Vrbibus.  xxir.  De  Francifei  Sphortiae  oblatione.  xxiii.  De  iis  ^ 
qttae  in  Bergomenfi  conventu  aSla  funt.  xxiv.  De  Teloponnefo . xxv. 
De  ^ìpbonjo  Rege  obie&a  diluuntur.  xxvi.  De  Caefena.  xxvii.  De 
.Apulia  . XXVIII.  De  Rbagufo.  xxix.  De  Mediai anenfum  pace.xxx. 
De  Bartbolomaeo  Coleonc.  xxxi.  De  gravijfmo  Turebarum  bello,  xxxii. 
De  nonnullis  Civibus  ; il  qual  ultimo  capitolo  termina  .•  interim 
vero  vale,  ó'  me  quod  ultimo  facis,  ama. 

Dopo  la  verdone  latina  j che  fra'  Codici  di  S.  Michele  di 
Murano  fi  cuftodifee,  traferitta  dall’Abate  Camaldolefe  D.  Ful- 
genzio Tomaceìli  di  Ejìe  , vi  è anche  una  giunta  del  l'uddetto 
Cornaro y indiritta  a un  patrizio  per  nome  ..emonio  y fenza  ligni- 
ficare di  qual  famiglia  ci  ne  folle . Joannis  Cornelii  in  Tauli  Mau- 
roceni  Apologiamy  qua  Venetos  ab  ambitione  tuetur,  Addino.  Comin- 
cia. Terfuafum  mibi  ab  ini t io  fuit,  Antoni  clarijfme  , ciim  primum 
Tallii  Mauroceni  Apologeticum  libellum  latinum  facere  fum  exorfus  «frc. 

■ — ó*  ne  longius  evagemur  Fcrrarienfe  bellurn  exponamusy  mox  Gal- 
liciim  à"  Etrufeumy  Cremonenfe , novijjime  & Faventinum  enarr aturi  . 
Tu  veroy  qui  in  omnibus  fere  bifee  pubìicis  negociis  interfuifiy  & ju- 
dex  ét  teftis  ejje  poteris.  Sed  jam  propofitum  exequamur  ère.  L'appen» 
dice  del  Cornaro  non  formonta  il  MDVII. 


A N- 
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ANTONIO 

PIZZAMANO* 

Eppe  in  se  fteflb  di  tal  maniera  ANTONIO 
PIZZAMANO  accoppiare  alla  pietà  la  dot- 
trina y che  tanto  in  vita ^ che  in  morte  e da' 
fapìenci^  e da’ giudi  rifeode  laudi  non  ordi- 
narie. Nacque  pertanto  in  P'enezia  , antica 
patria  de’fuoi  Maggiori,  intorno  all’anno  M- 
CCCCLXII.  e fu  luo  padre  Marco  TizT^ma- 
no  di  dirpe  nobile,  come  pure  la  madre  dell' 
antichiflimo  illudre  ceppo  de’ per  no- 
me Francefea.  («) 

Aflàporatc  avidamente  ne’  primieri  Tuoi  anni  con  piacere 
non  meno,  che  con  profitto  le  umane  lettere  , pafsò  follecito 
allo  Studio  di  TaJova,  e quivi  in  primo  luogo  fotto  la  cura  di 
profedbri  eccellenti  diede  mano  alla  filofofia , fortendo  in  mae- 
dro  di  metafilica  Francesco  Securo  da  Nardo  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori. , che  fu  innoltre  precettore  di  iii.' infigni  Cardinali 
di  S.  Chiefa,  cioè  di  Tommafo^Òaetano  , di  Domenico  Grimani,  e 
di  Gafpero  Contarmi,  {b)  Scrive  il  Tapadopoli y (c)  che  dopo  d’ 
ederfi  .Antonio  lodevolmente  efercitato  nelle  teologiche  difputa- 
zioni,  ottenne  la  laurea  dottorale  per  mano  di  F.  Lodovico  Fer.- 
rarefcy  ( o piuttofio  da  Falenzay  trafportato  dallo  Studio  di  Ferrara y 
a quello  di  Tadova  , (d)  in  cui  fu  il  primo,  che  dalla  pub- 
blica Cattedra  infegnadc  la  Teologia  fecondo  la  mente  di  X. 
Tommafo.  ) Siccome  però  non  fu  eretta  tal  Cattedra  , fe  non 
a'xxi.  di  Ottobre  del  MCCCCXC.  giuda  i regiftri  del  Conven- 
to de’PP.  Domenicani  di  quella  Città  , ovvero  a’ vi.  di  No- 
vembre, fecondo  il  Tomafmi  , (e)  ed  avendo  il  nodro  Autore 


C a ) Marco  Barbaro  , alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  f'inixiane . Vi 
Tix.tamano.  (b)  Toppi  Bibl.  a e.  94.  e nelle  ./iddiztoni  a c.  345. 

(c)  Hiltor.  Cymnaf.  Tatav.  T.  II.  Lib.  II.  cap.  xiii.  pag.  iStf.  (d)  Baruffal- 
iui  , fub  nomine  Jacobi  Guarini  ad  ferrar.  Cymnas.  Hiflor.  per  Ferrantem  Borfet- 
tum  confcriptam,  Supplem.  tr  udmmadverf.  2>.  I.  pag.  19,.  (,e)  Cymnaf.  Tatav. 

Lib.  in.  cap.  111.  pag.  t8i.- 
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fortito  in  compagno  gratini mo  nelle  fcuole  Dmenico  Grìmanì  te-- 
ftè  prodotto,  di  egual  coftume  ed  età  , fembraci  inveri/imile  T 
afièrzione  del  To/’urfto/’o/// poiché  il  Grìmanì  nel  MCCCCLXXXIX. 
già  fi  trovava  in  fervigio  della  Repubblica,  desinato  con  altri 
III.,  nobili  ad  incontrare  in.  Roveredo  l'Imperador  FederigOy  che 
pa/Tava  in  Italia,  (a) 

Nel  tempo  di  vacanza  dagli  ftudj,  bramando  amcndue  si  ’l 
Grìmanì  f che  il  Tìzzamano  in  paefe  eziandio  forerticre  conofccre 
gli  uomini  nella  letteratura  più  lumino/ì  , fi'  trasferirono  di 
buona  voglia  a Firenze y dov’ebbero  il  faufto  incontro  di  prati- 
care confidentemente  Giovanni  Fico  dalla  AJirandola  , c ,y/ngìola 
TolizianOi  i due  lumi  più  ril'plendenti,  che  illuminafi'ero  a que' 
giorni  la  Tofcana  tutta.  Con  modeflia  affai  commendabile  fimu- 
larono  il  nome,  e la  patria,  appcllandofi. / e ciò  non 
per  altro  motivo,  che  per  cfimerfi  da  quelle  lodi  , delle  quali 
l'overchiamente  fi  fcntivano  caricati.  Non  poterono  però  afcon- 
dcre  la  dottrina,  di  cui  givan  forniti  , dicendolo  il  ‘Pico  fieffo 
nella  fua  epiftola  xlv.  al  ‘Pizzamano  indiritta,  e fegnata  a’  ix. 
di  Luglio  del  MCCCCLXXXIX.  (A)  Kibit  tota  vita  nubi  fuìt 
jiictmdius  bii^literisy  quas  nuper  a te  accepi  plenas  amorisy  offlciiybii- 
manitatisy  ita  firn  felix  , ut  te  non  jal/o  , nifi  mi  hi  il  le  Jorte  dies  ju~ 
cundior  quo  me  ipfe  & Grirnanut  ncfcio-  tuus  an  me  ut  magis  , & con- 
venirti anvee  y & bonorifice  faliitajìis.-  quamquam  enimyveìut  perfonam 
mutuati  y non  qui  eratis  , fed  quafi  ncfcio  quos  lepido-  commento  nomi- 
num  mi bi  vos  exbiiuijlii  y fuavijfmum  tamen  ingenium  vejirum , fngu- 
laris  doSIrinay  amabili s gravitai  y liberalii  modejlia , ingenuum  oi  , le- 
pidijfmui  fermo  y Grimanum  mibi  é'  ‘Picimanum  apertoi  y verofque  re- 
praefentabant . Qitare  etfì  ipfa  falli  nomenclatura  y Jraudari  tamen  volu- 
ptate  non  poteramy  quae  mibi  ex  vobii  debebatur  : dijjìmulare  nomina 
potuifliiy  virtutem  non  potui[1ii  y quae  fuo  fe  prodit  fulgore  y & latere 
nefeit.  llla  de  rebtti  pbìficii  tam  gravii  traSìatio  y illae  aerei  contortae 
aigumentationei  y illa  judicia  cajìigatijpma  quoi  poterant  alioi  y quam  voi 
sp’ùi  mibi  denuntiare  ? GratulaLar  ego  mecummec  tacititi-  ciiin  voi  att- 
diebam  aetati  nojlrae  quod  non-  unum  ut  ptttabam  Grimanum , non  unum 
'Picimanum  y fed  duot  Grimanot  y diioi  Ticimaim  foectindior  protuiijfct  ; ut 
antem  mibi  nojlcr  ‘Polìtianui  quinam  fuijjetii  indicavit  , jam  non  tam 
aetati  meae , quam  meo  coepi  judicio  gratulal  i ita  mibi  agncv  jj'e  in 

vobii 


(a)  Bcmbui  y Hifi.  {Teneta  Lib.  l.  p.ig.  iz;  (b)  lutee  Fp:fjt- Jt>‘-  Tici . pag. 

iCo. 
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Ttói/i  omnia  funi  vìfus  ^tti  in  illis,  idejl  volli  ^ conjlantijpmo  effe  om- 
nium tejlimoiìio  depi  ebenderam  . Che  in  quell’  incontro  mafchcT.in- 
dofi  il  nome  fi  appcllairero  Vicentini,  l'abbiamo  in  una  fua  let- 
tera dal  'Poliziano  (0)  al  nofiro  tydntonio  addirizzata,  dalla  qua- 
le altresì  chiaramente  fi  l'copre  , che  un  fintile  inganno  altra 
origine  non  forti, fuor  di  quella  di  vederfi  troppo  lodati.  S’im- 
para in  oltre  dalla  medefima  cpillola  , che  avendo  Lorenzo  de’ 
Medici  intefa  dal  'Poliziano  cotcfla  fagace  finzione,  agramente  lo 
rimbrottò,  perchè  conofduti  , avvegnaché  tardi  , Suggetti  di 
tanto  mento,  non  gli  avcìi'e  condotti  nel  fuo  palagio  ••  Sed  & 
Laurcntio  Medici  tua!  e^o  ad  me  literas  recitavi  , falularnque  illi  fi- 
mulati  nomini!  ridenti  narravi  totam . Cajìigavit  tamen  ille  me  verbi! , 
qitod  cognito!  deinde , non  etiam  invito!  in  aeda  fuat  adduxeram  &c. 

Dalla  teftimonianza  di  quelli  due  gravilllmi  Autori  ‘Pico  , e 
'Poliziano , ben  fi  ravvifa  quanto  fcambievole  folTe  , e di  qual 
tempra  raftétto  sì  del  Tizzamano  che  del  Grimani  , come  pure 
quanto  a fondo  penetralléro  amendue  nelle  filofofiche  difcipli- 
ne  . Anche  Elia  Ebreo  di  Candia  nella  fua  imprclfa  quiliio- 
ne  de  primo  motore,  {b)  racconta, che  nello  Studio  di  'Padova  eb- 
be a difcorrerc  lungamente  lu  tal  materia  cum  DcEìorilm  dignijp- 
mii  nobilibu!  Pomino  M’iti  onio  'Pici  ma  no  òr  Domino  Domili  ico  Grima- 
ni ; quafiché  1’  un  dall’altro,  riguardo  agli  lludj,  non  potelfero 
fep^rarfi  . 

Era  certamente  Mnionio  in  gran  credito  , febbenc  in  età  gio- 
vanile ; poiché  rettore  'Pifani  dirigendo  a lui  nel  MCCCCXCII. 
il  fuo  Commentario  l'opra  l’Oratore  di  Cicerone ,(c  ) lo  intitola.- 
praecellem  omnibin  lileraiibus  dif  iplini!  tur  exiinim  ; e per  entro 
la  lettera  fa  manifelle  la  lue  rare  virtù,  non  che  le  diverfe  fa- 
colta,  nelle  quali  fi  ritrovava  ammaellrato  tua  porro  fcieniia  , 
non  jolum  meum  erga  te  amorem  aiixit  , tierum  etiam  in  maximam  tui 
admiraitonem  me  compulit . — It  enim  vire!,ut  non  Jolum  tbeoiogia  te 
deleSìet  , ac  mathematicae , an  dijj'erendi  , & taa  demque  pbihjopbia  , 
in  qtiibu!  omnibti!  plurimum  polla  , quemadmodunr  in  bac  urie  pariter, 
& ubique  fidem  maximam  tibi  faci!  , fed  etiam  eloquentiae  Jìudia  am- 
pi eEìer'n, 

Avea  due  fratelli  d’età  minore  di  lui  Gregorio  , e Domenico, 
(d)  vivente  tuttora  il  padre  , il  quale  nel  ritorno  da  HapoU  di 

Ro- 


(a)  Inttr  eju!  Opera  T.  I.  F.piflol.  Lib.  IV.  & fcqq.  (b)  Fentt. 

fine  Top.  MÙFI.  in  fai.  {c)iFcnct.  per  Boaetiim  Locatelium  xvii.  Cai.  Mug. 
in  fol.  ( d Barbaro  , Mlberi  geneat.  corti  e fopra  . 
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Romania  y dove  foficnnc  il  carico  di  Rettore  , («)  cefsò  di  vi- 
ver gloriofo  nel  MDiV.  Furono  amendiie  Senatori , ( come  lo 
fu  Marco  il  padre  ) e il  primo  d’  elfi  ammogliato  con  Zi- 
faletta  da  Le^e,  {L)  elTendo  Provveditor  Generale  della  Caval- 
leria leggiera  in  Dalmazia  nella  Città  di  Zara,  quivi  fe  nc  morì  ; 
{c)  e il  fecondo  parimente  ammogliato  con  una  figliuola  di 
Marco  Giuliani , (</)  nobile  /''iniziano  , fu  Pretore  di  Brefcia  nel 
MDXXVIII.  (e)  da  cui  la  difcendenza  fi  propagò.  Granella  mi- 
norità de’  fratelli  penfava  %//nmio  a difporrc  i fuoi  fponfali; 
quando  da  un  vero  fervo  di  Dio  , di  cui  egli  ne  fcriflè 
pofcia  la  fanta  vita  , con  ifpirito  profetico  fu  avvertito  , eh’ 
ci  dovea  dal  fecole  ritirarli,  e l'arfi  uomo  di  Cliiefa  . ,,  Eficn- 
,,  do  io  al  fecole  di  habito  & profclìlone  ( il  Tizzamano  mede- 
,,  fimo  nella  vita  del  venerabile  Sacerdote  Lodovico  de’  Rizzi 
„ /'iccntino  ) (/)  & d’  animo  in  tutto  fecolare  &.  mondano  , 
,,  ik.  preparandomi  con  delìderio  al  coniugale  vincolo,  Lodovi- 
„ co  huomo  di  Dio  fenza  altra  tra  noi  confuetudine  venne  a 
,,  ritrovarmi  dicendo  , che  già  un  anno  era  {limolato  nella 
„ mente  a dovermi  dire  , che  io  doveva  abbandonar  il  fecole  , 
,,  & r ingrelTo  mio  in  Religione  di  Santo  doveva  ell'ere,  &come 
,,  a Roma  doveva  alfumer  gli  gradi  ccclefia Ilici . Et  benché  di- 
,,  ce  va  per  modo  di  configlio,  in  quello  afHrmava  clTere  il  vo- 
„ ler  di  Dio,  dicendomi  , che  per  niun  modo  volelTe  defide- 
,,  rar  il  legame  del  matrimonio  perchè  non  mi  potevo  mari- 
„ tar,  cosi  difponendo  Iddio  . ht  benché  allora  a me  quelle 
,,  parole  folfero  di  molellia  ditemi  da  Lodovico  , perchè  alli 
,,  mondani  miei  defiderii  erano  contrarie  , & dopo  fuccellb 
„ l’effètto  ho  perfettamente  veduto  clfer  Hata  vera  la  profetia 
„ di  Lodovico  , benché  per  li  miei  gravi  peccati  io  non  Ila 
,,  con  la  mente  cosi  fatto  alieno  dal  lecolo  , come  in  qual- 
„ che  elleriore  habito  mi  fia  diverfificato  . Non  taccio  anco 
,,  un  altro  fuo  memorabile  vaticinio  , benché  molti  limili  io 
,,  trafeorri  con  lìlcazio,  eh’ clTendo  io  nel  principio  della  total 
,,  mia  feparazione  dal  lecolo  , era  redatto  a folitarii  luochi  , 
„ venne  una  mattina  per  tempo  Lodovico  molto  turbato  nel 
„ volto  & animo  a ritrovarmi , & conofeendo  io  alquanto  la 

„ fua 


( a ) Libro  MS.  de'  Ze^simcnti  della  Rep.  ( b ) Barbaro , ivi , ( c ) Libro  de' 
Regsim.  ut  J apra,  (d)  Barbaro,  ivi.  (e)  Libro  de  Rc^p”>-  Cap.  \x. 

pa^.  19.  cJ-  30.  prijjo  Francefeo  Barbarano  de'  Miroiti  nel  III.  fa»  Libro  della  /- 
litria  Lccl.-fiallica  della  Città,  Territorio,  e Dioc-'ft  di  yietnz*i 
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j,  fua  turbatione  , li  rfimamlai  la  cagione  della  molcflia  fua 
,j  mentale,  onde  mi  ril'pore;  io  fon  grandemente  alterato  nell’ - 
,,  animo  , perchè  non  potete  habitare  qui  , vi  bifogna  tor- 
„ rare  alla  Città  . Da  poi  la  fcgucnte  fera  vennero  a me  de- 
,,  limati  nontii  con  lettere,  che  mi  (Iringevano  a tornare  all’ ha- 
„ bitatione  civile,  le  qual  io  fprczzando  , poi  più  òc  più  volte 
„ richicfto,  finalmente  fopravenendo  occorrenze  , che  necefTa- 
,,  riamente  pareano  a quel  tempo  sfotzadino  il  mio  ritorno  , 
,,  & dimorare  alquanto  al  fecolo,  rendetino  anco  vero  il  vatid- 
„ nio  di  Lodovico  cc.  ^ 

Moftrò  zelo  ecclellaflico  dianzi  ancora  di  mutar  abito  j im- 
perciocché addottrinato  nella  icuola  deU’Angclico  Dottor  X. 
mafoy  oltre  di  fcrivere  la  vita  di  quefto  Santo  Macftro  , raccol- 
fe  non  fenza  grave  fatica  tutti  i fuoi  Opufcoli  appartenenti  al- 
la Filofófia,  alla  Teologia  fpecolativa,  ed  anche  al  dogma,  pub- 
blicandoli  con  le  flampe  di  E, manna  I iecbrcnjìein  nel  MCCCC- 
XC.  Grata  la  Religione  di  S.  Domen'.c»  verfo  la  fua  parziali- 
tà, volle  col  mezzo  di  F.  Benedetta  da  Santino  ofl’crire  un  pub- 
blico faggio  degli  obblighi  faoi,  indirizzandogli  Benedetta  quel 
Libro  , raccolto  da  F.  Tcajlla  Ferrari  Cremane fe  del  medefimo 
Ordine  , il  cui  titolo  è ••  ‘Fropojìtiones  ex  omnibus  <-^rijìotelis  ìi- 
bris  Tbilofopbiac  moralis  , natura! is  , cb"  primae  , nec  non  dia/eSiicae  , 
rbetoricae , & fcet/cae  dilige  ut  ìjjì  me  excerptae . (a)  Racconta  il  T, 
Jacopo  tebard  , (i)  che  dopo  la  pronunziazione  della  fentenza, 
ufeita  da  Hxcolo  Franca  Velcovo  di  Frivigi,  Legato  della  Santa 
Scile  Apoltolica  , e da  Tomnifo  Donato  Patriarca  di  l^enez,ia  , 
centra  sintonìa  Rtfeili  d'^.czzoy  c contra  il  fuo  Libro  de  Monar- 
chia, [tue  de  potevate  Imperato, is  ^ llainpato  la  prima  volta,  fecon- 
do il  Maittaiie  (f)  del  MCCCCLXXX VII.  infoilcro  alcuni 
V con  dire  , che  la  cenfura  era  ingiufta  , e che  legalmente  non 
fu  proceduto  nella  difamina  ; quindi  il  'Pizzamano  , ripieno  di 
fanto  zelo  a favor  della  Chiefa , defidcrando  di  otturare  la  boc- 
ca a tai  maldicenti  , priegò  Frate  ,^rrigo  Injlitore  dell’  Ordine 
di  S.  Domenico  , perchè  con  la  dotta  lua  penna  confutade  il 
Trattato  del  giufperito  Rojetli  , (i)  morto  per  altro  iino  dal 
Tomo  IL  N MCC- 


(a)  Benetiis  per  Joanr.em  & Cregorium  de  Cregoriis  MCCCCXCItl-  dieiii. 
Augiifli  in  4.  (b)  Scniteres  Ordinis  Traedic.  T.  I.  col.  897.  (c)  Mnr.al.  Top, 
T-  I.  P.  II.  pag.  (<)7. 

( I ) Appieffo  il  Signor  Abate  Giovanni  Brutiacci  è a noi  fortito  po- 
co fi  di  vedere  un  fuperbiinmo  Codice  membranaceo  in  foglio,  contenente 


• 4 ■ 
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MCCCCLXVI.  («)  Condifcefe  di  buona  voglia  tArrìgo  a fod- 
disfare  le  inchicfte  del  noftro  Aiuor.io , fcrivendo  fu  tal  propo- 
sto un  Libro,  che  porta  in  fronte  il  titolo,  che  qui  Segue  : 

{ù)  Frat.  He  urici  Jnjìitoris  , Germaniae  Inquifmris  , Opufculum  in 
errore!  Alonarcbiae , five  ttiverfus  dogmata  perverfa  Amonii  Rofeili  de 
potejìtte  Tapali . f'enetiis  , arte  ét  ingenio  Jacobi  de  Leuebo  , expenfis 
Tetri  Leichtenflein  MCCCCXCJX.  in  j'ol. 

Difpofto  adunque  di  corrifpondere  alla  divina  chiamata  , S 
fece  uomo  di  Chiefa;  ma  in  quella  maniera  che  il  Venerabi- 
le RirrJj  tuttoché  Sacerdote,  abitava  negli  eremi,  così  egli  pu- 
re imitandolo,  lungi  dalla  Città  per  molto  Spazio  s’intertenea. 

Per  di  verfe  circoUanze,che  occorfero,  gli  fe  mellieri  ri  pattiate, 
c fu  forfè  allora  quando  il  Sommo  PonteSce  ^ejfandro  FI.  de- 
corò la  perfona  fua  col  Protonotariato  Apoftolico  Partecipante. 

In  qual  anno  ciò  fuccedeSTe  , non  è a noftra  contezza  ; vuole 
però  MonSgnor  Giorgio  Fiviano  Atarcbefi  , (c)  che  acquiftaffe 
^Antonio  un  tal  grado  agli  xi.  di  Aprile  del  MCCCCLXXXVllI. 

( che  per  errore  di  llampa  S legge  quivi MDLXXXVIII.  ) 01 
tre  di  avergli  cambiato  il  cognome  appellandolo  Lippomatto  in. 
vece  di  TiirLamano,  eh’  è famiglia  del  pari  nobile  , ma  da  que- 
Sa  allatto  diftinta,  prende  abbaglio  il  Atarcbefi  riguardo  al  tem- 
po; imperciocché, come  abbiamo  rettore  Tij'ani  gliaddirizzò 

il  fuo  Commentario  nel  MCCCCXCIl.  dove  non  fa  punto  paro-  ■. 

la  ch’ei  foSe  per  anche  eccleSallico  . Potrebbe  credere  alcuno  ' 

che  I 


un'Opera  Sopra  i Concili,  dedicata  al  Doge  lofcari  . Il  frontefpiiio  è mi- 
niato , e nella  lettera  iniziale  della  epiftola  dedicatoria  vi  fi  comprende  1' 
immagine  del  detto  Principe.  Nella  lettera  poi  iniziale  della  materia  vi  S 
Scorge  il  ritratto  dell'Autore,  cioè  di  Antonio  Rofeili  celebre  giureconSuIto . 
Nella  Sommiti  appariScc  lo  {lemma  del  Doge,  e nel  Sondo  quello  dell' ./ère- 
tino,  in  cui  Si  veggono  tre  roSe  in  campo  rollo,  tagliato  per  mezzo  da  Sa- 
feia  ondeggiante.  Comincia  l’epiftola.  Si  Jlabilis  Francifee  Fofeari,  Dux  Sere~ 
ntifme,  movert  amila  praeftans  gloriofiffimi  Dominii  yenetorum  &c.  Ragiona  a 
lungo  per  entro  dello  SciSma  di  Baftlea  Sotto  il  Pontificato  di  Eugenio  If'. 
quindi  conchiude  ; Eja  igttur  Dux  chrifiiamffime , cum  fitis  emincntiffimo  vifira 
cum  Dominio  Chnfli  mtmbrum  Z'alidiffimum , fmiimopere  oc  diligenti  jìiidio  agite, 
una  cum  inviRijfimo  Carjare,  altijque  Chrtftianis  primariis  Trincipibut  orthodoxis, 
jam  ad  tam  fatub.  e opus  optimum  pcragendnm  pronis  , ut  facrum  Oecumenicum 
Concilium  ccìebretur  ere.  Nella  fine  del  Codice  v’  ha  quella  nota  : Finitus  efi 
bic  folennijfsnus  traHattis  Conctlioium . hlCCCCXUW.  xxviii.  Dccembru  . editti! 
per  juris  utriufque  Mov.arcìwn  D.  Antoniiim  de  Rofellis  de  Arecio . 

(a)  Tomafini  Iifcript.  Tat.ev.  pag.  iti},  (b)  Maittaire  loc.  cit.  (c)  An-‘ 
tichità  ed  Eccellenxa  del  Trotonot.  Apojl.  Tartecipante  a c.  ^66. 
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elle  il  rivìan:  favellale  d’  altro  Suggetto  fuori  del  noftro  ; ma 
dicendo  ch’egli  morì  Vefeovo  di  Feltri ^ e non  trovandoli  nell’ 
V^b.lli  (4)  fra  i Vefeovi  di  quella  Città  Lippomano  alcuno,con^ 
vien  dire  per  confeguenza  che  del  noftro  appunto  ragioni. 

Ma  giacché  del  collega  Grimani  nello  Studio  di  'Padova  fi  è 
fatta  più  fopra  da  noi  menzione  , ci  fpigne  l’opportunità  pre- 
fentemente  a rinnovarla.  Fu  egli,  mercé  gli  eccelli  fuoi  meri- 
ti , creato  Cardinale  da  <yltejf andrò  FI.  nella  feconda  promozio- 
ne a’  XXI.  di  Agollo  del  MCCCCXCIII.  (A)  c nel  MCCCC- 
XCVII.  a’  XIII.  di  Febbraj'o  venne  promolfo  dallo  ftelTo  Pon- 
tefice al  Patriarcato  di  ^Aquileja . (c)  Memore  della  fingolare 
amicizia  contratta  da'  primi  anni  col  Tizr:.amano  , eficndo  vaca- 
to nella  fua  illultre  Diocefi  il  pingue  parrocchia!  Benefizio  di 
S.  Alaria  d’^rtegna,  glie  lo  conferì  fenza  indugio  , acconfenten- 
do  di  buon  grado  il  Senato  per  il  polTelTo  temporale.  (</) 
MCCCCXCFlII.  XXIII.  Marta  in  Rcgath. 

Locumtenenti  Tatriae  Fori  Julti. 

Forante  Beneficio  Tarrocbialis  Eccìefiae  Tkbis  , nuncupatae  SanElae 
Mariae  KAt  tbeneae  Dìoecefis  .^quileienfis  per  obitum  q.  Tetri-  Bodegani  ejus 
ultimi  pojfe fiorii  y Reverendifimus  Dominus  Cardinalis  Grimanus  ipfum  Bene- 
ficium  contulit  Rever.  Domino  K/fntonìo  Ti-ULomano  Trotbonotario  Mpofto-^ 
lico  , ficut  Bui  Hi  eiufdem  Reverendi^.  Domini  conflat  . Quamohretrv 
volumus  , éf  Fohii  imperamus  , ut  ipfum  Reverendttm  D.  Trotbonota- 
rium  y five  ejus  Trocuratorem  ad  tenutam  if  corporalem  pojfejfionem  ip-r 
fini  Benefica  admitti  facere  debeatis,  eidem  refponderi  faciendo  F rufìus  y 
ó*  Troventus  ipfnis  Benefica  juxta  formam  Bullarum  [uarum  . Férum  fi 
aliud  baberetis  in  contrarium  referibatis  . Has  aiitem  nojlras  ad  futuro- 
rum  memoriam  regijlrari  faciatisy  & regijìratas  praefentanti  rejlitui . 

Correndo  l’anno  MDlll.  fi  ritrovò  il  noftro  v^/7;o/»o  in  Baf-  y^o^ 
fano  nel  mentre  che  il  Romito  Riz,zi  , aflalito  da  penofilfima 
infermità,,  fe  n’  era  per  rendere  lo  fpirito  a DiOy  ed  ebbe  la 
buona  forte  fra’  molti  circoftanti  d’eftere  prefcelto  a raccoman- 
dare quell’anima  fanta  negli  ultimi  cftremi  al  fuo  divino  Crea- 
tore ; il  che  addivenne  a’  xxix.  del  mefe  di  Aprile  fui  termi- 
nare del  giorno,  (e)  A contemplazione  del  Senato,  Giulio  li. 

N ij  Som- 


fa)  Ital.  Sacra  T.  V.  ( b ) Ciacconias  yUae  Tontif.  & Cardtn.  T.  III.  col- 
180.  (c)  V^belli  Ital.  Sac.  T.  V.  col.  155.  d)  Datale  del  Trmeipe  .ASo{li- 
ìli  Batbarigo  fra’  MSS.  di  S.  E.  il  Sig.  Piero  Gradenico  da  S.  Giufiina.  (e)  L,' 
tutore  medcjimo  nella  yita  del  /addetto  Rivc,i , Cap.  xxix.  prefio  il  V.  Barba- 
rana , Lth.  àt.  a c.  40. 
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IlirnWìi  Lì:cbtfiijleììi  Cohnicnfn  . vii.  Idus  Septembtiìt  MCCCCXC- 
in  4.  e nella  rHtampa  de'  medefiini  , iacea  parimente  in 
Pinfuìa^  mandato  ir  expenfis  Nobìlis  f'iri  uommi  Onaviani  Scoti  Ci- 
vis  Medoetienfis  . Cura  (j  ingenio  Boneti  Locatelli  Bergomenfis . xi. 
Kal,  Janttarias  MCCCCXC/^W-  in  fol- 

A contemplazione  di  alcuni  leguaci  della  Tcuola  Tomiftica 
intraprefe  ^Antonio  il  lavoro, rpeciiicandoiì  nella  epiilola  dedicato- 
ria al  Doge  Barbarigo.  Si  rileva  anche  il  tempo, in  cui  la  com- 
poie,  che  fu  il  MCCCCLXXXIX.  (a)  mentre  la  noftra  Città 
da  pcflilenza  gravifllma  molellata  lì  ritrovava  ; id  quidem  mira- 
bile diclii  ejìf  a Dea  hoc  immortali  libi  tradì tum  videri,  ut  fofleaquam 
fellam  auream  confeenderis  y fejfam  di tt turno  pejlilentiae  morbo  y libera- 
tam  civitatem  confpiciasy  & optata  nos  diutius  pace  perfrui.  Comincia 
la  Vita.  Divus  Thomas  Landulpbo  Tatre  y^quini  Comite  , Campaniae 
Vi  bis  celeberrimae  &c. 

Succedono  alla  Vita  gli  Opufcoli,  e innanzi  ad  cill  un  proe- 
mio del^  Tizzamano  y con  cui  gli  confacra  a Niccolò  Franco  Vefeo- 
vo  di  Trivigiy  c Legato  Apoftolico  . Con  giudiziofo  difeerni- 
mento  feparò  i certi  da  i duobj,  regnandone  di  tal  genere  xvi. 
nel  numero  di  Ixxiii.  che  comprende  tutto  il  volume  . Loda 
eftremamente  la  dottrina  del  Santo  , chiamando  frudranee  le 
voci  di  coloro,  che  difl'cntono  dalla  ^ lui  fentenza. eo  etiam 
divino  ingenio  ejjìu.\ere  , ut  omntm  eis  inejfe  verìtatem  non  dubia  Jit 
conjcilura  y vani  licet  in  ejus  fententiam  non  defint  latratus . quos  omnes 
^rijlotcleiis  doSìiJpmus  tempejìate  nojlra  Grimanus  Dominicus  fcriptit 
compluribus  & folvit  y ó*  Tbomae  rationes  in,bos  baubantes  infolutas  0- 
Jìcndit’,  quae  ipfe  [cripta  diesy  ac  noEìes  maxima  dilìgentia  mobtur. 

II.  Fila  del  Fenerabìle  Sacerdote  D.  Ijodovico  Rtzid  Vicentino yfcrit- 
ta  l’ anno  MDlII,  da  jUanfignor  \y£ntoano  Tizzamano  Trotonotario  oS- 
pojìolieo. 

F.  Francefeo  Barbarano  io  Mtroni  dell’Ordine  de'Cappuccini  la 
inferi  nel  III.  luo  Libro  della  illoria  Ecclcllallica  della  Città, 
Territorio,  e Diccele  di  Ficenzéy  {b)  tratta  avendola  dall’  ori- 
ginale, che  fi  conlérva  prefib  le  Monache  di  S.  Girolamo  di  Baf- 
[ano>  Una  copia  non  dil'pregtvole  cartacea  in  4.  viene  pollcdu- 
ta  dal  7*.  Miciel-angiolo  Carmeli  , pubblico  profclfore  in  'Padova 
delle  lingue  Orientali,  c nollro  parzialilfimo  amico.  Il  motivo  eh’ 
ebbe  l’Àutore  di  fcrivere  una  ul  vita, Io  accenna  egli  in  una  fua 

N iiij  Epi- 


5an[ovin»y  Cronico  Veneto  a c.  j».  ( b)  -4  pag.  io.  [ino  a carte  41. 
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Epifiola»  addirizzata  a’Religiofi  Ingcfuati  del  Moniftero-  di  lA- 
ceirzja  , in  data  dalle  Cellule  apprcflb  la  valle  di  S.  Felicita  di 
Romano  , fotto  il  dì  xxi.  di  Luglio  del  MDIII.  Dice  pertan- 
to , che  ftimolato  dalle  preghiere  di  F.  Cri(tofana  da  Cremona 
loro  Priore j defcriìTè  la  vita,  i coftumi,  e le  memorabili  ope- 
razioni di  quello  Servo  di  Dio  , che  fu  a’  fuoi  giorni  l’orna- 
menco  flngolare  del  viver  crilliano,  acciò  con  Tclempio  d’uo- 
mo cosi  perfetto  vieppiù  fi.  avvicinino  i Rcligiofi  all’apice  delle 
virtù. 

III.  K^monii  Tì-uamant  7.  l''.  ire.  De  intelleSìu  y & intelìigìLìli . 

IV.  intona  Ti%amani  T.  F.  (re.  De  dimenftonìbus  interminath.  I 

Di  quelle  ii.  Opere  fa  ricordanza  il  Sanfovino  (4)  co’  fuoi 

traferittori  . Col  medefimo  titolo  Hanno  anche  fra  gli  O- 
pufcoli  incerti  di  S.  Tommafo]  il  primo  fotto  il  numero  Ini. 
p.Tg.  226.  f.  e il  fecondo  fotto  il  numero  xxxii.  pag.  173.  f. 
giulla  la  edizione  Finn.iana  MCCCCXCVIII.  altrove  già  rife- 
rita . 

V.  tyfntoniì  Fi-Lamanì  7.  F»  é'c.  De  quaerenda  folitudìne  j Ù pericu- 
h ììitae  foihariae. 

Viene  rammentato  tal  Libro  dal  tede  prodotto  Sanfovino  , 
come  altresì  da’ fuoi  diverfi  copilli  ; fenza  fpecificare  però  fe 
inedito  fi  confervi,  ovvero  fe  pubblico  colle  llampe.  ' 

Oltre  agli  Autori  citati  per  entro,  fanno  lodevole  ricordanza  » 

di  lui  ancor  quelli  che  fieguono. 

Agollino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 

I.  a c.  Il 9. 

^Atoyfus  Novarinm  \Admirjtnda  Orba  CbrijUani&c^  T-IJ.  pag- 

470. 

tydmonius  Tojfevinm  - >->4pparatus:  Sacer  T.  1-  pag.  lOl. 

t^nioniiis  Sanderns  - De  Claris  K^ntoniis  Lib.-  III.  pag.  188. 

Cafimiro  Frelcot.  Pregi  della.  Nobiltà.  Veneta  a c.  jSp. 

Giorgio  Piloni.- lllor.  di  Belluno  Lib.  VII.  a c.  261. 

Jàcopo  Alberici  Catalogo'  degli  Scrittori  Veneziani  a c. 

IO.. 

Luigi  Contarmi-  Aggiunta  al'  fùo  Giardino,  a c.  108. 

Marco  Folcarini  ..  Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  Ili 
a c.  315.  annot.  267.  e Lib.  IV.  a c.  3Ò0.  annot.  69. 

Pier-angiolo  Zena.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizi  a 
c 106. 

G I- 


C»)  làb.  Xin.  della  Fenex-  eit. 
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con  pubbliche  lettere  al  Tuo  Ambafciadore  in  Roma  manifellò 
r acerbo  rammarico . 

„ E’  attualmente  il  fettimo  anno  , che  dalla  benignità  del 
,,  Pontefice  fu  concefTo  il  Vefcorato  di  Fcitre  ad  Antonio  Piz- 
„ zamano,  ma  non  hcbbe  la  forte  di  goderlo  fe  non  che  foli 
5,  tre  anni  a cagione  delle  guerre,  che  a ferro  e fuoco  pofero 
,,  la  fuddctta  Città,  onde  convennegli  perdere  tutto  il  fuo.  V’ 
,,  è -di  più  che  refta  egli  debitore  per  le  bolle  del  fuo  Vefeo- 
,,  vato  di  fumma  di  più  di  1200.  ducati  ancora,  e compromif- 
„ farii  del  debito  fono  i fuoi  fratelli , ridotti  in  grande  pover- 
,,  tà  a cagione  delle  guerre.  Lo  ftcflb  Vefeovo,  che  per  la  fua 
,,  innocenza  & integrità  ci  è flato  fempre  caro  , e di  cui  fi 
,,  fiamo  ferviti  in  queflo  tempo  ne  i noflri  affari  più  ardui  , 
,,  effendo  attualmente  forprefo  da  grave  malattia  , quali  fuor 
„ di  ^eranza  di  vita,  òc  dovendo  ciò  effere  di  gran  danno  aU 
,,  la  fua  famiglia,  fe  con  opportuno  rimedio  non  è follevata; 
j,  perciò  eflendovi  D.  Gregorio  fuo  fratello  Clerico  , il  quale 
„ fludiò  fempre  d’imitare  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  lo  llef- 
j,  fo  Vefeovo  , tolta  occafìonc  vi  commettemo  col  Senato  di 
,,  fupplicare  in  noflro  nome  il  Sommo  Pontefice,  perchè  per 
,,  fua  clemenza  fi  degni  di  riguardare  con  occhio  benigno  que- 
„ fla  povera  famiglia,  conferendo  al  fuddetto  Gregorio  il  Ve- 
„ feovato  di  Feltre,  che  farà  pia  opera  c giufla,  e di  noflro 

„ fommo  gradimento.  Dat.  in  nojlro  Ducali  Tal  atto  die  ultima 

„ OSìobris  MDXlI.  Non  ebbe  per  altro  favorevole  effetto  la  fup- 
plìca,  mentre  il  Papa  foflituì  nel  Vefeovado  di  Teìne  a’  xii. 
di  Novembre  del  mcdefiino  anno  Loren-U)  cttmpc^^io  Bolognefe  , 
Uditore  in  Roma  di  Sacra  Ruota.  («) 

A’  primi  adunque  di  Novembre,  giufla  le  molte  conghiettu- 
re  , fe  ne  mori  fantamente  in  Tenezia  il  Vefeovo  Tizzama,iOy  e 
fu  il  fuo  cadavere  con  onorìfica  pompa  interrato  nella  Catte- 
drale. Scrive  Leandro  K/dtbeuiy  (i)  (chiamandolo  ci  pure  come 
il  Mar  che  fi  in  vece  di  TizzamanOy  Uppomano)  che  il  noflro  lydnto- 
niOyy  non  folamente  fu  letterato  , ma  etìandio  molto  Santo  . 
„ Pafsò,  die’ egli,  tanto  huomo  a miglior  vita  in  Vinegia  nel 
,,  1512.  c fu  honoratamente  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
,,  di  Caflello,  ove  Iddio  ad  iovocatione  del  fuo  nome  dimo* 
,,  ftrò  gran  miracoli,  & mafllmamcnte  nel  1520.  effendo  apcr- 
Tomo  li.  N iij  ,,  to 


(a)  igfcf//.  r.  V.  foi  351.  (di  Deferiz,  delP Italia  a C.  ^6^  t. 
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Donato  della  laurea  dottorale;  ma  ficcorae  lo  fpirito  fuo  a più  al- 
te cognizioni  anelava  , cosi  follccito  si  appigliò  allo  ftudio  del- 
la Teologia,  mercè  la  quale  gli  avvenne  di  opporli  a’  Greci  fcifi- 
matici  in  dìfefa  del  Dogma  della  S.  Romana  Chiefa  , e del  Tuo 
Capo  vi/ibilc  . Non  contento  di  ciò  , fi  diede  tutto  alle  Leggi 
tanto  canoniche  , che  civili , fperando  col  loro  mezzo  di  poter 
^amminillrare  giuftizia,  lenza  timore  d’  inganno,  a que’  Tribu- 
nali , dove  un  giorno  la  Tua  Repubblica  collocato  lo  avelTe . 

Compiuti  avendo  con  gloria  i molti  c diverfi  fuoi  ftudj  , fc 
ne  tornò  alla  patria  , la  quale  Ibfpirava  rincontro  di  ammira- 
re nel  giovane  cittadino  tante  doti  pregevoli  , che  lo  riempi- 
vano. Non  andò  guari  dal  fuo  ritorno,  che  fi  accoppiò  in  ma- 
trimonio con  Maria  di  Luigi  Gratienico,(a)Ùiiin3  di  valore,e  di  lèn- 
no  , con  la  quale  in  progreflò  di  tempo  ottenne  vi.  figliuo- 
li , e tra  gli  altri  ,^ojiino  e Filippo , Prelati  d’  ottima  vita  , ed 
amendue  fuccefiìvamente  Vefeovi  della  Canea  nel  Regno  di  On- 
tiia  . Qiicl  genio  , che  nodrl  fempremai  per  le  lettere  , lo  tras- 
f'ufe  follecito  ne’  proprj  figliuoli,  e perchè  loro  non  mancafic 
maeftro  di  neceffaria  intelligenza,  difegnò,  come  fece,  di  far- 
gli iftruirc  da  Marino  Beciebemo  di  Scutari  , accreditato  per  ogni 
dove  nella  rettorica  difciplina.  {b) 

Impaziente  la  patria  di  più  foftenere  il  Donato  fenza  impie- 
go di  rilevanza,  dopo  avergli  già  conferiti  ora  l'uno  , ora  l’al- 
tro de’  maellrati,  lo  fé  pallàre  nell’augufio  Collegio  con  titolo 
di  Savio  dell.1  Terra  Ferma,  acciò  quivi  difaminando  gli  affari 
politici  delle  Corti,  fi  aprilfc  la  ffrada  alle  Legazioni  , per  la 
quale,  mercè  la  vivacità  dello  fpirito,  e il  vigore  della  facon- 
dia , fembrava  nato  . Con  quanto  decoro  abbia  e’foftenuto  que- 
efto  primo  fuo  incarico,  fi  può  comprendere  ballcvolmente  dal 
vederlo  dopo  un  loia  anno  Icjto  da’Padri  ad  accompagnare  nel 
viaggio  di  Francia  Renato  Duca  di  lorena^c  Generale  dcU’eferci- 
to  della  Repubblica, (f)  intraprefo  da  lui  per  la  morte  accaduta 
del  Re  Lodi-cico  X[.  che  lo  lafcio  tutore  del  Regno  , e per  le 
pretefe  , che  uvea  fui  Ducato  d’  x^ngi'o  rifpetto  al  retaggio 
materno. 

Reftituito  Girolamo  dopo  alcun  tempo  in  yeneTjiaj  e dovendo 
fpedirii  dal  Pubblico  un  Oratore  a Giovanni  il.  Re  di  Tortogal- 

lo  , 


(a)  tarharo  alberi  Ccrea'o^.  ec.  lo:,  cit.  (b)  Becichemus  Epijlolic.  Qitae/l. 
c.-tp.  xcvT.  pax-  rb'-  Lib.  .Artibafc.  della  Rep.  picjjo  S.  £.  il  Sipior  1::fo 
Cr.<d:mco  da  i'.  Cinfitaa.  ìlt. 
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lo-,  per  ringraziarlo  di  que’ favori  , che  benignamente  impartì 
14S1  alcune  galee  FinrJant,  fotto  falfo  pretefto  rapite  al  Capo  di 
4,  Fincerruio  nell' Oceano,  da  Crìjìofano  Colombo,  fu  egli  a pieni 
voti  determinato,  acciò  paffalTe  l’uffizio  di  dovuta  gratitudine 
con  quel  Potentato,  come  lafciò  memoria  unitamente  con  Mar- 
cantonio Salellico,  (a)  Tiero  Ginjìtmano.  {b)  Accadde  non  indi  a 
molto,  che  Mapmiliano  d’  ^ufiria  Re  de  Romani,  figliuolo  dell’ 
Iniperador  Federigo,  tenuto  ix.  meli  prigione  da  que’  di  Bru- 
ges , fu  liberato  dalla  forza  del  padre  ; quindi  la  Repubblica 
1488  inviò  fenza  indugio  il  noflro  Girolamo,  (c)  perchè  feco  lui  con- 
gratular fi  dovcflè  della  fua  intera  liberazione. 

Non  rantolio  fi  reflitui  alla  patria,  efeguite  le  pubbliche  in- 
combenze, che  fu  propello  da’ Padri  con  tìtolo  di  Ambafeìa- 
•4^9  dorè  Ordinario,  a rifedere  prelTo  il  Duca  di  Milano , dove  giun- 
ta si  faufla  novella  , Ermolao  Barbaro  che  collo  fteffo  carattere 
ri^edea  in  quella  Corte  , addirizzò  all’amico  fucceffore  una  e- 
piflola,  (d)  feco  lui  rallegrandoli  . 0 fortunatijfima.  Mediolanenjìs 
Legatio,  ir  omnibus  numeris  beata,  quae  tamen  fi  farum  auf pirata  lae- 
taque  fuijfet,  hoc  uno,  quod  fuccejfor  miti  datus  es,  non  poteji  nonfe- 
licijfima  juijfe.  Avvegnaché  le  pubbliche  , e le  dimelliche  occu- 
pazioni lo  tenelTero  lungi  da  quegli  ftudi"  , ne’ quali  per  fuo 
piacere  farebbefi  del  tutto  immerlò,  tuttavia  rubando  le  ore  al 
ripoio,  talvolta  agli  antichi  filofofi,  e talora  alle  Scritture  , ed 
a’ Padri  volgea  lo  fguardo.  Nam  nos,  feri  ve  egli  ad  ^/fagiolo  To- 
lh,iano,  (e)  in  data  dalla  fua  refidenza,  a’  xxxi.  di  Marzo  del 
1490  MCCCCXC.  & publica  ir  privata  difiringunt  , & nofira  fere  flint 
temporis  furia,  non  fiudia.  ConfelTa  innoltre,  che  nella  fua  Lega- 
zione di  Milano,  poftafi  fotto  agli  occhi  la  greca  narrazione  di 
K^ejfandro  ,yifrodifeo  fopra  il  Libro  de  .^mma  di  K/frifiotile  con 
fcmplice  idea  di  leggerla,  non  potè  contenerli  di  non  trafpor- 
tarla  in  lingua  latina  a benefizio  comune. (/)  Ego  cum  enarrano- 
nem  ^exandri  de  .Anima  in  manus  defumpfijfem , legendi  potius  quam 
interpretandi  gratia,  ex  noflro  Senatu  apud  Mediolanenfes  Trincipes  le- 
gattim  agens  .•  quantum  per  occupationes  puhlicas  licuit , curavi , ut  fi. 
mul  in  odo  bonefiijfmo  verfarer,  fimul  qua  parte  pojfem  liberal ibus  in- 
geniis  fubinde  prodejj'em,  Itaque  e am  majore  interpretationis  fide,  quam 

elo- 


(aj  Uiflor.  yen.  Deead.  iv.  Lib.  III.  pag.  875.  (b)  nifi.  yen.  Itb.  IX. 
pag.  244.  (c)  Lìb.  ^mbaft.  cit.  ([d)  Barbari  Lpiflol.  MSS.  Lib.  V.  pag.  q.6. 
Cod.  A.  (.e)  Inter  Opera  To'.itiani  T.  I.  Lib.  II.  pag.  IQ  Traefat.  ejiifd. 
ad  interpret.  Alex.  Aphrod. 
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}NO  de*^  più  ragguardevoli  perfonaggi , di  cui 
giuftamenfe  pregiare  in/ìeme  fi  poHano  e la 
Repubblica  ^nh.ianay  alla  quale  indefefib  fer- 
vi, e la  Repubblica  delle  lettere  , che  folle- 
cito  coltivò  , fu  a vero  dire  , GIROLAMO 
DONATO  , figliuolo  di  Antonio  il  Cavalie- 
re , che  fu  di  ^Andrea  parimente  Cavaliere , q. 
Bartolommco  Proccuratore  di  S.  Marco  , e di 
Lucia  della  famiglia  nobile  Balbi  . (<i)  Ufci 
alla  luce  Girolamo  entro  al  fecolo  xv.  e giuda  il  calcolo  dell’ 
Abate  Trìtemio  (i)  nell’anno  della  riparata  falvezza  MCCCC- 
LVIL  facendolo  appunto  di  xxxvii-  anni  ^ allorché  mette  il  1457 
fuo  fiorire  nel  MCCCCXClV. 

Non  era  per  anche  ufcito  dalla  prima  fua  infanzia,  che  die- 
de fcgni  manifcdilfimi  di  uno  fpirìto  alfal  vivace , e di  un*'  in- 
dole generofa  j coficchè  chiunque  lo  vide  , prefagi  tutto^ciò  , 
che  nel  corfo  del  viver  fuo  già  addivenne . Ftur  is  a pueroy  ( pa- 
role di  Batifla  Egnazio  ) ( f ) tanta  indole  , tantaque  virtutis  fpe  , ut 
jam  praefagirent  omnes  qui  puerim  illum  infpicerent , fumma  omnia  in 
eo  futura  yceleberrimaque  poi  licer  entur  . Si  applicò  adunque  da’  fuoi 
più  teneri  anni  allo  Audio  delle  lettere  , non  meno  latine  che 
greche,  e tanto  più  fece  in  cfiè  profitto,  quantochè  in  compa- 
gno ed  emulo  forti  per  ventura  quel  celebre  Ermolao  Barbaro  , 

\d')  che  fu  riputato  comunemente  a’  fuoi  di  il  portento,e  l’o- 
nore del  Secolo.  Spefie  volte  foleva  dire, che  la  vaghezza  della 
lingua  latina  fuperava  di  gran  lunga  q^uclla  de’  Greci  y fecondo 
la  tedimonianza  di  Taolo  Scardo  , icrivendo  a Francefeo  Rigoni  i 
in  fine  della  raccolta  fopra  'Plinio  fatta  dal  Beciebemo:  (e)  Hiero. 
nymus  Donatusy  qui  ( ed  ) graecarum  literarum  peritijjìmus  y & pro- 
eul  dtibio  aetatìi  nojlrae  princeps  ,,  latitta  graecis  anteponit  . Ciò  non 

o fian- 


ca) Marco  Barbaro  Alberi  Cencaloy.  delle  famiglie  "nobili  Vinixiaite . V. 
Domato.-  (b)  De  Script.  Ecclef.  fol.  ccv.  t.  (c)  De  Exempl.  Tllu'lr.  yirorum 
lib.  II.  pag.  7*.  (di  Idem  ibid.  (e)  Srixkey.per  Britannictm  ÒWIUL  in  fi- 
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ihqtientiae  ambiiuy  ut  a noflris  legi  pojjìty  latiìtam  feci.  Era  così  in-. 
tenfo  r amore  che  profeflava  alle  fcienze  , che  non  folamente 
leggea  gli  Autori  per  trarne  a Tuo  profitto  le  cognizioni  , ma 
di  vantaggio  fopra  d’elfi  verfava  , per  rendere  dimelHche  agf 
ingegni  ftudiofi  di  le  lingue,  comecché  forclliere.  Volen^ 

do  alludere  Stefano  Dokìgni  Creiaonefe  , Canonico  della  Scala  in 
Milano  alla  perizia  delle  due  lingue  perfettamente  po/Tedute  dal 
noftro  Girolamo  quivi  Legato  , non  che  all’armonia  del  mufica- 
Ic  fuo  canto,  dopo  di  aver  l'atta  parola  molto  lodevole  in  una 
fua  epiltola  ( 4 ) al  Marchefe  Rolando  Tallavìcìni  Cavaliere  , e 
Senatore  cofpicuo,  intorno  alla  perfona  di  Ermolao  Barbaro , co- 
si profiegue  Hieronymus  bic  iiojlcr  Donami  Orpbaca  argutior  cyiba- 
raj  & in  utriufque  linguae  deliciis  olor  candidijjìmus. 

Appena  compiuta  la  Legazione  di  Milano  , fu  deftinato  a 149* 
quella  di  Roma,  occupando  allora  la  Sede  Apollolica  jnnocenzìo 
FUI.  e fe  preltare  fi  può  credenza  alle  Cronache ^ il  motivo  til 
cotefta  imbafccria  ebbe  per  ifeopo  col  Patriarca  il  Patriarcato 
di  xydquileia.  Mori,  non  v’ha  dubbio,  in  Roma  a’ primi  di  Mar- 
zo del  MCCCCXCI.  il  Cardinal  Marco  Barbo  Patriarca 
jefCf  della  cui  morte,  trovandoli  quivi  con  carattere  di  Amba- 
feiadore  per  la  Repubblica  E-rmolao  Barbaro  il  Cavaliere  fpedi 
avvifo  al  Senato.  Al  ricevere  della  infaulla  notizia , deliberaro- 
no i Padri  di  raccomandare  al  Papa  altro  nobile  Soggetto  per 
quella  Sede;  ma  nel  medefimo  tempo  rcfcrillè  Ermolao  y ch’era 
fiato  sforzato  dal  Papa  a fpogliarfi  della  verte  Senatoria  per 
vertirfi  dell’  abito  Patriarcale  ; il  che  fu  cagione  di  guadagnarli 
lo  fdegno  della  patria,  e I’ efilio  , come  contrafattorc  delle  pub- 
bliche Leggi,  (i)  Che  quello  folTc  il  motivo- dell’  importa  Le- 
gazione al  nortro  Donato y lo  rileviamo  dal  Sanino,  (r)  „ 1491. 
adì  I I. Marzo  fu  eletto  in  Pregadi  Oratore  a Roma,  che  vada  im- 
„ mediate  Girolamo  Donato  il  Dottore  q,-  Antonio  K.  al  qiu- 
,,  le  fu  commclfo  , che  non  dovelTe  parlare  col  detto  Ermo- 
„ lao,  per  non  avere  voluto  compiacere  la  Signoria;  del  quale 
„ era  carirtimo  compagno,  e compare  dell’ annoilo.  “ Fra  que- 
lle mozioni,  llimolato  il  Barbaro  da’  fuoi  congiunti  , rinunziò 
aireccleliartica  dignit.à  ; ma  il  Pontefice  non  volle  per  conto 
alcuno  aderire,  come  il  Sanato  foggiugne.  {^d)  ,,  Adi  4,  Apri- 


( a ) In  calce  ^flron  omìeon  Manilii , edit.  Mediolan.  per  ^nton.  Zaromm 
14S9.  in- fu.  ihf  Jtetnlus  H.fl.  yen.  lik  I.  pag.  (c)  yite  de' Di;chL  di 
yer.exia,  col.  1248.  (d)  Ivi.- 
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yy  le  s'ebbero  lettere  da  Roma  di  Almorò  Barbaro,  che  fcrive 
yy  di  aver  voluto  rifiutare  il  Patriarcato  in  mano  del  Papa  , 
„ e che  fofie  dato  al  Donato;  (cioè  a Niccolo  di  quella  fami- 
glia, Arcivefeovo  di  Nicofsay  eletto  co’fufiragj  de’ Senatori)  ma 
,,  il  Papa  non  avea  voluto  accettarlo  . “ A nulla  vaifero  le 
preghiere,  e gli  uffizj  del  Univano  Oratore  , ficchè  veggendo 
rimpoffibilità  deir  affare  per  la  coftanza  imperturbabile  del  Pon- 
tefice, proccurò  di  tornare  alla  patria  , fperando  di  aver  più 
forte  in  altre  occafioni,  giacché  quello  maneggio  gli  andò  fal- 
lito. 

Confecrandofi  la  Chiefa  di  S.  Maria  de’ Servi  in  Pine-:.ia  nel 
dì  VII.  di  Novembre  dell’anno  MCCCCXCI.  per  mano  di 
^yfnionio  Saracco,  Arcivefeovo  di  Corinto,  e Vicario  Generale  del 
Patriarca  Maffeo  Gherardo,  fotto  il  Priorato  di  G'trolarrto  de’f»-i»«- 
cefebiy  fu  ’l  frontifpicio  della  porta  maggiore  vi  fu  fcolpita  la 
fua  memoria  , effendo  Proccuratore  della  Chiefa  medefima  il 
noflro  Girolamo,  oltre  Niccolo  di  Lodovico  Muaz,za>,  come  nella  la- 
pida fi  comprende,  (a)  A codefla  facra  funzione  Girolamo  cer- 
tamente non  intervenne,  poiché  a’m.  di  Gcnnajo  dell’  anno 
»49*  apprefl'o  fu  in  Roma  a lui  fcritto,  perché  infinuafle  a Gabbriello 
Zerùo  medico  f'eronefe  di  falire  la  cattedra  di  medicina  teorica 
in  Tadova , con  l’onorario  di  cccc.  fiorini.  (A)  La  Religione  de’ 
Servi  fu  fempre  amata  da  lui  ; quindi  è che  nel  ritorno  da 
Roma  donò  alla  Chiefa  di  quelli  Padri  un  pezzo  del  titolo  del- 
la S.  Croce,  avutala  e’ pure  in  dono  dal  Papa;  il  che  s’impara 
dalla  feguentc  iferizione,  che  nella  teca  d’argento  , in  cui  Ha 
ripofta,  tuttora  fi  legge  r Lignum  ex  Crucis  Titulo  Qui  in  Tempio 
S.  in  Hierufalem  Romae  fervatur  Quod  Hier,  Donatus  Orai  or  Fe- 
netus  jibi  ab  Innocen.  FUI.  ‘Pont.  Max.  mirae  clementiae  dono  conceffuui 
freciofo  opere  conci  uff.  Et  in  Sacrario  Servoriim  Divae  Firghùs  dedi- 
tavit.  Mimo  Salutis  & gratiae  MCCCCLXXXX'Jl. 

Si  diede  a credere  il  noftro  Autore  , che  dopo  tante  fuc- 
ceffive  Legazioni  gli  foffe  conceduto  un  poco  di  quiete  / laon- 
de fu  quello  riflelTo  diede  cominciamento  ad  una  fabbrica  in 
Tadova,  per  potere  di  tratto  in  tratto,  allo  feri  vere  dell’  Egna~ 
zio,  (c)  colà  trasferirli,  e godere  della  converfazione  di  que- 
gli uomini  dotti,  che  quivi  in  gran  copia  allora  fiorivano.  Di- 
ve r- 


(a)  Flamin.  Cornei.  Eccleftae  yenetae  llluflratae.  Dee.  ii.  6.  (b)  Ex 
Regeflo  apud  Excell.  Keformatores  Studii  Tatavini . FoL  II.  pag.  75.  C c ) De 
Exempl.  Crc.  Lib.  Vili.  pag.  zji. 
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yerfamcnte  però  avea  Uabilito  di  lui  il  Governo,  mentre  con- 
tento delle  Ambafcerie  fortenute  , fperimentare  altresi  lo  vo- 
lea  in  qualità  di  Rettore  delle  Città  foggette.  Con  titolo  dun- 
que di  Podeflà,  e unitamente  di  Capitano  fu  fcclto  a prefede- 
re nell’antichilfima  Città  di  Ravenna  , ove  Uno  a'  di  noftri  la 
memoria  U cuftodifce  del  venerato  fuo  nome,  e del  fuo  inge- 
gno piacevole,  in  una  ifcrizionc  per  lui  comporta,  e fatta  afl 
figgere  ad  un  mulino,  rapportata  da  Girolamo  Fabbri  nelle  Sa- 
gre Memorie  di  Ravenna  antica,  (a) 

Hlr.RONYMrS  DONATUS  PRAESES  A FUNDAMENTIS  IN- 
STAURAVIT. 

institor  molendinarius  diligenter  molas  et  re. 

LIQUA  IN'STRUMENTA 

CURATO. ERUMENTA  CITRA  DOLUìM  ET  SUPINAM  INM- 
LIGENTIAM 

SERVATA  ET  MOLITA  RESTITUTO.  PRAETER  CUPPOLAM 
NlHn.  EXIMITO. 

SIQ]:iD  DOLO  NULO  EXEMERIS  TRIPLUM  REDDITO, 

XL.  NUMVIUM  EXSOLVITO,  COLLUM  ET  MANUS  AMBAS 

IN  COLUMBARI  CONCLUSAS  PER  DIEM  LEGITIMAM  TE- 
NETO. 

SED  HEUS  TO  QUI  MOLENDA  FRUMENTA  CONTULERIS 

EDICTO  NE  FIDIIO  NEC  OB  ID  SECURUS  ACCEDITO. 

MANUS  OCULATAS  HABETO  ET  SCITO  INSTITORES  MO- 
LENDINARIOS 

EX  EDICTO  PUNJRI  POSSE  NON  CORRICI.  M.CD.XCIII. 

Rifece  egli  adunque  da'fondamenti  l’antico  mulino,  che  preC- 
fo  la  Chielà  di  T.  Marna  crtrte  tuttora  , c fapendo  quanto  fia 
grande  la  rapacità  de’mugnaj , cfpreflc  al  vivo  il  di  cortoro  incor- 
rigibile  vizio  con  que’  fodi,  e inficme  lepidi  fentimenti  . Due 
palli  , come  difficili , vengono  interpetrati  dal  poc’  anzi  allcga- 
gato  Fabbri y dicendo,  che  nello  Statuto  di  T'/iw/i,  ove  per  la  vi- 
cinanza del  fiume  tMniene  quert’  arre  grandemente  fiorifee  , fi 
legge  , che  i mugnaj  rubberebbero  la  farina  , etiam  ft  eis  manus 
ligarentur  ; e quanto  alla  parola  Columbari  effer  voce  latina  anti- 
ca, ufata  da  ‘Plauto  nel  fuo  Rudente  y che  fignifìca  , fenza  dub- 
bio, una  fpezie  di  berlina. 

Nel  partire  da  coterto  Reggimento  , afportò  feco  lui  una 
rtatua  cquertre  di  marmo  rapprelentante  la  figura  di  tyfttHa  , 

e rot- 


ea ) p.  I.  pag.  zy.. 


1491 


»49I 
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eretta  dagli  antichi  Rjvena.nt  in  una  delle  contrade  della  Cit- 
tà , e ciò  riferifee  Girolamo  Ro[Jt  nel  Libro  ii.  della  fua  Storia 
di  Ravtmia . (a)  Ejns  eqiiejhe  fimiilacrum  ( cioè  di  .^tila  Re  de- 
gli L';;;/  ) e marmore  ) avorum  iiojironm  aetate  j iuxta  aedem  Urjìa- 
nam,  barba  caprina  ^ magno  capite,  partiis  ocenlis,  lato  peEìore  vifeba- 
tnr  ì f ed  illttd  llicronyiiins  Donatus , Tatricitis  Fenetut  , quo  tempore 
j'uit  Rav'nnae  Traefes  tinctias  exportavit . Di  fatto  in  verun  altro 
luogo,  rifpctto  a renezàa , dovea  confervarfi  l’ immagine  di  co- 
lui, per  cagione  del  quale  ebbe  la  noftra  Città,  fe  non  la  pri- 
miera fua  origine  , copiofo  almeno  il  di  lei  incremento  . Fe. 
rum  uicunque , in  tal  maniera  Gìan-mlclele  Bruto  Finrt,i.vio , deferi- 
vendo  i principi  della  fua,  e noftra  patria,  (A)  de  butus  gentìs 
principiis  diilitandum  eji  ( tuque  enim  hoc  permagnt  refere  ) ita  de  eo 
'oidco  dubitare  ncminem:  ..dttilam  Hunnorum  Regcm  , Urbi  , quae  ttm 
fere  nulla  erat,  majorum  pojlbac  incoi arum  frequentia  augendae , bonc- 
Jlandaeqtie  occafonem  praeLuìjfe  . E qui  cade  in  acconcio  , quanto 
dinè  il  Farcbi  ntW  t'rcolano,  (c)  cioè  che  da’  mali  portati  in  Ita-  ' 
Ha  da’  Barbari,  nacquero  due  beni,lanoftra  lingua  volgare,  e la 
Città  di  Ragionevole  è anco  il  credere  che  da  quel  pae- 

fe  antichiflìmo  afportaire  con  la  ftatua  altre  lapide  , e fpecial- 
mente  ii.  indicanti  la  l'ua  là  miglia  , che  regiftrate  lì  veggo- 
no, come  da  lui  pofl'edute  , in  un 'Codice  a penna  mifcellaneo 
in  foglio,  (d)  prelfo  S.  Ecc.  Cavaliere  , e Proccuratore  /Uarco 
Fof carini , 


In  Domo  D.  Jlieronymi  Donato  Do£ì, 

L.  COSSIUS  DONATUS  SIBI  ET  COSSIAE 
EROTICAE  UXORI  CARISSIMAE.  C.  CLODIO 
METRODOR.  AMICO  CLODIAE  FOTUNATAE  » 

UXORI  EIUS.  T.  VARIO  VERECUNDO 
AMICO.  VARIAE  lUSTAE  UXORI  LIUS. 

ASCONIAE  AMABILI  AMICAE  ASCONIAE 
florae  amicar,  a.  PLOTIO  PRHONIMO 
PLOTIAE  SEVERAE  ET  DIADUMENO  UBERTO 
IN  FR.  P.  XLIIII  RET.  P.  LX. 

Ibidem . 

NTTNNIAE.  Q.  ET.D.L.  MARTHAE  Q:  KUNNIUS  CAMPAKUS.  ET 
Q.  NUNNIUS  DONATUS  COLLIB.  CAIUSSIAUE  FECERUNT. 


Con- 


(*)  "Pas.  III.  (b)  De  Inflauratione  Italiae  Ltb.l.  intir  t)us  Opera  eJit,  Bero- 
lin:  1^98.  pas-  107J.  (c)  Quelito  \ a.. c.  107.  (J)  “Kum.  cclxx,x.  pag.  74.  t. 
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Concracambiò  per  altro  il  noflro  Girolamo  l’afporto  de'  pochi 
marmi  da  Ravenna  in  fabbriche  quivi  fupeibe,  profcguitc  lode- 
volmente da'  Tuoi  fucceiibri,  cioè  da  <Andrea  Zancani  ^ da  Crijìo- 
fano  Aforo,  da.  I.oreni.0  Gtu^inìano , il  che  da  un  fonetto  s’impara 
di  Lidio  Catto  Ravennate , {a)  indiritto  con  altri  a Vinciguerra  Gior- 
gio, che  fu  Podeftà  di  Ravenna  nell’ anno  MDII.  (i) 

„ Il  Donato  ••  il  Zanca»  : /’  \Aquìla  : el  Aforo 
„ Hanno  jacìo  a Ravenna  in  tal  beltade 
„ FojJì  : ponti  : arce  ••  mure  : teSìi  : e [ìrade  ; 

„ Che  luce  come  un  culto  argento  if  oro- 
Trovando^  il  Donato  in  L^cne-Ja  nclfimpiego  di  Avvocator  del  1491 
Comune,  pafsò  al  governo  di  Rrefcia  , con  titolo  di  Podcllà  , 
dove  (eco  conduffe  Tonfilo  Sajfio  Modanefe  , uomo  di  pregevole  *49  ( 
intendimento,  di  memoria  tcnaciifima,  ma  poeta  di  poco  me- 
rito. Racconta  WCalielvetro  nel  fuo  'Parere  l'opra  l’ajuto,chc  do- 
mandano i poeti  alle  Mufe  (c)  un  cafo  curiofiflTimo  occorfo  in 
Brejcia  nel  palazzo  Pretorio,  a un  buon  grammatico  di  /'erotta. 
Compofe  quelli  , al  fuo  detto  , un  epigramma  latino  in  lode 
del  Rettore  Donato, t.  leggendolo  in  fua  prefenza,  venne  da  Tanfi- 
Io  acremente  riprelo,  come  ladro  sfacciato,  ,,  dolendoli  di  lui, 

„ che  se  prefente  avelie  avuto  ardimento  di  donare  quello  epi- 
,,  gramma  per  fuo,  che  eflb  molto  prima  di  lui  aveva  com- 
„ pollo  ; e in  fede  di  ciò  cominciò  vclociflimamcntc  a recitare 
„ a mente  quello  ftelTo  epigramma,  fenza  lafciarne  , o mutar- 
,,  ne  parola;  e foggiungeva,  ch’egli  era  certo,  che  il  donato- 
,,  tore  noi  fapeva  a mente,  iiccome  colui,  che  n’era  involato- 
„ re,  e non  Autore  ; perchè  quel  gramatico  /lordi  tutto  , e 
„ con  la  llordigione  diede  quali  certo  indizio  , che  folle  vero 
„ ciò,  che  gii  apponeva  il  allò.  Ma  alla  fine  rivenuto,  dille 
„ pur  tanto  che  la  verità  li  Icoperfe  «Scc.  ,,  Nè  fu  folo  il  Saf- 
fo , tra  gli  uomini  di  lettere,  a godere  della  ofpit'alità  del  no- 
llro  Donato',  poiché,  gialla  la  teflimonianza  di  Tierìo  L'aleriano  , 

{d)  ottenne  altresì  la  fua  educazione  nella  cafa  d^t  Giro! amo, Tri- 
fone Dalmatino  i quel  Trifone  , che  nella  fua  età  ebbe  pochi 
pari  , rilpctto  alla  letteratura  si  latina  , che  greca  ; llu- 
diofillimo  della  liio.olia  , e poeta  ingegnofo  , il  quale  l'ot- 
Tomo  II.  O to 


(a)  fnter  ejas  Opufcu’a.  f'eitet.  prr  Jg.  Taeuiiwm  de  Trìdino  , fine  anno  • 
in  4.  (b)  l.iL'O  de  i evpin enti  iteila  n.'pM.  MS.  tc)  Opcie  Critiche,  a e.  8v 
(d)  Z)f  infeiicU.  Litorator.  lib.  II.  pas-  8j. 
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to  gli  aufpizj  di  xAlhtrto  Tio  Principe  di  Carpi , menò  il  reftante 
della  fua  vita . Oltre  a quelli , fu  anche  fuo  lamigliare  Niccolo 
Lihurnio , anzi  lo  accompagnò  ne’  fuoi  viaggi , come  fi  protefta 
nella  dedicazione,  che  fa  a Luigi  Tifaniy  eletto  Vefeovo  di  Ta~ 
tijvay  delle  file  Occorrentjt  Hurnaiie  . (<»)  Ellendo  quivi  Podeftà, 
fi  lal'ciò  indurre  Girolamo  , a mettere  fotto  i tordi;  di  Bernardi- 
no Mifiiua  la  fua  interpretazione,  fatta  in  Milano  y ioprz  il  com- 
mento , come  già  riferimmo  , di  ^Alcffandro  iy4]rodifeo  y nel  Li- 
bro I.  de  Unima  del  Clofofo  ^drijlotile.  In  qualunque  luogo,  dov’ 
ci  fu  deftinato  a reggere  i fudditi,  lafciò  memoria  di  sé,  e fo- 
pra  ogni  altra  cofa  non  periva  mai  nella  mente  degli  uomini 
la  giufiizia  con  tanta  prudenza  da  eflb  lui  amminiftrata.  Nell' 
incontro  di  congratularli  per  nome  della  Città  di  Brefcia  il  chia- 
rillìmo  giureconfulto  c Cavaliere  Gian-agojlino  Lami  col  novello 
Principe  eletto  Francefeo  Donato y{b)  riguardo  al  nofiro  Girolamo y 
cosi  ebbe  a dire  ••  iVo;i  omittam  tamen  quam  ornatijjimeconjumatijfmus  vir 
Jlieronymus  Donatus yingenio yvirtute yfapientia  Scnator  ClarijJimus  Frae- 
turam  Brixiae  gejjerit,  ctijus  infignia  non  aere  fulgenti  y >iec  marmore 
caciaia , veriim  jujìitia  ac  moderatione  perornata  , fempiternam  fuae  pro- 
bit atis  memorìam  nobisy  oc  pojìeris  reliquerunt . 

>49*^  Reftituitofi  dalla  reggenza  di  Brefciayia  fpedito  immantinen- 
te Ambafeiadore  a Lucca  , (c)  per  aftàri  della  Tofeana  contro 

1497 |de’  Fiorentini  , e in  capo  all’anno  gli  fu  importa  la  Legazione 
ordinaria  di  Roma  prelTo  il  Papa  ^^lejjandro  VI.  Giovanni  BurcardOy 
che  fu  il  cerimoniere  fotto  un  tal  Pontificato  , racconta  (d) 
che  agli  xi.  del  mefe  di  Ottobre  entrò  Girolamo  in  Roma  , ac- 
colto dalle  famiglie  de’ Cardinali , c fuor  del  cortume  della  Cor- 
te Romana y fino  da  quella  del  Papa,  accompagnandolo  cortefe- 
mente  alla  fua  refidenza  nel  palazzo  di  S.  Marco  . Siccom’  era 
di  genio  affàbile,  cosi  comperofli  fenza  difficoltà  il  cuor  de’ iiema- 
t)i  , e di  quanti  allora  Roma  abitavano  ; quindi  c che  talvolta 
trovandoli  in  compagnia,  non  difpregiava  di  lafciarfi  ufeir  di 
bocca  alcuna  facezia  , o qualche  motto  allufivo  , dando 
forza  all’arguzia  colla  prontezza  . Uno  di  quelli  motti  ci  vie- 
ne ricordato  da  Bajdafarre  Cajhglione  (e)  con  dire,  che  andando 
il  Qortro  Girolamo  alle  rtazioni  di  Roma  nella  quarefima  , infie- 

me 


(a)  /«  yinegia  in  cafa  de' fisHuoli  di  ^Ido.  MDXXXXyi.  in  8.  ( b ) 0- 
ratio  habila  &c.  Sine  loco,  Typ.  etr  anno,  in  4-  (c)  Libro  degli  .Ambajc.  della 
Rep.  MS-  ( d ) Diarium . .Apud  Eccardum  in  Carpare  HifloTico  Medti  .devi , r.ll, 
(«/.  2oj4-  (e)  Cortegiano,  V-b.  II.  a c.  no. 
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me  con  parecchi  gentiluomini  , s’  incontrò  in  una  brigata  di 
belle  donne  Romane  y e dicendo  uno  di  que’  gentiluomini  il  ver- 
Ib  à’ Ovidio  : 

„ Quot  coelum  fltHas , tot  babet  locus  ijle  fueUas 
foggiunfc  fubito  : 

T afe  Ila  quotqut  baedosy  tot  babet  locus  ijle  cinaedos, 
moftrando  un  drapello  di  giovani,  che  da  un  altro  lato  accòr- 
reano.  Più  arguta  però,  e più  fpiritofa  fi  è la  rifpofta  , dat-t 
da  lui  allo  fieflb  Pontefice,  della  quale  ci  viene  fatta  ricordan- 
za  da  Giovanni  Kirebmanno  f (4)  da  Se  baciano  Mint  itolo  , {b)  e 
ultimamente  dall’  .yfmclot , che  la  aferifie  a Ginho  IL  ( c)  Dicono 
quelli,  che  interrogato  per  ifeherzo  dal  Papa, donde  i yiniz,ia- 
ni  avefiero  ricevuto  il  privilegio  dell’Imperio  fui  mare  .^driati~ 
co  , rifpofe  fubito  a con  franchezza  : „ mi  moftri  la  Santità 
„ Vollra  l’infirumento  del  Patrimonio  di  S.  Tiero  y c a tergo 
,,  ci  vedrà  regi  (Irata  la  concefiione  fatta  a’  Feneziani  del  doini- 
„ nio  loro  fuir  ,yfdriatko.**' 

Nel  tempo  di  cotefta  ambafeiata  , fu  fofiituito  a Jlernardo 
Bembo  Dottore  e Cavaliere,  nell’impiego  onorifico  di  Vifdomi-  1498 
no  in  Ferrara  ; maellrato  particolare  e difiinto  , cui  fino  dal 
MCCCLXXXIII.  { d ) prefedeva  un  patrizio  defiinato  dalla 
Repubblica  per  rendere  ragione  in  quella  Città  a’fuoi  nazio-- 
nali.  Non  fu  prefo  da  lui  ’l  po(refib,che  a’xv.  di  Luglio  dell’ 
anno  feguente,  imparandoli  ciò  da  una  Ducale  indirizzata  a'  1499 
Rettori  di  Tadova  , fotto  il  di  primo  Marzo  dell’anno  MD. 
con  cui  viene  loro  commefib  di  eftrarre  da  quell’erario  il  bi- 
fogncvole,  per  lo  Ili  pendio  da  sborfarfi  al  Donato  nella  Città  di 
Ferrara.  Compiuto  ch’ebbe  l’uffizio,  fi  vide  per  la  feconda  vol- 
ta Avvocator  del  Comune,  e pochi  meli  apprefib  inviato  a Ce-  ijoi 
lare,' con  Zaceberia  Contarmi f per  efortarlo  alla  guerra  con- 
tro l’audacia  àe,’ Turchi.  La  Orazione,  che  a quello  effetto  re- 
citò pubblicamente  Girolamo  , nè  può  ofiere  più  elegante,  nò 
più  perfuafiva.  Nell’anno  (lelTo  gli  fu  merticri , unitamente  con 
Domenico  Trivifano  pafiare  in  Francia  al  Re  Lodovico  Xll.  (/)  per 
congratularli  della- conquida  fatta  da  lui  del  Regno  di  Napoli. 

O ij.  Qc- 


(a)  .Anulis  pag.  109.  (b)  Tratlat.  de  Tatria  potevate  , pag.  54- 

(e)  Storia  dèi  Governo  di  Fenez.  P.  II.  a c.  iiq.  (J)  Libro  [de' Res(gtm.  della 
Rep.  MS.  ( e ) Tetr.  Jultin.  Hift.  Tenet.  Lib.  X.  paS.  173-  ( O Bemlus  Mjl. 
Fenet.  Lib.  VII.  pai.  i«o.- 
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Occonenda  di  elegger/!  un  nuovo  Pretore  alla  Città  di  Cre- 
ijoi  motti  y elFendo  al  termine  Taolo  Barbo  , fiv  fcelto  il  Donato  , 
(«•)  il  quale,  inai  da  se  fte/To  di/Tomigliante,  vi  fi  portò  fenza 
indugio,  onde  ammini/lrare  quella  giudizia , che  con  tanto  de- 
coro X-  anni  prima  nella  Città  di  Ravenna y e vii.  in  quella  di 
Brefcia  amminidrata  già  avea.  Avendo  quivi  feoperto  , per  la 
età  /ua,  rovino/o  il  palazzo  Pretorio  non  meno  lo  riftaurò  , 
' che  Tacerebbe,  c la  memoria  di  que/l’azione  vi  lafciò  ei  fcol- 
pita  in  fronte  della  ficaia  maggiore  , con  quello  brieve  , ma 
luccofio  epigramma,  rapportato  dilV . (b) 

Jampr/Jem  adiii^as  Urbis  Retloribus  aedes 
Sors  mala  caiiponae  venerai  in  faciem  . 

Sic  neglefla  fuu  prope  jam  col/apfa  ruebant 
K/itria  fub  tenehrìs  fqualììda  perpetuis. 

Donatus  Traetor  cunEìa  injìauravit  & auxity 
Tulcbrior  ut  fub  fé  pulebra  Cremona  forer. 

Non  mai  ftanco  però  di  adoperarli  a fiavor  della  patria,  ri- 
ceve  il  nuovo  incarico  che  gli  s’impone,  di  trattare  coi  Cardi- 
^ nal  di  Roano  certi  fegreti  affari  ; (il  qual  Cardinale  , e per  la 
morte  fucceduta  di  ty4lejfandro  e per  gli  àjuti  promefll  a lui 
dal  fuo  Re,  era  comunemente  creduto  il  fucceffbre  al  Papa- 
to. (f)  Nel  fino  ritorno  fedette  fra'Savj  del  Configlio;  (eflen- 
dofi  per  Taddietro  fieduto  ancora,  ed  eziandio  più  volte  in  ap<. 
preffb)  ma  trapalfiato  in  pochi  dì  ’l  Pontefice  Tìo  JII.  e /alito 
al  Soglio  Pontificale  Giulio  li.  fu  fcelto  Girolamo y con  altri  vii. 
patrizi  y (d)  X congratularli  in  pubblico  nome  del  luo  gloriofo 
innalzamento. Intraprcfe  adunque  il  cammino  per  Roma  y a v- 
*J®4  di  Aprile  dell’anno  MDIV.  dicendolo  e’  medefimo  nella  de- 
fcrizione  che  fece  di  quello  viaggio,  la  quale  , benché  imper- 
fetta, fi  conferva  fra’  Codici  di  ^ojìolo  Zeno  . (e)  Fa  in  effa 
dillinta  nota  di  tutti  i Rapprefentanti  delle  Città  fuddite  per 
le  quali  pafsò,  c che  in  quel  tempo  le  governavano.  Nomina 
in  primo  Fuogo  Giovanni  Badoaro  Podellà  di  Chioggìa , uomo  nel- 
le lettere  eruditilfimo,  e nella  gentilezza  diftinto.  J«fopo  Trivi., 
jano  Podellà,  e Giuliano  Gradenico  Capitano  in  Ravenna  . fattore 
Fojeari  Rettore  in  Cervia  y e Domenico  Malipiero  Capitano  in  Ri- 
mino . 


(a)  Cavitelhu,  ^nnal.  Cremori,  in  Thefaur.  .Antiq.  Italìae  T.  III.  T.  II. 
col.  1477.  (b)  Cremona  Bitterata  T.  II.  paj.  16.  (c)  Libro  MS.  de  Rcisimen. 
della  Rep.  a c.  j9<5.  (d)  Lib.  cit.  a c.  16.  (e)  Cod.  canac.  mifcell.  in  fe- 
rriata del  num.  346.  fotta  il  ftlfo  nome  però  di  Bernardo  Seinòit. 
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mino.  Racconta  in  oltre,  che  vii.  miglia  diflantc  <Ia  Roma  gli 
venne  incontro  i,:tiitonio  Giujìiniano  Ambaiciadore  ordinario  prcl- 
fo  il  Pontefice,  e che  prima  di  giugnere  alla  Città,  vennero 
a incontrarlo  le  famiglie  di  parecchi  Cardinali,  c del  Pontefi- 
ce llcllò,  come  pure  del  Duca  di  Urbino  , quali  tutti  furono 
gentilmente  da  cflb  complimentati  . In  quello  fuo  viaggio 
fi  leggono  alcune  ifcrizioni  antiche  Romane  , ed  altre  cofe  per 
lui  vedute  nello  fpazio  di  giorni  xxiv.  cllcndo  quivi  pervenu- 
to a’  XXIX.  del  medelimo  mele,  in  cui  dalla  patria  fi  allonta- 
^ nò.  Fu  l’ua  incombenza  di  recitar  la  Orazione  davanti  al  Pa- 
pa, e venne  talmente  gradita,  si  per  la  materia  che  contenca, 
sì  per  la  eleganza  dello  fide,  come  per  la  facondia  del  dici- 
tore, che  per  comune  foddisfazione  fu  d’  uopo  pubblicarla  . 
Pallàio  r uffizio,  le  ne  tornò  con  i Colleghi  alla  patria  , tro- 
vandoli prefente  nell'  anno  fieflb 'a'  xiii.  del  Dicembre  , a' 
pompoli  funerali  di  Tommafo  Donato,  già  Patriarca  di  /■'cncz.ia  , 
dove  nella  Orazione,  («)  che  recitò  in  cotcfto  lagrimevole  in- 
contro Jacopo  Boltiù,  lenti  a lodarli  con  quelle  parole  ••  Tacci» 

Cr  Lime  , qnem  omnes  confpicirints  , Clarijjhntim  Tirum  liieronymnm 
Donainm  , onmi  ciifciplinaruriì  genere  eminentijjìnvim  , & jare  optirr.o 
.yfntonii  Jilium.  Qtii  qtiantum  liueris  graccis  ac  latinìs  polìeat , locnple- 
tijjimtn  f/1  tejiis  .^les^andcr  .yJpbrcdijetis , qui  kijus  ìngenio  é"  indujhia 
Latto  donatus  ejì  . Quantum  vero  eloquentia  , & in  omnes  Linmnitate 
valeat\  quantoque  confilio  & aufloritate  , nul/us  ejì  vefirum  qui  ne- 
l'ciat  . In  dies  enim  divinum  propemodum  ejus  ingenium  majere  Lomi- 
num  jìudio  cr  favore  celeLratur.  Nullae  tiamque  junt  nationes  , cr  0- 
rae  y quae  Lune  faepius  Lcgatwn  non  babuerint.  * 

Da  una  Ducale  del  Principe  Loredano,  {b)  fegnata  in  L'ene- 
<LÌa  a’xxviii.  di  Giugno,  correndo  l’ottava  Indizione,  ( che 
vale  a dire  nell'anno  MDV.)  e indiritta  al  Cavaliere  Domeni- 
co Tifani y defiinato  Am'jalciadore  al  Pontefice,  abbiamo  notizia 
che  in  quello  tempo  il  nolho' G/>o/««)0  foggiornava  di  nuovo  >Soj 
in  Romay  con  carattere  di  Legato  prellb  il  Papa  Giulio.  Ccnimit- 
timusy  ir  in  mandatis  d..mus  tiii  Nobili  L'irò  y & dilecfijpmo  dvì  no- 
jìro  y Dominico  Titani  Eqiiitiy  Oratori  nojlro  ad  Summim  Tontijicenì  , 
qiiod  cum  Omni  pojJìbUi  ce  Ieri  tate  iter  tuum  Romam  dirtgas  , quo  cum 
perveneris,  quando  tiii  audientia  Jì  ante  tur  a Tontijicia  SanSiitate  , ibis 
Temo  il.  O iij  una 


(a)  Venetiis,  per  Joanntm  Tacustntm,  in  4.  (b)  Fra  i MSS.  di  S.  E.  il 
Sisnor  'Fiero  GraJeitico , q.  Jacopo  Senatore . 
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una  cum  T'irò  Kobììt  Hieroiiymo  Donato  DoElore  , Oratore  fioiìro  , ad 
conffeShm  fuae  SanSìitatis.  Cui  commendahis  nosj  univerfumque  Sca^ 
um  nojiruniy  cum  omnibus  illis  reverentibus  y & ajfeSluofts  verbis  &c. 

Scias  autem  nos  impofuijfe  alligatis  noflris  praejato  D,  lUeronymo 

Donato  Declori  y Oratori  nojiroy  ut  faSìis  vifttationibus  cor.fuetiSy  fum- 
pta  grata  'nenia  a Beatitudine  Tontificisyrecedat  ad  praefentiam  nojiram 
&c.  Scrive  ij  Clementiniy  («)  che  appunto  nel  MDV.  entro  al 
mefe  di  Aprile,  giunfero  in  Rimini y per  provvederli  di  quanto 
tacca  lor  bifogno,  alcuni  Ambal'ciadori  della  Repubblica  invia- 
ti per  Romay  cioè  Girolamo  Donato  y Donar  do  Bembo  y.c  Taolo  Tifo- 
ni y e che  nel  partire  da  Rimini  conduflero  feco  ccc.  cavalli  . 
Quella  Legazione  viene  aff'auo  taciuta  da  tutti  gli  Storici  l'i- 
niuani]  ma  almeno^  rifpetto  al  noftro  Girolamo  , « comprova- 
ta con  la  Ducale  tcllè  riferita^ 

In  mezzo  però  a tante  gravilfime  occupazioni,  non  intrala- 
feiava  il  Donato  di  applicarfi  allo  ftudio,  e parecchi  de’fuoi  dot- 
ti componimenti  lì  goderebbono  a’  noltri  dì  da’  profclTori  di 
lettere  , fc  la  frequenza  degl'impieghi  permelTo  gli  avellè  di 
dar  loro  l’ultima  mano.  Nè  foltanto  con  tenerezza  era  egli  a- 
Jnante  della  dottrina,  ma  innoltre,  con  genio  fpcziale,  era  a- 
mico  de’Lcttcrati,  c di  coloro  particolarmente,  che  fopra  gli 
altri  li  fcgnalavano  . Fra  quelli  il  pruVio  luogo  occupava  Ermo- 
lao Barbaro y il  quale,  come  più  fopra  riferimmo,  era  (lato  fuo 
condifcepolo;  indi  Giovanni  Tico  dalla  Mirandoloy  .àngiolo  Tolizia- 
noy  Roberto  Salviati  , Marfilio  Ricino y .Aldo  Manuùo  il  vecchio  , 
Marcantonio  Sabellicoy  Crijìofano  Marcello  y Raffaello  Regio  , Batijia 
' EgnaDo  y Tier  Contarini  y Marco  Dandolo y e più  di  cent'  altri  i 
quali  tutti,  o per  la  profondità  del  fapere,oper  leOpere,  che 
Icriirero  , e alla  luce  efpofero,  godeano  rctlimazione  , li  può 
dire,  univerfale. 

Quel  ricco  patrimonio,  che  da’fuoi  Maggiori  venne  lafciato 
a Girolamo  per  follentamento  onorevole  della  famiglia,  lo  con- 
fumò di  buon  grado  ne’fervigj  della  patria,  ed  ebbe  cuore  sì 
generofo,  che  per  fovvenire  alle  altrui  necclfità,  li  dimentica- 
va di  tratto  in  tratto  i proprj  figliuoli.  Serva  per  molti  , in 
confermazione  di  ciò  , un  folo  d'empio  qual  è ; che  dovendo 
i5°^falir  le  galee  , per  trasferirli  in  Candia  y eletto  Duca  di  quel 
Regno,  e non  avendo  con  che  rimunerare, a proporzione  del- 
la 


( a ) Riccolto  Jftorico  di  Rimino  T.  IL  Db.  X.  a c.  ioj. 


Digitized  by  Google 


Girolamo  Donato',  iij' 

la  fua  liberalità,  il  Btc'tcbemoyche  fu  de’  fuoi  < figliuoli  il  mae- 
ftro,.  con  uno  fcritto  a guifa  di  tefiamento  gli  afiegna  in  fua 
vece  per  difenditore,.  padre,  e tutore.  Marco  Dandolo  y uno  de’ 
fuoi  più  cari,  e incomparabili  amici.  Nel  capo  xvii.  delle  fue 
Epiflolicbe  Qu/jlìoniy  («)  indirizzato  al  medefimo  Dandolo y in  tal 
guifa  narra  il  fuccelTo  l’addotto  Becicbemo  . Hieronymus  Donatus 
‘Flaionicus  nojirae  aetatis  Demoflbenes  y (j-  Oratorum'  , quos  qutdcm  vi- 
derim y,  attdiwrimque  facile  princepSyCx  patria  folvens,  jamque  triremi- 
bus  in  pelagus  proveSìus  y ut  ad  Cretam  magni  Jovis  infui  am  evolet  , 
Dux  indytusy  ìiteras  ad  me  dedit  fua  manu  (ut  femperfolet)  exaratas 
amoris  dulcijjtmi y,  fuavijfmacque  bumanitatis  plenas  : bisy  inquityvelut 
tejìamento  quodam' Marcum  Danduhmy  animae  dimìdium  meae  tibi  pa- 
tronuwy  patremy  tutoremy  & denique  alterum  me  relinquo.  Avca.  pur 
troppo  G/ro/ «imo  per  l’ addietro  foddisfatto  copiofamente  alla  lua 
gratitudine  ; quindi  è che  nel  profeguimento  dell’epiflola , la 
narrazione  il  Becicbemo  de' benefizi  ricevuti  dal  Donato  più  fiate. 
Duplicem  igitur  perfonam  nunc  mibi  gerisy  & M.  Danduliy  hoc  ejl  a- 
tnici  y & Jautoris  praecipui  , qualem  te  mibi  fanper  nitro  exbibuijii: 

' & Hieronymi  Donati  y qui  mibi  author  efl  farnae  y fai utis  y & ireviter 
terrcjìris  Deus , qui  inter  magna  (j-  innumerabiUa  beneficia  y Brixienfis 
Ecclefiae  canooicatum  y quae  tali s ac  tanta  efl  dignìtasy  fuis  liberis  ade- 
mit  y Marioque  filio  meo  duodecimum  aetatis  annurn  agenti  , Cae farea 
quadarn  ItLeraiitate y me' nec  rogante'y  nec  cogitante  novijfime  donavit  f 
fuifque  pecuniis  tabellarios  & libeUos  Romam  mifit  y & ,yfpoflolica  au-- 
tboritate  firmatumy  ab  Omni  potentiorum  injuria  fervavi:. ■ 

Ma  giacché  Tierio  /4!/«r;4«o,ncldcdicarechefaal£>o«4/oil  primo' 
Libro  de’luoi  Epigrammi,  (A)  rammemora  le  ftudiofe  facoltà  , 
'alle  quali  applicò,  gl’impieghi  in  patria,  e fuor  di  patria  eziandio' 
fofienuti  , non  che  le  doti  della  natura  con  avveduto  confi- 
glio da  lui  coltivate,  ci  fia  pcrmcflb  di  trafcrivere  le  medcfi- 
me  fue  parole,-. le  quali  daranno  pcfo'  a quanto  fin’  ora  fu  da 
noi  detto;  fi  ve  quantum  in  'Pbilofopbia  clarefcas  intuemur , five  quan-- 
tum  in  Oratoria  facilitate  praeniteas-  admiramur  .<  Qui  dicendi  fuavitate 
jucundijfimus  y conciones  plurimas  admirabili  omnium  fluporè  peregeris 
in  quibus  tu  vere  tonitrus  y tu  fulgiira' ciere  procul  dubio-videafis . Sed 
qui  Toetices  attingam  laudemì  quam  utraque  manu  tibi  pecuUarem  adeo 
jecifliy.ut  de  Trancipatu  apud  te- facultas- Oratoria  y nenue  non  Toetìca 
^ O'  iiij  de- 


(a)  Tits-  8o.  (b)  Hixametri,  Ode , & Epì^rammata.  ì'cnet,  apud  Ca- 

britUrn- Jolitum  de  Ferrariis  . MDL.  in  8.- 
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decerla.  Outd  pr.teter  baec  utriufque  Mijìces  abfolutìjfiraa  periti'a  ? qwid 
p/cnqiic  cantus  intonati  concmnatijjhne  tejf anturi  Quid  confuitij/ìina  Ju. 
ris  prudcniia  i quid  denique  toiiui  Encyclopedia:  non  incuriofa  cogni- 
f/o.  .Ow/tì*  in  patriac  negocih  oleundh  feduhtat  ^pcifever ancia y felicitai  f 
Wide  fit  y ut  p udenter  fufeepta  tu  plura  feliciter  confeceris  , quarti  alii 
Jwi  demandal  i quaefierint.  Hinc  bonorificae  tot  lcgationes,Ilifpanae  y Ly- 
^•jl'cae  y ( quefta  dì  Genova  non  è a noi  manifcfta  ) Infubres  , 
Gaìhcae y Jmperatoriae yTomifciae:  bine  tot  foris  Magijìratui  araplipmiy 
avenna  y Bnxiay  Cremona y Ferraria  , if  beata  demum  Creta y cuius 
tncredibili  omnium  plaufu  Dux  nupcr  « defgnatus  . Mine  tot  domi 
ornatijjìmae  . Tribunitia  potciìas  . Cominentii  praeftSìura  . 
Collega  fupremr  orda  primarius , & pleraque  id  genui  : ad  quae  quoth 
aie  depofeens  enixiffime  , quorum  amplitudìnem  nel  fingala  declarare 
pojjunt.  ^ccedunt  bis  integritaSy  comìtasy  finceritasy  jiicunditas  y (y  ora. 
t tonti  denique  lepiditai;  quae  omnia  tam  tua  funi  , quam  alicurui  fin. 
g’da.  Qtiare  conjhnter  ajfeverare  pojfim  , ceteroi  pìerumque  laudari  fo^ 
Ittoiy  non  qualei  fuity  jed  qualei  ejje  debeant  ; de  te  vero  nibil  prae. 
adeo  dici  pojfe  y quod  re  longe  praejlautiui  non  exuperei  . 

Ccrrato  avendo  di  vivere  Cofimo  Tafquallgo  aclVincArico  di  Dii- 
ca  in  Candta,  a’xxix.  di  Marzo  del  MDV.  (a)  fu  provveda- 
to  di  lucce/Tore  indi  a non  molto  nella  perfona  del  noftro  Do. 
nato.  Con  tiuto  die  la  piacevolezza  di  lui  obbligale  gli  animi- 
in  addietro  de  fudditi  a venerar  le  fue  Leggi,  e adempiere  a’ 
luoi  gmftì  decreti,  quivi  però  a rovefeio,  per  motivo  dedi  a- 
bufi  dannevoh  introdotti  in  quell’Ifola,  nè- le  lufinghe  baftaro- 
no,  ne  lurono  fiiiricienti  le  minacce  per  ifradicarli , dl'endovi 
flato  ncce/Tario  un  gaftigo  fenfibile  della  mano  di  Dio  pcrmet- 

aoDuSo^r  malvagità  di  quel  popolo  miferedente^.  Stava 
appai  to  Girolamo  predo  a termine  del  fuo  Reggimento,  quan- 

‘jo  all  improvvifo  un  orribile  tremuoto' alle  due  della  notte  del 
508  di  XXIX.  Maggio  MD7III.  fcuotendo  quà,e  là  tutta  l'Ilbla  S 
erro  gli  edilizj  pm  ampi,  le  Cliicfe  più  magnifiche,  c vi’  la- 

- centinaia  di  abitatori  . 

(b)  La  dcfcrizione  di  tanta  flrage  fu  fcritta  da  molti  • ma  la 

f ' quella  flefa  i^inutamente  dallo  So  Zatcì 
n una  fua  lunga  cpiflola , indirizzata  da  Candia  a Tier  Conta- 

rini 
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finì  il  filofofo  , Aio  dolcifTimo  amico,  con  cui  gli  dà  ragguaglio 
delle  laide  fcollumatezzc  di  quella  nazione  , e del  di  lei  rav- 
vedimento foltanto  dopo  fperimentato  il  gafligo. 

Anche  in  quell’Ifola  non  tralafciò  il  noflro  Autore  di  rivol- 
gere attentamente  le  divine  Scritture,  cd  i Padri;  anzi  venen- 
do fpelTc  volte  a contela  co’Grecl,  che  pretendeano  Aiperbi  il 

{irimato  nella  Chiefa  del  loro  rito,  fcrille  quell' Opufcolo  apo- 
ogetico  a favore  della  Chiefa  Romana , che  nell’  idioma  latina 
trasferì  poi  elfendo  in  Roma  per  la  iv.  volta  Oratore.  Niente- 
meno che  il  pubblico  vantaggio  della  patria  ebbe  a cuor  1’ 
intcrelfe  della  Religione  cattolica  , c di  quello  li  glo- 
ria nella  fua  ./fpolo^ia,  cioè  d’ellcrlì  porto  valorolhmente  al  ci- 
mento cogli  ollinati  ^cifmatici,  non  per  acquiftodi  vanagloria,  ov- 
vero di  temporale  profitto  ,*  ma  foltanto  per  puro  zelo  della 
lede  di  Crìjìo.  Illud  feto,  me  in  Graecia  non  majore  fludio  rem  Fe~ 
netam,  quam  Catbolicam  curavijfe  , & apud  plurimo!  profecijfe  y idqne 
fecijfe  non  gratta  lucri , aut  gloriacy  fed  -Lelo  Cbrijliani  nomini!. 

Eletto  il  fuccertbre  al  governo  del  Regno,  che  fu  Luigi  di' 
Tiero  Rimondo  , ( « ) fi  reftitui  in  Venezia  nuovamente  il  Do- 
nato : e tanto  più  co’fegni  di  fella  ricevuto  venne  ed  accolto, 
quantochè  della  fua  fedeltà,  c della  prudenza  di  lui  ne  abbìfo-- 
gnava  in  eftremo  allora  la  patria . 

L’invidia,  che  regna  mai  Tempre  fopra  lè  altrui  lelicità,  lu- 
feitò  una  guerra  si  formidabile  contro  la  Repubblica  /riniziana  y 
che  fc  rtato  non  forte  Aio  protettore  il  Cielo,  farebbe  rimalla 
totalmente  opprelfa,  non  meno  dal  numero  , che  dalla  forza 
dc’fuoi  potenti  avverfarj  . Difgullato  Giulio  II.  de’  L^nhJani  , 
(quando  per  verità  motivo  aveva  di  amarli,  e di  preferirli  in* 
alletto  a qualfivoglìa  nazione)  (i)  difegnò  una  Lega  fegreta' 
contro  di  elfi  da  llabilirfi  in  Cambraiy  e gli  riufcl  a’x.  di  Di-- 
cembre  dell’anno  MDVIII.  di  unire  a’  danni  della  Repubbli- 
ca, 1’  Imperadore  Majftmitiano  , Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , 
tAlJ'onfo  Re  di  .yfragonay  e diverfi  Principi  dell’ Italia.  Ma-  lìcco- 
me  è nota  la  Storia  preflb  cento  Scrittori , cosi  noi  non  fare- 
mo parola,  fe  non  riguardo  a GirolamO,  ed  alla  imprefa  di  lui, 
fortenuta  in  quelle  circoftanze  con  maravigliofo  provvedimen-- 
to . 

NclP 


fa)  Libro  cit.  de'Re^im.  della  Rep.  MS.  (b)  Bembus  Hifl.  Ftnet.  Ili. VI. 
pas.  Ili. 
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*S°5  Nell’  ultimo  giorno  di  Maggio  del  MDIX.  fu  eletto  Prowe-  i 
ditor  Generale  per  la  Città  di  Padova  , c fuo'  territorio,  («) 
non  che  Vice-Capitano  in  luogo  di  Giovanni  Moctnìco  , il  quale 
ottenuta  la  permiCTione,  ripatriò,  per  curarli  dalle  fue  infermi- 
tà. In  quello  tempo  inalberarono  i Tadovanì  le  infegne  Impe- 
riali, licenziando  i.  Rettori  della  Repubblica,  e introducendo 
nel  di  medefmoj.cioè  a’  v.  di. Giugno  Lionardo  Trijpno  per  no- 
me di  Cefare.(i)  Fino  a’xvi.  del  mefe  fteflb  fedea  certamen- 
te il  Donato  prcllo  il  Trono  Ducale  con  titolo  di  Confeglìerc  ; 
poiché  nel  medelimo  giorno  IbttolcrilTe  al  Decreto  del  Mag- 
giore Conlìglio  , di  rimettere  dallo  sbandeggia.mento  <y^'itonio 
Grimani  , cui  venne  ridonata  dipoi  la  velie  Proccuratoria  , ed 
indi  eletto  ancor  Doge.. 

Allalite  pertanto  da  ciafeun-  lato  le  Città  , e le  Terre  del' 
Dominio,  poca  fpcranza  vi  rimanea  ne  di  l'oftenerle,  nè,  fe 
perdute  ,.  di  ricuperarle  , qualora  non  li  folfe  rimolTo  il 
Pontefice,  ch’era  l’origine  di  tanti  guai  . Avendo  conceputo 
qualche  timore  anco  il  Papa  della  potenza  del  Re  Ae  Romani y 
c di  quello  di  Francia,  acconfentì , alle  preghiere  de’ Cardinali , 
Domenico  Grimani,  e Marco  Corna-, -o  di  ricevere',  benché  occulta- 
mente, vi.  A mbafeiadori  della  Repubblica,  (c)  i quali  furo- 
no, fecondo  yAndreaMoccnico,  (<^)  e Fiero  Ranho  , (e)  Domenico 
Trivi] ano y l.ionardo  Mocenico,  padre  dello  Storico  \.Taolo 

TiJ'ani,  Taoìo  C,ippel/o  , luigi  Malipiero , c finalmente  il  noftro 
Donato.  Al  loro- arrivo,  non  lungi  dalla  Città,  fu  fatto  inten- 
dere per  ua  mclfo,  che  l’entrata  in.  folfe  fenza  pompa  , 
e di  notte, e che  fi  aftcnelTcro,  come  interdetti,  da  tutto  qtiel- 

10  ch’è  facro  . Frattanto  il  Papa,  per  giugnere  al  fuo  difegno, 
ufei  di  Roma,, e reftituitofi  dopo ■ alcun;  giorno,  chiamò*  a se  il 
noftro  Girolamo,  inculcandogli. elfère  rifoluta  fua  volontà  , che 
tutti  i capitoli  nella  Lega  di  Carni, ai,  non  folamente  prodotti, 
ma  ftabiliti  , dovclfero  avere  l’intero,  ed  inviolabile  adempi- 
mento. (/)  Pieni  di  noja,  e di  rancore  infieme  s’intertcneano 
gli  Amiiafciadori  in  Roma  fenza  punto  operare  magli  cferci- 
ti  de  f'ini-z.ianì , con  animo  intrepido,  e con  valore  magnanimo, 

11  erano  prefa  cura  frattanto  di. ricuperare  il  perduto.. 


(a)  Uh.  de  Re^^im.  della  Kep:  (b)  Asojlin»  A^o]lini  CronaCtt  Fenex..  A/y. 
<rr..  454.  (c)  Cuicciardini,  ijlor.  d'Italia  Uh.  Vili,  a c.  124.  f.  (d)  De  Hello 
Cameracenfi,  uh.  II  col.  44-  in  Thef.\Amiq,  Ual.  T.V.  T.lVi  (c)  iib.VIII. 
p<y.  194.  t O Idem , f<ts.  i04„ 
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. Spiacevano  al  Papa  non  poco  i profperi  fuccclfi  de'  rmrJm'tì 
tuttavia,  volendo  difllmulare  il  cordoglio  , chiamò  a sè  nuova- 
mente l’Oratore  Donato^  e con  elTo  lui  il  Cardinale  Grimanì  \ 1510 
moftrando  loro  un  ardentWfimo  defiderio,  che  la  Repubblica  po- 
tefie  Ibftencre  la  Città  di  Trrv'gì  , e la  Provincia  del  Friuli  , 
promettendo  inùeme  , con  la  Tua  mediazione , di  placar  1’  ira 
di  Cefare  . Innoltre,  fcìolfe  da’  legami  della  fcomunica  gli  altri 
V.  Legati  , colleghi  del  noflro  Girolamo  , permettendo  loro  la 
comunione  de’  Sagramenti.  («)  Pubblicamente  poi  a’  xxiv.  di 
Febbraio  del  MDX.  correndo  l’annuale  feftività  dell’  Apo/lolo 
S.  Mattia  , alla  pref'enza  di  molto  popolo  rivocò  1’  Interdetto  , 
dando  avvilo  circolarmente  di  cotefta  azione  alle  Corti’,  (é) 

Ridotti  in  calma  gli  fpiriti  da  molto  tempo  anguftiati  della 
Signoria  Fhiiziana,  richiamò  i fuoi  Ambalciadori  , eccettuatone 
due,Trfo/o  Tifarti,  che  poco  prima  era  morto, e Girolamo  Donato, 
ftabilito  quivi  Ambafeiadore  oidinario  . (c)  Ticro  Delfino  , Ge- 
nerale de’  Monaci  Camaldolefi  , fcrivendo  da  Bologna  al  noflro 
Girolamo  in  Roma  , fotto  il  di  xxvi.  di  Settembre  del  MDX.  li  - 
congratula  leco  lui  della  buona  ventura,  per  cui  indù  He  il  Pon- 
tefice a feiorre  dalle  catene  11  Lione,  ( eh’  è la  imprefa  della 
Repubblica  ) e a fargli  rcllituire  le  ale  oltre  al  diadema  . (rf) 
tyfudio , te  aurore  , jujjijfe  Tontifeem  folvi  Leonem  catena  turpiter  ob~ 
firifìum  , quem  anno  praeterito  Ravenna  captivum  abduxerant  eique 

àìas  (t  diadema  refi  fui.  Sperare  licei,  j'uturam  baitd  ita  multo  pofl 

mutatione  dexterae  Excclfi  ignominiofae  captttrae  compenfationem  , ut  a 
vinetti is  ahfolutHS  fortiffimus  bejUarum , ad  nullius  paveat  occurfum,  if 
fitto  rttgitu  facile  dijjipaturus  fiit  gentes  , quae  bella  voltine . Ter  alas 
quoque  Leoni  rejìittttas  , portendi  opinor:  non  multum  abejfie  intervalli, 
rejlititendae  nojiris  priji'’tae  celfitudinis  , (x  gloriai  ; lllitjìrifiiinfim- 
que  Dominium  Finetum,  fiub  umbra  alarum  coelejìium  perpetuo  protegen- 
dum,  atque  fiovendum. 

Giunto  al  termine  de’  fuoi  giorni  Niccolo  Trivlfiano  Proccura- 
tore  di  S.  Marco  , e dovendoli  conferire  a qualche  meritevole 
perl’onaggio  la  ftefla  dignità,  ne  furono  nel  Maggiore  Configlio 
propolli  XVI.  a’  xxi.  di  Dicembre  del  medelìmo  anno  , fra’ 
quali  ( peravventura  il  più  degno  ) il  noftro  Donato  , tuttoché 
dalla  patria  lontano  . Nel  numero  de’  fufl'ragj , 'per  buona  fua 

' for- 


ca) Upn,  Lib.  IX.  pas-  31S.  (b)  Idem,  Lib.  X.  pa^.  J58.  (c)  Idem  , 
ibid.  (d)  Epijlolaf.  Db.  IX.  epijii.  Ixxx. 
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forte,  prevalfe  <yi,ìmio  Gr/wd«/, cui  fu  conceduta  la  verte  Proc- 
curatoria,  (a)  e tra  gli  alti  xv.  concorrenti  il  numero  più  fa- 
vorevole de’  voti,  fu  a prò  dell’ Ambafciadore  Donato.  (6)  Egli 
è però  da  fapere,  che  fino  dal  MCCCCXCIV.  a’xvi.di  Ago- 
rto,  era  fiato  eletto  il  Grimani  in  Proccuratore  di  S.  Marco,  (c) 
Ma  trovandoli  col  carattere  di  Capitano  Generale , ed  imputa- 
ta a lui  la  perdita  di  Lepanto  nella  Marea  , come  non  foccorfa , 
fu  privato  in  primo  luogo  del  fupremo  militare  impiego  , in- 
di cancellato  dal  ruolo  de’  Procciiratori  , e finalmente  richia- 
mato in  Fenc'Ja  a rendere  filetto  conto  . (d)  Trovò  la  fua  ri- 
legazione  nelle  Il'olc  d’  offero  c di  Cbe.fo  nella  Dalrnazia  , febbe- 
ne  annojato  di  quel  foggiorno  , fc  ne  pafsò  a Roma  , dove  Do- 
menicOy  il  Cardinale  fuo  figliuolo, sì  per  dottrina, che  per  parec- 
chie altre  doti  che  1’  adornavano  , era  in  fommo  pregio  da 
ognun  tenuto  . Dacché  fu  condennato,  erano  trafcoifi  circa  x. 
anni,  quando  a fupplica  del  Cardinale  medefimo,  intcrcrtato  pref. 
lo  il  Pontefice  a favor  della  patria,  v'cnnc  il  padre  rimclfo,  (e) 
e di  là  a qualche  tempo  , mofli  a compalfione  i Padri  per  le 
antiche  benemerenze,  e per  la  canuta  fua  età  non  folamente  lo 
riveftirono  del  titolo  Proccuratorio,  ma  eziandio  lo  innalzaro- 
no al  Seggio  Ducale. 

A poco  a poco  , di  tal  maniera  Girolamo  s’infinuò  nel  cuore 
del  Papa,  che  n’ era  divenuto,  le  crediamo  all’Abate  del  BoJcOf 
Autore  della  Storia  della  Lega  di  C ambra j ^ (/)  quali  a dire  , 
l’arbitro.  „ Girolamo  Donato,  ( quelle  fono  le  lue  parole  voL. 
„ garizzate  ) il  quale  rifedeva  in  Roma  in  qualità  d’  Amba- 
,,  feiadore  della  Repubblica  era  altresì  il  confidente  del  Papa  , 
,,  il  qtiale  entrava  ciecamente  in  tutte  le  propofie  , che  il  Vc- 
„ neziano  gli  lùggeriva  , lufingandolo  tanto  più  arditamente, 
„ quanto  egli  era  ficuro  della  fua  credulità  . Ri'pofe  con 
fcntimcnti  degni  di  un  uomo  libero  alle  importune  richierte  di 
Matteo  Lancio  , Vel'covo  di  Gnrck  , e Minifiro  Ccfarco  ; (.?)  e 
col  prudente  fuo  mezzo,  Itrinfe  una  Lega  oficnfi.a  infieme  , 
c dilenfiva,  fra  il  Sommo  Pontefice  Giulio  11.  Ferdinando  Re  di 
.Mragona  e la  Repubblica  Mniziana . Romae  ^ cosi  Ieri  ve  il  Bardo  ^ 
(ù)  — Legato  profurante , foedus  ab  Jtilio  & Ferdinando  & L’enetis 

per^ 


(a)  Sarfjvino,  Crcnico  mieto,  a f.  3:5.  f.  (b)  Sivos , Elezioni  cìe’Troc- 
tnratori  a c.  99.  /./v.  (c)  Sarfnino , L.b.  cit.  a c.  32.  f.  (d)  Bcrr.bus  Lib.V. 
Tas-  159.  ttif.  (c)  Idem,  Lib.  Vili.  paj.  300.  & Lib.  XI.  404.  (f)  lib, 
li.  a c.  loi.  (g)  Eof.ejfo,  a e.  16}.  (h)  Bembns  &c.  Lib.Xll.  pag.mS, 
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fercujfum  cjl.  Il  Trattato  di  quella  unione  fu  fottofcrltto  a’  v,  di 
Ottobre  del  MDXI.  e pubblicato  folennemente  in  Roma  nella  1511 
Chicfa  di  S.  Maria  del  Topato  . («)  ,,  Appena  fu  fottofcritto  il 

Trattato,  ( parole  dell’  Autore  francsj'e  poc’  anzi  efprelTo  ) 
yy  {If)  che  Girolamo  Donato  Ambafciatore  della  Repubblica  di 
yy  Vinegia  prcflb  al  Papa  , mori  in  Roma  . Egli  fu  Uomo  di 
yy  lettere  prima  d’  edere  Uomo  di  Stato  , e fi  diilinfe  egual- 
„ mente  nell' una  e nell’altra  profefiione . Le  cofe  fcritte , che  noi 
yy  ab'oiamo  di  lui  fono  delle  migliori,  che  fieno  fiate  compofie 
,,  nel  fuo  tempo.  — Nel  tempo  del  fuo  impiego,  che  fu  un 
,,  tempo  difiìcilifiimo  , fervi  la  fua  Patria  con  capacità  , e con 
,,  buona  riufcita  . Più  d’una  volta  impedi  che  il  Papa  s’ accor» 

„ daflè  co’  nemici  della  Repubblica,  quando  pareva  eh’  egli  vi 
„ fofi'e  difpofio  dalla  forza  delle  congiunture  , e dalla  necefiità 
yy  de’  fuoi  proprj  affari.  Quefi’ Ambafciatore  morendo  ebbe  al- 
„ tresi  la  conlolazione  di  laiciare  la  fua  Repubblica  confedera- 
„ ta  con  due  delle  quattro  Potenze  , che  avevano  fottoferitta 
„ contro  d’elfa  la  Lega  di  Cambrai  . Unite  inficme  , effe  non 
„ l’avevano  oppreffa. 

Giunta  all’  orecchio  de’  Padri  in  Penezia  la  fucceduta  confe- 
derazione', alla  prefenza  del  Doge  Lionardo  Loredano  e di  tutto 
il  Senato,  dopo  rendute  a Dìo  nella  Ducale  Bafilica  umilmente 
grazie  , nella  fuperba  piazza  di  S.  Marcoy  accorl’ovi  il  popolo, 
fi  annunziarono  ad  alta  voce  della  Lega  i capitoli  , che  ven- 
nero accomp.ignati  dalle  pubbliche  acclamazioni  . ( c ) Fra- 
ftornò  quindi  a poco  tanta  allegrezza  la  irifta  novella,  che  fo- 
prav’enne  del  grave  pericolo, in  cui  per  acerbo  dolore  di  fianco y 
ftava  la  vita  del  benemerito  nofiro  Donato:  e quafi  dlfperandofi 
di  fua  falute,  gli  fu  torto  follituito  Francefeo  Fofeari  , che  con 
carattere  di  Pretore  era  fiato  al  governo  di  Tadova  , qui  celeri- 
ter  y come  dice  il  Bembo  y {d)  Ji  Donatus  mortem  olkrit y proficij'ca- 
tur.  Facendo  in  oltre  riHcffb  1 Padri  a’  fommi  difpendj  , e alle 
ricchezze  profufe  dal  noltro  Girolamo  in  decoro  della  Repubbli- 
ca, e a vantaggio  della  fua  patria  , diedero  commeflione  al  lo- 
ro Segretario  dimorante  in  Roma y ut  fi  Legatus  mortem  obiijfet  y ìp. 
fe  ab  Julìo  ( cioè  dal  Papa  ) Senatus  nomine  Sacerdotium  aliquod 
uni  ex  Legati  liberti  impetrarety  quo  munere  demrtui  fiamiìia  fiat  gra^ 

vis  y 


(»)  Lib.  III.  a c.  *05.  (b)  Lo  fieffo,  « c.  to6.  (c)  Bembus , Lib.  XII. 
pag.  441.  ( d ) Idem  tbid.- 
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vis  , iieqsie  vìEìtt  abwìdans  fulciretur  . (<i)  Jpfe  nutem  Legatus  jtsm 
obierat  . 

Nel  corfo  adunque  di  pochi'  giorni  , dacché  fu  alTalito  dal 
male  , ccfsò  di  vivere  1’  Oratore  Donato  , cioè  nel  mefe  ftelTo 
di  Ottobre  (A)  del  MDXI.  nella  virile  fua  età  d’anni  in  circa 
LVII.  Nè  polliamo  intendere  , come  Erafmo  da  Rotterdamo  dica 
in  una  fua  lettera  ( c ) di  aver  conofciuto  in  Roma  il  noflro  Gi- 
rolamo fatto  già  vecchio,  qualora  in  tempo  di  morte  non  oltre- 
paflava  l’anno  cinquantefimo  fettimo  . Rjomae  Hieronymum  Dont- 
tiim  tantum  videro  contigit  per  occafionem.  Nec  pojì  data  ejl  congredien- 
di  facultas  ■■  fenex  eratj  ftd  florentijftmo  torpore  , vir  ob  raram  ingenii 
dexteritatemy  non  folum  ad  literas,  verum  etiam  ad  omnem  pubi icorum 
munerum  funihonem  appofitus  Non  cosi  ebbe  a dire  il  SanfovinOy 
(d)  atteftando  ,,  che  quando  il  mondo  fperava  di  godere  i 
,,  frutti  del  fuo  mirabile  ingegno,  mori  troppo  acerbo.  ‘‘  Del- 
la morte  del  noAro  Autore  in  tal  guifa  ne  parla  .Andrea  Atoce- 
nico.  (e)  f'ix.ea  omnia  faSìa  fune  , (.cioè  la  Aipulazione  della 
Lega  per  fuo  mezzo  operata  ),  ó*  nojkr  Hieronymus  Donatus  orator 
l'enetus  interìitycujusfunus  non  minus  lacbrymofum  quam  celebre  (y  ho- 
norìjìcum  fuìt  y tum  quia  currt  eo  Uterae  Graecae  (x  Latinae  perire  vi- 
fae  funty  tum  quia  propter  facili tatem  & bonitatem  naturae  omnibus  ca- 
rusy  & amantijjìmus  erat,  & mors  ejus  merito  felix  babìta  ejì  , quia 
iene  agendo  y & bene-  confulendOy  prò  patria  obiit  ,,  cum  foedus  illud 
inijfety  quod  jure  credebatur  Venetis  fauflum  felixque  fire- . Adeo  fem- 
per  non  refert  vivere  fed  bene  vivere  y atqut  ea  demum  felix  mors  effe 
credieury  quae  in  agendis  rebus  optirnis  provenerit.  Anche  il  Guicciar- 
dini  y (/)  non  potè  contener  A di  non  lodarlo  colle  feguenti 
parole  ••  ,,  Mori  Gieronimo  Donato  , Orator  Veneto  per  la 
,,  prudentia  & deArezza  fua  , molto  grato  al-  PontcAce  , òc 
„ perciò  Aato  molto  utile  alla  Patria  nella  fua  Legazione  . “ 
Di  queAa  utilità  ne  fa  pur  ricordanza  Uonardo  da  Torto  , in 
una  fua  lettera  ad  Antonio  Savorgnanoy  (g).  fcritta  nel  MDXI.,, 
■„  Girolamo  Donato  , die’  egli,  uomo  di  grandiAima  prudenza 
„ & bclliAìmo  del  corpo  , òc  dell’  animo  medeAmamente  , 
„ per  la  deArezza  del  quale  non  Iblamente  è rappaciAcato  co-’ 

„ Vi- 


ci) ibid.  pj^.  4^1.  (b)  Amotai.  al  Lib.  X.  della  Storia  del  Cuicciardi- 
ni,  a c.  183.  (c)  V.  I.  epiff.  dclxxi.  pag.  78S.  (d)  Delle  cofe  notabiU  della 
Città  di  yenezia,  XJb.  II.  a t.  7<5.  (e)  De  bello  Camerat.  Lib.  IV.  eoi-  S 3. 
Cf)  Lib.  X.  a t.  183.  (g)  Lettere  ie‘'Priniipi  , Lib.  !..  e.  6.  t- 
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jj  Viniziani  quefto  Pontefice,  ma  gli  ha  tolti  eziandio  feco  per 
,,  amici , & confederati . “ 

Ma  fopra  tutte  le  teftimonianzc  a onor  del  Donato y vaglia  il 
féguentc  Decreto  del  Maggiore  Configlio. 

MDXI.  Ultimo  Novemb,  in  M.  C.  “ " 

Le  fitklijfme  , & notabili  operaticni  fatte  eia  anni  29.  in  qua  per 
tì  q.  Dilettijfmo  nobii  noflro  Hieronimo  Donado  el  Dottor  in  quatordeci 
xAmbafeiarie  <b’  e jìado  in  nome  del  Stado  nojìro,  fono  tanto  manifejley 
che  fuperftuo  è dicbiarirle  , ma  precipue  in  quefl'  ultima  Legatione 
apprefjo  la  Santità  di  nojìro  Signore  , quale  oltre  ebe  fii  fta  de 
ejlrema  importaniia  per  le  gravijftme  & importanti  materie  occorfe  , le 
qual  ejfo  Zentilomo  nojìro  mediante  la  prudentia  & de  ferità  fua  ha  de- 
dutto  ad  optimo  fine  i Ferum  ttiam  è jla  tanto  laboriofa  per  molti  via- 
xi  fatti  dal  Sommo  'Pontefice  per  tutta  la  Romagna  , nella  compagnia 
del  qual  jempre  Ji  ha  trovato  y ebe  tandem  da  poi  molte  fatiche  & ttgì~ 
tationi  mental  & corporale , concluf  a la  Liga  je  ne  è mancado  , lajja- 
ta  la  Madre  anni  80.  cum  la  moglier  , c!r  nove  figliuoli  in  ejìrema 
calamità  y perchè  detto  Zentilomo  mai  ha  attejo  a fuo  particolar  interejfcy 
ma  folum  al  benefitio  del  Stado  nojìro , pojìi  da  canto  tutti  li  altri  pen- 
fteri  y adecebe  y fe  ejfa  povera  & numerofa  fameglia  non  è fujfragata 
fecondo  el  clementijfimo  injìituto  del  Stado  nojìro  converria  mendicar  el 
viver  y & pero  per  j'ervar  verfo  de  loro  quello  che  in  molti  cafi  , ir 
de  molto  minor  momento  è jìa  j'atto  per  ì tempi  pajfati. 

V anderà  Tane , che  per  autorità  de  quejìo  ConfegUo  , fia  dà  facol- 
tà al  Collegio  nojìro  de  poter  proveder  con  el  Conj'eglio  de  Tregadi  al- 
la fameglia  de  detto  notabil  Zentilomo , per  quel  miglior  modo  , ir  for- 
ma li  parerà  , fi  per  exemplo  de  altri  come  etiam  aziò  i pojfino  vivere 
' non  objìante  alcuna  parte  in  contrarium  deponente  , qual  prò  hoc  vice 
tantum  fi  babbi  per  revocata  , verum  azi'o  quejìo  ConfegUo  ne  fii  par- 
tecipe di  quanto  farà  deliberato  , com’  è ben  conveniente;  ex  nunc  jìa 
prejb  y che  tutto  quello  farà  jiatuido  per  el  ConfegUo  de  Tregadi  predet- 
to y non  babbi  alcun  vigor, fel  nonj'arà  pojìo  ir  prej'o  per  quejìo  Conj'eglio . 

Ordinò  nel  fuo  teflamento  , che  il  cadavere  folle  interrato 
nella  Chiefa  di  S.  Marcello  nel  Corfo,  dove  fanno  efemplarmen- 
te  la  loro  refidenza  i Padri  dell'Ordine  di  S.  Maria  de’  Servi , 
a’  quali  come  accennammo  più  fopra  , portò  fempremai  fpe- 
ziale  venerazione  ; ciò  rilevandoci  dalla  Occorenza  xviii.  («) 
di  Niccolo  Liburnio  , e dal  Diario  a penna  di  .Anfelmo  Gradenico 

I Ser- 


ia) A e.  Hq. 
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Servita,  il  quale  appunto  comincia  nell’  anno  MDXI.  che  fu 
quello  delj  trapafTo  del  noflro  Autore. 

Da  una  cpillola  curlofililma  di  Jacop  >^atiq:ian'o  y (a)  ( per- 
chè mezzo  latina  , e mezzo  volgare  ) indirizzata  da  lui  nel 
MDXI.  a /acopo  ’Paol'ini  Cancelliere  di  , impariamo  , che 

fu  quell’anno  fatale  per  gli  uomini  di  lettere,  eifendone  ii.tra- 
palTati  in  'Pavia y cioè  Marcantonio  P'eronefe  giureconl’ulto , e TiU- 
rio  da  Bologna  filolòfb;  ( i ) /='//ip/»o  da  Bagnacavailo  eccellente  Teo- 
logo e Laudo  Curzio,  poeta  giocondifllmo,  fenza  citarne  il  pae- 
fe  . In  Roma  poi  Paltone  Vibio , Avvocato  Concilloriale  , ,,  & 
„ Hieronymo  Donato  Veneto  , homo  de  lingulare  docliina  Òc 
,,  èxperientia.  ‘‘ 

Molti  fono  flati  gli  Autori,  che  nella  morte  di  quell’  uomo 
gloriofo  hanno  efercitate  le  loro  penne,  e fra  gli  altri  il  Libar- 
Ilio  più  volte  rammemorato, che  ftefe  in prof.i volgare  repiialio, 
(^)  e T'itro  Mirteo  , che  lo  compofe  in  vcrlo  ; (r)  ma  l'opra 
ognuno  II  fegnalò  il  ReuJ'nero  (ti)  col  l'egucntc  nobili  cllmio- 
logio  . 

Hìeronymus  Donattts  Tatricius  f'enetus 

Supra  oris  atque  fìaturae  digiti tatem, 

Senatoria  prudentia  fiagularist 
Traeceilenti  do&rinae  praefidio 
%Ac  multo  rerum  ufu  conjiituto  : 

Quem  Graece  Latineque  dicentem 
Cmnes  cum  Jhipore  aamirati  funt: 

Reipttblicae  L'enetae  ad  Julium  II. 

Tontijìcem  Max.  Orator  & Legatus 
Sapicntijjlnus: 

Tatriae  Liberator  ji.ttjjìmus  : 

Oh  majejlatem  fermonis  ctrm  antiquh  illis 
Graecis  Latinifqtie  Oratori  bus  comparandus: 

Immaturo  beu  f ubi  a tu  s junere 
Kondum  virtutis  indujlnaeq  te  Juae  fruBu 
Bene  percfpro  : 

Romae  extiniius  niotLo  decejjìt. 

Pa- 


4 r»  > Mnoiquaùi  tpi'loia?.  Tiruft.te . MDXIX.  in  4. 

(1)  Calcili  era  cicl'a  fainlgiia  Baccilieri ,di  cui  l'Orlavdi  non  fenza  errore, 
nelle  fuc  Konz.*  degli  Scultori  Slosneft,  a c.  mette  la  morte  in  Poma. 

(bj  Loc.  cit.  (c)  Inter  Carmina  llliijl.  Toetarim  Italorimt  , a Je.  Matthato 
Tafeeno  colUtla.  T.ll  paz.f/6.  (d)  Icones  Crc.  Claroriim  rirorm  Italiae  K.  i. 
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Parecchie  alcresi  fono  fiate  le  produzioni,  che  ufcirono  dal- 
la penna  del  noftro  Giroìamo  , si  nella  greca , che  nella  lingua 
latina  , al  riferire  di  Tierio  Faleriam  ( a ) l’uo  contemporaneo  . 
Scrifta  ejus , die’ egli , inmmcra  immortalitatem  elucuLratay  ( quoi 
truditis  indignijfimum  -efl  aeruumarum  genus  ) paucijftmis  admodtm  ex- 
ceftis , quae  vivens  ediderat^  adbuc  in  tentùris  jacem  occultata  ; e lo 
conferma  Bati/la  EgnarÀo  {b)  col  dire,  che  reliquit  ingenti  fui  mo- 
numenta non  paucay  quae  profeBo  non  fine  admirat/one  a nobis  tegi  pò- 
teranty  nifi  publifis  curis  , variifque  negotiis  diftra&usy  abf o/vere  non 
potuifer,  foggiugnendo  il  Giovio  negli" Elogi.,  (e)  che  monumenta 
tjus  ingenii  digna  lucey  quod  pubUcis  occupaeionibus  abjblvi  nequiveranty 
fini  fupprejferunt  &c.  Noi  per  tanto  daremo  ajjpreffo  il  catalogo  di 
quelle  che  fino  a’  noflri  giorni  fi  confervano  fcritte  a mano  , 
oltre  a quelle  , che  dagli  Autori  più  accreditati  ci  vengono 
riferite  . 

I-  ^lexandrt  >^brodifei  Enarratio  de  ,Ahima.tx  ^ifìoteìit  Jnjìitutione , 
Interprete  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  . — in  fine  ^ ImprefJ'um 
Brixiae , eodem  Hieronymo  Donato  K^kxandri  Interprete  Urbis  Traefde 
S olerti  Bernardini  de  miftntis  de  Tapia  Jmprejforis  opera . ,yf,ino  fa/utis 
& gratiae.  MXICCC .LXXXXV.  idibus  Septemb.  in  4. 

Fu  egli  il  primo  a tradurre.,  per  quanto  è a noftra  notizia, 
dalla  greca  nella  latina  favella  il  lavoro  dell'  ^frodìfeo  fopra  il 
Libro  de  xAatma  dello  Stagirita  , e dopo  la  edizione  Brefciana 
parecchie  ne  fuccedettero,  fotto  illenzio  però  trapaffate  da  Mi- 
chele Maittaire.  (d)  Fu  adunque  riprodotto  il  Libro  in  Venezia 
mcfcolato  con  altre  cofe,  nel  MDII.  In  y^r/g-/ nel  MDXXVIIL 
in  Bafilea  preflb  il  Valdero  (e.)  nel  MDXXXV.  e nuovamente 
in  Venezia  nel  MDXLIX.  e nel  MDLV.  appreffo  C/o-u^a»»/  Grifi- 
fio  in  foglio.  Un  Codice  a penna  fe  ne  .conferva  nella  Vatica- 
na, fotto  il  num.  4535. 

II.  Joannis  Cbryfiojfomi  Viri  eloquenti  fimi  y ac  SanHiftmiy  tjus  Divi 
Tauli  ad  Corintbios  particulacy  quae  legitur  in  Coena  Domini  praecla- 
ra  Enarratio.  Interprete  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  Viro  Clarifi- 
fiimo  . — ImpreJ's.  Brixiae  per  Bernardinum  de  Mifintis  MCCCCLX- 
XXXVI.  Kal.  Marta,  in  4. 

Indirizza  il  Donato  quella  fua  facra  verfìone  ad  xAitdrta  .Anfiel- 
mìni  Brej ciano  y Canonico  Secolare  di  S.  -Giorgio  in  */dlgay  che  fu 
Tomo  IL  P noi 


(a)  infclitit.  Literator.  Lib.l.  pag.  (b)  toc.  eit.  (c)  Tag.  jy.  t. 
(d)  .^nnales  Tjpograpbici  &c.  (e)  Cefnerus,  Bibliatheca  Vniverfalis  pag.  328. 
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poi  rifiampata  tra  le  Opere  del  Grifojìomo  da  Jacopo  di  ’Pfortztn 
nel  MDIV^.  in  f''enez,ia  tra.  quelle  di  Lattanzio  Firmiano  nel  MD- 
XXI.  in  Ibi. 

III.  Domìni  Hieronymì  Donati  Dignijfmt  Oratoris  F'eneti -ad  Caefa.. 

rem  prò  re  Cbrijìiana  Oratìo  . Jmprefum  flette tìis  per  Bernardi 

nttm  renctum  de  f'itaììbus  .^nno  Domini. M.CCCCCI.  Die  'Primo  Alen~ 
fis  Junii.  in  4. 

Si  legge  altresì  trafportata  in  volgare  con  quello  titolo  ••  O- 
ratìone  fatta  alla  [aera  Mae  fa  del  Re  Maximiliano  Imperatore.  In  Fe- 
netia  per  Bernardino  de  Fidali  1501.  in  4- 

IV.  Gratto  ad  Julìum  li.  Tontificem  in  Obedìentia.  Romae  , fenza 
nota  di  Stampatore,  ed  anno,  in  4.  e riprodotta  parimente  in 
4.  fenza  faperd  il  luogo,  l'anno  , c nè  tampoco  lo  Stampato- 
re. Quella  pure  venne  volgarizzata,  e con  tal  titolo  imprellk. 
Oration  etlegantijjhna  del  Magnifico  Atijfer  Hieronymo  Dona  DoÙor  re., 
'citata  davante  la  Santità  del  Tapa  Giulio  fecundo  : dumente  fujfe 
mandato  K/tmbaftator  a darli  la  oledientia  jjaéla  'latina  -prima  deinde  vuD 
garczzata  per  faitisfation  del  vulgo.  — Senza  luogo,  Stampato- 
re, ed  anno,  in  4. 

La  recitò,  come  fopra  abbiam  detto  , in  occafione  di  con- 
gratularli per  nome  della  Repubblica  dello  innalzamento  di  Giu~ 
Ho  al  fupremo  grado  del  Sacerdozio . Era  in  quel  tempo  Am- 
bafeiadore  in  Roma  .ordinario  . .Antonio  Giufliniano  il  Dottore  , 
detto  quivi  dal  nollro  Girolamo  y vir  exaSìae  virtutis  if  diligentiae . 

V.  lliercnymi  Donati  Confumatijftmì  Fenetorum  Oratoris  ad  Cbrijlia- 
nifjhmmy  ac  invidìijjìmum  Gallorum  Regem  Oratio.  — in  Hae’.Sd&it 
Blefis  pojlridie  Cai.  Decembris  MDl.  Fenetiis  apud  K^ldum  menfe  De., 
cembr.  MDI.  in  12.  Ella  fu  inferita  al  foglio  43.  delle  Orazioni 
di  Diverfi,  Rampate  in  Fenezia  dall’Accademia  della  Fama  nel 
MDLIX.  in  4.  e nella  rillampa  di  Tarigi  per  Tiero  Cauellat  ad 
MDLXXVII.  in  forma  di  16.  al  foglio  pò.  come  in  quella  di 
Colonia  prelTo  gli  credi  di  Giovanni  Quentely  e Cervino  Calenio  nel 
MDLX.  in  8.  al  foglio  126.  Fu  riprodotta  in  oltre,  nella  rac- 
colta di  parecchie  Orazioni y con  le  Rampe  di  .yinnovìa  , nel  T. 
II.  1613.  in  8.  e dal  Lunig,  inter  Orationes  Tracerum . Lipfiae  1713. 
al  fol.  159. 

VI.  Hìeronymi  Donati  Tatricii  Feneti  , oipologeticus  ad  Graecos  de 
’Princìpatu  Rcmanae  Sedie.  Romae  in  aedìbus  F.  Minitii  Calvi  Menfe 
Jantiarìo  1525.  in  4.  e riRampato  in  Fenezia  in  Typ.  Gucriliana 
MDCXLIV.  in  4.  Fu  anche  inferito  dal  P.  Libie  nell’ .^/ppara- 
to  alla  fua  collezione  de  Concili y Rampata  in  'Parigi  nel  MDC- 
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LXXIII.  pag.  XXV.  e in  quella  di  Femz.ìa  nel  MDCCXXVIII. 
pag.  Ó15.  Un  fello  a penna  li  curtodifcc  nel  Codice  Vaticano 
34(53.  fecondo  la  teftimonianza  del  T.  Ahmfaucon . (a) 

Quell' Opufcolo  apologetico,  che  nel  fuo  genere  riufcl  dof- 
tiflimo,  fu  pollo' in  luce  la  prima  volta  da  Filippo  Donato  Ve- 
fcovo  della  Canea,  figliuolo  dell’ Autore-,  che  lo  indirizzò  con 
fua  lettera  al  Sommo  Pontefice  demente  FU.  Da  un'  altra  let- 
tera dello  ftelTo  Filippo,  che  fi  legge  fra  quelle  di  Girolamo  AV- 
gro,  (i)  fi  viene  in  chiaro  , che  folle  innanzi  da  lui  fpedito 
- r Opufcolo  al  Cardinale  Carlo  Caraffa,  perche  data  occafionc  , 
Io  prefentafle  al  Papa,  dall'oracolo  del  quale  volea  dipendere 
per  di volgarlo.  Entra  poi  a darci  un  picciolo,  faggio  dell’Opera 
di  fuo  padre.  Quamquam  enim,  die’ egli,  adverfus  recentioret  Grae^ 
cos  baec  a Tatre  ejl  j'eripta  dejenfto,  nihilominus  adoaerfus  ceteras  na- 
tiones,  quae  pojiea  in  eundem  errorem,  feu  potine  in  eandem  impie  ta- 
te m lapfae  funi,  plurimum  nobis  affert  adi amenti,  cum  conjìet  veteres 
Graecos,  dofirina  & fanSlitate  vitae  confpìcuos,.  Lune  honorem  prae  ce- 
teris  Romano  Tontijici  conceffffe.  La  lettera  di  dedicazione  al  Pa- 
pa comincia  corr  quelle  p.trole,.  mercè  le  quali  impariamo,  cf- 
l'erc  Hata  da  elfo  Icritta  l’v^o/og/a  in  greco  nella  Città  di  Ca«— 
dia-  , e di  averla  ridotta  in  latino  nel  fuo  foggiorno  di  Roma  . 
Hieronymus  Donatus  Tater  meus,ft  non  admodum  ampi  am  mibi  fortu- 
narum  baereditatem,  non  exiguam  tamen  inter  ceteros  bujus  aetatis  vi- 
ros  nominis  fui  celebritatem' reliquie,  quam  ftbi  ipfe  cum  Remp,  optime 
gerendo,  tum  aliquid  femper  erudito  tornine  dignum  feri  bendo  , fepe- 
rit.  Uaec  enim  duo  ita  conjunxit,  ut  nec  domi , nec  foris  unquam  jht- 
dia  optimarum  artium  intermi ferit  . Inter  cetcra  vero  monimenta  tum 
ir.genii  ejus  & doflrinae , tum  pietatis,  extat  Ubellus  bic  de  Trincipa- 
tu  Romanae  Sedie.  Ourm  quum  in  Creta  infula  Reip.  Tenet ae  nomine, 
fupremum  gereret  magijlratum,  Graece  primum  fcripfit  , deinde  quum. 
qnartum  Romae  legationie  munere  fungeretur , Latinum  fede. 

VII.  Hieronymi  Donati  Tatricii  Teneti  Epijìola  ad  Oliverium  Car- 
dinalem  Neapolitanum , in  qua  Romanam  Ecclefiam  Trimatum  Ecclefia- 
jìicae  dignitatie  obtinere  ,.if  Tetrum  effe  petram,  & fundamentum  Ec- 
cleftae  ,.  doilijpme  comprobatur  .■  Romae  in  aedibue  F.  Miniti!  Calvi 
- menfe  Januario  1525.  4.  e rillampata.  im  Typie  Gueri- 

MDCXLIV.  in  4.  Fu  parimente  inferita  dal  T.  LabLe  ncl- 
fuo  K/dpparato  alla  pag.  xxxiv.  gialla  l’ edizione.  , e alla, 

pag.  024.  della  edizione 

P ij  Ri- 

(a)  Sihìhtbtca  Bibliothec.  T-  I.  pag.  109.  fol.  i.  (b)  44.  t. 
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Rifòlvc  egregiamente  T Autom  in  cotefta-  fua  epifFoIa , due 
paffi,  notati  in  una  del  Cardinale  Olniero  Curaff» , fop>ra'  1'  ac- 
cennato Opufcolo  Apologetico,  cioè.' t.  non  poter  dirfi  la  Cbie» 
1«  fondata  da  Tìero  Principe  degli  Apoftoli,  perchè  Cnfto 
la  medefima  fu  il  fondamento  - li.  che  nel  difendere  cons. 
Èro  i Greci. la  Chiefa  Latina  , meglio  farebbe  flato  ommettere 
di  cofloro  le  parecchie  obbiezioni,  oppur  anche  di  rado'citar> 
le.  Conchiudendo  Girolamo  \a  fua  elegante  non  meno  che  dot- 
ta epiflola  , volle  lafciarci  un  memorabile  efempio  della  fua 
docilità  con  le  feguenti  efpreffioni  ; Haec  babui  , Revtrendijfmte 
if  DoSìiJfme  Tattry  quae  tìbi  prò  utraque  objeóhone  referibererrty  homo 
alioquiy  ut  dkitur y fecularis  ó*  laicusy  fed  natus  in  civitate  {pace  ». 
liarum  dixerim)  fumme  tatbol  tea  y & nutrii  tu  infide  Chrifliy  paratiH 
in  ea  ab  omnibus  ortbodoxis  doctri  y (T  difeerOy  fed  a te  viro  amplijft- 
mae  dignitatisy  ir  txaflae  doiirinae  corrigìy  & emendari  , & ubi  tibi 
videbitury  reprebendi . 

Vili.  Hieronymì  Donati  T,  Epiflolae  rv. 

Stanno  fra  quelle  à\<xAngiolo  TolnJano  , impreffe  in  £;9«e  da 
Sehafliano  Griffo  nel  M-DXXXVI.  in  8.  La  prima  fi  legge  nel 
T.  I.  Lib»  II.  pag.  50.  ed-  è indiritta  a Giovanni  "Pico  Mirandi^ 
Uno  y in  data  di  a’ xvi.  di*  Dicembre  del  MCCCCL- 

XXXIV.  la  feconda  al  foglio  53.  diretta-al  Poliz,iano  fotte  il  di 
vili.  Giugno  del  MCCCCLXXXVIII.  la  terza  allo  ftcfTo>  fe- 
gnata  in  Mlatto  nell'ultimo  giornò  di  Marzo  del  MCCCCXC. 
P*g*  5.5*  quatta  finalmente  al  fbl.  58.  indirizzata  al  medeft- 
mo  Poliziano  , e fcritta  in  Milano  a'xxii,  di.  Ottobre  del  M.- 
CCCCLXXXIX.  Le  tre.  prime  di  quelle  lettere  ,.  avvegnaché 
con  errore  di  data,  fono  fiate  tradotte  nell’ Italiana  favella  da 
Lodovico  Dolce , e inferite  da-  lui  dietro  quelle  di  Plinio^y  del  Pe- 
trarcay.del  PicOyC  di  altri  eccellenti  Uomini,,  flampate  dal  G>of/- 
to  in  Venezia  nel  MDXLVIII.  in  8. 

IX.  Hieronymi  Donati  P.  V.  Epijhlae  li, 

Stanno  fra  le  Opere  di  Giovanni  Pico  dell»-  Mirandola  y imprefi 
fc  in  Venezia  per  Guglielmo  da  /'o»/4»eto  nel- MDXIX.  in  foglio. 
La  prima  è indiritta  a Roberto  Salviat  't  , con  - la  data  di  Milano 
a XXV.  di  Ottobre  del  MCCCCLXXXIX.  ed  è.  la  xi.  del  LK 
fero  II.  1 altra  al  medefimo  Picoy  fbfcritta  in  Fcneiàa  a’  xvi.  di 
Dicembre  del  MCCCCLXXXJV.  ed  è la  xv.  del  Libro  flcffo. 

Nel 


(a)  A c.  152.  154. 
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Nel  Codice  Vaticano  num.  2741.  alla  pag.  32.  altra  cpìftola 
del  Donato  fi  legge,  indirizzata  ad  ..-intoìiio  lUaldco.  Comincia  .* 

Salve  ■■  j'undus  mibi  Tajj'crieìius  ejl  in  agro  f'cionenft  òc.  — Fini- 

Tee  .•  te  dignis.  Ferrariae  die  mii.  Ocioiris  1499.  Parlando  delle  1 

Epillole  del  Donato y il  Vefeovo  ‘Paolo  Giov'tOy  cL>be  a dire  / (a) 

Extant  etiam  aliquot  epijiolae , multa  j’.yli  gravitate  confcriptae  , ed  £- 
rafmo  nel  luo  Ciceroniano  : {b)  liieronymi  Donati  tpijìoìae  , quod 
pene  jolnm  illiits  babemusy  dcclaranty  iìittm  qttidvis  praejtare  potnijje  , 
fi  voliiìjfet  bue  animum  intendere  y fed  Jìeip.  negotia  dtjiraxerunt  bsmi- 
Kcm  ab  odo  litterario. 

X.  liieronymi  Donati  Tatrkii  P'eneti^  De  'Procejjione  Spiritns  SanBi 
adi-erfus  Graecos . Libri  IF. 

Si  conferva  quell’ Opera  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  , 

Cod.  num.  4326.  Fa  menzione  di  ella  lo  fieflo  Girolamo  , che 
ne  fu  Autore  in  ii.  luoghi.  Il  primo  dove  ne  parla,  è nella 
fua  Apologia  contro  i Grcciy  dicendo  ; Nilo  vobis  bijìorias  recen~ 

{ere  y p.  aejertimy  qnod  fatis  j'npcrqne  in  iis  libris  qiiatiior  y quibtis  a- 
liinde  tolijcum  nnper  de  Sp  ritta  SanPìi  procejjione  dijj'cruiy  multa  re- 
citata jnnt  &c.  Il  fecondo  luogo  c nella  fua  cpillola  al  Cardina- 
le Caraffa  : Trimtim  fdre  y t^inpliitidinein  ttiam  vclimy  aliud  nubi  in 
Graecia  cum  Graecis  Jtiijfe  certamen  y adverfus  quorum  opinionem  iilrot 
quatuor  de  Spiritus'Sancii  procejjione  compofui.  Filippo  Donato  Velco- 
vo  della  Canea  fuo  figliuolo  , nella  cpillola  dedicatoria  a Papa 
Clemente  Dii.  deirOpuIcoio  Apologetico  di  Girolamo  il  padre  , 
rammemora  i 1 v'.  Libri,  circa  la  procellione  dello  Spirito  San- 
tOy  indiricci  da  lui,  v.  anni  addietro,  al  Sommo  Pontefice  Lio- 
ne .¥•  t nani  quum  quinto  ante  anno  librum  de  procejjione  Spiritns 
Sancii  Conti' a G.aecos  a l'atre  Jcriptiim  in  Gr accia  y Leoni  X.  'Pontijùi 
jltaxinio  patitieii  tuo  ricderiìiìy  duavcrnnque  Cfc,  Comincia  la  prela- 
zione, o fia  leitcra  dj-iicatoua  di  Filippo  il  tigliuolo  in  tal  gui- 
fa.  itatueram  f.iutprtaeiii,  /co  'P.  Al.  ii’eronymi  Donati  ‘Patris  mei  oc. 

Finilce  ••  q.i.ie  tua  ej  bununitas  yJuLleoesy  ac  J'ujlentcs.  Il  primo  Li- 
bro , disilo  in  Xi'i.  c-pitoli  , Ila  quello  cominciamcnco  . liner 
tot  pcjies  an.nu  y qa.ous  Olimi  ex  pa.te  oOjidetur  &c.  11  Iccondo,  com- 
prendente IV.  capiioli,  ha  quello  principio.  SatiSy  ut  aibitror  , 

Idio  jupiriore  expUcàUy  C7  toifirmata  ef  &t.  Il  terzo,  che  contie- 
ne XVI.  capitoli,  Cosi  comincia.  D;  Pheaeni  Symboli  dijjerentes  dì- 
grejjl  Jnnìus  (Ire.  il  quaretz,  cd  ultimo  in  XIII.  capitoli  divilò  , 

I orno  li.  P iij  in 
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in  tal  foggia  principia.  Jn  omnì  rtSìa  ratione  , illud  friinum  jurt 
exigitur  &c.  Finifce  l’ Opera  : ncque  jiaturae  .diverfiiate  .Vnigtniti 
e jj ernia  a Taire  dhjungitur., 

XI.  yydgologia  Cìaripmi  Ilieronymi  Donati  DoSìoris  , prò  Fenetis  ^ 
adverfus  JCarolum  Francorum  Regem.  Comincia  . Trodiit  nuper  in 
vu/gtis  cpifìola  quaedamy  cnjus  exempìar  in  piateli  & coiiciliaéulis  cir~ 
cumfertur  j qiiae , ut  injcrlp.io  indicai,  a .Carolo  Rege  Francorum  in^ 
clytijfimo  ad  eleclijjhms  Sacri  Jmperii  Eleclores  infcribitur.  (gc.  Fini-. 
fcc  [cito  Rex  Carole,  F'enetum  Senatum  prò  antiquo  & ingenito  in. 
jlituto , prò  jure  pacis  éf  foederis,  numquam  fuae  lilertati  , numquam 
janSIijJìmo  , ac  facratijfimo  fecum  foedere  jun&is  TrinaViLus  dej'utu- 
rum. 

Sta  fcrirta  .a  penna  in  un  Codice  della  pubblica  Libreria  di 
^.-/ugufla , rapportata  da  Elia  Fingerò  , che  della  fleflfa  formò  il 
catalogo .(«) Una  copia j tuttoché  maIconci.i,c  di  X’corrczioni  ri- 
piena, perchè  traferitta  da  mano  a tal  medierò  non  avvezza, 
li  cuflodifcc  fra  le  polire  Raccolte;  c un  altra  fra'  MSS.  di  S. 
E.  il  Signor  JUvco  Fofearini  , Cavaliere  , e Proccuratore  . 

11  motivo  per  tanto,  da  cui  ebbe  origine  la  preX'ente  apolo- 
gia del  Donato, (\x  una  lettera  circolare  di  Carlo  FUI.  Re  di  Fran- 
cia, indirizzata  da  lui  a’Principi  dell’Impero;  un  efemplar  della 
guale,  come  indiritto  al  Conte  Filippo  Palatino  del  Reno,  c fe-- 
gnato  in  ,Ambuofa  fotto  il  di  xi.  di  Agollo  del  MCCCCXCVII. 
li  legge  a Aampa,  fra  Je  Reliquie  de’  Manufcrjtti  {b)  di  Gian- 
piero Ludevvìg.  Comprende  quella  Je  alte  mire  di  Carlo  nel  vo- 
lere coll’  armi  combattere  i Fmiuani  ; e perchè  la  guerra  da 
muoverli  non  folle  creduta  ingiufta,  reca  per  entro  le  caufe  , 
che  a ciò  fare  Jo  fpronano  . Mette  poi  in  pcllima  villa  , con 
tre  faccic  ingiuriofe  , la  polirà  nazione,  chiamando  i Fmiùam 
mancatori  di  fede,  ufurpatori  degli  altrui  Stati,  Uomini  privi 
affatto  di  nobiltà  , e acerrimi  nimici  di  chi  per  legittimo  e 
antico  gius  vanta  il  pregio  di  nobile  .■  Ko^h  illos , nojìis  , quod 
fint  ahenorum  Dominiorum  ufurpatores  famofijjimi,  — ipjique  noLili- 
tatis  expertes,  folos  nobile!  Otierunt , atque  injeélantur, 

A tutte  e tre  le  accufe  fc  gli  fa  incontro,  con  la  forte  fua 
yyfpoFgia,  il  benemerito  nollro  Donato,  moffrando  primieramente 
che  conveniva  a un  Senatore  padrocinare  tal  c.rula  , non  fol- 
tanto  predò  gli  Elettori  dell’ Imperio  , ma  eziandio  prcllò  i 

Pnn. 


(a)  Col.  881.  (b)  r.  VI.  poiji.  100.  e 101, 
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Principi  del  mondo  tutto,  a decoro  del  fuo  Senato , e per  o 
Horc  della  lua  Repubblica  dr  centra  Regem  accufatorem  poientijp- 
munr  a calnmnia , ne  dicam  crimine , prudenter  , conjiantcrqne  tueri  • 
Contro  la  prima  accufa  chiaramente  ci  fa  conofeere  il  f'alfo  di- 
fegno  del  Re  Carlo  FUI.  rifpetto  alle  protefte,  fatte  per  mez- 
zo de'fuoi  Legati,  di  paflare  in  Italia  per  impadronirfi  del  fo- 
lo  Regno  di  Napoli y fu  cui  pretendeva  ragione,  nè  già  d'inva- 
dere a poco  a poco'  oftilmente  ,-  come  in  parte  fece  , 1’  Italia 
tutta.  Si  rifentirono  per  tai  dannevoli  oftilità  il  Pontefice 
j'andro  FI.  Tlmperadorc  MatJimUiano  , il  Re  di  Spagna, c il  Du- 
ca df  Milano,  a richieda  de’quali  fi  confederò  feco  loro  ezian- 
dio la  Repubblica,- non  affine  di  recar  altrui  danno,  ma  bensì 
per  confervare  la' libertà,  c per  difendere  i proprj  Stati  . Con' 
l’arme  de’Collegati  fi  ricuperarono' da  ciafeuno'  le  Piazze  vio-- 
Icntcmente  rapite,  e fi  diede  la  fuga  al  Re  llcfib  ,•  cui  mal- 
grado le  vade  fue  idee  fopra  la  nodra  Italia,  gli  fu  di  medici i 
tornare  in  /'riiwriii.  Il  Re  ^/Ufonfo  dì- Napoli , privo  della  fuaCa- 
pitale  , rinunzia  fpontaneameute  la  corona  a Ferdinando  di  lui 
figliuolo  , che  col  favore  del  popolo  riacquida  non  indi  a mol- 
to' la  Città  principale  , e va  cercando  foccorfi  per  cacciare' 
dal  Regno  i prefidj /r«»ieyì.  Nel  mezzo  a tante  calamità,  per 
afficurarfi  una-  volta  del  proprio  Stato  , chiede  Ferdinando  alla 
nodra  Repubblica  gagliardi’ ajuti,  offerendole  in'  pegno  alla  co- 
ffa del  mare  m.  Città,  Otranto , Brindifi',  ’e'  Frani . Confenzien- 
te  il  Pontefice,  anche  il  Senato  determinò  di'  proteggere  con- 
tro i franzefi  il  Re  Ferdinando-,  perlochè  con  ii.  valide  Arma-- 
re,  una  terredre,  e l'altra  marittima oltre  la  profufione  dell’  ' 
oro,  furono  folleciti  \ Fmizianr  alle  premure  di  quel  Sovrano  . 
Senatus,  c il-  Donato,  che  parla,  cunólis  reSte  difcujfis,confultifque 
confenfu  inprimis  ,<  atq;  auÙoritate  Tòntijìcis  conditionem'  accipit  , ne 
tam  magnum  ulcus  ulterìus  ferpat,  pecunias  ,■  copia:  , praefidia  , terra 
rnarique  Jimma  celeritate  tranfmittit  : quibus  adjutus  Ferdinandus  , 
Galli  tandem  , rebelles  Itali , proximis  bis  diebus  Regno  e xpelluntur 
Regnmn  in  ditionem' recipitur  ,■  Coll’  arbitraria' efibizione  del  pof. 
l'editore,  e con*  raflenfo' non  ricercato' del  Papa,  per  si  copio- 
fi-  provvedimenti'  fomminidrati,  ritenendo  in'  pegno 'alcune  Cit- 
tà-della  dovèano  foggiacere  alla>  taccia  di  u- 

larpatori  famofi  degli*  altrui' Stati,  come  nella  lèttera  circolare 
fi  elprelle  il  Re  Carlo  l Jujìa  mibi  cum  Fenetis  belli  caufa  ejl  ",  «<?;»- 
nullam  Regni  nojiri  Siciliae  partem  occupane , & fub  umbra  pecuniae 
qiiam  Ferdinando  matuam  ■ crediderunt , > avari tia  excaecati , fiiae  disioni 
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applicare  conantur . Potcano  cffi  altre  volte,  e con  minore  difpcn^ 
dio,  impadronirfi  della  'Puglia  marittima  »'  ma  l’onellà  del  loro 
procedere,  avvegnaché  (limolati,  glie  lo  impedi.  TcllimoniodL 
quello  aliare  fu  lo  Hello  Donato  nel  tempo  , che  foggiornava  in- 
Roma  con  carattere  di  Ambalciadore  prclìb  ,'nnocenz.o  fili,  il  qual 
Pontelice  intimata  avendo  la  guerra  a Fi.  -l'nando  I.  Re  di  Ka~ 
foliy  con  elficaci  parole  perfuadeva  all’Oraror  f’wiz.iano  la  occu- 
pazione delle  colle  marittime  di  quel  Regno  da  tarfi  per  la 
Repubblica  • proxitnls  annh , Innocentini  l'iil.  'Pontifex  Max.  cum- 
Ferdinando  feni  tellmn  ìntulijjet  , ir  Regni  'Principcs  , ac  Rtguli  in 
Ferdinandtnri  confpirajjent  y nonne  y oliata  óccafione  y untverfam  Hi  am  0- 
ram  marìtìrnam  occupare  potiiijjemuii  id  injìantey  atque  enixe  ftagitanie 
Tontifìce  y me  titnc  apitd  ipftm  Oratorem  agente  y quo  tempore  Ferdinand 
dui  ipfe  fenior  in  fummo  Regni  amittendi  diferimine  verfatus  erat  : 
non  placiti t eo  tempore  Senatui  Fèneto  vetcres  injuriaSy  fine  jurey  uki^ 
fci.  Oltreché  lo  (le(To  Re  Carloy  prima  di  calare  in  Italia  olfe- 
rì  per  mezzo  de’fiioi  Legati  la  Tuglia  tutta  cì Fmìtnani y qualo- 
ra unilTero  le  proprie  alle  vittoriolé  fue  armi  nella  conquifla 
del  Regno.  La  ril’polla  però  non  fu  confacente  al  fuo  gemo  ; 
ma  fu  bensì  degna  di  una  tanta  Repubblica  , e di  tali  Aogu- 
(lillimi  Senatori  tloi  cum  Regc  Neapolitano  pacem  balere',  Ma'jormx 
nojhorum  in[ìitiita  nitlìatentis  pojjc  deferere  y qui  in  negotiis  Reipttblicae 
conjulendis  nibil  unquam  utile  y.quod  non  item  bonci'ìiim  joret  , exifli- 
marunt . Troinde  boniconfulunt  y fi  non  focia  contea  Kxdpbonfum  Regem 
arma  decernunt  y ft  oblatain  or  am  maritìmam  renuuntl  nec  id  animi  ti~ 
miditati , fed  baereditariae  prolitati  imptttent . Kobis  cum  lyilpbonfo  , . if- 
.yf/agonenfi  familiay  non  practeritartim  injuriarunxy  fed  praefentis  pacis 
babendam  effe  rationem . kWox  sì  che  arebbero  potuto  dirli , acceca- 
ti da  cupidigia  i f'iniz.iani y quando  fenza  motivo,  c fenza  al- 
cuno diritto,  fi  fodero  impollefiati  con  farmi  della  'Puglia  , e 
per  loro  ritenuta  l’avcd’ero  i'i  uoi  hiiquitaSy  & avaritia  excaeca- 
ret , injujia  ctcnim  arma  fiimentes;  non  jtire  fed  injuria  ,.  cantra  jus 
jajque  K^ipuliam  tciicrtmus . Dopo  addotte  parecchie  e convincenti 
ragioni  entra  il  Donato  a ribattere  le  falle  accufe  de  Franzefi  , 
con  la  tcllimonianza  d’  uno  de’  fuoi  , cioè  di  Giovanni  Giuliari 
yar/^ii.’O , il  quale  per  nome  della  pubblica  Univerfità- di  'Parigi  y do- 
vendo complimentare  'Paolo  Barbo  y e Bernardo  Giiijliniano  , O- 
r.iioii  della  Rcpulrblica  a quella  Corte  , con  tali  fentimcnti  , 
rilpcrto  alla  giullizia  del  fuo  governo  ,,  pubblicamente  fi  e- 
fprede  -•  A'Oc;  ejl  ullm  tcrrac  baùitabilis  angulits  ad  quem  f'ene- 
tarurn  rerum  jama  non  pavé  iter  it  , fed  eo  quidem  vobn  accedi  t 
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«lA  tniijorcm  glorine  cumulum  , qttod  ceieris  Vrbìhus  Italìae  n;t- 
tamibus  j irr.mhicntiius  hitefiinis  ieUis  , Laec  ipfa  vcjha  U,-Ls 
miraliìi  coiijlanrin  , & concordia  regiminis,  perpeitiitatem  conferva:  . 

Dmi  baLetis  concord ianìy  fori:  jujfim  irnperiumy  & ita  certe 

Jhiiììy  & aequabile  y ut  a plerifque  ambìgatury  an  feìiciores  Jltis  , qui 
multai  regicnes  vicijHs,  an  qui  a vobis  vibli  funt  , & vCilro  Imperio 
adiuìiSiìi  quin  etiam  plurimi  eorum  y qui  jiire  belli  vejlrae  Reip.  ve-' 
fìroque  Imperio  fubdiintury  ceterarum  Communitatum  Itali ae  liberiate  y 
fe  Itberiores  arbitrantur\  quae  res  etiam  vos  Imperio  digms  reddit. 

Fa  puffaggio  da  qucfte  all’ ultima,  e più  intollerabile  accufii,- 
che  i finiziani  privi  affatto  fono  di  nobiltà,  c per  tal  cagione 
abborrifcono  i veri  nobili . Se  vogliamo , lòggiugne  il  Donato  ,• 
confìderare  i principi  della  Città  di  Fenezi»  , fa  d’uopo  dire 
con  la  tellimonianza  di  Cafftodoroy  ch’ella  era  piena  de’  nobili  , 
P'enetiat  plenas  nobitibus.  Oltreciò,  chi  v’ha  mai  che  pofTa  mag- 
giormente vantare  fregio  di  nobiltà  , quanto  colui,  che  lungi- 
da  vaflàllaggio  le  ne  vive  del  tutto  libcrof  In  verun  luogo  per 
certo  li  è mai  veduto  un  legamento  cotanto  indiflolubile  di  no-- 
biltà  e di  libertà,  legittimo  e perpetuo,  come  in  P’enezia\  im- 
perciocché i nobili  di  qualfivoglia  Città  à.' Italia y fecondo  tutte 
le  Storie,  abborrendo  di  fcrvire  a’Tiranni,e  difendendoli  inlie- 
me  dalia  loro  barbarie  , piantarono  il  domicilio  nelle  nollre 
paludi,  e qui  trattenendoli,  lenza  ricorrere  ad  alcuno  , ftabi- 
lirono  le  loro  Leggi,  fondate  fu  l’equità,  che  tuttora  in  vigo-- 
re  lulfillono.  TroJeSìo  Majores  nojlri  , nulla  alia  de  caufay  nifi  quia- 
infi  liuto  fimul  à"  natura  noi  ilei  fuertmt  femper  fervniitem  tyrannicam 
abLorruerunfy  non  a 'Principibus  , aui  lì'gibus  liberiate  aut  nobilitate- 
donati  y jc-i  J Ila  fponie  natura y virtuie  y liberi  noliles,  libcrtaiem  noLi- 
litaiemque  cum  legwn  innocentia  pojleris  reliquerunt\  quae  ad  baec  ufi-- 
que  tempora  baereditario  jure  pojjidemus  ■■  San&a  incorruptaque  coepe- 
runt,  feevaverunt  y auxerunt , non  illa' Romani  afyli  impunitate  propofi-  '~- 
fa  y jed  ligum  y jiidiciùmmque  aequitate  fervala  y,  dr  Cbrijìi  Redemptoris 
religione-  enixijjhne  jemper  exculta. 

Dopo  aver  prodotte  validilfime  ragioni  , con  cui  follcnc- 
rc  nc’  Ihiiziani  incontaminata  la  nobiltà,  fa  vedere  in  apprelfoj 
quanto  ge-ncrofi  fieno  dati  mai  l’einpre,  ( e tuttavia  lo  fono  ). 
in  accogliere  i Principi  foreltieri,  e tutti  quelli  ancora,  che  di 
nalcita  illullre  con  incontrallabile  fondamento  li  pregiano  ,.  o- 
norandoli , rifpettandoli , e col  pubblico  erario,  fe  opprelli  da 
calamità,  eziandio  Ibdcnendoli . Tejles  afferò  ipfos  Italìae  y & to- 
tiiis-  Gì  òli  'Princip.es  y dr  denique  beminum  gtnus  omne  y in  qjiibus  ve- 
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ffigi,v  mhUìttnis  appareant,  qui  femper  a nobis  bonorifce  haliti , éf  hu- 
tmnijpme  excepti  , & fi  qui  in  caiamitates  dciapfi  funtf.nojìro  hofpitìo  y 
nofiris  opibiis  adì  uri  femper  fuerunt,- 

Di  codcfla  non  meno  induftriofa  , che  verace  Apologia  ne 
fa  cenno  con-  molta  laude  il  Cardinale  ..dfofìino  /''alierò  nella 
fua  Storia  delincata  intorno  le  cofe  de’  indiritta 

d i lui  per  iUruzione  a'  nipoti . 'Praeclaram  Ky/poicgiam  adverfus  /'e- 
netae  Rcìpullkae  calumniatores  confcripfity  de  qua  alio  in  loco  mentio- 
nem  Jecimus,  ir  qiiam  vobis  diligenter  legendam  proposto  , fili! , ut  iufle  prò- 
p.tgaram  Reìupublicasn  cum  legeritis , iufie  vobis  adininìlirattdam  ittcel- 
ligatìs;  e innanzi  d’efTo,T/fr  Giufiiniano  {b)  favellando  della  fud- 
detta  Apologia  , in  tal  guifa  fi  efprcfTe  : Nec  minori  latitio  pol- 
lens  eloquio  ^olo^iam  prò  f^éneto  nomine  puleberrimam  adverfus  Gallos 
compofuity  qua  Caroli  Francorum  Regis  injujUJfimo  in  Senatum  convi- 
cio  y probra  refetlendo  , commuttem  Reipublicae  caufam  eloquesttijfime 
tuettir. 

XII.  De  terraemotu  Itifulae  Craetae.  Epiflola  Ilieronymi  Donati  Do- 
iiorisy  Craetae  Ducis  , Tetro  Coni  aresto  ^yiufebiasto  fuo  . Comincia  . 
Motum  terrae  > quo  nuper  dum  ad  reditim  ' accingebar  mif  trabiliter  In- 
fula  Cretae  concujfa  efiy  non  pojfum  reducere  in  mentem' fine  borrore 
animi  ire.  Finifce  ••  jasn  etiam  fiorente  Rcpublica  omnibus  ego  magi- 
firatibus  y osnnibus  bonoribus  antepono.  /■'ale.  Idibtis  Juliis.  MDP'llI. 

Una  copia  di  quella  cpifiola  , che  l'orma  un-  Opufcolo  , Ha 
inferita  nelle  nollre  Raccolte  a penna,  ed  altra  nel  CoJ.  Vati- 
cano num.  2741. 

Di  quell’  orribile  tremuotoj  occorfo  a’  xxix.  di  Maggio  , ol- 
tre allo  ftelTo  Donato  y e al  Cardinal  7/no  Bonbo  , (c  ) ne  fa  ri- 
membranza il  /'en.  Giorgio  Priore  Gcnnicenfe  in  .yfujhia  dell’Or- 
dine Certolino,  nel  Giornale  y che  fcrillc  del  fuo  pellegrinaggio 
in  Egitto  y e luoghi  di  Terra  fanta  , il  quale  fi  legge  apprelfo 
il  7.  Te-.,  nel  novilfimo  fuo  Teforo  d’ Aneddoti,  (d)  Racconta 
adunque,  (r)  che  nel  di  xvi.  di  Giugno  dell-  anno  MDVIII. 
ut  flint  res  bumanae  femper  fiuidae  if  caducae  , fupervenit  rurfus  alia 
Brigantina  cum  alio  non  tnagis  jucundo  novo  : Candiam  fcilicet  Civita- 
tem  ad  29.  diem  Maii  y fere  totam  borrendo  terraemotu  corruijfe  ; demos 
plurintas  & facras  ,,  ó*  privatas  vel  corruijfe  funditus  , vel  fcijfas  & 

di- 


ta) Cod.  chart.  in  fol.  num.  xxxvi.  pa^.  414.  apiid  y.  C.  Marcum  Fufea- 
renuni  Equitem , ac  Vrocuratorem . (b)  Hifl.  yeneta  /.  edit.  Uh.  XI.  pag.  397- 
(c)  mll.  yenet.  Lib.  VII.  pag.  iJ4-  (d)  T.  II.  T.  III.  col.  455;  (e)  iit.III. 
Cap.  XX  r.  col.  (S34. 
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difruptas  habitat  ioni  homìnuìn  facìas  fufpeSas  . Ultra  fexctmot  homina 
oppr(Jfot,inttr  quos  it  cjj'e  Cancellariumy{i)virum  humanijftmumy  ir  de 
nobisoptime meritumycomplurefqne  aiioi nobisnotos,ir  tiobi/esé'plebejot.  — 
(a)  Die  \Xvi.JuJiiy  { trovandofi  l’ Autore  Certo/Ino  in  f'ene'Lia) 
fupervenit  Jacobus  Todefehinus  ne^otiator  t'eiietut  — is  retulit  nobis 
Candiam  .rurfus  terrae  motum  pajjam  ad  nonam  diem  Julii  y (x  quod 
prior  aie  terraemotus  omifit  y toc  ijìe  fecandus  fnnditus  quafavit  y f^r- 
rtm  illampraetelfam ,quae  pornm  nmnielat  irornabatyplurimaque  aha  ae- 
dijicia  dejeiìa y Capitanemn  (2)  hominem  gravemy  ctim  pluvibus  nobili- 
bus  interiijfe.  Traedixerat  hoc  tmalum  Frater  quidam  de  Oljervjintia  S. 
Francifei  y graece  ad  populum  Candianum  concionando  , nifi  videlicet  in- 
tani emendarent  y eo  anno  ipfos  notabiliter  puniendos. 

Nell’anno  precedente  a cotefta  diiavventura , cioè  a’xxiv.  di 
Giugno  del  MDVII.  pervenne  nella  Città  di  Candia  di  pafiàg- 
gio  per  Terra  Santa  il  F.  ‘Paolo  Gitifiiniano  y e quivi  s’intcrtenne 
alcun  giorno  , dove  fognando  per  onedo  divertimento  tutteciò 
che  gli  liufcì  di  vedere,  lafciò  regidraro  , che  pochi  o ninno 
di  quella  Città  Capitale  fi  confdìavano,  c che  le  donne  giam- 
mai aflìftcvano  al  fagrifizio  dell’  Altare  ; ( i ) il  che  lì  vcriiica 
da  quanto  lafciò  fcritto  il  Donato  nella  predetta  fua  cpiflola  .• 
multique  ex  bis  ( parlando  de’  Candiotti  ) prr  rfHKcs fine  con- 
fejjioru  y ìatronum  more  y pertinaciter  perdurante Syad  Sacci  notes  Je  contu- 
lere  , { atterriti  dal  gaftigo  ) ir  jaSia  confejjione  Eucha,  ijtiam  fum- 
pfere  ire,  — Floret  Jbaec  urbs  ( cioè  Candia  ) tot  Tatritiisy  tot  Ci- 
vibus  y & quidem  praejlantijfimis  y&  diligentijjìinis yfed  religioniSj  cuJtu- 
fque  Divini  nimia  apud  plurimos  negligentia  efi  y ir  paticis  ab  bine  an- 
nis  inolcvit  mos  praedidìus.  Matres  fiamitias  cum  hberis yit  majore  par- 
te familiae  numquam  ad  mijfarum  folemnia  y numquam  ad  divina  cjficia 
prodeunt y domi  xomintntur yir  omnem  eultum  areligionis  nej'ciunt  , cum 
fit  alibi  prima  in  matronis  religio  y ir  prò  devoto  joemineo  fexu  fiemper 
oret  Ecclefia  . Sub  bis  matribus  educuntur  liberty  quae  extorres  atb  Ec- 
clejiis  faflae  funt  tvitio  parentum  j ■&  jnaritorum. 

Di. 


( I ) 'Softeneva  il  carattere  di  Gran-Cancelicre  in  Candia  y Enea  Carpenio, 
promofTo  a’  xv.  di  Giugno  del  MDIV.  eui  fuccedette  nel  nedelimo  grado 
a’  XXVI I.  di  Febbraio  del  MDIX.  Luigi  f liete . 

(a)  Idem  Lib.  III.  fap.  xxn.  col.  640. 

(i)  Era  Capitano  di  Candia  Crifleforo  di  lorenio  Moro  e a'  xxiv.  di  A- 
gofio  del  MDVIII.  giuda  il  Libro  de’  Reggimenti  della  Rep.  gli  fuccedette 
Luigi  di  Stlvip.ro  Trivifano , che  fu  Capo  di  X. 

. (b)  fiori  , yita  del  e.  Taolo  Ciujlin.  Lib,  I.  top.  viti,  a c.  14. 


13^  ^ ÌToltiìno  D oihì to . 

Xlir.  Dionyfii  x^,-tofngitae  de  Dlvinis  Kcminiùns , 'cerlaeqtte  ejufdem 
Eyijìolae.  lutei  prete  HieroiiyyM  Donata  T.  V. 

Ci  viene  riferirà  una  tale  verfione  dall’Abate  Triiemio',  («) 
c da  Gtsglielmo  Evfengrento , (ù)  riconfermata  con  una  lettera  di 
Ermolao  Barbaro  , diretta  da  Milano  nel  MCCCCLXXXVIII.  al 
Nobile  traduttore,  un  di  cui  palfo,  eh’ è a noilro  propofito,  fi 
Icgi’c  irtferito  nel  Giornale  Ac  l etterati  à'  Italia  . (c)  Quod  autem 
tu  cpijlolas  >Mieoprgitae  htinas  feceris,  Ù reterà  ejus  lAii  opujcula  con~ 
vertere  fis  ìngiejjus)  & probo  y & laudo  : eque  ad  id  eurrentem  mirifi~ 
ce  colortor . Ù\cc\  di  quelle  Epiflole  da  elio  lui  trafportate,  ftanno 
comprele  nel  Codice  Vaticano  num.  2534.  dalla  *pag.  73.  fino 
alla  pag.  p/.  Comincia  la  i.  Dionvji.is  Cajo  . Evanefeunt  tenebrae  y 
luce  adueniente  èie.  Finifce  : qui  fuper  oKi/j/a  eminet  , <iuae  cognofei 
pojfiint.  l’ale.  La  it.  Dionypus  Cajo.  — Ouaerisy  0 Caje  y qui  nani 
Jieri  pOjjìt  y ut  is  qui  ejì  ultra  èie.  — ìmitationem  omneniy  atque  tabi, 
tiidinein  praecelli: . Fale  . La  iii.  Dionyjìus  Cajo.  — Jilud  repenti- 

num,  ac  fuLiturn  appelhirnus , quod  Je  je  oLtulit  èie.  quìdquid  in. 

telligitur  incignitum  ej/e  cenjemus . l'ale.  La  iv.  Oionrfius  Cajo.  — 
Ouomodo  {inquii  Caje)  Laec  fibi  conlìant  i ut  licjui  qui  juper  omnia 
ejl  èie.  — nova  quadam  Dei  & hominìs  alitone  verjatus  ejt . Eale  . 
La  V.  Dionv filli  Dorotbeo  Minijìro.  — Nibtl  ejì  aliud,  0 Dorotbee  , 

divina  caligo  , quam  inacejjum  illud  lumen  &c.  ultra  omnia  ejje 

etirn  qui  Jit  omnium  catij'a.  l'ale.  La  vi,  Dionyfiui  Tolvcarpo  ,yintijii- 
ti . — ■ Kunquam  , 0 Tolycarpe,  in  Graecoi  , aliojve  invenire  jolety 
è/C.  — manjuejcere  y ac  doceri  non  dcdtgnaiitur . l'ale,  hn  vii.Pio~ 

ny filli  Sopatro  Sacerdoti.  Niillam,  0 Sopatre  , vidioriain  inde  re- 

tulijfe  te  'cenfeai  ùc.  — reprebenjione  carere  probentur  . l'ale  . La 
vili.  Dionyjiui  Demophilo  M;nijiro.  — ^.^nnalitim  Hebraecnm  bijìo- 
riae  Sacrurn  illum  Mofen,  generofe  Demopbile ,ob  egregiam  animi  man- 
fuetudinem  èie.  — quae  inibì  a Carpo  audi.  e coniigit , quacque  certa 
èr  verijprn.t  cjfe  non  dubito,  l'ale.  La  ix.  Dionifim  Tito.  — Nibil 
ejì  in  divina  feientia , 0 praeclarc  Tite , fymlolica  ratione  notatum  èie. 
— r-  Jacrariim  literarum  traditioni , ac  vcritati  cot  jona  diclaratur  . l't- 
le.  La  X,  ed  ultima  . Dionvfitn  Joanni  Mpojìolo,  èl  Evangelifae  . 

Salvere  jubeo  j'acram  aniuiarn  tiiam,  Joannci  dileSìiJjhne  èie.  — — 

multa  pìjlerii  documenta  pracbtbn.  Tale. 

XlV.  Joannii  D-irnafceni , de  irnmaculatii  '.nyperiii  , interprete  llie- 
ronymo  Donato  ‘P. 

Di 


(ì)  De  Scriyt.  tcclef.  loc.  cit.  (b)  Cata'r-sns  ttfdun  veritatii  , P.iz.  180, 
(c)  T.  XXV HI.  ^rt.  V.  (t  e.  215. 
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Di  guelfa  traslazione  parimente  dal  greco,  dopo  il  TritemiOj 
C V Eyjengrenio,  ce  ne  fà  fede  il  Geftifro.(a) 

XV.  Hieronymi  Donati  T.  V.  Oratio  ad  Rtgtm  Lufuaniae. 

Conghietturiamo  che  forte  dal  Trhemio  veduta,  c perciò  pcr- 

fta  nel  Aio  Catalogo. 

XVI.  Carmina  Hieron.  Donati  T.  V. 

Della  eleganza  de'verrt  , comporti  nella  Aia  giovanezza  dal 
nortro  Autore,  n’è  autentico  tertimonio  Tko  della  Mirandola y il 
quale  nella  cpilVola  xxvii.  del'  I.  Aio  Libro,  fcrivendo  al  ZJó- 
natOy  cosi  per  erti  lo  loda  .•  quod  attinet  ad  tua  carmina  , fuerunt 
rifa  quidemydum  ejfem  'Patavii  yapud  me  compì ures  diesy  meminìque  me 
libelli  amoenitate  y ix  lepidijjima  verfutm'  compofuione  deleSìatum  pluri^ 
mum.  Un  Aio  epigramma  fi  legge,  dopo  la-  lettera  dedicatoria 
di  Lodovico  Cendrata  P'éronefe  ad  %y4htonìo  Donata  padre  dì  lui,  cf- 
ièndo  Podcrtà  di  f'erotuty  premerta  alle  ii.  Opere  di  Giofejfo  E- 
hreoy  cioè  de  Bello  Judaicoy  & de  ^y^tiquitate  Judaeorum  , rtampate 
in  Verona  per  magijìrum  Tetrum  Manfer  14S0.  Kal.  Jan.  in  foglio  . 
Si  commenda  in  querta  lettera  dall'  editore,  i^ddionio  Donato  il 
Cavaliere  per  tutti  i riguardi , ma  fpezialmente  , perchè  fru~ 
iìum  fingularemy  natura  ipfa  bene  difpojìta  tibi  peperity  & lUujiriJpmae 
fatriae  Hieronymum  filium  , vatem  ingeniofum  y fnrofa  & pbilofopbis 
praeflantemy  fpecie  liberali  y & decore  Senatorio  . Altro  epigramma 
del  nortro  Girolamo  rta  inferito  nel  Codice  Vaticano  2874.  pag.. 
ed  altro  quivi  del  pari,  nel  Cod.  1836.  pag.  7. 

Epigramma'  L 

Oravìt  Marfus  Tomponi  in  funere  y fudit 

Fhres  quas  dederant,  qui  lepor  y & lacrymaet 
Hon  aliter  doElut  do  fio  y vel  amicus  amico 
Trejldre  extremunr  debuit  off  cium . 

Epigramma  li. 

Sauta  vali , ér  tenebrar  ubi  mox  tranaverli  Orci 
Non  mare  y fed  ventos  die  nocuijfe  tibi^ 

Mi  tibi  caufa  necit  te  mitior  aequorrs  unda 
In  terram  patriot  depulit  ad  cinerei. 

Nè  mancarono  Scrittori  , che  ad  eflTo  pure  indlrizzaflèro  Te 
fatiche  loro  letterarie,  si  per  la  fomma  eftimazione  , che  prò*. 
fcrtTavano  a luì,  come  per  onorare  sè  rterti  altresì.  Ermolao  Bar- 
baro- ìa  data  di  yine-Ja  gli  dedica  del  fuo  tradotto  Temijiio  il 

Li- 


( t ).  Bibl.  Umverjalis  pag.  3^8.- 


Giyoiivno  Donato.- 

Libro  de-fomno  & vìgUra  ; (a)  Gjjperino  Barro  Servita  il  fuo 
Commentario  jnper  TraShttum  Spberie  Alnudit  {i>)  Rajfaell<a  Regio 
il  (\xo  Dìdl ago  tenuto  con  Calfurnio  intorno  a certi  palfi  di  Quin- 
tiliano ; (c)  i^/Vo  Manu-Jo  il  vecchio  la  greca  ediiione  , co’ 

fuoi  ScolJ , di  Diofcoridc- c di  Nkandro\  (d)  Marcantonio  > Sabellico 
i fuoi  III.  Libri  de  renetae  Urbis  ft:u  ; (e)  Marino  Becicbemo  i ca- 
pitoli XIV.  e xcvi.- delle  fac  Epijlolicbt  Quijìioni  ; (/)  Tierio  Fa- 
ieriano  la  raccolta  de’ fuoi  epigramnii  ; (^)  e Girolanìj  Rannufio  il 
fuo  dotto  Trattato  de  nexilus  utriufque  'Pbilofopbiae . {b) 

Anche  i Poeti  co’ loro  veri!  fi  compiacquero  di  onorarlo  , e 
tra  quelli  Girolamo  BolognìyQiztzàmo  Trivigiano  ne’  fuoi  Tromifeui 
(i)  Lib.  XII.  num.  xl.  Lib.  XIII.  num.  Ixxxiv.  Lib.  XIV. 
num.  II.  Tanfìlo  Saffo  nel  III.  Libro  de’  fuoi  Epigrammi  , (^) 
Lidio  Catto  ne’  Cuoi  Opuf coli  , (/)  e Xiccofo  Liburnio  nel  Ferde 
antico,  (in) 

Tennero  commercio’ di  lettere  con  eflb  lui,  Ermolao  Barbaro  , 
Giovanni  Tico^Miigiolo  Toliz,ianOy  M.irfilto  Ficino  y Jacopo  intignano  j 
e Afarcantonio  Sabellico,  il  che  fi  ricav’a  dalle  Opere  di  coftoro. 
Una  epiftola  di  Crijìofano  Marcello  , che  fu  poi  Arcivefeovo  di 
Coi-/«, al  nofiro  Donata  indiritta,  fia  nel  principio  del  fuo  Libro 
de  y^nniay  imprefib  in  renezia  per  Gregorio  de’  Gregorj  , nel  M- 
DVIII.  in  foglio. 

Oltre  gli  Autori  citati,  fanno  ricordanza  gloriofa  del  nofiro 
Girolamo  anche  ilègucnti. 

Adriano  Baillet  . Jugemens  de  Savans  T.  Il.-pag.  132.  &. 
pag.  387. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illufiri.  Veneti , Lib. 
HI.  a c.  'yC. 

Mntonius  Toffevinus.  Mppar.-Saccr.  T.  I.  pag.  740. 

-Hubertus  Ahracits.  xAudìarium  ad  Script.  Ecclef-  TritLemii  ; apud 
Fairiciiim  in  Bibl.  Ecclcf.  T.  il.  pag.  114. 

tyfugtijìinus  falcrius.  Fita  Bernardi  Naugerii  y pag.  97. 

Bcrnardinus  Baldini.  Dtjus.  pag. 6^.. 

Da. 


fa)  Tag.  SS.  t.  edit.  f'enetae  , apud  Haeredes  oBaviani  Scoti  itty;  in 
fot.  (b)  yenetiis  mandato  & exptnfis  OCtaviani  Scoti  1490.  in  4.  (c)  Fcnet. 

per  Cuiltclmum  Tridinenfem , co^uomento  .Anima  »im,  1490.  in  4.  (d)  Fenet. 
irlo,  in  fol.  (e)  Inter  e'jus  Opufcula  pag.  Si.  t.  (f)  Tag.  Ixv.  ^ c Iv.  f. 
(g)  Iw  cit.  (h)  Sar.fovino,  Deferii.,  di  Fenroa,  lib.  XIII.  a c.  zjo.  (i)  Cod. 
itt-  appresi  i Signori  Conti  Scoti , nobili  Tnvigiani . ( k ) Epigrammaton  , Libri 
IV.  Brixta;  Btmar dinas  Mifinta  impre'Jit  MID.  in  4.  (1)  L.b.  eie.  (m)  Xn  ri- 
i;eg:a  per  Francefeo  Bi.djin , e Mafjc}  Taftiii  IJ14.  in  2. 
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Diiìttl  Georgiia  'Atorhojìus  , .ToUbijhr  &c.  T.  7.  Ub,  ■f'I.-cap. 
IH.  §.  V.  pug.  978. 

Fraacefco  Sanl'ovino.  Defcrizione  della  Città  di  Venezia, 
Lib.  XIII.  a c.  252.  t. 

Fraiicij'cus  ‘Pifani.  Or  alio  de  laudilus  Tbilofofbìae  . apud  Valer'» 
de  caut.  adhibenJa  &c.  pag.  266. 

Georgius  M.utbiai  Konìg.  Eìbliotbeca  f'etus  & Nova  fag.  2 5 
Giovanni  Cinclli . Biblioteca  Volante,  Scanz.  viii.  a c.  5^ 
Henricui  P'f'artbon.oipfendtx  ad  Cave  de  Script.  Ecc/ef.  pag.i^i. 
Jacobui  Gadditis.  De  Scriptoribus  flou  Ecc/ejìajticis  T.  1.  pag. 16^. 
& 165. 

Jacobus  Tbilippus  Forefli.  Sttpplementum  ’Cbronicorum  , pag.  315. 
Jacopo  .^Iberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Vcnctiani,  a c. 45. 
Jo.  Mattbaeui  Tofcanus.  Pepi  ut  Itali  ae^  pag.  37. 

Jo.  Planerius . Epijìolarum  ’Liber,  epijì.  ni.  pag.  6. 

Jofias  Simlerus.  Epitome  Bibliotbecae  Gefueriauae  pag.  346.  col.2. 
Leandro  Alberti.  Dcrcririone  dcH'Italia  ec.  a c.  465.  r. 
lovis  Aforcri.  DidUonaire  Hiflorique  T.  II.  pag.  370. 
Ludovicus  Jacob  a S.  Carolo.  Bibliotheca  Pontificia y Lib.  II.  pag. 
337- 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  34.  c ncH'annot.  149.  a.  c.  38.“^  e 74.  Lib.  III.  a c. 
288.  e ncH’annot.  188.  a c.  292.  .c  nelle  annotaz.  2or, 
e 202.  a c.  315.  annot.  267. 

Mariniis  lìecicbemtis.  CoUecìanea  i.  Fariar.'Obfervat.  pag.  11. 
Michael  a S.  Jofepb  Bibliograpbia  Sacro-Propbana  ^c.  P.  II. 
pag.  419.  col.  I. 

Niccolò  degli  Agoftini  . 'Succefli  bellici  occorfi  nell’ Italia 
dal  1509.  .lino  al  1321.  Canto  v.  Stanza  .x.'ixvi.  c 

III.  t. 

Niccolò  Dogiioni.  IHoria  Venetiana  'Lib.  IX.  a c.  433.  c 
Lib.  XI.  a c.  582. 

Paolo  Manuzio.  Lettere  "volgari,  Lib.  II.  a c.  63. 

Petrus  Contrrenus . .Argoa  ‘Voluptasy  Lib.  1.  pag.  3.  t. 
Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  "Pacri- 
zj,  a c.  44. 

Pierre  Bayle.  Didlionaire -Hiftorique  ec.  T.  II.  pag.  1014. 


G I, 


Digitized  by  Google 


Gl  ROLAMO 

B A L B I* 

Uanta/laiì  predodi  noi  laedlmazione  pelSacro 
Ordine  iliicuito  dal  Patriarca  S.  Domenico  , e 
quanta  venerazione  portiamo  a’  feguaci  del 
mededmo  , non  v'  ha  peravventura  chi  Io 
crededè  , te  perfuafo  non  fode  dalle  no- 
dre  notizie  ilorico-Ietterarie  quinci  e quindi 
raccolte,  ove  ci  fa  di  meftieri  ragionare  de- 
gl’ illudri  Soggetti  di  tanto  in/ìgne  beneme- 
rita Religione. 

I Padri  Quetij  ed  Echard  , te/Tendo  fu  le  memorie  de’  lor 
preceffbri  Bibliografi  una  novella  , e per  vero  dire  copiofiffima 
Biblioteca  («)  di  chi  fcride  fra  loro,  cancellarono  ben  avvedu- 
ti per  ogni  fecolo  tutti  quelli  , che  appartenevano  ad  altri  , 
fuorché  all’  Ordine  Domenicano  , c giudamente  fi  ritoUero  ì 
proprj  , da  chi  glieli  avea  , fenz’  alcuna  ra^one  per  1’  ad- 
dietro rapiti.  Talvolta  però,  ficcome  fuole  accadere  fra  gli  uo- 
mini , eflì  pur  s’  ingannarono  , attribuendo  a sé  medefimi  uu 
gualche  dotto  Scrittore , che  altrui  per  certo  fpettava  ; come 
farebbe  a dire  del  rinomato  Architetto  Giovanni  Giocondo^  il  qua- 
le vedi  r Abito  di  S.  Francefco  tra’  Minori  Conventuali  , nè 
mai  fi  fognò  di  farli  Domenicano  ; troppo  manifeda  edèndo  , 
non  che  ficura  la  tedimonianza  di  Lucca  .dal  Borgo  pref. 

fo  il  Signor  Marchefe  Maffei  , dove  mette  le  correzioni  alla 
fu  a Verona  iUuflrata.  (^) 

Con  artifizio  maravigliofo  s’ingegnò  il  T.  Ecbard  {c)  òì  ripor- 
re tra’  fuoi  GIROLAMO  BALBI , e perchè  in  quel  torno  fio- 
rì un  Girolamo  della  deda  famiglia,  il  quale  (allorché  fi  verifichi 
quanto  fu  Icritto  da  alcuni  ) poco  onore  recar  gli  potea  > du- 
diò  darci  ad  intendere,  eh*  era  quedi  diverfo  del  tutto  adatto 
^al  fuo . Noi  con  buona  pace  di  un  tale  eruditidìmo  Autore  , 

di- 


ca) Tarifis  MDCCXIX.  — - MDCCXXI.  rol.  II.  in  fot.  (b)  Giunte  per  la 
II.  Torte,  che  tratta  desìi  Scrittori,  pag.  ultima  del  Libro,  ,(,c)  Script.  Ordiu. 
Traedic.  T.  II.  col.  78.  cJ*  feqq. 


Digitized  by  Coogle 


Giro/itmo  Balbi.  2.41 

dimoflreremo  fenza  fatica  edere  dato  un  folo  Gìrolxm  Bulli 
qual  uomo  di  lettere  , che  vilfe  in  parte  nel  fecolo  xv.  e in 
parte  nel  fufleguente,  oltre  di  non  aver  prefo  mai  1’  abito  re- 
golare di  J.  Domenico  . Sarà  forfè  pregio  maggiore  di  cotan- 
to gloriofo  Ordine  il  più  non  pretendere  tra’  fuoi  fegiiaci  , 
mercè  diverfe  circoftanze  , ( qualor  fieno  vere  ) quel  Girolamo 
Balbi , di  cui  ora  ragioneremo  , che  foflenerlo  con  falfità  j o 
con  argomenti  foltanto  di  fèmplice  apparenza . 

Siccome  la  famiglia  de’  Balbi  in  più  di  un  luogo  fi  è ftabi- 
lita  , cosi  taluni  credettero  , che  fortito  aveffe  Girolamo  il  fuo 
nafcimcnto  in  Genova,  c tal  è rafTerzione  di  Raffaello  Soprani, 
(d)  di  l'incen-'Jo  Rivallo;  (b)  e di  chi  raccoll’e  in  più  Tomi  degl’ 
illuftri  poeti  Italiani  in  Firen-u  ( -e  ) le  latine  compofizioni  . 
Altri  fuppofero  che  Tadova  fofTe  la  vera  patria  di  lui,  e tal  è il 
fentimento  di  Giorgio  Eder  (d)  giurcconlulto  di  f rifulga.  L’f»- 
dreiebio  ( f ) lo  dice  Francefe,  l’Abate  Giujìiniani  (/)  lo  fa  di  pa- 
tria Tilazienfe  o Gorcenfe  ; Fiero  e Jacopo  dal  Tozzo  ( Puteani  ) 
lo  appellano  di  Bamberga , e il  Sancajfani  {b)  conghictturò, 
che  foffe  dal  Finale  di  Modana  , per  avere  fiorito  in  quel  torno 
Scipione  Balbi  poeta  latino  , ch’era  di  quel  paefe  . Il  T.  Manfi 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  nelle  fue  giunte  al  Fal- 
brìzio  della  Biblioteca  latina  mediae  & injimae  aetatis  , (i)  che 
oggidì  fi  riftampa  nel  Seminario  di  Tadova  , aflegna  per  patria 
al  noflro  Girolamo  la  Città  di  Forlì  . Il  JHezger  però  ( ) col 

Còlerò,  (1)  e Eonleo  {m)  lo  chiamano  fcmplicemente  Italiano  , e 
il  Tritemio,  («)  che  a’  fuoi  giorni  vivea  , a niuna  patria  lo  at- 
tribuifee,  come  fece  del  pari  per  non  prendere  abbaglio  , Gio- 
vanni-G  ber  ardo  /-'ojfo  nel  noto  fuo  Libro  de  Hijloricis  Latinis.  ( 0 ) 
Lo  confcffiino  per  ['^iniziano  il  Gozzeo , (p)  il  Fernandez,  {q) 
il  Tio,  (r)  il  Lujitano,  (j)  V .yìltamura,  (f)  e il  Rovetta,  (u)  Co- 
Tomo  li.  Q__  pra 

< a ) Scrittori  Usuri  a f.  1 1 j.  ( b ) Catal.  MS.  Script.  Trov.  Lombardia^ 
ad  ann.  1533.  P“3-  9-  X*!!  Catal.  lUu- 

flr.  yirortm  ^rchisyt/.naf.  yiennenfis  pas.  10.  (c)  Tandeliae  Brandemburg,  pag. 
jqo.  (f)  Scrittori  Liguri  V.  I.  a c.  417.  (g)  Catal.  Bibl.  Thuanae,  pag.  237. 
283.  èr  392.  (b)  Biblioteca  yulante  dèi  Cinelli  Scanz.  xx,  accrtfeiuta  , a 
c.  68.  (i)  Lib.  Vili.  pag.  733.  (k)  nifloria  Saluburgettfts , Ltb.Vl.  paj.  1243. 
(1)  Comment.  Hiflor.  de  yita  Bobuslai  H.-ilfenfleini  &c.  pag.  39.  (m)  Hiftor.  U~ 
niverf  Tari/.  T.  V.  pag.  770.  ( n ) Or  Scriptor.  Ectlef.  fol.  ccvii.  (o) 

III.  pag.  6ji.  ( p)  Catal.  yiror.  ex  famil.  Traed.  in  litteris  inftgnium,  pag. tof 
f<j)  -dpud  Echardum  Icc.  cit.  (r  1 Degli  Vernini  llluflri  dell' Ord.  de' Tgredic.  Lib.' 
111.  pag.  189.  (s)  Bibl.  Ord.  Traedtc.  pag.  116.  (t)  Bibl.  Dminieana,  pag. 
*58-  (u)  Bibl.  Trovinciae  Lombardiae  Ord.  Traedic.  pag.  116.  col.  t. 
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pra  quali  , e fopra  il  celebre  canonifta  Martino  Navarro  ftabill 
il  T.  Ecbard  la  maflima,  tuttoché  infuflìftcnte,che  avelTe  veftito 
l’abito  de’  fuoi  confratelli  . Poco  ci  gioverebbe  per  verità  la 
confelfione  di  coltoro,  qualora  non  ci  tolTc  avvenuto  d’indagar 
monumenti  certiifimi  , onde  poterlo  aggregare  fenza  fcrupolo 
alcuno  al  noAro  letterario  catalogo  / i quai  monumenti  a tem- 
po e luogo  acconci,  In  riconferma  del  vero,  faranno  da  noi  fe- 
delmente citati- 

Fra  le  molte  patrizie  famiglie  , che  compongono  il  maravi- 
gliofo  Governo  della  Repubblica  , e Città  di  l'oHi.ìa , evvi  an- 
cor quella  de'  Balbi , non  folamente  per  la  fua  antichità  , ma 
innoltre  per  le  imprefe  de’ fuoi,  Aata  ne'  fecoli  precedenti  glo- 
riofa,  e tuttavia  con  decoro  fi  regge- 

Volendo  fare  un  apparato  magnifico  il  T.  Ecbard  all*  articolo 
di  Girolamo  y mette  in  campo  oltre  a Buono  y che  fu  Vefeovo  di 
Torcello  , Tiero  Balbi  , (i)  che  fu  Vefeovo  di  Tropea  nel  Re- 
gno di  Napoli  ; ma  non  fi  avvide  del  fallo,  in  cui  inciamparo- 
no , sì  YUgbelli  nell’ Italia  Satra  , {a)  come  il  Tapadopoli  nella 
Storia  del  <3/n»/jyìo  (^)  addottando  queAi  c’pure,con  farlo 

f'mii.iano  di  patria  , quando  trafiè  i natali  fenza  alcun  dubbio 
dalla  famiglia  Balbi  di  Tija  . (c) 

Stantechè  nella  genealogia  della  nobile  Airpe  de’  Balbi  in 
f'ene-Lìa  non  ritroviamo  alcun  Girolamo  in  qualità  di  ecclefiallico, 
e fpecialmente  nella  deferizione  di  cotcAa  famiglia  , fatta  da 
Niccolo  CraJJo  (d)  il  giovane,  egli  è noAro  parere  , che  deriva- 
to piuttoAo  foAc  dalla  famiglia  de’cittadini  della  medefima  pa- 
tria , di  cui  v’  ha  memoria  in  una  lapida  fcpolcralc  nel  Chio- 
Aro  de’  Padri  Carmelitani  in  f'eneziay  fino  dal  MCCCXC. 

Un  ordine  folo  di  nobiltà  , dopo  il  chiudere  del  Maggio- 
re Con  figlio  fotto  il  Principato  di  Tier  Gradenico  , fi  conta 
nella  Repubblica , e chiunque  , non  goda  di  Amile  privile- 
gio» 


( I ) Di  quefto  Autore  v'è  un  Opera»  oltre  le  accennate  diW  Vshclli  , 
nel  Codice  5119.  della  Vaticana  , (giuda  il  riferire  del  7*.  Monifaucon  in 
Bibl.  Bibliothecarum  MSS.  T.  I.  pag.  118.  col.  2.)  dove  manifcdi  la  patria  in 
cui  nacque.  Tetri  Balbi  Tifarli  ad  fenerabiltm  Tatrem  Fr.wcifcum  Sacerdotem 
Btmamnny  Kelìorem  Eccleftar  S.  Bernardi.  Comincia  la  prefazione  . Vraedica- 
tio  tua , eptime  Tater , riuam  de  Bcatae  feirginis  Vifitationis  celebriate  é'f. 

(a)  7".  IX.  col.  657.  (b)  r.  II.  Lib.  II.  tap.  ix.  pag.  175.  c;  Mait~ 
taire  .Annoi,  Tjtpogr.  T.  1.  P.  I.  pag.  181.  (d)  Cem  Balba  tri  Cod.  BIS.  jlpo- 
fioli  Zeni. 
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|io,  popolare  fi  appella  ; febbene  comunemente  fomma  e ra- 
gionevole difparità  corra  tra  il  popolare,  e il  plebeo. 

Dairindice  di  alcuni  pubblici  Libri,  regifirati  in  rubriche  (4) 
per  ufo  , e comodo  di  Bartolortmeo  Zamberti  , già  Segretario  del 
Senato,  tal  notizia  s’impara  della  famiglia  Ba/èiy  cioè  popola- 
re; 1354.  16.  OiJob.  Balba  familia  Veneu  popnlaris  , ex  qua  Tetrus 
Balli  JideliJfmus  Dòminio  Veneto  in  defezione  Juflinopolitana.  Di  cote- 
fia  popolare  famiglia  fi  ritrova  un  Girolamoy  approvato  nel  MC- 
CCCLXXIX.  per  la  Cancelleria  Ducale  ; {b)  ma  fe  poi  ioffe 
il  nofiro,  non  fiamo  cotanto  arditi  di  adermarlo. 

Allorché  nafccfiè  Girolamo  , di  cui  ci  fiamo  prefa  la  cura  di 
favellare,,  e da  quai  genitori,,  la  cofa  tuttora  è occulta  . Dove 
ftudialfe  , fotte  quali  maeftri  , e in  quante  varie  facoltà  non 
v’ha  alcuno  che  il  fappia  dire, e foltanto  ci  fi  fa  noto  dal  pro^ 
greffo  della  fua  vita.  11  primo  lume  che  s’abbia  della  di  lui  per- 
fona,  lo  rileviamo  da  un  atto  fucceduto  in  Tarigiy  riferito  dal 
Bouleo  nella  fua  Storia  di  quella  celebre  Uhiverfirà  . ( r ) Rac- 
conta dunque, che  a’xiv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLXXXV. 
in  una  raunanza  del  pubblico  Studio  fi  prefencò  Gholamo  Balbi y 
( che  fotto  nome  di  poeta  paflàva  ) fupplicando  il  dotto  con- 
grclfo  a desinare  parecchi  valentuomini,  i quali  attentamente 
dilaminaflèro  la  grammatica  di  Guglielmo  Tardivo yndU  quale, al 
dire  di  lui  , fi  contcneano  diverfiifimi  errori  , che  larebbc  di 
buona  voglia  palei!  a profitto  de'  giovani  , dall’  accennato  Gm-- 
gUdmo  traditi  , c delufi  . Condifeefe  la  dotta  afi'emblea  alle  i- 
llanze  del  ordinando  che  alla  prefenza  di  , molti  gramma-^ 

tici,  efponefsc  Girolamo  tutti  gli  errori, che  dicea  ritrovarfi  n:lta 
grammatica  del  Tardivo y con  quefta  minaccia  innokre,c  ie  fe  l’ 
Aurore  della  medefima  non  valeife  a difenderli  , fofs’  clU  tan^ 
tolto  condannata  e foppreifa. 

Come  la  cola  andaife,  il  Bouleo  cui  fpettava  darcene  avvifo 
non  ne  fa  più  parola.  Scrive  bensi,  (d)  che  a’  v.  di  Settem- 
bre dell’anno  MCCCCLXXX4X.  fu  deftinato  il  Balbi  a leg'je- 
re  pubblicamente  in  quel  celebre  Studio  le  umane  lettere  , e 
foco  lui  ammelii  furono  a cattedre  nel-  medefimo  giorno  Faujìa 
^/ìdrelini  da  Forlty  e Cornelio  Vitelli  da  Cortona. 

Se  mai  per  l’addietro  fu  emulazione  tra  lui  , e il  Tardivo  , 

Q.  ij  lo 


(..a)  Legcs,Ordines&c.  ad  Herapub.  ycnetim  ptrtìn.  pag.  i8,  (b)  T^onien- 
datura  de'  Scsretarj , a^ìresati  alla  Canetlleria . MS.  prejfo  il  Sig-Seiretark'ììjc- 
0!  i Tebaldi.  (c).  Cù.  (,J ) ibid.  pag.  881. 
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Io  fu  certamente  allorquando  fi  vide  ei  pure  onorato  della 
pubblica  cattedra  ; di  maniera  che  non  potendo  reprimere  la 
palTione,  agguzzò  la  penna  centra  iljfuo  già  dichiarato  avverfa» 
rio,  e fpccialmente  in  un  arguto  dialogo,  cui  piacque  intitola- 
re.- Il  Rettorìco  Milantatore  , ( Rethor  Gloriofus  ) interlocutori 
del  quale  apparifeono  oltre  lui , e il  Tardivo  , Cario  Fernando , e 
Tiero  Coardo  Prefidente  primario  del  Regno  di  Francia, 

• Il  Tardivo  però  che  mal  fofferi  tale  ingiuria,  non  tardò-  mol- 
to a vendicarfi  del  Balbi;  quindi  prefa  la  penna-  in  mano  fcrit 
fe  la  fua  Oologia  , intitolandola  ; u4nti~Balbica  , vel  Recriminatio 
T ardivi ana  i fwe  GuilUlmi  Tardivi  ^nicitnfts  in  Balbuntty  imo  .AcctlU 
num  defenftOy  la  quale  fu  impreflk  in  Tarigi  nel  MCCCCXCV. 
in  forma  dì  quarto,  {a) 

Fa  d’  uopo  credere  , che  aveflfe  contratto  Girolamo  nel  fuo 
nafeere  temperamento  molto  focofo  ; imperciocché  dimefi'a  la 
guerra  fatta  al  Tardivo  y attaccò  , e'j  forfè  con  maggior  nerbo  , 
Faujìo  ^ndrelint  . Scrivendo  lo  lleflb  Faufìo  una  lettera  al  tellè 
menzionato  Coardo  , in  tal  foggia  fi  efprime.-  Scrì^ft  ego-  in  Bai- 
bumy  «f  invitai  quidemy  ttt  eum  jlylì  repelleremy  qui  me  prius  gladio 
fetierat:  fi  culpa  fuit  fcripjìfe , multo  major  juity  ut  Hieronymi  ver  bis 
utar  y provocale.  (A)  In  difefa  àc\)!  .Andre  lini  contra  il  noftro  Gi- 
rolamo infurfe  Roberto  Gagttim  , Superior  Generale  dell’  Ordine 
della  XJ.  Trinità  , dimorante  in  Tarigi  nel  Convento  di  S.  Ma. 
turino  y uomo  si  nelle  umane,  come  nelle  divine  lettere  verfa- 
tiffimo.  (c)  Codui  nello  fcrivere  al  Faujloy  dipigne  in  una  fua 
epiftola  il  noftro  Balbi  qual  uomo  ardito,  di  poco  intendimen- 
to, e fenzra  alcuna  vergogna:  qui  poefiim  antea  , Mufafque  tantum 
initio  profejfus  fuijfet  , ornnem  ferme  parvo-  pofl  tempore  difciplinam  fe 
interpretaturum  jaSlavit . Quippe  qui  & Jufiinianaei  Digejìi  y cr  noìmullo- 
lorum  ex  Iure  'Pontificio  enucleationem  audacijfime  magis  , quam  pru- 
de ntcr  ajfumpferit  . Nec  <r  fpberae  explanatione  fidens  fiibi  Interpres 
temperavit  . Adeo  impudentijfimus  erat  ignoratarum  fibi  Artium  uj'ur- 
pator  . 

Sembra  da  ciò  che  fcrive  il  Gaguìno  , che  poca  gloria  Girola- 
mo poteife  rifeuotere  in  quella  Univerfità  , dove  tanti  celebri 
ingegni  fiorivano;  ma  al  rovcicio  ne  ragiona  il  Tritemioy  (d) 
dicendo  anzi  efferfi  meritati  fublimi  onori  , non  foltanto  da’ 
'Tarigini  , ma  innoltre  da  tutta  la  nazione  Fraiicefe  . Hieronymus 

Bal- 


ia) Maittére  Annal.  Typ.  T.  I.  T.  II.  pa^.  6oi.  (b)  Apud  Boulaeum 
paj.  885.  (c)  Tritìi:-, nius , lih.  cit.  fot.  cxcix.  t.  ( J ) Loc,  (i(. 
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Baibtts  vir  ceìeberrimat  epinionis , éy  in  ommbm  «ìifcipUnìs  bmarum  ar~ 
tìum  tgrtfjt  lìocìus , pbiloj'opbus  ciana  , ét  rethor  facundus , metro  en~ 
rellens  tx  profa  , ingenio  praefìans  ó"  difertus  eloquio  y qui  docendo  y le- 
dendo publice,  6"  jeriiendo  magnani  gloriam  apud  Gallai  ix  Tariftenfei 
commeruit  . 

Oltre  agli  ftudj  delle  amene  , -o  vogliam  dire  umane  lette- 
re, infegnò  dalla  cattedra  il  Balbi y come  fi  è rilevato  più  fo- 
pra  , il  diritto  civile  , e la  Legge  canonica , e in  appreffo  al- 
tresì fu  interprete  della  Sfera.  Profefsò  ancora  nella  ftelTa  Ac- 
cademia la  iilofoiìa  morale,  aflcrendolo  c'  mcdeCmo  nella  pre- 
fazione al  fuo  Libro  delle  cofe  de’  Turchi y indirizzato  da  lui  a 
Ferdinando  Principe  delle  Spagne  e Arciduca  d’  ,^uftria  , del  qual 
Libro  lavellcremo  dipoi  .•  ut  fi  mea  quantulacunquc  indujìria  , & 
tibi  y & Majoribus  tuis  aliquando  ufui  y -ornametitoque  fuh  , bacc  ipfa 
pbilofopbiae  fiudia  a me  ohm  in  ^celebri  Lutetiae  7arifiorum  ^Academia 
diu  y multumque  agitata  y deinde  per  inanem  ambitionem  bongo  internai- 
h intermijjay  demum  bis  annis  ingravefeentibus  y repetita  y tibi  uberri- 
mos  eofdemqtte  fuavijfimos  fruBus  ajferant.. 

O fo/Tero  gli  aflfonti , che  alla  vendetta  lo  ftimolaffero,  o che 
loff'rir  non  poteflè  che  un  Italiano  fuo  pari  gli  firappafiè  di  ma- 
no la  palma  in  forclliero  paefe  , iiifcitò  1’  vdhdrelini  contra  <?/- 
rolamo  quanti nimici  potè  mai,  e feoperti  alcuni  difetti  nel  fuo  av- 
verfario  , ( feppure  non  fu  calunnia  ) lo  ricoprì  talmente  d' 
infamia  , che  1'  obbligò  colla  fuga  a dipartirli  da  Tarigi  , cd  a ^49* 
cercare  ricovero  nella  Inghilterra  . -Cacciato  che  1’  ebbe  fcrilTe 
un’  Egloga  affai  mordace , cfprimente  la  fuga  di  lui , c infie- 
me  il  motivo  della  medefima  . Quella  fi  legge  a ftampa  nella 
fine  di  li.  fuoi  Trattati,  che  hanno  per  titolo.'  Faufìus  xAndreli- 
NMS  Forolivienfisy  de  influentia  fiderumy  de  Neapolitana  FiBoria,  & de 
fuga  Balbi  ab  Urbe  ’Parifia  (yc.  Tarifiis  apud  Guidonem  Mercatorem , dr 
Jobannem  Tarvum  I4pò.  in  4. 

Se  fi  può  preftar  fede  ad  £r<j/mo  da  Rotterdamo,  non  era  tanto 
incontaminata  la  vita  neppure  di  FauflOy  come  anche  mediocre 
in  lui  era  la  cognizione  delle  lettere  . In  una  fua  epiflola  le- 
gnata in  Lovanio  » .(<•)  c diretta  al  Fives  nel  MDXIX.  morto 
ellèndo  già  Y ^Atidi  elini  y cosi  la  dilcorrc.  Tarifienfis  K^ademiae  can- 
dorem  oc  civilitatem  jam  olim  fum  admiratus , quae  tot  annoi  Faujtum 
tulerit  y nec  tulerit  foluto  , juerum  etiam  aluerit  , evexeritque  , Cum 
Tomo  li.  iij  Fau~ 


(a)  Epilìdar.  T.  I.  epifl.  cccclxxxix.  cd.  ■555. 
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Faujìum  dico  y multa  tìLì  fuccurrunt  , quac  mlim  Ihteris  commìttert  ^ 
Qua  pani  amia  joiitus  ejt  il  le  in  Tbeologorum  ordincm  dcbaccbari  ÌQuam 
non  cajìa  erat  illius  profcjpoì  ncque  cuiquam  obfcurum  erat , qualis  ej'~ 
fet  evita.  Tantum  malorum  Galli  doElrinae  bominii  condonabant  y quae 
tamen  ultra  inediocritatcm  non  /tdinodiim  erat  prcgrejfa  ire.  Da  un’altra 
fua  lettera  (a)  parimente  , indiritta  a Germano  BriJJìo  imparia- 
mo, che  per  trarne  piacere  alcuni  FranTjcft  della  ridicolofa  paz- 
zia di  cotcfti  grammatici,  fomentavano  il  Faujìo  , come  il  più 
rifentito  , c il  più  debole  a prender’  onta  fovente  , talora  di 
quelli  , e talvòlta  di  quello  ••  ex  non  ita  valde  fenibus  difeas  lice- 
bit  y fuijfe  quofdam  Lutetiae  y qui  Fauflim  nttne  cum  Tardivo  , nunc 
cum  Delio  , nunc  cum  Balhoy  nunc  cum  Scopo  , nunc  cum  alio  atqut 
alio  committerenty  nec  ob  alìudynift  ut  illorum  infama  fruerentur. 

Dalla  Inghilterra  pafsò  il  Balbi  nell’  i^tj'lria  , dove  regnando 
JUajfmiliano  1.  fautore  in  foinmo  grado  de’  Letterati  , e vo- 
lendo rillabilire  nella  fua  Univerfità  di  Vienna  il  diritto  Celareo 
da  parecchi  anni  alquanto  negletto,  vi  dcllinò  con  carattere  di 
prolclTore  il  nollro  Girolamo  y e con  elfo  lui,  ào\\' Italia  invitati  ^ 
Giovanni  Silvio , c Aurelio  Siciliano . {b) 

Con  oll'erta  di  maggior  premio  venne  chiamato , non  indi  a 
molto  , a leggere  nella  Boemia  fotto  il  governo  del  Re  Ladislao  y 
il  cui  Segretario  Giovanni  Scicela  , perfuafo  della  dottrina  del 
Balbi  profelfata  in  ‘Parigi y ed  in  Vienna y glie  ne  avea  fatto  l’in- 
vito. Evocaverarny  die’  egli,  fcrivendo  a Sigifmondo  .G elenio  y (c) 
ante  annos  duodecim  in  patriam  nojlram  ex  .^f.sjiria  Hieronymum  Bal- 
bum,  bominem  in  fludiis  bumanitatis  , dr  utroque  jure  tion  mediocriter 
eruditum  , ut  apud  nos  baec  eadem  ftudiay  quae  Tarifiiis  ó*  Viennae  -, 
profitcretur y propoftto  & ordinato  fibi  certo  praemio  a Rege  y & ‘Trinci- 
pe  nojìro  , apud  qucm  tunc  Serre  tarii  munus  obi  barn.  Qui  in  Univerp- 
tate  Tragenp  conjlitutus , nonnullas  leSìiones  partim  publice  , partim  in 
privato  legebat y magnarnque  auditorum  frequentiam  babuit  , in  ma- 
gno bonore  ab  omnibus  b abitui  jiiit  , nec  parvam  pecuniarum  fumrnam 
collegit . 

(^anto  tempo  duralfe  in  così  nobile  impiego  , non  è a no- 
ftra  contezza  ; folamcnte  fappiamo  da  ciò  che  in  apprelTo  è 
da  dirli  , che  1’  alfezionc  de  Boemi  verlb  di  lui  li  convertì  d’ 
improvvil'o  in  abbominazione;  poiché  tacciato  di  que’did'etti  , 
mercè  de’ quali  gli  fc  mellieri  altre  volte  di  fuggir  dalla  Fran- 
cia y 


(a)  7>.  II.  rp./l.  mcxxxv.  pa^.  IJ14.  (b)  £*r,  lec.  clt.  (c)  tp'.f.  in 

appcnd.  Toem.  Hajjetifleiiii  &c.  pag.  cccxxcii. 
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eia,  e di  ricovcrarfi  nella  Inghilterra,  non  potè  in  modo  alcu- 
no quella  nazione  lontana  adatto  da  fimil  fona  di  vizj  , foflè- 
rirc  un  uomo  nel  feno  fuo,  che  gli  ordini  della  natura  variaf- 
fc^  e che  co’pravi  coftumi  la  gioventù  coìrompefTc. 

Fra'  molti,  che  dimoftrarono  fpeziale  affetto  pe  '1  Balli  in' 
que’  rimoti  paefi,  mercè  deU’adorno  fuo  fpirito',  occupò  il  pri- 
mo luogo,  allo  fcrivere  dello  ScleSla,  («)  Bouslao  d’ HaJJ'eijjlein 
Libero  Barone  di  Lobcovlc-i.,  Signore  e per  la  nafeita  , e per 
il  buon  gufto  nella  letteratura- in  lommo  pregio  da  ognun  te-- 
nuto  .•  Qtiando' anch’egli  però  fi  avvide  della  feoftumatezza  di 
Girolamo,  lo  cancellò- fen za  indugio  dal  novero  de’  fuoi  amici  , 
anzi  fcriffe  contra  di  lui,  e con- cilro  vivace  e poetico  il  feguen- 
te  epigramma'.- 

tentili it  is  nohis  Mnfas , legefque  Lycurgi  ,- 
K^itulit  i^nfoniim,  Cecropiumque  Sophos. 

x/ijferat  &,  fi  vis,  Tbarhs  K^abumque  Magifiros,. 

Tantum  ne  rnores  afferai  ili  e fuos. 

Barbara  gens  fimus,  dnm  nullum  inclinet  i^dmìllns 
Jlic  novns , Idaei  difcipulufqtte’ Jovis  .■ 

• Turba ntdis  fimus,  geminarum' inficia  legum,> 

Dtm  fitmul  finnus  neficia  turba  Joli.- 
' Dalla  fi  trafportò  , a noftro  credere,  in  Ungheria,  e* 

ciò'molto  prima  def  MDX.  poiché' a’xiiir.  di  Novembre  di 
quefto  anno  fe  ne  mori  Bouslao,  (h)  l’Autore  dell’epigramma. 

• Da  una’  cpiftola^  del  Vefeovo  , e Principe  di'  Cinquechiefie 
Giorgio  Sacmario,  ( Szakamarius)  indirizzata  all’Imperadore  Alafi- 
fiuniliano  ,-  ci  fi  fa  manifcfto  , eff'erc  ffato  il  Balbi  per  lungo 
tempo  fuo  ofpite,  e che  oh  praeclaras  hominis  virtutes  , eximiam- 
que  poenc  in  omni  dificiplinarum  genere  eruditionem  a fie  peculiariter  di- 
leBum  fiuiffe.  (c) 

- Noi  conghietturiamo,  che  partito  il  Balbi  da  Traga,.  provve- 
iduto' a fulHcienza  di  danaro,  trovaflè  opportuno  ricovero  pref- 
fo  il  Vefeovo  Giorgio,  e che  quivi  purgate  le  proprie  macchie, 
con  nuovo  oneffo  modo  di  vivere  novella  via  meditafle  , onde 
un  di  rifalirc  a rifciiotere  per  avventura,  fe  non  maggiore,  c- 
guale' almeno  riputazione.- 

Q iiij  Gli 


( a ) Loc.  tit.  ( b ) In  e)ut  Libro , citi  titulut  : Lucubrationes  Oratoriae  . 
Tragae  apad'  Thomam  Mitcm , . & Job.  Caper  hWLXllt.  in  tf.  (ci  ^pud 
tbum  Belum  m' 1\ptitia- iiangartas  T.  I.  eap.  v.  ^rtie.  vii.  §.  x-  pag.  5J4. 
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I Sovrani  , ficcome  forniti  d'animo  gcnerofo  , fanno  com. 
patire  talvolta  le  fragili  delinquenze  di  chi  vive  loro  fuggetto> 
ciò  che  fra  loro  ufare  non  fogliono  i fudditi;  quindi  è che  cer- 
cando il  Re  Ladiiìao  pe’  due  fuoi  figliuoli  Lodovica  , ed 
un  precettore  non  meno  faggio,,  che  dotto,  moffo  dal  fublime 
concetto  della  prudenza  e della  dottrina  del  BMi,  a*  tale  uf> 
fizio  il  prefccll'e,  fcordatofi  interamente  (qualor  vero  ciòfofle), 
di  quella  fama  ofcura,  che  ottenebcato  lo  avea  , nella  memo- 
ria però  degli  uomini  affennati  gii  trafandata  . Pe  ’I  corfo  di 
quafi  due  anni,  con  tutta  follecitudine, efeguì  GiroUmo  alle  pro- 
prie incombenze,  ammaeftrando  i Principi  fanciulli-  ne’  primi 
elementi  delle  lettere,  con  foddi^fazione  non  ordinaria  di  tut- 
ta la  Regìa  Corte,  e con  fommo  profitto  de’  fuoi  novelli  di* 
fcepoli . 

»ji4  In  guiderdone  della  fua  difcipllna,.  lo  c-CAtò.  Lodisi ao  all’  ono- 
revole grado  di  Propofto  della  inflgne  Collegiata-  di  ’Preféurgo  , 
fattoli  probabilmente  ecclefìaflico  non  molto  innanzi  lòtto  la- 
direzione  , e tutela  del  Vefeovo  , e Principe  di.  Cinquechiefe  , 
cui  fervi  ancora  di  Segretario. 

Con  fìngolare  induflria  proccurò*  torto  i vantaggi  del  fuo  Ca- 
pitolo , che  per  propria  trafeuratezza,  o per  altrui  rapace  ma- 
Lzia^  dicadea  lempre  più  dal  fuo  commodo  mantenimcntoi,  £refi 
le  innokre.  da’  fondamenti  un  palazzo  per  fuo- domicilio  , che 
degno  fu  di  fomminirtrare  ofpitalìtà  a Ferdtnando  I.  Arciduca  d’ 
^u^ìrioy  unitamente  con  MtjftmiUtno  il'  figliuolo,  e Mortai  la. Con- 
forto. (<») 

Trovandoli  in  nel  MDXV.  Ladifiào  Re  di  Uogberio.y 

Lodovico  il  figliuolo , eletto  Re  di  Boemia  ,,  e Sigij'mondo  Re  di 
Toloaia  per  pafTare  in  fritnna  ah  Congreflò  con  CeJ'are , feorreano 
qua  e là  Ambafeiadori , onde  apuntar  la  giornata  , che  accon- 
cia più  forte  a Majjìmiliano  ;■  e facendo  quivi  dimora  il  Cardi- 
nal Afatteo  Longio  con  carattere  di  primo  Minirtro  di  Celare  , 
volea  querti-  tornarléne  a f'ienna  per  follecitare  il  negozio,.  Std 
nOn  contenti  Reges  y Alo  fcrivere  del  Cufpiniano,  (i)  quod  Cardino^ 
ir  hsijfet  ad  Catfarem,  mijjrunt  ambo  Oraiorem  Hieronymum  Balbum 
Traepofitum  Toj'onienj'em  y.  ut  per  eum  mtelligertnt  , an  Caefar  ejfet 
venturusy  nec  ne  certo-^Is  Caejdrem  in  Insprugk  apprebenait y jed  refpoa- 
jim  in  Rotteniurg,  ab  eo  accepit- 

Si 


( a ) Belius  Lib.  & loc.  cit:  { b ) Dior,  de  Consrejjit  Maxim.  & trium  Uh». 
far.  goem.  'Polo».  lieSHm  pag.  joe. 
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Sì  cfcgul  finalmente  il  Congrefib',  che  riufci-  molto  folenne  * 
a’  XVII.  di  Luglio  dell’  anno  fteflb  , e in  tanto  il  Balbi  con 
quello  incontro  ebbe  non  picciola  gloria  di  aver  lèrvitO'  a 
III.  Re  in  qualità  di  Legato  all’  Imperadore  Majfmillano . 

Ebbe  il  Capitolo  di  Tresburgo  litigio  per  alcune  pretcfe 
pofTcffioni,  con  T/rro  Conte  di  S.  Giorgio  e di  ìB(»7.ì»o,  nienteme- 
na  che  co'  fuoi  fratelli  ; q^uindi  il  Propofto  , affinchè  l'  affare 
chetamente  ottenefle  il  fuo  fine  , impetrò  1’  affiftenza  del  Re 
Lodovico  y fottentrato  nel  pollo  del  defunta  fuo  padre  . Scriffe 
pertanto  il  Re  , onde  favorire  Girolamo  , al  Conte  Tiero  , co- 
me il  maggior  de’  fratelli , efortandolo , e fupplicandolo  anco- 
ra inficme  a beneficar  quella  Chicfa^  cui  s’era  indotto  poc'an- 
zi a dare  teffimonianza  della  fua  divozione  .*  Qui  cum  nuper 
( s’intende  qui  di  Girolamo  il  Propoffo  ) facultatem  ad  aliquot  dies 
0 nobis  abeundi  obtinuijfet  , fupple.H  rogavit , ut  Ecclefiae  'Pofonienfa 
Ktgotia  y propter  quae  a Nobis  eum  recedere  oportuit  , vobis  commenditi 
remus  id  autem  libenter  y ò*  ipfius  & religionis  caujfuy  fufcepimusf  f^os 
eiiam  aique  etiam  rogantes  y ut  quemadmodum  pie  ac  benigne  cum  eaEcclefuhy 
quod  idem  DoSlor  Balbus  nobis  retulit  agere  coepiflis , ita  aliquid  fpletti 
didiusy  & quod  ad  majus  ejufdem  Ecclefiae  ornamentum  accedaty  adiicia- 
tis . Et  quamvis  non  dubitamusy  Vos  prò  fwguiari  in  cultum  divinutrty 
piotate  ac  obfervantia  , ultvo  euf ponte  faElurosy  quae  ad  religionis  decOi 
rem,,  in  eo  loco  augendumy  fpeSìent  cupimus  tamen  y ut  tate  quoque 
aofira  eommendatio  y.  veflrum  animum  , ad  id  agendum  y procliviorem  inci> 
tatioremque  reddat.  Jterum  igitur  rogamus  y ut  praefatum  DoEiottm , qui  non 
privatam  utilitatemy  fed  Ecclefiae  increme ntum  fe&atur  , laetumy  bila~ 
remque  & fui  voti  compotem  ad  nos  quam  celeriter  remittatis . f»).Di- 
mollrò  ugual  premura  altresì  il  Vefeovo  di  Cinquecbiefe  y 
fautore  in  fomuie  grado  del  Balbi y a contemplazione  del  qua- 
le, al  Conte  Piero  fcri/Te  più.  volte  , e tra  le  altre  allorquan- 
do ( fucceduto  un  mediocre  tilafcio  di  ciò  che  il  Capitolo  pre- 
tendea  ) tentò  di  obbligarlo  con  buona  grazia  a cedere  il  ri- 
manente- Cu}us  quidem  rei,  Atagnificentia  vejìra  apertum  nuper  de^ 
dit  documentum  quae  in  negotio  ad  Ecclefiam  Tofonienfem  fpeflantey  0 
nobis  interpellata,  fe  precibus  nojirisy  adeo  facilem  proclivemque  exbi- 
buiiy  ut  paruculam  Itifulae  y.  quam  in  fua  potevate  effe  voluerat,  nojira 
ànterceffione  permota,  Ecclefiae  concejjerit  atque  mancipaverit  . Quoniam 
vero  parum  admodum  utilitatit  baec  tota  infula  videtur  allatura  , nifi. 

ea 


• C»)  SdiiMy  Lib.  eie.  urt.  vn.  §.  vu  pag,  yjo.. 
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ta  quoque  acccjferhtt  ^ quorum  grati  a,  ipfa  infuhy  if  tantopere  ab  tó, 
quorum  iruererat  patta  ^ ó*  tam  mutùjice  a Magnificentia  f'ejìray  divino 
cultui  novijjìme  fuit  adieffa . Idcirco , eandem  etiam  rogamus , ut  gemi- 
nas  aquas,  utroque  a latore  , dextrorfum  & ftnijtrorfum  in  gyritm 
circumjlitemes , fimul  cum  pifcaturis,  ceterifque  emolimentis,  ad  Eccle- 
fiae  u]um  à"  conmodum  j prò  fua  in  divini  numinis  cultum,  piotate  re- 

ligioneque  convertat.  Nos  vero  licet  Dominum  Traepofitum  BaU 

bum  ob  egrtgiai  ejtis  virtiites , fingularemque  erudiiionem  , non  vulgati 
bcnevolentia  profequamur;  in  hoc  tarnen  negotio  , eo  impenfnis  ci  j'uf- 
jragari  cupimus , quo  dilucidius  intuemur , nibil  ipfum  bac  in  re,  pri- 
vati commodi  aucupari  > fed  in  eo  duntaxat  elaborare  , ut  Ecclejia  To- 
foiiienfis,  olim  fplendida  & iufguis,  nunc  vero  & temporum  injuria  ò" 
priorum  'Praelatcrum  negligentia , admodum  tenuis  & exinanita , ad  euvn 
rurjus  Jlatum  redigatur , quo  minijìeria  divimr  in  dies,  magis  magifque 
ibidem  coalefcant , & in  aeterni  Dei  praeconiùm , ex  bac  Mignificentiae 
f'ejìrae  munìficaitia,  majora  ornatìoraque  facrijìcia  peragantur.  («) 

Da  una  epiftola  del  medefimo  Balbi  {b)  impariamo  , che 
non  ollantc  l’efHcacia  delle  ii.  lettere  , non  ebbe,  termine  la 
pretefa,  nè  fini  per  modo  alcuno  la  controverfia; 

Hieronymus  Bai  bus  Capititi  o Tofonienft  S.  D.  Fenerabiles  Domini,  cjr 
Fratres  bonorandi . Ob  multa  ó*  ardua  Regni  negotìa  , Majejìas  Regia 
indixit  conventum  quendam  particularem , bis  proximis  diebus  cclebran- 
diim  . Jntereunt  dumtaxat  Domini  Regni  primores  : arbitror  non  fare 
inutile  , fi  D.  vefirae  quempiam  ex  numero  no[trorum  fratrum  ijìbuc 
rniferint , qui  adferat  omnia  jura  nojìra,  quoad  dccimam  partein  tribu- 
ti, ut  aliquando  ea  res  finiatur;  infuper  jura  nojlra  adverfus  vicinas 
Comites  adferantur.  xArbitror  enim,  Comitem  Tetrum  interfururum , ér 
negotium  pojfe  non  inutiliter  componi  . baec,  aliaque  quae  junt 
per  agenda  , adventus  alicujus  ex  jratribus  noj'lris , erit  opportunus. 

Con  la  occafione  di  ritrovarfi  Girolamo  in  Buda  dove  fi  cele- 
brava il  Congrefio,  fcrifi'e  di  colà  al  l'uo  Capitolo  nella  vigìlia 
della  Pentecofte,  ragguagliandolo  degli  affari  fpettanti  alla  fua 
Chiefa,  e del  maneggio  favorevole  riguardo  al  Conte.  De  Jub- 
fidio  Regio,  & temporum  iniquitate,  ir  eorum  , qui  in  magijiratu  ba- 
dlenis  extitere  , avaritia  effecìum  efi,ut,ex  Tricgfima  nibil  a.imodum, 
ex  Taxis  vero,  vix  dimidiatiim  ve&igal  acccperimtis . Sed,  nifi  me  a- 
nimus  Jallit , bujus  novi  Tbefaurarii  tempore,  ad  integnim  , quae  ba- 
ilenus  praetermijja  junt,  conjequemur  . A'cc  videtur  mdignum  miài  fi 

a!i- 


(»)  Idem,  ibii.  $.  VII.  pa^.  yji.  (b)  Idem,  ihid.  vili. 
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aliqua  pars  ad  me  deferatur;  cum  aUoqiùn  Traepofttura  baleat  tam  exi. 
guos  proven:us\  & ea  jlruerey  & aedtficare  coepe  rim  y quae  non  nifi 
maximis  fumtibns  abfo/vi  pojfint.  De  tota  vero  hac  fttbfidii  ratione  co., 
ram  latius  ac  uberius  agam.  Cnm  Domtnis  Comìtibiis  ita  egi  , dr  tam 
foli  da  jeci  jundamentay  ut  indubitate  miti  perfuadeam  yuos  optatijjìmum 
finem  propedìem  confequnturos . — Id  aiitein  Dudae , fujfragantibus  bisy 
qui  nunc  fummam  rerum  gerunty  & quorum  patrocinio  libcrahjfime  u- 
tor y facile  confefìum  tri y confido,  (a) 

Avendofi  a folennizzarc  gli  /ponfali  in  Cracovia  a’  xv.  di 
Aprile  del  MDXVIII.  fra  Sigifmondo  Re  di  ToloniayC  Bona  Du- 
chcffa  di  Milanoy  di  Barìy  e l’rincipenu  di  RoJJano  , fpedirono  i 
Potentati  alcuni  Ambafciadori  per  rallegrarli  di  quelle  nozze  , 
alle  quali,  fra  grUluUri  Suggetti  che  v’intervennero,  fi  trovò 
pure  il  Salbi  a nome  del  Gran  Palatino  del  Regno  di  Unghe- 
ria y con  equipaggio  onorifico  di  xxvi.  Cavalli,  c per  la  nollra 
Repubblica  Luigi  Buono  , il  quale  (giuda  la  tcllimonianza  di 
Ciodoco-Lodovico  Decio  , che  Itefe  il  Diario  latino  delle  cofe  più 
memorabili  a quelle  nozze  avvenute,  (i)  recitata  eh’  ebbe  la 
fua  Orazione,  cd  onorato  dal  Re  di  un  preziofo  regalo,  fe  ne 
parti  di  ritorno  alla  patria  a’  xxii.  del  mefe  di  Maggio. 

Celio  Calcagnino  Fer rarefo  , eh’  era  a fervigi  del  Cardinale  d’ 
Efie,  trovandoli  in  .^gria  a que’tempi  , e udita  la  dilfcnfione 
che  regnava  fra’  nobili  di  quel  Regno,  s’ideò  di  fcrivere 
una  fpczie  di  Commentario,  intitolandolo  .■  de  Concordia  y Cce- 
gliendo  in  Mecenate  della  fua  virtuola  fatica  il  Principe  e Ve- 
Icovo  di  Cinquecbiefe  , qualor  dianzi  folTe  approvata  dal  fag- 
gio difccrnimcnto  del  nollro  ifa/i/,  famigliare  intrinfeco  di  quel 
Prelato,  .ydd  Optimates  Tannonios y cosi  egli  ne  fcrive  al  Balbi y (c) 
dijfidentes  inter  /f,  de  Concordia  nefeio  quid  Commentarii  confcripfi  , 
quod  ReverendijJìmo  Quinqueecclefienfi  Trincipi  dkandum  pinovi  y fi  tu 
Vir  docìijfime  album  calculum  adjeceris  buie  fententiae.  Eum  Commen- 
tarium  primogenium  & twnultuarium  adbuc  ad  te  mieto  y ut  expungasy 
interlinasy  aLoleas  : quod  abs  te  facjiim  erity  faBum  approhalo  . 

In  data  di  Buda  MDXVIII.  viene  indiritto  dal  Caleagnini  al 
predetto  Vefeovo  il  luo  Commentario y dove  nella  epiflola  di  de- 
dicazione (rf)  la  rimembranza  del  nollro  Balbi  in  tal  guifa  : 
Jure  autem  te  unumy  .Antifies  amplijfmey  ex  omnibus  elogi y cui  Com- 
men- 


da) Ikm  y ibid.  $.  i\.  (b)  Cracoviae  per  Uieron.  Vietorem  Ifi8.  in  4. 
(c)  Lpiilolar.  L;b.\l.  87,  (<D  tnter  Opera  Calcagnini  pag.  408.  & feqq. 
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mtntatlomm  lane  ikarem^  xel  quod  nnns  maxime  omnium  Oprìmafes  ìli 
toncordiam  revocare  ^ & partes  dijfidentes  conciliare  adnitaris:  vel  quod 
abfens  o/im  in  Italia  autor itatem  if  magnitudinem  tuam  audìeramy  mox 
in  Tannonìam  veniens  al  lllujlrijjìmo  & Reverendijjimo  'Principe  meo  , 
tr  Clarijftmo  piro  Hieronymo  Ballo  familiare  tuo  , exploratijfmum  fu-- 
per  fapientia  0-  acumine  ingenti  tui  tejìimonium  acceperam . 

Da  un’altra  epiftola  («)  del  Caleagnini  cì  fi  fa  manifèfto,  che 
unitamente  il  Balbi  con  Jacopo  Zieglero  ftudiavano  a que’  di  fo- 
pra  'Plinio  ; dolendoli  in  elTa  , di  non  poter  eflère  feco  loro 
qual  terzo  compagno;  quindi  fcrivendo  al  Zieglero  lo  fupplica,  ut  fi 
quid  commenti  ejUs  ,Jì  quid  invenijìis  dignum  ingcnio , dignum  eruditiont  ve- 
Jlra^  ne  me  indignum  babeas,  cui  ceu  jymmifae  myjterìa  i/ibaec  infufurres. 
Indi  foggiugne^  che  non  farà  all' ofeuro  della  confegna  fatta  dal 
fa/^/alGovernadored’i/^r/odiunatalcerta  cuHodìa,che  facilmente 
da  noi  penetrar  non  ù può  , quando  non  folle  la  guardia  del 
Callclk)  di  quella  Città  : ‘Puto  tibi  fatis  compertum  efe^  cuflodiam  a 
Ballo  Gubernatori  ^rienft  refignatam  effe,  Dignus  digno  dedit.  Intor- 
no poi  a ciò  che  travagliava  allora  , con  1’  adìllenza  del  Balli ^ 
il  Zieglero  ufd  di  quello  fecondo  col  proprio  nome  un  dot- 
tìlTimo  Commentario  fopra  il  ii.  Libro  della  Storia  naturale  di 
'Plinio,  jacobi  Ziegleri  , Laudavi  , Bavari  , in  C,  Tlinii  de  naturali 
Hi  fori  a librum  fecundum  commentarius  , quo  difficultates  'Plinianae  , 
praefertim  i^ffronomicae  ^ omnes  tolluniur . Item  organumy  quo  Catboli- 
ca  fyderum  ut  apud  'Plinium  ejì , mira  arte  docetur  &c.  Baftleae  excu- 
debat  Henricus  Petrus  Menfe  lAugujh  anno  MDXXXI,  in  fol,  paruo  . 
Opera  che  fu  confccrata  ad  ,yfij'onfo  di  Sigifmondo  Trotti y nobile 
Ferrarefey  c Cavaliere  Gerofo/imitano  , 

Talmente  invaghito  era  Celio  dèi  fervido  ingegno  del  nollro 
Girolamo  y che  non  potè  contenere  la  penna  nel  cosi  elprimerli  in 
una  fua  famigliare  epillola  (A)  col  Vefeovo  di  P^aradino  : quae 
ad  me  de  Balbo  fcripfijìi , annotavi  omnia  & penitijjìmo  animo  candidi . 
ego  fané  multum  bommi  tribuOy  utpote  qui  me  ingenii  fui  faucibut  jam 
prope  jafeinarit. 

Era  l'alito  in  tanto  credito  il  Balli  prelTo  il  Re  Lodovico  y che 
lagnandoli  quello  Principe  di  non  avere  premio  adeguato  al 
fuo  merito,  ( quantunque  dichiarato  Io  avelfe  fuo  Segretario  ) 
pensò  di  avanzar  le  fue  illanzeall’ Imperadore  Ma/pmiliano  , affin- 
chè compiacer  li  dcgnafse  d’invcllirc  Girolamo  della  doviziofa,e 


(»)  Lib.  cit.  pag.  77;  (b)  Lib.  cit,  pag.  8j. 
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fagguardevole  Prepofitura  di  trienni.  L’epirtola  per  tal  affare  a 
Celare  addirizzata,  non  può  certamente  effcre  più  gloriofa  pel 
soffro  Autore.  («) 

Ludovicus  Rexy  Alaximihano  Imperatori  Romanorum  , Trofocero  [no 
S.  D. — Juflijpmis  ex  caufity  Fenerabilem  Hitronymum  Balbitm^'Vtat- 
poptum  Topmienfem  , ac  Stcretarium  nojìfum,  carijpmumy  acceptijpmumque 
habenws  : tum^  oh  pdijpma , pncerijpmaque  obfequia,  quae  per  tot  anno., 
tiorum  lapf tts , claripìmae  memoriae  Genitori  nojho  praepitit  ^ & in  dits 
nobis  exaèìim  offici^tufqtte  pr aerare  non  cejfat  ; tum  , quod  noi  ipfos 
ttiam , carijpmamque  Sororem  nopram  , primii  Utterarum  elementi!  ern- 
divit  , per  integrumque  bienni tm  folertijpmi  Traeceptoris  munus  exple- 
vie  . Cum  vero  non  ambigamits  , Majejìatem  Fepram  prò  pngnìari  in 
Nos  fua  cari  tate  , eodem  loco  illos  babere  , qui  de  Nobis  benemerentui- , 
ac  fi  pbi  ipp  exbiierent  ; non  alienum  a mutua  nopra  necepitudine  du- 
ximuSf  prò  borni  ne  y cui  tantopare  favemusy  apud  Mpepatem  Feprarn  y 
par  tei  nofiras  interponere , Relatum  eteuìm  nobis  y fuper  Treapoptura  Fien~ 
nenpy  nuper  vacante  y eiufmodi  babiti  traSìatus  , ut  dubio  procul  , mo- 
fira  commendatione  accedente  , conpdamusy  Afajepatem  Fepram  in  alium 
neminem  y quam  in  nojìrum  Balbimiy  id  munus  collaturamy  qui  ex  lo~ 
ci  propinquitate  utrique  noprum  pari  pudio  ita  inferviet  , ut  vix  a 
quopiarn  bujus  ordini!  borni  ne  y ulerior  ohfequiorum  J'eges  foret  expefìan- 
da  . Cum  bafìenus  in  Alajepatem  Vepram  , femper  animo  fiierit  pro- 
penppìmo  , atque  adeo  ad  obfequendum  expopto  ; in  pofierum  y bac 
tanta  ejuPdem  in  fe  gratin  eonprmatus  yomnes  in  eadem  promovenda  y in.- 
dupriae  Juae  vires  effundet  yuniverfafque  y optimi  ac  pdìpìmi  fervitoris, 
parte!  pc  exfeqttetury  ut  Alajefiatem  Fepram  , nopris  precibtts  adnuip'ey 
nullo  unquam  tempore  poeniteat . Ree  obpat , quod  accepimin , Tanllum 
quendamy  litterasy  quas  expeSlativas  vacane  y fuperiori  triennio  obtinuìp 
pel  tum  & per  novam  Majepatis  Feprae  collationem  , ejufmodi  litterae 
prorfu!  abrogentur;  & alioquin  A/ajepas  Fepra  y ipp  Taullo  , alia  in 
re  y alioque  in  loco  facile  confulere  valeat  . Rurfus  igitur  iMajepatem 
l'efiram , ut  'Trofocerum  ac  Tarentem  carijpnwm  , ex  intima  cordi!  adfebiio.. 
ne  rogarmi!  , ut  ne  permittat  bas  nopras  prima! , boc  in  genere , preces , 
cadere  irrita!-  ac  inane!  : id  quod  inpar  gratìjpmi  muneris , & ceriijpmi 
Afajepatis  f 'eprae  itt  Nos  pietatis  argumenti  y fumus  babituri. 

Colla  ftefl’a  Ibllccitudine  , e con  amore  non  difuguale  fu 
il  noffro  Balbi  raccomandato  a Celare  per  la  medefuna  Pre- 
pofitura  di  Fitnna  , dal  più  volte  lodato  Vefeovo  di  Cinque 
cbiefe-y  leggendoli  nella  fua  lettera  (i)  alcuni  palTi  , che  fanno 

mol- 


(»))  -/ipud  Be'ium,  tib.  eie.  $.  x,  paj.  fj-j-  .(b)  ^piid  Bcluiniy  ibid. 
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molto  a proposto  di  quanto  fopra  abbiamo  dette.  Riferiremo 
foltanto  quello  che  fiegue  , per  non  recar  noja  a’  Leggitori  , 
ftanchi  peravventura  delle  nodre  digreffioni  . C«m  tntm  in  mto 
nntultrnio  (Balbus)  per  tot  annorum  fpatia  ita  fuer-it  ajjidue  verfa- 
tusy  ut  in  to  pene  conjenuerity  & a meis  voluti  fontibus  omnis  ipjiut 
aSìio  atque  injìitutio  emanaverìf,  vereory  ne  fi  ejus  laudandi  partes  o~ 
bierOy  meas  ipfe  potius  laude t aucupari  videar  , & quidquid  fibi  cele- 
britatis  aitribuam , mìbi  quodam  modo  vendicare . Illud  tamen  unum  > 
titra  omnem  ojlentationem  adteflari  licet  y praeclaras  bominis  virtutes  , 
eximìamque  pene  in  otrmi  difciplinarum  genere  eruditionem  y in  cau£^a 
fnijje,  ut  eum  initio  mibi  peculiariter  adferuerim . 

EÙto  sfortunato  ebbe  si  la  Regale, che  la  Vefcovile  preghie- 
ra ; forfè  perche  a que’ giorni  cefsò  l’Imperadore  di  vivere  , 
oppure  per  non  far  torto  a quel  certo  ’Pao/o  da  in.  anni  , in 
vacanza,  già  deftinato.  Qualunque  cofa  però  all’onore  del  Z.W- 
bi  contribuire  porca  il  Re  Lodovico  y di  buona  voglia  , c con  a- 
nimo  veramente  regio,  glie  la  impartiva. 

Servendoli  pertanto  dell’  ottimo  fuo-  confìglio  negli  aflàri 
politici,  lo  inviò  in  ^yicquìfgrana  con  carattere  di  Ambafeiadore, 
per  affiftcre  alla  coronazione  di  Carlo  F.  fcelto  all’  Imperio  ; il 
oche  fuccedcttc  a’  xxni.  di  Ottobre  dell’anno  MDXX.  facen- 
done ricordanza  lo  lleflb  Balbi  di  quella  fua  Legazione  efegui- 
ta  a un  tal  Principe,  nel  fuo  Trattato  appunto- Coronatìonty 
(a)  in  congiuntura,  che  Carlo  fa  novellamente  coronato  in  fia- 
logna  per  mano  del  Papa  Clemente  FU.  a’xxiv.  di  Febbraio  del 
MDXXX.  trovandoli  lui  prefente  in  grado  di  Conlcglicre  , e 
dimellico  del  medclimo  Celare  . .At  in  Germania  perinde  ut  Ro^ 
mae  corona  aurea  Imperatorcm  injtgniri  y il  la  fcilicet  eademy  qua  Caro- 
lus  Aiignus  prima  ujtts  ejl  : ipfe  ego  certijjimm  fum  teflis  , qui  nono 
abbine  anno  tuae  coronationJ  Carole  F.  non  folum  interfui  ,.  fed  nnn 
per  id  tempiis  apud  te  Ludovici  Tannoniae  Boemìaeque  Regie  Oratorem 
ageremyttd  quem  jus  eligendi  fpeiìabaty  etiam  praejui. 

Temendo  che  la  erelia,  fparfa  in  poco  tratto  nell’ Allemagfiay 
a’introduccfle  eziandio  ne’fuoi  Regni,  llabili  ’I  Re  Lodovico  di 
convocare  i Magnati,  e fattali  la  raunanza  li  condannò  a 
tutti  voti  il  perfido  Icollumatillìmo  dogma  di  Martino  Lutero y e 
inlieme  li  decretò  per  difefa  de’proprj  Stati,  (fu  '1  timore  che 
Solitnano  Signor  de’  Turchi  ù portalle  ad  invaderli  ) di  fpedirc 

un’ 


(a)  Cap.  XXI.  pac.  JJ.  t. 
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un’ambafciata  a Cefare,  ed  a’ Principi  della  Germania  Elettori 
dell'  Imperio  , onde  implorare  foccorfo  contra  un  sì  potente 
nimico  del  nome  Crilliano.  Gregorio  Frangepani  dell’ Ordine  de’ 
Frati  Minori  c Arcivefeovo  Colocenfe  , Ladislao  Starenlerg  Gran 
Cancelliere  di  Boemia)  e Girolamo  Balbi  Propoflo  di  Tresburgo  , 
furono  i dedinati  alla  nobile  Legazione  . Unitamente  pcrtan-  ijix 
to  & trasferirono  in  Fbrmazia  , dove  davano  congregati  nella 
Dieta  sì  rimperador  Carlo  F.  che  i Principi  Elettori,  e richie- 
di elTendo  dal  Balbi  con  elegante  Orazione  gli  opportuni  fufTi- 
dj,  vinfe  talmente  l’animo  della  magnifica  Adunanza, che  pro- 
mife  fra  pochi  giorni  di  fpedir  le  fue  arme  in  difefa  del  Re, 
e di  tutto  il  fuo  Regno,  quorum  freces ) fcrivc  Niccolò  Jflbu. 
anffio ) (a)  publko  Tannoniorum  nomine  faSìas ) eleganti  a Ba/bo  reci- 
tata oratìone  («  pofiea  Epifeopus  Tergejìinus  , pojiremo  vero  Gurcenfis 
fuit)  promptis  Germanorum  omnium  jìudiis  decreta  fuerC)  initìo  Menfts 
A/aii , auxilia  baud  contemnenda . 

Sino  dal  MDXIX.  pafsò  dalla  Chiefa  di  Gurck  , di  cui  era 
Vefeovo,  il  Cardinale  Matteo  Bangio  (cotanto  celebre  nella  Sto- 
ria di  Majfimiliano  I.)  all’ Arcivefeovado  di  Salisburgo  ) ritenendo 
con  le  rendite  il  titolo  tanto  dell’ una  , come  dell'altra  Chiefa 
fino  all’anno  MDXXII.  nel  quale  , cedendo  fpontaneamente 
il  gius  della  prima,  fu  a quella  propodo  il  Balbi  da  Ferdinand» 
Arciduca  d’  %yfuflria  , a contemplazione  peravventura  di  yÀnna 
fua  fpola  , Torcila  di  Lodovico  Re  di  Ungheria  e di  Boemia , 
e difcepola  nelle  lettere  dalla  fua  fanciullezza  del  noftro  e- 
Ietto  Girolamo.  Che  innanzi  di  Gurck  foflè  Vefeovo  di  Triejle  , 
è un  mero  fogno  dell’ , poiché  tanto  predo  l’ Abate  [/- 
gl>elli)(_b)  quanto  prelTo  il  P.Jreneo  dalla  Croce  (r) rima fc  occupata 
la  Sede  Vefeovile  Triejlina  da  Fiero  BonomO)  dal  MDII.  fino  al 
MDXLIX. 

Gli  Scrittori  di  Salisburgo ) e de’Velcovi  dipendenti  da  lui  , 
fra’  quali  è anche  Gurck  nella  Provincia  di  Carinti»)  fono  fear- 
fi  di  notizie  talmente  , che  appena  ne  regiltrano  i nomi  . Il 
Bucelino  nella  Germania  Sacra  (d)  mette  il  Balbi  dopo  il  Bangio ) ' 

fenza  fegnare  nemmeno  l’anno.  Il  Mezger  (e)  crede  fare  gran 
cola  con  dire,  come  abbiamo  fignificato  , ch’egli  era  Italiano  , 
e nulla  più.  L’Uudio  {J)  non  ne  fa  alcuna  menzione,  e V Hun- 

. fizi» 


(a)  BfSoi  Ilunjiarici  Itiflor.  Hi.  VI.  pag.  dj.  (b)  Rai.  Sacra  T.  V.  »/.- 
Jo8.  (c)  iflor,  dt  Tiufte  y in  principio.  Cd)  7".  I.  pag-  ìO.ccl.  i.  (c) 
l f 1 idetropkis  Salisburgcufis . Rati/ponae,  typssjo.  Ceoegii  Hofmanni  MDCCXIX.tn  {4, 
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fiTuio  (a)  fcrive,  die  Manto  ^ il  Cardinale  , Langìo  , dopo  aver 
prefo  il  poflcflò  dell’  Arcivelcovado  di  Stìisburgo  a’  xxiv.  di 
Settembre  dell'anno  MDXIX.  ritenne  ancora  per  qualche  tem- 
po il  Vefcovado  di  Gurck\  ma  non  efprime  l’anno,  in  cui  Gi- 
rolamo Zia  fottentrato.  Mania  Bel  {b)  ci  fa  intendere,  che  nel 
MDXXII.  era  per  anche  il  Balbi  alla  Prepo/ìtura  di  Tresburgo^ 
adducendone  in  prova  l’autorità  dell’  Jjìbuanffio,  già  da  noi  ri- 
portata . 

Da  una  nota  idiografa  di  Giovanni  Derfcbvvamf  che  fi  ritrova 
nel  fine  d' alcune  fceltc  poefie  del  noftro  Balbi  y ftampate  in 
Vienna  nel  MCCCCXCIV.  la  feguente  memoria  s’ incontra  , 
merce  la  quale  venghiamo  certificati  della  legittima  , c reale 
fua  patria  : Fuit  is  Balbus  tAn.  1514.  Budae  in  Ungaria  Dominus 
meus  ufqtte  ad  1517.  Erat  lune  Traepofitns  Tofomenfis  & >Al- 
Lenfis  in  T ranftlvania , faSìus  tandem  Epifeofus  Gnrcenfts , Katioiie  Ve- 
tiCins . 

In  un  catalogo  fcritto  a penna  de’Vcfcovi  di  Gurck  , favori- 
toci, anni  fono,  dalla  gentilezza  del  Signor  Gian-batijìa  de’ Gafpari 
Iftoriografo  allora  dell’ Arcivefewo  di  Salisburgo y così  fi  legge  : 
Num.  xl.  Hitronymus  Balbus  Venetus  ó'  Traepojitus  Catbedralis  ’TcJJ'o- 
nienjisy  Epifeopatum  per  refignationem  ab  iArebiepifeopo  Matibaeo  accepii 
xAnno  1521.  atit  1522.  Verum  non  diu  praefuit  : fed  anno  1523.  Ve- 
netiis  obiity  ìj-  in  Ecclefia  SS.  Tetri  ò Tauli  fepultus  efl. 

Dalla  Icric  de’  medefimi  Vefeovi,  regiftrata  da  Tadri  Bollan- 
diani y continuatori  degli  Atti  de  Santi  nel  T.  V.  di  Giugno,  (c) 
tanto  ci  viene  fignificato.  xxxiv.  Hieronymus  Balbus  Venetus  y pri- 
mum  Traepofnus  Tofonienfis  y Epifeopus  Gurce?ifts  anno  MDXIX.  denomi- 
natusy  & Venetiis  anno  MDXXV.  mortuus. 

Dall’  Archivio  poi  della  fteZfa  Cattedrale  di  Gurck. , tale  me- 
moria , ricercando  di  lui  , ci  veune^  amichevolmente  fomminU 
ilrata.  Hieronymus  Balbus  Venetus  per  refignationem  Traedecejforis  prae- 
ficitur  ex  Traepofito  ToJJ'onienft  . Non  diu  praefuit.  Obiit  Venetiis  An- 
no Domini  1523.  in  Ecclefa  ibidem  SS.  Joannis  & Tauli  fepultus. 

Anche  in  un  Codice  cartaceo  in  loglio  della  Biblioteca  Ce- 
farea,  entro  cui  fi  contengono  parecchi  cataloghi  de’  Vefeovi , 
c di  Arcivefeovi  della  Germania  , fenza  nome  di  Autore , ( ab- 
benchè  paja  vivefie  intorno  al  MDXL.  ) in  tal  maniera  del 
Balbi  Zia  regiZlrato  . Hieronymus  Balbus  Venetus , & Venetorum  om- 
nium 


(a)  Ccmaniae  Sacrat  T.  IL  pas-  J 80.  (b)  lib.  cit.  x.  (e)  Ta^.^zo. 
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nium  ftcìU  donijpmus , cujus  fraeclara  aliquot  fcemata  itetant  ;;  fuertt 
tlìqutnditt  VtnttOTvm  clajìs  frttfedus  defignttus  . 7raej>ofitus  etiam 
Tófoniama  . T'tnttiis  ibi  in  Eccìefia  S*nSìorum  Joannts  6“  Tau'ii  fe~ 
fUlttts  eji  .Anno  1525. 

Finalmente  l’ Autore  Anonimo  della  Storia  Ecclefiaftica  dì  Z<r- 
mtgna  , Campata  in  Brujfellts  nel  MDCCXXIV.  (4)  cosi  pur 
la  difcorre,  dove  tratta  del  Vefcovado  A\  Gurck:  xxxvii.  Jc- 

,,  rome  Balbus  -Venitien,  Religieux  de  1’  Ordrc  de  St.  Domi- 
„ niquCj  Prevot  de  la  Collegiale  de  Presbourg  en  Hongrie  , & 
jy  Confcillcr  de  l’Empcreur  Carle  quint,  mourut  l’an.  1535. 

Tutti  accordano  al  Balbi  per  patria  l’inclita  Città  di  f'eneT.ia;  1 
ma  cialcheduno  dilcorda  o >nc’  tempi  , o ne’  -luoghi  , o negl’ 
incarichi  da  elio  lui  foftenuti  . 11  primo  ohe  ne  ragiona,  cioè 
quel  Giovanni  -DerTchwam  y oltre  di  farlo  nell’  Vngberia  Propofto 
di  TrefbnrgOy  lo  ù incoia  di  rf'eifenburgo  neìÌA  Trar^tlvania]  ciò  che 
verun  altro  ha  mai  detto.  11  catalogo  a noi  fpedito  dal  genti- 
lilTimo  Signor  de’  Gafpari  lo  introduce  al  Vefcovado  di  Gwrt^  nel 
MDXXl.  oppure  nell'anno  apprelTo/  ciò  eh'  è più  probabile, 
e qua/ì  -certo;  ma  s’inganna  -nell’  anno  della  Tua  morte  ; imper- 
ciocché nel  MDXXX.  quantunque  di  età  molto  vecchio  , ira’ 
viventi  fi  ritrovava  in  Bologna  alla  coronazione  di  Carlo  r.  La 
Chiefa  innoltre  del  Tuo  fepolcro  viene  quivi  Legnata -in  finn,ia^ 
fotto  titolo  de  SS.  Apolloli  Tiero  c Taolo  i la  qual  Chiefa  « 
a femplice  ufo  d’  uno  Spedale,  che  -le  Ila  unito  col  raede/imo 
nome.  Quello  de’  Bollandiani y lo  dice  eletto  lino  dal  MDXIX. 
e trapanato  parimente  in  'Ventùa  nel  MDXXV.  L’  altro  poi 
della  fua  Cattedrale-,  lo  fa  morto  nell’anno  llellb  , ma  feppel- 
lito  nel  Tempio  de’  SS^  Giovanni  e Taolo.  Dal  Codice  Cel'areo 
s’impara,  che  il  Balbi  altre  volte  fu  dellinato  dalla  Repubblica 
f'inhLiana  in  Provveditore  della  fua  Armarav  ma  ciò  è lalfo  co> 
llantemente  , non  desinandoli  a tal  impiego  fuorché  coloro  , 
che  all’  ordine  patrizio  fono  arrolaci  ; oltreché  di  queSa  fami- 
glia, nel  -tempo  che  fioriva  Girolamo  y un  folo  fotto  gli  occhi  ci 
n prefenta  di  cotal  onoriEco  fregio  diftinto  , ed  è Tiero  Balbi  , 
nominato  dal  Bembo  nella  fua  Storia  all’  anno  MDXi.  {b)  il 
cui  lèpolcro  fi  vede  nella  Chiefa  de’  Monaci  Olivetani  di  S. 
$lena  in  Itola  con  la  iferizione,  che  iegue  . 

Tomo  n.  R P E- 


r.H.  pus-  93.  (b)  uh.  XII.  pag.  44J. 
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•PETRUS.  BALBI.  QUI.  POST.  SUSCEPTOS . AMPLISSIMOS . MA- 
GISTR ATUS . DUM.  ELECTUS . IMPER ATOR.  CLASSEM  . PAR AT 
INOPINA.  MORTE.  PERIMITUR.  FILIAE.  PIENTISS.  MONUM  . 
HOC.  POS.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XL. 

Nella  Storia  ’Ecckfiaflka  di  Lamagna  per  fine,  li  fuppone  dell’Or- 
dinc  de’  Predicatori,  ( cofa  per  altro  .chimerica  ) e che  ceffzC- 
fe  di  vivere  nel  MDXXXV.  tempo  fenza  alcuna  dubbiezza  piu 
d’ogni  altro  verifimile,  e quali  certo. 

Se  poi  chiufi  avefTe  i fuoi  giorni  in  TemiAa  , e fotterrato  c* 
folle  nella  .Chiefa  de’  SS.  Giovanni  e Taolo  , .uiHziata  da  Re- 
ligio/1 Domenicani , chi  li  darebbe  a credere  , che  non  avefle- 
ro  /erbata  alcuna  memoria  ne’  loro  diligenti  Archivj  di  un  tal 
perfonaggio?  E fe  innoltre,indolTato  avelTe  l'abito  facro  fra  lo- 
ro, non  li  folTcro  prefa  cura  di  onorarlo  almeno  eon  /epolcrale 
ilcrizione, come feceroad altri Vefeovi  dello  llelTo  fuo  Ordine,  tut- 
toché altrove  già  trapalTati,  ed  eziandio  feppelliti  ? Diece  fono 
le  lapide,  che  fi  veggono  nella  Cappella  Maggiore  di  quello 
Tempio,  la  epigrafe  delle  quali  , parte  fignifica  il  giacimento 
ile’  corpi  di  iv.  Vefeovi  Domenicani,  e parte  la  ricordanza  d’ 
altri  vi.ehe  furono  Umilmente  -della  ilelTiflima  Religione. 

Ma  per  tornare  dove  abbiamo  lafdato  , fa  di  meftieri  l’ in- 
tendere , che  morto  Lione  X.  fu  alTunto  al  Trono  Pontificale 
.Adriano  FI.  d’  FtreEì  ; c liccome  quefti  fervi  di  precettore  ed 
ajo  a Cario  F.  che  reggeva  l’Imperio  , e a Ferdinando  fuo  fra- 
tello l’Arciduca  d'tAUjìriay  così  volle  quell’ultimo  con  folennif- 
lima  pompa  inviargli  Ambafeiadori  , i quali  , oltre  di  pre- 
llargli  la  folita  -figliale  ubbidienza  , lo  efortaflero  ancora  a 
fare  unione  de’Principi  Crilliani  , per  ifcacciare  dalla  Germania 
i falli  Riformatori  del  nuovo  V’angelo,e  dall’Europa  ìTurcbiychs 
fatti  poderoli  ed  arditi  fe  ne  /lavano  da  vii.  meli  combatten. 
do  rifola  di  Rodi  , fortiffima  abitazione  de’  Cavalieri  Gerofoli- 
mitani.  Scelfe  tra  molti  a cotella  Legazione  il  Vefeovo  Balbi  , 
e fcco  Jui  dellinò  per  compagno  Tiero  da  Cordova  , uomo  di 
gran  valore  , e di  fperimentata  faggezza  . In  pubblico  Conci- 
lloro  pertanto  alla  prefenza  del  novello  Pontefice  adempì  G/- 
rolamo  con  elegante  e forte  Orazione  all'  impoflo  fuo  uffizio,  e 
in  tal  maniera  feppe  .cfprimcre  la  neceflità  dell’ affare,  che  tut- 
ti lo  afcoltarono  con  maraviglia  . Fiero  Salamanca  Dottore  di 
Teologia  , fcrivendo  di  tal  funzione  al  fuo  fratei  cugino  Gab. 

Irie.. 
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irie/ej  Tcforiere,  e primo- Confegliere  dell’ Arciduca- Fertimani/o , 
con  quefti  precifi  termini  glie  ne  diede  Tavvifo.  (a)  Sertnijfmi 
Ferdinandi  Hifpaniarttm  Trincipis  nobìlijjìmit  Legatio  y.  multo  fplendore  y 
apparatuque  inji^nis  y,  incredièilem  Romanae  Urbi  vo/uptatem  attulit , ac 
elegantijpma  planeque  divina  or  alio  cor  am  ^Adriano-  FI.  Font.  Maximo 
in  x^ugufìijfmo  omnium  Cardinalium  Stnatu  a Hieronymo  Balbo  Gur- 
cenft  TraefulCy  una  cum  Illujirìjpmo  Firo  Fetro  a Cordubay  quanta  Dii 
immortalesladmlratione?  quo  flupore  omnium  mentesy.  animofque  defixitì 
Sfupebanf  fané  non  t am  iloquentiam  , quae  alioqui  in  eo  Firo  fumma 
efly  qitam  pronuntiationem  y.vocemy  ge(ìum  y (j-  gravitatem  dicentis.-  De.- 
mojìbenem  mehercule  aut yCicerontm  diceres  audir i. 

Ma  perchè' in  certo  modo  fiamo*  noi  pure  partecipi  della  ma-' 
ravigliofa  azione  del  Balbi daremo  qui  un  faggio  con  due  pe- 
riodi, (i)  da’  quali  appunto  s’intende  , come  Papa  .Adriano 
ammaeftrò'  nella  pietà  e nelle  lettere  il  Principe  Ferdinando  . 
Quod  Fèrdinandus  a ttnerìs  unguiculis  tuus  alumnusy  tuifque  optimis  ac 
faniìijfimis  inflitutionibus-  imbutus  , & in  eadan  tecum  contubernio  diu- 
tijjìme  verfatusy  quo  propinquius  èf  familiarius  eximias  excelfc  tui  ani~ 
mi  dotes  introfpexity  eo  perfpicacius  intuetury  quantum  accejfonis  quan~ 
tumque  incrementi  te  babenas  Romanae  Ecclejiae  moderante  , Cbrifliana 
Refpublica  fit  adeptura  . — - Ex  bis  ortus  progenitoribus  Fèrdinandus  , 
quantum  per  aetatem  licet  y die  ac  noEie  operam  dat  , ut  cum  in  nulla- 
virtutum  laude'y  tum  in  cultu- divino  y oc  Sedis  .Apoftolicae  obfervantia  y, 
nulli  fu  proavorum  fuorum  fecundus , ut  qui  ab  incunabulis'  te  in  pri- 
mis fapientijjime  F ater  y aut  bore  & magijlro  , omnem  bene  ac  religiofe 
vi  vendi  inllitutionem  ita  obivity  ut  nibil<  hoc.  in  genere  in  eo  requiren- 
dum  cuiquam  reliquerit  ..  Qui  jam  qua  ventratione  pientijjhnum  filium- 
decet  y per  Nos  ejus  Oratores  tr  delegatos  y plenam  tibi  ir  buie,  facrofan- 
Elae  Sedi  .Apofolicae  obfervantiam  ac  obfequium  offert  y,  feque'  tuo  di- 
do in.  omnibus  obedientem  tuaque.  in  potejlate.  femper  futurtm  pol- 
lice tur  . 

S’intcrtenne  il  Legato  G/re/4m<r  per  qualche  fpazio- di  tempo 
\ri' Roma  , c reggendo' foprafedere  il  Pontefice  agli  urgenti  bi- 
fogni-  che  teneva  il  fuo  Principe  , e per  i quali  fi  era  favore- 
volmente conchìufo  nel  Concilloro  , chiedette  di  nuovo'  pub- 
blica udienza- e quivi  pieno  di  nobile  libertà  , al  dire  del 
Giovio  y (f)  e di  Giorgio  Moringo  , {d)  rampognò- .Adriano  col 

R ij  le- 


(a)  In  princ~  ejkfdi  Orationit.  (b-)  In  corport  ejufd.  Orationis . (c)  t'ita 

di  Adriano  yi.  tradotta- dal  Dmentcbi  a c.  ni.  (d)  l'ita  Hairiaai  yi.  cap, 
XXIV.  pag.  71.  inter  Analecla  de  ipfo  Hadriauo  e^r. 
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Seguente  faceto,  ma  pungentitfimo  motto'.  ,,  SantUIimo  Padre^ 
„ Fabio  Maflìmo  prolongando  tenne  in  piedi  l’Imperio  di  Ro- 
„ ma  , c Voi  prolongando  v’ingegnate  di  rovinare  in  un  mc- 
„ dcCmo  tempo  1’  Imperio  di  Roma  , e 1! Europa.  „ Al  folo 
principio  di  quello  libero  ragionamento  di  tal  guifà  fi  turbò  il 
Papa  , che  parecchi  de’  Cardinali  molto  fi  afiàticarono  per 
contenere  il  rifo;  tanto  più  eh’ erano  verfo  lui  poco  affetti  per 
diverfe  novelle  maniere,  che  introducca. 

Fece  ritorno  il  Baliriy  unitamente  col  Cordova y per  raflègnarfi 
al  Tuo  Principe,  fignificandogli  1’  efito- sfortunato  della  fua  Le> 
gazione  per  mancanza  di  animo  in  Papa  Adriano  ; e di  là  fe 
ne  pafsò  al  fuo  Vefeovado  , dove  in  ripofo  e quiete  fi  accinfe 
a fcrivere,  febbene  di  età  maturo ,, diverfv  Trattati  de’  quali'a 
lungo  favelleremo- più  fotto^ 

Da  II.  paffi  di  una  ben  lunga  epiftola  , fcritta  da 
Campenfe  al  Sommo  Pontefice  Cltmeme  VII.  \ a)  colla  quale 
ripieno  di  zelo,  perfuade  alla  Sede  Apoftolica  , quanto  agevo- 
le cofa  foffe  fvellerc  lo  feifma  de’  Moj'coviti  c riunire  quella 
nazione  , tuttoché  barbara  , al  feno  della  Chiefa  Remanay  im- 
pariamo al  noflro  propofito  , che  dopo  l’ imbafeeria  del  noflro 
Vefeovo  Baìbi  a Papa  vddriano  , fi-  trattenne  per  poco  tempo 
nel  fuo  ripofo  , efiendo  flato- fpedito  dallo- lleffo  fuo  Principe 
a Clemente  VH.  oltreché  MajpmìHane  1’  Impcradore  1’  avea  di- 
chiarato fuo  Confegliere.  Temporibus  etìam  fere  Leonis  XèTonr.  Mapc. 
idem  ifìo  BafiJius  { cioè  Btfilio  JV.  Gran  Duca  di  Afofeovia-y  figliuolo 
dì  Giovanni  BafdowìtZy  c di  Sofà  Taleoìcga  ) a Afaximiliano  Caeftre 
Regium  honorem  ambiebat  iajìimtijpme  , CMjHs  preeexM  etiam  tunr  eve- 
nijl'et  ad  communionem  Eccìefiae  Romanae  , ft  ‘Poloni  maohinationibus 
res  ipf»  no»  fuijfet  etiam  tunc  interturbata  . Quod  Reve r.^  D.  Hierony~ 
mus  Bai  bus  Epifeopm  Gurgenfis  yJllujhiJJtmi  Ferdinandi  u/frcbiducis 
flriae  apud  <yfpojlolicam  Sedem  nuperrime  Orator  y qui  ijiis  rebus  praefe-nt 

interfuerat  &c. Il  fecondo- paffo  dice  cosi  . (by  Quare  Reve- 

ttn..  Dt  llicronymus  Balbus  Gurgenfis  Epifeopus  y llluflrifiìmi  Ferdinandi 
Kydfcbiducis  i/iujfriae  apud  .^pojlolicam  Sedem  Orator  y qui  Maximi  Cae- 
fariy  tunc  adetat  a confiliisy  quando  modernus  bic  Mofeorum  Dux  Ba- 
filius  Regiam  normam  vebementer  ambiebat  . ‘Polonique  ea  in  ma- 
fbinationes,  intei iigerat  , onvtinoque.  ^driaso  VI.  tu, te  Sanóìitatis 

prae~ 


(a)  Dr  Mofeovia  pag.  la  (b)  Idem,  ibU.  pa;.  if.  fc 
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, fraedtcejforì  cùiìfuìuit  'qui  batte  unhnem  ne  cum  Tohnoy  Mt  uVo  ejus 
Itudiofo  ut  lo  pafio  communicaret  &c. 

Di  fatto  ^ fpedito  veiuie  Girolamo  }n  Roma  al  Papa  Clemente 
ni.  alla  cui  prefenza  recitò  una  Orazione  , degna  veramente 
di  lode  y la  quale  a fuo  luogo  iarà  da  noi  mentovata  . 

Compolle  avendo  parecchie  Opere  T accennato  zieglero  , c 
ilando  fji'l  dubbio  a chi  dedicarle,  pensò  finalmente  di  fceglie- 
re  III.  Suggetti  nelle  lettere  accreditati,  cioè  il  nollro  Balli  y 
Lorenzo  Orio  Dottore,  e Nobile  FinizianOy  e per  terzo  Celta  Cal- 
cagnino gentiluomo  Ferrarefe  ; 1’  ultimo  de’  quali  fcrivendo  allo 
ilelfo  Zieglero  in  data  dalla  fua  patria  a’  vi.  di  Aprile  del 
MDXXV.  (a)  la  feguente  notizia  ci  fomminillra  . Tulcbre  m/- 1515 
hi  _profeLlo  videris  rationem  iniijfey  quod  Epifeopo  Gurcenfi  y Laurent  io 
.Aurioy  & Coelio  Calcagnino  y id  infcrilendum  curaveris  : quorum  il  le 
te  fortunis  & Hler alitate  adjuvare  y alter  , qua  pallet  dofìrina,  G elo- 
quentia  , te  judicio  illuflrare  , teriius  obfervantia  & officiis  ita  poterit 
dentereri  , ut  neque  lufijfe  operam  , ncque  bonos  labores  male  colloca]] e 
judiceris . 

A cagione  probabilmente  degfi  avanzati  fuoi  anni , fu  dato 
al  Balli  in  coadiutore  .Aittonio  Iloyos  da  Salamanca  oon  titolo  di 
Vefeovo  eletto,  della  qual  elezione  fe  ne  congratula  Erafmo  in 
•una  fua  cpillolaf^  )da  £«yi/f4  fotto  il  di  vi  i.diFebbrajo  del  MD- 

XXIX.  KrJntonio  Salamancae  Epifeopo  Gurcenji  éleSlo.  Tili  gratu- 

■lor  unice  , quod  virenti  tuae  aanta  accefferit  auSJoritas  , qua  pof[ts  de 
religione  Cbrilììana  quam  optime  mereri  : fed  multo  magis  tili  gratular 
ijìam  tam  religiofam  mentem  , quod  Jfudes  animum  bis  literis  ac  difei- 
Jtlinis  inflruere yquae  te  reddant  muncri y cui  definatus  es  y gerendo  ido. 
neum.  ó'r. 

Nonnolìante  la  grave  età,  volle  il  Balli  y in  qualità  di  Con- 
fegliere,  c dimcfiico  accompagnare  fino  a Bologna  Tlmpetador 
Carlo  F.  c ritrovarfi  prefente  alla  coronazione  di  lui  , che  fe- 
guire  dovea,  con  fòlcnnc  trionfo,  per  mano  del  Papa  Clemente 
FU.  Se  carico  però  era  egli  d’anni.,  fece  conofccre  molto  chia- 
ro in  quella  circoflanza,  di  aver  vegeto  tuttavia  , e pronto  1’ 
ingegno  ; poiché  ad  un  tratto  fcrifiè  fu  quel  propofito  una 
DÌjfertazione  , che  piena  e/Tendo  per  entro  di  tefti  civili  , e 
canonici,  ricevè  plaufo  in  allora  non  meno  dall' una,  che  dall’ 
altra  Corte, 

Tomo  11.  R iij  Quar5 


(a)  EpifloUr.  lab.  Vili,  pag.  117.  (b)  Epiftdar.  T.  II.  </></?.  Mx  11.  pag. 
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Quando  cefTaflè  di  vivere  il  noflro  Vcfcovo,  c dove  accade!^ 
fe  la  di  lui  morte  , fembra  fino  a dì  nofiri  un  occulto  miìle- 
xo.  E’  però  colà  verifimile,  giuda  il  detto  dell’ Anonimo  Autore 
della  Storia  Eccleftajìica  di  Law^gija,  (a)  riguardo  agli  altri  tutti 
che  tennero  parola  di  lui,  che  trapaflafle  da  quefta  a vita  mi- 
tfjì  gliore  nell’  anno  MDXXXV.  Viene  certamente  riporto  in  tal 
anno  dall’  Anonimo  fopracitato  (é)  per  fucceflbre  nel  Vefco- 
vado  di  Gurck  al  Balbi  ^ .Antoine  de  Ho)'Os  Efpagno! y eh’ è lo  rtertb, 
che  Antonio  Salamanca  , il  quale  nel  MDLI.  (nella  fua  andata 
probabilmente  al  Concilio  di  Trento  i ripigliato  dopo  iv.  anni 
dalla  ricordanza  felice  di  Giulio  HI.  ) rimafe  aflaffinato  ed  ucci- 
fo  da  un  fuo  Cameriero  . Ritrovò  fepoltura  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Conegliano  , dove  ancora  fi  legge  la  fua  memoria 
in  quefta  epigrate.  (c) 

GVRGENSIS  PRAESVL  lACET 
HIC  ANTONIVS  ILLE 
NVNC  HOYOS  DICTVS 
NVNC  SALAMANCA  SVIS- 
M.  D.  LL 

Or  che  giunti  ci  ritroviamo  al  termine  delle  accozzate  noti- 
zie, qualunque  fieno  , appartenenti  alla  vita  di  coterto  gran 
personaggio  , ci  corre  l’obbligo  di  cfaminar  le  ragioni  del  T. 
Ecbardy  mercè  le  quali  fi  è egli  propofto  fenza  efitazione  , c 
interamente  perfuafo,  di  annumerarlo  tra’ Tuoi  Confrati. 

Die’ egli  in  primo  luogo,  efler  cofa  affai  verifimile  , che  in- 
torno al  MDX.  vertifle  l’abito  .di  S.  Domenico  , e che  in  pro- 
greflb  di  tempo  divenuto  ei  ne  forte  eccellente  Teologo,  ‘e  in- 
figne  giureconfulto . Che  innoltre  rendutofi  grato  a MajfmiUano 
Imperadore,  e fpezialmente  a Lodovico  Re  ài  Ungheria  e di  Boe- 
mia , fu  da  queft’ ultimo  in  Aquifgrana  fpedito  per  intervenire 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  eletto  all’Imperio  } preffo  cui  ac- 
quiftandofi  grazia,  venne  promort'o  al  Vefeovado  di  Gurck.  In- 
di , che  negli  artari  politici  della  Corte  Imperiale  ebbe  luogo 
in  qualità  di  Confegliere,  e che  portandoli  Cefare  in  Italia  per 
coronarli  novellamente,  feco  lui  fi  condurtè  . Quanti  anni  di 

poi 


(a)  loe.  cit.  (b)  lib.  cit.  pa^.  105.  (c)  'Pier-antonio  da  fCeiiezSay  CnrJ^ 
ea  della  Riformata  Trovincta  di  S,  .dotonio,  Db.  III.  cap.  iii.  a t.  98. 
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poi  vivefle,  quando  e dove  moriiTe,  confefla  di  ;non  faperlo  ; 
come  ingenuamente  ancor  noi  l’abbiamo  confcflato  poc’anzi. 

Due  per  altro  fono  le  bali,  /opra  le  quali  ftabilifce  la  maf- 
fima  che  foffe  il  Balbi  Domenicano  . La  prima^  fu  cui  fi  fon- 
da, è un  certo  palio  di  Martino  ^yfLfilcueta  y detto  il  Navarro y il 
quale  in  un  fuo  Commentario,  (4)  bialìma  piuttofto,  che  lo- 
da alcune  propofizioni  del  Balbi  , inferite  nel  fuo  Trattato  ile 
Coronatìone  .•  Novijfme  JJicronymus  Balbiis  Epifcopus  Corfenfts  vir  va- 
ria lebìione  & truditione  injignìs  in  libro  de  coronatìone  Jmperatoris  ad 
Carolum  V-  tpui  nunc  feliciter  imperai  y non  femel  baite  tenet  , quarti- 
vis  frequenter  in  contrarìum  inclinet  ère,  e in  altro  luogo  : (4) 
T ertio  errai , ut  pace  ejus  loquar , praedifius  Hieronymus  Balbus , etm 
aity  leges  in  bac  conclufwne  fibi  ubique  conjlare , canones  vero  diverfts 
& inter  fé  male  cobaerentibus  fentenriis  confliSìari  &c.  Finalmente  , 
c qucfto  dà  tutto  il  pefo  alle  fue  riflcflloni  .■  (,c)  Tojhemo  me- 
minijfe  debuerat  fe  Ordinis  effe  Dominicani y & S.  Tbomam  Dominìca- 
norum  ducem  , cujus  doEìrtnam  in  coelum  ufque  non  infuria  txtollit 
ipfe  y in  illa  effe  opinione  2.  2.  q.  il.  art.  2.  ut  putet  Tapam  , qua 
parte  Tapa  e//,  in  bis  quae  Jsdei  funi  errare  non  potefl  ifc.  — .^fdde 
quod  virtm  Epifeopum  Cr  alioquì  perdo&um  non  debuerunt  movere  illa. 
frcgilìay  imo  fai  fa  fundamenta  àrc.  {d) 

La  feconda  bafe,  fu  cui  maggiormente  riltabilifce  là  fua  o- 
pinione,  è un  termine  praticato  da  Leandro  ^.^ìberti  Domenica- 
no , nello  fporre  che  fece  al  pubblico  colle  llampc  lo  ftclT» 
Trattato  del  Balbi  de  Coronatìone  , chiamandolo  quivi  in  ii.  luo- 
ghi Balbus  nofìer.  Afferma  anch’^cgli  il  ‘P.  Ecbardy  non  effere  co- 
la nuova  fra  eguali  rappellarli  fcambievolmente  in  tal  modo; 
ma  fcrivendo  in  limile  guifa  \ berti  , Religiofo  di  Itile  ele- 
gante, e aggiullato,  e Icrivendo  d’un  Vefeovo  di  tanta  ripu- 
tazione, non  ù farebbe  fervito  mai  di  quello  confidenziale  ag- 
gettivo , fe  la  famigliarità  della  regolare  conrun  profcllione  ^ 
non  glielo  aveffe  permelTo. 

Calcolando  poi  l’età-  di  quel  Girolamo  Balbi y che  fu  profellb- 
re  di  umane  lettere  nello  Studio  di  Parigi y fi  Infinga  <li  larci 
credere,,  che  totalmente  diverlb  follè  dal  fuo  fuppollo  Girolamo 
Balbi  Domenicano-;  imperciocché  difcorrcndo  del  primo,  gli 
alTegna  xxxv.  anni,  e forle  anche  xl- fui  punto  che  alla  Cat- 

R iiij  tedra 


(a)  Rcltblio  fuper  Cap.  de  Judic.  "notab.  ni.  num.  xx.  inter  ejus 

Opera  T.  IV.  pa^.  573.  (b)  ibid.  num.  xliv.  pag-  581.  (,c)  if  nmi.  xlv.pag. 
581.  (d)  ib.  num.  xlvii.  pag.  fSt. 
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ttàxi  ^Parigina  fu  follevato  , cioè  all’anno  MCCCCLXXXIX^.  ‘ 
quindi  conchiude,  che  fe  fofTe  il  mcdefimo,  qual  fi  trovò  alla 
coronazione  in  Bologna  di  Carlo  Z'.  farebbe  flato  a que’  giorni 
ottuagenario  .•  il  che  non  può  dirfì,  come  fbggiugne  , del  Ve- 
fcovo  Balèi  , mentre  in  quel  tempo  godea  tuttavolta  falute- 
vegeta,  e alle  fatiche  letterarie  del  pari  acconcia. 

Qualora  foflenere  (i  voglia  che  il'  Vefeovo  Balbi  fofTe  Domeni- 
cano , fa  d’uopo  confefTare  altresì  , che  profcATafTe  le  feienze 
nella  Univerfìtà  di  Tarigi , pofeia  in  quella  di  P'ienng  , e final- 
mente in  quella  di  Traga.Ci  fia  permefTo  per  quefta  fiata  fol- 
tanto  di  ripetere  due  pafTì  , altrove  già  riportati, perchè  al  no- 
ftro  propollto  affai  convincenti,  e per  noftro  avvifb,molto  cal- 
zanti. Ut  ft  mea  f cosi  lo  flellb  Balbi  Vefeovo  di  Gurck  nella  e- 
piflola  di  dedicazione  a Ferdinando  Principe  delle  Spagne Ar- 
ciduca d’<^Jlriay  del  fuo  Libro  delle  cofe  de  Turchi , ut  fi  me» 
quantulacunque  indufiria  & libi  , & Majoribus  tuis  aìiquando  ufui  , 
ornamentoque  fuie  , baec  ipfa  piilofopbiae  fiudìa  a me  olim  in  celebri- 
Lutetiae  Tarifiiorum  tydtademia  </;«,  multumque  agitata  y deinde  per  ina- 
nem  ambitionem  longo  intervallo  intermijfa  y demum  bis  annis  ingrave- 
feemibus  reperita , tibi  uberrimos  ^ eofdemque  fuavijfimos  fruSlus  affe- 
rant  (re.  Ecco  il  fecondo  ••  Evocaveram  (cioè  in-  Boemia)  fcrive 
To  ScleEtay  ragionando  del  Balbi y ch’era  flato  profcfTore  'm  ad- 
dietro di  'Parigi  y e di  Tienna  , ante  annos  duodceim  in  patriam  no- 
ftram  ex  xAitflria  Hieronymum  Bai  bum  borninem-  in  jiudiis  bimani  tatisy 
& utroque  pure  non  mediocriter  eruditum  , ut  apud  Nos  baec  eadeia 
fiuditty  quae  ’Parifiis  ó"  Fiennae  yprofiteretur  tre. 

Sei  anni  prima  di  fcriverc  nella  Città  di  Bologna  il  fuo  Trat. 
tato  de  Coronatone y fcrifle  il  Balbi  quell’ altro  , de  rebus  Turcicis  , 
rilevandofi  il  tempo  del.  fuo  lavoro  dalle  feguenti  parole  , che 
per  entro  il  Trattato  li  leggono.-  & tunc  quìdem  libertas  Rbodiana 
non  muris , [ zd  bominibus , ut  olim-y  Spartae  defenfa  e fi  . Superiore  vero 
biennio  ( cioè  del  MDXXII.  ) pofl  dhtturnam  obfidionem  , bofiis  tan^ 
ta  cum  ftiorum  flrage  ór  oeeifione  e a e fi  Urbe  potitus  y ut  aliquid  for- 
tajfe  glorìacy  hetitiae  certe  parum-y  detrimenti  vero  plurimum  fenj'erit  . 

Ora  fe  nel  MDXXIV.  lì-  dichiara  opprclTo  dagli  anni  , bis 
ingravefeentibus  annis  y fuccede  per  illazione  legittima  , che  nel 
MDXXX.  pili  vecchio  al  certo  fi  farà  egli  trovato;  e pur  tut- 
tavia pofTedeva  ingegno  capace  , e pronta  memoria  da  fcriverc 
legali  cofe.  Nè  fia  maraviglia;  concioffiacofachè  non  ha  guari, 
che  nella  Città  di  Fenexia  noftra  dilettifiinaa  patria  , ville  un 
uomo  aliai  conto  nella  Repubblica  delle  Lettere  in  età  d’  an- 
ni 
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ni  Txxxr.  C^)  quale,  mercè  del  fuo  raro  tarentcr  , e della 
felice  impareggiabile  fua  memoria,  quantunque  di  falute  mal-» 
concio  ferivea  tutto  di  fopra  materie  difficili  critiche  i le  quali 
Opere  videro  l’anno  icorio  la  pubblica  luce,  (2)  come  l’hanno 
veduta  per  lo  paflato  tante  altre  fue. 

Che  poi  circa  il  principio  del  fecolo  xvi»  veftiflc  l’abito  de^ 
Predicatori,  quello  è un  parlare,  come  a dire,  in  aria  , men- 
tre 1’  Echard  non  accenna  , nè  la  Provincia  cui  fu  aggregato  , 
nè  il  Convento  dove  l’abito  prefe,  nè  in  qual  luogo  fi  appro- 
fittafle  nelle  fcicnze  , nè  per  fine  fe  al  grado  di  Baccelliere  y 
ovvero  al  carattere  di  Maeftro  giugnelTc. 

Malagevole  è credere  > che  di  un  uomo  cotanto  raro  e di- 
ftinto,  non  aveflè  fatta  \ .Albtrti  qualche  menzione  nel  luo  Li- 
bro degli  Uomini  Illulfcri  dell’Ordine  de'  Predicatori,  ftampato- 
in  Bologna  nel  MDXVII.  («)  tre  anni  dopo  foltanto  dacché 
il  Baìbi  alla  Prepofitura  venne  innalzata  della  Collegiata  di 
'Presburgo.  E’da  Itupirfi  innolcro,  che  Ferdinatìdo  delCafligliOy  (b\ 
e Giovanni  Lopez,  ( c ) non  abbian-  ripollo  fra  i Velcovi  del 
fuo  Ordine  il  nolìro  Giro/amo.  Il  T.  Reverendijjìmo  .intonino  Bre^ 
Maeftro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  di  S.  Doinentco  fi  fer- 
ve nel  luo  Bollarlo  Domenicano,(d )pcr  irrefragabile  teftimonianza 
del  Vefeovado  di  Gtvck  conferito  al  noftro  Balbi y della  Galleria- 
Ai  Gian-mìcbele  Cavalieri  , imprefla  in  Benevento  nel  MDCXCVI. 
(e)  ma  fe  bramava  un  Autore  più  vecchio  , ondo  trarne  no- 
tizia più  autentica , fervir  fi  poteva  dell-  -ydltamura,  (/)  che  fu 
il  primo  , a noftro  credere,  eccettuato  il  Navarro  , che  lo  fa- 
cclfe  Religiolb  claullrale.  Sopra  ognuno  però-  fi  è fegnalaco  il- 

-So- 


ci) .ApolioU  Zr«o,- Poeta  ed  Iftorico  deli' Imperador  Carlo  yf..  che  cefsd' 
appunto  di  vivere  agli  xr.  di'  Novembre  dell'anno  MlX^CL. 

C 1 ) D^ertaxioni  yojfiane  di  ^tjiolo  Zeno , cioè  Giunte , e Offèrvationi  in- 
torno asti  Storici  Italiani  che  hanno  fcritto  Latinamente,  rammentati  dal  nffo 
nel  IH.  Libro  de  Hijloricis  Latinis.  In  f'enexia , per  Giambatifla  ,Albraxà  q.  Gir. 

MDCCLIl,  T.  II»  in  4. Biblioteca  dèli  Eloquenoca  Italiana  di  Monftgnor 

Giuflo  Fontanini  .Arcivefeo/vo  d .Andrà  con  le  Annotazioni  del  Signor  Apojìolo 
Zeno  iflorico  e "Poeta  Cefareo  Cittadino  yeneziano . In  yenezia  preffo  Giambatifla 
Pafqftali.  MDCCLIU.  T.  II-  in  4, 

(i)Apud  llicronj/mum  Platonem , in  fol'.  (B)  Hifloria  generai  de  Santo 
Domingo  j de  fu  Orden  de  Predicadores  , Pintiae  MDCXll.  in  fot.  ( c ) Hiflor. 
generai  de  Santo  Domingo  jr  de  fu  Orden  de  Ptedicaioret . Tlnciae  MDCXIII.  MDC- 
Xy.  & MDCXXi.  in  fol-  (,d)  T.  IV.  pag.  jji.  (e)  T.  L Cfonol.  i.  Cent.  i. 
pag.  J.JO.  ( f)  Loc.  cit. 
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Rovetta  , (4)  dicendolo  della  Provincia  di  Lombardia  all’  anno 
MDXLI.  interamente  tacendo  del  Vefeovado,  e Solamente  pro- 
ponendoci II.  gran  volumi  da  eflb  Balbi  comporti  j ( che  per 
verità  fono  Opuicoli  di  pochi  fogli  ) 1’  uno  della  coronazione 
di  Carlo  F.  e l’altro  della  podertà  Pontifizia  , lodati  a maravi- 
glia, com’  e’  foggiugne,  da  Alattino  BavarOj  in  luogo  di  Martino 
Blavarro . 

Non  può  negarfi,  che  appunto  il  Navarro  chiamafle  il  Vefeo- 
vo  Balbi  Domenicano  , e che  vivefle  a un  tempo  medefimo  . 
Dalla  cattedra  di  Conimbria  nel  Regno  di  Tortogallo  fpiegò  Alar- 
tino  nel  MDXLVIII.  gli  fuoi  notabili  fnper  cap.novit.de  Judie.  do- 
ve rammemora,  e infieme  cenfura  l’OpufcoIo  de  Coronatione  fat- 
to dal  Balbi  . Égli  certamente  non  è venuto  in  chiaro  di  que- 
llo Autore,  fe  non  per  mezzo  di  cotefto  Libricciuola,  da  cui 
per  diverlìlfime  circoftanze  li  è dato  agevolmente  a credere  , 
che  folfe  Domenicano  . La  prima  , per  averlo  comporto  nella 
Biblioteca  de’  PP.  Predicatori  in  Bologna  , la  feconda  , per  fcr- 
virli  ad  ogni  tratto  de’  terti  di  S.  Tommafo  d’,y^cquinOf  lodando 
r eccella  dottrina  di  lui  fopra  le  ftelle  ; la  terza  , per  averlo- 
indiritto  a F.  Garda  de  Loayfa  Vefeovo  d’C/'nw,  c confcrtbre  di 
Celare,  flato  per  l’ addietro  Macrtro  Generale  di  tutto  1’  Ordi- 
ne de’  Predicatori  j la  quarta  ed  ultima  , per  averlo  pubblicato 
Leandro  ber  ti  dal  Convento  di  S.  Domenico  di  Bologna  , c per 
avere  altresì  dinominato  l’Autore  per  fuo.-  Balbus  nojler. 

Confelfiamo  la  noftra  ignoranza,  che  fenza  maggior  lume  di 
quello  , che  apparifee  dal  luddetto  Opufculo  , fe  non  folTimo 
all'atto  perfuart  eh’  egli  forte  Domenicano  , certamente  almeno 
avremmo  noi  pur  fofpcttato . L’aggettivo  del  »o/?rr, liccome  cofa 
frivola,  e di  niun  fondamento,  cosi  torna  in  acconcio  di  for- 
pa (farla  . 

Una  fol  cofa  rimane  a feiorrt,  ed  è,  fe  in  età  giovanile,  op- 
pure matura,  li  facerte  il  Balbi  Uomo  di  Chiela  . Noi  fiamo 
di  cortante  parere  che  tardi  , poiché  allorquando  e in  Tarigi , e 
in  Fraga , per  umana  fralezza  fu  la  fupportzione  fempre  del 
vero  ) ofeurò  il  proprio  nome  , non  arebbero  taciuta  i fuoi 
emuli  reccleliaftica  profcHione,  anzi  glie  l’arcbbono  rinfacciata 
con  maggiore  acrimonia  , c molto  più,  fe  d’abito  regolare  fof- 
fo  flato  vcllito.  Oltreché,  il  Tritemia  favellando  di  parecchi  Scrit- 


( » ) Loc.  cit. 
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tori,  accenna  di  tutti  il  (acro  Ordine,  al  quale  co’  voti  fi  era- 
no aftretti  , niuno  però  indicandone  , dove  del  noftro  Balbi  ra- 
giona . 

Il  catalogo  delle  fuc  Opere  , pervenuteci  a noftra  contezza 
fin’ ora,  c il  feguente. 

I.  Hitrouymi  Balbi  Utrìufq,  Juris  DoSJoriSy  nec  non  Toetae  , atqiie 
Oratoris  infi^nis yOpufeu/tm  Epigrammaton  feUciter  incipit.  — nella 
fina  fi  legge  Hoc  inftgne  op’is  multiplici  re  rum  varietale  refertum  , 
exaratum  fuit  indujiria  Jobannis  f'f^interburg  in  celeberrima  Urbe  Ften- 
nenfi.  i^nnit  Domini  1494.  Kalendis  i/fugujli  , Maximiliano  Romano- 
rum  ^ atque  Hungariae  Regt  Serenijfmo  feliciter  Regnante,  in 4.  Egli 
è dedicato  dal  proprio  Autore  Atagnìjìcisy  iJ  Sapienti jfunis  Domi- 
nis  prò  SerenìJJìmo  Romanorum  Rege  m terris  bereditariis  Regentibus 
integerrimis. 

Oltre  di  confervarfi  nella  Biblioteca  Cefarea  , dove  fi  legge 
la  nota  del  Derjcbvvam,fi  cufiodifee  ancora  l’addotto  Libro  nel- 
la pubblica  Libreria  dell'  Univerfità  di  Franefort , dandocene  la 
notizia  Gian-criflofano  Beemano;  e parimente  nella  Biblioteca  E- 
lettorale  del  Sereniamo  Clemente  Duca  di  £4v/fr<» , lopra  il  qual 
efemplare  ci  è fiato  fpedito  1’  intero  titolo  per  fomma  genti- 
lezza del  Signor  Gian-paolo  Gafperi  nofiro  FinnJano.  (tf)  Alcuni 
epigrammi  del  nofiro  Autore  fi  leggono  nelle  Deliide  dì  cc.  Toe- 
ti  Italiani f jaccolte  da  Giano  Grutero  ; (A)  altri  inter  Flores  Epi- 
grammatum  y pag.  <5i.  raccolti  da  Leodegario  » Quercu  , c ftampati 
in  Tarigi  nel  MDLV.  in  i6:  altri,  inter  Carmina  illuflrium  7oe- 
tarum  Jcaloruirty  (c)  fiampati  in  Firent^e  nel  MDCCXIX.  ed  al- 
tri ancora,  inter  Carmina  felebìa  ex  illujlrioribus  Toetis  Seculo  xv. 
& XVI.  impreffi  in  Verona  dai  Berno  nel  MDCCXXXII.  (rf) 
Daremo  qui  un  faggio,  dalla  collezione  del  Grutero  traferitto  , 
ed  è il  primo  epigramma  del  Balbiy  che  ci  fi  prefentò  innanzi 
agli  occhi, 

.Ad  Tetrum  D andai um. 

Cum  mibi  fts  Tyladesy  cum  firn  libi  Jtdus  Orejks  t 
Cur  ego  dif parili  condie  ione  fruori 
Sunt  libi  Cadmaeo  bis  tinfìae  murice  vejies: 

Eft  vejìis  nigro  tinHa  colore  mibi, 

Venit  Erytbraeis  libi  gemma  petita  fub  undis:  ' 

.At  premit  articulos  vitrea  gemma  meos. 


Sunt 


(a)  Calai,  éjufd.  Bill.  pag.  aj.  col.  i.  (b)  1>.  II.  4 pag,  jii.  ad  335. 
(c)  T.  II.  4 pag.  9.  ad  10.  (d)  P.  II.  pag.  241. 
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Simt  tibi  Dar/ìanìrs  radiantia  tecla  tolwnnìs: 

Ejì  cafa^  quae  cafus  indkat  una  mibi. 

Sunt  tibi  prifcorum  numerofa  volumina  vatum' 

£(ì  mibi  prò  cunSiis;  tmx  ego  junSla  vije  - 

Cjlrea  te  replent  : nos  cepa^  & febìile  porrum: 

Tu  jamulos  pafcis;  vix  ego  pafco  eanem. 

Si  mibi  vis  Tylades\  fi  vis  firn  fidus  Orejìes^ 
f'el  pauper  jias\  veì  dato  : yuo/va  (fiKùi, 

Diverfe  poetiche  compofizioni  hanno  per  oggetto  parecchi 
l'ini-Lianiy  cioè  Francefco  Ckognay  Francefco  Quirini  y Luca  da  Ri- 
va y e un  certo  TaoJo  pefcatore  , conofciuto  da  lui  in  eftrema 
povertà}  divenuto  polcia  alTai  facoltoTo. 

Dcfiderando  Cornelio  Goudano  Teologo  infieme  e poeta  , di 
confeguirc  il  fentimcnto  d'Erafmo  fopra  lo  Icrivere  in  vcrfo  del 
nofiro  Balbi  y £ raccomandò  efficacemente  con  lettera  , la  cui 
rii'pofia  («)  per  eflcre  galantiffima  , ci  viene  in  grado  di  ri- 
produrla, lervir  potendo  a certuni  di  efempio  , i quali , feb- 
bene  aU'olcuro  d’alcuna  particolar  facoltà , o almeno  appena 
infarinati , ciò  nonnoliante  con  bravura  e franchezza  giudicano 
fu  due  piedi  le  altrui  fi  udiate  fitiche.  Akam  de  lìieroaymo  Balbo 
fententìam  paucis  accipe.  Triinim  omnium  me  minime  idoneum  duxero  y 
qui  de  litteratorum  virorum  poematibus  fententiam  feram  . Nam  quem- 
admodum  de  caelaturay  piólura  , eeterifque  ejus  generis  judicare  recle 
potejì,  nifi  &'  ipfe  earum  rerum  maxime  fit  arti] ex  , ita  cedo  qui  de 
poematibus  judicare  poterit  quifpiam  reSie-ne  condita  fint , nec-ne , qui 
artis  notitiam  aut  tenuitery  aut  minime  hahet.  Deinde  quam  in  eadem 
uterque  fimus  fententiay  attendas  velim,  Scribis  poefim  fìclionem  fona- 
re Latine  , neminemque  poetae  titulo  dignum  y nifi  qui  fub  peregrina 
quadam  verborum  Jpecie  gravioris  aliquid  fententiae  occultet  atque  re- 
condat.  Hifque  ex  omnibus  colliges  meritum  effe  Hieronymum  B<tlbumy 
qui  omnibus  bujus  feculi  poetis  anteferatur.  Sed  quid!  Kum  qui  poetae 
nomen  meruerit , is  ne  continuo  eruditus  poeta  vocari  merebitur  ? Quafi 
vero  non  & illi  poetae  diili  funi , de  quibus  facete  canit  Ftrgilius  : 

Qui  Bavium  non  odity  amet  tua  carmina y Alavi  . Id  interefl  inter 
poetam  é dofium  poetamy  quod  inter  piSiuram  if  picìuram  artificem  ; 
atque  ut  multa  pifiurae  accedane  necejfe  efi  y quo  pulebra  vocari  pojfety 
puta  colorum  gratiamy  earumque  difiinSìionem  artificio! am: par tium  pro- 
portionem  , artificis  indufiriam  , operamque  / ficque  in  poematibus  con- 

den- 


(a)  Ir.tcr  hpif.olas  Erafipi  T.  II.  io  .dppend.  epiji.  ccccxiv.  pag.  iSoi, 
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dtndis  quamplurìma  ohferv»ri  necejfe  ejì , ut  laudem  mereantur'.  Necef-  - 
[aria  in  primii  accomoda  rerum  inveniioy  artifìciofa  difpojìtio , eìocutio 
concinna  y memoria  tenax  y dónde  coìorum  quoque  fplendor  accedat  ne- 

eejfe  efl.  Haque  Hieronymum  tuum  , mi  Corneliy.  poetam  quidem 

demonflrafliy  fed  nondum  quo  proficifcebare  y pervenifli.  Sed  ejio  omnes 
vicerit  y quae  mea  in  Hieronymum  tuum  injuria  efl  y fi  te  canente  , fi olum 
Hium  prificorum  fiervare  vefligia  y ego  ex  adverfio  eum  non  fiolum  y fied 
9um  compluribus  altis  id  agere  , contendi  .■  Neque  enim  illi  praetuli 
quenquamy  neque  illum  poflbabui  cuiquam.  Haec  y mi  Corneliy  confii- 
(lantium  more  y wl  potius  in  palaeflra  ludentium  contulimusy  imo  joca~ 
ti  fiumus.  Nunc  tamen  omijfio  quaeramus  fieria  ludo,  difficile  di6lu  efl 
Hieronymi  tui , imo  noflri  levitanti  carmina  quanlae  mibi  voluptati  fitty 
tam  praeclaray  tam  exprejfia  veteris  tloquentiae  monimenta  fiuperajje  > 
eumque  dìgnum  omnino  judico  , quem  omnes  ^quibus  cbarae  fiunt  lite- 
rae")  amenty  eolanty  legantquo.  Neficio  tamen  ab  omnibus  quos  fiuperflU 
tes  video  y eum  praefierrc  aufim  y tum  oh  id  caufiae  , quod  fiacile  fit  e- 
pigrammata  beile  ficribere  , tum  ob  utrrufique  partis  dubiam  fiaciemia 
carmina  palmam.  Rem  tamen  nobis  facies  gratijfimamy  fit  ceserà  quoque 
Hieronymi  y aut  aliorum  fi  quae  fiunt  poemata  ad  nos  commodato  dede- 
ris. 

Nonnoftants  le  addotte  ragioni,  non  fi  perfuaie  in  modo  alJ 
cano  Cornelio  di  paragonare  il  Balbi  col  più  fublìme  poeta  de’ 
giorni  fuoi^  anzi  vieppiù  foftennc  , doverli  a lui  folo  la  pal- 
ma , come  fcrivendo  novellamente  ad  Erafimo  S efprellc.  («) 
Significafli  litteris  suis  , mi  Erafime  cbariJfimCy  majorem  in  modum  te 
admirariy  cur  Hieronymum  Balbum  Tarifitis  commorantem-  fiolum  dixe- 
rim  y qui  vettrum  vefligia  in  fiuis  carminibus  prae  cunShs  rebìius  imite- 

tur  ^ Raium  babeo  & perjucundum  quod  diciSy  fied  a mea  me  fien~ 

teniia  non  avelUs. 

II-  Hieronymi  Balbi  Rhetoris  Gloriofi  Liber  per  modum  Dialogi  e- 
xaratus.  TarifiiSy  1494,  in  4, 

11  Tritemioy  (i)i  e il  Gefinero  (c).  che  l’hanno  veduto , concor- 
demente alièrifcono  elTere  condito,  e afperlb  di  fall  della  più' 
forbita  eloquenza,  con  cui  pretcfe  l'Autore  di  rivedere  i con- 
ti X Guglielmo  Tardivo  Avvegnaché  in  altra  guìfa  citato,  fup- 
ponghiamo  effere  Io  ftedb  Libro,  quel  che  lì  legge  nel  catalo- 
go della  pubblica  Libreria  di  Leida  col  feguente  titolo  . 
Hieronymi  Balbi  Dialogus  de  eloquemia .. 

lu- 


ca) /i/V.  T.  ir.  epifl.  ccccxix.  col.  i8of.  (b)  Hoc.  cit.  ( c ) Bibl.  U.U. 
verfi,  pag.  qzy.'t.  {à)  Vag.  140.  col.  1.  & p.ag.  146.  col.  u 


a 
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III.  Oratìo  habìta  «b  erudì tiiffìma  f'iro  Hieronymo  Balbo  Traefule  Gur^ 
cenftySereniJftmi  Trincipìs  Ferdìnandi  ^AlrcbiducìS' .^fujlriae  éfc.  Oratore  ^ 
una  cum  llluftrijpmo  Tetro,  a Corduba  coram  K/idriano  P'I.  Tont.  Max. 
— nella  fine  in  tal  maniera  è fcgnato.-  Imprejfum  Romae  in  Cam- 
foflore  per  Marcellum  Sìlber  ,^nno  Domini  M.D.XXIII.  Non.  Martii  in 
4.  Fu  riftampata  y giufta  Io  fcrivere.  del  Becmano,  (4),  .^irgent. 
1 523.  in  4. 

A’  VII.  di  Marzo  fini  la  fiampa  Ai  Roma  y ma  non  per  an- 
co era  ufcita  nel  giorno  xvii.  dello  ftcflb  mefe  , poiché  tro- 
vandoli in  Roma  Giro/amo  Negro  , e fcrivendo  in.  quel  di  a 
Marcantonio  Michele  gentiluomo  Finivano  , Io  avverte  che 
j,  Toration  del  Balbo  Oratore  del  Re  d’Auftria  è llampata: 
,,  ma  perchè  l’Autore  ha  voluta  mutare  non^  fo-  che  ancora 
j,  non  è data  fuori  . (i):  ' 

Giorgio  Savromano  Propofto  di  Uratìslauìa  , e Proccuratore  nel- 
la Curia  Romana  a nome  di  Celare,  le  quivi  imprimere  la  fuddet- 
ta  Orazione,  recitata  dal  Balbi  poc’anzi,  dedicandola  a-  Bernar- 
do Vefcovo  di  Trento  , e Confegliere  dcL  Principe  Ferdmando  . 
Fra  le  altre  cofe,che  dice  nella  epillola  di  dedicazione,  quelle 
pur  vi  ù leggono  .•  Quantum  hoc  tempore  Ferdinandi  Tr incipit  Ora- 
tores  y univerfae  Urbi  non  modo  ornamenti y fed  & animi  atque  al acritatis 
adtulerinty  argumento  omnibut  optimi  if  eloquentìJjjhni  Traefulis  Hieronymi 
Balbi  oratio  juerit  , cujus  admirabili  ac  prope  divina  quadam  dicendi 
catione  , ita  Tatrum  intimos  animorum  fenjus  infiammavit  y & languen- 
tia  in  iis  temporum  acerbitatibut  omnium  ordinum  fludia  erexit , ut 
multorum  tic  judicio  nibil  aetas  pridem  noflra  audiijfe  videatur  graviusy 
nibii  ar dentini  y atque  ut  tot  orationis  injìgnià  brevi  quidem  , fed  peculiari 
fraeconio  profequamur.  nibil  mebercle  y auguflius  ..  Huìc  cum  paulo  ante 
emìnentijftmi  bic  quique  Romanae  x^lcademiae  Troceres  , in  primis  vero 
longe  omnium  prudentijjìmus  i^irchiepifcopus  Confentinusyaegre  quae  Bal- 
bi ipfius  eji  y femperq’,  fuit  modejiia  y lucem  impetrajfent  y curavi  extem- 
plo  iis  typis  propagandamy  atque  tuo  candtdijpmo  Genio  y qui  eumy  apud 
Trincipem  locum  obtines  , quem  dudum  meretur  virtus  tuay  & excellens 
doSìrina  infcribendam  ifc.  V’  ha  poi  un  epigramma  lenza  nome 
di  chi  lo  compofe,da  cui  fi  rileva  il  motivo  della  recitata  Ora- 
zione, ed  è indiritto  al  Pontefice- 

JJojìis  adeft  duplex  y gemitìi  nova  caufa  triumphiy 
Et  Jigenda  tuo  bina  tropbea  tbolo. 


In 


(a)  In  Calai,  cit.  (b)  Lettere  a' Triacipi , Lib.I.  a e.  iiz. 
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In  te  fcbìfmatìcus  fnneflas  excitat  aries. 

In  te  Turca  ferox  bella  cruenta  movet, 

^mbo  ardent  fidei  lumen  delerey  fed  alter 

• Clam  ruit  in  facìnuSy  alter  in  ■arma  falam. 
jHIc  gladios  fUibraty  'tetrum  -vomìt  ille  'venenum. 

Tirihus  btc  major  y fraudibus  ille  prior, 

Dignus  uterque  premi  y fed  longe  invifwr  ille  e[i 
Qui  fub  nvis  fptcìe  pecora  vulpis  babet. 

IV.  Hieronymi  Balbi  Epìfcopi  Gurcenfn  ad  Clementem  VII,  Tont. 
Max.  de  Civili  & Bellica  Fortitudine  Ziber  ^ ex  Myfleriis  Taetae  Vìr- 
giliì  nunc  primum  depromptus . cui  additus  ejl  alter  continens  Turcarum 
originem  ,y  moret  , Imperium  y aliaqtte  praeclara  fcitu  , cognìtuque  di- 
gnijfma  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum  ufnno  a Tartu  Virginh 
M.D.XXVI.  Cum  gratia  ù privilegio  S.  D.  N.  Clementis  FU,  Tont. 
Max.  ad  decennium  in  4.  £t  Bononiae  apud  Joannem  Baptijìam  Tbael- 
ìum  Bononienfem  y MDXXX.  in  4.  (4) 

Qucfto  è un  Trattato  di  filoìbfia  morale  il  più  erudito  , e 
il  più  bello,  che  poflTa  leggcrfi.  L’idea  dell’ Autore  tolta  nello 
fcriverlo  da  principio  , verlb  la  fine  del  Libro  in  .tal  maniera 
la  fpiega  : quid  ejì  quaefo  , in  quo  Cbrijìiani  Trincipes  fortitudini! 
euplere  munus  fplendidius  pojfent  , quam  fi  arma  in  Turca!  converte- 
rint  y ir  Cbrijlianam  Remp.  teterrimi , impii  , nefariique  bujut  impen- 
denti! exitii  periculo  liber arimi  cum  fi  fecu!  fiat y nec  libertatem  a ma- 
joribu!  traditamy  -nec  dignitatem  tot  jam  feculh  ftorentem  , diutiu!  re- 
tinere  pojjìmuty  cum  omne  calamitati!  genu!  a crudelìjfimi!  bojlibu!  ftt 
expeSIandum  , quibu!  tanto  fumu!  odio y ut  nibil  Cbrijiianorum  caede  , 
faiiguine y cruore  fanfìrui  ducane.  Trovando/I  poi  di  aver  Comporto 
il  Volume  di  più  che  giurta  grandezza,  pensò  di  Teparar  l’ar- 
gomento, e le  cofe  At' Turchi  imprimerle  da  per  sè  .•  fed  cum 
liber  bic  ad  juflam  magnitudinem  txereverity  quae  ad  rem  Turcicam 
pertinenty  in  aliud  volumen  commodiu!  rejicicmu!. 

V.  Hieronymi  Balbi  Epìfcopi  Gurcenfn  .Jìd  Clementem  FU.  Tont, 
Max.  T>e  Rebu!  Turcicn  Dber  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum 
sdnno  a Tartu  Firginit  MDXXFI.  in  4. 

Avvegnaché  il  Trattato  indiritto  forte  a Clemente  il  Pontefice, 
nulladimeno  lo  dedica  il  Balbi  all’ Arciduca  Ferdinando  y come  fe- 
conda Parte  del  precedente . FecitpericuU  magnitudo  , Jnclyte  FerdinandCy 
quod  bac  mifera  tempe fiate  domi  , forifque  non  tam  imminet  y quam  in- 

fer- 
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fertWj  ut  rehquo  de  vìrtmibus  opere-,  aufpicio  Summi  Tomifìcis  hicho»^ 
to  (t  nondum  abfoluto,  Vbrum  unum  de  Fortitudine  ternpeftivius  ediderim, 
cui  alterum  de  bello  Turcis  inferendo  adjeci , eodem  prope  ar^umento  . 
Ubi  enim  Fir  forti  f fplendidius  munere  j unge  tur  fuo,  quam  cum  ejl  prò 
anima  , prò  niita  , prò  religione  , prò  Deo  denique  dimkandum  l aut  fi 
pereundum  eft , ubi  licebit  gloriofius , atque  botieflius,  quam  prò  tot  if  tantit 
rebus  in  acie  perire  i Quapropter  duo  baec,re  conjunbìa,  nec  loco  , nec 
tempore  fejungenda  àuxi,  nam  cum  clarijfimorum  virorum  euemplo,  aeta- 
te  jam  ingravefcente , a publicis  negotiis  ad  privatam  quietioremque  vi- 
tam  me  contulerim,  & animus  in  maximarum  rerum  pertra&atione  fem- 
per  verfatus , inerti  otio  torpore  non  pojfet  , me  totum  ad  eam  pbilofo- 
pbiae  partem.,  quae  efi  de  moribus,  explicandam , excolendamque  conver- 
ti , quam  plerique  veterum  doEìifilme  quidem  , fed  fubtiliter  magis  , 
quam  dilucide  tradiderunt  . Va  in  feguito  commendando  la  pietà 
del  fuo  Principe,  che  pieno  di  zelo  , quantunque  giovine,  ar- 
diva folo  di  cacciar  da’  fuoi  Stati  , non  che  da’  confini  i'  Jta- 
ìia  il  comune  nemico,  quando  gli  altri  Principi  della  CriftianU 
^à  in  tanto  univerfale  naufragio,  fe  ne  ftavano  , al  dir  di  lui, 
cheti  cheti , e forfè  anche  di  buona  voglia  . Ego  certe  tanta  in- 
dignitate  commotus,  non  potui  me  continere  , quin  meis  lucubratiunculit 
eos  liberìus,  acriufque  monerem,  ut  aliquando  refipifcant , ó*  ad  Cbri- 
flianam  Rempublicam  capefiendam,  extremamque  calamitatem , quae  cui- 
que  obver fatue  ante  oculos,  avertendam  , animum  inducant  . Si  feufa 
poi  col  PoiKefice  di  cflerfi  indotto  ad  eccitare  i Sovrani  , per- 
che impugnino  l’arme  centra  i nemici j temendo  il  rimbrotto 
di  non  avere  alcun  gius  in  tal  parte,  e in  cambio  di  trar  mer- 
cede coglierne  fcherno,  in  vece  di  plaufo,  vergogna;  nientedi- 
meno , com’  e’  foggi  ugne  , licere  mibi  maxime  arbitrar  , vcl  ob 
aetatem,  vtl  ob  plurimarum  rerum  ufum  in  pubJica  caufa  , extremoque 
diferimine  , quid  fentiam  , in  medium  afferre . Troppo  gli  ftava  a 
cuore  , che  la  nazione  de’  Turchi  defolaflc  barbaramente  i pae- 
fi , le  altrui  follanze  predafle , e le  perfone  si  dell’  uno , come 
deir  altro  feflò  uccideflc  , avendo  co’  proprj  occhi  vedute  le 
ftragi  nel  feno  della  Germania,  ov'egli  in  qualità  di  Vefeovo  ri- 
fedea . Quìs  ignorai  intra  Germaniae  claufira,  hoc  efi  Garniam  ir  Ca- 
rintbiam,  bifque  proximam  Japidiam,  quam  Stiriam  vocant,  bis  fuperto- 
ri  anno  diros  impiofque  Turcarum  exercitus  irrupijje,  ir  circumquaque 
Uberrime  vagatos  , captivorum  per  multa  millia  , & ingentem  praedam 
abegijfe.  Jpfi  vidimus,  incolas  omnes  palantes  in  fugam  versi,  cJamores, 
mijerabilefque  ejulatus  in  coelum  ferri,  pajfim  vafiari  agros,  atque  cae- 
de  completi  omnia  . A gloria  finalmente  de’  piniùani  fuoi  concit- 
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tacimi , molto  col  Pontefice  ne  favella  in  quello  Trattato,  non 
foddisfacenclofi  appieno  di  • recar  fomma  lode  a Marco  Fofca- 
ri , Ambatèiadore  in  quel  tempo  per  la  Reppubblica  apprefl'o 
la  Santa  Sede  ..  Qai  ( difcorrendo  del  Turco  ) non  ìonge  polirà 
apiid  Caltpolim  pugna  navali  a Ttnetis  e fi  clajfe  munitijjìma  y & maKi~ 
ma , cum  ingenti  fuorum  clade  f foliam , unde  hòftes  ta  dmkationt  per~ 
territi  aliquot  annis  cmnem  marie  principatum  Tenetis  conce jf ere.  Quorum 
maxima  extant,&  pulcberrima  in  univerfam  CbrijVanam  RcmpubbUcan 
olJìciay  qitippe  qui  faepe  foli  omnem  illius  funejii  y ac  luSIuoJìJJlmi  LclJi 
moìem, terra  mariquefuflinuerint.Et  nunc  claJfe jamdiu  injìrufianibil aliud 
e.fp:&ant,quam  videre  ereSìa  vexillaprimum  San&itatisTuae ydeinde  re~ 
ìinuoruin  'Principnm  Cbriflianorum  ad  hoc  commune  beìlum , communibut 
viribui  y cantra  .commune m bofìem  fujcipiendum . Quo  quidem  nomine  iji.c 
habent  Oratarem  virwn  c/arijìmum  Marcum  Fofcarum  , in  quo  turno 
potejì  fati!  admirari  excellem  ingenìtmy  Jìngularem  facundiamy  eximiam 
eruditionenìy  0"  in  primis  gravitatemy  manfuetudine  umperaram  , Qui 
ajftduus  te  fumate  Tontifex  ad  expeditionem  contra  Turcas  maturandam 
adLortatur  , à"  caìcaria  ( ut  ejt  in  proverbio  ) fponte  currenti  ad. 
movet. 

In  fine  affatto  vi  leggefi  una  epiftola  dell’Autore  , addiria- 
zata  al  Conte  Gabbrìello  Salamanca  Gran  Cancelliere  del  Prìnci- 
pe Ferdinando  , con  cui  rende  conto,  perchè  all’  Arciduca  , « 
non  ad  altro  Suggetto  volle  confccrare  queft’  Opera  , adducen- 
done  due  gagliardi  motivi  ; alterum  quod  novain  ilìam  baerefm  , 
quae  in  dies  magis  magifque  invai efcebat  y mirum  in  modum  coercuityal- 
terum  quod  impetum  Turcarum  quo  minus  intima  Gertnaniae  vifcera 
penetrarent  y magna  fua  cum  laude  y ghriaque  compefcuit. 

VI.  Hieronyrni  Balbi  Epifcopi  Gurcenfis  Orario  babita  coram  Clemen. 
te  FU.  de  confoederatione  nuper  inita y paceque  univerfaliy  atque  expe. 
ditione  adverfats  Turcas  fufcipienda.  Senza  luogo  , Stampatore,  ed 
anno,  in  4. 

La  pace  già  ftabllita  tra  il  Pontefice,  l’Imperador  Carlo  v.  e 
il  Principe  Ferdinando  fratello  di  lui,  occorfe,  giuda  lo  fcrivere 
dell’ 0/do/«o , (/»)  nella  Città  di  Barcellona  verib  la  fine  di  Giu- 
gno del  MDXXIX.  c la  condizione  affegnata  per  -imprender  la 
guerra  contra  àc  Turchi  y fi  fu  .•  Ut  Tontifex  ad  propulfandos  Tur. 
casy  quartam  partem  fruBuum  Ecclefiajlicorum  Caefari  y ejufque  fratri 
Ferdinando  concederet. 

Tomo  IL  S La 


(a)  ydddition,  ad  Ciatcon.  in  Fitis  Ttntif.  T.  Ili-  col.  qSq. 
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La  fuddetta  Orazione'  del  noftro  Vefcovo  è divifa  in  ut. 
parti.;  nella  prima  difeorre  , che  s’abbia  a conciliare  la  pace 
comune  fra’ Principi  Criftiani;  nella  feconda  fa  chiaramente  co- 
nofccre  quai  dannofi  fuccefli  la  difeordia  mai  fempre  arrechi, 
e quai  comodi  la  .concordia  mai  fempre  apporti  ; nella  terza 
favella,  e con  più  gagliardia  , della  fpedizione  da  fari!  contra 
Solimano  Imperadore  de’  Turchi  , nemico  ineforabile  del  nome 
Criftiano.  Racconta  lo  ftabilito  fra  il  Papa  Clemente y e fra  Ce- 
fare,  non  che  col  fratello  di  lui  Ferdinando.  Paffa  poi  a fpera- 
re,  mercè  l’ajuto  divino  , che  indi  a poco  doveffero  entrare 
in  Lega  Francefeo  J.  Re  di  Francia,  e ^ydrrìgo  FUI.  d’ Inghilterra. 
Dopo  quefto  fi  rivolge  con  lode  a’  proprj  Concittadini  , in 
tal  guifa  dicendo  .•  Quid  de  Fobis  Feneti  fotentìjfmì  mibi  polliceri 
non  licetl  quibus  concordia  inter  vos  & ebaritate  in  patriam  tanta  ejì  , 
quanta  in  univerfo  terrarum  Orbe,  neque  Refpublka  alia  ulla  efl , ne~ 
que  fuit  unquam  , babetifqiie  Senatum  , quem  non  quidem  multar um 
Regum  appellarim,  {ut  de  Romanorum  Senatu  quondam  fertur  didelfe 
Cyneas  ) fed  muhorum  certe  , prudentum  illuftriumque  virorum , qui 
praevìdent  omn-a  quam  acritcr,  confulunt  fapienter,  aggredìuntur  forti, 
ter,  coitflantijjime  profequuntur , ex  animi  fententia  confeiunt  . li  ut 
futuroi  caftis  multo  ante  profpiciunt  quam  acciderint  , facile  ìntuentur 
fine  concordia  & communi  pacificatione  , rem  Cbrijiianam  falvam  ejfe 
non  pojfe,  cum  gravium  muntts  fit  faptentumque  virorum  ad  id  referre 
cogitationes  fuasy  confiliaqiie  omnia,  in  que  pofita  & conflituta  fit  uti. 
litas  fai uf que  Reipublicae . Tradit  'P}autus,poetarum  omnium  fejlivifìmns, 
libertatem  Herculis  fidijfimam  ubique  comitem  , navem  tamen  ingredien. 
tem  noluife  illum  fequi,  mari  ne  fubjiceretur  ir  ventis  . <At  Fobie  li. 
hertas  in  ipfo  mari,  inter  medios  fluÈltn  & ventorum  rabiem  degentibus 
femper  ad  fuit,  (r  adejì.  Quam  (i  jìabilem  atque  inconcujfam  ita  firmare 
cupitis , ut  divelli  fequefirarique  ncque at,  publica  nimirum  pax  & com. 
munis  concordia  non  modo  a Fobie  e fi  expetenda , fed  mirum  in  modum 
efi  proc  tirando. 

Innoltre  eforta  i Fiorentini,  e dà  /limolo  a Filiberto  Principe 
d’ Orango , Viceré  di  Napoli  , e Condottiero  delle  fquadre  Cefa- 
ree  ; rivolgendo/I  pol’cia  a Lodovico  dal  Trato  , per  cui  mezzo 
la  pace  fegui  ; c hnalmente  a’  due  chiariffimi  Amba/ciadorì  , 
Michele  Maje,  e .yindrea  dal  Borgo',  foflencndo  fempre  il  caratte- 
re, nè  mai  dilungando/!  dall’argomento  propoflo. 

Dopo  il  frontclpizio  della  Orazione  , fi  legge  un  epigram- 
ma , che  ferve  di  epìflola  dedicatoria  al  Cardinale  Mercurino 
da  Cattinara,  Gran  Cancelliere  di  Cefare  i ma  fe  /la  compo/i- 
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^one  del  Balbi  y non  apparifee  . Certa  cofa  èj  che  prima  de' 
XIII.  di  Agofto  del  MDXXIX.  non  fu  innalzato  Mercurino  al- 
la porpora^  (a)  onde  la  ftampa  fenz’ alcun  dubbio  n'è  pofte- 
tiore. 

VII.  Hmonymi  Balbi  Epifeopi  Gurcenfis.  De  futuris  Caroli  i^iugujìt 
fwcejpbus  f'atìcinium . Senza  luogo,  Stampatore,  cd  anno,  in  4. 

Dedica  il  Balbi  cotella  fua  profezia  , comprefa  in  ccxxii. 
verfi  elegiaci,  a Lodovico  di  Fiandra,  Signor  del  'Prato  , intimo 
Confeglicre  dello  fteffo  Impcrador  Carlo  F. 

Il  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina,  (A)  porta  qucft’Opu-- 
fcolo  , come  Campato  in  Bologna  nel  MDJOfIX.  in  4.  Simone 
Scardio  nel  MDLXXIV.  lo  inferi  nella  fua  voluminofa  Rac- 
colta,cui  diede  pertitolo.  Germania  antiqua  illuflrata ,{c)c  giuda 
il  tedìmonio  del  l'ojfto,  ( rf)  fu  riprodotto  , K^rgemorati  typis  Ri~- 
cbelìanìs  nel  MDCXXIV.  L’Annotatore  delle  Scanzie  del  Ci- 
ncin (f)  ci  avverte,  che  il  Balbi  fu  imitatore  in  molti  luoghi 
troppo  fervile  di  Ovidio. 

vili.  Hieronymi  Balbi  Epifeopi  Gurcenfis.  ad  Carolum  F.  Impera- 
torem  femper  .^ugiijìum  de  Coronatione  Liber  . — Joannes  Baptijla 
Tbaellus  Bononienfs  Bononiae  imprejfit.  x^ino  Domini  MDXXX.  meiife 
februar.  in  4. 

Fu  ridampato  in  Lione  da  Sebajìiano  Griffo  nello  dedo  anno 
MDXXX.  in  8.  (/)  pofeia  in  .Argentina  nel  MDCllI.  in  4. 
(g  ) e quivi  di  nuovo  nel  MDCXXIV.  con  alcune  podiime 
annotazioni  di  Marquardo  Freero  , unitamente  colf  Opera  di 
Leopoldo  ò\  Bebemburg:  De  juribus  Regni  & Imperii  Romanorum.  Sta 
anche  nella  Politica  Imperiale  à\  Melchiorre  Goldajìo.  (b) 

Fa  rifaltare  il  Balbi  oltremodo  nella  epidola  dedicatoria  le 
impareggiabili  doti  di  Cefare  , rendute  per  ogni  dove  palefi 
nella  lua  venuta  in  Italia;  mercè  le  quali  fi  edinfe  a.  un  trat- 
to quella  meno  onorevole  fama,  che  correva  di  lui;  cioè,  i. 
che  per  fuo  comandamento  fode  Roma  faccheggiata,ed  oppreC- 
fa;  qualor  niente  più  a cuore  gli  dava  , che  il  decoro,  e la 
dignità  della  Sede  Apodolica.  ii.  che  calare  volea  nell’  Balia 
con  formidabile  efcrcito,  affine  di  foggiogar  ^'italiani',  quando» 

S-  ij  tal 


(a)  ciaccoli.  Bitte  Tjiitif.  & Cardinal.  T.  III.  col.  jof.  (b)  T.  I.  pag, 
101,  col.  2.  (c  ) T.  ir.  pax.  S71.  (d)  De  Hillor.  lat.  Lib.  IH.  paX-  65 1- 
(e)  /n  ycnex,ia  apprejfo  l'.A.brhxà  .MDCCXLBII.  T.  IV'’.  a c.  540.  ( f)  Maittair. 
.Anntl.  Tjtp.  T.  V,  T.  1.  pas-  106,  (g)  liecmanus  in  Catti,  cit.  (h)  7».  III. 
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taf  cammino  intraprcfe  per  dar  termine  alle  battaglie,  e ridou 
Bare  la  pace  cotanto  desiderata;  da  che  ne  fòrti  , che  quegli 
uomini  Iteffi  , a'  quali  per  l’ addietro  era  odiofo  il  nome  di 
Cario  y vergendolo  si  manfueto  e sì  pio  , lo  venerarono  come 
«n  Nume  fcefo  dal  Cielo,  ^yflque  uthiam  tantum  in  me  ejj'etypro- 
fiegue  r Autore,  ’oel  ingenii,  vel  eloquentiae  : ut  baec  non  dico  ali- 
gere y fed  vel  fati!  dignc:  attingere  fojj'emy  ut  fi  mea  quantuìacumque 
hidujb  ia  Tihi  y d?  Majoribus  tiiis  aliquands  ujiii  fuìt , bac  ingrave- 
feente  aetate  in  tiiarum  laudum  , reruruqse  non  mimis  fagienter  quam 
jortiter  & fortunate  geflartm  towmemoratione  acquìefcerem  . HaiJeniis 
tamen  nibil  ncque  agendo  y nsque  fcribendo  practermifiy  quod  ad  bominis 

libi  deditijpmi , atque  obfequentijjìmi  off  cium-  pertineret . Libellum 

quemdumy  (ecco  il  gran  Volume  lignificatoci  dal  Rovetta)'  e xara- 
vi  y quo  ( ni  fallor  ) quanta  ftt  Jinperi;  dignitat , (r  imjefias  , quanta- 
que  tua  in  Sedem  .ydpojìolicam  y & uniì'trj'am  Italiani  .beneficentia  , fi 
non  ornate  y attamen  dilucide  decloravi . 

L'argomento  poi  del  Trattato  lo  indirizza  a Gàrvìa  de  Loajfa 
Vel'covo  d’  Ofma  y e Confeflòre  di  Cefare  , dal  cui  colloquio 
li  ritrovò-  nell’  impegno  il  nollro  Vefeovo  Balbi  di  fcriverc 
Au  tal  materia Quattro , per.  luo  avvifo,  furono  gl’Imperadori 
proavi  di  Carlo  , i quali  lucccflivamcnte  , con  ferie  non  inter- 
rotta occuparono  degnamente  la  Sede-  Impciìtile  ; Sigifmondoy  e 
Federigo  inclinati  amendue,  nonnoftaiKe  il  difàftrofo  viaggio  , 
a ricevere  la  corona  per  mano  deh  Papa  nelfalma  Città-  df  Ro- 
ma / .^liberto  c Alaffimiliano  dipoi  , i quali  a rovefeio  , o poco 
in  iflima  teneficro  tal  cerimonia  , oppur  altro  motivo  li  diffua- 
delTe  , non  lòlamente-  non  ambirono  una  fomigliante  corona- 
zione , ma  offerta  loro  , di  buona  voglia  la  ricularono  . Due 
fono  fiate  le  inchiefie  nel  reciproco  ragionamento  fatte  dal  Ve- 
Icovo  d Ofma  al  Vefeovo-  di  Gurck:  la  i.  le  la  coronazione  del 
Papa  feliciti  nientepiù  gli  diritti  dell’Impero;  la  ir.  fc  altrove 
che  in  Roma  poflk  praticare  il  Pontefice  una  tale  folennità  . 
Non  trovandoli  il  Balbi  a partito  d'  improvvifamente  lilpon- 
dcre  , poiché  da  più  anni  intermefib  area  lo  fiudio  della 
giurifprudenza,  Ibllccito  fi  portò  alla  Biblioteca  di  X.  Domenico  y 
dove  rivolti  ad  uno  ad  uno  gli  antichi  Scrittori  , si  del  Ce- 
fareo,  che  del  Pontificio  diritto  , e prefa  lingua  fu  tale  aft'are 
da  Lorenzo  Tucci  Vclcovo  di  Tifioja  , e Cardinale  del  titolo  di 
XX.  Quattro  Coronati  , buon  partigiano  di  Cefare  , col.  configlio 
c approvazione  di  lui,  fiefe,  e pubblicò  il  preicnte  Trattato  , 
p fia  Commentario  fu  quello  propoli-co  ./-fw/tc  confecerini  five  com- 
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mtntariutn  , five  faraginem  ,five  ctmontm  mtìutrh  appellare  , in  quo 
nibil  penitus  ejì  meumy  praeier  operarriy  quam  naraviy  ut  ea  quae  car- 
ptimy.&  ut  quifque  liier  in  manus  wneraty  celeri  calamo  eucripfer am y 
tn  unum  veluti  corpus  effingerem  , ér  tot  idem  verbi  s eadem  ipfa  reddc- 
rem  , Kam  ut  apud  veteres  jurifconfultos  y qui  fi  vel  una  fyllala  a prae- 
fcripta  adionis  formula  cadehat  , tota  caufa  cadelat  ; fic  mìbi  catiium 
voluiy  ne  tranfuerfa  qtiidem  Unta  in  alienis  fcriptis  afferendìs  , 4ttte- 
fiandifque  alerrarem.  Conchiude  finalmente  : quo  circa  tuo  gravijji- 
tno  judiciOy  exadijfimaeque  cenfurae  y cujus  omnis  docìrina  ex  uberrimìs 
Divi  Tbomae  fontibus  emanai  , hoc  quìdquìd  efi  commentationis  fubjicio  y 
urd  quam  expUcandam  , ut  commodior  mìbi  aditus  detur  , quaedam  de 
.origine y.ér  ufu  Coronarum  paulo  altius  repetam;  il  che  giammai  fi  è 
veduto  . 

L'Operetta  è divifa  in  xxiv.  capitoli,  e nel  principio,  dopo 
• le  II.  precedenti,  s’incontra  una  epiflola  di  Leandro  >yil berti  Do- 
menicano , eh’. è l’editore  , indiritta  al  Cardinale  Tucci , nella 
quale  aflerifee,  che  oltre  a'  cenni  del  Porporato  medefimo,  ri- 
andò il  Libro  per  fuo  piacere , e fra  le  altre  cofe  , che  in  com- 
mendazione dell’Autore,  e dell’Opera  va  fcrivendo,  quelle  fo- 
no fpezialmente  aliai  degne. di  olTervazione  .■  Quam  ielle  efi  vide- 
re  in  hoc  opufculo  multi juga  eruditione  referto  , acrique  ingenio  elucu- 
brato Balbum  nojìrum  y ut  non  balbe  y fed  diferte  , fed  terfe  loquentem 
à~c.  indi  più  fotto:  Multis  quidem  pervefi/gatio  ac  rerum  cegnitio  da- 
ta efi  y fed  fenfuum  explicatio  paucisj  verum  utrumque  in  lialbo  nofiro 
invenies  y atque  utinam  ejus  celerà  opera  in  lucem  prodeant  ó*c. 

Pervenuto  alle  mani  di  Sinforiano  Campeggio  il  Trattato  del  Bal- 
bi della  edizione  del  Griffo  poco  , o niente  gli  foddisfece  ; an- 
zi elTendo  per  pubblicare,  a contemplazione  di  Mattriuo  Buglio- 
ne ConCgljere  del  Re  di  Francia  un  novello  letterario  fuo  parto; 
De  Monarchia  Gallorumy{a)  vi  appofe  in  fondo  una  eruditilfima 
yipologia  , indirizzandola  allo  llellb  Buglione  con  quello  titolo  . 

tipologia  in , Hieronymum  Balbum  C uree nfem  Epifeopum.  Quum  Hs 

diebus  libellum  Hieronymi  Balbi  Curcenfis  Epifeopi  de  coronatione  Caro- 
di  fi.  Germanorum  Imperatoria  a nofiris  cbalcograpbis  prati is  Sebafiiani 
Gripbii  noflri  amantiffmi  imprtffum  videremus  , lubuit  in  Uhm  baec 
quoque  adnotamenta  veluti  appendiculam  quamdam  camporum  nofirorum 
Jmperìalium  calce  apponere  , ut  animi  ledorum  uniformi  illa  ledione 
Tomo  11.  S iij  fati- 


(a)  lugd.  ex  officina  Mclchitrity  & Cafparù  Trechfel  fratrmi . MDXXX- 
VII  in  fol. 
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fatigtti  'toc  veìuti  novo  pabulo  recrearentur  , & mutatìoue  l'tfcerentur^ 
Solent , enim  baec  ìegenùbm  non  minus  jucunda  videri  , quam  viatori., 
bus , in  itinere  lajjatis  diverticula  amoena  funi.  Sunt  enim  in  eo  libello 
quaedam  de  Imperio  Germanico  ab  eo  perperam  tradita',  idque  potijpmum 
:in  bis  rebus j quae  ad  Imperli  .dignitatem  pertinent ) licei  animadvertere . 
Nam  in  eo  multa  funtj  quae  eruditorum  aures  (erre  non  pojfunt , nec 
deheant.  meronymum  autem  Balbum  fiorentiffimi  ftili  ac  niditijftmi^  ali- 
quando  Tarifiis  vidimus , ac  audivimus  j modo  fu  Forolivienfts  ille  cen- 
tra Tardivumj  ó*  Faujlum  dìjferentem.  La  diftanza  del  tempo  fece 
credete  a Siiiforiano  , che  Girolamo  Balbi  foflTe  da  Fori)  , quando 
.di  tal  paefe  era  Fauflo  .ytndreliniy  fuo  competitore  e nemico.  A 
quella  tonte  tl  diflctò  il  dotillìmo  T.  Manfi  gentiluomo  Lucebe- 
jcj  Cherico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  , 
dicendo  in  una  Tua  nota^  o tia  fupplimento  al  Fabbricio  ( della 
qual  cofa  abbiam  difcorlb  più  lopra  ) le  feguenti  parole  •• 
Hieronymus  Balbus  Forolhienfis',  quo  praeceptore  ufum  fé  Sympborianus 
Camperius  ( 1.  Campegius)  Celebris  Digdunenfts  medicus  projketur  ia 
catalogo  Traeceptqrum  f ir  ‘Patronortm  fuorum. 

X^eft’  Opufcolo  , per  diverfe  ragioni  , venne  proibito  , sì 
nell’ìndice  efpurgatorio  di  Spagna  , (/»)  come  in  quello  di  Ro- 
ma, {b) 

IX.  Hieronymi  Balbi  Epìfeopi  Gurcenfs  . utó  Clementem  Fll.  'Font- 
Max.  De  f^rrtutibus  Libri  ili. 

Si  conferva  quell’  Opera  a penna  nella  Regia  di  Tarigi  ^ fe- 
condo la  tellimoninza  de’  77.  Labbe  ^ (f)  e Montfaucon .{d)  Un 
altro  tcllo  G.  cutlodifce  nella  Biblioteca  Ducale  di  Modana  , e 
ain  etèmplare  /ìmilmente  nella  Libreria  del  Capitolo  di  Trento ^ 
/otto  il  num.  Ixix.  in  foglio. 

X.  fiieronymi  Balbi  Epifeopi  Gurcenfts . D.e  Fortuna ^ òr  df  Froviden- 
tia  Libri  IF. 

Stanno  manuferitti  in  foglio  nella  Badia  di  S.Ftncerrùo  di  Bi- 
fanzone y al  riferire  del  7.  Montjaucon  accennato  , (e)  il  quale 
attefta,  eflere  il  Codice  elegantiìTimo,  c l’Opera,  a fuo  pare- 
re, eccellente.  Dice  innoltre,  che  il  Vefeovo  Balbi  Autore  del 
Libro  fi  ritrovava  fra’  viventi  nel  MDXXXV.  epoca  tratta  pro- 
babilmente dal  Libro  inedito  ìlefib. 

XI. 


(a)  Tag.  517.  col.  i.  (b)  Romae  UDCCXyi.  pag.  ^6y.  (c)  T^ova  Ei- 
bliotb.  MSS.  Suppl.  vili.  pag.  534.  (d)  BiU.  Bibliothet.  MSi.  T.  U-  pag.jio, 
cui.  >.  tc)  r.  ìì.  col,  X190.  e J194. 
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XI.  Hkronymi  Btlhi  Bpifc.  Gurcertfis  ^ tyimplijjtmum  L.  T.  ( cio& 
Lorenzo  Pucci)  Card.  Sandorum  Quatuor  , De  die  ejus  natalitio 
Carmert.  Comincia. 

Candida  lux  remeat  niveo  fignanda  lapillo  &c. 

Sta' in  un  Codice  mifcellaneo  in  foglio  membranaceo , fegna- 
to  del  num.Dcexvin.  preflb  rAmpliflimo  Senatore  della  Re- 
pubblica f^nizianay  Signor  Jacopo  Soranzo  • Comprende  il  latino* 
poemettO)  cxxvi.  diAici. 

XII.  Hieronymi  Balbi  éfc.  Elegia  ad  Bouslaum  ab  Hajfenflein  . E’ 
inferita  fra  le  poeAe  dello  AeAo  Bouslaoy^r  quello  fetive  Gioa-i- 
chimo-federigo  Fellero.  (a) 

XIII.  L.  tyTnnaei  Senecae  Tragoedia  i.  /c.  Hercules  furens\fequur>.. 
tur  Tbiejiesy  Tbebaisy  Hippolytusj  Oedipus  y TroaSy  Medea  y .A^amem^ 
nony  OSìaviay  Hercules  OetaeuSy  cum  quibufdam  febòhis  recent ibus  y 
& verftbus  Hieronymi  Balbi , in  primis  & pojiremis  foliis  . Tanto  fi' 
legge  neU'ampdo  Catalogo  della  pubblica  Libreria -di  , (i)- 
dove  fi  fa  memoria  che  il  Codice  è pecorino  , e cho  fu  di* 
ragione  altra  volta  della  Biblioteca  f'ojfSna. 

XIV.  Julius ydialogus  J'ejìivus  viri  cujufdam  {Faujìi  Toetae  , auf 
ut  aia  putant  y Hieronymi  Balbi  J quomodo  Julius  II.  T,  M.  poji  mor~ 
um  Coeli  fores  pulfandoy  ab  janitore  ilio  D.  Tetro  intromitti  nequhse-- 
rit.  Lutetiae  Tarifmumy  apUtF Melchiorem  Mondiere  1612.  in  4.  (c) 

Chi  veramente  fia  1’  Autore  legittimo*  di  queAo  fatirico* 
componimento^  non  è si  facile  indovinarlo'.  Oltre  aU’ .yiitdre-- 
liniy  ed  al  Balbi  y venne  attribuito  anche  ad  altri  ^ e per  inten> 
dcrne  in  qualche  modo' la  Storia  , gioverà  leggere  l’ epiAola 
che  qui  /legue,  fcritta- da  Erafmo  da  Rotterdamo  nel  di*  i.  Mag- 
gio del  MDXiX.  al  Cardinale  Lorem.o  Campeggio  . (d)  Tojlremo 
prodi it y nefeio  quibus  avilusy  opus  Martbini  Lutberiy  andar  mibi  tam 
ignotus  ejìy  quam  qui  omnium  ignotijpmusi’librum  nondum  perlegiy  tt' 
tamen  initio  meum  ejfe  diditabant  , quum  illic  nec  unus  apitulus  fit- 
tneus.  Horum  quum  nihil  adbnc  procedat  y ip fa  re  re  vincente -menda- ■ 
ciumy  dialogi  cujufdam  fufpicionem'mibi  moliuntur  impingeri-  .-  Isy  ut- 
ex  argumento  fatis  conjìat  , fcriptus  ejl  in  odium  divi  Julii'Tontijicis 
Max.  fcbìf matis  tempore , fed  a quo  iiìcertums  ante  quinque  annos  de- 
gujiavi  ver itts  quam  legi.  Tojì  reperi  in  Germania  y . apud  quofdam->de- 

S'  iii|.  fcri-- 


(a)  Mommentà  varia  intditit.‘&c.  Trim?Hre_  OBtrvum  pag.  4J^.  ( bj  Tóg: 
J75.  col.  1.  (c)  Catalogue  da  Livree  Imprimer' de  la  EibUotheque  du  Rv  de 
France.  V.  I.  pag.  172.  col.  r,,  e pag.  itili  col.  i.  (d}  lnter  ejus  £[nflolas 
3V  l.  epiji  ccecKV i.  pag.  4J7. 
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fcriptunì)  ftd  varifS  titalis.  Quidam  teflabamur  Hifpani  eujufptam 
fed  fupprejfo  nomine  j rurfus  ahi  Faujìo  Toetae  trihuebant  ^ ahi  Hitro- 
nymo  Balbo  . Può  anche  vedcrfi  Federigo  Ottone  Menckenio  nella’ 
li.  fua  Deca  , dove  fupplifce  colla  notizia  de’  Libri  antichi 
ftampati  gli  ^Annali  Tipografici  ài  Michele  Maittaire,  {a)  facendo 
quivi  lungo  ragionamento  fu  tal  materia,  e dando  il  titolo  del' 
Suddetto  Dialogo  in  quella  guifa.  F.  F.  ( cioè  Faufti  An- 
drelini  Forolivienfis)  Toetae  Regii.  Lìbellus  de  obitu  Julii  TontiJU 
cis  Maximi.  t^nno  Domini  MDXIII.  in  8. 

Per  compiere  quello  articolo,  altro  non  ci  rella  che  dire  j- 
fuorché  il  Tojfevinoy  (i)  fu  la  tcllimonianza  del  Lufitano , o lia 
di  .Antonio  Sanefe^  fa  parimente  il  Balbi  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori , e la  quella  del  Navarro  lo  accenna  Vefcovo  di  Gurck.- 
Corrado  Gefnero  nella  fua  Biblioteca  Umverfale  { e)  dillingue  il- 
Balbi  pròfclTor  di  Tarìgi  dal  Balbi  Vefcovo/-anzi  ragionando -del 
primo  ci  dà  la  fcgucnte  arcima  notizia  .•  Fivh  adhue  in  Gallìa 
JcribenSf  (y  varia  comFonens.  Ei  dunque  fra’  viventi  lo  atcella  li- 
no al  MDXLV.  poiclic'  la  Biblioteca  in  tal  anno  ufci  .•  Fi- 
guri apud  C hrijìophorurtì  Frofcboverum  in  fol.  Nè  è da  mettere  in 
dubbio,  che  la  edizione  di  Zurigo  non  Ha  la  prima,  mentre  il- 
Gefnero  da  que^  Città  fotto  il  mefe  di  Luglio  dell’anno  MD- 
XLV.  la  indii'teza  con  lettera  a Lionardo  Beck , Confegliere  Ce- 
fareo.  Diverfamente  però  li.  diè  a credere  il  fno  cpitomatore 
Giofia  Simlero,  (d)  avendone  di  due  fatto  un  folo,  avvertendo- 
ci innoltre  , che  fiori  circa  il  MDXX.  Anche  Giannalberto  Fab-. 
hri2.io  (e)  riconofcc  per  lo  mcdelimo^pcr^onaggio , si  il  Profef- 
Ibre,  che  il  Vefcovo. 

Fanno  ricordanza  con  lode  y oltre  a’,  menzionati  , anche  l- 
Seguenti.  Scrittori. 

.yfrìtonius  Tojfeviniis.  L/ipparatus  Sacer.  T.  l.pag.  740. 

Jacobus  Géddius-  Corollariim  Toeticum  pag.  42. 

Ludovicus  Jacobus  a S.- Carolo.  Bibliotbeca  Tontifieia  Lib.Il.  pag. 
337- 

Marco  Folcarini  . Delia  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  51.  e 53.  e nella  annot.  138.  140.  141.  142.  143.  e 
Lib.  Iir.  a c.  315,  annot.  26^  e Lib.  IV.  a c.  445.  co- 
me nelle  annotaz.  343.  344. 

MAR- 


(a)  I.iifceUanea  Lipficnfia  yol.Vl.T.l.pag.  540.  b«iw.  vii.  ( b) 

par.  Sacer.  T.  I.  pait~  740.  (c)  Loe.  cit.  (d)  Epitome  Bill-  Cefnerianae  pag.. 
191.  col.  I.  (e)  Bill.  Lat.  Mediai y 0^  Xafìm.ie  .Actttis ^ Lib.  Vili.  pag.  IJJ- 
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D A N D O L Oa 

DN  fomma  gloria  dei  nome  iuo,  nientetneS 
no  che  della  patria  , e del  fanguc  , fegul 
il  noftro  MARCO  _ le  tracce  degl’  incliti 
fuoi  Maggiori  , fra'  quali  ad  imitar  li  prò- 
pofe  quell'altro  Marco  j Conte  Palatino  e Ca. 
valiere,  viffuto , rifpetto  a lui  , nel  fecolo 
precedente,  e morto  nel  MCCCCXLII.  ( i ) 
le  azioni  maravigliofe  del  quale  sì  negli 
Annali  della  Repubblica,  come  nella  Storia 
forcftiera  fono 'fiate  copiofamente.  a perpetua  memoria  de- 
Icritte.  (2  ) 

Fu-> 


(1)  T^otizU  tratta  dal' libro  , intitolato  Matricola  nelP  jtrchivio  de"  TV' 
Serviti  in  yenezia. 

(i)  Nc'  furteriir  dì  qnefto  Marco  , onorati  dal'  Principe  , 6 dalla  S-- 
teoria  , fi  recitò  Orazione  di  lode  da  un  gentiluomo^  yiniziano  , congiun- 
to di  fangue  col  trapalTato.  La  Orazione,.,  a dir  vero, /fu,  gii  molti  anni,, 
trafcritta  da  ^ptfiolo  Zeno  , tratta  da  un  Codice  cartaceo  in  4.  dèi  Secolo 
xvi  che  appartenne  a Guglielmo  Gelmini  della  Città  dì  yérona  . Siccóme  nel' 
fine  i mancante,  cosi  per  non  perdere  aflàtto  la  rimembranza  di  alcune  ce- 
lebri imprefe  del  perfonagglo , ci  è caduto  nell’ animo  di  compendiarle  , a 
con  alquanti  palli  della  medcfima  renderle  manifefie.  In  funere  D.  Marci  Danm 
dùlo  Militls,  ac  ' Senatoris  prielìatuiffìmi- Orario.  Comincia  . iWriir  cogitanti, Trin- 
ceps  lllulhiffìme , ac  Magnifici  T^obUes,  apud  hanc  fioremiffimorum  hominmn  con- 
gregationem-&c.  Futi, viri  generoft, antiqua  mihi  cum  infigni  Dandulorum  familia 
confuetudo,  & eum  hoc  Marco  riofiro  patricio  homine  con}un[lio-  tanta  , ut  cum 

alio  ferme . Hune  ego  & animo  femper  amavi , hunc  magna  fide  excolui  . — 

Multae  etiam' nat'nnts  ao  barbari  ijomines  frequentioribus  lacbrimis  Marci  mortem 
dcfientt  ingemifcit  autem  Tatavium  Civitas'florentiffttnai  contrijlatur  Vtinim  ca- 
put Trovinciae  Forojulienftt  t illacbrimatur  Brixia  Vrbs  Galliae  Cifalpinae  ma- 
gnanima & fidelif,  contrijlatur  Vannonia  illiiis  morte,  quod  aliquando  dignitatem 
viri  , hominis  fàpientiant,humanitatemque  Civitates  iflae  expertae  /«nr  drc. Si  ri- 
cava per  tanto  dalla  fteni  Orazione  , che  fu  Marco  per  ben  vi.  volte  Avo- 
cator  del  Comune,  de>po  altri  cofpicui  impicghirche  fu  Conlègliere,  e del 
Configlio  di'  X'.  Fu  anche’ Provveditore  in  Campo  , e cfiendo  eletto  Duca 
in  Candia  ricu!r-ydi  gortarvifi,.e  nc  fu  difpenfato,  come  parimente  dalla  Le- 


c o 
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Fa  Tuo  padre  x^drta.  D*nMo  (4)  preflandHìmo  Senatore  j ed 
Or/«  figliuola  di  Bernard»-  Gwjìiniano  Dottore  , Cavaliere  y e 
Proccuratorej  fu  la  fua  genitrice.  Marcus  Dandulusy  ce  lo  afTicu- 
ra  Raffaello  RegiOy  nel  panigirico  da  lui  compollo  in  Eloquemìam y 
e Indiritto  al  Giufliniano  medeUmo,  (i)  bonejliffmus  tiii  ex  Jìlia 
nepos  ypraftanti  ingenio  y fwgularique  bonarum  artium  fcientia  praeditus , 
Kfj 8 Nacque  a’  xxv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLVIII.  ed  entrato 
nell*  adolefcenza,  fotto  la  difciplina  di  Giorgio  Merula  fi  applicò 
allo  fludio  delie  lettere  umane  ; indi  pervenuto  alla  età  di 
M7»  anni  xiii.  per  coniglio  dell’  avolo  materno  , lo  fpedi  xAndrea 
il  padre  allo  Studio  di  Tadova.  Quivi  intertenendofi  per  lunga 
pezza  , tale  fu  il  profitto  che  ne  ricavò-,  che  in  primo  luogo 
meritevole  fi  rendette  della  laurea  del  dottorato  nelle  facoltà 
filofoiiche,  e pofcia  di  quella  altresi  nel  diritto  civile  , e ‘cano- 
nico . Non  appieno  contento  di  così  nobili  cognizioni  , volle 
aggiugnere  alle  medefime  nel  reflituirfi  in  patria  il  poflèdi- 
mento  dalle  lettere  greche.,  mercè  le  quali  di  tal- maniera  lì 
ornò,  che  in-eflb  non:  v’era,  rigturdo  alla  età,  che  oltre  deH- 
derare. 

Dalla  epiflola  proemiale  a un  dialogo  filorofico  de  generatione 
formarum  natura/ium,  de  fenfibus^  ac  de  anima  di  Tier-nicola  ÓL»\  IJ- 
m (c)  nativo  di  ì^tcem^a  y c medico  di  profeiTione  , ( entro  cui 
fono  indotti  a ragionare.  Giovanni  Badoaro  , nobile  f'iniz.ianoy  l‘ier~ 
giovanni  Flaminio  , che  del  Badoaro.  i'u  macUro,  e dclfo  Tier-nU 
cola  ) indirizzata  coll’  Opera  al  noflro  Dandolo  , li  raccolgono 
alcune  delle  notizie  anzidetto  ; imperciocché  dopo  aver  loda- 
te l’Autore  parecchie  doti  di  Marco,  cioè  Vzffihìlitày  la  libera- 


jpzione  di  Ferrara.  Soltemie  diie  fiate  la  Pretura  di  Tadova,  e fotto  lui  nel 
primo  governo  fi  abbrucciò  il  palazzo,  però  fotto  lui  fuancbeinpiùnobii  for- 
ma refiituito  s in  Tadua  jus  municipale  , congregatis  fummis  viris  , diligenter 
confcripftt , acque  in  eum  ritum  leges.Civitntis  tonvertit , quem  urhs  qiiaeqne  fce- 
ne  morigerata  expoflulare  videnr . Nella  feconda  Podefteria  falvò  la  lidia  Cit- 
tì da  una  congiura  fegreta  , orditavi  da’  partigiani  di  un  certo  Maijilio  da 
Carrara  . Dipoi  andò  a Brefcia  con  carattere  eguale  dove  fece  non  meno 
grandi  che  fegnalaii  acquifti  por  la  Repubblica , c vi  regolò  lo  Statuto  mu. 
nicipale.  Termina  la  dimezzata  Orazione  col  racconto  del  fuo  pallaggio  a 
Ctfare  in  Ungheria  con  titolo  di  Ambafeiadore,  da  cui  fu  creato  Cavaliere, 
e Conte  Palatino  a'  xvi.  di  Agollo  dell’ armo  MCCCCXXXVII. 

(a)  Marco  Barbaro,  .Alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  f'inixjane  ..V. 
Bandolo,  (b)  Epifi.  nuncup.  data  Taduae  Idib.  Mail  (c).Cod.  carìaca-ia 

q.  num.  CCCC.W.  nella.  Libreria  delP  .Ampliffimo  Senatore  Jacopo^  Sor  mìo  i- 
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lità,  « la  magnificenza,  palla  quinci  a parlare  della  dottrina  .• 
buie  morum  elegantìae  tuorum  , tanta  bonarum  artium  inJìruEìio  atque 
donrina  accediti  ut  cum  grama: icam f foetkam ^atque  oratoriam  /acuita- 
tem  edoSIus  ex  epboebis  exceJ/eriSf  dialtElicae  ttiam  primo  , naturali 
feientiae  , primae  pbihfopbiae  y quatti  metapbfficam  nonunant yita  te  po- 
liremo tbeologiae  totum  addixifli , ut  brevi  , non  tamen  parvo  labore  , 
aut  praeviis  vigiliis  in  dofìipmum  evaferh  pbilofopbim  . Teftimonio 
più  veritiero  del  Lino  non  è sì  agevole  di  rinvenirli  , men- 
tre ci  fteflb  negli  ftudj  mentovati  fu  compagno  in  'Padova  del 
nollro  Marco,  àz  cui  venne  onorato  della  fua  amicizia  r nec  igno- 
ta de,  te  praedico . Hoc  cunbìi , qui  in  'Patavino  Gymnafto  bonis  artibus 
dant  operam,conteflantur . Hoc  ego  certius,  boc  ego  audacius  dette  pr ae- 
dicare poffumyquem  prò  bumanitate  tua  benignOygratoque  erga  nos  animo 
in  continuis  difputationibus  , in  continua  confuetudine  confocium  ba- 
huifli.  Ci  fa  intendere  innoltre,  che  abbia  diièfe  Marco  pubbli- 
che teli  in  .materia  fìlofofica Sed  ncque  bit  contenuti  , nunc  juris 
civili Sy  ac  pontifica  decreta  fedulo  rCvolvis , ne  quicquam  tibi  incogni- 
tum,  oc  latens  patiare  &c. 

Diverlì  fono  flati  gl’  impieghi,  che  foftenne  in  Repubblica 
dopo  il  compiere  di  tutti  i -fuoi  Jludj  , e il  primo  per  vero  , 
fu  il  maeflrato,  che  lì  appella  da  noi  dell’  Uditore  Vecchio  ; 
(«)  carico  a que’  di  folamcnte  richieflo  dagli  uomini  di  Ipiri- 
to  per  la  obbligazione  neceirarìa,che  aveano  di  portare  al  Con- 
flglìo  di  XL.  le  loro  intromilTioni,  e difenderle  da  sé  fledl. 

Dovendoli  folennizzare  con  magnifica  pompa  i funerali  al 
morto  Principe  Marco  Barbarigo  , c trovandoli  in  Fenetùa  pref- 
fo  la  Signoria  un  Ambafciadorc  del  Turco  , fu  dato  1'  incarico 
al  noflro  Dandolo  , c con  eflb  lui  a Pier  Contar  ini  figliuolo  di 
yyidorno  , non  che  ad  Antonio  Lionardi  perito  nelle  ecclefialtiche 
cerimonie  , perchè  fpiegalTero  a quel  Miniftro  Ottomano  le  cir- 
coflanze  del  funebre  apparato  , come  prudentemente  efeguiro- 
no  ; narrando  la  floria  Filippo  Callimaco , detto  ì'Efperientey  (A) 
che  intitola  il  noflro  Autore  , elvilis  oc  pontifica  juris  feientia  in- 
fignis  . 

Prefe  nell’anno  fleflb  in  ifpoCz  Laura  Cornare y B.gli\iolz  dì  J4ar- 
co  il  Cavaliere , e forella  di  Caterina  Regina  di  Cipri . (c  ) So- 
pravvivendo alle  nozze  codefla  matrona  per  poco  tempo,  fi  am. 

mo_ 


(a)  MS.  familiae  DanJultac  apud  Henricum  Dandultm,  (b) 
quae  a Fenetis  tentata  firn:  &c.  T.  in.  t,  (c)  Barbaro,  loc.  eie. 
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mogliò  nuovamente  il  Dandolo  con  Nkcolofa  Londano\  -{a  ) dama 
si  per  lo  fpirito  , che  per  la  naturale  prudenza,  Ce  non  fupe- 
>491  riore,  eguale  almeno  alla  prima.  Procreò  con  eilà  parecchi  fi- 
gfiuoli,  ira’  quali  che  fi  vide  onorato  della  verte  Proc- 

curatoria,  (i)  e 2.ili«f  ( o fia  Egidia  in  buona  lingua  ). eh’ eb- 
be l'incontro  fortunatiflimo  d’eflcr  moglie  di  Lorenzo  de'  Trioliy 
che  (f)  xiufei  Doge  in  appreflb  della  Repubblica. 

Sottcntrato  nel  Regno  ài  Boenuit  Sl  Giorgio  7ogg-etraccìOy(  le<ruAce 
dell  empia  letta  di  Giovanni  Hns  ) Ladislao  yi.  figliuolo  di  Ca~ 
{miro  Re  di  To/o»i«,  .avvenne  che  dopo  parecchi  anni  fottentrò 
parimenti  nel  Regno  di  Ungheria  y per  la  morte  di  Mattia  Cor- 
vino y cioè  a’ XXI.  di  Settembre  deiranno  MCCCCXC.  ( ^/)  Vo- 
lendo  perciò  la  Repubblica  congratularli  Icco  lui  della  novella 
efaltazione  a cotcrto  fecondo  Trono  , fpedi  con  carattere  di 
luo  Ambalciadore  il  nortro  Dandolo , il  quale , partati  eh’  ebbe  i 
convenevoli  uffizi  con  Ladislao  y fi  meritò  da  lui  , a cagione  di 
fua  eloquenza  j unitamente  colle  divife  lo  fpeziofo  titolo  di 
Cavaliere,  (e)  Di  quello  primo  nobilirtìmo  impiego  fortenuto 
ala  Marco  fuori  di  patria , .come  del  furteguente  , fa  lodevole 
xicordanaa  Girolamo  Bologni  in  un  fuo  latino  epigramma  , legna- 
to fotto  il  numero  L.  nel  Libro  vii.  de’  fuoi  Promifeui  . (/) 
^.dd  Kydntonium  Mnjhm  Fietntinum  , de  Marco  Pandstlo  ‘Bairkio  elo- 
.quentijjìmo . 

Dandnlt4s  eloquio  valeat  quamy  Mujìe  y latin» 

Et  facili  y dudum  res  mi  hi  nota  fuit; 

Marcus  ad  inviiiosy  Feneto  cum  nomine  y Reges 
'Bannon'ium  Oratoty  S armaticumque  f ore  ti 
•.d/itiquos  fecit  redolentia  verba  Quiritesy 

Quae  Cicero  aeternus  non  neget  ejfe  fua. 

Efl  mibt  jamdudum  tbefauri  copia  tanti , 

_ Jamdudum  virtus  Danàula  nota  miti  efl. 

MuflCy  quod  ohfcurum  eft  eget  indice  ; quod  liquet  Omni 
Tartey  fupervacuum  efl  te  (le  probare  novo. 

1491  Fu  colà  rifpcdito  nell’  anno  apprertò  in  compagnia  di  Taolo 
Cappello  y affin  di  efortarp  Ladislao  per  pubblico  nome  , colla 

pro- 


(a  ) Lo  fttffo,  ivi.  (b)  Sanfbvino,  Cronico  Veneto  a c.  n.  (c)  Barbaro 
nella  famiglia  de  'Prioli . ( d ) TtftorÌHS , Ceneal.  Regum  Hung&r,  inter  Rerton 

llungaric.  Script.  T.  l.pag.  77 J-  (O  Libro  .Ambafc.  della  Rep.  MS.  appreffo 
si  “K-  F.  Signor  T:eo  Crad:mco,  (.{)  v^pprelTp  i Signori  Conti  Satti  delta 
Città  di  Triyigi, 
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propofirione  di  alcune  orrcvoli  condizioni,  a far  la  guerra- co- 
Turchi  j ed  eflb  Re  , allo  fcrivere  dell’  lubutnffio  , («)  {labilità 
colla  Repubblica  1’  antica  vera  amicizia  , congedò  i Legaci  , 
caricandoli  in  gran  copia  di  prcziofifrimi  doni. 

Succeduto  pur  anche  a Cafmìro  Re  di  Tolonia  il  di  lui  figliuo- 
lo G/owwd/^mo,  fratello  del  Re  divisò  il  Governo  di  fo- 

co lui  rallegrarli- 1 per  mezzo  d’  Am^lcìadore  e fu  fcelto  , 
come  pratico  in  tali  incontri,  il  medefimo  nofiro  Dandolo  . {b) 
Efcgul  con  fomma  laude  1’  impegno  , dando  faggi  alla  patria 
non  ordinari  della  fiia  regolata  prudenza,  e del  talento  lubli- 
me,  di  cui  la  natura  benignamente  l’avea  fornito. 

ElTendo  fiato  eletto  a que’  giorni  Niccolò  Mcbele  il  Dottore,, 
in  qualità'  di  Legato  ordinario  prefio  Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano  ,.  rifiutò  di  portarvifi  , probabilmente  a motivo  di  affari 
dimeftici  ; quindi  è che  i Padri  conliderando  a chi  meglio  le 
di  lui  veci  appoggiare  potelfero,  ftabilirono  finalmente  di  fofti- 
tuire  in  fuo  luogo  il  nofiro  Dandolo  , che  qual  ottimo  cittadino  1495 
li  alfoggettò  di  buona  voglia  al  fcrvigio  della  patria  , intcrte- 
nendofi  jM-effo  quel  Principe  x-t.  e più  meli  . (e)  Nel  fuo  ri- 
torno  , conferito  gli  venne  un  maeftrato  Senatorio  ; quindi  a 
non  molto,  ftando  per  compiere  in  Roma  la  fiia  Legazione  Ma~ 
vino  Giorgio  , fii  deftinato  il  nofiro  Marco  nel  medefimo  impic-  149I 
go  , il  quale  pervenuto  alla  Corte  , fi  rendette  benevolo  a po- 
co a poco  il  Papa  ^ejJ'androyC  col  mezzo  di  lui  ottennero  par- 
ticolar  giovamento  gl’  interelfi  della  Repubblica  . (d).  In  gui- 
derdone  per  tanto  del  fuo  operare  fi  acquiftò  la  verte  di  Savio 
della  Terra-ferma  , e a’  xii.  di  Giugno  dell’  anno  appreflo  lo 
inviarono  i Padri  Legato  in  Francia  per  quivi  rifedere  predo  il  1504 
Re  Lodovico  XII.  (e) 

Edendo  opportuno  il  bifogno  di  riparare  a que’ maffimi  dan- 
ni-, che  inferivano  Tacque  si  nel  Tolefmcy  che  nel  difiretto  Ta- 
dovano  , fu  nel  ritorno  di  Francia  fpedito  quivi  il  Dandolo  con 
titolo  di  Provveditore,  affinchè  fi  otturadèro  que  fcolatoj , che  ijo-j. 
ne’  mefi  trafeorfi  aveano  cagionata  la  piena  lòrmontante  dell’ 
^digCy  e porta  in  efecuzione  veni  Ile  la  pubblica  volontà  circa  la 
rotta  Sabadina.  {f)  A ciafcuna  cola  da  Marco  con  follccitudinc, 
e quiete  fu  provveduto  / molto  ancora  di  più  operando  di 

quel- 


( a ) l'ifkr.  Hangar.  Lih.  III.  pag.  to.  ( b ) Libro  .Amhafc.  yeneti  citato  • 
£x  tiS.  DaMnleo  eie,  (fi),  ibidon.  (c)  ibii,  (f)  ibid. 
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quello  richiedeano  le  fue  coxnmcflloni . Rrftituito  in  patria  j 
foftenne  l’un  dopo  l’altro  diverfi  impieghi , cioè  di  Provvedi- 
ìjoj  tore  al  Sale,(«)  e dL  Avvocator  del  Comune,  (é)  Ma  perchè 
j^o6  al  (li  fuori  appariva  più  profittevole  di  ciò  che  foflè  al  di  den- 
tro, fu  incaricato  di  paflkre  a Napoli  y unitamente  con  Giorgio 
Tifani  , per  congratularli  in  pubblico  nome  con  Ferdinando  di 
yAragona  Re  delle  Spagne  del  felice  fuo  arrivo  in  quella  Metro- 
poli ; (r)  ove  con  Orazione  di  mafehia  eloquenza  ripiena  , 
complimentò  quel  Sovrano. 

Prefa  di  nuovo  la  vcfte  di  Savio  del  Continente  , o fla  di 
Terra-ferma,  fu  dcflinato  a reggere  la  Città  di  Brefcia  con  ca- 
rattere di  Capitano  ; (d)  e mentre  verfo  la  fine  fi  ritrovava 
del  fuo  Reggimento  , ( effendo  flato  già  eletto  in  fuo  luogo 
Giovanni  Cornato')  vide  affalita  dall’efercito  de’  Franzeft  la  piaz- 
za, gelofamenre  dal  Pubblico  al  fuo  valore  raccomandata  .Giu- 
lia le  capitolazioni  fatte  col  Re  da’cittadini  Brefciani  , era  in 
balìa  del  Dandolo  di  liberamente  partirli  , come  libero  fe  ne 
parti  a contemplazione  de’medefimi  Sebafìiano  Gìujìiniani  il  Pre- 
tore ; ma  nodrcndo  nel  petto  fino  da’fuoi  principi  animo  ge- 
nerolb,  fi  ricoverò  nel  Caflello  , perfuafo  di  voler  difendere 
col  fangue  flclTo  i diritti  del  proprio  Principe,  difprczzando  a 
un  tempo  medefimo  la  magnanima  ofìerta  dal  Re  fatta  a lui, 
per  mezzo  del  Cardinale  Ferreri  Rcal.  CommelTario  , di  eleg- 
gerlo Gran  Concelliere  del  fuo  florido  Regno  . ( « ) Stanche 
però  le  milizie  di  più  oltre  refi  fiere , divilàrono  piegar  l’armi, 
c confegnar  la  Fortezza  nelle  mani  dell’  awerfario  ; quindi  fu- 
che  il  Dandolo y a motivo  della  fua  refiflcnza,rimafe  prigione  di 
ijnp  guerra , fpedito  da’nemici  in  Milano  , donde  poi  feco  loro  lo 
trasferirono  in  Francia  . (/)  Chi  fuppli  la  Scoria  di  Elia  Ca- 
vriolOy{g)  fembra  che  diverfamcntc  racconti  il  fatto  , o fotto 
filenzio  paffi  la  imprefii;  dicendo  bensì  che  il  Podellà  Giujìinia- 
»0y  a preghiere  de’ cittadini , fu  meflb  in  libertà  dal  Re  Lodo~ 
vico,  ma  riguardo  al  Dandolo  , fenz’altro  più,  che  fu  fpedito 
prigione  in  Milano  : Tractorem  ipfum,  quia  in  ADgiflratu  modcjle  fe 
gejj'crat , Chibus  nojìrìs  rogantibus,  benignus  Rex  pojlea  donavit  > Mar- 
co ipfo  TraefeElo  Mediai anum  inde  tranjmijit.  Anche  Tkr  Giujlinia- 

• no 


(a)  jbtd,  (b)  Ex  Coi.  Eanhol.  Zanherti,  in  Bihl.  Marciana , (c)  Beta- 
bus,  Ilifl.  Vita.  Lib.  VII.  pag.  156.  (d)  Libro  MS.  de  Reggimenti  della  Rep- 
preffo  s.  E.  il  Signor  Marco  Fefc0Ìiii  , Cavai,  e Troccuraiore . (e)  Ex  Coi. 

Danditieo  cit.  (O  Jbid.  (g)  Nelle  .Aiginnte  alla  Storia  di  Brefcia  a c.  i6i. 
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no  {»)  parlando  di  tal  fuccedb  in  quella  guila  lo  narra  . 
Re&orefque  Urbis  y M.  Dandnlus  in  Galliam  captivus  adduSìus  ejìy  <Jr 
Sebajìianus  JuflinianHs , qui  mibi  patruus  fuity  oh  amabile  ingenium  , 
viiaeque  innocentiam  petentibus  chsibus  liberatuTy  in  patriamqne  incolu- 
mis  redUt.  Udiamo  di  grazia  per  altro  fu  quello  affare,  ciò  che 
<yfntonio  i’rf/Zrfnclla Orazione, che  pronunziò  nc'funerali  di  zilia  la 
Principelfa,  figliuola  del  nollro  Marco y ebbe  a dire  . (^)  Telìis 
ejl  Brixiay  cui  fune  veftro  nomine  erat  'FraefeiJus  y quanta  prudentiay 
fortitudine  y folertiay  Urbem  clarijpmam  in  objidione  diuturna  defenderit, 
quam  invilo  animo,  uno  tempore , fame m , v obfidionis  incomoda  tuie- 

rii  à'C,  Nam  'cum  Gallus  , qui  contri  vos  arma  mover at,  illum 

faepius  ad  non  perferenda  diuturnae  obfidionis  incomoda,  & ad  deditio- 
nem  maximis  pollicitationibus  follicitajfet  , jamque  ab  hojìe  Vrbs  capta 
fuifety  cum  iìle  conjilio  faperet,  à"  animo  vellet , intrepide  cum  pau- 
ciSy  [e  in  arcem  recepir.  — <yib  bojìe  itaque  captus,  ar&ijfma  cujlo- 
dia  y per  alpinas  nives,  & montes  omnium  afperrimos , in  Gallias  tam- 
quam  in  triumpbum  ducitur,  ubi  in  tetrum,  faedumque  carcertm  con- 
jeclusy  annos  quatuor,  incomoda  multa.,  ingravefetnte  aetate , forti  ani- 
mo tulit y doncc  pacis  foedere  inito , omnia  fuerunt  pacata. 

Fra  i prigionieri  della  nollra  nazione  in  Francia,  vi  fi  trova- 
va eziandio  .^fndrea  Gr/Vt/, colto  parimenti  nella  difefa  di  Brefcia; 
„ ma  por  certa  maravigliola  fua  grazia  & affabilità,  fecondo  lo 
,,  fcrivcre  del  Tarma  , (e)  a tutti  , & al  Re  principalmente 
yy  cariffimo  , era  con  molto  rifpetto  , òc  honore  cullodito,  tal- 
„ chè  honnai  converfava  , & trattava  nella  Corte  più  torto  a 
jy  guifa  di  Ambafeiatore  della  fua  Repubblica  , che  di  prigio- 
„ ne  . Frattanto  il  Dandolo  per  non  marcire  nell’ozio,  e per 
follevare  1’  animo  dalle  funerte  idee  , fpcndea  la  maggior  par- 
te del  giorno  ne’  diletti  lùoi  rtudj  , avendo  incontrata  la  buo- 
na forte  d’eflere  provveduto  in  quelle  miferie  di  alcuni  Libri, 
addattati  al  virtuofo  luo  genio  , dalla  pubblica  Reai  Bibliote- 
ca . (d) 

Diverfi  erano  i pareri  in  Senato  nelle  angurtie  de’tempi  co- 
tanto calamitofi;  ma  finalmente  fi  decretò  di  liberar  la  Repub- 
blica dalle  ìnfidie  di  parecchi  nemici  , rtabìlindo  alleanza  co’ 
Franceft  . Maneggiata  vicendevolmente  la  faccenda  , fi  con- 
chiufe  dall’  uno  e dall’  altro  canto  la  Lega  ; e il  Gritti , av- 

ve- 


(a)  nijlor.  renet.  lib.  XI  pag.  zHq.  (b)  Tas-  J-  & ijlor.rencz. 
Lib.  1.  i.  c~  ij.  (d)  Cod.  Dandul.  tir. 
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vegnachc  prigioniere  , tieftinato  fi  vide  con  carattere  di  Am- 
baìciadore  preflb  il  Re  Crillianiflìmo  , ( a ) fiato  fino  allora 
de’  nofiri  avverfario  implacabile  . Quanti  erano  i prigioni  dì 
guerra  , tanti  furono  quelli  che  godettero  la  libertà  dopo  la 
conChiufion  dell’  affare  ; ed  effendo  il  Gritii  di  ritorno  al- 
la patria  , a contemplazione  del  Re  medefimo  venne  fofti- 
tuito  dalla  Repubblica^  il  Dandolo  per  colà  intertenerfi  ; c«;n- 
que  y foggi ugne  lo  Stella  favellatido  del  noftro  Marco  y in  grattarti 
non  jolum  tum  RegCy  fed  cum  frincìpìbtis  quoque  viris  rediìffet  y nibit 
fotius  babuit  G alias  y quam  cum  Ftnetìs  per  Ihteras  agere  y ut  Marcim 
Dandulunsy  legati  nomine  y apud  fe  rclinquerent  . Nam  antea  turbulentt 
ipfa  hellorum  tempora y Legatione  funSìus  fuerat . 

Penetrando  il  Dandolo y che  le  cafe  di  Lombardia  camminavano 
finifiramente  j follecitò  con  dimofirativc  ragioni  il  Re  Ijdovico 
a ripaflar  neir/f«//<»,  aflicurandolo  che  i L^tnvuìam  e con  lo  fpi- 
rito,  c con  le  armi  faranno  fempre  diporti  in  affifterlo  , trat- 
tandofi  la  difefa  di  una  caufa  comune  . (é)  Gl' infinuava  lo- 
vcntc  y che  fi  farebbe  feeraata  in  lui  quella  riputazione  che 
per  addietro  acquiftò  , qualora  non  rifolvefie  di  abbattere  gli 
Svi-L-z,eri  y c con  tal  mezzo  ricuperare  lo  Stato  di  Milano  . Co- 
refic  propofizioni  ch’cfcivano  più  dall’interno  dell’  animo  , che 
dalla  bocca  dell’  Oratore  y riguardavano  un’  oggetto  affai  favo- 
revole per  la  patria /imperciocché  calando  in  Italia  l’clercito  de* 
Franzefty  apriva  l’adito  a’  L'iniz.iani  di  ritogliere  più  agcvolmen* 
te  dalle  mani  degli  avverfarj  le  Città,  e le  Cartella  perdute. 

Rimafero  interrotti  gli  uffizj  a cagione  della  morte  del  Re 
151J  nel  punto  fieffTo  ch’era  per  dipartir  dalla  Franciay  ma  fucceduto 
al  Trono  Francefeo  di  Falois  fuo  genero,  e nodrendofi  anche  in 
lui,  come  nel  gabinetto  Francefe  la  medefima  rifoluzione  , ope- 
rò il  Dandolo  di  tal  guna  , che  poco  vi  le  mefiieri  a fufeitare 
nel  giovanetto  Sovrano  1’  ardente  deCderio  di  fimile  imprefa  . 
Nonnoffantc  che  la  Repubblica  eletto  evefle  in  luogo  del  Dan., 
dcloy  Tier  Tafqualigo  a rifedere  preffTo  quel  Re  , (f  ) rileviamo 
da  alcune  carte  della  nobile  fua  famiglia  , (d)  che  non  fola- 
mente  Marco  fi  trattenne  in  Tarigi  , ma  innoltre  che  calando 
il  Re  con  l’ efercito  neU’7w//<»  per  incognite  firade  , fegui  egli 
pure  la  Regia  Corte  , dov’ebbe  occafionc  , qual  Regio  Mini- 
firo  , di  ordinar  fenza  indugio  il  rifaccimeiuo  del  Ponte  del 

Laht~ 


(a)  Tanna  Lib.  cit.  a c.  19.  (b)  Lo  ficjfo,  a c.  JJ.  (c)  io  flejjo.  Libi 
rii.  a c.  174.  (d)  £a'  Cod.  Daiidid.  est. 
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Lambo , non  lungi  da  Alarignsm  eh’  era  di  già  caduto;  il  che  mol- 
to giovò  alla  importante  vittoria,  che  ottennero  i Franile  fi  y col- 
l’ajuto  de’  Fin'nJanìy  fopra  de’  Sviz^zeri , e /Imilmentc  alla  Re- 
pubblica , che  in  contingenze  di  tal  natura  riduirc  a migliore 
partito  le  cofe  del  fiio  Governo. 

Dopo  la  lontananza  di  vi.  e più  anni  , reftituitofl  il  noftro 
Dandolo  in  patria,  fi  trovò  privo  del  genitore,  il  quale  per  gra- 
ve angofeia  della  lunga  prigionia  del  figliuolo  fe  n’  era  venuto 
a morte  . Appena  acconci  ch’egli  ebbe  gli  affari  dimeffici  , fu 
eletto  al  governo  del  Regno  di  Candìa  in  grado  di  Capitano  , ijui 
(«)  Fra  l’apparecchio,  il  viaggio  , e inficme  la  refidenza  vi 
ì'pefe  circa  m.annij  compiuti  i ejuali  rimafe  prefcelto  al  mae- 
ftrato  Senatorio,  che  s’intitola  fopra  gli  Atti  . {b)  Nel  novero  15 >9 
de  i x!i.  ch’eleggono  il  Doge  della  Repubblica  porfe  anch’egli 
fuii'ragio  nella  promozione  al  Principato  di  ^^tonìo  Crimani  (c) 
Proccurator  di  S.  Marco. 

Giunto  in  Roma  il  novello  Pontefice  K^driano  VI.  venne  da 
qui  fpedita  una  folcnifflma  imbafeeria  di  vi.  Senatori  a pre- 
ilargli  la  folita  ubbidienza,  ed  uno  di  quelli  fra  centinaja  tra- 
fcclti , fu  il  noftro  Autore.  (</)  Polli  adunque  in  cammino,  c 
pervenuti  a Bologna  fu  d’uopo  che  fi  fermaft'ero  , poiché  la  pe- 
llilenza  \a  Roma  da  qualche  tempo  già  incominòiata , vieppiù  in- 
fieriva, end’  è che  per  ibttrarfi  al  pericolo,  convenne  loro  di 
far  ritorno,  (e)  Mitigato  in  parte  che  fu  l’orrendo  flagello,  fi 
avviarono  a quella  volta  di  nuovo,  e per  lo  fteflb  motivo,  gli 
accennati  Ambafeia-iori,  allo 'fcrivere  del  Taruta;  (/)  anzi  nel 
medefimo  incontro  certificarono  il  Papa  , che  la  Repubblica 
di  Venezia  era  difpofta  alla  pace  co’  Principi  Criftiani  , niente- 
meno che  pronta  a portare  la  guerra  ùa!  Turchi y qualora,  con- 
cordemente ognuno  d’ellì  armaff'e  a mifura  delle  lue  forze  per 
deprimere  1’  orgoglio  di  sì  potenti  ufurpatori  . Dal  catalogo 
MS',  de’  Legati  Viniziani  in  più  volte  a varie  Corti  fpediti , s’ im- 
para, che  il  noftro  Dandolo  appunto  in  cotefta  occafionc,e  per 
lo  fteflb  uffizio  recitò  alla  prelenza  del  Papa  , com’  è in  co- 
ll urne  di  farli , una  lodevole , e ben  accomodata  Orazione . 

Tomo  li.  T Toc- 


fa)  Libro  de  Reggimenti  della  Rep.  MS.  (b)  Cod.  Dandul.  (c)  Sivos, 
ilezione  de' Dogi. MS.  prefio  il  Tvf.  U.  Signor  Tiero  Cradcnico,  a c.  i<>j.  (d)  Ta- 
rata, tib.  V.  a c.  :354.  (e)  .Andreas  Maurocenns  nifi.  TciictayLib.  I.  pag.  jj. 
Lib.  \.  a c.  1^6.  (g)  Sivos,  Lib.  cit.  a c.  172. 
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Toccò  per  ventura  a Aùrco,  come  altra  volta  in  addieti'o  gli 
era  accaduto  , di  rimanere  nel  ruolo  di  quc’  xli.  che  elelTcro 
1JZ3  in  Doge  GW/t/, perfonaggio  di  chiaridìmo  nome,  il  qua- 

le e in  Brefcia  libero,  e in  Francia  prigioniero,  moftrò  Tempre 
al  PanAoìo  venerazione , ed  affetto . Non  pafsò  guarì  dalla  efal- 
tazione  del  Gritti  al  Soglio  Ducale  , che  quella  addivenne  di 
demente  VÌI.  al  Trono  Pontifìzio  ; quindi  è che  i Padri  defti- 
narono  vili.  Ambal'ciadori  de'  principali  del  Senato  , nel  cui 
numero  fi  ritrovò  anche  perchè  giiiffa  l’ordinario  iftituto 

fi  rallegraffero  col  Pontefice  in  nome  della  Repubblica  del  di 
lui  gloriofo  innalzamento. (tf)  A cagione  però  della  guerra,clie  da 
ogni  Jato  d'  Italia  inccflantemente  ardea  , fi  arreffarono  in  pa- 
tria gli  Ambal'ciadori  eletti,  aljpettando  occafionc  più  acconcia 
per  imprendere  il  lor  cammino,  {h) 

Venne  conceduto  frattanto  al  Dandolo  1’  onorevol  porto  di 
Savio  del  Configlio  ; ( nè  fu  querta  la  prima  fiata  ) indi  quel- 
lo di  Configliere,  (c)  mentre  appunto  fi  cancellò  daU’impiego 
J514  di  Gran-Cancelliere  della  Repubblica  Niccolo  ditrelio,  e fi  forti- 
ijiS  tui  Girolamo  Pedo;  poi  nuovamente  quello  di  Savio/  fino  a tan- 
>1-9  tochè  nel  di  xix.  Dicembre  dell’anno  MDXXIX.  fu  obbligato 
con  altri  v.  colleghi  a trasferirli  in  Bologna  , (d)  per  attertare 
al  Pontefice  > c a Ccfiire  il  fommo  giubilo  de’  Vini-Lìanì  per 
la  concordia  ftabilita  , e pe’  gli  animi  riconciliati,  ( e ) oltre 
il  dcfiJcrio  ardentifllmo  che  nodrivano  affinchè  per  lungo  fpa- 
jjjo  zio  li  mantenefl’e  fra  loro  1’  amicizia  , e la  pace.  Con  Clemente 
partirono  allora  foltanto  i convenevoli  uffizj  per  la  fua  efal- 
tazione  alla  Cattedra  Aportolica  , giacché  le  turbolenze  à’  Italia 
non  glie  lo  aveano  innanzi  permdfo.  (/)  Con  Carlo  poi  fece- 
ro rimortranze  di  ertimazione  dirtinta,  promettendogli  di  man- 
tenere tuttociò  che  a que’  dì  era  fiato  determinato,  e di  proc- 
curare  in  apprelTo,  che  fra  la  nobile  Cafa  d’  <^ujhia  ^ e la  no- 
fira  Repubblica  perpetua  amicizia  fi  confervalfe  .(g  ) Per  dare 
innoltrc  maggior  rifalto  alla  folcnnc  cerimonia  da  celebrarli  nel- 
la coronazione  di  Cefarc  per  mano  del  papa  js’intertcnncro  quivi 
i nortri  Ambafeiadori  ; compiuta  la  quale  , fecero  alla  patria 

il 


(a)  Mauroccnus  Lib.  I.  pas-  85.  # Tarata  Lib.  a c.  3^9.  (h)  Mauro- 
cenus  Lib.  III.  p.:g.  547.  j(c)  Cronaa  MS.  de  Cittadini  cit.  (d)  Card,  iiiero- 
r,jm.  .A'.eander  in  ^dver faria  MSS.  e Benedetto  Varchi  Storia  Fiorentina  Ltb.  X. 
a e.  521.  (c)  Tanna  ltb.  VII.  a c.  583.  (O  Maur.ceniis  loc.  (it.  (g)  Ta- 
nna 4 f,  5S4. 
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il  loro  ritorno,  dalla' magnificenza' gencrofa  di  Carlo  pria'  rega- 
lati.- ipfe  Caefar ydice  il  Cavicchia , (a)  eis  ftngulis  centum' numifma- 
ta  v/loris  tiucatorum  tiucehtorum  lar^ìtus  efl  . Gafparem  vero  ' Contare-- 
num  hijfeptuagima  quinque  bujufmodi  numifmatibits  numeravit . 

Altri  impieghi  non  ebbe  il  Dandolo  dopo  le  tollerate  fatiche 
per  lungo  tempo',  fuorché  o di>  Confegliere  ,.  o di  Savio  del 
Configlio:  {by  ma.  ridotto  da’  patimenti  de’  viaggi,  daU’efcrci- 
zio  indefc/lò' de’  maeftrati , e dalla- applicazione  degli  ftudj  ca- 
gionevole di  falute  gli  fu  d’  uopo  ritirarli  , e ben-  fovente  ijji 
guardare  il  letto*,  rifiutando' qualunque  onore  che  gli  fi  fof-- 
lé  impartito , per  non  occupar  lenza  Irutto  a pubblico  pregiu- 
dizio que’  polli  onorifici , che  con  profitto  da  altri  e con  glo- 
ria ellèr  poteano  riempiuti,  (c)  In  tal  guilà' fopravvivendo  iv. 
anni',  celiò  di  vivere  nella  parrocchia  di  S.  Tomwafo  Apollolo 
a’  XV.  di  Maggio- del  MDXXXV.  in  età  d’  anni  Ixxvii.  giulla 
il  regillro  prclio  il  maellrato' de’ Signori  Provveditori  alla  Sani- 
tà; e fecondo  alcune  memorie  della' fua  illullre  famiglia  pref- 
fe  il  N.V.  Signor  dirigo  Dandolo  fe  ne  mori  a’xiv.  di  Febbrajo' 
del  medefimo' annoc.  Fu  pollo  il  cadavere  nel  fepolcro  dc’fuoi 
Maggiori  in  S.  Moke  nella  Cappella  del  Sagramento  , fu  cui- 
al' di  d’oggi  la  feguentc  rinnovata- ifcrizione  li  legge.. 

SACRAM  inibì  ARAM' 

. MARCI  DANDULI  SHNIORIS  COMIT.  PALAT.  ET  EQ.UÌTT- 
PIETATE  AUCTAM  POSTERIS  LEGATAM 
QUOD  CINERI  CONDITORlUiM' 

HOC  RESERVATUR 

MARCI  DANDULI  IUNIOR'.  FAUSTINI  FILII  PLACITO’ 

' DOMINICI  CORPORIS  COLLEGIUM  DENUO  INSTAURAT' 

ANNO  MDCXXXVI. 

LAPIS- ISTE  RENOVATUS  FUIT  A.  N.  V.  FRANC.  DANDULO'  . 
ANNO  MDCLXXXUI.  . 

Fu' dipinto  al- naturale  da  T/i/V/jo  AVre/ZIa  nella  Sala  del  Mag-- 
giore  Configlio,. (<1)  ma  ora  più  non  fi  vede  a cag'ione  del  fuo- 
co che  nel  MDLXXVII.  farle  interamente.  Dice  il  Sanfovino,- 
{e  )'  che  Benedetto  Guidi  Monaco  CaHinefc,  lcriirc  nel  xvi.  Se- 
colo la' incomparabil'  vita-  del  nolìro' Dandolo  ; che  fe  ci  folle 

T ij'  per- 


ca) ^nnales  reronehfes  MS S.  p.t?.  tt6.  t.  (b)  £r  Cod.  Danditleo  faepius 
cit.  re)  Ex  Coi.  Dandai.  (di')- rmifavino,,  Dtfcriz,.  di  p'eiuva  Lib.  Vili,  a c'. 
Jji.  (c)  iJb.  XIII.  a c.  184.  tl 
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pervenutà^alle  mani,  arcmmo  avuto  più  lume  per  giuHamen- 
te  favellare,  c porre  altresi  in  chiaro  certe  particolarità  y che 
a noi  lino  ad  ora  rellano  occulte. 

Tenne  Marco  amicizia  con  parecchi  Suggctti  nella  Letteratu- 
ra diftinti,  fra’quali  ottennero  il  primo  luogo  Ermolao  fiarbaro y 
e Girolamo  Donato.  Di  Ermolao y due  lettere  li  ritrovane  ad  eflb 
lui  indiritte  , c tutte  due  in  data  di  Milano',  (ay  l’una  lotto 
il  di  XX.  Agofto  del  MCCCCLXXXVIII.  c l'altra  a’  xv.  di 
Marzo  dell’ anno  apprelfo.  Circa  il  Donato y la  notizia  s'impara 
da  Marmo  Becichemo y narrando  egli,  {b)  che  nel  partire  Girola- 
mo da  f'ener.ìa  fua  patria  verfo  l’Ilola  ^ Canài» y alla  quale  dal 
Dominio  era  flato  deflinato  per  Duca,  litteras  ad  me  dedi:- fua 
ìiianu  (ut  femper  folet)  exaratasy  amori:  dulcijfmi  fumijjìmacque  bu~ 
manitatis  plenas  : bis  y hiqtiity  velu:  tejìamento  quodam  Marcum  Dan- 
duluniy  atiiinae  dhtiidium  meae  , tibi  pati  onnm , patrem , tutorem-y  & 
dcnique  altcrum  me  relinquo  . Fu  quella  occalione  opportuna,  di 
conl’ccrare  il  Bccicbema  al  noflro  Dandolo  xiir.  fuoi  capitoli  in- 
forma epiflolare , ( r ) contenenti  diverfe  correzioni  da  elio  lui 
fatte  l'opra  le  Opere  di  Mario  Fabio  Minorino  y precettore  di  X- 
Girolamoy  a motivo  degli  errori  palmari  che  vi  conobbe  per  en- 
tro, tral’corli  dalla  penna  imperita  degli  amanuenli. 

Anche  Raffaello  Regio  da  Bergamo  indirizzò  al  Dandolo y e uni- 
tamente al  ibpraddetto  Girolamo  Donato  y e Taolo  Tifani  in  dntA  di 
"Padova  a'  XV.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXIX.  un  fuo  fatino 
dialogo  (d)  intorno  a iv.  pafll  di  introducendo  Ce- 

co a difeorrere  Giovanni  Calfurnio  per  beffeggiarlo  fu  tal  mate- 
ria, e metterlo  in  derifione  preffo  gli  uomini  alTennati . 

Una  fol  cofa  dei  noflro  Dandolo  ci  è rimafta  ; nc  lappiamo 
dove  ialtre  lue  produzioni,  avvegnaché  inedite,  prelcncemcn- 
te  fi  cuflodifeano. 

I.  Marci  Danduli  T.  K DoEims  & Eqtiitis  Cratìo  ad  Ferdinandum 
Uifpaniae  & utriujque  Siciliae  Catbolicttm]R(gemy  babita  Neapoli  in  Ca- 
mello Novo,  IV.  Cai.  J.mtiarii  . 1507.  (f.ne  locoy  Typogf.  ó"  anno  . 
in  4.  ) 

Piero  Summontr  , che  ne  fu  in  Napoli  i editore  , d’rigendola 
con  particolare  lua  epiflola  a Francejco  Caro  r 'iniz,iano  procella  , 
che  llimolato  da  moki  a-  metterla  toflo  in  luce,  volle  compia- 
cer- 


la) Ccd.  li::,  m.  .yi.  pag-  40.  6~  4S.  f.  (b)  EpdhUc.  Otiatfl.  Ctuturia 
Cip.  XVII.  pag.  Ixxx.  .A.  pag.  l\xx.  uf-ju;  ai  pae.  IxxxvTi.  t.  ( J.}  Im- 

prefam  renetùs ,apni  CHiieimuia  ds  Triàno ,c  gr.-.iner.to  .Aaraa  mia  i.jjo.  la  4- 
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ccrii,  c foddisfare  l’erudito  lor  genio j Ipfpendendo  di  profe- 
guire  la  Aia  edizione  delle  Opere  di  Gìoviano  Tornano  y che  già 
Aavafi  lotto  à’  torcHj  . La  ftcffa  Orazione  fu  riprodotta  dall’ 
Accademia  f'iniziana  , o Zìa  della  Fama , nell’  anno  MDLIX. 
nella  Raccolta  delle  Orazioni  più  lecite  di  alcuni  perfonaggi  , 
(«)  e nel  MDLXXVil.  in  Tarigì  da  Tiero  Cave/lat  fu  refem- 
plarc  della  predetta,  (i)  Sta,  pure  nell’altra  Raccolta,  impref- 
là  in  Colonia  per  gli  eredi  di  Ciovamii  Quelite/ y e Gervino  Calenio 
nel  MDLX.  in  8.  (c) 

II.  Marcì  Danduìi  cTc.  Ora:  io  in  lati  del»  SS".  Crucis» 

Di  quella  Orazione  fa  rimembranza  il  Sanfovinoy  { d ) co’ 
Ajoì  traferittori  (e)  dicendo  , che  foUè  compofta  dal  proprio 
Autore  nel  tempo  appunto  che  in  Francia  li  ritrovava  prigio- 
ne del  Re  Lodovico.  Altre  molte,  fenza  dubbio,  ci  ne  fcrille  , 
recitate  da  lui  a’ Sovrani  di  Europa  nell’incontro  delle  fue  fre- 
quenti imbafeerie.  A tanta  ellimazione  pervennero  per  la  eie-' 
ganza  le  fue  oratorie  compolizioni  , che  s’è  credibile  eiò  ciré 
li  legge  in  un  Libro  MS.  predo  a'  fùoi  difeendenti,  tante  vol- 
te da  noi  citato,  erano  pubblicamente  fpiegatc  nello  Studio  di 
Vratislavia y e commentate  a guilà  di  quelle  di  Cicerone. 

III.  Marci  Danduìi  &c.  Catbena  in  L.  Tfalmos  ex  graeco  verfa  , 
cum  ejufdem  expofuione. 

Anche  di  quella  traduzione  è tellimonio  il  Sanfovino  j (/) 
aggiugnendo  innoltre  il  Libro  della  famiglia  tede  prodotto  , 
che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  FU,  con  lettere  di  Aia  mano 
ne  fece  all’  Autor  la  dimanda  . Appoggiato  il  T.  Le  Long 
(jf)  airaflerzione  di  Tier-angiolo  Zeno y \h)  giudicò  che  la  tradu- 
zione de’ Salmi  fodè  Italiana  , quando  certamente  è probabile 
che  lode  piuttodo  latina. 

Fra’  molti , che  gli  diedero  lode^  ù .podbno  annoverare  i A:-; 
guenti- 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  Aio  Giardino  a c.  lop.  t. 

Marcus  xAntonius  Sabellicus.  Dialogus  de  Latinae  Linguae  repara- 
tioney  inter  ejus  Opufctila  pag.  109.  t. 

Marinus  Beciebemus.  TraeleElio  in  Tlinium.  H.  illi. 

Tetrus  Contarenus.  Argoa  Voluptas  Lib.  /.  pag.  13. 

Tomo  11.  . T'  iij  PAO- 

(»)  Tas-  4®.  (b)  Tiiy.  101.  (c)  'Pag.  ijJj  (d)  Deferix..  di  f'eaex,.  lib. 
XIII.  a c.  isf.  (e)  alberici,  Catal.  degli  Scrittori  Fenexiani  a c.  57.  e Su- 
perbi, Trionfo  degli  £roi  tllufri  yeneti.  Ili. III.  a f.  81.  (f)  icr.  cit.  (g)  £i- 
bliotheca  Sacra  T.L  Tag-  354.  eol.s.  (h)  Memorie  de  i Scrittori  yeneti  Tatrixj 
- X.  39. 
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PAOLINO 

MINORITÀ* 

A quale  famiglia  rraeflc  l’origine  codeflo 
PAOLINO,  non  v’hà  fin  or  chi  Io  dica  ; 
ma  la  di  lui  patria  che  fu  l'eneùa , oltre  a 
parecchi  , ci  viene  notificata  dal  T.  Luct 
PVaddhìgo . {a)  Uomo  fu  egli  tra’ Frati  Mi- 
nori, giufla  lo  fleffo  Idoneo, (^)  non  me- 
no grave,  che  dotto,  e fopra  ognuna  del- 
le molte  prerogative  che  pofledea  , mercè 
le  quali  celebre  fi  rendette,  la  dederità  ne* 
maneggi  più  ardui  Io  codituiva  fingolare  fra  tutti. 

Con  quedi  mezzi  adunque,  e di  fomma  prudenza,  e di  e- 
levata  dottrina , fi  avanzò  negli  onori , così  dentro  al  facro  fuo 
Ordine,  come  fuor  d’edb  ancora;  a fegno  tale  di  vederli  qua- 
lificato nella  Corte  del  Papa  Giovanni  XXIJ.  in  Avignone  col  ti- 
tolo aflai  fpeziofo  di  fuo  Penitenziere  Apodolico. 

Quivi  trovandoli  nel  MCCCXXI.  fu  deputato  dal  Papa  uni- 
tamente con  altri  in.  perfonaggi  alla  revifione  dell’ Opera  di 
Marino  Sanuto^  detto  Torfello,  fuo  nobile  concittadino  , intorno 
al  ricuperamento  di  Terra  Santa,  e confcrvazione  della  mede- 
fima;  dicendolo  il  Sanuto  dedb  nel  fuo  i.  proemio,  (f)  dove 
narra  l’ accedo  avuto  predo  il  Papa  Giovanni ^ e la  prefentazio- 
ne,  che  fece  del  predetto  fuo  Libro,  Pomini  mi/lejimo  tre- 

etntefmo  vicefimo  primo  j die  XX iv.  menfts  Septemhrit  , Ego  Marinus 
Sanutus  di£ius  Torxellus  de  />inetiis  , grafia  Dei  previa  , introitum 
babui  ad  SanEìijftmum  Tatrem  noflrum  etominam  Tapam  , cujus  Sanbli- 
tati  duos  libros  fuper  Terre  SanEìe  reenperatione  , ó*  confervatione  fì- 
delium  presentavi  &c.  Pofeia  foggi ugne.'  Trediiia  autem  omnia  San- 
Elu%  Tater  bene,  & gratanter  recepita  ac  fcripturam  iltam  ^magnamque 
partem  prologi , éf  partem  rubricarum  in  mea  prefentia  fecit  legi  ; nec 
non  & interrogando  me  de  pìuribus  requijivit  , & ego  ad  interrogata 
refpondi  . Fina! iter  ita  dixit  : Toh  ut  examen  recipiant  ijìi  libri.  In- 
de 


(a)  ^nnal.  Ff.  Minorim  T.llL  pag.rqz.  §.  Ixix.  (b)  Loc.  tit.  (c)  In- 
ter  Ccjìa  Dei  per  Francos  T.  II.  fiib  imt. 


Digitized  by  Coogle 


Paolino  Minorital  »9f 

de  ergo  recejpy  ée  ecce  eodem  dìe  foli  tette  ipfe  mìfit  prò  fratr'thut  /»- 
freferiptis  yfcilket  Boentio  de  , Ordini^  Tredicatorum  y f'icario  in 
Trovìncia  t^rmenìe  y Jeeoto  de  Cemmerino  Ordinis  Minor um  y qui  por- 
tat  barbem , qui  ed  Curiam  veneree  prò  fretribus  de  Terjìde  y.  Maetbeo 
de  Cyproy  & PAULINO  VENETO  ejus  penitent/ariOy,  utroque  fi- 
nuliier  Minorum  Ordinis  \ deditque  eis  iibrum  croceo  coopertum  impor- 
ne >is  eis  quod  ipfum  diligenter  examnarent  y ir  fibi  examìnationem  re- 
ferrent , Tredici  fratres  fimul  in  domo  prefati  fratris  Taulini  antedi- 
bìum  Iibrum  diligenter  y.  ir  fideltter  examinarunt  y ir  de  pari  concordi»- 
iecerunt  relationem  confcribi  ire- 

, Anche  da  un  Breve  dello  fteffo  Pontefice > fegnatO'  appunto' 
nel  MCCCXXI.  il  quale  comincia  .•  Ter  nojlras  éc.  fi  rileva  la 
patria  del  noftro  Taolino  y e infieme  l’ uffizio , eh.’ elercitava  r ,yfd 
Fratrem  Taulinum  de  Venetiis  Tenitentiarium  - Quello  fi  trova  nell’ 
Archivio  Vaticano,,  indicato'  dal  T-  K/itvay  («)  che  fponc  ancor 
le  parole  iniziali  di  altri  Brevi  al  medefimo  F-  Taolino  , e nel- 
lo fleflb  anno  indiritti  - Contiene  il  primo  di  quelli  la  com- 
meffione  di  portarli  in  Feneu»  : >Ad  F-  Taulinum  ut  vadat  Vene- 
tias.  Principia  : K^udito  nuper  ire.  legnato  a’  xxvi-  di  Febbraio  * 
{b)  Il  fecondo,  ut  fcribat  a fe  gejla  . Comincia  .•  De  prudenti» 
vejlra  tre.  in  data  xv.  di  Maggio,  (r)  Il  terzo,  fuper  eodem  ne- 
goiio-  — Scire  te  volumus  ire.  l'otto-  il  di  xviii.  di  Giugno .(  </) 

Il  quarto  , prò  quadant  Relatìone-  Cum  falin*  &c-  a'  xxi.  di 

luglio,  (e) 

Due  altri  Brevi  c’  indica  il  T.  <ytìva  , indirizzati  a Taolino 
nell’  anno  apprellb  MCCCXXII.  dal  medefimo  Papa  Giovanni} 
l’uno  circa  Inquifttionem  , legnato  a’  xxvii.  di  Settembre  . Co- 
mincia; audientiam  &c.  (/)  e l’altro,  prò  gratiarum  aElionCy  in 
data  IX-  di  Ottobre.  Principia,  Grat»  nobis  &c.  {g) 

Dovendoli  provvedére  , per  la  traslazione  altronde  già  fatta 
del  fuo  Pallore,  la  Chiefa  Velcovilc  di  Tovutoloy  fiisò  l’ occhio' 
il  Pontefice  l'opra  Taoltnoy  volendo  in  qualche  guifa  rimunerare 
le  da  lui  tollerate  fatiche  a prò  della  Sede  Apollolica-  Fu  fol- 
Icvato  pertanto  alla  Vefcovile  dignità  nel  di  xx.  Giugno  dell’ 
anno  MCCCXXlV.  propter  praeclara  merita  , fecondo  l’  allérzione  ^ 
del  T.f'FaddingOy{^b}  ir  praeflit»  Ecciefiae  obfeqftia  y in  che  fi  accor- 

T i i i i d» 


(a)  lidiculiif  Bkllarii  Serapiici  nim:  70.  pag.  161.  (b)  ibii.  num.  80. 

pas.  x6i.  (c)  ibid.  num.-  81..  cit.  ( d )■  ibid.  num.  Ht.  (e)  lb:d.  num.Hj. 
(.f)  Tax.  i(?y.  Hiim- ^1.  (g)  ibid.  nmn.  45-  (hj  .Annal.  FF.- Minor.-  r,  III- 
P‘tS-  in.  $.  XXIX.  & in-  Rfieilo  BuiUr.  p.is.  154- 
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da  l’Abate  UgbelU',  {a)  anzi  per  maggiore  fua  gloria  ; Io' raci 
comandò  il  Papa  fteffo  (i)  a Rabem  Re  delle  due  Sicilie  , e 
unitamente  a Bertoldo  Arcivefcovo  di  Nafoìl  , di  cui  egli  per  il 
poflciTo  della  nuova  Cattedra,  veniva  ad  eflere  fuft'raganeo.  Eb-> 
be  innoltre  la  bella  forte  di  vederli  confecrato  per  mano  di 
Bertrando  dalla  Torre  Vefeovo  di  Frafcati  , e Cardinale  di  Si 
Chiefa,  (c)  lume  rifplendentiffimo  per  l’addietro  del  Minori, 
fico  Ordine  i 

Altri  VI.  Brevi  vengono  dal  T-  indicati  fotto  1’  anna 
MCCCXXIV.oal  Vefeovo  Taolino  indiritti , o per  fua  cagione  e» 
manati;  quantunque  alcuni  di  elfi  non  fenza  errore  di  data  , 
e forfè  fpettanti  all’anno' apprelfo;  cioè  : i.  F.  Taulmo  Epifeo- 

po  Tuteolano.  Scripturas  per  te  cjne.  in  data  -xill.  di  Marzo  . 

(d)  11.  K^d  FenetOi  prò  eodem  Epife.  Tuteolano  Laetamur 

st  XIII.  di  Settembre,  (e^)  lllv  .^d  eundem  Epifcopurriy  & alios. 

'Ecce  quod  &C\  Dati  ut  fupra,  iv.  (/)  Ut  F.  Taulinus  non  teneatur 

ad  refidentiam  . Cum  prò  eertis  &c.  Dat.  ut  fupra  . {g  ) v.  .Ad 

eundem  prò  eadem  refidentia.  Fraterni tatis  ere.  Dat.  ut  fupra.  fb) 

VI.  Tro  refdenti»  Tauìini  Epifeopi  TuteoJani  . Gutn  dudum  &c. 

fegnato  a*^  xiv.  di  Maggio.  (/)' 

Appena  trafeorfo  1'  anno  dal  tempo  della>  di  lui'  promozio- 
ne,  fu  incaricato  dal  Papa  di  gravilfimi  affari,  e fpezialmente 
per  il  ricuperamento  della  Città  di  Ferrara  , occupata,  come 
fcrive  il  FFaddingo , ( ^)  fu  la  bafe  di  alcune  Lettere  Pontifizic, 
da’  nimici  e ribelli  di  Crifto,  non  che  della  Chiefa  fua  Spo- 
fa.  In  tale  urgente  negozio  gli  fu  alTcgnato  in  collega  F.  TerU 
no  Carmelitano,  Priore  Provinciale  di  quindi  d’accor- 

do, al  dire  dell’ Annalifta  , di  tal  maniera-  operarono  preffb  il 
Principe  di  l’eneùa  Giovani»  Soran-LO  , che  impegnò  quelli  le 
forze  tutte  della  Repubblica»  per  coadiuvare  1’  cfercito  Pontifi- 
zio  ••  ita  prempte  & Jìdeliter , foggiugne  il  più  volte  lodato  Iftori- 
£0 , ( / ) cooperarh  coeperat  Dux , ut  peculiari  diplomate  ei  gratias  Toni. 
tiJCK  labuerit. 

Siamo  flati  per  lunga  przza  in'  dubbio,  chi  foffero  que’  ri- 
belli in  Ferrara  si  a Dio,  che  alla  Chiefa,  conti»  quali  il  Pon- 
leiice  Giovanni  XXII.  prelè  avev»  le  moffe  ; ma  finalmen- 
' te 


( a ) Ital.  Sacr.  T.  VT.  col.  j 19.  ( b ) fTadingas  loc.  cit.  ( c ) lùtin  , ibiJ. 
(d)  Tig.  170.  num.  ^7.  (e)  ibid.  num.  58.  (0  ihid.  itwn.  39.  (g)  Tag. 

171.  niim.  41.  (h)  ib.  num.  45.  (i)  ib.  num.  48..  (k)  Annal.  FF.  'tUnor.  T. 
cit.  p.'g.  33:.  $.  Jixvi.  (1)  LiC.  cit. 
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te  il  Tigna  la)  ce  ne  ha  porta  la  traccia  j e con  efla  il  fon-- 
damento  della  dil’cordia.  Scriflc  il  Papa  Giovanni,  come  attefta 
lo  Storico  poc’anzi  prodotto,  ad  ^ytìmeri^o  fuo  Legato  in  Bolo- 
gna, che  £e  nello  fpazio  di  xxx.  giornate  non  isToggiavano  i’ 
Marcheli  d' Ejie  dalla  Signoria  di  Ftrrara,-  s’intendeflcro  incori!* 
negli  anatemi.  Oltreciò,  nel  MCCCXXl.  fec’egli  intendere  al* 
Vd'covo  di  Ferrarit,  Inquifitore  di  tutta  la  Lombardia  , che  op- 
ponefle  a Rinaldo,  e ad  ObiTAO  alcuni  capitoli,  da’quali  preten- 
dea,  fenza  ollacolo,  che  potelfero  dichiararfi  amendue  eretici; 
come  in  fatti  ufei  la  f'entenza  condannatoria.  Proccuravano  ad 
ogni  modo  i M archefi  di  giuftiticar/ì;  ma  non  potendo  Rinaldo' 
in  veruna  guifa  render  capace  il  Pontefice  delle  proprie  ragioni , f 
diede  conto  agli  amici  di  ciò  che  gli  era  accaduto  , e giuflifi>- 
candofi  predo  loro,,  gli  obbligò  a lofienerlo,  e farfi  partegiani- 
della  l'ua  non  ordinaria  collanza.  Durò  il  vicendevole  impun-- 
tamento,.  al  loggiugnerc  ilei  ) fino  al  MCCCXXVIII.' 

nel  quale  fegui  Tàntera  riconciliazione;  ficcliè  inapprcflò  f'cam- 
bievolmente  quegli  qual  padre-amorofo  vcrlo  i figliuoli  , c- 
qucfti  come  figliuoli  ubbidienti  verfo  il  proprio  padre, con  te- 
nerezza di  affetto  fi  riamarono,  e.  fi  diffinfero. 

Se  fi  può  preflar  fede  all’Ugbelli  y ( e),  fbpravvifl'c  il  noffro* 
'PtoUno  fino  al  MGCCXLV.  nel  qual  anno,  a Ino  detto-,  mo- 
ri / ma  non  facendo  il  FFaddingo  commemorazione  alcuna  di* 
lui  oltre  al  MGCCXXV.  ci  fa  tenere  fofpefo  l’animo  nel  fif- 
fàre  il  tempo  ficuro  del  fuo  trapaffo. 

Parecchi  credettero  , che-  l’Opera  mentovata  più.  fopra  di* 
Marino  S'anitto,  ioife  lavoro  legittimo  del  noflro  Vefeovo  Taoli- 
nOf  fra’  quali  Diego  da  Lequile  , (d)  c Giovanni  da  S.-Kyf,itonio> 
Scalzetto  Spagnuolo  : (e)*  quando  chiaramente  fi  è di’moflrato* 
ch’egli  non  ebbe  mano- in  qiiel  Libro,  fuorché  per  la  difami- 
nz-.  Jacopo  So ngai fio,  che  del  S^mtto  pubblicò  l’Opera,  intitola- 
ta .•  Secretorim-  Fidelium-  Crueis,  (f)  avvertì  nella  Ina  prefazio- 
ne, eflcrc  fiata  da  taluni  attribuita  a "Paolino  ; nato  forfè  1’  e- 
quivoco  da  un  certo  Godice,  polfeduto  allora  da  Giuseppe  Sca- 
Ugero  y.  in  cui  repifiola  di  dedicazione  al  Papa  Giouanni  flava- 

fe- 


(a)  nifloria' de  Principi  tT' Bpe  Lìb.  iV.  a e:  (b)  Lib.  eie.  a c.  zdi\ 

(cj  loc.  tic,  (J)  Hierarebia  Franc‘fcana  T.  II.  pai-  zzj.  (e)  Bibl.  Vniverf. 
francifc,  T.-ll-  pag,  417.  csf.  x.  ( f ) , Hannoviae  Typit  FFecielianis  MOCXI. 
in  fol. 
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fegnata  col  nome  di  F.  Taolino  dell’ Ordine  de’Minoriy  in  luo- 
go di  Marino  Sanuto  nobile  Pinizians^ 

Tuttoché  il  Rìdolfiy  il  Gonzaga  f il  F'I^'illotto ^ e lo  ftefTo  f^ad- 
dingo  i che  degli  Scrittori  Minoriti  diedero  q^ualche  contezza  , 
non  facciano'  parola  di  lui;  ciò  nonnoflante  , a cagione  di  al- 
cuni Codici,  che  tuttavia  fi  confervano,  c nella  pubblica  Du- 
cale  Libreria  di  i*.  Marco,  in  Venezia,  (a)  c nella  Reale  di  To- 
rino, (6)  non  polfiamo.  omettere  di  regiftrarlo  nel  noftro  cata- 
logo.. 

Saggiamente  riflette  il  Signor  Cavaliere,  c Proccuratore  Afar- 
co  FoJ'carini  , (c)  che  per  alcune  ragioni  fi  potrebbe  fofpettar 
della  patria  di  codcfto-  Religiofo  , tacendola  in  primo  luogo  1’ 
U^helli  , nè  rammentandola  in  tre  epiftole  a Taolnio  dirette  il 
TorfellOy  oltre  di  non  averla  palefata  neppur  lo  ftclfo  Taolino  y. 
indirizzando  un  fuo  Libro  a nobile  A'/w/z./awo  - Decide  però  ogni 
dubbio,  cona’ei  foggiugne,  il  paflb.  di  Marino  Xauwto, che  lo  co- 
nobbe, dove  narra  che  il  Papa, oltre  agli  altri,  confegnò  a ri- 
vedere Taulino  Ttneto  il  faticolilfimo  lavoro  di  luf  intorno  alla 
Terra  Santa  . Anche  il  T..  VVaddingo  , verfatiflìmo  nella  Storia 
de' Frati  Minori,  lo  appellò  francamente  di  Fenttiis , c lè  altro 
i>on  folle, ballerebbero  le  fopraferitte  de’ Brevi  , che  per  tale 
elfe  pure  il  dichiarano-. Clic  poi  l'otto  filenzio  trapaflalfe  ci  me- 
de/imo di  palcfare  la  terra  in  cui  nacque  , ciò  poco  monta  ; 
manifellandolo  entro  al  fuo  Libro,  mercè  di  parole  e modi  af- 
fatto propri  dell’antico’  dialetto-  di  quella  nollra  Città  , ,,  i 
,,  quali,  fecondo  il  parere  del  dottifllmo-  Signor  Procuratore 
,,  Fofearini  y.  non  potrebbero  con  tanta  familiarità  venir  fulla 
,,  lingua  di  chi  non-  toffe  qui  nato  e allevato-.  Che  fe  vi  me- 
„ fcola,  die’ egli,  alcune  voci  c alcune  maniere  di  fcrivere 
„ che  fono  prette  Franceli,  come  laronezzi , laron  , verafio  , e 
« Amili,,  per  ladronecci,  ladrone , verace  \ non  è da  llupirfene  , 
„ poiché  di  sì  fatte  fe  ne  incontrano  di  frequente  nelle  anti- 
„ che  fcritture  Veneziane  , c per  fino  nella  traduzione  degli 
„ Statuti 

11  titolo  pertanto- del  Codice  ^iniziano- y marcato- del  numero 
DL.  pecorino  in  foglio,,  li  è appunto-  il  l'cguente- 


(a)  Zanetti  , Latina  Itafica  D.  Marci  Bill,  in'  Mppend.  pag.  ai 7. 
(b)  Manufcriptitritm  Colie,  Bill.- Regii  Taurmenfis  Mthenaei  Tars  altera  pag. 
443.  col.  i.  cjr  pag.  414.  col,  u ic)  lìdia.  Letteratura  Kenexiana  Lib.  II..  a 
c,  li 7.  annoi.  kS. 
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I.  Il  Rf fiore  ; dedicato  a Marino  Badoaro  nel  tempo  cTie  per 
la  noflra  Repubblica  alla  reggenza  di  Candia  ù ritrovava  col  gra- 
do fupremo  di  Duca  ; cioè  y gialla  la  ferie  de’  Duchi  di  quel 
iiorìtilTimo  Regno,  l’anno  MCCCXIII.  (<)  Magnifico  , & f ru- 
denti fIrOy  domino  M.  Baduario  honorahilt  Duci  Cretenfi.  frater  Tauìi- 
nus  munus  optatum  . Ecce  hbrum  de  re  fio  regimine , juxta  totum  vul- 
g ari  ter  tditum  y ntobis  mitto  , guem  re  fior  fequendo  , eterni  regni  bra- 
vium  optinere  vaìebit.  ubi  de  regimine  fuiy  domus  fue  , & jentis  (lic) 
fubiefìe  fuffeienter  inflruitur  (gc. 

Il  proemio  , o ila  lettera  di  dedicazione  , avvegnaché  fcritta 
nella  lingua  latina,  ferve  per  primo  capìtolo  del  Libro,  fucce- 
dendo  il  titolo  del  fecondo  con  quello  principio  ,*  „ A rezer 
„ lì  medie/ìmo  ordenadamente  de  atender  lo  redlor  a quatro  co- 
„ fe  capitolo  II.  La  prima  lie  chelabia  dreta  cntencion  &c. 

Comprende  il  volume  capitoli  cxxxiv.  quantunque  ellcr  do- 
vrebbono  clxxxii.  come  dall' indice  pollo  in  hne  chiaramente 
rifulta  ; quindi  confclTare  11  dee,che  gli  manchi  non  poco  della 
fila  perfezione  - In  fondo  ù legge  la  fcguentc  rubrica;  ,,  Pcr- 
„ che  caxon  lo  autor  de  lo  libro  fa  qua  fin  e no  prociede  piu 
„ avanti  j che  fe  il  Codice  non  foflé  mutilo,  darebbe  per  av- 
ventura qualche  particolare  notìzia  intorno  a chi  lo  compofe.. 

Ma  fe  è da  coinpiagnere,  a motivo  dì  fua  mancanza,  il  Co- 
dice della  Biblioteca  Marciana  , certamente  vieppiù  lagnai  ci 
dobbiamo  di  altri  due  Codici  Torineji  , in  paragone  del  nollro 
più  mutili,  c più  dilettoli,  11  i.  fegnato  fra  ^{'Italiani  col  nu. 
mero  cxi.  contiene  lohanto  capitoli  xc.  e il  ii.  marcato  del 
numero  xvii.  oltre  d’elTcre  fenza  titolo,  e fenza  nome  di  Au- 
tore , ne  comprende  foli  Ivi. 

Una  copia  a mano  della  medefima  Opera  , viene  regìllrata 
dal  Tomafini  , (^)  come  «fillcnte  a’  fuoi  giorni  nella  Libreria 
de’  Canonici  Regolari  del  Salvadore  in  S.  ^dhtonio  di  Calìello  nel- 
la nollra  Città  di  /''ene-zJa}  la  qual  Librerìa,  dovìziofa  di  Codi- 
ci, rima  fe  da  molto  tempo  con  danno  notabililfimo,  per  il  fuo- 
co  in  elfa  appiccatoli,  arfa  e dillrutta  . 

Ollèrva  il  Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti  nél\&  C\xz  Dif ter  fazione 
Epiflolare  (c)  intorno  agli  Autori  citati  dal  Doge  K^ndrea  Dando- 
lo nella  fua  Cronaca  , (d)  dinominarfi  per  entro  tre  fiate  un 

Ve- 


la) Libro  MS.  de  ^.e^^inttnii  iella  Kep.  (b)  BibliH.  Fenetae  MSS.  pag.  i. 
ed.  1.  (c)  Inter,  Rerum  Italie.  Script.  T.  XXV.  pag.  vili.  Idi  In  cadem  CU~ 
Ua.  T.  XII. 
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Vrfcovo  TaoUno . Primieramente  alla  pag.  79.  D.  ove  dice  T Si- 
gimLertuSf  f'incemìus y Jacoius  de  i'aragìne , TauUinus  Epifcopiis  y di- 
tentesy  corpus  S.  Alarci  Evaiìgeiiflae  toc  tempore  de  xAleuandria  transla- 
aum  fare  FenetUs  &c.  ripetendo  quali  lo  fledb  alia  pag.  170.  D. 
e alla  pag.  no.  C.  in  tal  guifa  ; Et  Jìc  boc  tempore  Jicut  Tauìlus 
Uijìoriograpbus  , if  ficut  Rkardus , ( 1.  Sicardus  ) ó”  Taullinus  Epi- 
feopi  rejerunty  duo  ‘Patriarebae  cj]'e  coeperunt.  Ora  non  rinvenendo- 
ii  nella  ferie  degli  Scrittori  Eccleliaftici  , fra  il  fecolo  xnr.  c 
XIV.  alcun  Taolino  Vefeovo,  cui  li  polTa  attribuire  il  carattere  di 
Storico,  va  cercando  altrove  il  dotto  Critico  lume,  onde  ufei- 
re  dall’  inviluppo,  ricorrendo  a\\’ Vgbelli -,  afl'acciandolì  in  Taoli- 
no dell’  Ordine  de’  Minwi  fra’  Vefeovi  di  TovluoIo  nel  Regno 
di  Napoli  del  MCCCXXIV.  lino  al  MCCCXLIV.  comincia  a 
rillcttere,  e la  fua  riflelfione  tanto  più  prende  aumento,  quan- 
tochè  dal  T.Montfaucany  (a)  nell’indice,  ch’egli  forma  de’  MSS. 
della  Libreria  de’  Frati  Minori  di  Cefena  y uno  ne  fcuoprc  con 
quello  tìtolo  . Taulini  Tuteolani  Hijloria  ab  origine  mundi  ufque  ad 
fua  tempora.  Se  quello  Taolino  da  Toììko/o  Illoriografo,  allo  fcri- 
vere  di  lui,  fclfe  lo  llelfo  peravventura  che  Taolino  il  Vefeovo 
di  TczjZuoIo  y già  li  farebbe  feoperto  il  TaoUno  citato  dal  Doge 
Dandolo.  Una  loia  cola  lo  infallidifce , che  il  f'f'addìngo  , c l’tT- 
gbclli  non  lo  appellino  in  qualità  di  Scrittore , e che  nel  cata- 
logo  de’  MSS.  di  Cefena  non  gli  ù apponga  il  carattere  di  Ve- 
feovo* E'  di  opinione  contuttociò  , clTcxe  Ja  llellà  cofa  Taolino 
il  Velcovo  , e Taolino  lo  Storico  , il  xjuale  potè  chiamarli  da 
Tozzuolo  y rifpetto  al  Vefeovado  , abbenchè  folTe  ^iniziano  di 
nafeita  ; e tanto  maggiormente  fe  Io  dà  a credere  , quantochè 
elTendo  Taolino  Frate  Minorità  , tra’  Frati  Minori  ancora  la  di 
lui  Storia  li  cuftodifea  ; febbene  oggidì  la  porzione  migliore 
de'  Codici  della  fuddetta  Libreria  , c palTata  già  in  Roma  per 
ornamento  della  Vaticana . 

La  fomma  gentilezza,  con  cui  onorò  il  Signor  Abate  Tarta- 
retti  in  codefta  fua  erudita  Dillcrtazione  il  nome  nollro,  tutto- 
ché ofeuro  , ci  ha  dati  /limoli  gagliardilTtmi  per  indagar  da 
ogni  lato  , le  pollìbil  folle,  la  illullrazione  di  quello  paltò  tut- 
uvolta  indecifo.  Per  comune  difavventura  de’ Letterati  non  ci 
è riufeito  di  palTar  troppo  innanzi  ; nientedimeno  faremo  qui 
pubblica  una  nollra  accidentale  feoperta  , che  avvalorerà  di 

mol- 


la ) Sili.  Biblitthec.  MSS.  T,  I- pa^. 
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molto  le  conghieture  j faggiamente  fondate  del  noflro  dottilTr 
mo  Critico. 

Nella  Piazza  Univerlale  di  Tommafo  Garzoni  da  Bagnacavallo 
dove  li  tratta  della  poelia  , c de’  poeti  , (a)  viene  rammen- 
tato un  f'iniz,iano  ( lenza  Icgnarvirli  il  nome  ) come  Vefeovo 
di  Toz.t,uolOf  e altresì  come  lllorico  ; pcrilchè)  non  ricordando- 
fi,  è vero,  dall’Abate  Ugbellì  alcun  Vefeovo  di  quella  Chiefa 
che  folTe  della  noftra  patria,  ma  bensì  accuratamente  dal  yp'td- 
dingo  il  Minorità  Taoliao  , fé  d’  uopo  pertanto  credere  , che 
quelli  ne  Ila  lo  Storico  , e quegli  probabilmente  , di  cui  il 
Dandolo  li  è fervito.  Ecco  le  parole  precife  del  citato  Gofz-onì.y^ 
f)  E’  vero  che  della  fua  origine  ( cioè*  della  potila  ) fono  di-^ 
,,  feordi  i Scrittori  fra  loro,  perchè  Veneto  Vefeovo  di  Poz- 
,,  zuolo  grandilfimo  inveftigatore  d’  hilloric  , vuole  che  Ila  più 
„ antica  di  Mosè  , & che  Ila  nata  q^uali  al  tempo  di  Nem- 
y brotto  . 

Mercè  la  indicibile  cortcfia  del  P.  Maellro  Francefeo-^ntonìo- 
Benoffì  , Inquilitore  nel  FriuH  contro  l’eretica  pravità  , llama 
venuti  in  chiaro,  ritrovarli  in  Firenze  nella  Libreria  di  i".  Cro- 
ce prelfo  i PP.  Minori  Conventuali  due  Codici  membranacei 
ne' quali  è comprefa  una  Cronaca  fotto  il  nome  di  ‘Paolino,  oxx 
intitolata  : Speculum  Tauììni ora  .•  Satyrica  Bemm  Gejìarum  Allin- 
di , ed  ora  : Nobilium  Hijhriarnm  Epitoma  tam  in  lejìaincnto  veteri  ,. 
qrnim  in  novo,  il  primo  Codice  è in  figura  duodecima  al  num. 
X.  del  Banco  xix.  della  parte  linillra.  L’altro  eh’ è acefalo  , e 
che  fu  a ufo  di  F.  Tedaldo  della  Cafa,  (i)  è in  foglio,  c ritro- 
vali al  num.  i.  del  Banco  xxi.  della  mcdelima  parte.  Comin- 
cia il  primo  Codice.  Tregreditur  quafi  aurora  confurgens , pukbra  ut 
Luna,  eltcìa  ut  Sol  èfc.  '1  crmina  : qiiod  Comes  filiam  fuarn  fiho  Re- 
gis  xyinglie  darci  Rege  Francie  irequiftio.  II  fecondo  Codice  non  ha 
principio,  perchè  , come  li  è detto,  egli  è acefalo  . Termina 
colle  parole  feguenti,  che  lo  dimoftrano  mutilo  anco  nel  fine.- 
Statua  marmoiea  circa  caput  eneum  circulum  &c.  Elitndo  fiati  fcorli 

quei 


(a)  Dtfeorfo  ultimo  a c. 

( I ) Un»  gran  parte  de'  MSS.  della  Libreria  di  S.  Croce  in  Firenze  , fu- 
rono acquifiati  da  qpefto  pio  Rcligiofo.  Nel  Capitolo  Generale  dell'  Ordine 
Francefeano,  celebrato  in  Mantova  l'anno  MCCCXC.  fu  eletto  Tedaldo  In- 

?uifitore  di  Tofeana-  nel  Dominio  Fiorentino  dal  Miniftro  Generale  Enrico 
eri  d'  .Afli.  Eflendo  poi  a vecchiaia  ridotto,  fu  da  -ileffandro  y.  nel  MCC- 
CIX.  V IV.  di  Ottobre  , deftinato  fuo  Cappellano,  con  un  Breve  molto 
Corifico^che  fi  legge  ncll’Annalifta  PEaddingo  T-\ .inKcgejl.’Ponuf.paz.z^. 
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quefti  due  Codici  dal  rinomatifTimo  P.  Maeftra  Giacinto  Shara'- 
fjia  de’ Minori  Conventuali,  fu  fua  opinione,  che  quantunque 
l'Autore  della  fuddetta  Cronaca  fi  chiami  foltanto  ivi  Tati! inus 
Tuttolanusy  pure  apertamente  fi  deduca  efierc  Minorità,  diff'on- 
dendofi  molto  nel  raccontare  le  cofe  dcH’Ordine  Serafico.  So- 
litene a rovefcio  1’  cruditilfimo  Signor  Abate  Lorenw  Mebus  , 
che  quello  Taolino  Autore  della  Cronaca  non  fia  Frare  Minore, 
o che  almeno  da’  fuoi  ferirti  tale  non  apparifea  . Sino  a tan- 
toché non  ci  giungano  più  precife  notizie,  lafcieremo  la  deci- 
fione  a’  fortunati  pofieditori  de’ Codici. 

Viene  ricordato  con  lode  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Flami- 
nio Corna-, 0 nella  fua  ix.  Deca  delle  Chefe  mercédi 

antichi  documenti  illufiratCjalla  pag*.  295. 
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PASQUALIGO* 

E agli  animi  grandi,  ficcome  fpirlto  e corag- 
gio non  manca  per  lodevolmente  operare  , 
non  mancafle  loro  altresi  ’l  tempo  , eh’  è 
diffinito,  arebbono  il  modo  bene  fpeflb  di  che 
maravigliarii , c vallo  campo  gli  Storici,  on- 
de inferir  negli  Annali  Jc  di  colloro  memo- 
rabili imprefe  . 

Uno  di  quelli,  a nollro  credere,  farebbe 
flato  del  certo  PIERO  PASQUALIGO,  ( feb- 
bene  ad  onta  del  corto  vivere  nientemeno  lo  tu  ) figliuolo  di 
Filippo,  e di  Alaria  di  Francefeo  Alolino,  («)  1’  uno  c 1’  altra  di 
famiglia  patrizia  nella  Repubblica  ; ma  la  morte  invidiofa  del- 
le glorie  di  lui,  ce  lo  rapi  aH’improvvifo  nel  più  bel  corfo  de’ 
giorni  fuoi- 

Sorti  ’l  nafcimcnto  nell’antica  patria  de’ fuoi  Maggiori,  l’an- 
no della  riparata  falvezza  MCCCCLXXII.  {b)  e appena  ufei- 
to  della  puerizia,accoppiò  per  tal  guifa  in  lletfo  gli  acquilli 
della  gentilifllma  educazione  co’  doni  magnanimi  della  natu- 
ra , che  diede  faggio  ben  chiaro  di  quel  nobile  elevato  talento, 
di  cui  giva  doviziofiimente  fornito  . Conofeiuta  pertanto  da’ 
genitori  l’indole  generofa  del  giovanetto,  lo  efpotero  di  buona 
voglia  ad  apparare  le  lettere  , e si  grande  ne  tu  il  profitto  in 
brieve  giro  fatto  da  lui,  che  imitava  fuperbamente  della  lingua 
latina  i più  eleganti  Scrittori  . 

Correndo  fama  a que’  giorni  della  Univerfità  di  Tarigi  , da 
cui  ufeivano  in  copiolo  numero  uomini  fegnalati  si  nelle  ar- 
ti , che  nelle  feienze  , s’invogliò  il  Tafqualigo  di  colà  trasferir- 
ti, affine  di  fatollare  quel  detiderio  di  vera  gloria  , che  nell’ 
ampio  fuo  cuore  nodriva  , cioè  per  apprendere  colle  filofofi- 
che  fpccolazioni,  la  iacra  'Teologia  , onde  infignito  poi  del  dop- 
pio 


( a ) Marco  Barbaro , alberi  Genealogici  delle  famiglie  nobili  Finitane  . V. 
Tafqualigo.  (c)  Libro  Balla  doro  in. 
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pio  fregio  onorifico  rcfiituir  fi  poteflè  alla  patria , atto  a ren- 
derle qualfivoglia  fervigio  . 

Poco  tempo  fra  mezzo  vi  corfe  dalla  nata  fua  idea  alla 
ftabile  efecuzionc;  lìcchè  paffato  in  Tarigi^  cominciò  fenza  in- 
dugio ad  afcoltare  primieramente  que’  profeffori  , i quali  con 
facile,  e brieve  metodo  manifcftavano  di  e di  Tlatone 

i fentimenti  più  occulti.-  indi  que’  facri  Teologi,  che  con  dot- 
trina più  foda  e più  vera  , fpiegavano  della  cattolica  fede  i 
profondi  mifterj  . Giunfe  a tal  fegno  di  cognizione  tanto  nell' 
una,  come  nell’altra  facoltà  , che  nel  ventefimo  fecondo  fuo 
1.494  anno  , giufta  la  tellimonianza  del  Sanfovino  , («)  e di 

Menecbìnij  (l>)  fi  trovò  idoneo  a ibftenere  pubblicamente  in  quel 
celeberrimo  Studio  due  mila  conclufioni. 

Ne  già  per  quello  intralafciò  egli  di  vieppiù  affaticarli  intor- 
no alle  Icicnze;  anzi  allora  con  più  calore  vi  s’immerfe,  fino  a 
tantoché  , promulgato  l’editto  del  Re  Carlo  ('[II.  contra  tutti 
que’  f'inh./aniy  Milanefi  y c Cenovefi , che  foggiornavano  ne’  fuoi 
Stati,  gli  fu  meftieri , non  fenza  doglia,  di  darli  alla  fuga  fotto 
mentite  fpoglic,  ricoverandoli  nelle  Fiandre.  Ciò  addivenne  nel 
1495'MCCCCXCV.  ch’era  l’anno  xxni.  della  fua  età,  raccontando- 
ne il  fatto  nella  fua  Storia  (c)  il  Cardinal  Fiero  Bembo.  Tau~ 
cis  poji  diebiis  ediSìo  M.tgijìratuim  Gallorum , /''eneti , Aledioianenfesy  Li~ 
gwefque  Omni  e Gallia  y quae  in  Imperio  Caroli  eratj  exules  faÈìi  fune y 
poena  iis  qui  recepijfent  y conjìituia.  Jtaqtie  Te:riis  Tafcalicus  Fenetus  y 
qui  Luietiae  Farijiorum  pbilojopbiae  fludiis  , facrifque  literis  operam  da-, 
bat , fervili  vejle  fefe  occultans  in  Àtorinos  aujugii. 

Perduta  ornai  la  fperanra  di  poter  tornare  allo  Studio,  per 
cagione  del  promulgato  Reale  editto,  divisò  il  Tafqualigo  (ot- 
tenute già  avendo  le  dottorali  inlegne)di  rcllituirfi  alla  patria, 
affine  di  confolare  la  vedova  madre;  edèndochò  Filippo  il  di  lui 
genitore  celiato  avea  già  di  vivere  in  tempo  della  fua  lonta- 
nanza. Pervenuto  adunque  in  Fene~Jay  fu  da’  congiunti  e dagli  a- 
mici  accolto  con  lieta  faccia,  e tanto  maggiori  furono  le  finez- 
ze che  ricevette,  quanto  più  grande  fu  il  credito  , che  nello 
Studio  di  'Parigi  crafi  egli  acquillato  . La  Repubblica  fimil- 
mente,  come  prefaga  delle  imprefe  onorate, che  far  doveva  in 
apprellò  quello  fuo  Cittadino,  gli  affègnò  fenza  verun  ritardo 


(a)  Dtfcrit,.  di  Screzia,  Li.  XUI.  4 f.  154.  (b)  Orazione  della  Tocfia 
e c.  9.  (cj;  Lib.  11.  rag.  6^. 
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diverfi  mneftrad  , ne’  quali  con  fonile  prudenza , e con  fn* 
compdrabil  rettitudine  diede  fin  da  principio  a conofcere 
qual  fofie  il  vero  carattere  di  un  inviolato  ofiervator  delle 
Leggi- 

Occorfe  indi  a non  molto  , ch’efiendo  eletto  <^ntonio  Corna- 
ro  ) già  pubblico  profeflbre  di  filofofia  in  renezJa  , Provveditore 
al  maefirato  del  Sale,  e dovendo  perciò  il  Senato  foftituire  in 
Tuo  luogo  fino  al  compiere  dell’ uffizio  , pensò  il  Tdfqualigo  y si 
per  isf'uegire  la  oziofità  , che  per  dar  faggio  alla  patria  della 
copiolà  fuppellcttile  letteraria  trafportata  con  elfo  lui  da  Tari- 
gfy  di  foggiaccre  ben  volentieri  a un  tal  pefo,  qualora  i Padri 
benignamente  .fi  foflero  compiaciuti  d’ incaricamelo  . Si  efpofe 
dunque  a benefizio  comune  de’  concittadini  fiudiofi  ; ma  con-i 
correndo  eziandio  allo  fiefib  onorevole  impiego  Jacopo  Mtchtlt  , 
Lorenzo  Bragadino  ed  Ctonio  Giuflìniano  y gentiluomini  tutti  e 
tre  di  merito  fingala  re  e fpezialmente  nella  filofofia  , toccò 

in  forte  a quell’ ultimo  d’effere  agli  altri  in  tale  incontro  pre- 
ferito;-e  ciò  avvenne  a’ .va.  di  Novembre  dell'anno  MCCCC- 
XCVIII.  {a) 

Non  andò  guari  .però,  che  ad  impieghi  parimente  onorifici, 
e di. lunga  tnano  più  importanti,  venne  dal  Pubblico  desinato;  e 
vivendo  tuttavia  la  memoria  di  Filippo  fuo  padre  , che  fpedito 
Ambafeiadore  alla  Comunità  di  Faugia  a prò  di  Viatico  Duca 
di  J*.  (A)adempiuto  avea  con  decoroalle  impoflegli  comme^ 
fioni,  fi  decretò  di  rinnovar  nel  figliuolo  in  fimìli  contingenze 
le  lodevoli  imprefe  del  genitore  . Di  fatto , dovendo  fpedirfi 
dalla  Repubblica  un  Oratore  ad  Emannuello  Re  di  TortogallOy  si 
per  congratularfi  de’  regj  fponfali  con  D.  JUaria  , figliuola  di 
Ferdinando  Re  di  Cafligliay  come  per  infinuargli  di  adoperar  le 
fue  forze  xontro  lai  potenza  Ottomans  , foelto  fu  alla  efecu- 
zione  del  doppio  uffizio  il  noftro  TierOy  atto  forfè  fopra  chiun- 
que  de’ giovani  nobili  ad  imprendere  il  complimento, e per  av. 
ventura  il  più  idoneo  a perfuadere  con  ifludiata  eloquenza 
quel  potente  Sovrano.  Recitò  con  ifpirito,  e con  forza  la  fua 
Orazione,  giunto  in  Tortogai  lo  y dinanzi  al  Re  , e trattenendoli '7^  > 
quivi  per  qualche  fpazio  di  tempo,  ebbe  campo  di  fcrivere  a’ 
fuoi  fratelli  in  Utbonay  e di  ragguagliarli  di  un  nuovo  feopri. 

Tomo  lì.  V men* 


(a)  'Hptatvr.xx.it.  della  pubUiea  Caneelleria.  (b)  làb.  IX.  <U  Ma- 


re: 
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mento  fatto  nell’  Indie  da’  legni  marittimi  di  quel  Potenta- 
to. (4)  (i) 

Di  là  a poco  commefTo  gli  venne  di  far  paflàggio  col  me- 
ifot  defimo  titolo  a Fernando  Re  di  Cajìigliaf  dove  prefib  lui  dimo- 
randO)  indirizzate  gli  furono  da  Lisbona  , fotto  il  di  xvi.  di 
Settembre  del  MDII.  due  lettere  volgari  di  Francefco  Saetta 
Crcmnefe,  le  quali  fono  ftate  inferite  nella  Navigazione  per  i’ 
Oceano  fatta  da  Luigi  da  Moflo.  (b)  Efcguite  con  fonwno  plau- 
fo,  avvegnaché  con  trifta  ventura j nell’ una  e nell’altra  Corte 
le  pubbliche  commcifioni,  fc  ne  tornò  alla  patria,  adorno  per 
altro  di  un  nuovo  fregio,  cioè  del  carattere  equcftre . 

Maggior  fortuna  fperò  in  apprcifo  di  confeguir  la  Repubbli- 
ca , mercè  la  prudenza  e il  fapcre  di  quello  fuo  cittadino 
quindi  è,  che  alla  Corte  Cefarea  elTendo  eletto  Ambafeiadore 
ordinario  Sebajliano  Gittfliniani^e  per  giulli  motivi  altresì  difpen- 
1J05  fato,  follituito  in  fua  vece  rellò  il  Tafquaìigo  - (c)  Erano  tal- 
mente inviluppate  le  cofe  in  quel  Secolo  , che  la  fola  de- 
Herità  del  noltro  Legato  fu  necelfaria  fenz’alcun  dubbio  per 
foftcnerle  in  bilancio,  e per  adempiere  con  onore  all’impegno, 
che  gli  era  flato  innanzi  al  iuo  partire  impollo. 

Rellituito  nuovamente  alla  patria  fi  ammogliò  con  Marina 
di  Carlo  Contarmi)  gentildonna  L'InizJana , la  quale  dopo  vi.  an- 
' ni  di  matrimonio,  mori  fatalmente  nel  parto,  e di  cui  gli  fo« 
pravvifie  un  folo  figliuolo  per  nome  uindreo)  che  fe  non  più  , 
riufei  almen  quanto  il  padre  di  letteratura  fornito. 

Nè  per  le  pubbliche  cure,  come  nè  tampoco  per  le  dime- 
fiiche  , diede  giammai  il  nollro  Fiero  l' eli gito  alle  fiudiofe  ap- 
plicazioni; anzi  non  fi  celebravano  nella  Città  dimollranze  let- 
terarie, ch’ei  follecito  non  c'intervenifle . LWC4  Facciolo  dal  Borgo 
dell’Ordine  de’Frati  Minori,  tclicndo  un  catalogo  di  quegl’ il- 

lu- 


(a)  'Haviiat,.  ptr  Poetano  di  Luigi  da  Moflo,  Lib.  VI.  eap,  cxxvi. 

( j)  La  lettera  del  Tafquaìigo  diretta  a’ fratelli,  è in  data  xix.  di  Otto- 
bre’, fenza  fegnarvifi  il  luogo  . Conghietruriamo  però  che  fi  trovaflTe  a que’ 
giorni  il  Re  di  Tortogallo  fuor  di  Lisbona  , e che  il  noùro  Ambafeiadore 
con  cflb  feco  fi  trattenere.  ,,  Il  titolo  della  lettera  (come  avverte  l’erudi- 
til&mo  Signor  Proccuratore  Marco  Fofearini  nel  Lib.  IV.  della  Letteratura  Ve- 
reziana,  annotar.  18S. ) „ è talmente  implicato,  che  veramente  non  s’  in- 
„ tende  ad  un  tratto  , fe  folle  in  Lisbona  chi  la  feriveva  , o ci  folfcro  1 
„ frctelli  Pafqualighi,  a' quali  è mandata. 

(b)  'Ha'iigAZ,  et.  eap.  cxxvii.  (c)  Lib.  MS.  degli  .A.r.bafc.  della 

J\tp. 
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luffrF péffbnaggì  , i quali  il  compiacquero  di  afcoltare  la  fua 
prefazione  allo  /piegamento  che  far  dovea  del  V.  Libro  di 
■ Euclide , ( 4 ) recitata  da  lui  in  f'énez.U  nella  Chic/à  di  X.  Bari<>- 
rmmeo  il  di  xr.  Agofto  dell’  anno  MDVIII.  ripone  fra  i 
molti  uditori  Ttero  Tafqualigo  Dottore  ,,  e Cavaliere  ; c Taride 
Stefani  in  una  fua  epiftola  ( ^ ) a Girolamo  Bolognì  poeta  laurea- 
to,. annoverando  i paggetti  che  furono  prefenci  alla  Orazione 
funebre,  recitata  parimente  in  l^ent-^ia  nella  Chiefa  parrocchia, 
le  di  X.  Maria  Formofa  da  Marino  Becicbemo  di  Scutarr  in  morte 
di  Gia)t~é>ati/la  Scita  uomo>  di  molte  lettere,  fra  i Cavalieri  , e 
principali  patrizj.  regiftra  anche  il  nome  del  Tafqualigo. 

ElPeodo  nata  letteraria  contefa  fra’retorici  di  quel  tempo  cir- 
ca il  fine  dell’Oratore,  chi  follenea  di  Cicerone  le  parti,  e chi 
quelle  di  Quintiliano  valorofamentc  difendeva;  a tal  fegno , che 
il  Becicbemo  poc’anzi  lodato,  giunfe  a far  pubblica  la  fua  opi- 
nione con  un  latino  difeorfo  nel  Convento  de’  Padri  Romitani 
in  X.  Stefano i dove,  oltre  a molti  nobili,  ed  uomini  letterati, 
fi  trovò  ancora  Raffaello  Regio  da  Bergamo  fuo  avverfario  per- 
chè di  contraria  fentenza  . Siccome  a veruna  delle  pubbliche 
letterarie  funzioni  mai  mancò-  il  Tafqual^o , così  a quella  fimil- 
meiite  intervenne  ; ma  fofpirando  di  tener,  fotto-  gli  occhi  ciò 
ch’egli:  uditoaveacoH’orccchiO)  vennecon  fomma  prontezza  foddis- 
fatto  dal  Beciebemoy  indirizzandogli  il  fuo  latino  ragionamento 
con  una  lettera, eh’ è appunto  la  prima  tra  le  fue  Epijtolicbe  Qui- 
Jlioni.  ^c)  In  maximis  R.  occupationibus y cosi  comincia  Tcpillo- 
la  j.  & aìlilpmis  fludiorum  tuorum  lahoribm  condonem  nojlram  videro 
cupis  y limatìJJìino^:<e  judicio  tuo  perpendere , ut  audiendo  probajli  y qui- 
bus  argùmentis  Rapbaelem  Regium  praefentem  , & audiente m in  Divi 
Stepbani  ^dt  confutaverint.  Da  ciò  ù.  rileva  , in  quanta  eftìma- 
zione  preflb  de’  Letterati  il  Tafqualigo  fi  /offe  , e quanto  elC- 
conofeeflèro  in  lui’  molto  valevole  difcérnimcnto  , come  lo 
conobbe  Giovanni  Mrmonioy  nato  fra  i Marji  nel  Regno  di  Napo- 
li y:  il  quilc  dedicandogli- la  fua  latina  commedia,  intitolata  ; 
Stepbanitm  y\d)  che  fi  recitò  pubblicamente  in  P'enez.ìa y lo  fup- 
pIica<non  foltanto  di  eflerle  Mecenate,  ma  di- più  ancora  cen- 
lbre,> correggendola,  ed  ammendandola.  Innoltre,gli  fi  dichia- 
ra difcepolo,  ergrimendofi  nella- lettera  di  dedicazione  con  fen- 

V ij  ti. 


(a)  EHclides  Taccioli,  Lib.  V.  pag.  ji.-  (b)  Inter  TraeleUiones  in  TU- 
niimt  ejafd.  Btdcbemi.  (e)  x«i.  (d  ) Imprejfutn  Fenetiit  , per  Btrnardi- 
m-.m  de  ynalthus  {fine  anno)  in  4,. 
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cimenti  di  tal  maniera  .•  Ego  fata  jam  f»th’y  fi  tuoi  bauritm  w>- 
tMttiy  fraeceptor  bumtnìffimty  divts  opultntufquc  futro  quo  me  btcoe 
fpe  deludier  tndubìto.  fitmper  enimy  etfi  tenue  ingenium  y tua  ex  quo- 
tidiana letiione  aliquid  mibi  repone  &c.  In  fondo  affatto  della  com- 
media vi  fi  vede  una  lettera  di  F.  Jacopo-b»tifia  di  Ravenna  A- 
gofliniano  , indiritta  all‘,y&monio  fuo  amico^  nella  quale  favel- 
lando del  Tafqualtgo  in  tal  foggia  li  efprime  ; adefl  Tetrus  7a- 
fcbalieusy  qui  in  moribus  Sacrati  y in.  natur alibui  x^frifloteli  merito  com- 
par andut  e fi, 

- Se  gli  fludj  però  , a’  quali  natuealmente  fi'  trovava  indina- 
to , lo  divertivano  per  alcun  tempo  dalle  cure  famigliari  ,,lo 
teneano  a rovefcio  in  perpetuo  moto  le  pubblico  occupazioni, 
dalle  quali  non  fa  mai  libero  . Appena  era  al  termine-  di  un 
macArato  , che  torto  a un  altro  già  fuccedea  , e finito  ancor 
querto  , novelli  impieghi-,  e di  maggior  rilevanza  gli  fi  para- 
vano davanti.  Sciolto  che  fu  dal  maertrato-,  che  fi  appella  fo- 
pra  Uffizj  , determinò  il  Governo»  di  fpedirlo  Ambafeiadore  al 
pyoj  Re  di  Ungheria  . 11  motivo  dii  quella  Legazione  fi  riferifee  dal 
Bembo  y («)  cioè  , affinchè  proccurartè  di  ritenere  in- amicizia 
colla  Repubblica  il  Re  Ladislao  y da  cui  per  rimuoverlo  , o- 
gni  violenza  ufavano  Luigi  XII.  Re  di  Franciay  c MaJfimiUano  1' 
Imperadore.  Le  condizioni  per  akro>  che  al  Re  Ladislao  parve 
tempo  opportuno  di  eligere  dalla  Repubblica  , furono  eforbi- 
tanti  di  tal  maniera,  che  venne  conchiufo  da’ Padri  di  non  por- 
gergli alcolto;  quindi  in  loro  nome  rigettate  furono  con  fenato- 
ria cottaiTza  dall'Orator  7afqualigo.  Nell’  incontro  di  tale  imba- 
Iceria  , due  furono  le  Orazioni  dette  da  lui  ;•  la  prima  che 
recitò  nella  dieta  generale  del  Regno  , affine  di  perfuadere  il 
Re  , e con  erto  lui  la  nazione  a non-  ifeioglierfi  da’  Finizioni-, 
t l’altra  per  manifertare  a chiunque,  quanto  irragionevole  foL 
fé  il  pretendere,  che  ceduta  venirte  loro  li  Dalmaziay  dal  Fineto  Se- 
nato a forza  d’oro  acquirtata  ; fenza  la  qual  condizione  pro- 
tcrta-vano  gli  Ungberi  di  volerfi-  unire  tantorto  colla  lega  nemi- 
ca , L’  crtratto  della  prima  Orazione  fi  legge  preflb  K/indrea  Mo- 
renico y {b)  ma  più  diflufamente  prcflò  Bernardino  .Arluno  , (c) 
Della  feconda  poi  dice  il  Bembo  , Legatus  , cum  veìlet 

prò  Senatu  verbo  fatere  , reique  pubUcue  caufar»  tueri  , ab  illis  efi 

prò- 


(a)  Hifior.  Feitet.  Lib.  IX.  pag.  Ji8.  (b)  Bello  Camcracenft  Lib.  II- 
ib  Tbefaur.  .Aatiqmt.  Italiae  T.  V.  T.  IV.  col.  4S-  (c^  Ite  Cello  reniro  Lib. 

111.  in  Tbef.  cit.  col.  (d)  Lib.  X.  pag.  381. 
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frobìLìtiis  . Senza  timore  die  gli  Ungherì  recar  potclTero  vcrun 
danno  alla  patria,  fi  reftitui  a’  fuoi  il  noftro  Tiero,  efiendo  fia- 
to cortefemente  avvertito  da  uno  de’  principali  di  quel  Coofi- 
glio  , che  il  Aio  Re  intraprendere  non  potea  guerra,  perchè 
di  molto  era  efaufto  il  pubblico  erario . ( « ) 

Il  merito  adunque  che  fi  acquifió  in  quefia  difficile  imbafee- 
ria,  lo  fè  proporre  in  apprefib  ad  un’  altra  , che  fu  dal  Sena-  1513 
to  indiritta  a Giano  Fregofo  Doge  di  Ge>Kvé , amicilfimo  della 
noftra  Repubblica.  (^) 

In  premio  delle  fue  molte  fatiche  a favor  della  patria  fofier- 
te  , fu  eletto  con  plaufo  Avvocator  del  Comune;  ma  trafeorfi  1513. 
alquanti  mefi  di  quefio  impiego  onorevole  , fu  deftinato  con 
Schajìiano  Giujliniani  a trasfcrirfi  primieramente  in  Francia  , e 
pofeia  neW Inghilterra , per  motivo  di  rallegrarfi  con  Lodovico  XlU 
e con  ^Arrigo  Fili,  della  pace  fra  loro  conchiufa  , delia  parente- 
la fra  loro  contratta,  e di  rendere  grazie  si  all’uno,  che  all’ 
akro  , per  aver  nel  Trattato  inferita  come  parziale,  e confede- 
rata eziandio  la  Repubblica  . (<•)  Nel  viaggio  intraprefo  da  i 
due  Legati  verfo  la , pervenne  loro  l'infaufio  avvifo  del- 
la morte  di  quel  Sovrano  ; onde  giunti  a Lione  fifiarono  quivi 
il  foggiorno  fino  a nuove  pubbliche  commeffioni.  Innalzato  per- 
tanto fu  ’l  Trono  , dopo  il  trapafib  di  Lodovico  ^ Francej'co  1.  la 
Repubblica  , che  ben  da  lungi  conobbe  nel  nuovo  Re  fenti- 
menti  di  fincera  amicizia  , ordinò  a'  fuoi  Legati  , che  rinno- 
vafiero  1’  alleanza  con  effolui  ; indi -fi  trasferiflero  njcll' Ingbilter^ 
ra  , affin  di  adempiere  nell’ altre  parti  all’  uffizio,  che  lor  ven- 
ne impofio  prima  della  partenza,  (d)  Con  ugual  zelo  operarono 
gìufia  i precetti  della  lor  commeffione  , la  quale  condotta  a fi- 
ne , refiò  il  Giufliniint  a rifeder  preflb  Arrigo  , ed  a Tarigi  fe  ipy 
ne  tornò  il  Tafqualigo  -per  fare  la  fua  refidenza  preflb  France~ 

[co  1.  (f)  In  un  Codice  cartaceo  mifccllaneo  in  foglio,  polfcdu- 
to  dal  nobil  uomo  Signor  Luigi  Bragadino  della  parrocchia  di  S. 
Geremia  , abbiamo  veduto  un  capitolo  tratto  da  una  lettera  del 
nofiro  Tiero  , mentre  in  qualità  di  Ambaiciadore  foggiornava 
neH’/w^W;frr«;  ma  ficcome  è fognata  in  Londra  fotto  il  di  xxx. 

Aprile  del  MDXVI.  nel  qual  tempo  era  morto  , cosi  la  ripii- 
To)ko  U.  V iij  tia- 


( * ) Idem , ibid.  f b / idem  Uh.  XII.  pag.  4^9.  ( c ) Tarata , jflor.  Fenez. 
Uh.  n.  4 e.  i<>4.  e ì6y  fJ)  lo  flcjfo.  Uh.  HI.  a c.  171.  (e)  Ivi  a r. 

>74.  . 
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riamo  o totalmente  falfa  , ovvero  più  torto  da  mano  imperita 
nell’  epoca  falfificata . 

Avvegnaché  il  nortro  Autore  s’  intertenefle  in  Tarìgi  con 
carattere  di  Legato  ordinario  , ebbe  comando  nulladimeno  di 
partare  per  qualche  giorno  a Cario  d'^uftiìa  Duca  di  Borgogna  , 
per  rallegrarli  delle  fue  nozze  già  rtabilitc  con  Benea  , figliuola 
del  Re  defunto  dì  Francia,  e della  pace  amichevolmente  conchiu- 
fa  col  Re  Francefeo.  {a)  Efeguito  J’impegno  lì  rcrtitui  alla  Cor- 
te primiera , donde  lull’  idea  del  Sovrano  di  condurre  1’  efer- 
cito  in  Italia,  c di  portarvifi  perfonalmente  invitato  da’  Fmh.ia~ 
ili,  gli  convenne  feguirlo,  e lo  feguì  lino  a tanto  che  polTeiro- 
re  lo  vide  con  ertremo  luo  giubilo  della  Città  di  Milano . Que- 
lla felicità  riufeì  al  nortro  'Fiero  poco  durevole  ; imperciocché 
ritrovandoli  nell’anno  xliii.  della  lua  vita ,vforprelo  da  colpo 
quanto  più  forte,  altrettanto  improvvifo  ( che  il  Sanfoviiio  ( i ) 
lenza  addurre  nè  pruova  , nè  caufa,  reputò  di  veleno  ) cefsò 
quivi  di  vivere  ; compianto  da  ciafeun  genere  di  perfone  ed 
in  ifpezie  da  quel  Monarca  , che  gli  le  celebrare  Iblenni  elTe- 
quie  , al  cui  accompagnamento  li  compiacque  egli  rtertb  d' 
intervenire  . Nè  furono  ballanti  a quel  Re  per  dimoftrare  il 
cordoglio  della  perdita  di  un  cosi  inligne  Oratore  i pubblici  fe- 
gni  della  fua  rcligiofa  pietà  , che  innoltre  deftinò  il  fuo  Sini-- 
Icalco  Girolamo  fijriiala  ad  accompagnare  in  f'enezia  il  cadavere  , 
dove  nella  Chiel'a  di  S.  c^ntonio  di  Cajìello  , prelTo  all’  Altare 
del  Crocefjfo,  fu  fottcrrato,  apportavi  la  feguenre  duplicata  me- 
moria, nell’uno  c nell’ altro  dei  lati: 

• PLTRVS.  PASCHALICVS.  DOCTOR,  CELEBERRIMVS . 

EQVES.  PRAECLARISSIMVS.  PERFECTVS.  ORATOR. 

OPTIMVS.  SENATOR.  LEGATIOKIBVS . AD.  LVSITANIAE. 

HJSPANIAE.  BRITANNIAE.  HVNGARIAE.  REGES. 

IMPERATOREMQyE,  MAXIMVM.  ET.  fiVRGVNDOS. 

FELICITER.  GEsns.  LEGATVS.  AD.  FRANCISCVM. 

CALLIAE.  REGEM.  MEDIOLANI.  DIEM.  SVVM. 

OBllT.  M.  D.  XV. 

FRANCISCVS.  CALLORVM.  REX.  TETRI.  PASCHALICI. 

VIRTVTES.  TANTI.  FECIT.  VT.  ElVS.  FVNVS.  MAGNIFICA. 

ET.  PVBUCA.  PO.MPA.  MEDIOLANI.  CELEBRANDVM  . ET. 

ORATORE.  AD.  HOC.  IPSVM.  DESTINATO.  CADAVER. 

HONOIUFICE . GOMITANTE . IN . PATRIAM . REPORTAKDVM  . 

CV- 


(i)  Le  flijfo  ivi.  (b)  ptferiz.  di  Fettez-  Ijb-  E a c.  9.  f. 
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CVRAVERIT.  QVÓD  . IN . HOC . MONVMENTO . CONQVIESCIT 
VIXIT.  ANNOS.  XLIII. 

E più  fotte,  a’ gradini  dell’ Altare  mcdcfimo,U  memoria  ii  leg- 
ge di  Marina  Contarmi  fua  moglie. 

PETRVS.  PASCHALICVS  . PHILIPPI.  FILIVS  . EQVES. 

MARINAE.  VXORI.  RARISSIMAE.  ATQVE . INCOMPARABILI . 

EX.  PVERPERIO.  DEFVNCTAE.  SIBIQVE.  AC..  HAEREDIBVS .' 

V..P.  M.  D.  XIII. 

Girolamo  Bologni  cittadino  Trivigiano , e poeta  laureato,  com- 
pofe  in  morte  del  noftro  Tiero  i feguenti  verll  latini che  poi* 
inferi  nel  XX..  Libro  de’  fuoi  Tromifeui  • ( « )' 

Lacbrymaiilis  Tetri  Tafcbalici  Cl.  obitus. 

Copia  caeforum  juvenumy  & tot  flragibus  ingens 
w*  temere  èffufus  Marte  fremente  cruor  ^ 

CmnivoU  poterant  uxorem  dith  avaramy 
Tartareum  poterant  & fatiate  canem! 

- Improba  fed  repetunt  imbelli  forte  tributa  y 

Sola  nec  effufo  fanguìne  parta-  vorant.- 
EfftiSlim  maeftos  ita  Tafcbalicus  amicos 
Immaturo  obitu  deferii  ante  diem. 

Jhgeitio  y eloquio  y doSìrinaque  ubere  clarus 

Qua  RbodanuSj  Rbenus , Danubiufque  fiuunt  ,• 

Regìbus  occiduis  cum  jam  pofitisque'  fub  kAtSìo 
In  patrium’ ferree  verba  difetta  decus. 

Kunc  quoque  ab  extremis  remeaverat  ufque  Britannis 
Gallica  in  ^ufoniam  cafra  fecutus  bumum- 
Occidit'  Infubrum' fubita  ncce  raptus  in  Urbe' 

Himc  Tetro  finem  parca-  fevera  dedit,-  ' 

Sed  tulerit  Fenetus  cum  plurima  damna  Senatus 
Omnibus  boc  unum' non  minus  effe  putat. 

I frequenti  fuoi  impieghi  , e il  breve  giro  de’ giorni  fuoi,'. 
agio  non  diedero  a lui  baftevole  di  comp'iere  per  avventura  , 
e di  pubblicare  que’diverfi  Trattati  di  Teologìa,  e di  Filofofia  , 
die  il  Sanfovinoy  (4)'c  parecchi  altri  piu  recenti  Scrittori  (c)- 

V'  iiij  alfe- 


\A^ui  Comitts  Tarviftaos  de  nobili  familia  Scotorum  MS.  (ti  Loc.  cit. 
(c)  Mbenciy.Catal.  degli  Scrittori  Venex..  a c.  Superbi,  Trionfo  degli  E- 
roi  illuflri  yeneti  Lib- 111.  a c.  66.. 
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an'crifcoup  aver  lui  compolii  . Fuori  di  quella  Orazione^  che 
recitò  in  Usbona  alla  prel'enza  di  Emmanuello  Re  di  Tortogallo  , 
«el  giorno  xx.  di  Agofto  dell’anno  MDI.  veruna  altra  cofa  del 
fuo  ci  è occorfo  giammai  di  vedere , che  per  mezzo  delle  llanv» 
pe  promulgata  folle.  < 

I.  Vetri  Tafcbalici  Veneti  Oratoris  ad  Hemanuelem  Lufuantae  Regem 
Cratio.  ^Eìa  XIII.  KtA.  Septembris  apttd  Ulyjf'pomm  AtCCCCCI-  Im- 
frcjj'um  P'enetiìs  per  Bernardinum  Fenetum  de  Fitahbus  ^yinno  MCCC- 
CCI.  die  XXII.  Alenjìs  Dece,nbris  in  4.  Della  Aeflà  Orazione  , il 
cui  titolo  rapportato  viene  eziandio  dal  anelli , nella  Scanzia 
XVII.  della  fua  Biblioteca  Volante  ,(  a ) ufci  la  riltampa 
prcflb  Ginfeppe  Cornino  in’  T adova  nel  MDCCXIX.  in  4.  a pag. 
257.  fino  alla  pag.  243.  dopo  l’Opera  intitolata  : wBigujìini  /4- 
lerii  &c.  de  cantione  adbiienda  in  edendis  llbris  &c. 

Formando  rdógio  del  noftro  Tajquaiigo  1’  Abate  Girolamo  Gbi- 
lini  nel  III.  Volume  del  fuo  Teatro  d’ Uomini  Letterati  , che 
unitamente coliviii  cuftodifce  apenna  prelTorAmpliffimoSe nato- 
re  Signor  Tisro  GradenicOy  reca  alquante  notizie  che  abbifognano 
di  criterio,  intorno  a certi  fcritti,  tanto  ftampati,  che  inediti, 
com’ci  fuppone,  del' noftro  Autore.  Dopo  aver  detto,  che  11 u- 
diò  il  Tajquaiigo  la  giurifprudenza,  e che  in  quella  fu  dottorato 
nell’ al  ma  Città  di  Romay  foggiugue  apprelìb  ellere  fue  produzio» 
ni  le  qui  fotto  allegate. 

nemici  ih  GaJliarum  Regisy  Elogiutn. 

JJenrici  li.  Gailiarum  Regisy  Tumtilus. 

K^ddverfus  Jo.  Alanlii  (^1.  Maulii)  Tarricidas  .ABio'y  in  S-enatu  Fi- 
neto  recitata.. 

Calila  y per  prof opopaej am  indtiB'a  ad  f'enetam  Rempublicàm  .^ 

Cratio  de  legibUsy  Romae  babita  y cum  jitris  infignia  caperet-, 
Epijìolae  in  Italica  peregrinatione  exaratae . 

Pro/iegue  innoltrc  con  dire  , che  ufcirono  dalla  fua  penna 
altre  colè,  ma  non  eflcre  alficurato,  fe  foflero  per  anciie  di- 
vulgate al  pubblico,  e queftc  fono  : 

Orationes.  Comotdiae.  Odae.  ElegJae,  Epigrammàta  , con-  appreflb 
alcuni  Trattati  si  di  Mctafi/Ica,  che  di  Teologia. 

Palrnare  affatto  è lo  sbaglio  dell'Abate  Gbiiini  , nell' attribui- 
re a Tiero  Tajquaiigo , Scnator  ^iniziano  lè  Opere  poco  fa  riferi- 
(precifi  i Trattati  in  ultimo  luogo  cfpofti)  poiché  elleno 

fcn- 


( a ) -Y  c.  79. 
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Tiero  Fafqmligo,  jrj 

fenza  dubbiò  fono  parti*  legittimi  di*  Tkro  Ttfcali»  celebre  lette*- 
rato  Fratrz^efe  , e gentiluomo  di  Lingiradocca,  il  quale  fiori  nel 
MDLIX.  cioè  a’  tempi  del  Re  ,^/rigo  JI.  cui  fopravvifle  , lo- 
dato da  xAntonio  du  Ferdìtr^  da  Francefco  de  la  Croia  > da  Tiero 
Ronfardo,  e fpezialmente  da  Jacopo  Ducat  , che  nel  T.  I.  della 
fua  Ducatiana  ( *>  ) ci  rapporta  la  fepolcrale  iicrizione  j che  CUC- 
tora  fi  vede  nella  Cattedral  di  Tolofa. 

P.  PASCHALia 

RERVM>.  GPSTARVM.  AB.  HENRICO.II.  GALLIARVM.  RE- 
GE.  SCRIPTORI.  POLITISSIMO.  VNAQVE. VIRTVTIS.  ET. 
ROMANAE.  ELOQVENTIAE.  AEMVLATORI.  PRAESTAN- 
nsSIMO.  AMICI.  MAERENTES.  b.  m.  p. 

VIXIT.  ANNOS.  XLIII.  OHIIT.  Xllll.  KAL.  MAR.  AN. 

POST.  CHRISTVM.  NATVM. 

M.  D.  LXV. 

Di  fatto,-  cohie  potea  il  Tafquaììgo  formare  l'elogio^  e quìndjL 
appreflb  l’epigrafe  del  Re  c/frrigo  II.  uccifo  in  una  gioflra  nel 
MDLIX.  quando  egli  mori  nel  MDXV.  fotto  il  governo  del 
Re  Francejco  ? EfTendo  dunque  vero  per  certo,  che  le  Opere 
dal  Ghilhìi  accennate  fono  di  Tier  Tafcalro  Frantjefe,  ftampate  la 
prima  volta  in  Feneva-  nel-  MDXLVIII.  (i)  e riprodotte  poi  nel 
jnedefimo  anno  in  JJone^  (c)  ficchè  per  verun  conto  appro- 
priare fi-  pofTono  al  Tafquaiigo  , vero  è fimilmente  altresì  che 
quegli,  e non  quelli  lludiò  in  Atuna la  giurilprudenza,. nella  qua- 
le fu  dottorato/  poiché  l’idea  del  Gii//»;  fi  fonda  fu  la  tefti- 
monianza  della  Orazione,  recitata  in  Roma  bensi  dal  primo  ,, 
Jiè  giammai  dal  fecondo,  nell’incontro  Iblenne  di  ricevere  ia- 
premio  le  onorifiche  infegne  Legali,. 


T A Dl 


(a)  P.  I.  pas-  (b)  .Apìii  vildi  Piliot.  in  Ji.  (c)  ^ipud  SeìiaHianuM 
Cryphitm.  in  8. 
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T A D D E 

QUIRINO* 

E v’ha  famìglia  patrizia^  nella  noflra  Repub-, 
blica^  che  poffa  giuHamente  vantarli  di  a- 
ver.  prodotti  tanto- in  genere,,  come  in  nu- 
mero uomini  di  lettere,  certa  cofa  è , che 
la  famiglia  de’  QUIRINI  può  pretendere  il 
primo' luogo;. tanti  e tali  fono  coloro  nella 
letteratura  dillinti,  eh’ efla  di  tratto  in  trat- 
to- produflc  , e che  tuttavia  per  maggiore 
fua  gloria  va  producendo. 

Uno  di  quelli  fi  fu.  TADDEO  figliuolo- di  Tiero  prellantilfi- 
mo  Senatore,  e di  Fmnctfca  gentildonna  di  fenno  quant’ 

altra  mai—  (4)  Nacque  pcravventura-  nella-  Città-  di  Candì»  , 
(dove  i fuoi  Maggiori  fino  dal  xiii.  Secolo  pallàrono  a’-pian- 
tar  la  Co/om/4  ),  intorno  all’  anno  MCCCCXXVIIIi  Colla  feor- 
ta  del  genitore,  uomo  faggio-  e provetto  , c coll’  efempio  di 
Lauro  fratcl  di  lui  , (i  ).  tra pafsò- nobilmente  la  frefea 

fua  età;  quindi  affine  di  maggiormente  nobilitarli  , e di  fod- 
disfare  all'animo  fuo  inclinato  alle  feienze,- fi  condulTe  di  buo- 
na voglia  allo  - Studio  di  'Padova  j dove  dapprima:  impolfelTatofi 
delle  due  lingue- greca  , e latina-  , nonché  apparate  le 'buone 
lettere,  pafsò  ad  afcoltare  per  lunga  pezza  r profelTori  più  ce- 
lebri del  diritto  Canonico  ,.  nella  cui  facoltà',  già  maturo  di 
cognizioni,  ottenne  in  premio  le-  infegne  onorifiche  del  dotto- 
rato. 

In  occafione  che  gli  fi  diede  la  làurea' , fu  recitata  in  fua 
lode  da  Girolamo  Maggi  Brefeiano  una  elegante  latina  Orazione, 
la  quale  in  un  Codice  cartaceo  , infieme  con  altre'  cofe  inedi- 
te , nella  feelta  Libreria  di  Zeno  fi  cuftodifee.  Nomina 

in  primo  luogo  quello  eruditilTimo'  Autore  1'  avolo  di  Taddeo  , 
cioè  Francefeo  , il  q^ualc  nella  guerra  co'Genoveft  preflb  a Cbiog- 

gia 


(a)  Marco  Barbaro  ^beri  genealogici  delle  famiglie  nobili  Tinixiane  . V. 
Qijirini.  (b)  Si  è fatto  difcorfo  di  queflo  illttlire  Suggetto-  nel  uofro  I.  Tom» 
delie  7{otizie,  dalla  y tg.  loj.  fiao  alla  pag.  iiS'- 
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j^!n  armò  col  fuo  Tolio  una  ben  corredata  galea,  fervendo  que- 
Aa  di  non  piccolo  ajuto  alle  forze  indebolite  della  Repubblica  , 
e di  mezzo  opportuno  all’acquiAo  delle  fue  glorie  : fnrrmr;»  ^e- 
rt  :fuo  conduEìam  adbibuìt  , dtìeSlaque  robujlijpmorum  homtnum  mantt 
armavit  , labor antique  Jìeip.  non  mediocri  adjumento  fnit,  & gloriae  , 
Pafla  poi  a favellare  di  Tiero  , figliuolo  xiell'  accennato  Srance- 
feo , e padre  del  noAro  Taddeo  , lodandolo  -per  le  fue  Legazio- 
ni, e per  le  molte  ragguardevoli  prerogative  che  lo  adornava- 
no , colie  quali  educato  il  proprio  figliuolo  divenne  ornamen- 
to gloriofo  della  fua  patria  .•  tali  ac  lam  illuflri  edttSìui  Taire 
Tbadaeus  noflery  ftatim  cum  indolis  fuae  generofa  quaedam  epullularent 
[emina  , ut  ingenium  excoleret  > .ex  quo  quandoque  uberrimam  fru- 
gem  colligere  pojfety  ad  tane  Regi  am  Urbem  y idefl  ad  mercaturam  bo- 
narum  artium  accejft  ; cujus^mores  nobilem  quamdam  ab  inieio  atque 
regi  am  conformationem  incremento  capejfere  coeperunt.  Quii  enim  fuie  , 
foggiugne,  hoc  adoiefeente  modejìior  f quii  ca^tior  ì quii  omni  bande 
cumu/atior  i quod  in  juventute  illujìrius  babemus  exemplum  veteris  ve- 
nujlatis  i Siegue  indi  a dire,  che  ad  egregia  bumanitatis  Jìudia  , & 
liberales  arte!  animum  applicuit  , in  che  riufei  eccellente  , come 
nell’  arte  del  .ben  parlare,  talché  nibil  fit  tam  arduum  , quod  eo 
mirante  non  fiet  bumile  : nibil  tam  bumile  quod  non  magnificet  : nibil 
tam  robujium  quod  non  infirmet  : nibil  tam  infirmum  quod  non  cor- 
roboret  . quam  ad  rem  cum  praeclaram  juris  cognitionem  confenta- 
neum  y & ut  fic  dixerimy  affinem  effe  cernerety  baud  vulgarem  navare 
operam  roepir. Finalmente  in  fimìl  guila  conchiude  il  Alaggi  l’elo- 
gio . Itaqite  teneri!  adbuc  annn  tantam  bii  fludiii  operam  dedit  , ut 
quemadmodum  pauco!  aequalium  fuorum  fibi  acquando!  , ita  neminem 
antepone iìdum  cenjeam . 

Con  queAo  fregio  di  onore  fe  ne  tornò  il  Quirino  in  Venezia 
fua  patria  ; poiché  come  ottimato  in  governo  di  ariAocrazia  , 
godea  qui  lo  Aeifilfimo  privilegio  che  in  Candia  , Fu  accolto 
comunemente  con  fegni  manifcAi  di  eAimazione,  e ciafehedu- 
no  de’  Nobili  fopra  lui  formava  il  pronoAico,  che  arebbe  indi 
a non  molto  col  fublime  fuo  ingegno  recato  luAro  non  ordina- 
rio alla  fua  invitta  Repubblica  . Perchè  li  avverafle  quanto 
aveano  non  fenza  ragione  predetto,  nacque  tantoAo  l’incontro. 
Era  di  ritorno  da.  Rama  per  quinci  paAar  di  nuovo  nella  Lama- 
gna r Imperador  Federigo  , e volendo  la  Signoria  de’  Tiniziani 
onorare  il  paffaggio  di  tal  Sovrano  nelle  fue  Terre,  deAinò  xv. 
de’  fuoi  Nobili , in  qualità  di  Oratori  , ad  incontrarlo  . Come 
il  più  giovane  d’anni,  che  foli  xxiv.  allo  fcrivere  del  Sanuto  y 

■'  -ne 
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C'*)  ^ivev'a  allora  Tad-feo^  toccò  a lui  di  recitar  la  Orazione 
alla  prefenza  di  quel  Monarca  , che  fu  fommamenre  per  veri- 
tà da  eflb  gradita,  e che  venne  da  Jlùrquard}  FreerOiào^o  quali 
due  Secoli  pubblicata . 

Poco  però  s’intertennc  al  governo  della  Repubblica;  imper- 
ciocché nell’anno  feguente  all’  anzidetta  imbalccria  , ftimolato 
forfè  dalla  propria  cofeienza  di  farli  uomo  di  Chiefa  , e di 
fervire  alla  Curia  , abbandonata  la  patria,  fi  trasferì  a Roma  , 
fedendo  fu  la  Cattedra  di  S.  Tìero  , Niccolo  y.  Aderendo  alle 
religiofe,  e pie  brame  di  lui  il  gran  Senatore  Francefeo  Barbaro y\o 
raccomandò  con  doppie  fue  lettere,  fegnate  fotto  il  di  xxix. 

'4J3  Settembre  delli  anno  MCCCCLIII.  ( ^ ) rial  Cardinale  Francefeo 
Condolmaro' y che  al  Cardinale  Lodo'cìco  Scarampo  , nelle  quali 
primieramente  rammemora  lo  ftretto  vìncolo  d’amicizia,  con  cui 
era  avvinto  il  fuo  animo  con  quello  di  Tìero  genitore  di  Taddeo  y 
pofeia  dà  campo  alle  lodi  di  Taddeo  fleflò  . ^ccedit  ad  gratiam  , 
quod  cum  Thadatm  cum  ingenio  & indù f ria  verf entry  edam  delefJeiur 
in  jìiidiis  liner  arum  , in  quibus  plufquam  mediocri  ter  , & fupra  aetatem 
profecity  & ad  benemerendum  de  Ecclefta  Dei  curasy  (x  cogitationes  fuas 
eonferre  eonjVtuerii , dignus  mini  vi  fui  ejt , prò  fua  & Majorum  digni~ 
tate  y ut  a me  tibì  commendaretur . Nam  fi  in  hoc  flore  aetatis  tantam  prae 
fe  indolem  fa  re  videtury  in  aetate  matura  quantum  adhitc  fruSìus  ejl 
alJaturus  ì 

Scrivendo  il  Ouirino  da  Roma  al  Barbaro  y (c)  non  molto  do- 
po al  fuo  arrivo  , lo  ragguaglia  della  fparfa  voce  , che  folfe 
morto  il  Cardinal  Condolmaro  ; quindi  ritener  prelTo  a sé  le  let- 
tere commendatizie,  eh’ erano  a quello  dirette,  e di  averconfe- 
gnatc  le  fomiglianti  ufHziofe]  al  Cardinale  Scarampo  , mercè  le 
quali  fu  accolto  benignamente,  come  fi  dava  a credere,  e che 
appunto  delìderava.  Col  medelimo  incontro  glie  ne  avanza  fer- 
vorofe  preghiere,  acciò  fi  compiaccia  di  tenerlo  raccomandato 
agli  Amba/ciadori  Einiidani  y che  quivi  allora  fogiornavano , co- 
me pure  al  Cardinale  Kieeno  , cioè  al  celebre  Beffarione  Legato 
in  Bologna, 

Con  altre  poi  del  medelimo  anno  allo  flclTo  Barbaro  indiriz- 
zate , (d)  rimarca,  aver  «gli  dinanzi  al  Papa  recitata  una  Ora- 
zione latina  , da  cui  oltre  alla  benignità  di  afcoltarla  , fu 

chie- 


(a)  vite  de  Duchi  di  Vettez.  col.  1145.  (b)  Inter  Epìflolas  Barbari  , epifl, 
cevxxYii.  pas-  318.  (c)  Ine.  EpiJÌ.  Barbari  , rpifl,  ccx^xviii.  pa^.  319. 

(d)  ibid.  Cpfl,  CXCII».  pag.  183. 
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chieda  anche  copia , approvando  non  fola  mente  j ma  lodando 
.eziandio  colla  fteda  1’  Autore  orttìontm  meam  Tontifici  Surrmo 
Jiìtif  qui  eam  fcriptam  voi  uh  , u quo  benigno  auditusy  & bumane  ju- 
fcepus  fum  . Gaudio,  me  Tontificis  judicio  probatum  hi  , qui  ut  inani 
fic  re  , ut  verbis,  me  recipiat  , èr  profequatur  . Finalmente  gli  dà 
contezza  della  converfazione  che  quivi  godea  di  parecchi  uomi- 
ni dotti y amici  tutti;  o,  a meglio  dire;  ammiratori  del  Barbaro, 
cioè  di  Giorgio  da  Trabifonda  Segretario  Papale  ; di  Tier  Candii 
do  Decembrio  Tavefe,  di  Flavio  Biondo  da  Forl'ty  e di  Lorenzo  F'aL 
la  Romano,  ' 

Non  fapremmo  indovinare  , fe  a cagione  di  morte  fùcceduta 
nella  pcrfona  di  Niccolo  V.  ovvero  p>er  altro  più  gagliardo  mo- 
tivo  , s’  induce/Te  il-  Quirino  ad  abbandonare  con  Roma  la  vita 
eccleHadica;  riducendofi  al  Tuo  foggiorno  primiero  in  compagnia 
de’  fuoi  più  ftretti  parenti 

^ Certa  cofa  è però;  che  quantunque  tornato  al  fecolo  ; non 
diede  già  bando  allo  Audio  delle  facre  Scritture , e de'  Padri-; 
lolito  per  lo  più  farli  da  perfone  di  Chiefa  ; anzi  maggiormen- 
^•te  ci  fi  applicava  , dando  di  quando  in  quando  alcun  faggio 
si  della  latina;  come  della  fua  greca  erudizione  .-In  queAo  tor- 
no; fuor  di  ogai  dubbio  ; tra^latd  dal  greco  un-  Opulcolo  di 
X.  Majftmo  intitolato--  de  'Farfimonia,  e lo  indirizzò- a MoisV  Buffai 
.rello  Vefcovo  àvTola,  che  fu  poi  di  Belluno  . Dall’epiAola  de- 
dicatoria dell-  allegata  verdone  impariamo  ; che  talvolta  il  Qui~ 
rino  fu  compagno  di  Audio  del  Buffarello  , cui  piacque  al  forn- 
irlo la  lettura  de’  Padri  , mercè  la  quale  viene  iniìammato  il 
cuore  degli  uomini  a vivere  fantamence  . Tef^t  ego  fum  , quem 
prò  tua  lenignitate  ftudiorum  focium  aliquando  non  dedignaris  , quan~ 
to  anima  anbeles  , quanta  diligenti^  inf  uder  ad  ta  fludia  ad  eorum 
^mitationem  , qui  fuo-  noi  exempio  ad  beata m.  vi tam  prowcant , & in- 
flammant'. 

Senza  penAero  adunqucdellecure  forcnfi  ;efcnza  punto  alpiraro 
alle  dignità  della  patria,  fc  ne  Aava  tra’  fuoi  libri  Taddeoy  leg- 
gendo,. fcrivendo;  e in  tal  maniera  paAando  le  ore  del  giorno 
con  Ibddisfazione  deH'aaimo  fuo,  e con  profitto-  altresì  di  chi 
preAb  luì  converfava.  Raccolfe  per  fuo  diletto  parecchi'  Còdi- 
ci, e ne  formò  una  copiofa  Libreria,  fatta  più  per  gli  amici  > 
che  per  sè  Aeffo,  e di  tal  guifa  era  prodigo  nel  donare  altrui, 
che  badava  foltanto  un  cenno  perchè  fi-  fpoglìalTe  di  q,uanto- 
ancor  compiaccafi  . Il  Codice  greco  antico  , fegnato  fotto  il 
nornu-  Ixkx.  nella  claAe  de' filofofì,. e filologici,  conccnentex.  Dia- 
loghi 
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Ioghi  di  'Platone  i colle  annotazioni  marginali  pur  greche  di  uà 
Anonimo  Scoliafte,  cuftodito  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na y (a)  fu  fenza  dubbio  di  fua  ragione,  come  s’incontra  nella 
pagina  prima  del  primo  foglio  , in  cui  li  leggono  le  feguenti 
parole  ••  Francìfco  K/tleardo  viro.  doPììJfimo  & nobilijfmo  , Tbadatus 
Qnirinns  Tatricius  FenetuSy  bos  Tlatonis  Libros  amoris  if  lentvolentiae 
optimum  ttflimonìum  y ex  numerofa  Bibl'totbeca  del  e Slot  y dono  liberali- 
ter  dedity  faventibus  Mujis. 

Fra  quelle  letterarie  applicazioni,  non  fappiamo  da  qual  ge- 
1459  nio  fofpinto  , li  ammogliò  con  Laura  di  Marco  Piacentini  y {b) 
dalla  quale  in  progreflb  di  tempo  ottenne  due  figliuoli  mafehi 
Girolamoy  e Piero  , che  continuarono  la  difeendenza  / ma  egli 
infaftidito  del  matrimonio,  e defiderando  feguirc  la  prima  fua 
vocazione,  rivefti  l'abito  di  Chiel’a,  e Laura  fua  moglie,  con- 
difccndcnte  a’ voleri-,  per  altro  giufti,  del  nobile  fuo  marito  fi 
ohiiile  di  buona  voglia  in  un  Moniltero,  dove  finalmente  eoa 
qualche  efemplarità  terminò  i fuoi  giorni., 

Afarco  Barbaro  , da  cui  tratte  abbiamo  le  particolari  notizie 
della  nafeita  di  Taddeoy  e del  fuo  maritaggio  , laddove  ragiona 
della  genealogia  de'ihdriniy  (c)  e fpezialmente  del  nollro  Au- 
tore, dice  ch’ci  fu  Decano  della  Cattedrale  di  Candia  , lenza 
fegnarci  il  tempo  per  alcun  modo, che  a tal  dignità  fofle  fiato 
promoflb ..  Noi  per  altro  conghietturiamo  , che  dopo  il  Deca- 
nato di  Candia  fi  trasferifle  rn  Padova  ai  fcrvigio-  del  Vefeovo 
Jacopo  Zeno  nell’ uffizio  di  Vicario  Generale,  in  luogo  di  Cofmo 
Contarmi y rafìèrmandolo  il  Monterojfo  , (</)  anzi  di  più  foggiu- 
1471  gnendo,  che  nel  MCCCCLXXII.  godeva,  il.  titolo-  innoltre  di. 
Canonico  di  Brefcia .. 

Dopo  la  morte  del  Vefeovo.  Zenoy  per  ciò  che  feri  ve  VUgbeU 
ìi  (e)  fu  le  memorie  di  un  Codice  del  Conte  Jacopo  Zaharelhy 
fu  fofiituito  Taddeo  a GalbrieUo  Contarmi  nel  MCCCCLXXXII. 
nella  dignità  di  Arciprete  della  Cattedrale  di  Padova  y il  che  fi 
conferma  dall’  ifirumento  di  donazione  (/)  fatta  dal  Cardinale 
Pier  Fofeari  al  Capitolo  de’ Canonici  di  quella  Chiefa  , della 
preziofa  fuppellettile  de’ Volumi  , lafciati  ab  inte flato  dal  Zeno 
fielfo,,  fotto  il  giorno  ii..  Ottobre  del  medellmo  anno,,  dove  il 

pri- 


(a)  Daniel  de  "Uefel  Cathalog.  Biblioth.  Caefar.' Manufeript.  T.  IV.  pag- 
48.  (b)  Marco  Barbaro  alberi  Genealog.  ec.  loc.  cit.  (c)  ivi.  (d)  t'ita  MS. 
di  Jacopo  Zeno,  (e)  Ital.  Sacra  T.  V.  col.  449.  (f)  Cod.  membran.  in  8.  in 
B‘bl.  Capii.  Taduae . 
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primo  che  v’intervenne  , e che  tra  gli  altri  è nominato  nel 
rogito,  egli  -è  appunto  il  Quirino  con  quello  titolo  ; R.  Do&or  D. 
TbaAcui  Quirinus  iyìrcbipresb. 

Acquiftò  fomma  fama  Taddeo  in  qual/ìvoglia  Aio  impiego  ; 
talmentechc  dovendoli  nel  Senato  eleggere  un  nuovo  Vefeovo 
alla  Chiefa  di  Traii  , fu  propollo  ancor  elfo  («  ) nel  mefe  di 
Novembre  dell’anno  MCCCCLXXIII.  e nell’anno  apprclfo  a’ 
Jtxiv^  di  Marzo  venne  propollo  di  nuovo  (^)  all’ Arcivefeova- 
do  di  Nicofi*  nel  Regno  di  Cipri  per  la  morte  accaduta  di  f^et- 
me  JWarctlloi  febbene  l’incontro  fu  per  lui  sfortunato  , ellèndo 
rimalli  ad  occupar  le  due  Sedi  altri  ragguardevoli  perfonaggi 
che  fe  non  fuperiori  rifpetto  a lui , probabilmente  almeno  ià- 
xanno  flati  nel  merito  non  difuguali.  Nell'anno  Hello,  ovvero 
nel  full'eguente  giuHa  l’Era  comune,  a’ vi.  di  Febbraio  fu  pro> 
pollo  (c)  del  pari  al  Vefeovado  di  Trivigif  indi  a’iii.diGiu. 
gno  a quello  di  Torcello:  \d)  quantunque  di  quelli  ancora  ne 
xeHalTe  privo,  a caula  del  minor  numero  de’ fulfragj. 

Contento  però  del  Aio  Arcipretato  , dignità  per  altro  non 
ifpregevole  , menò  i fuoi  giorni  tranquillamente  lino  all’  ulti 
ma  vecchiaia,  lafciando  quivi  di  vivere  nel  MDVIII.  il  qual 
anno  rilevali  da  una  nota  cronologica,  inferita  nel  Libro  delle 
Genealogie  del  Barbaro  da  noi  più  volte  citato  , elìllente  ap- 
prelToilbenemerito  degli  11 udiod.  Signor  Tiero  GraJenico , &g]iuo. 
lo  del  fu  Jacopo  Senatore  . Che  fopravvivelTe  Taddeo  lino  a un 
tal  anno,  ci  ù fa  manifello  dal  polTelTo  ch’ei  diede  ad  One/ìa  , 
eletta  Badelfa  del  Moaillero  di  S.  <yfnna  di  Tadova  , la  cui 
riconferma  per  mano  del  Vefeovo  Tiero  Dandolo  fi  legge  fegna- 
ta  a’  IV.  di  Giugno  dell’anno  appunto  MDVIII. 

I.  Tbadaei  Quivi  ni  Oratio  in  Gate  atti  Mufsati  nuptìis  Tauìae  de 
Leono.  Comincia  . C.  Julium  Caefarem  Intperatorem  gloriofijjìmum  , 
& Tirum  inprimis  eloquentijjimum  &c.  Finifce  : ut  *mvatis  Nejioreos 
annoi. Taduae  die  2t\.  Januarii. 

Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  a penna  nella  Biblioteca  Am. 
brogiana  di  Milano  , dove  del  pari  è inferita  la  fulTeguente  , 
per  tellimonianza  del  Signor  Segretario  xArgtlatiy  l’Autore  del- 
la Biblioteca  dgli  Scrittori  Milaneftj  che  con  Aia  lettera  gentil- 
mente ce  ne  diede  l’avvifo. 

II. 


(»)  7{ctat.xxj,  della  pubblita  Cancelleria,  (b)  ivi.  (c)  ivi.  ( d)  ivi. 
(e)  Ta^.  41. 
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II.  Tbadati  Qnirìni  Oratio  in  laudtm  Tetri  TauU  SctzioUi  de  Hio^ 
lìtbutiis . ‘Comincia . Magnnm,  & bumtris  meis  impar  ottus  &c.  Ter- 
mina : quod  inter  arcana  pecioni  Fosy  Urbemque  wjìram  locaty  atque 
ohfervat., 

III.  Tbadaei  ■Quirini  Tatricii  Fenetiy  ad  Fridericum  HI.  Imperato- 
rem  Roma  a coronatìone  venientemy  nomine  fuae  Reipub/icae  y Oratio 
gratulatoria.  Comincia  . Cum  multa  fmty  gloriofijjìme  Caefar  <.^ugu- 
fle  y quae  ab  immortali  Deo  no/tra  Refpubltca  fummii  ajjtduifque  preci- 
bus  ac  votis  fibi  dari  eptajfet  ire.  Finifce  ••  fludio  certe  erga  te  y ani- 
mo y vohmtate  y non  modo  ceteris  non  cejftjfe  y fed  cum  euis  etiam  con- 
tendile . 

Si  legge  impreffa  nel  T.  II.  (4^  degli  Scrittori  delle  cofe 
della  Germania y raccolte  da  Aiarquardo  Freero  > « nel  Volume  in- 
titolato.' Tolitica  Imperiaiia  di  Melchiorre  Goldajio  . (b)  Nella  pre- 
fazione di  Bucardo  Gottelffio  Struvio  alla  raccolta  del  Freero  , per 
la  terza  volta  ftampata , (c)  fi  ha  , che  il  noliro  Taddeo  com- 
pIìmentafTe  in  pubblico  nome  1’  Imperadorc  a'  confini  del  Do- 
mìnio^ fenza  ipecificarne  il  luogo;  ma  lo  Storico  Sattuto  (d)  ci 
perfuade  , che  ciò  avveniflè  nella  Città  di  Cbioggia  , febbene 
non  mancano  diverfi  Cronifti  che  dicono , fucceduta  elTere  l’ a- 
zione  in  Zore</o, quivi  /montato  Cefare  dai  navigli  del  Marchefe  di 
EJle.XJn  paflb  della  accennata  Orazione  ci  fa  comprendere  il  nu- 
mero e la  qualità  degli  Ambafeìadorì , deftinati  dalla  Repubbli- 
ca in  quello  incontro  : bujus  igitur  communi!  gaudii  y if  publicae 
laetkiae  nuntii  ex  Fenamum  numero  xx.  ad  imperatoriam  Majefiatem 
tuem  praemijp  fumus  y tibique  ér  fortunaey  ac  ferenitati  tuae  non  folum 
prò  confirmato  & aubìo  Imperio  publice  congratulamur  y fed  omni  laude 
profequendum  putamusy 

II  Sanuto  loprackato  , con  altri  parecchi  Cronifti  concorde- 
mente aftèrifeono  y che  xv.  foltanto  furono  i deftinati  alla  Le- 
gazione , fegnandone  il  loro  nome  > ed  indicandone  eziandio 
la  famìglia.  Fra  quelli  alcuni  erano  Senatori , ma  diverfi  per  an- 
che non  erano  giunti  a tal  gradoj|come  può  fofpettarfi  del  noli ro 
Quirino  y il  quale  non  eccedeva  della  fua  età  l'anno  xxiv. 

IV.  Tbadaei  Quirini y Tatricii  Feruti  y Oratio  ad  Nicolaum  F.  Sum- 
mum  Tontificem. 

Di  quella  fa  menzione  I’  Autore  ftefib  in  una  fua  epifto- 

U 


(»)  Tag.  4i.  (b)  Tart.  xxi.  pag.  971.  (c)  .drgentarati  IdOCCXyjI.  ip 
fot,  (d)  Tite  de  Duchi  di  Tenetia  col.  1145, 
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al  Senatore  Francefco  IBarhtro  ; ma  lìccome  più  fopra  baftevol- 
xnence  ne  abbiamo  fatta  parola  ^ cosi  non  rapendoli  dove  11  cu- 
flodifca,  è foverchio  di  più  oltre  ragionarne. 

V.  Reverendipmum  Epifcopum  Tolenftm  Tbadati  Quirini  Fitteti 

Tetri t a f Tradufìio  in  S.  Maximum  'At  Tarfimonia  . • 

Si  conferva  a penna  in  un  Codice  della  Vaticana  , al  riferi- 
re deirEminentilfimo  Signor  Cardinale  Quirini,  nella  iti.  fua 
Epillola  della  i.  Deca  («)  al  Regnante  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  dove  in  gran  parte  trafcrilTe  la  lettera  dedicatoria , 
indiritta  colla  verfione  dal  traduttore  a Moiìt  Buffarello  Vefeo- 
vo  di  Tela  nell’  Ifiria  . Kon  enim  vereor  ( cosi  egli  in  un 
palio  della  medefima  ) eo  te  animo  res  meas  ìegente  , quo  prò 
tua  bumanitate  etiam  aliorum  legit Maximum  , Virum  fanSìiJpmum  , 
quem  tuo  nomine  e Graeco  Latinum  feci  , ita  libenti  animo  abs  te 
fufeipi , éf  amatum  iri,  ut  inter  aliot  excellentes , ér  dignos  Vtros , quos 
tibi  tua  diligentia  fomparajìi,  multifque  impenfis  continuo  parai,  locum 
dignum  fit  babituTUs  &c. 

VI.  Tbadati  Quirini  T.V.  Epiftolae  I I.  ad  generoftjpmum  Equitem  j 
& optimum  Senatorem,  Divique  Marci  Penetiar.  Trocuratorem. 

Stanno  fra  quelle  già  imprefie  dello  llefso  Barbaro',  la  i.  pag. 
329.  fegnata  fotto  il  di  xxix.  di  Ottobre  dell'anno  MCCCC- 
LIII.  e la  ZI.  pag.  283.  in  data  di  Roma  a’  ix.  Dicembre  del 
inedefimo  anno.. 


i%)Tag. 
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DE* 

R A V A G N A N Ia 

A un  Consiglio  della  Repubblica  'Pinh^ìanM  , 
intimato  a’  xxx.  <Dicem1ù'e  dell’anno  MC- 
CCXLII.  per  Tafiàre  importante  della  ele- 
zione di  un  nuovo  Doge  y in  luogo  del 
Principe  Bartolommto  Grtdenico  , trapalato 
due  giorni  innanzi  y ù.  viene  4n  chiaro  del 
tempoj  nel  quale  in  circa  uibì  alla  luce  del 
monde  BENINTENDI  de  RAVAGNA- 
NI;  poiché  in  tal  di,  e nello  fteflb  Confi- 
glio, venne  àetcTiaimto  ^ quod  Benmtentius  Notar ius  Curiti  pojjìt  in 
x^engo  fuhiictri  io  Notario  Finito  y non  ohftenti  quod  non  fu  td  tt>n- 
pus  XXV.  tnnorum  ficundum  formam  -Confilii;:  (a)  deducendofi'  len- 
za dubbietà  da  ciò  , aver  fi)rtita  la  nafcìta  poco  prima  deli’ 
j Iranno  MCCCXVII.  ovvero  in  quel  torno- 

EITendo  la  fua  famiglia  dell’  ordine  de'  cittadini  originari  * 
fervi  elTa  ai  Dominio  parecchie  fiate  in  diverfi  pubblici  impie- 
ghi, e fino  dal  MCCLXXX.  in  un  ifirumento  (^)  di  proccu- 
ra  fatto  dalla  Signoria  fotto  il  giorno  xxviii.  di  Aprile  a Aftt- 
tio  Quìrini  y Giovanni  Cani  Dandolo y C Jacopo  Tiipoloy  Ambafciado- 
ri  prefib  l’Imperadore  di  Conflantinopoliy  fcritto negli  atti  AìTao- 
lo  Birardiy  e autenticato  in  quelli  di  Marco  SHoro  Notajo  Fini- 
7,ianoy  dopo  la  fofcrizione  di  vi.  Confeglieri  , e di  ii.  Segre- 
tari Ducali,  fi  vede  fottofcritto , collo  fiellb  carattere  di  que- 
lli ultimi.  Martino  RavagnanO. 

Binintindi  però  fi  dillinfe  fra'Aioi  , adorno  di  talenti,  e di 
dottrina;  co’ quali  mezzi  fi  aprì  la  Ilrada  ad  onorevoli  avanza- 
menti. 'Tuttoché  di  molto  frefca  età,  fu  ipedito  dal  Pubblico 
' in 


( a ) t{el  libro  WJ.  intitolato  Cancelleria  priffo  il  Tsj.  F Signor  Ticro  Cra- 
dtn  ico  q.  Jacopo  Senatore.  ( b)  Segnato  tra  U fchede  di  .4pofido  Zeno. 
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in  qualità  di  Legato  alla  Imperadrice  di  Coftantimpoft  e ciò 
accadde  a-  xiu.  di  Febbraio  del  MCCCXL.  giufta  le  annota- 
zioni  che  per  Aia  pratica  , dalle  pubbliche  carte  , regiftrò  il 
Segretario  Zamierti.  (a) 

Scrive  il  Carolilo, {i)  che  nella  vii.  ribellione, 2«r4  fi  foggettò 
al  Re  di  Ungheria,  e che  tenea  corrifpondcnza  ftrettiflima  co- 
gli tyfnconìtanì , anzi  dà  quefti  riceveva  talora  Aiff'ragio  ; quindi 
la  Repubblica  fpedl  in  Ancona  Benìntendi  , e in  apprcflb  Fran- 
cefco  Loredana  , per  efortare  quel  popolo  a non  predare  più  a- 
juto  a cotal  gente  ribelle  ; fu  di  che  congregato  Configlio  rU 
fpofero  gli  K^/iconitani  che  ninna  cofa  farebbero,  la  quale  fpiace-^ 
I»  apportafie  alla  Signoria  di  Fbnezia,  e che  maggiormente  de- 
fideravano  di  drignere  feco  lei  una  durevole  perfetta  allean- 
za. 

Efercitò  il  Aio  impiego  di  Notajo  della  Curia  Maggiore,  fi- 
no a tanto  che  rendutofi' invalido  Niccolò  Tìfhrm  per  le  natu- 
rali Ale  indifpofizioai,  e per  l’età  lungamente  avanzata  ad  e- 
fercitare  l'ufnzio  di  Gran-Cancelliere  , eletto  fino  da  i xii.  di' 
Febbraio  del  MCCCXXIII.  (c)  fu  ei  deftinato  , con  titolo  di 
Vice-Cancelliere  , a'  coprire  quel  porto,  e far  tutto  ciò  che  al 
legittimo  poflcrtbre  incombeva.  Fu  di  parere  il  noftro' mailcm* 
pre  lodato,  e chiariffimo  macftro  K^ipojìolo  Zeno,,(d)  che  il  Ra~ 
vagnani  intraprendeffe  le  veci  del-  Tijìorino  fino  dal  MCCCXL-^ 
VII.  e il  Sanfovino  nel  Cronico,  (e)  che  in  tal  anno-  di  lancio 
fofs’  egli  eletta  realmente  Gran-Cancelliere.  Da  quanto  noi  ab-- 
biamo  veduto,  e da  quello  rapporta  il  Sivos  (/)  non  fottentrò- 
Benìntendi  nelle  veci  del  Fillorino,  fuorché  a’  xiii.  di  Settem- 
bre  dell’anno  MCCCXLIX.  né  fu  fcelto  in  Gran-Cancelliere 
fe  non  dopo  la  morte  di  lui  , che  occorfe  appunto  nella-  fine 
di  Giugno  del  MCCCLII.  Al  primo  di  Luglio  ne  venne  elet- 
to, come  ci  avverte  il  Sanuto,  (g)  e la  lua  degna  elezione  in: 
tal  maniera  fu  regirtrata  . Confiderata  fuffidentia  à-  commendabili 
difpofiiione  providi  Viri  Benìntendi  Ficecancellarii  qnae  per  longm  ex- 
perientiam  e(l  probata . Fadit  Fan , quod  diilus  Ficecanceilarms  ftt  de. 
cetero  Cancellarius  à’C.' 

X ij  No^ 


( a ) Lef.es,  Ordines  &c.  fpeSant.  ad  ConftL  Rofator.  pag.  si.  ;(  b ) Crona- 
ca yeneta  Liìr.  Vlf.  no.  jyi;  (c)  Zomberei,  Index  Legupr , & Judiciorum 
Majorii  Confil.  MS.  (d)  TVefax..  agli  Storiti  renexiani  pag.  vii.  (e)  ./d  e. 
23.  t.  (f)  yite  di  Dogi,  Lib.  I.  « 153.  (g)  iFire  di  Duebi  di  yenez.  col. 

4' 7. 
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Nonoftante  la  folla  copiofa  degli  affari  rìlevantiflimi,che  Ce- 
co porca  indifpenrabìlmence  un  si  gelofo  miniUero^  tuttavia  a 
cagione  della  Tua  deflericà,  e della  madima  fua  prudenza^  fu 
adoperato  in  parecchie  Legazioni  a diverd  Potentati  . La  pri- 
155$  ma  ch'è  a noflra  contezza,  fu  nel  MCCCLV.  a Galeazzo  , e 
fratelli  f'efconti  , Signori  di  Milano^  perchè  fi  frammetteflcro  nell’ 
accordare  la  Signoria  di  Venezia  con  quella  di  Genova  ;■  il  che 
dopo  varj  contraili,  per  loro  mezzo  riufcl,  e a’xxix.  di  Giu- 
gno per  nome  della  nollra  Repubblica  giurò  Senintendi  la  pa- 
ce. (*)  Molto,  a dir  vero-,  fi  affaticò  in  tale  prcmurofa  in- 
combenza, e fervi  a lui  di  giovamento  notabile  l'amicizia  qui. 
vi  contratta  con  Marco  Refla  mercatante  Milaneje  , il-  quale  non 
rifparmiando  fudori , od  uffìzj,  e nè  tampoco  a danaro,  ob- 
bligò,  quali  a dire,  i f'efconti  , affinché  proccuralTcro  da’  Geno- 
vefi  una  non- meno  ffabile,  che  oneffa  pace  riguardo  a’  Vmi- 
ziani.  La  gratitudine  del  Senato  volle  premiare  in  uno  il  me- 
rito di  amenduc,  aggregando  il  Rejìa  al  fuo  Maggiore  Confi- 
glio, come  fi  ha  da  più  Cronaclie  ; ( 1 ) febbene  dopo  alcun 
tempo,  fembrando  al  Doge  e a’  Confeglieri  medelìmi  ellcre  la 
mercede  troppo  eccedente  , rivocarono  l’aggregazione  del  Re^- 
Jla,  ed  in  fua  vece  a'  xx.  di  Aprile  dell’anno  apprello,  decre- 
tarono d'inveffirc  in  fondi  dentro  Venezia  tremiUa- Icudi  , quae 
fojj'ejftones  donentur  libere.,  ( parole  del  Decreto  ) in  mnmiam-  for- 
tamenei  fui  y & prò  tono  exemplo  aliorum  in  futuris  temporibus , 

Appena  riul'cito  raccomodamento  co’ Genoveft , che  fé-  mcllie- 
j g ri  sì Viniziani  Ibftener  nuova  guerra  cogli  Vngberi  , e dopo  al- 
cuna zuffa,  fpedi  ’l  Dominio  in  qualità  di  Legati  xyfndrea  Con- 
tarmi Proccuratore  di  T.  Marco,  Michele  Fallerò,  e unitamente  a 
quelli  due  il  nollro  Gran-Cancelliere  , perchè  infinualTero  al 
Re  Lodovico  , tornato  in  Ungheria  , di  conceder  loro  la  pace  ; 

ma 


(»)  Zamherti,  Index  elementar.  Legum  &c. 

( 1 ) £ rperialmente  da  una  , riferita  dai  Signor  ^rgelati , ( Bibliotb.  Stri- 
ptor.  Mediai anenftam  T.  II.  eoi.  iioj.  ) come  efiÙente  in  S.  Giorgi»  Maggiore 
preffo  i PP.  Callinefi  della  nollra  Città,  in  cui  11  leggono  le  feguenti  paro- 
le. „ Di  Redi.  — — w E Ij  Cafada  del  magnifico  M.  Marco  di  Redi  Mila- 
,,  nefe,  el  qnal  fu  adonto,  e fatto  del  nodro  mazor  Confegio  del  MCCC- 
„ LV.  per  haver  così  parfo  alla  nodra  Signoria  de  honorarlo , attento  i fui 
„ boni  meriti  verfo  el  Siado  nodro,  imperochè  infieme  con  M.  lienintendi 
„ Cancellier  della  Signoria  nodra  fu  mediator  della  pale  tra  la  Signoria  , 
„ Zenoefì,  e la  Cafa  de  Vifeonti;  la  qual  Cafa  mancò  in  Marco,  o Mat- 
„ tio  di  Redi  ec.“ 
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(rt)  ma  niente  giovarono,  al  dir  del  Saiellìco , (i)  le  perfua- 
fioni  , coficchè  infcfìa  re  doimm  reverjt  funi.  Altro,  e più  forte 
motivo  di  cotefta  imbafeeria  , viene  affegnato  dal  Sivos  , (e) 
dicendo  quelli  , che  la  fpedizione  degli  accennati  Oratori  al 
Re  Lodovico  f fu  per  la  llcurezza  della  perfoiia  di  Giovanni  Del- 
fino^ eletto  Doge  a que’  giorni  della  Repubbfica,  il  quale  fi  ri- 
trovava in  Trivigi  col  carico  di  Provveditore  a difefa  di  quella 
Città,  alTediata  per  l'appunto  dagli  Ungheria  e che  quantunque 
a nulla  giovall’ero  le  più  che  gìulle  dimande,  vantandofi  il  Re 
con  faltofa  fuperbia,al  foggiugnere  del  SanfovinOf{d)à\Aver  tra 
mano  prigione  il  Principe  Ac  P'iniuanì y { mettendo  a -conro  di 
gloria  queir  accidente,  ch'era  nato  dal  cafo  ) colta  ciò  non  ollante 
una  propizia  occalione,  n’efci  '1  Delfno  a bandiere  fpiegate,  ac- 
compagnato fu  '1  Trono  Ducale  da  uno  lluolo  armato  di  Fene^ 
te  foldatefche. 

Stanca  efl'endo  però  la  Repubblica  di  fofferir  più  difagi  a 
cagione  di  quella  guerra  , rifpedi  al  Re  Lodovico  (r)  novelli 
Ambafeiadori , che  furono  'Pier  Trivi] ano,  Giovanni  Gradcnico  , e 
innoltre  il  Canccllier  Benhttcndi  , onde  con  onelle  condizioni 
movelTero  1'  animo  di  quel  Re  ad  accettare  la  pace  da  lungo 
tempo  dc/ìJerata  . Ne  fu  loro  si  facile  il  piegar  l'animo  av- 
verfo  di  quel  Sovrano;  nulladimeno  con  tale  Indullria  fi  ado- 
perarono, che  finalmente  co’ patti,  egualmente  fermi  che  deco- 
rofi,  la  flabilirono,  recando  a’ Padri  giubilo  non  ordinario  , e 
alla  Città  tutta  conforto.  11  ritorno  di  Bcnintendi  ila  cegillrato 
(,/)  a'  IV.  di  Febbraio  dell'anno  MCCCLVIl.  elve  al  calcolo 
comune  dee  dirli  occorfo  nel  MCCCLVIII.  Scrive  il  Sanuto  , 
(g^)  che  fu  conchiufa  la  pace  foltanto  tra  la  Repubblica,  e il 
Re  di  Ungheria  a'  xviri.  di  Febbraio  del  MCCCLVIII. 

In  premio  di  cotante  fatiche  rifcolTe  onori  ed  applaufi;  an- 
zi riconofeiuta  ne' maneggi  la  fua  abilità  , vollero  i Padri  di 
lui  folo  fcrvirli  , inviandolo  quindi  a poco  in  Ungheria  di  bel 
nuovo  al  Re  Lodovico  cioè  nel  MCCCLX.  come  fi  legge  pref- 
fo  il  Zamierti.  ( h)  Nel  retlituirfi  che  fece  in  patria,  tanto  il 
Maggiore  Configlio  , quanto  rEccellentilTimo  Senato  fi  com- 
N piacquero  a gara  di  contribuirgli  un  fegnale  della  lor  grata 
T omo  11.  X i i j be- 


ta) Sanuto,  Lik.  tit.  ed.  (b)  Hiflor.  Fenet.  Dtcad.  ir.  Lib.  IV. 

pan.  3r8.  (c)  Lib.  eie.  4 c.  175.  (d)  Deferir,  di  Venez.  Lib.  XIII.  a c. 
139.  (e)  Sabel  iciis  ibid.  pag.  329.  (f)  Zamberti , Index  Legnm  &C'.  (g)  Lib. 
cu.  col,  ^43.  (h)  Lib.  eie. 
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beneficenza  I II  primo  dunque  a’  v.  di  Luglio  del  MCCCLX’. 
gli  concedette  per  grazia,  come  ancbe  a’  Tuoi  poftcri , le  uti- 
lità che  li  traggono  dall’ antica  taverna  di  i’.N/ceo/òpreflb  al  Lido; 
quando  o a cagione  di  morte, o per  altro  avvenimento  celTaffe 
il  privilegio  nella  perfona  di  Giovanni  •di' egualmente  per 

grazia  ciò  pofledea.  («)  11  fecondo  poi  a’  xii;  di  Luglio  del 
1362  MCCCLXII.  decretò  di  oflcrlre  in  regalo  a due  figliuole  di 
Lenìmendì  cento  feudi  d’oro  per  cialirheduna,  allorché  folficro  de- 
terminate di  eleggerli  fpofo,  e di  contrarre  le  nozze,  {b) 

Oltra  le  due  figliuole  da  marito,  ebbe  il  Ravagntni  iii.  ma-- 
fchj,  Giovanni  e Maffeo  y li  quali,  morto  già  il  padre  , fervi- 
rono  alla  patria  colle  fbllanze  e colla  vita  nella  guerra  di 
I Cbioggia  contro  i Genovcfi  ; ( c ) e il  terzo  fu  ’Pafto , Canoni» 
co  della  Ducale  Bafilica  , e Canonico  parimente  della  Chie- 
fa  Vefcovil  di  Cajìello  , da  una  carta  del  quale  j ( ^ ) con 
cui  alficura  alcuni  beni  al  loficntamento  onorevole  di  fua  ma- 
dre, impariamo,  dhe  la  moglie  del  Gran-Cancelliere  fu  JV/Va- 
Jetta  daU’ùro.  1375.  Ego  TafmsyfJius  q.Benintendi  de  Savagnanis  olim 
Cancellarii  Comnmnis  Einetiarum  , Canonicns  Cajieilanus  ac  Ecclefiae 
d*.  Marci  : l'obis  Dominae  Nico/ettae  ab  ^uro  Mani  meae  ire.  jacio. 
flenam,  ir  irrevocabitem  fecwritatem  ire. 

Nell' impiego  di  Gran-Cancelliere  (cr^ì  Benintendì  a’v.  feguen- 
ti  Dogij  .Andrea  Dandolo  y Marino  F alierò  y Giovanni  GradenicOyCio^ 
vanni  Delfino,  e Lorenzo  Celfi  . Fu  amato  teneramente  fopra  o- 
gnuno  dal  Doge  Dandolo, col  mezzo  di  cui  firìnfe  particolare  a- 
micizìa  con  Franeefeo  Tetrarca  , e con  altri  eminenti  Soggetti  , 
ed  uomini  fpczialmentc  celebri  in  lettere  di  quella  età. Si  dimo- 
ftrò  egli  pure  ftudiofo  , dilettandoli  della  lezione  degli  antichi 
filolofi,  fiorici  , e poeti  , de’  fentimenti  de’ quali  profittevole 
ufo  ne  Tacca  fempre  nelle  dotte  fue  cpiftole,  come  li  può  co- 
nofeere  dalle  indiritte  al  Alaggio  Tarmigiano  , ed  allo  ficlTo  Te- 
trarca. 

Compianfe  l’acerba  morte  del  Principe  Dandolo  tefiè  riferi- 
to, per  cui  fb  ifianza  al  Tetrarca  medelimo  di  fienderc  hi  ver- 
li  latini  la  epigrafe  lèpolcrale;  ma  a lui  pure  toccò  l’infortu- 
nio 


(a)  libro  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  I.  preffo  S.  E.  il  Sisnor  Vieto 
Cradenico  da  S.  Ciujiina.  (b)  "Pregi  de’ yeneti  Cancellieri  fag.  19.  prefio  il 
fnddetto.  (.c)  Morati  Storia  di  Chioggia  Uh.  Vili.  4 c.  171.  td)  fr4  le  febe- 
de  del  fu  D.  Cian-batijla  Leonarducci  , Sacerdote  yinh.iaao  , ora  efiftetni  m S. 
Maria  della  Salute. 
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nio  di  morir  giovane  , ceffata  avendo  di  vivere  nel  MCCC-  ijdj 
LXV.  nella  frefca  fua  età  d’anni  xlviii^  in  circa;  e in  luoga 
fuo  a’xv.  di  Luglio  dell’  anno  fteffo  y venne  foftituito  Raf ai/19 
deCarefmiy  che  a fcrvigto  della  patria  fe  ne  ftava  in  quel  te nv; 
po  da  eflà  lontano  . ('«) 

■Continuò  per  lunga  pezza  la  famiglia  de’ Ravagnani  ad  efer^ 
citare  pubblici  impieghi/  e di  fatto  nel  MDL.  Girolamo  dè Ra~ 
vag/tanr  fofteneva  1’  incarica  di  Notajo  all’  Uffizio  del  Mobi- 
le . (ty 

Nonnoflante  le  gravi,,  e .frequenti  incombenze  alle  quali 
Bem/itendi  foggiacque  , e i pochi  anni  da  lui . vivati  y lafciò  a 
poftert  tuttavia  qualche  memoria  pregevole  del  fua  fertile  in» 
gegno- 

1.  ebronìca  f'ènetiarum'  fiou/ieium  Renintendi  CanctUarium  ejus,  Co^ 

■mincia. /iz/wj  Dominus  Deus  nojìer  quaque  in  re  prò  fu/idamento  fuf~ 
eìpitur  y nevejfe  ejì  ibi  honorum  operum  aedificium  fuhfequatur  &c.  ’Tet-^ 

•mina  con  qucfle  parole:  Hic  babuie  conjugem  Feliciam  nomine y quae 
unicum  ....  il  rcfto  è mancante- 

Sd  il  noflro-  Autore  profeguiffe  la  Cronaca  fino  al  fua 
fempo,ovvero  a termine  non  la  conducete  giammai; anzi  non 
oltrepaidàfl'e  il  governa  del  Santa  Doge  Orfeolo  , non  abbiamo' 
fondamenti  da  rifolvere  la  quiftione  ; imperciocché  it  Codice 
più  antica  della  mede/Ima , preffa  l nobili  Contarini  della  par- 
rocchia di  SS^  Gervafo  , e Trotafio,,  termina  con  quefte  tronche 
parole,  più  fopra  da  noi  addotte  - (cj  Altre  copie  ci  è fortU 
to  di  vedere , ma  tutte,  rifpetto  a quella,  di  lunga  mana  più 
-moderne  , c tutte  ancora  colla  ffeffo  finale-  Nella  Libreria  di 
%yfpo(ìolo  Zeno-  fta  regifirata  la  fuddetta  Cronaca  fotta  il  num.  * 

CCXXV.  Di  quell’  Opera  fe  ne  fono  ferviti  il  SabeUico  nelle 
Deche  , (</)  o nel  luo  Opufcola  de  Fenetis  Magijìratibus  ; (f) 

Tier  Giufiiniano  nel  Libro  IV- della  fua  Storia-  , (/)  it  Sanfovino 
nella  delcrizione  della  Città  di  Fènezia  in  più  luoghi,  c Girolamo 
Bardi  ,.  dove  ragiona  della  venuta  in  FeneiJa-  del  Somnao  Ponte- 
fice x/élejfandro  111.  (g) 

II-  EpijìoU  />-  Benintendi  de  Ravagnanìs  Cancellarii  Fénetìarum  in 

X i i i j.  com- 


(»)  Sanato Lib.  eit.  col.  66 1.  (h)  Cronaca-  MS.  de’ Cittadini  yinixàani  . 
(c)'  Marco  Fof carini  deila  Letteratura  Venexiana-  Lih.  II.  a f-  iji.  e nell’  an. 
aot.  7J.  (d)  Deead'.  I.  Lib.  I.  pag.  zj.  Lib.  IL  pag,  3J.  tìr  54.  Db.  lU. 
pag.  s6.  <Jr  58.  (e).  Inter  ejas  OpUfcula  pag.  ^6.  (Ò  Tag.  88.  (g;  ^ c. 
140. 
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cmnmendathntm  Cbronicurum  per  lìlujìrijpmum  Dominum  %^ndream  Dartr 
dui  urti  Itici ytum  f'enetiarum  Ducetti  editarum.  Magnìficii  à"  Circutnfpe- 
£ìis  Dominii  fui!  DD^  Confitiariis  Civitaiis  Fenetiarum  ; nec  non  Uni- 
verfitati  Civitatis  ejufdemy  Benintendi  'uejìer  Cancellarius  , licet  indi- 
gnus  . Comincia  . Frequemer  fcifcitatus  furti  , Firi  ClariJJlmiy  utide 
tanta  Scriptorum  provenit  inopia  y ut  eoruruy  qui  bujus  Reipublicae  <yfu~ 
tiare!  & Gubernatore!  fuereyufque  ad  base  tempora  jaceat  fepulta  memo~ 
ria  y indigno  ferenty  ut  eo!  quorum  beneficio  vivimuiy  a nobit  excidiffe 
tatti  facile  pajjì  fumu!.  Quid  enim  labore!  moderni  f Quid  ìnclyti  Duci! 
wiiri  folcrtet  vigili ael  Quid  eju!  circa  Rempublicarn  diligentia  jludiofaì 
Quid  denique  ceterarum  dotium  eju!  pretiofijfimus  ebormi  ó'c^  Dat.  ft~ 
cundo  nona!  Decemlri!  1352. 

Quefta  lettera  del  Ravagnani  fervi  in  luogo  di  prefazione  al- 
la Cronacay  o ÙA  agli  tannali  del  Doge  Dandolo  , imprefli  pochi 
anni  fono  in  Miotto  , per  opera  di  Lodovìco-antonio  Muratori  , 
(<») 

llluflrem  Dominum-  Laurcntium  Celfi  Feiietiarum  Ducem-y 
commendataria  vitae  aSlae  y (r  exbortatoria  peragendae ..  ComincÌA.  Re- 
cenfemi  mibi  y Dux  inclytc  , veterum  nojirorum  religiofam  indujlriani 
ire.  Finifce.'  Benintendem  Cancellarim  tu:Hy  licet  indigiius  y antequam 
ctiam  Dux  juerit  y totut  tuut  . 

Sta  fcritta  a penna  in  un  Codice  del  Re  Cri(lianiflìino;(é)  ed 
è forfè  la  ftelTa,  rapportata  dal  ?.  Lobbcy  {cf  eh' cta  di  ragione 
del  dottiifimo  Gahbrielio  Naude. 

lY . Epijìola  Domini  Benintendi  Fenetii!  Cantei  larii  , fratribu!  fui! 
Ducali!  y^ulae  Notarii! . StA  nel  Volume  delle  Opere  di  Francefeo 
Tetrarca  y (d)  in  libro  Fariarum  , cpiftola  ix.  fegnata  a’  ix.  di 
Febbraio  del  MCCCL.V»-che  fecondo  l’Era  comune,  s'intende 
l'anno  apprelTo. 

Fa-  in  quella  lettera  il  Ravagnani y con  Ibmmo  artifizio,  favel- 
lare dall  alto  il  deiunto  Principe  Midrea  Dandolo y compiagnendo- 
le  fatali  difavventure  della  iua  patria,  si  per  la  ordita  congiura 
del  Doge  Marino  Fallerò  , che  per  i trilli  fuccefli  fotto  1’  am- 
jninilirazionc  del  Doge  Giovanni  Gradcnico  . Tuta!  ne  ignota  fine  , 
nobÌ!  afra  tenentibm , quaecumque  vo!  inferi  nedum-  agiti!  , fed  etiam 
cogitatiti  Scioy  quod  dolentijfime  refero y quam  tempejìivum  & calamito- 

fum 


(a)  Inter  Kermn  italicanm  Scripiores  T.  XII.  pa^.  io.  (b)  ^po,ì.  Xeno',. 
Trefat.  t^li  storici  yenexiani  loc.  eie.  (c)  Bib!.  MSS.  paj.  il 5.  (dj  Bafi.eae 
per  Sebafl.  llenricpctrum  HDLXXX!.  in  fol.  pai-  9-9, 
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ftrm  Jièi  f & patriae  primum  fuccejforem  babuerim  ^ feto  edam  & feeu/C 
dtm  . Scio  quoe  aduerfi  cafus,  me  obeumcy  urbem  nojìram  exceperinf 
Scio  quamis  denium  jaBatam  ftuBihusy  & adso  valida  temperate  quajfa- 
tam  y ut  nifi  portus  peteretttry  pfope  fubmerftoni  jam  foret  , ad  pacis 
amoenitatem  y te  voluti  minijìro  in  pa,tem  ejus  laboris  ajfumpti  Chrìjlus 
ipfe  perduxerit  : alludendo  pcravventura  in  quelle  ultime  paro- 
le al  maneggio  di  Benintendi  medefimo,  tenuto  da  lui  in  Milano 
co’  f'efconti  , per  ottenere  la  pace  da’  Genovtft  y i quali  a ca- 
gione di  [riportata  navale  vittoria  , foprallavano  ì;’  Fìniriani  ; 
oppure  ( eh’  è più  probabile  , cllèndo  accaduta  dopo  il  di  lui 
trapalfo  ) per  la  pace  eonchiufa  col  Re  di  Ungheria. 

V.  Epijlola  Domini  Benintendi  , f'enetiis  Cancellarti  y ad  Magiflrum 

Modiiim  Tarmenfem  y qui  confuevit  morari  ciim  Domino  de  Cor~ 

rigio  de  Tarma  . 

Sta  rmprcira  nel  luogo  fleflb , ( <»  ) ed  è in  ferie  la  x.  fegnata 
fotto  il  dì  VII.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCLV.  A quella 
fuccede  la  rifpolla  del  Moggio  , in  cui  Benintendi  viene  molto 
lodato  ; riguardo  non  folamente  alla  particolare  eleganza  con 
cui  ferivea  , ma  rifpetto  eziandio  alla  dignità  , della  quale 
n’  era  egli  invertito  : qui  tanti  Duch  Imperia  ( efprelfione  del 

Moggio')  tantorum  Trincipum  confulta  difponis  &c.  Si  l’unajche  l’al- 
tra di  quelle  due  lettere  furono  trafportate  in  lingua  Italiana  y, 
e inferite  dal  Doni  nella  fua  raccolta  di  Trofe  antiche  (c) 

VI.  Epiflola  altera  ad  eundem  Modium  Tarmenfem  . Si  legge  nel 
luogo  rtertb , (A)  ed  è in  ordine  la  xii.  fegnata  nel  dì  xvii» 
di  Novembre  . 

Pretende  il  Ravagtiani  con  quella  di  elórtarc  T amico  Moggio^ 
a roglier/ì  dalla  fchiavitù  di  da  CorreggìOy  Signor  di  far- 

ma  y c nulla  più  curar  di  ricchezze,  come  nè  tampoco  di  ono- 
ri . Lo  conlìglia  poi  ad  imprendere  nuovi  rtudj.  , dirtbmiglianti 
da  quelli , intorno  a’  quali  fi  logorava  ; cioè  di  abbandonare  i 
poeti  , ed  appigliarli  a’  filofofi  . Oltreció  ingenuamente  confef- 
fa  non  efler  lui  pure  Icparato  del  tutto  da’  forti  rtimoli  dell’ 
ambizione  , ma  finalmente  che  ferviva  a un  Principe  clemcn- 
tilfimo,  non  già  ad  un  tiranno;  e che  altresì  lo  leniva  non  per 
cupidigia  d’oro,  o di' gIor;a / bullando  a se  per  guiderdone  delle 
proprie  azioni  il  femplice  vantag'tio  di  aver  bene  operato  . ^ 
teory  non  fum  ULery.non  ab  hujujmodi  Libo  totaliter  abjolutus.  Libati 

tam:n 


»•)  Vfg.  9?i.  (b)  M e.  dz.  e (c  ) jSi. 
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■(amen  fsrvh  jujìo  & cbrijUénìJJimo  Trincipi  y non:  Domino-  vtl  Tyrtn- 
•no  y -qui  viue  necifque  in  me  babem  potejìatem  - Servio- Jieipubiicae 
^ mete  y qu»e  mibi  me  ipfo-  ebarior  femper  fui t . Servio- patriae  meae  j qu»e 
finis y parentibus  y ét  amicis  y ér  demum-  privane  utilitati  praeferenda 
^eji  : ba/tc  mibi  non  fervitutem  y fed  fummam  arbitrar  libertatem  y non  tam 
honorisydivitiarumyvel  gloriar  cupìdusy  quam  ut  apud  eum'  qui  omnium 
corda  novJt  y fru^s  benefaSJorum  fu  mibi  bene  fecijfe  . 

VII.  Epiflo/n  D.-  Benintendi  ad  Luebinum  de  Inerme  y Copiarum  Et" 
netorum  Imperaterem^.E.\\3.  è fegnata  in  Eènesoiay  a’ xxvx^  di  Apri* 
le , fenza  efpreilione  dell’  anno . 

Scriife  il  Tetrarca y dimota.ntC:  in.  Tadova,  un  picciolo-  Trattatcl- 
Jo  con.  quello  titolo.'  Quatuor  necejfaria  ejj'e  fummis'  beìlorum'  Duci- 
lus  a Cicerone  dióìum  hreviter.ybic  curiofius.  excutitur  : e la  trafmi- 
le  a Benintendi  in  f'enei.iay  perchè  lo  facelTe  avere  tra  mani  del 
fuddetto.  Eiègul  prontamente  al  comando,  e con  let- 

tera particolare  glielo  inviò,  efprimendo/1  in  cotal  guifa  : Mit- 
to  inftgnem  epijìolam  mibi  mijjam  de  TataviOy  per  Reverendum  meum 
Treaceptorem  & Dominum  ' y^  Dominum  Fraucifeum  y.  Trincipem  Torta- 
rum  y,  ut  vobis  qiiamtotius  mitteretur  . Sta  i'eritta  a penna  in  un 
■ Codice  cartaceo  in  foglio  nella,  copiofa.  Lihreria.  dcL  Collcgoio> 
Romano 

Vili.  Epifloìa-  Domìni  Benintendi  Canit/larii'  mìjfa  Domino-  Francifeo 
Tetrarcbae  . Sta  come  fopra.  tra  quelle  del  Tetrarca  ed  è in  fe- 
rie la  xiii..  in  data  de’  xxvi.  di  Gennaio-.  («) 

Fra  le  altre  cole  in  quella  lettera  contenute  ,.  fembra  quella 
la  principale  dell’ardente  dellderio  nodrito  dal  Canccllier 
di  polFedere  la  copiadell’interoEpillolario  dello  HelIò7etMrf4,  per- 
. lochè  data  avea  commelfione  a Marco>  àa.  Rò y C\tt&i\no  Milane fcy 
e inlicme  ancor  Finizianoy,  df  sborfare  il  necedàrio.  contante  pcc 
la  mercede  dello  Scrittore- 

IX.  Epifloìa  mijfa  Domino-  FrancifeOy  per  Dominum  B.  Canctllarium: 
'Fine.'iis.  Sta  in  ordine  la  xvi.  ed  è.  fenza  data,  { b) 

Anche  quella  è al  Tetrarca:  indiritta  ,,  con  cui  Io  •fu.pplica  di 
poter  trafcrivcre  tutto  ciò  che  cadeva  di  tratto  in.  tratto  dalla 
fua  penna  : Quicquid  vobis  ad.  manum  occurrerit  , quaefo  copiandum 
^tranfmJttitei  cui  veflra  omnia  clarijflma  £unt  y fulgentia  fuper  aur.um  > 
cr  quamliiet  margaritam- 

Due 


(a)  Taj.  9S4.  (b)  Toi.  987-. 
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Due  eplftole  nello  ftclTo  Volume  s incontrano  , indirizzate 
<ial  Tetrarca  al  nollro  Cancelliere  ; la  prima  in  data  di  Milano 
a’  xviii.  di  Giugno,  ed  ò in  ferie  la  xiv.  e l’altra  quivi  dal- 
la Certofa  , fotto  il  primo  di  Setteml>rc  del  MCCCLVII.  ed  è 
in  ordine  la  xv.  dalle  quali  fi  riconofee,  in  quanta  ellimazionc 
vivere  il  noftro  Ravagnani  , e di  qual  tempra  fofle  la  fua 
■amicizia  con  quc.fto  celebre  perfonaggio. 


FRAN- 
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FRANCESCO 

GIORGIO* 

NO  de'  lumi  maggiori  , che  rilplcndeffero 
in  VenfJa  nel  Serafico  Ordine  di  S.  Frante- 
feOf  sì  per  dottrina  , che  per  bontà  di  co- 
ftumi,  fu,  a vero  dire,  FRANCESCO 
GIORGIO  ; quegli,  di  cui  ora  fiamo  per 
tefiere , fpogliati  prima  di  qualfivoglia  pre- 
giudizio, a giufta  ragione  l’elogio. 

Ufei  egli  da  una  antichìfiìma  , e illufire 
famiglia  , la  <juale  per  molti  Secoli  gode 
nella  Repubblica  Finiuafut  il  patrizio  carattere , e furono  i fuoi 
genitori.  Benedetto  Giorgio  della  parrocchia  di  S.  Fantino,  (a)  e 
Bianca  Cornavo,  donna  del  pari  nobile,  e per  verun  conto  dal 
marito  difiTomigliante . Il  giorno,  in  cui  apri  gli  occhi  alla  luce, 
fu  il  VII.  del  mefe  di  Aprile  dell’anno  MCCCCLX.  giufta  la 
tefiimonianza  di  Antonio  Gazo  Padovano,  medico  di  prolefllone, 
ed  aftronomo  eccellente,  il  quale  in  un  fuo  Libro  a penna  {b) 
di  predizioni  e di  geniture,  formò  l’orofcopo  della  natività  di 
Francefeo  , cui  nelle  acque  battcfimali  fu  importo  il  nome  di 
Dardi, 

Tra’  fuoi  afeendenti  , allo  Icrivere  del  Sanuto  , (c)  collo 
rtertb  nome  di  Dardi  fiori  un  valorofo  Suggetto  , il  quale  nel 
MCCCLXXIX.  nella  guerra  di  Cbioggia  contro  i Genove ft  fi 
trovò  al  governo  di  una  galea  con  titolo  di  Sopracomito  ; co- 
mandando aH’Armata  il  Doge  .Andrea  Contarmi. 

Sotto  la  educazione  di  ottimi  precettori  fu  mertb  Dardi  ad  - 
apparare  le  umane  lettere;  indi  a non  molto,  feoperto  l’inge- 
gno fuo  atto  ad  apprendere  qualunque  difciplina  , avvegnaché 
malagevole,  venne  ira’  difcepoli  annoverato  della  Platonica  fi- 
lolòfia  , in  cui  tal  progrefiò  in  breve  ei  ne  fece  , che  nella 

Uni- 


fa)  Marco  Barbaro  , alberi  genealosici  delle  famiglie  nobili  riniziane  . 
V.  Giorgio,  (b)  Coi.  MS.  preffo  il  q.  ternario  Trivtfano,  (c)  Fite  de  Duciti 
di  Fenezia,  col.  695. 


Digitized  by  Google 


Fr ance/co  Giorgio.  33  3 

U'niver/ità  di  Tadova^  come  è probabile,  confcgui  in  guiderdo- 
ne de’fuoi  fparfi  fudori  le  onorifiche  infègne  del  dottorato. 

Giunto  poi  alla  età  di  xx.  anni  in  circa  , ed  efTendo  arric- 
chita di  cognizioni  non  ordinarie,  pensò  di  eleggere  flato  il 
che  fu  di  rifiutare  i comodi  della  cafa  paterna  , c di  abbrac- 
ciar riflituto  de’  Frati  Minori,  vedendo  l’abito  ifacro  fra  que’ 
della  OlTervanra  nella  Provincia  di  S.  .AiìmniO'  , o fia  di  1480 
nezia,  (che  che  ne  dica  il  T.  .^goflino  Superbi ^ (a)  da  cui,  fen- 
za  riflettere,  viene  appellato  Conventuale  ) cambiando  faggia- 
mente  il  nome  di  Dardi  in  quello  di  Francefeoy  a contemplazio- 
ne peravventura  del  Santo  Fondatore  , folto  le  cuK.infegne 
fi  era  daddovero  impegnato  a milicare. 

In  tal  maniera  fi  approfittò  nella  via  dello  fpirito , o a me- 
glio dire,  nella  feienza  de’Santi,  che  divenne  in  brieve  tratto 
di  tempo  un  vivo  efemplare  nella,  fua  Comunità  della  regolar 
difdplina.  Nulladimeno,  eficndo  compoflibili  nello  deflb  indivi- 
duo le  virtù  morali  colle  feienze  fpecolative  , fu  aflretto  il 
Giorgio  per  ubbidienza  da’  fuoi  Superiori  , a leggere  pubblica- 
mente Alofofia,  e Teologia,  dalla  cui  fcuola  in  appreffo  ufeirono 
perfonaggi  rinomatiffimi,  la  maggior  parte  de'  quali  decorarono 
le  Cattedre  dell’  Ordine  nelle  rifpettive  loro  Provincie,  e talu- 
no ancora  fé  ben  conofeere  nelle  Seffioni  de’ Generali  Conci!]  ,< 
quanto  aveffe  apprefo  dalla  profonda  dottrina  di  si  grave  mae- 
llro . 

Dionigi  Zanneitini  dello  ftefib  Ordine  de’  Minori  , Vefeovo  di- 
Alilopotamo y e poi  di  Spinalunga  nel  Regno  di  Candia,  fu  uno  da 
giovane  de’fuoi  afcoltatori  nello  (ludio  Teologico,  (é)  il  qua- 
le affiflcndo,  come  Prelato  al  Concilio  di  Tremo  , diede  faggi 
affai  chiari  del  fuo  valore  in<  cotefla  facoltà,  impugnando  alcu- 
ne fentenze,  non  foddisfacenti,  circa  la  giullificazione  , e in- 
torno altresì  alle  rendite  Itraordinaric  de’Vefcovi;  (c)  oltre  di 
aver  fatta  apparire  in  quell’ auguflo  confefTo  , la  religiofa  fua- 
manfuetudine,  perdonando  agli  affronti  recati  a lui  fenza  cau- 
li da  GiamommaJ'o  Sanjelice  y Vefeovo  della  Cava,  (d) 

Affine  di  comprendere  vieppiù  il  Giorgio  i fenfi  legittimi-  del- 
le Sacre  Scritture  , onde  fervirfi  nelle  difputazioni,  e talvolta 

oc- 


( a ) Trionfa  degli  Eroi  illufri  Teneti  lib.  HI.  a e:  9.-  ( b ) Eibro , fegnato 
'v4.  nell'  .Archivio  dell»  Tigna,  (c)  Soave  ifl.  del  Coneil.  Tridentino  Db.  VI.  4 
479.  (d)  Tdlavitino  jfivr.  del  Condì,  di  Trento  Db.  Vili.  eap.  vi.  num.  i. 
« f-  «79- 
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occorrendo  eziandio  nel  fermonare  , foggiacque  di  buona  vo- 
glia) fcbbene  di  qualche  età  , alla  nojofa  iàtica  d'apparare  le 
lingue  : e talmente  vi  lì  applicò)  che  ad  un  tratto  medefimo 
poficdìtor  lì  rendette  della  greca  ) della  ebraica  ) e di  tutte  1’ 
altre  OricntaU  . Fra’  molti  difcepoli,. che  a lui  toccò-  in  forte 
di  ammaelh-are  nella  lingua  Tanta,  riufci-  più  ch’eccellente  Fr^te 
Kyfrcangiolo  T’ozio  da  Borgonuovo  deh  territorio  T'utctntino  y (4) 
( fratello  di  quel  Luigi  y che  fu  Miniftro  Generale  di  tutto  1’ 
Ordine  Minoritico  ) il  quale  nella  Tua  dichiarazione  Ibpra  il 
nome  di  Gfj«)  (i)  apertamente  confelTa  di  elTerc  flato  per  alcun 
tempo  ‘‘  fotto  la  difciplina  del  R.  P.  F.  Francefeo  Veneto  di 
„ cafa  Giorgia,  huomo  veramente  di  Tana  dottrina,  e partico- 
),  larmente  neU’Ebraifmo  molto  inflrutto.“  (i) 

Che  colla  Icorta  di  Ramando  Lullo  , cioè  coll’  arte  metodi- 
ca da  lui  imparata,  penetrate  avefle  Francefeo  le  Icienzc  tutte; 
ciò  riferifee  per  voce  altrui  Girolamo  Rujeellr,  (c)  ma  noi  lìamo 
di  contraria  opinione,  e di  quella  appunto  dìTomrrrafo  GaruMÌ  y 

il 


(a)  VVadin^.  in  Sjl.’ab.  Script.  Ord.  Min.  pax.  59.  (b)  Lib.  T.'  a e.  j. 

(i)  Qiieùi  fu  ^rc angiolo  acerrimo  difcnditore  della  dottrina  caba- 
liùica  di  Giovanni  Tuo  Mirandoiano,  intorno  alla  quale  fcrifìr,  e pubblicò  le 
due  0(>erc  feguenti . .Apologia  Fratris  .Arebangeli  de  Burgonovo  .Agri  Tlacentini 
Ord.  Min.  prò  defeiifione  doÙrinae  Cabalae  cantra  Reverendum  D.  Tetrum  Car- 
xiam  Epifcopiim  Ujfelìenfem  Mirandiilam  impugnantem , ftd  minime  laedentem , tà" 
Concltifioues  Cabalijìuae  num.  Ixxi. opinionem  propriam  ejufdem  Miran- 
dulae  ex  ipfm  Hebraeorum  fapientum  fundamentit  Chrifiianam  religionem  maxime 
declarantes  per  eundem  f rat  rem  .Archangelum  acutijjtme  dtclaratae  elucidatae , 
Bonon:ae  per  .Alexandrum  benaccium  MDLXIM.  in  8.- Dedica  l’Autore  quefta  fua 
Opera  a Cian-b.ìtijia  Campeggio  Vefeovo  di  Ma]orica.T>opo  la  lettera  di  dedi- 
cazione, altra  tolto  fuccede  di  F.  Girolamo  Tallantieri  da  Caflel  Bologntfe  , 
celebre  Teologo  fra' Minori  Conventuali  , con  cui  faziarfl  non  fa  di  com- 
mendare il  lavoro,  unitamente  coirinlìgne  fuo  artefice.  La  feconda  delle  fue 
Opere  porta  quello  titolo.  Cabaiifiarum  felePUorayObfcurioraqtu  dogmata,  a Je- 
anne Vico  ex  eorum  commentatiombm  pridem  excerpta  , & ab  .Arehangelo  Bur- 
gonovtnfi  Minoritano  nane  primum  iHCulentijJìmis  intcrpretationibus  illnfirata.  In 
quibus  non  panca  adinvenies,  quae  mire  faciunt  ad  pulcherrimam  illam  abdttam- 
que  per  niimeros , & Mathematica  pbilofopbandi  rationem.  frenetiii  , apuì  fran- 
tifeum  Francifeinm  Sentifem  MDLXIX.  in  8.  Al  dottillimo  Bernardino  Gianni  , 
nobile  Tarmigiano,  conhcTn  la  Tua  fatica  l’Autore.  L’aggradi  egli  di  tal  ma- 
niera , che  con  lettera  pirticolare  , indiritta  a F.  Luigi  Tozzo  fratcllò  di 
Frate  jtre angiolo  y e Miniflro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefeo  , 
volle  fopra  di  ella  parlare  a lungo  , e con  fomma  dottrina  manifclbare  in- 
noltrc  il  fuo  fcntiniento . 

(cl  Trattato  ilei  molo  di  comporre  in  verft  nella  lingua  It diana,  a c. 
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il  quale  facendo  rimembranza  di  Giovanni  Tico  MrandolanOf  (a) 
fi  dà  a credere  facilmente^  aver  lui  fucebiaco  da  altre  poppe 
il  latte  della  fapienza,  che  da  quelle  fantaftiche  dell’  addotto 
Raimondo  ; conciofiacofachè  a favellare  con  fondamento  in  qual- 
fi  voglia  materiata  nulla  giovano  jO  almen  poco,gl’infegnamenti 
del  Lullo;  bensi  lo  aver  molto  veduto,  praticato.  Ietto,  difpu- 
tato,  pollo  a memoria,  e per  fine  afiiii  ritenuto. 

Dalle  Cattedre,  ove  per  lungo  tempo  e in  diverfi  paefi  in- 
fegnò  Teologia  , e da’  pulpiti  , fu  quali  con  frutto  maravi- 
glìofo  cfcrcitò  r Apofiolico  minillero  , £è  paflaggio  al  governo 
del  Convento  della  fua  patria , appellato  la  L'tgna  , con  titolo 
di  Guardiano;  ma  come  un  utfizio  cotanto  grave  non  fofie  ba- 
flevole  a tenerlo  lodevolmente  occupato  , gliene  fu  impoflo 
nel  tempo  AelTo  un  maggiore,  rilevante  non  meno,  che  deco- 
xofe.  Fu  dal  Pontefice  .yiltjf andrò  yi.  diputato  in  CommifTario 
Apofiolico  per  tutta  Italia  y (-6)  e fpezialmente  per  gli  Stati 
della  Repubblica  f'iniziana,  circa  le  Indulgenze  da  partecipàrfi 
a’  fedeli,  mercè  il  Giubbilco,  F.  Lodovico  dalla  Forre  nobile /''r- 
ronefcyC  Vicario  Generale  de’Mkiorà  Olfervanti  ; ma  non  poten- 
do queAi,  a motivo  di  altre  nuove  incombenze  che  in  Roma  lo 
interteneano  , adempiere  da  per  tutto  al  fuo  impegno  , divi- 
cò,  per  raccenciato  Dominio  della  Repubblica,  d’imporre  1’ 
incarico  al  Giorgio  , come  da  Aie  lettere  patenti  (-c)  legnate 
in  Roma  nel  primo  giorno  di  Febbraio  deiranno  MDII.  ci  fi 
fa  manifeAo. 

Frater  Ludovicus  de  la  Turrt  Ordini!  Minorum  Obfervantiae  .^ipo- 
flolicus  Commifarius  ère.  — Vniverfis  praefentes  litteras  infpeéJuris  , 
fempiternam  in  Domino  falutem. 

Univerfuati  vejìrae  notum  facimus  , & atteflamur  , quod  cum  nuper 
Sandlijpmus  Dominus  nojler  D.  x^kxander , divina  pròvidentia  , Tapa 
Sextus  , per  fuas  litteras  .^flolicas  innovaverit  commijponem  dudum 
nobis  datamy  Jndulgentìae  facri  Jubilaeiy  cum  diverps  facultatibus  , (> 
gratiisy  in  fuperinde  conJeSlìs  litterii  .Apofìolicis  contenti!  : per  univer- 
j'as  Civitates  , Terrai  y ér  Oppida  llluflrijpmi  Dominii  Vertetorum;  cui 
quidem  executioni  difficile  , imo  tmpoffibile  foret  per  nofmetipfos  inten- 
dere y varii!  negetii!  praefertim  de  mandato  praefatt  Sanili ffimi  D.N.in 
bac  Urbe  nos  definenti  bus  : vdlios  de  quorum  prndentiay  folertiay  & in- 

te- 


(a)  Tiazxa  Vniverfale^  Difc.  xxi.  a r.  80.  f.  (b)  FFadding.  Mthd.FF. 
Minor.  T.  VII.  pag,  431.  d"  feqq.  (c)  Stanno  autentiche  nel  n^ro  ./trehivi» 
di  S.  Francefeo  della  Vigna  di  Venezia. 
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tegritate  confiditmis  ^ »d  ìy furti  opus  fuiflìtuìmus  ^ & fuldelegamus . Jgì^ 
tur  praefemium  ferie^  auBoritate  v/lpoflolica  praefata  conjìituimus  y ordi- 
namusy  ér  dcputamus  nojirumy  imo  verius  ^ofioìicum  fubdeìegatum  y 
^enerabilem  ReUgiofum  y fratrtm  Francifcum  Georgìum  y ejufdem  Ordi- 
nis  Minorum  objervantìae  , & praefentialiter  Guardianum  Conventus  X. 
Francifci  a F/nea  Fenetiarum  , cui  plenarie  commi ttimus  vices  noftras  ; 
in  if  fuper  omnibus  ó"  fmgulis  agendis  (j-  ordinandis  : prout  ir  ftcut 
ex  diàis  ^pojtolicis  liiteris  & earum  tenoribus  fieri  pojfe  conceditur  y 
ordinatur  , è/  mandatur  , cum  omnimoda  aud  or  itale  & f acuitale  publi- 
candì  y ordinandi  y difponendiy  taxandi  y componendiy  abfolvendi  y difpen- 
fandiy  commutandi  y relaxandi  y quietandì  y babilitandi  y ét  conce dendi\  ae 
in  fmgulis  Civitatibusy  vel  Terris  didi  Dominii  ad  euadem  effedum  y 
praedicatores  & confejjores  deputandi , ceteraque  omnia  & ftngula  facien- 
di  y exequendi  y èr  adminijlrandi  , prout  ó'  ftcut  nofmetipfi  vigore  ét 
audoritate  didarum  litterarum  facere  pojjemus  y éf  in  quantum  ex  ip- 
fs  earumque  tenoribus  y eidem  firatri  Francifco  commuti  y & fubdelegari 
pojfe  conceditur.  In  quorum  omnium  fidem  praefentes  manu  propria  fub- 
fcriptas  y oc  figlilo  munitas  tradì  curavimus  , Datum  Romae  in  facrp 
ConveniH  noflro  %Areceli  die  prima  Februarii  JUillefiimo  Quingentefimo 
fectmdo . 

Frater  Ludovicus  qui  fiipra  manu  propria  fubfcripfi  . 

Accettò  y iebbene  di  irial  talento,  perchè  troppo  aggravato  , 
r uffizio  impollogli  , e difpofii  i Suggetti-pcr  le  rifpcttive  nu- 
merol'e  Provincie  , impetrò  dal  Pubblico  la  feguente  Ducale  y 
che  a noftra  ventura  ci  è accaduto  di  rinvenire  per  fopracoper. 
ta  di  un  Libro,  nella  noftra  Biblioteca  di  S.  Francefco  Grande 
di  f adova  , 

Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia  Dux  Fenetiarum  • Vniverfis  ó*  /?«- 
gulis  Nobilibus  y & Sapientibus  FiriSy  de  fuo  mandato  Totefiatibus  y Ca~ 
pitaneisy  Comitibus  , ceterifque  Redoribus  , & ojficialibus  nojìris  , ad 
quos  praefentes  advenerint  Fidelibus  diledisy  falutem  éf  diledionis  affe- 
dum  . — Fen.  Tater  D.  frater  Francifcus  Georgius  , Guardianus  S, 
Francifci  a Finea  hujus  Civitatis  nojìrae  Delegatus  .^ipojìolicus  circa  fa.. 
crum  Jubilaeum  in  omnibus  terris  éf  locis  nobis  fubjedis  , inflituit  non~ 
nuli  OS  Fen.  fratres  Ordini!  fui  Obfervantiae  ad  praedicandum  éf  confef- 
fiones  audiendum  cum  potè  fiate  ampUjfima  abfolvendi  &c.  juxta  {acuita.- 
tem  {ibi  demandatam  ; (j-  ut  ofiicìum  eorum  exercere  pojfint , volumus  , 
éf  vobisy  ac  vejlrum  cuique  mandamus  , quod  eifdem  fratribus  praefen~ 
tes  ofienforibus  omne  auxiliumy  & favore  m vefirum  impendatis  y impen- 
dique  ab  omnibus  facìatisj  ad  cujufque  exercenda  ojfitia  , eis  providendo 
de  equis  y guidis , & Caballariis  fi  opus  fuerit  de  loco  ad  locum , ji- 

cut 
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cut  jerint  ac  dt  ìmpenjis  prò  viSlu  eorum  de  pecuniìs  di^ì  Jnbilaeì  » 
ha  ut  decenter  officium  praediflum  adirnplere  valeant^juxta  deftderium  » 
ó*  expeSiationem  noftram.  Dat.in  noflr»  Ducali  Tal  atto  die  ultimo  Mar- 
ta. India,  r.  MCCCCCJI. 

■ Con  quanti  prudenza  ei  fi  reggcflè  in  un  tale  importante  ca- 
rico, può  facilmente  dedurli,  « dalla  dottrina  di  cui  era  forni- 
to, e dalla  probità  de’  cofiumi  , che  in  lui  riluccano  . Occu- 
pò il  Guardianato  del  Aio  nativo  Convento  anche  negli  anni 
MDV-  e MDVI. 

' Abbifognando  , indi  a non  molto  , il  Monìfiero  delle  Suore 
del  S.  Sepolcro  in  f'enezia  di  un  novello  non  meno  faggio , che 
dottò  Confefibre  , venne  afiegnato  da’  luoi  Superiori  il  noAro 
Francefco  , acciò  fcrvilfc  di  direzione  a cotefte  facre  Vergini  j 
le  quaTi  viveano  allora  fuggette  al  religiofo  governo  de’  Frati 
Minori.  Ebbe  in  forte,  già  deAinatO' a quell’uffizio  caritatevo- 
le, di  vedere  fra  l’ altre  , due  Monache,  che  colla  efcmplari- 
tà  della  vita,  fotte  la  fua  prudente  condotta,  fi  acqui Aarono  do- 
po morte  il  titolo  di  Venerabili  j l’una  che  fu  Suor  Chiara  Bu- 
gni, e l’altra  Suor  Or/o/4  Cfnaga,  amendue  cittadine  l'iniziane, 
cd  amendue  regiArate  con  queAo  fpeziofo  fregio  ; la  prima  da 
Fot  lunato  IlueLero  nel  Mcnologio  Francefeano,  (4)  e la  feconda 
da  yAntonk)  Melijfano,  nel  iuo  Supplemento  agli  Annali  dì  F.Luca 
PFaddingo  . (^)  Facendo  menzione  il  fnddetto  Ff'addingo  della 
Venerabile  Chiara,  la  cui  prodigiofa  c Tanta  vita  venne  dìAufa- 
mence  rapprefentata  dal  Giorgio  , a lungo  Aio  direttore , in 
tal  maniera  ebbe  a fcrivcre  • ( c ) Francifeus  Georgtus  teflit  ocula- 
tus,  mitltarum  rerum  aè  ea  gejìarum  , & jecretorum  confeius  , quip- 
P arcauùrum  fcrutaior  , vitae  direaor  , & per  multos  annoi  <3nfej]a- 
rius . 

Occorfe  in  appreAb,  che  volendo  il  popolo  del  CaAello  del- 
la Motta  , ne’  confini  della  Marca  Trevigiana , diocefi  di  Ceneda , 
erigere  nel  MDX.  una  Chiefa  ad  onore  di  noAra  Donna  per 
una  fucceduta  miracolofa  apparizione  , determinò  dì  fccglicre 
un  Ordine  Regolare,  che  fervire  doveffie  alla  cuAodia  del  rem. 
pio,  e fatta  l'uA'erta  a F.  Giriamo  Reca/co  Nobile  Feronefe , ì- 
cario  della  Provincia  di  X.  ^/fntonio  fra’  Minori  Ollèrvanti,  e!eAe 
qucAi  fenza  dimora  il  Giorgio,  intendente  di  architettura  , con 
Tomo  U.  Y tito- 


(a  Col.  1801.  & ftqq.  (b)  491.  (c)  Mattai.  Minor.  T.  Vili. 

pai.  115. 
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tìtolo  di  proccuratore  alla  fabbrica;  il  che  iì  ricava  da  una  let- 
tera di  Girolamo  Guerra  }(  a ) cittadino  della  Alotta  , in  da- 
ta da  quel  Cadello  fotto  il  di  xxvri^  di  Ottobre  del  tncdeiìmo 
anno.  Sino  al  MDXIX.  xiii.  di  Ottobre  , lo  ritroviamo  nel 
medeiimo  impiego  , ( invertito  fra  mezzo  per  altro  di  molte 
dignità  ) poiché  in  tal  giorno  , mercè  di  un  notariale  iftru- 
mento,  (i)  Girolamo  q.  Taolino  dalla  Motta  y.  detUt  tradidity  ù- per.. 
mutavit  Rev.  Tatri  Sacrae  Tbeokgiae  Trofejjori  D.  frani  francifctt- 
Giorgio  Ord.  Aliti.  S.  Francìfci  OLjervantiae  Regularis  , Trocuratorì. 

. & Gidetniatori  fabricae  àìEli  Afonijìerii  S.  Afariae  ../Atgelorum  de  la 

Motta  ire.  Riuici  la  fabbrica  si  della  Chiefa  , che  del  Conven- 
to, con  l'artìrtenza  di  lui  , a tutta  perfezione  ; l’origine  della, 
quale  fu  in  ottava  rima  cantata  da  Tier  Tornano,  (e) 

Volendo  la  fua  Provincia  in  qualche  guifa  rimunerarla  per 
le  tante  fatiche  a vantaggio  di  ella  tollerate;  nel  celebrare  che 
lece  Tanniverfario  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Alaria  del.  Gau 
151  j in  Trivigi  y Io  dertinó  fucceflbre  al  Recalco  nel  Vicariato  Pro- 
vinciale y (d)  c per  HI.  anni  continui  ebbe  a fortenerc  1’  uf- 
fìzio, non  meno  con  ertrema  fua  gloria,  che  con  fomma  altrui 
compiacenza.  In  capo  a'  iv.  anni  gii  fu  d’uopo  partale  in  Roma  al 
Capitolo,che  s’intitolò  Generalirtimo,nel  quale  Lione  X.  feparò 
totalmente  dai  Frati  Minori  Conventuali  i Frati  Minori  della 
Ortervanza  , concedendo  a quelli  ultimi  la  preferenza,  gli  an-, 
tichi  fuggelli  dell’Ordine,  e il  titolo  eziandio  di  Minillri.  (e) 
Si  lurtngava  ciafeuno.  di  quel  venerando,  e numerofo  confefTo  , 
di  feorgere  efaitato  il  Giorgio  ad  un  qualche  fublims  pollo  ; nèL. 
la  loro  luiinga  fu  vana  ,erténdo  rtato  promorto  in  quella  QC9a-i 
fione  nel  dì  primo  Giugno  all’  onorevole,  grado  di  Dcfìnitjor  ■ 
Generale,  (/)  trovandoli  quivi  col  carattere  di  Difereto  , ov- 
ver  di  CuftoJc  della  fua  nativa  Provincia,  unitamente  con  F. 
Serafino  da  Mantova  , ch'era  d’  erta  il  Vicario  , c che  in  ap- 
prertb  nc  fu  il  primo  Minirtro.  Venne  ancor  da  taluni  propo- 
rto il  Giorgio  y e forfè  da’  più  zelanti.,  nello  rtertb  Capitolo' 
in  Miniftro:  Generale  di  tutto  l'Ordine, (g)  dove,  forti  la-  elezione 

nella 


(a)  Sta  nell  .Archivio  del  fuddetto  Convento  della  Motta.  (h)Ivi.  (.c)  fi- 
risine  della  belltfpma  Chiefa,  e Moniflno  della  Madonna  della  Motta  ec.  In  Trc- 
vigi , prefio  Domenico  Mmici , MDXCIl.  in  4.  ( d J Indice  de  Capitoli  delta  Tro- 
vine. Ofjervante  di  S.  Mntonio.  MS.  prefio  di  t{oi.  (e)  yyaddins.  .Annoi.  Min. 
T.  Vili.  pag.  177.  num.  xxv.  & pag.  e 81.  num.  xxx.  (Ó  Idem,  ibid.  pag. 
178-  (g)  lltid.  pag.  Ì77. 
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■ntlfa  degfi*  persóna  di  F.  Crìfìofam  Numtj»  Forlivefe  j iC  quale 
4ndi  a poco  dali'anunto  gov^erno  fu  aferiteo  dal  Papa  nel  ruolo 
de’  Cardinali  {a)  di  S.  Chiefa . ' ’ 

Ricordevole,  febben  da  lungi,  Franctfeo  delle  Suore  del  T. 
Sepotcra  della  fua  patria  , alle' quali  fervito  avea  per  l’addietro 
di  padre  di  fpirito , proccurò  cne  folle  approvata  dal  Sommo 
‘Pontefice  una  di  loro  particolare  Coftituzione  , come  in  fatti 
l’approvò  fiotto  il  di  xvii.  Giugno  dcH’anno  fteffo  MDXVII. 
cllèndo  prefertti  il  Cardinale  Domnìco  Grimant  , protettore  dell’ 
-Ordine  , O il  Cardinale  Lorem.0  Ttteci , del  titolo  de’  Santi  ir. 
-Connati  , , a'  , quali  per  commefiTiRne  Apollolics  , fu  data  la 
•cura  di  efaminare  la'  predetta  Coftituzione  / come  'fi  rileva  da 
un  Codice  pecorino  in  4.  efiftente  in  Fenezia  , nella  noftra  Li- 
breria della  Figna  . 

Nell’anno  leguente  , dovendofi  eleggere  un  nuovo  Generale  15'® 
dell’  Ordine  , a cagion  che  il  Ktmajo  era  ftato  promoflo  al  Car» 
dinalato  , fi  trasferì  il  noftro  Autore  in  Francia  ^ nella  Città  di 
Lione  y luogo  deftìnato  per  1’  afiémblea,  dove  a pieni  voti  ri- 
mafe  eletto  in  Mvnrftro  F.  Francefco  Liebeto  Brefeiano  , (i)  cele- 
bre per  i fuoi  Commentar/  fopra  la  dottrina  di  Scoto  . (c)  In 
capo  a’  III.  anni,  per  la  morte  fucceduta  del  Generale  Liete-  151* 
fo  in  Buda  , gli  fé  meftieri  portarli  in  Carpi  , ove  col  fuo  fuf. 
fragìo,  e degli  altri  vocali  infieme,reftò  foftituito  nella  fupre- 
irta  dignità  F.  faolo  da  Soncino-  {d)  Appena  quelli  fu  eletto, 
che  dichiarò  ix.  Confultori,  mercè  raflenfo  de'  quali  fi  diede 
termine  agli  atti  del  Capitolo  , e fra  quelli  v’entrò  il  noftro 
Giorgio  y (e)  eh’  era  di  nuovo  Cullode  della  Provincia  di  S. 
Antonio. 

Da  una  convocazione  capitolare  tenuta  nel  Convento  di  S, 
Girolamo  fuori  delle  mura  di  <^ola  , per  i Frati  Minori^  che  (x 
conlerva  ne’  rogiti  di  Natalino  de’  Tofeani  galano  , fiotto  il  di 
SVI  ir.  di  Gennajo  del  MDXXI.  cioè  per  eleggere  proccura- 
tori  a rifeuotere  il  lafcito  del  Sacerdote  vyfntonio  Compagnone  d’ 
v^olo  , dcllinato  alla  fabbrica  di  quel  Convento  , fi  raccoglie 
che  il  Giorgio  fiacca  quivi  la  fua  dimora, e nel  numero  di  vili. 
Sacerdoti,  che  componevano  allora  quella  famiglia  , vi  allog- 
giavano parimenti  due  altri  patrizj  FinrLianty  cioè  F,  Girolamo 

Y i j Ma- 


io,) Ciacconius  yitae  Tor.tif.  &■  Cardinal.  T.  HI.  co!.  594.  (b)  yVadiins. 
T.  Vili.  p.xs.  29t.  num.  i.  (c)  Idem,  in  Syltalr.  Script.  Ord.  Min.  /a?-  11:. 
col.  I.  (J)  Idem,  .Anna!.  T.  Vili.  pa^.  559.  nam.  ni.  (e)  Idem,  iliJ. 
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Autore  del  “Pefrarcrf  Spiritutle  , c F.  Giov0»»i  StrÌ4~ 
to,  che  fu  zio  di  Daniello  1’  eletto  di  xAquileja  ► Leflc  in  pub- 
’ blico  il  nortro  Francefeo  per  qualche  fpazio  th  tempo  nell’ accen- 
nato Monillero,  eh'  era  il  diletta  fua  ofpizio , dove  per  la>  fre- 
quenza degli  Uditori  divenne  un  horitìdrnio  Ginnaho  y pratica 
tOj  ira  gli  altri  ^folani , da  svitiamo  Colla taldo.  Dottore  di  Leggile 
Letterato  di  grido  , e da  Giovanni  de’  Conti,  di  Cefana  y aliai 
liudiol'o  delle  divine  lettere  . 

Qiianto  più.  umilmente  fuggiva  le  dignità,  più  quelle  Ibirecite 
a lui  lì  apprelTavano ; colìcchè  nel  Capitolo'  celebrato  ia  Cbiog- 
1513  già  nel  MOXXlll.  fu  eletto  per  la.  feconda  Hata  Miniftro  Pro. 
vìnciale  , («)  e nell’  anno  medeAmo  al  Generale , Capitolo  di 
Burgps  nelle  S.pagiu  , in.  cui  Supremo  Moderatore  riufei  F. 
Fr.incefco  Qu'gnoniOy  altrimenti  detto  degl'  viHgioIi  ,‘fu  lecito  di 
nuovo  in  DeAnitor  Generale.  Piacque  .finente  al  Qtfigno~ 
nio  la  gentil  maniera  del  Giorgio- y che  avendo  ottenuti  dal 
Sommo.  PontcHce  y^leffandro  FI.  divcrA  privilegi  fopra  le  Cofti- 
tuzioni  dell’Ordine,. lo  volle  a parte  della  fua  autorità,  conce- 
dendogliene alcuni  con  lettere  patentali  , in  data  di  Bur^t  a’ 
XII.  di  Giugno,  che  A cuAodifeona  nel  noAro  Archivio La. 
fopralcritta  dice  così.ln  Cbrifìo  fili  carifmo  Tatti  Fratti.  Francifeo- 
Georgio  Ordinis  Minor.  Oiferv.  Traedicatori  uipofolicoy  Mini  (Ito  Tto— 
vìnciae  S.  .Antonii. 

''  A cotanta'  riputazione  era  falito  il  merito-  di'  qucAo  noAro. 
non  meno  pio,  che  dottlAìmo  Religiofo,  che  tnapadìito  a vita 
;jjj-j4'niigtiore  .Antonio-  Contarini  Patriarca  di  Feneua  y,  venne  propello • 
fra  molti.  illuAri  Suggetti  in-  Senato  , per  degno  fucceAòre  di 
luijfebbene  arrideffe  la  forte  per  F.  Girolamo  Ouiri ni  de\V Or à\aa 
de’  Predicatori^  avendo  ottenuto  il  maggior  numero  de  fuA'ra- 
gj  nelb  convocazione  a qpcAo  effetto  Aabillta  fotte  il- dì  vii. 
Ottobre  dell’ anno- MDXXIV.  (.<-). 

NonoAantc  i graviAimt  impieghi  che  lo  teneano  eArema- 
mente  occupato ,,  e le  controverAe  che  toccò  a lui  foAencre 
con- F.  llhrione  Sacchetto  (d).  CemmiAàrio  Generale  della  iami- 
elia  Gifmontana,  perchè  foffe  illcfa  ne'  fuoi  diritti  la  propria 
Provinola,  contuttociò  , rubando  le  ore  al  ripofo,  qualche  mo- 

men- 


{*)  Indice  de’ Capitoli  della  Trovìneia  ^ tome  fopra  . (b3  Fl'adding:  T. 

Vili.  pag.  ^6^,  num.  1.  (e)  Pil%a  Trclatì  T.  I.  puffo  S.  £.  il  Sii.  Vieto 

Cradenico.  (d)  FFeddmi.  ibid.  pag.  419'.  num.  xi. 
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mento  di  giorno  in  giorno  reftava  libero  , per  applicare  ai  fuoi 
lludj  , avvegnaché  malagevoli,  mediante  i quali  Icriflc,  e pubblicò  1515 
quell'  erudito  e dottillimo  Libro  .•  £>e  Harmonia  Mundi ^ di  cui  fa- 
velleremo più  fotto  . 

Stanca  a que’ tempi  l' Italia  di  tollerare  più  danni  dagli  efer- 
citi  foreflicri , prefe  configlio  Clmtnte  FU.  d’  inviare  a Celare 
in  qualità  di  Legato  il  Generale  Quìgnonio  , afHnchc  per  Aio 
nome  proccurafle  la  pace  ; non  folamente  a benefìzio  dello 
Stato  Écclefìafìico , ma  per  quiete  eziandio  di  tutta  la  nazione 
Italiana.  Efegui  con  prol'pera  forte  il  Quignonio  la  fua  Legazio- 
ne, (a)  e perchè  vieppiù  con  applaufb  fofTe  condotto  a fine  il  ma- 
neggìo,  confidato  nella  prudenza  e nella  deflerità  di  lui  , fcrifì- 
fe  con  efficacia  al  Giorgio,  acciò  paflafTe  convenevole  uffizio  col 
Principe  della  noftra  Repubblica  , che  flava  pure  fu  1’  armi  ; 
efortandolo  ad  accettare  la  tregua  propoffa  da  Carlo  F.  da  cui 
pofeia  ne  fortirebbe  la  pace  univerfalc  ; il  che  tutto  rilevafi  da 
una  lettera  inferita  fra  quelle  de*  Principi  > (é)  e fcrìtta  da 
^tobello  K/tueroldo  Brefeiano , Vefeovo  di  7ola  a Gian-matteo  Gibtrto 
Vefeovo  di  Ftrona,  legnata  in  Ftnc7.ia  nel  di  xv.  di  Aprile  del 
MDXXVII.  A riguardo  delle  fomme  benemerenze  , fu  creato  1J17 
Cardinale  il  Quignonio  ; (c)  laonde  fì  deputò  il  Convento  dell’ 
t/innumJaia  di  Tarma  per  quivi  foflituire  in  fuo  luogo  al  gover- 
no dell’Ordine  un  fuceffore}  e reftò  eletto  F.  Taolo  Tijotto  Tarmegia-. 
no,  (</)  trovandoli  alla  elezione  col  fuo  voto  prefente , oltre  gli^ al- 
tri molti , anche  il  noffro  Francefeo . 

Scrive,  non  fenza  errore  , 1’  Annalifla  FFaddingo  (e)  all’an- 
no MDXXX.  che  fuori  della  Città  di  Lonigo , ( dovea  dire  Ca- 
flcllo  ) nel  territorio  Ficontino  Suor  Francejca  de’  Cani  BadefTa 
dell’ Ordine  di  X.  Baglio  nel  Monillero  di  X.  Maria  della  Fonia» 
na , veggendo  mancare  colla  regolar  difciplina  il  numero  del- 
le Monache,  e infieme  fminuire  le  rendite  , pafsò  uffìzio  co* 
Deputati  di  quella  fpettabile  Comimità  , perchè  rifolveflero  d* 
introdurvi  parecchie  Vergini  di  qualche  religiofa  OfTervanza  . 

Per  aderire  a una  inchieffa  cotanto  giufla,  e si  neceffària,  im- 
petrarono i Deputati,  come  foggiugne  il  FFaddingo,  dal  T.Fran» 
cefeo  Giorgio,  ch’era  allor  Provinciale j diverfe  Religiofe  dcU’Or- 
Tomo  11.  Y iij  dine 


(a)  Ff'adding.  T.  Vili.  pa^.  440.  nmn.  xvi.  (b)  lib.  IL  a t,  71, 
(c)  Ciacon.  Lib.  cit.  col.  49<?.  (d)  FFadding.  T.  (it.  pag.  481.  num.  xviii. 

( e ) Idem  T.  cit.  pag.  joi.  nm.  xxx. 
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dine  di  S.  Chiara  j le  quali  pafTate  dal  Moniftcro  di  S.  Fran~ 
ccfco  di  Fictn-La  a quello  della  Fontana  y diedero  cominciamento 
ad  una  onefta  riformagione  . Con  buona  pace  però  di  quello 
accreditatiflimo  Storico  , come  pure  di  Francefeo  Gonzaga  y («) 
dietro  le  cui  orme  andò  1’  altro  fuor  di  cammino  , è necella- 
rio  il  lapere  , che  Minillro  della  Provincia  di  S.  .Antmio  in 
quell’anno  non  era  già  il  GiorgiOyVm  bensì  Frate  .Antonio  Sirena, 
come  li  ha  dal  catalogo  di  tutti  i Minillri  di  quella  Provincia, 
che  fcritto  a penna  prelTo  noi  li  conferva.  Si  ritrovava  il  Gior- 
gio bensì  in  qualità  di  Minillro  , allorché  dal  MoniUero  della 
Fontana  furono  trafportate  le  dette  Monache  a quello  di  S.  Mar- 
co entro  al  nominato  Callello  ; il  che  addivenne  a’  xiii.  di 
Giugno  dell'  anno  MDXXXVI.  ciò  imparandoli  da  un  memo- 
xiale  dillefo  a mano  per  Suor  Speranza  FcrJeUa  , la  prima  Mo- 
naca che  velli  1’  abito  di  S.  Chiara  in  quel  novello  facro  re- 
cinto / copia  del  quale  li  legge  nelle  nollre  Raccolte. 

Fra  tante  azioni  lodevoli  cfercitate  maiicmpre  dal  nollro  Autore 
si  dentro,  che  fuori  del  chiollro,  fembra  a prima  villa  che  una  fol- 
tanto  oftufcalTe  in  parte  qucll’ottima  fama, che  li  avea  procaccia- 
ta in  più  anni,  mercè  dello  lludio,  e della  innocenza  de’  fuoi 
collumi.  Maturamente  però,  e fenza  pallione  , conliderate  le 
circollanze,  non  meno  che  il  tempo,  in  cui  l’azione  fegui , fa 
l'ubito  di  meftieri  collocare  nel  fuo  primo  credito  il  Giorgio,  né 
più  tenere  in  fol'petto  la  fua  dottrina. 

Cercava  il  Re  à'  Inghilterra,  .yfìrigo  FUI.  fotto  pretello  di  co- 
feienza,  come  è nota  la  Storia  , di  Iciorre  il  matrimonio  con 
Carterina  fua  moglie , e per  mandare  ad  clfetto  tjuanto  brama- 
va, fcrilfe  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  il  quale  dubbiofo 
in  rifolvcrc  fopra  di  un  punto  cosi  importante,  convocò,  fen- 
za indugio,  i più  dotti  Teologi  che  IbggiornalTero  in  Roma  , 
affinché  dil'aminatc  da  edì  le  giulle  , o apparenti  ragioni  di 
quel  Sovrano,  Iponcll'ero  in  ifcritto  la  loro  idea.  xArrigo  altresì 
mandò  quà  e là  nel  tempo  medefimo  divcrli  fuoi  confidenti  , 
perchè  lòllecitalTcro  le  Accademie  a llcndere  il  loro  voto,  gio- 
ita il  fuo  conceputo  difegno  , offerendo  per  la  fatica  un  rag- 
guardevole premio.  Riccardo  Croco  Inglefe  fu  deilinato  tra  quefli 
al  viaggio  à' Italia  , nè  incontrò  difficoltà  a rinvenire  profèlTori 
di  grido,  si  nello  Studio  di  Bologna,  che  in  quelli  di  Ferrara  , 
c di  Tadova,  i quali  Icrivedcro  a favore  del  Re  , e lecito  fo- 
, [le- 


ii)  De  Oris-  Serapb.  ReliS-  T.  II.  313. 
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ftcncncro  il  di  già  meditato  divorzio.  La  fomma  eftimazione, 
che  rpezialmence  nelle  Teologiche  difcipline  godea  per  ogni 
lato  il  Giorgio,  molTe  l’animo  di  Riccardo  a trasferirli  \nVtnez.ia, 
e a porgere  le  fue  fuppliche  a lui,  perchè  pronunziaffe  pare- 
re fu  quello  fatto.  I motivi  , che  llimolarono  il  noltro  Auto- 
re nel  decidere  a prò  di  .irrigo , ci  fono  per  verità  nafcolli  , 
e fol  tanto  ci  è noto  , che  non  per  quello  dee  incontrare  la 
taccia  o d’ignorante,  o d’imprudente,  o forfè  anche  di  poco 
cattolico  . Finoatantochè  non  li  promulgò  dalla  Sede  Apollo- _ 
lica  la  contraria  fentenza;  come  caufa  diìputabile,era  in  liber- 
tà di  chiunque  l’atrenerli  più  all’uno  che  aU'altro  partito;  nè 
punto  pregiudicò  a Tominafo  Cranmero  , fecondo  lo  Icrivere  di 
Monlignor  Bojfutt,  (a)  l’aver  difefa  la  opinione  di  .ydrrrgo:  iin- 
perciocché  vacata  la  Sede  dell’Arcivelcovato  di  Cantorbcry 
ta  dal  Re  la  nomina  della  perfona  di  lui  , “ il  Papa,  che 

„ non  conofeeva  in  cdo  alcun  altro  errore  , che  quello  di  lo- 
„ llenere  la  nullità  del  matrimonio  d’Arrigo,  cola  allora  mol. 
,,  to  indecifa  , gli  diede  le  fue  Bolle  ec.‘‘  celio  Calcagnino  in 
Ferrara  fu  uno  de’  partigiani  più  intercHati  nella  caula  del 
Re,  come  li  raccoglie  dalle  fue  Epiflole;(6)  nulla  ollante  con 
fomma  bravura  viene  difefo  dal  Signor  Ferrante  Borsetti,  (f)  e 
il  fondamento  della  difela  conlille,  nell’efaminare  il  tempo,  in 
cui  fcrilTc  Celio,  o llimolò  gli  altri  a fcrivere;  cioè  fin  d allora 
che  pendeva  indecifa  la  lite  prelTo  al  tribunale  del  fupremo 
giudice,  che  vale  a dire  del  Pontefice. 

Nè  fiamo  già  per  dilfimulare  che  certuni , quantunque  inter- 
namente fcntilfero  per  la  Regina,  molli  nulladimeno  dalla  fpe- 
ranza  del  premio, lollcnnero  la  parte  di  K/irrigo:  ch’è  appunto 
l’accufa  data  a’  cattolici  dall’eretico  Burnet  ; (</)  lapendo  pur 
troppo,  che  nonnuUi  ex  Tbeologis  — corrupti  mimenbus  & largi- 

tione  i^ngelorim  {quae  moneta  ejt  .ytugUae  jamiliaris)  f^erunt 

partibus  Regis  cantra  fui  animi  jententiam,  al  dire  di  'Pier-jernando 
Vefeovo  Braftlienfe,  tellimonio  contemporaneo,  nella  fua  prefa- 
zione, appella  al  Trattato  di' Gomejio  intorno  al  matri- 
monio di  ^yfrrigo  con  Catterina-,  l’addotto  palTo  del  quale  ci  vie- 

- Y iiii  ne 


(a)  Storia  della  varia-vane  delle  Cbiefe  Troteflanti  T.  If.  Lib.  VII.  a c, 
91.  (b)  Lib.  XI.  pag.  ip.  (C)  tìifl.  Cymn.  Ferrarien.  T.  I.  Lib.  II.  pag. 
»8j.  (d)  Hifloire  de  la  Reformation  de  l'  Egltfe  d' Aasleterre  , traduite  par  M. 
de  Rofemand.  T.  I.  T.  I.  Lib.  l.  a pag.  134. 
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ne  rapportato  da  Girolamo  Tolìni  nella  Aia  Storia  Ecclefiaftica 
della  rivoluzione  à’ Inghilterra.  (<») 

Francefco  Giorgio  però  non  fu  al  certo  di  quella  tempera,  nè 
fpolè  il  luo  fenti mento,  qualunque  lofTc,  per  motivo  di  cupi- 
digia; accertandolo,  febbene  non  fcnza  artifizio,  lo  ftefTo  ere- 
tico Eurnet  {b)  in  un  pafTo  della  Aia  Storia,  che  tradotto  nella 
noflra  favella,  tiene  il  fcguente  lignificato  i Avvegnaché  tra- 
,,  vagliaflTe  con  molto  fervore  Francefco  Giorgioy  per  avanzar  gl’ 

„ interelil  di  ^rigo  , non  ebbe  forza  mai  Croco  d’ indurlo  a 
,,  prendere  alcun  regalo,  nè  mai  parimente  il  nipote  di  que-^ 
,,  Ito  Religìofo  acconfenti  di  accettarne.,.  In  parlando  poc’an- 
zi di  lui,  ebbe  a telTergli  quefto  elogio.  „ Noi  troviamo  prU 
,,  miera mente  Francejco  Giorgio  Religiofo  Fini%iano  , che  avea 
,,  trapanati  nella  vita  monallica  xlix.  anni,  il  quale  era  con- 
„ llderato  l’uomo  più  dotto  , che  folte  negli  Stati  della  Re- 
„ pubblica  , verfato  in  tutte  le  Icienze  ordinarie,  polTeditore 
,,  perfetta  delle  lingue  greca,  ed  ebraica,  e che  talmente  era 
„ in  iftima  prclTo  il  Pontefice,  che  lo  chiamava  il  fuo  martel- 
„ lo  per  disfare  gli  eretici  - La  nafeita  di  un  uomo  si  dotto 
,,  era  follenata  dal  fuo  alto  là  pere;  era  figliuolo  di  un  Scna- 
„ tote,  e fratello  del  Governatore  di  'Patiova^.  cui  fpettava  di- 
„ llribuir  l’onorario  a tutti  i ProleUbri.  “ Nè  più  vero  , nè 
più  acconcio  può  elfer  1’  elogio  iòrmato  dal  Burntt  al  nollro 
Francefco!  prendendo  forfè  foltanto  abbaglio  nel  fupporre  fra- 
tello di  lui  quel  Marino  Giorgio  Dottore,  che  fu  Podcllà  di  Ta- 
dova  nel  MdXX.  (c)  e Riformatore  di  quello  Studio  lino  dalT 
anno  MDXXXl.  unitamente  con  Marco  MiaiOy  e Gafpero  Conta- 
tini!  (d}  ma  q,uclli  nacque  da  Bernardo y e da  Cornelia  Comari- 
rii  ■■  (e)  laddove  Marino  fratello  del  nollro  Autore  , fu  Egliuolo 
di  Bcnedtaoy  come  fopra  accennammo,  e di.  Bianca  Cornerà  - Se 

{)oi  per  Governatore  della  Città,  intendclle  il  Burntt  il  Camer- 
ingo , cui  fpetta  daddovero  di  mele  in  mefe  sborlàr  l’onorario 
a cialcun  profeAore  di  q,uclla  celebre  Univerlità,  non  è impro- 
babile che  MarinOy  fratello  dei  P.'  Francefco^  foAeneAe  quivi  ta- 
lora Umile  impiego. 

Da  un  Breve  onorifico  di  Papa  Clemente  Fll.  fegnato  in  Ro- 
ma 


(a>  tib.  I.  f.ip.  XVI  j.  a t.  59.  (b)  Uifloire  ut  fupra  7».  I.  Lib.  II.  a e. 
133.  <c)  Retg.mtnti  detta  Rep.  MS.  (d)  Tapadopoti , Hifl.  Cjmn.  Tatav.  T.  I. 
Lib.  I.  cap,  X.  pa^.  71.  (e)  Marco  Baibaroy  famiglie  nobili  yinix.iant  - V. 
Giorgio . 
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a’  II.  di  Giugno  del  MDXXX.  e indiritto  al  noflro  Gior- 
gio y (che  originai  fi  conferva  nel  noftro  Archivio  della  Figna  ) 
conghietturiamo  che  nelle  inforce  turbolenze  per  1’  afi'are  di  1330 
t/irngo  bramafse  il  Pontefice  di  udire  a parte  l’oracolo  di  un 
cosi  dotto  Keligiofo/  e per  dimoftrarc  che  la  nofira  conghict- 
tura  è appoggiata  a un  verifimile  fondamento  , traferiveremo 
qui  ’l  Breve  di  parola  in  parola. 

A tergo  . DileSìo  Filio  Francifeo  Giorgio  Ord.  Min.  de  Oiferotan-  . 
tìa  Trofejbri  . 

Clemens  Tapa  VII. 

DiltEìt  Fili  ftilutemy  ó"  ^po(ìolicam  benedicìhnem  , Doflrina  fingu- 
iari  tua  , quam  in  te  abj'enie  femper  camme ndavimus  , propius  uti  in 
mjìris  y éf  bujus  Sanóìae  Sedis  J'ervitiis  intendemes  y te  bortamur  j ut 
receptis  praefentibus  , quamprimum  ad  noi  venire  matures  , libeniijjìme 
quidem  & vifuros  te  y & tua  opera  ufuros  . Quod  ut  libere  facere  pof- 
Jìsy  omnibus  ó"  fingulis  Superioribus  tuis  in  virtute  fanblae  obedientiae 
praecipimusy  ut  tibiy  ir  duobus  atiis  tui  Ordinis  per  te  eligendfs  te  af- 
focìaturis  licentiam  concedane . Non  objìantibus  conjiiiutionibus  y & ordi- 
tiationibus  xydpoflolicis  y ac  fìat  ut  is  regularibus  tui  Ordinis  Minorum  et- 
iam  de  Obf  trvantia  , juramento  , confirmatione  Kydpofloìica  , veì  qua-ws Jìrmi- 
tate  alias  roLorath , privUegiis  quoque  eidem  Ordini , ac  domui  in  qua 
profeffus  es  per  Sedem  ..dpofìolicam  prò  tempore  conceJpSy  confirmatisy  & 
innovatit  , Quibus  illorum  tenores  prò  fufficienter  exprejjìs  & totaliter 
infertis  babtntesy  illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  bac  vice  dumta- 
xat  quatenus  objienty  fpecialiiery  & expre/Je  derogamusy  ceteris  contrariis 
quibuftumque . Dat.  Romae  apud  S.  'Petrum  fub  annido  Tifcaioris  die 
fecuoda  Junii.  M.D.XKX.  Tontificatus  noflri  anno  feptimo. 

Se  incraprendefie  il  cammino  , riguardo  alle  Pontifizie  amo- 
rofe  chiamate ) non  è a noAra  contezza  . Sappiamo  bensì  che 
oell’^anno  feguente  fi  ritrovava  in  Veiiezia,  dove  a’xii.  di  Mar-  1351 
zo  venne  propoAo  con  altri  ragguardevoli  perfonaggi,  nell’  Au- 
guflo  Senato  della  fua  patria  , al  Vefeovado  di  Brefeisy  per  la 
morte  di  Taolo  Zanei  nel  quale  incontro  rimafe  eletto  il  Cardi- 
nale Francefco  Cornar»  , nipote  di  Catterina  Regina  di  Cipri  . («) 

Scrivendo  un  amico  da  Bologna  y fiotto  il  di  xxvl  11.  Dicembre 
del  MDXXXII.'  a Cornelio  ^^ippa  in  Germania  , (A)  gli  dà  mi-  1551 
noto  ragguaglio  di  aver  viaggiato  per  accidente  col  T.  Giorgio 

'da 


(a)  filxA  "Pretati  T.  III.  preffo  il  N-  'Pier»  Cradenico  della  par- 

rocchia di  S.  Gii^ina.  (b>  .aWippae  Mpifiolar.  lib.  VII.  epifl.  xxis.  pa%. 
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da  'Padova  in  VenfLta^  e di  aver  fatta  parola  altresì  de’  loro  co^ 
muni  Audj  , ée  pojìquam  de  te  y & de  nojìris  jludiis  mentìonem  fecif- 
fem  y mÌTum  in  modum  ingenìo  tuo  gavifus  ejl  , niibìquo  polheìtus  ejf 
quicquid  pojfety  in  rem  meam  faSiin  um  /ièentijjìme  y [eque  niea  bac  cau- 
fa  me  f^enetiis  J'epiem  menfes  expefiatunim  , lHud  if  quidcm  affirmavit 
eos  beèraeos  lilrosy  quos  O-  tu  é"  ego  tantopere  (x  cupimus  (x  perquiri- 
muSy  apud  [e  ejfc  y neque  eos  mibì  negaturum  ■■  verum  legendos  , non 
autem  exfcrihendos y cum  id  praecìpue  caufaretury  rem  nimis  & tongam 
& difficilem  fare.  Quicquid  autem  ejfet  , in  quo  fe  noiis  oLfequi  pojfe 
anìmadverteret  y daturum  operam  y ut  extaret  ejus  eximia  voluntas  ad 
nojira  jhtdia  , quibus  deberi  omnium  adjumenta  fajjus  ejl  . Se  per  T 
^grippa  concepì  efUmazione  Francefco , a caula  delle  ftudiol'e  fue 
applicazioni  intorno  alle  lettere  ebraiche,  niente  minore  fu  quel- 
la dcìV ^grippa  medcllmo  per  il  Giorgio  ; poiché  fcrivendo  da 
153J  Bornia  y il  giorno  xi.  di  Gennajo  del  MDXXXilI.  a’  Senatori 
e Configlicri  della  Città  di  Colonia  , (»)  e mettendo  loro  in 
profpctto  gli  uomini  nelle  feienze  più  accreditati  del  tempo 
luo  y ci  fa  entrare  eziandio  , Francifeum  de  Georgiis  Fenetum  Àli~ 
noritanum  , nojira  aeiate  commeiidatijjìmae  doBrhiae  virum. 

Non  potendo  rimanerii  lenza  operare  il  noftro  Autore  ; 
quinck  fu  che  rcndutalì  rovinofa  la  Chiefa  di  S.  Francefco  d'^- 
Jìfi  in  Fe)iei,ia  , comunemenre  appellata  della  Figna  , dove  fu 
più  volte  Guardiano  di  quel  Convento,  ideò  di  fabbricarne  da’ 
fondamenti  una  nuova,  piùampia  di  molto, eai  bil'ogno  propor- 
zionata. Vennero  deftinati  perciò  diverli  proccuratori,  l’ incom- 
benza de’  quali  fpettava  o a raccogliere  le  limoline  da’  fede- 
li, o ad  accordare  gli  artefici  per  dar  cominciamento  al  lavo- 
ro . Capo  de’  proccuratori  alla  fabbrica  fu  ci  deftinato  dalla 
Provìncia,  e unitamente  con  lui  vennero  diputati  , in  qualità 
dì  alliftenti,  F.  Giovanni  Barbaro  y c F.  Girchmo  Contarini  , oltre 
a diverli  patrizj  fuori  del  chioAro  , che  col  Medelimo  titolo  , 
e collo  llelfo  impegno  fi  adoperarono  con  fervore  a prò  di 
un’  opera  cotanto  fanta,  e lodevole,  {b) 

Il  Principe  ^Andrea  Gritti y che  in  fomina  venerazione  teneva 
i Frati  Minori  , c che  avea  tenerezza  particolare  pel  Giorgio 
1534  acconfenti  d’intervenire  a’  xv.  di  AgoAo  dcU’anno  MDXXX- 
IV.  a porre  la  prima  pietra  del  facro  ideato  edificio;  rilevan- 
doli 


(a)  Lih.  VII.  epiU.  xxvi.  pai.  1038.  (c)  Memorie’lntU' Archivio  delU 
Figna . 
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dofi  il  tempo  da  una  medaglia  in  bronzo  ; che  preflb  noi  fi 
conferva,  fomigliante  del  tutto  a quelle,  che  furono  allora  git- 
tate ne’ fondamenti.  Tiene  efia  nel  diritto  l’immagine  del  Do- 
ge, con  all’intorno  il  nome,  e l’anno  della  fua  elaltazione  al 
Trono  : ANDR.EAS.  GRITI.  DVX.  VENETIAR.  MDX- 
XIII.  e nel  rovefeio  vi  fi  feorge  il  difegno  del  Tempio,  addit- 
tato  da  quelle  lettere  ; DIVI.  FRANCISCI.  MDXXXIIII. 
dove  nel  fondo  fi  legge  il  nome  abbreviato  di  chi  la  coniò  •• 
AN.  S.  P.  F.  cioè  ••  Spintili  'Patavìnus  Fecit.  Su  ’l  mo- 

dello di  Jacopo  Saiijovino  infigne  architetto  , fi  diede  principio 
alla  magnifica  fabbrica;  («)  ma  inforta  diUenfione  indi  a non 
molto  tra  i proccuratori  fuori  del  chiollro,  e quelli  al  di  den- 
tro , circa  le  proporzioni  da  ofl'ervarfi  , fi  arenò  per  qualche 
tempo  il  lavoro;  ai  che  per  avventura  vogliono  alludere  que' 
due  motti  polli  nel  frontale  del  Tempio,  cretto  dalla  libera- 
le munificenza  di  Giovanni  pritnani  Patriarca  di  i^qMìleja  nell’ 
anno  MDLXXII.  (^)  e modellato  dall’ ingegnofo  e celebre 
TaìUdio  - NON  SIN  E IVGI  EXTERIORI . — IN- 
TERIOIUQVE  BELLO.  Potrebbono  anche  fpiegarfi  tai  mot- 
ti  millicamcnte;  tanto  più  che  due  luperbe  figure  di  bronzo  , 
{ i)  collocate  in  apprellò  nei  medelìmo  frontelpizio  rapprefen- 
tante  l’una  Mosè  y riguardo  la  Legge  fcritta  , e l’altra  S.  ‘Paolo  y 
riguardo  la  Legge  di  grazia  , fomminiltrano  a perfezione  la 
idea. 

U 


(a)  TmaìiXAy  yita  di  Jacopo  Smfovino  4 e.  18.  (b)  fabius  Taulitius  , 
Orai,  in  funere  Jo.  Crimani  'Patr.  ^quil.  yenetiis  apud  Georiium  .Angelerium 
M.D.XCIU.  in  4. 

( 1 ) Lo  Scultore  di  quefte  due  Statue  fu  Tiziano  .Afpetti  Tadovano,ìeg- 
gendovid  a pii  il  Aio  nome;  come  pure  di  altre  due  di  marmo  Aspra  la  fcala 
che  afeende  al  Collegio  nei  Palazzo  Ducale.  Se  foffe  a lungo  fopravvlvuto 
arebbe  Padova  di  che  molto  vantarfi.  Morì  in  Tifa  nel  MDCVII.  in  età  d’ 
anni  xlii.  e gli  fu  cretto  un  maufoleo  nella  muraglia  del  chiollro  de’PP. 
Carmelitani  di  quella  Città,  ove  in  mezzo  bullo  A vede  il  ritratto,  e nel 
fondo  la  feguente  epigrafe. 

titiano.  de.  aspectis.  civi.  pata- 
vino. SCVLPTOR.I.  EXIMIO.  QVI. 

CVM.  PLVRIBVS.  EGREGIISQj  I N- 

GENII.  MONVMENTiS.  MVL- 

TAS.  ITALIAE.  PARTES.  SEQj  ' 

JLLVSTRASSET.  AETERNITA- 
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Il  Doge  Grìtti  però,  cui  flava  a cuore  là  imprefa,  conofcen” 
do  il  valore  del  T. Giorgio  anche  negli  fludj  meccanici,  gli  prc" 
fcri/Te  di  flendere  fu  la  controverfia  il  fuo  fcntimento  , qual 
venn/~  approvato  con  fofcrizione  da  Fortunio  Spira  f'iterbefe  , da 
Set  alti  ano  Seri  io  da  Bologna  y e da  Tiziano  f'eceìlio  di  Cadore,  ob- 
bligandoli in  fine  della  fcrittura  propofta  dal  T.  Giorgio  , 1’  ar- 
chitetto Sanfovino  , di  non  dipartirli  punto  dal  metodo  nella 
medefima  contenuto . Sopite  in  tal  guifa  le  differenze  , riufei 
magnifico,  e cosi  auguflo  il  Tempio,  che  pochi  più,  riguardo 
all’ artifizio,  ne  può  contare  la  Città  di  Fenezia. 

Col  carattere  diCuftode  della  Provincia, fi  portò  al  Capitolo 
Generale,  celebratoli  in  Kizza  nella  vigilia  della  Pentecolle  dell’ 
1535  anno  MDXXXV.  dove  per  la  terza  volta  fu  eletto  Definitore, 
(«)  e in  capo  all’anno  nel  Capitolo  Provinciale,  ragunato  in 
Mantova  fotto  il  di  xv.  di  Maggio,  fu  alTunto  parimente  per  la 
terza  fiata  alla  dignità  di  Minillro.  (^)  Ricercando  1’  avanza- 
ta fua  età,  dopo  tante  fatiche,  un  conveniente  ripofo , delibe- 
jjjg  rò  di  rinunziare  al  Provincialato  , e di  ritirarfi  a godere  la 
quiete  nel  folitario  Convento  di  Jf[oh  , per  dìfporfi  religìofa- 
mente  all’  oliremo  paffaggio  . Intorno  a ii.  anni  fece  quivi  la 
fua  dimora  , trafeorfi  i quali  cefsò  placidamente  di  vivere  nel 
^1  primo  appunto  d’ Aprile  correndo  l’anno  MDXL.  Fu  com- 
pianta e da’  buoni,  e da’ dotti  la  dì  lui  morte;  quindi  la  Cit- 
tà di  <^o!o  per  teflimonianza  della  fua  eflimazione  verfo  un 
uomo  si  benemerito  , ordinò  con  decreto  de’  vi.  di  Aprile  la 
erezione  di  un’urna  marmorea,  in  cui  giaceflcro  le  di  lui  offa, 
al  lato  finiflro  entro  la  Chiefa  medefima  di  S.  Girolamo  , che 
tuttora  si  vede.  Die  Martis  6.  K^rilis  1540.  In  Conjilio  coadunato 
more  folito  ad  numerum  xxx.  (Jr  perfonam  Magnifici,  6*  Generofi  Do- 
mini Leonardi  Balbi  novi  Hciìorii  expofitum  fuit  ite.  — Omijjis . 

In  fupradiSìo  pofita  Juit  pars  per  Dominos  Sindicos  cum  aufìoritate 
Magnifici  Domini  Totejiatis  , juod  cum  Jteverendus  D.  T.  F.  Francì- 

feus 


TATEM.  MEMORIAE.  ADEP- 
TVS.  IN.  IPSO.  AETATIS.  ET. 

ARTIS.  FLORE.  XLII.  ANN. 

AGENS.  PISIS.  OBIIT.  ANN. 

SALVT.  M.  DC.  VII. 

(a)  FFadding.  brinai.  T,  Vili.  pag.  num.  xxx.  (b)  Jadice  de’Capi- 
t'.li  della  Provincia. 
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fcMs  Gierghts  'PrttSìOT  ioci  S.Hieronymi  multa  beneficia  in  loco  prediflo 
tontulerie  , à"  nomen  ibi  reliquerit  j fi  fieri  pcjfit  ad  ìaudem  ir  hono- 
rem Dei  f ir  Loci  y Cadaver  fuum  fepulcbro  tonditum  in  Ecclefia  reponi 
debeat  y & expendi  pojfit  ufqite  ad  fummam  lib.  162.  moneta  parte  - 

Capta  de  omnibut  hallottity  una  tantum  contraria  . («)' 

Sotto  l’arca  nel  mezzo  vi  è fcolprra  1'  imprefa  della  Religione 
Francefeana  , a delira  quella  della  Città  di  c/^0/0  , e quella  a> 
£niAra  è della  nobile  famiglia  Gioigio  con  queÀi  ver/I> 

t 

I I H S * 

OSSA  FRANCISCI  GEORGII  ’p.  VENETI  THEOL03I 

Poli  Mundi  Numerosj  òc  Sacrac  Aenigmata  Legis  ^ 

Ad  quae/ìta  rogar  carmine  doéla  Patres. 

Dura  haec  faxa  tegunt  quod  Fatis  debuit  , Altra 
Mcns  habet,  de  fumma  vivit  in  arce  lovis. 

Hic  P^  R-  D-  obiit  MDXXXXr  die  primo  menlis  Aprili» 

Anno  ae.  ».  Ixxx. 

uttrigo  L'f'ilht  ne  fu  il  primo  , che  con  errore  majufcolo  ri- 
ponelfe  la  morte  del  nollro  T-  Francefco  Giorgio  aH’anno-  MDX. 

(^)  avendo  tratti  in  fequela  della  fua  fàl^  opinione  .yfittonio 
Tofievinoy  (c)  Girolamo  Ghilinry  {df  Guglielmo  Cave,  (e)  e .yfrri- 
go  FFarton.{f)ì\,P'Faddingo  però  nel  Sillabo  degliScrittoriFrancei 
feani  , (g)  per  vìa  di  conghietture,  ElTn  bravamente  il  trapaf- 
£0  intorno  af  MDXL.  ma  come  quella  fcopcrta  nafcelTe  dall’' 
ottimo  recenre  criterio  di  F.  Giovanni  da  S.  ..Antonio  Scalza 
di  Spagna, (b)  ne  dà  a lui  molta  lode  F.  Michele  da  S.  Giufep- 
pe,  ora  VelcovO'  di  Guadix  , nella  lua  Bibliografia  Critico-facra  y 
e profana,  (t) 

Innanzi  di  dare  un  faggio'  della  maravigliofà-  dottrina  del  no^ 

Itro  Autore  , collo  fporre  il  catalogo  delle  fue  Opere  , ripu- 
tiamo far  cola  grata  a’  noltri<  Leggitori  l'  indicare  la  fua  bon- 
tà y mercè  di  una  epiftola  {k)  del  Senatore  Fincentào  Quirini  ,, 
fatto  già^  Monaco  nell'  Eremo'  di  Carnai  doli  y col  nome  di  Frate 

Tio- 


C»)  Tratta  dd  Lih.  I.  delle  Torti  del  Maggiore  Configli»  della  Città  di  .4- 
filo  a c.  41.  t.  (b)  .Athenae  Orthodox.  Francife.  pag.  itS.  (c‘)  .APpar.  Sacef. 
T.  I.  pag.  498.  (d)  Teatro  de'  letterati  T.  IV.  MS.  apprejjo  l' .Amptifimo  St^ 

natere  Signor  Tiero  Gradenito  q.  ymeenxào  Troccurator  di  S.  Marco  . ( e ) Car- 

tophjlax  Eccleftaflit.  pag.  ,}8<5.  ( f)  .Append.  al  Cave  pag.  157.  (gj  Tag.  109. 
eoi.  2.  (h)  'Hovifima  FF.  Minor.  Bib’ioth.  T.  I:  pag.  5^9.  col.  i.  (ii  T.  If. 
pag.i^oxol.r.  (It)  Lettere  di  Dtver(i  raccolte  da  Tati)  Mamx.io  Ltb.  f or.  qt.- 
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T/Vro.  Scrivendo  qucfti  a Marina  Giorgia  nobild  f'inh^imo  , fratet> 
•Io  probabilmente  del  nollro,  lo  priega  di  Ibddisftrlo  in  una  fua 
giuda  dimanda^  ch’è  la  feguente  : „ Nè  vi  da  grave,  andari- 
„ do  a vidtare  il  nodro  Reverendo  Frate  Francclco  Giorgio 
j,  raccomandarmi  molto  alle  calde  orationi  fue  ; òc  dirli  che 
j,  queda  vita,  in  ch’io  mi  trovo,  non  è tale  ànalpreraa, «fuale 
3,  ho  Tempre  eddimato  edere  la  iua  , &.  che  per  quetìo  barò 
,>  Tempre  grate  le  orationi  Tucj  penTando  ch’egli  ù per  il  con- 
,,  tinuo  giovare  al  proflimo,  come  per  TaTprczza  maggiore  da 
,,  molti  canti  della  vita  Tua  , habbia  tanto  meritato  appreflb  il 
„ mio  Signore,  s’a  lui,  &.  non  ad  altro  harà  Tempre  drizzata 
,,  la  mente  , che  mi  potrà  grandemente  giovare  , & ié  con 
„ qualche  dotto,  Tcdcle  6c  buono  ricordo  egli  pcnTcrà  d’  eder- 
,,  mi  nella  vita  ch’io  Tono,  utile,  barò  Tempre  caro  di  haver- 
,,  lo  da  lui  , di  lèggerlo  , & di  metterlo  poi  in  quel  condrut- 
j,  to  , che  dal  mio  Signore  mi  Tara  pedo  nel  cuore  cc- 

i^iitonio  Col berta! tio  Scolano  nelle  Tue  Srcriche  Notizie  , («) 
Ipettanti  alla  Vita  di  Catterina  Corntro  Lufignana  , Regina  di  Ge- 
rufaicntme  f di  ^rmenia^  e di  C/pr/,  e Signora  di  i^oZo,  tratte  da*^ 
lumi,  che  ne  laTciò  i^iiitonio  Colbertaìdo  il  vecchio  , Dottore  di 
■Leggi,  ed  avolo  di  codui  , vivente  nd  tempo,  che  la  Tua  pa- 
tria era  governata  dalla  Regina  , ci  dà  ad  intendere  , che  oc- 
corTe  le  nozze  di  una  delle  Damigelle  di  Corre  nel  mele  di  Set- 
tembre dell’  anno  MCCCCXC.  IpoTata  a Floriana  de’  Floriani 
da  , intervennero  ad  ede. parecchi  gentiluomini  ò! Italia, 

Tra’  quali  fi.  ritrovarono  que"^  tre  giovani  , Lavmello  ^ Terottìno,  c 
GifmonJo,  dal  Bembo  negli  ^yffolan't  introdotti  a dii'corrcre, ancor- 
ché Torto  finti  nomi  , a guiTa  di  M.  Tullio  nelle  Tue  TufcuUne 
Quiftìoni  e che  il  Tolitario,  con  cui  Lavinella  predetto  ebbe  ra- 
gionamento , Tu  il  Minorità  Francefeo  Giorgio  ^ Ecco  le  parole  di 
La-vinello  , regidratc  nel  in-  Libro  degli  Nolani  ,,  dall’ 
,,  uno  de’  canti  mi  venne  una  capannuccia  veduta  , Òl  poco 
„ da  lei  ddcodo  tra  gli  alberi  un  huom  tutto*  Tolo  lentamente 
,,  paileggiare  canutidlmo  & barbuto  & vedito  di  panno  limile 
„ alle  corteccie  de  quercivoli,tra  quali  egli  era  - — io  mi  pen- 
,,  lai  che  quelli  potede  edere  quel  lànto  huomo,che  iohavea 
„ udito  dire,  che  a guilà  di  romito  fi  dava  in  quedo  d’ intor- 

„ no 


( a ) Ccd.  MS.  prcifo  il  Signor  Tiero  Telleiritii  Triefle  , gentiluomo  ./tfola- 
«e-  (b)  ^ c.  90.  f- 
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,1  no  venutovi  per  meglio  potere  nello  Audio  delle  fante  Ict- 
^ terc  dimorando  penì'are  alle  alte  cofe  — io  havea  intefo 

eh’  egli  era  fcicmiatilfiiao  j &c  che  con  tutto  che  egli  folTe 
,,  di  fanta  & dilàgevole  vita  , iìccome  quegli  che  di  radici  d/ 
,,  herbe  & di  coccole  falvatiche  & d'acqua  *Sc  fempre  folo  vU 
,,  vea  ; egli  era  nondimeno  aftabdiflimo.*  & potcafi  di  ciò  che 
„ akri  havelTc  voluto,  Acuramente  dimandarlo,  che  egli  a cia- 
„ cuno  fempre  dolce  & humaniffimo  rifpondea  cc. 

Francefeo  Smifovino  nel  deferivere  la  vita  del  Sannazaro  ^ fup- 
pone  altri  non- poter  cllère  quel  Solitario  che  il  poeta  G/or- 
g)0\  la  cui  opinione,  come  fofpetta,  viene  combattuta  dal  Cai-, 
htrteldo  , fogglugnendo  nelle  accennate  Notizie  Storiche  , che 
,,  altro  non  jntelè  il  Embo,  che  Francefeo  Giorgio  Frate  de'Mi- 
,)  nori,  il  quale  abitò  qui,  e qui  morendo  fu  nella  Chiefa  di 
,,  S,  Girolamo  fcpolto,  ov’era  quel  bofehetto  da  eflb  deferitto. 
Poca  fatica  ci  vorrebbe  a conciliare  in  uno  quelli  due  AiU 
tori;  imperciocché,  come  vedremo  più  fotto,  oltre  alle  feien- 
Z;C  filofobche,  c -facre,  il  dilettò  ancora  Francefeo  della- poefia 
Italiana,  e Latina. 

Ma  per  confclTare- la  veriià,lìamo  noi  pure  dubbìof,che  lotto 
nome  del  Solitario  Iblfc  intefo  dal  Bembo  il  noftro  T.  Francefeo 
Giorgio  .Certa  colà  è, che  nel  MCCCCXC.  fuccedettcro  in  .^~ 
fok  quelle  fuperbe  nozze  , alle  qualii  Lavine/lo  intervenne,  c“ 
allora  il  Giorgio  non  potea  cllèrc  coti  vecchio  come  viene  de- 
feritto, non  oltrepaffando  il  trentèlimo  anno.  Se  poi  £ riflette 
al  tempo,  in  cui  fcrillè  il  Bembo  i fuoi  .yifoìani , cioè  nella  fua 
età  d’anni  xxyi.  fecondo  il  parere  di  'Monlignor  della  Cafa  , 
{a)  che  vale  a dire  nel  MCCCCXC Vl.-oppure  d’anni  xxvtir. 
fecondo  la  tellimonianza  più  cerca  del  Beccatelli j (i)  cioè  nel 
MCCCCXCVMI,  il  Giorgio  tuttavia  non  potea  cllèrc  canutilfi- 
mo,  perchè  uomo  frefeo  di  foli  xxxviii.  anni  , Ciafeheduna 
delle  altre  circollanze,  riferite  da  Favinello-f  fl.  Adattano  age- 
volmente al  nollro  Autore,  o.  ila  rifpetto  al  colore  deU’abito  , 
o per  l’alprczza  del  religiofoi  fuo  vivere  , ovver  anche  per  lo 
Audio  delle  Iknte  lettere. 

Fra’  molli  lodatori  incontrò  Francefeo  la  buona  forte  di  a- 
vcr  Tiero  K/tretino‘,  quegli  che  d’infiniti  feppe  dir  male,  c fol-« 

tan-  - 


. C»)  yit*  ^ard.  Hetri  ìembi  , Uter  Latina  Monimenta  pag.  (b)  Fila 
del  Card.  "Piero  Bembo  ^ prepofia  alla  fua  Storia  p^nixÀana  Latina  a f.  xxxvii. 
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tanto  di  pochi  e parcamente  dir  benc^  dicendo  di  lui  nella  Tua 
Commedia,  intitolata  ••  La  Cortigiana ^ (a)  tmefte  precife  paro- 
le : e dove  è un  altro  Reverendo  Fra  Francefco  Giorgio  , 

,,  fattura  di  tutte  le  feienre^  che  beata  la  corte,  fe  Iddio  Ipi- 
„ ra  chi  può  a dargli  il  grado,  che  metta  il  fuo  metto.  O- 
ra  difeorriamo  delle  fuc  Òpere. 

I.  Fyancifei  Georgii  /''eneti  Al-.ibrìtanae  Familiar  , de  Harmonia 
Mandi  totius  Cantica  tria.  FinetiJs  per  Bernardinum  de  Fìtalibm  AID- 
XXF.  in  fol. 

Quella  è la  i.  edizione  che  ulci,  alTillita  e corretta  dal  pro- 

Erio  Autore,  che  la  indirizzò  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FU. 

Opera  è divifa  in  iii.  Cantiche,  il  contenuto  delle  quali  fi 
è : Canticum  p)imnmy  quo  divina,  humana,  eoelejìia,  atque  inferior» 
omnia  concinna  pr<^portione , if  barmonica  fuavitate  ejfe  demonfìrantur  : 
ella  comincia  da  Dio,  come  principio  , e finifee  in  lui,  come 
termine.  Canticum  fecundum,  quod  novum  dicitur,  in  quo  omnia  in 
CbriJÌO  muìtiplici  confon  amia  correfpondere  demonflrabimus  dulcioribus 
modulis,  quam  articuli  ó’  membra  in  mandano,  aut  humano  corpore  : 
e in  tal  modo,  come  il  foggetto  della  i.  Cantica  è Dio , cosi 
della  XI.  egli  k Crifto;  ma  della  iii.  egli  è l'uomo,  e quella 
è intitolata  : Tertium  & novijjìmum  Canticum.  Ogni  Cantica  fi  di- 
vide in  vili,  tuoni  , ed  ogni  tuono  in  più  capi,  fuor  che  1' 
ultimo,  il  quale  viene  dillribuito  in  xx.  moduli,  ed  ogni  mo- 
dulo in  più  concenti.  L’Opera  è dotta  aliai,  fondata  non  tan- 
to fopra  le  facre  carte  , quanto  fopra  la  filofofia  di  Fiatone  , 
della  quale  fi  vede  che  il  nolèro  Autore  fu  fiudiofifiìmo . Alla 
pag.  cxix.  della  iii.  Cantica  , fi  leggono  iii.  facn  poetici 
epitalamj,  da  i quali  fi  feorge  che  gullava  , come  fi  è detto, 
della  poefia  latina. 

Fu  regillrata  l’Opera  nell’Indice  Tridentino  , {b)  e i luoghi 
da  ripurgarfi  fi  accennano  nell’ Indice  voluminofo  impreflb  in 
A/adrid  nel  MDCLXVII.  (r)  per  commedione  di  .Antonio  So- 
tomajor  , Arcivefeovo  di  Damasco  . Di  tale  proibizione  la  di- 
feorfo  il  FFaddingo  , {d)  recando  i giulli  motivi  della  medefi- 
ma,  cioè  per  elferfi  fervito  l'Autore,  oltre  il  convenevole  , de’ 
dogmi  ‘Platonici,  della  Cabala  Ebraica,  e del  Talmud , col  mez- 
zo de’ quali  non  poche  volte  inciampò  , e fu  necelfaria  la  e- 

men- 


(a)  .Att.  III.  Scena  vili,  (b)  Tag.  178.  (c)  .4  pag.  J9d<  col.  *. 
nfq.  ad  pag-  qo6.  col.  i.  (d)  Sjllab.  Script.  Ite.  fif. 
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menda., Scrivendo  il  VFarton  del  noftro  Giorgio  (o)  ebbe  a di- 
re, che  Tlatonicae  Tbilofopbiae  & Tbalmudkis  commtnt'n  impenfe  de- 
dituSf  plurimo!  erravi!  errore!  , quo!  cum  Origene  fere  commimei  ba- 
buk.  Ex  bì!  maxime  notori  meretur  fentemia  eju!  de  Taradifo  terre- 
flriy  cuju!  inttgram  bifloriamf  Tbilonem  àr  Origenem  fecutu!,  in  alle- 
goricum  fenfum  detorquet\  e Danielìo-giorgio  Morofio  , (^)  dopo  a- 
vcr  parlato  generalmente  della  idea  di  Tittagora  : Inter  Tytbago- 
rae  dogmata  illud  furt  praecipuumy  totum  mundum  bum  certo  numero^ 
pondere  y & menjuray  conditum  fuijfe.  Mine  barmonica  unherji  quae- 
dam  proportio  ab  ipfo  exceg  tata  y inde  concentu!  orbium  coelejlixm  con- 
figli y de  quìbm  multa  operofe  commentati  funt  & vtterety  & recentio- 
rety  dil'cende  a favellare  fui  propofito  fte/To  del  nollro  Autore. 
Magna  cura  é labore  tot.m  banc  doSìrinam  deduxit , va[ìo  libro , Fran- 
cifeu!  Georgiu!  Fenetm  — jeripferat  ó*  ante  iUumyin  fmili  argumen- 
to  Joannc!  Ticua  omnet  enim  libri  eju!  pieni  funt  commenti!-,  e nuo- 
vamente più  fotto.  (f  ) Fuerunt  in  nojlrt!  , qui  Rabbinorum  non- 
nulla fomnia  refufciiarunt  . Et  funt  integri!  libri!  congejìi  Cahaliflìci 
Scriptore!  recentiordy  qui  mira  bic  circa  Hexaemeron  comminifeuntur y 
e quibu!  nomino  nunc  Francifeum  Georgium  Fenetum,  qui  Harmoniam 
Mundi  fcripjit  , Mundumque  in  certo!  Tono!  dijlinxit  , vetera  illas 
fytbagoreorum  & Tlatonicorum  fabula!  de  jVfundi  fyjlemme  repetem , & 
Sacri!  Scripturae  locit  pafftm  abutem.  Anche  il  Cardinale  Giovanni 
Bona,  (d)  diede  la  taccia  al  Libro  , perchè  afperfo  di  fenti» 
menti  Platonici,  e Cabaliliici,  lodando  nulladimcno  il  fuo  Au- 
tore per  la  copiofa  , e piacevole  erudizione  , che  v’  inferi  . 
Scripft  de  barmonia  Mundi  Francifem  Geoigiu!  Pinetu!  , vir  platoni- 
ci! y & CabaHjìii  plu!  jujìo  addi£lu!y  infgne  volumen  , jucunda  magis 
quam  necejjaria  jubtiiitatCy  juxta  Eccleftajìic-am  cenfuram  expurgandum  y 
quod  in  tria  Cantica  divifit.  Alcuni  errori  contenuti  nell’  Opera, 
fono  ftati  feoperti  dal  Cardinal  Bellarmino  y e inlieme  emenda- 
ti; fpezialmente  nel  T.  IV.  delle  fue  Controvtrfie  , ( e ) ove 
tratta  ; de  gratia  primi  bominh  . Facendo  menzione  eziandio  sì 
dell’Opera,  che  del  fuo  Autore  il  Cardinale  <,dg.jìina  Faliero  in. 
un  fuo  MS.  Memoriale , (y  ) indirizzato  a Luigi  Lontarini  nel  fuo 
ritorno  dalla  Prefettura  di  Verona  , con  quelli  termini  egli  fi 
Tomo  IL  Z efprefi 


(a)  ^ppend.  ad  Hiflor.  Cd.  Cave  pag.  1J7.  eoi.  i.  (b)  Voljhifor.  T.  II. 
Lib.  I.  eap.  11.  vi.  pag.  17.  (c)  Idem  T.  II.  Lib.  II.  Cap.  iii.  $.  7.  pag. 
!6f.  i d I De  Divina  Tfalmodia  Cap.  xvil.  il.  ntm.  1.  pag.Sjj,  (e)  Cap. 
X.  & XI.  Pag.  17.  & feqq.  (0  *"  *”  Codice  cartac.  in  foglio  , prejfo  C. 

^mplifmo  senatore  Signor  Tiero  Fendramino. 


\ 


Digitized  by  Coogle 


354  Francefco  Qtargìol  - 

_efpre(Te^  ^ In  S.  Francefco,  come  intendo,  fe  ritrovano  ingc- 
,,  g^ni  elevati  , & tuttavia  fi  legge  in  quel  Convento  tutte  le 
„ Fette.  Prendono  gran  gutto  quei  Padri  dalla  lettura  del  P. 

Francefco  Giorgio  , U quale  fcrilTe  un  libro  de  Armonia 

Mundi,  & alcuni  problemi.  E*  libro  pieno  di  eruditione,& 
„ che  cenerà  per  molti  fécoli  riva  la  memoria  di  quel  Pa> 
„ dre.« 

Fu  fatta  la  II.  edirione  in  ’F^rigì ^ afud  y^indnam  Btrthelim  nel 
MDXLV.  in  fol.  e riprodotta  quivi  da  lui  nella  Itetta  forma 
l'anno  MDXLVI.  Ren<f<o  Benedetto  Teologo  'Parigino  nel  prin- 
cipio del  Libro  tette  all*  Autore  un  copiottttìino  elogio.  Yen- 
pe  trafportata  l’Opera  in  lingua  franzefe  per  Guido  Fabbro  Bo~ 
deriano  t e imprefla  con  quello  titolo.-  L‘ Harmonie  du  Monde , di- 
visèe  en  trois  C antique s.  Oeuvre  fingulier , & plein  ef  admirable  eru- 
dition.  Tremierement  compose  en  Latin  par  Francois  Georges  Fènitien  , 
ét  depuis  traduiSì  (j-  illuflr'e  par  Guy  le  Fevre  de  la  Boderie  Secre- 
taire de  Monftgneur  Frere  {Inique  du  Roy , & fon  Interprete  aux  lan- 
gues  ejhangeres.  ^ 'Paris  y ebez  Jean  Mace  y au  mont  S.  Hilaire  a F 
Bfcu  de  Bretaigne.  M.D.LXXIX.  >^ec  Trivilege  du  Roy.in  fol.  (i) 
Dedica  il  Fabbro  la  fua  traduzione  al  Signor  dal  Frato  , genti- 
luomo Parigino.  Succede  una  lunghittima,  e dotta  prefazione  , 
nella  quale  l’interprete  dà  giutta  idea  del  lavoro,  e della  valla 
dottrina  dell’  Autore  del  Libro  . Un  volgarizzamento  Italiano 
renne  pur  anche  fatto  nel  medelimo  Secolo  , che  produr  ù 
dovea  dall’ Accademia  della  Fama  , ittìtuita  dal  Senatore  Fe- 
derigo Badoaro  in  Venttda.  Ciò  impariamo  dal  Catalogo  di  quel- 
le Opere,  che  per  mezzo  dell’ Accademia  oltrafcritta  , ftavano 
jn  pronto  per  pubblicarli  • ( 4 ) Francifei  Georgii  Fineti  de  .yfrmo- 
nia  Mundi  volumen  ìtalice  redditum  , oc  multis  in  locis  locupletatum 
addttionibus  . 11  tetto  latino  fu  anche  ttampato  in  Parigi  fotto 
diverfo  titolo , e ricordato  nel  catalogo  de'  Libri  rarìlfimi  dal 
Ff'ogty  (^)  ed  cfprclfo  nel  Catalogo  della  Biblioteca  d’Mugufla. 
(c)  Francifei  Georgii  Fine  ti  Promptuarium  rerum  T teologie  arum  y & 
Pbilofophtcarum.  Lutetiae  MDLkFI.  in  fol.  Secondo  la  ceftimonian-> 

za 


( 1 ) Tlus  L‘  Heptaple  de  Jean  Ficus  Comte  de  la  Mirande  trantlatè  par 
"ipedas  le  Fevre  de  la  Boderie.  Va  unito  initeme  . Favellando  il  F.  Hiceron 
di  quello  Tgtceolò  Fabbro  accenna  molte  fue  Opere,  ma  la  prefente  verilone 
ne  viene  da  lui  uciura  . Memotres  pour  fervir  a i'HiJloire  det  Hommes  illufires 
dant  la  Republique  des  Lettres  T.  VII.  pag.  138. 

(a)  Fag.  9.  t.  (b)  Fag.  70J.  (c)  9J. 
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ta  del  PTcìfio  nelle  annotazioni  al  Colomejioy  i capitoli  prin- 
cipali dell*  Armonia  del  Giorgio,  ftanno  inferiti  in  Opfervattonibta 
Hatlenfibut  Liierariis.  (b)  Lo  Ibeflb  fece  Jacopo  Bruckero  nel  T.IV. 
della  fua  Storia  Critica  della  Filofofia  . (c)  Tao/o  Tara^difo  nel 
fuo  celebre  dialogo  ^ mercè  di  cui  aUègna  il  metodo  di  leggero 
a perfezione  FEfarea,  (d)  commenda  oltremodo  il  notliro  Fran-> 
eejco,  per  eflere  flato  im  di  que’ pochi  , che  fpiegò-  con  chia- 
rezza , e che  diede  il  vero  lignificato  alle  lettere  ebraiche  r 
Nemo  alitn  nojir»  tempefiare  fcripfit  de  ìitterarum  interpretatione , prae- 
ttr  boi  quos  jam  recenfebo.  — Unus  eft  Franeifeus  Georgiui  Tatriciut 
finttus  y vir  nobilijpma  atque  reUgiofiJfinwi  > q,ui  in  j'na  Harmoni0 
Jtluruiì  ìitterarum  nomina  exponie, 

II.  Francifei  Georgi i Fenttì  MhtorHanì.  In  Scripturam  Sacram'Pro- 
bkmata.  — Bernurdinus  Fitalis  Fenetiis  excudebat'.  Alenfe  JuHor  M, 
D.XXXFI  in  4<  Una  riflampa  forti  in  Tarigi  apud  Micbaelem 
Sonnium  nel  MDLXXIV.  in  4.  Il  P.  Le  Long  (e)  tre  altre  ne 
annovera  r cioè"  di  Fenezia  nel  MDXXV.  in  fol.  ^ma  quefto  è 
un  equivoco' col  Libro  precedente  dcirArmonia)e  di  Tarigi  nel 
MDLXXV.^  e nel  MDGXX.  Di  veruna  ebbe  contezza  Michele 
Maittaire,  non  facendone  parola  ne’  fuoi  Annali  Tipt^rafici .Quel- 
la Tarigina  del  MDLXXV-  ufeita  da’  torchj  del  medefimo  Son- 
mio  in  torma  di  4.  è Hata  da  noi  veduta  nella  Pubblica  Ducal 
Librerìa  di  S.  Marco.  Un  cfcmplare  medefimo  fla  preflo  il  Sig. 
Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofearini,  (/)  in  cui  fi  veggo- 
no le  correzioni,  e le  cancellature  fatte  di  pugno  di  Bernardo 
Feliciano.  Quella  edizione  fu  arricchita  di  tre  indici  molto  op- 
portuni - Nella  noflra  Libreria  della  Figna  abbiamo  la  flampa 
Finhjitma  del  MDXXXVI.  colle  cancellature  di  un  Religiofo 
Fictntinoy  il  che  apparifee  dal  frontcfpizio  . Traefens  Opus  'Pro- 
Hematum  T.  F.  Francifei  Georpi  , ad  piaeferiptum-  Jndicis  librorum 
expurgandorum  expurgatum  fuH  per  me  Fratrem  Francifeum  de  Fi- 
aentiay  Ordini s Minor.  Regul.  Obferv.  Sacrae  Tbeologiae  profejforem  , 
•ac  Sanili  Cfficii  Confuitorem  . Habira  ad  hoc  oretenus  faculiate  ab 
%>ddm.  R.  T.  Magijìro  Camillo  de  Collorno  Fieenttno  Generali  lnqui~ 
fiore . 

Idem  Fr.  Franeifeus  qui  fupra  manu  propria  . 

Z ij.  Il 


(a)  Ital.  dr  lìifpan.  Orient.  pag.  39.  (b)  T.  II.  Obferv.  xvr.  (e)  Teriod. 
rtr.  T.  I.  Lib.  IJ.  Cap.  iv.  4 pag.  ij6.  ufque  ad  pag.  38^.  (d)  Vug.  18. 
(e)  Cibi.  Sacra  T.  fi.  pag.  74J.  col.-  1.  (f;  fofemni  della  Letteratura  Vene- 

ziana Lih.  jy.  a c.  541.  annot-,  J,  col.-  i. 


3/tf  Francefco  Giorgicr, 

Il  Bruckero  {a)  altra  ne  fuggerilce  del  IVTDCXXI.  parimente- 
impreffa  in  Ttrìgii  e nell’ Indice  efpurgatorio  di  Spagna  {b)  una 
pur  di  Tarigif  appreffo  Jacopo  Bajfm  nel  MDCXXIV. 

. Divide  l’Opera  de' Problemi  in  VI.  Tomi,  dopo,  averla  in- 
diritta con  lettera  di  dedicazione  al  Sommo  Pontefice  Taolo  Uh 
11  I.  è da  lui  intitolato  de  Hifloriis  Sacrarne »itaJibus  ; il  ii.  de 
Lege\  il  ni.  de  Oraculis  'Propbstarum  ; il  iv.  de  Evangelio  ; il  v. 
de  feptem  Sapientum  doSìrinaj  il.vr.  ed  ultimo  : de  miJiigem's  re- 
bus occurrentibus . Ciafeheduno  di  quelli  Tomi  contiene  cinque- 
cento Problemi , che  in  più  refi'toni  vanno  dipartiti .. 

Il  motivo  eh’  ebbe  l’ Autore  nello  flcndere  quello  fecondo' 
fuo  Libro  , viene  da  lui  apertamente  dichiarato  nella  epillola 
a’ Leggitori.,  f.  H/n  totius  aSìae  vitae  reddenda  ratio  Jìt  y . bomini  prae- 
fertim  Cbnjiianoy  atque  in  Cbrijlianis  Jìudiis  muhum  verfato  : Ego 
^ui  jam  antea  a j uve ntute  mea  & firmiori  poflea  aetate  y.tum-  docendo' 
pubitee  atque  concionando  , tum  meditando  privativa'  atque'  lucubrando 
prodejfe  J'acrarum  Uterarum  Jìudioftt  prò  virili  non  defliti  y parum  face- 
re  ex  injìituto  videlar  , fi  hoc  pofiremumy  quod  fuperejt  aetaiis  , per 
acium  & defidiam  tranfegijfem.  Quamohrem  fufeepi  {quantum  mibi  di-- 
tiina  lux  affuìfit)  enucleanda  tria  millia  loca  tum  Scripturae  Sacrai  y, 
tum  id  genusy  a paueis  ante  me  {quantum  vidi)  attentata  ; idque  eo> 
feci  lihentius  , quod  unquam  antea  , quo  lahorem  bunc  meum  nofirist 
Joomìnihus  opportunìorem  fiore  fiperalam  : qui  y Deo  Opt,  Max.  annuente y. 
àd  genus  fludiiy  omnibus  aliis  pojlbabitis  y,  bac  tempeflate.  pajfim  ample- 
Suntur  y toluntque . 

Incontrò  ancor  queUb  la  ftefla  dilavventura  del  primo  , cC- 
iendo  (lato  pollo  nell’Indice  Tridentmoy  (c)  e i luoghi  da  ripur- 
garfi  nell’Indice  Spagnuolo  . (d)  Fu  cenfurato  per- la  Itell'a  ca- 
gione , addotta  più  fopra  dal  7.  f^f^addingo  , che  vale  a dire  , 
perchè  riempiuto  di  fentimenti  Tlatonici  , e propollzioni  Caba- 
liUiche  ; del  quale  Audio  del  Giorgio  fcrivendo  Tiero  Bembo  («) 
all’ Arcivefeovo  di  Salerno  , in  data  di  Padova  fotto  il  di  xxx. 
Dicembre  dell’anno  MDXXXIII.  di- tal  maniera  fi  efpreflè  . „ 
„ Del  Padre  frate  Francefco  Giorgio,  di  cui  ragionate  col  S. 
,,  Abate  nelle  vollre  lettere;  buoni  dì  fono,  che  io  quel  giudi- 
,,  ciò  hò  latto,  che  veggo  bora  farli  da  voi . Et  ftimo  quella 
„ fua  Cabala  , della  quale  ha  meco  tenzonato  lungamente,  el- 

„ fere 


(a)  r.  eie.  pag.  37J.  (b)  Tag.  406.  col.  i.  (c)  Loc.  eie.  (d)  .d  pag. 
401.  col.  I.  ufq.  ai  pag.  41S.  col.  ».  (e)  Bemho  Letteu  t'ol.  I.  Lib-  K a e. 
MI- 
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if  fere  cofa  molto  rofpetca  , & pericolofa  . Se  verrete  quà  ve 
,,  ne  potrete  chiarire  agevolmente,  òc  io  allora  mi  rimetterò 
3,  in  tutto  al  voltro  giuilicio  . ** 

Se  per  altro  cenfurata  fu  l'Opera  , come  prodotta  da  fana- 
t'dmo  comune  in  quel  Secolo  tra  gl*  ingegni  più  follevati , non 
fu  però  cenfurato  l’Autore  , il  quale  nodriva  i'entimenci  catto- 
lici, come  dalla  lettera  al  Leggitore,  teflc  allegata,  fi  può  com- 
prendere. Nolìm  prarterea  arrogamiae  miti  triiuìy  fi  a quibufdam  Do~ 
Sìorum  nojìrorum  opinionibus , conteflatis  jam  ttme  if  inoletis , inttriium 
reccJferOf  fecuius  quod  mi  hi  prebaiius  trit  cum  a feopo  Cbrijìianae  vtri- 
tatis  ( quoad  per  me  fieri  potefl  ) ne  latum  quidem  ungnem  aberrare 
fit  animus.  Gli  errori  degni  di  emenda,  che  quinci  « quindi  nd 
Libro  lì  trovano  , fono  Ilari  medi  in  profpecto  da  Sìfio  Sanefe 
Domenicano  , nella  fua  Biblioteca  Santa  , e fpezialmente  noi 
Libro  V.  (tf")  Anche  Marmo  Merfenno  dell’  Ordine  de’  Minimi, 
nella  line  del  fuo  Commentario  lòpra  il  lacro  -Libro  della  Gene- 
fi,  llampato  in  ‘Parigi  a fpefe  di  Sebajìian»  Cramoify  nel  MDC- 
XXIII.  in  foglio,  fa  molte  oflervazioni  , e diverl'e  correzioni  a 
i 'Problemi  del  Giorgio , efìendofi  compiaciuto  di  apporre  alla  fud- 
detta  lua  Opera  quello  titolo.  F.  Marini  Merfenni  'Ord.  Atìnimo- 
rum.  Obfervaiiones , (r  Bmendasiones  ad  Francifei  kìeorgii  'Probkmata  , 
In  hoc  opere  Cabala  evertitur , editto  vulgata  , v Inquifitores  Sanllae 
Ftdei  Catbolicae  ab  iiaereticorum,  atque  'Tolitrcorum  calumniis  accurate 
vindicantur  . Ma  fe  rivide  il  Merjeniio  minutamente  i conti  , con 
quella  fua  ingegnofa  fatica,  al  nollro  T.  Giorgio,  furono  in  ap- 
prelTo  per  la  ftelTa  cagione  da  Sijlino  .Amama  ( i ) riveduti  anche 
Tomo  li.  . Z iij  i fuoi; 


(»)  Ann<t.  XXVI.  pag.  col.  i.  Annot.  xxix.  pag.  537.  eoi.  1.  An- 
noi. XXXIV.  pag.  338.  col.  I.  Annoi,  xxxvii.  pag.  340.  eoi.  1.  Annoi,  xlv. 
pag.  341.  col.  I.  Annot.  li.  pag  344.  col.  i.  Annot.  liv.  pag.  344.  col.  2. 
Annot.  Ixix.  pag.  350.  col.  1.  Annoi.  Ixxxvi.  pag.  333.  coi.  t.  Annot.  xcvii. 
png.  339.  coL  a.  Annoi,  cix.  pag.  3133.  col.  1. 

{li  Nel  corpo  delle  Aie  Opere,  per  teAimomanu  del  7^ Nù'C'w»> C Me- 
moires  ec.  T.  XXXIV.  a c.  145.  ) fta  imprelTo  il  feguente  OpuÀolo.  Hc- 
fponfio  ad  exenrfas  Marini  Merfenni  Tbeol.  Tarif.  qua  cenfuram  vulgttae  ediiionit 
ad  VI.  priora  capila  Cenefeos  ab  ipfo  oppngnatam  defendil  i la  quale  rifpofta  , 
fu  dall’Autore  con  lettera,  fegnata  fono  il  d)  xxvii.  Dicemore  del  MDC- 
XXVI.  indiricta  a Francefeo  Conuro,  e ad  Andrea  Rivelo.  Alla  pag.  Ix.  pre- 
via al  T.  I.  de’  Critici  Sacri  , (lampato  in  Londra  , v'è  deli' Amama  una 
cpiAola  , indirixzata  allo  fteflb  Merfenno  , fono  il  di  xx.  di  Febbraio  del 
MUCXXVII.  Con  cui  fi  lagna  di  effcre  fiato  da  lui  off fo  ne’ Commentari 
fopra  la  Gencli,  promettenoogli  di  rifarli  in  apprefib  nel  Aio  Libro  II.  dell’ 
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i fuoj;  avvegnaché  proccurò  di  fcufarlo  come  fuo  fratello  di  re- 
golar proleilìone  il  T.  Franctfco  Lonovio  j raccontandolo  c mede- 
fimo  , (<»)  e dopo  luì  il  T.  Renato  TuiUicr . {b) 

III.  yìfaBeatae  Clarat AlOìttcbae Sanfii Sepuìcbri  Fenettarum ^def cripta 
per  fratrem  Francifcum  Georgium  fratremS.Francifci .Et  a me  prefLyte~ 
ro  .yùtdrea  fiorentino  correEìore  fibrorum  in  officina  impreJforiaJttnSìarumy 
apttd  SanBum  Julianum^  & qui  /t.  1541.  coepi  rem  divinam  facete  in 
dìBo  Monafierio  SanBi  Sepuìcbri  fdclijpme  esemplata  1562.  quae  ita. 
erat  ab  .eodem  fratte  fcrìptay  ut  verim  ejfet  refcripturus y quoniam  muU 
fa  ibi  deeranty  quae  fuo  commodo , vel  opportuno  tempore  ejfet  repofitu~ 
rusy  fed  mone  praeventus  y imperfeBum  reliquie  opus.  Et  ejì  fepultus 
apud  tytfulam  Trivifanam  in  Alonajìerio  fratrum  ^aìiBi  Hieronymi  y quod 
fbi  vivens,  ob  hebroicarum  ìiterarum  (ìndia  e/egerat.  Cui  cìementìffimus 
ac  benignijjìmus  dominus  nojler  jefus  Cbrijìus  dignatus  ftt  , eum  in 
fuam  gìoriam  recipere  y ubi  cum  Beata  Clara  , prò  qua  tantum  lalora- 
vitygloriofo  ejus  perfruantur  afpeBu.  AI.D.LXII.  Et  ego  prefbyttr  .An- 
dreas fupradiBus  traduxi  in  hnguam  maternam,  floreniinam  fcilicet  , 
hoc  idem  opus  prò  confolatìone  monialitim  diBi  monajìerii  anno  1562. 
in  alio  libro  quem  meniales  apud  fe  resinent  , & quia  biinc  accomodavi 
cuidam  prefbytero  perugino  y nomine  Gregorio  y qui  quatuor  bujus  libri 
cartas  ita  faedaverat  y quod  eas  refcriLfre  coaBus  fui. 

Quello  è il  lungo  titolo,  che  porta  in  fronte  un  Codice  car- 
taceo in  4.  grande  , predo  le  dette  Monache  del  S.  Sepolcro 
nella  Città  di  Comincia  il  Tello,  invocato  SanBijpmo  no- 

mine Jefu  y quod  ftcus  fuLlimijJimo  j.icr amento  celeberrimo  nuntào  , ex 
divinis  ptnetralibus  mortalibus  ejì  revciatum , fc  mibi  miferrimo  faveat. 
ad  ea  plenius  (p-  veridice  co/ijcrilenda  , quae  omnium  bonorum  auBor 
dignatus  ejì  temporibus  nojìris  j'acculeiuis  yad  bonorum  paucorum  qui  re- 
Jiaiìty  folamen  ex  imirnis  arcanis  pare] acero.  &c. 

Una  copia  a mano  in  forma  di  quarto  , nella  noAra  lingua 
Jtalianay  ch’c  forlè  la  traduzione  del  Sacerdote  FiorentinOy  fi  cu- 
Aodifce  in  Fenezia  appreffo  i PP.  Minori  Olfervanti  nel  Con- 

veu- 


Aatibarbaro  Biblico  . Anche  Roberto  Fludti  friiflc  contea  il  Merfeneto  , giuda 
r accennato  T^ietrou,  (Memoires,  come  fopa  T,  XXXIlh  a c.  14S.)  'e  fui 
propofuu  fieflò , l'Opera,  clic  qui  fegue.  i.pbiat  cum  Mona  ccrtatuen , in  quo 
Upis  ladini  a fa'fo  ftruJore  Fr.  Marino  Merfenno  Moaacbo  rcpn'oatus , celcberr.vta 
volutìiiuis  fui  Babjlottici  {in  Ceoiefua)  fijimenta  accutate  examnat  . Franeejurti 
MOCXXIX.  in  fol. 

( a ) Chronicon  Generale  Ord.  Miuinuiruni  Appendix  fecunda  de  ScripturiUts 
Ordints  paj.  Coo.  tbl  Dtarium  Minunonua  r. II.  ad  diem  i.  Septemb. 
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Vcnfo  di  S,  Gioiée  5 col  titolo  che  qui  fiegue  : In  quello 

libro  lì  contiene  la  Vita  di  una  Santa  Monacha  del  Mona- 
,,  Itero  del  Santo  Sepolcro  di  Venezia  nominata  la  Beata  Chia- 
3,  ra  defcritta  dal  R.  P.  F.  Francelco  Giorgi  dell'  Ordine  d* 
„ Oircrvanza  de'  Frati  di  San  Francefco,  del  cui  Ordine  è an- 
j,  cora  il  detto  Monallero  , & da  elfi  Reverendi  padri  di  San 
,,  Francefco  della  Vigna  governato.  Comincia.  Invocato  prima 
3,  il  Santidimo  nome  ec.  “ 

Quanti  Icrillcro  della  B.  Cbtara  Bugni  cittadina  f'inìitta~ 
fia  j Rcligiolà  profcfla  del  tcrz  Ordine  di  X.  Francefco  nel  Mo- 
nillero  del  X.  Sellerò  di  quella  Città  , palTata  al  Signore  nell' 
anno  MDXIV.  axvxi.  di  Settembre,  tutti  li  fona  ferviti  delle 
memorie  , qualunque  fieno,  lafciate  dal  T.  Giorgio . F,  Bariohm~ 
vaco  Cimartllt  inferì  la  fua  traduzione  nella  iv.  Parte  delle  Cro» 
niche  de’  Frati  Minori  , (<i)  e da  elfo  in  compendio  ne'  loro 
Leggendari  Francefeani  , F.  Benedetto  Mazzera  , (i)  e F.  'Pier.- 
emonio  di  (c)  amendue  Riformati  . il  ?.  f'feaddìngo  in 

epitome  la  regillrò  nel  T.  Vili,  degli  Annali,  {d) 

IV.  'Far ere  intorno  alla  fabbrica  della  nuova  Cbiefa  di  X.  Francefco 
della  yigna  in  Venezia.  Principia; Ter  condur  la  fabrica  della  Cbiefa 
con  quelle  debite  & confonantijfme  proportioni  che  fi  può  ec.  FinKce  : 
Io  F.  Francefco  Geòrgia  ad  infamia  del  Serenijfimo  T.  bo  fatto  la  fo^ 
pr anotata  deferitiOne , acciò  cb'  ogniun  intenda  , ebe  quel  che  fi  fa  ire 
quefìa  cbiefa  fi  fa  con  bone  ragioni  & proportioni , & coti  laudo  , à" 
prego  che  fi  debba  fare  . Sta  autentico  nel  nollro  Archivio  della 
Vigna  in  un  foglio  aperta  membranaceo. 

V.  Rime  Spirituali  in  rima . 

Di  quelle  fa  ricordanza  il  più  volte  allegato  VVaddingo  nel 
fuo  Sillabo  3 a Ila  Biblioteca  de'  Scrittori  Minoriti  , dove 
forma  l’articolo  al  noflro  Giorgio  t Carmina  Spiritualia  Italica  3 eo 
metri  genere 3 quod  vacane j terza  Rima,  quae  multorum  manibus  Ve^ 
netiis  teruntur.  In  un  Libro  a penna  cartaceo  in  foglio  nella  no- 
llra  Libreria  della  Vigna  3 contenente  parecchie  memorie  de'Rc- 
ligiofi  della  Provincia  di  X.  vfnionio  3 nel  capitolo , ove  fi  tratta 
degli  Scrittori, alle  altre  Opere  del  nollro  Giorgio,  fi  aggiugne 
anche  quella,  come  (Izmpzti:  Carmina  spiritualia  Jtalice  . Veneti/s 
MDXVI.  Certa  co  fa  è,  che  nè  il  CrrJ  ìr/»?if  «/,  nè  il  gWr/o,  niente  dico- 

2t  iii>  no. 


(z)  T.  II.  4 e.  1017.  (b)  r.  III.  a e.  794.  (e)  T.  IX.  a c.  141. 
{à)  ^ pag.  iij.  num.  xii,  ad  pag.  119.  num.  xxx. 
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no,  come  poeta,  di  lui  , e fe  fondamento ■ maggiore  degli  ac^ 
cennati  non  ci  fode  caduto  fotto  agli  occhi  , rimarremmo  no» 
pure  alquanto  dubbiofi.  Nella  Libreria  dunque  del  nominato 
Convento  di  S.  Giobbe  in  f'enezi»  fi  cuftodiice  un  vecchio  cata- 
logo de’  Libri  della  medefima  , con  cui  Frate  x/i^oftino  di  .y/ueja 
Guardiano  allora  di  quel  Convento,  riceve  in  con  legna  la  pre- 
detta Libreria  nel  MDXCV.  a’  ix.  di  Ottobre  da  F.  Lioaardo 
di  Venezia  Guardiano  fenduto  , e nella  fine  del  fuddetto  catalo- 
go al  num.903.che  tanti  appunto  co'ano  i volumi  di  quel  tenrpo’, 
in  tal  guifa  per  noftro  lume  fi  legge  ••  ,,  Nuovamente  portato 
,,  el  Libro  intitolato  , Elegante  'Poema  del  R.  T.  Francesco  Georgi 
„ de  renetta  , ** 

VI.  rita  rentrab.  Sororis  Urfulae>yiu^nagae ^ Tertir  Ordinis  S.  Fran- 
clfci  in  Monajìerio  S.  Scpulcbri  renetiarum. 

Che  quella  parimenti  Ila  Opera  del  T.  G/orgio,  ce  ne  reca  te- 
ilimonianza  il  T.  .yfntonio  Mtliffano  da  Macro  nel-fuo  fupplemen- 
to  agli  Annali  del  T-  PraddingOy  ( 4 ) rapportando  innoltrc  un  So- 
netto di  Girolamo  ufnago,  (,i  ) cittadino  rmiùano  e fratello  car- 
nale della  pia  Religiofa  ; comporlo  da  lui  in  fegno  di  gratini., 
dine,  allorquando  mercè  le  preghiere  della  forella,  fu  prefer- 
vato  dalla  morte  in  una  pericolola  fua  malattia  . 

Yìl.^rotum  fra  Henrico  nu.  .Angltae  Rege  , quo  probatur  divor- 
tium  inter  fe  & Catbarinam  uxorem  lititvm  effe  . Su  la.  lede  di  G/7- 
ierto  Burnet  nella  lua  Storia  della  Riformaglonc  della  Chiela  d* 
Inghilterra  y più  fopra  da  noi  accennata,  ppnghiamo  nella  ferie- 
degli  fcritti  del  Giorgio  una  tal  produzione  . 

Viene  attribuita  dal  7.  rraddtngo  (7),  al  noftro  Giorgio  y e in- 
fieme  a F.  Dionigi  da- Bologna  , la  fatica  non  indifferente  , di  . 
aver  data  l’ultima  mano  a i Commentar;  di  Riccardo  àA.Me%t.a- 

'oilht 


fa)  iflf.  tir: 

{ I ) Il  noma  di  qUéfto  OirtHamo,  lo  troviamo  fegnaco  in  un'antica  fe- 
pokrak  iferizione,  c-he  prima  dell' incendio  appariva  nella  Chielà  delle  Mo- 
nache di  S.  Girolamo. 

ALOTSro.  VSNAGO.  MÓNIALIVM.  DIVI. 

HIERONYMI.  procvrator.  QVI.  VIXIT. 

ANNOS.  LXXI.  MENSES.  Vili.  HIERONYMVS. 
lACOBVS.  AC.  NICOL AVS.  DVLCES.  NEPOTES. 

PIENTISSLMO.  AVVNCVLO.  MONVMENTVM. 

P.  MCCCCLXXX.  UI.  NON.  MARTII. 

(b)  Sjllab.  Script,  eoi.  50 j. 
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villa  fopfa  il  IV.  Libro  delle  Sentenze  • Circa  llhrum  quattum  , 
quem  author  non  aifolveraty  complendttm  fuas  oferas  adbtbuerum  Fran- 
eìfcus  Geo.  gius  f & Dionyjius  Bononienjis  Minoritae.  Confnlenda  imprejpo 
Veneta  an.  1489.  Per  aflìcurarci  di  codefta  notizia,  fiamo  andati 
in  traccia  della  edizione  accennata,  e ci  b accaduto  d’  impara-* 
re,  che  non  fu  già  il  noftro  Giorgio y ma  bensì  F.  Francefco  Gre.. 
gorii  Conventuale,  Bacellicre  in  S.  Teologi»  , c che  pionigi  il 
Bolognese  ( di  famiglia  per  avventura  Bertocco  ) ne  fu  foltanto 
lo  Stampatore  . E xplicit  fcriptum- fuper  4.  Sent.  editum  a fratre  Ri~ 
cardo  de  Alediavilla  ordinis  frairum  ’ Minonirn  dodore  oecellenitjftmo: 
per  Rtver.  Sacre  tbeologie  iacbalariufn  fratrem  franeifcum  gregory  ejuf~ 
dem  ordinis  maxima  cum  diligentia  emendatum.  Cui  finern  impof  uit  Dio- 
nyfms  bononienfis  in  floretnilfima  civitate  Venetorum.  .^dhno  Domini  MiU- 
lejimo  CCCC.  odogejimonono  die  decima  novembris . in  fol* 

Non  fi  può  negare  , che  avendo  applicato  agli  ftudj'  pd  cor- 
fo  di  tanti  anni  , molte  faranno  fiate  le  Opere  fcritte  da  lui  ; 
« di  fatto  aflcrifce  Ridolfi.  , (a)  che  la  forprefa  della  morte 
gl* impedi  di  pubblicarne  parecchie  . .y^lia  quoque  opera  die*  egli  , 
decreverat  in  lucem  proferre  , fed  cogitationes  ejus  repeneinus  obitus  in- 
tervertit.  Qui  rebus  juis  more  Cbrifliano  redi  compofttis  obdormivit  in 
Domino  . 

Dal  Ciaconio  {b)  certamente  s’  impara-,  efiere  fiata  Icritta' 
dal  Giorgio  una  K^ipologia  , contro  cui  fece  la  fua  rìfpofia  quel 
gran  Cardinale  di-  S<  Chiefa  Gafpero  Contariniy  fenza  però  fapcr-- 
fi  l'argomento  della  medefima.  Tra  le  Opere  del  Contarini  fud« 
detto,  probabilmente  inedite,  la  fegna  il  Ciaconio  in  qpefia  ma-- 
nìcTA:  Refponjio  ad  ..dpotògiam  Francifei  Georgìi . 

Fanno  ricordanza  di  lui  anche  i feguenti  Autori  « 

i/dntonius  Toffevinus.  .ydpparatus  Sacer.  T.  L pag.  583. 

Comadus  Gefnerus.  Bibliotbeca  Vniverfalis  pag,  249.  r; 

Flaminius  Cornelius . Eeclefiae  Venetae  Monumentis  Illuflratae  De- 
cad.  XI.  T.  II.  pag.  36.  & Decad.  XIII.  T.  II,  pag.  279. 

Francefco  Sanfovino  .-Cofe  notabili  di  Venezia  Lib.  IL  a 
c.  76.  t. 

Francifeus  Gontutga  . De  Origine  Serapbicae'  Religionis  T. 
pag.  82. 

Francifeus  Haroldus.  Epitome  .ninnai.  Lxtcae  Waddingi  Sed.  11. 
col.  884.  910.  éf 


a)  Hifior.  Srraphic.  Relis.  Libi  III.  pag.  }iy.  t.  (b)  Fitae  Tontif.  & 
Cardinal.  T.  III.  col.  5^9. 
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5<Ji  Francefco  Giorgio. 

Georgius  Mattb'un  Korùg.  BiUiot.  Fttus  & Nova  ptg.  341. 

GuUlielmus  Eyfet^enius.  Catalogus  Tejìium  Piritatis  à^c.  pag.ì^^, 

Jacopo  Fiorelli  . Detti  j e Fatti  de’  nobili  Veneti  Lib.  V. 
cap.  IV.  a c.  251. 

Joannti  wélbertus  Fabr ictus.  Bièiiot.  Latina  mediae y & ìnjìmae  aeta- 
tis  7*.  111.  Lib.  VII.  pag.  98.  . 

Jo^\as  Simlerus . Epitome  Bill.  Gefner.  ppg.  238.  col.  2. 

Luigi  Concarini.  Aggiunta  al  Tuo  Giardino,  a c.  109. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV.  a 
c.  340.  annot.  6.  e 7. 

Michael  a S.  Jofepb.  Bibliograpbia  jacra  y & propbana  T.  II.  pag. 
290.  col.  I.  ér  pag.  332.  col.  1. 

Pier-angelo  Zeno  . Memorie  de’  Scrittori  Veneti  Patrizi  a 
c.  56. 

Pier-antonio  di  Venez.  Cronica  della  Riformata  Provin- 
cia di  S.  Antonio  Lib.  III.  cap.  iv.  a c.  101. 

Secondo  Lancellotci.  L’ Oggidì,  Difìng^nno  xiii.  a c.205. 


L O- 
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LORENZO 

D E’ 

MONACI* 


quello  dottifiTimo  Autore  nello  fcadere  de^ 
Secolo  XIV.  e nel  cominciamcnto  del  fuffe- 
guentc/  il  che  viene  confermato  da  France- 
Jfo  Saufovìno  nel  fuo  Libro  della  Fenezìa ^ (^a) 
dove  fa  ricordanza  di  quei  Scrittori,  che  vif- 
fero  in  molto  credito  fotto  il  Principato  di 
Tommafo  Mocenico.  Nacque  LORENZO  dalla 
cittadina  originaria  famiglia  de’  MONACI  , 
e fervi  per  qualche  fpazio  di  tempo  al  Se- 
nato della  Repubblica  con  carattere  di  Segretario,  {h)  dal  qua- 
le impiego  Ci  vide  pofcia  promolTo  all’onorevol  pollo  di  Gran- 
Cancelliere  nel  Regno  di  Cttniii*  . 

Quando  fortiUc  la  Aia  elezione  a grado  sì  dccorofo , rlfpetto' 
all'  ordine  che  profelTav»  , non  v*  ha  per  ora  chi  ce  ne  dia 
contezza;  nulladimeno  Zia  a noi  lecito  di  conghietturare  , ef- 
fere  fucceduta  probabilmente  nel  principio  dell’  anno  MCCC-  1389 
LXXXIX. 


Fu  propella  quiilione  nel  Maggior  Configlio  a’  xxvir.  di 
Dicembre  del  MCCCLXXXVIII.  fe  poteflero  concorrere  al 
Gran-Cancellierato  di  Candì»  tanto  i Notaj  della  Curia  Maggio- 
re , quanto  coloro  fuori  di  Curia  , e f u determinato  , che  sì 
gli  uni  che  gli  altri  avellerò  facoltà  di  poter  elTere  ammelfi 
alla  pruova  , ed  eletti,  (c)  Quindi  ognuno  può  darli  a crede- 
re , che  in  tal  tempo  vacalfe  il  pollo, e che  indi  a poco  dovef- 
l'e  elcggerfi  il  Suggetto  per  coprire  l’incarico.  Oltreciò,  nel  no- 
vero di  coloro,  che  nel  MCCCCXVIII.  fi  diedero  in  nota  per 
cfl'crc  eletti  col  lufl’raggio  de’  Senatori  , al  Vefeovado  della 


C»~ 


(a)  Lib.  XIII.  a c.  143.  (b)  lo/ìe/fo,  ivi.  tjc)  Filz»  , intitolata t Con- 
dia,  prejjo  S.  £.  il  Sisnor  Titn  Crtitnico.  ' \ 


Digitized  by  Coogle 


3(?4  LoretìT^  de  Monaci. 

Canea  , vi  <1  trova  un  Luca  Grimani  di  Candia  , fognato  con 
qucfti  termini  (<»)  R.  'P.  D.  Lucas  Grimani  de  Candida  Epifeopus 
Calamonenfts , Hlius  q.  Sapientis  f^iri  f.  Dominici  Grimani , olim  Can^ 
cellarii  Crete  y Decretorumy  & .^titm  DoSìor  y ó-  olim  ReBor  Utriut.. 
que  Univerftcatis  Studii  Taduani.^ 

Probabile  cofa  è adunque  , che  il  precefTore  a Lorenzo  nel 
pollo  di  Gran-Cancelliere  in  quel  Regno,  folTe  l’accennato  Gri- 
mani y e che  quelli  tralafciafle  di  vivere  vedo  la  fine  dell’anno 
MCCCL'i.XXVIII. 

11  lungo  tratto  che  v’  ha  da  quell’  Ifola  alla  nollra  Italia  y ci 
ha  l’atto  perdere  le  memorie  di  un  tal  celebre  perlonaggio  , lo- 
d<ito  ali  imentc  si  per  la  dottrina  , che  per  gli  ottimi  collumi 
daU’iniignc  Senatore  Francefeo  Barbaro',  le  cui  lodi  fommo  fregio 
recavano  a chi  avea,  oltre  il  merito,  la  buona  forte  d’olTcrne  fat- 
to partecipe  - Una  fua  lunga  epillola  , (i)  indirizzata  all’anzi- 
detto -/.orenzo  dimorante  in  Candia  , ci  dà  in  compendio  l'elogio 
del  nollro  Autore  . Si  vales  , bene  efi  , Equeflris  Ftr.  Tridie  Kal, 
QuintUis  iiterae  tuae  miti  redditae  fune  , in  quibus  tuum  fummum  flu- 
diuiriy  & amorem  erga  me  facile  recpgnofco  , & miti  ipfi  congratulor  y 
quia  a te  y qui  ingenio _y  dobìrway  auLìoritate  vaUs  plurimum  y tantope- 
re  probari  me  , ac  diligi  fentiam  , ut  nulla  prope  fint  injìgnia  virtu- 
tis  y quibus  tane  de  me  gravijfimam  exijìtmationem  tuam  non  anteponam , 
— e più  folto  ; Nam  ut  de  ingenio  taceamy  quo  priori  aetate  , ,Cr 
no[ìra  , pauci  tibi  f uperiorer  inventi  funt , ad  egregiam  naturam  tanta 
doSìrinae  accejpo  faci  a ejì  indujìria  y & vigilantia  tua  y ut  apud  bonosy  (5r 
probatijpiiios  bomines  jujìif  de  caujis  fententia  tua  graids  Jit  . Tantus  in- 
fuper  rerum  ufus  adjunflus  e/?,  ut  etiamfi  primis  illis  laudibus  non  ni- 
ttretur  dignitas  tua  , tamen  a prudentij^mis  Firis  quicquid  jlatue- 
res  , decerneres  , faceres  , accurate  & diligenter  animadvertendum 
ejfet  , 

Il  motivo  di  quella  lettera  , eh’ è rifponllva,  li  raccoglie  bea 
chiaro  dalla  mcdelima  ; prendendo  il  Barbaro  a follener  gentil- 
mente  contro  la  idea  del  nollro  Lorenzo  due  punti  nccclfarii 
non  meno  che  utili  alle  buone  lettere  j l’uno  cioè  l’ intelligen- 
za della  lingua  greca,  e 1’  altro  le  traduzioni  da  ella  nella  fa- 
vella latina  . Lionardo  Bruni  di  tarozzo  , (i  ) fcrivendo  al  dotto 

Gua- 


(a)  Tlotatorio  xiii.  della  pubblica  Cancelleria  pag.  93>  (b)  Inter  Epiflol, 
Barbari,  epijl-  cxxvii.  pag.  IT9. 

( 1 3 Di  <]uello  illuùre  Suggetto , aliai  benemerito  della  Repubblica  Let; 
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Guarino^  (a)  gli  partecipa  la  novella  di  aver  fotco  gli  occhi  te- 
nuta la  teile  menzionata  epiftola  dal  Barbaro  y commendandola 
oltre  mifura  ; ma  ficcome  pel  mede/imo  effetto  fembrò  a lui 
di  efière  dal  de’  Monaci  egualmente  attaccato,  cosi  rifolveva  di- 
fendere la  flefla  caufa.  Leai  bodie  littcras  Barbari  noflri  praejUntiJp- 
miy  Q-  difertijjimi  I^ìriy  quas  Laurtntio  Cretenfi  C ancellario  fub  apolo- 
giat  vocabolo  graviter  fitrm! y ornateque  refcripjit.-  Quibu$  etfi  magnopere 
delefìatus  ffim  y.  nibil  non  ab  ilio  praetermijfutn  , quominus  accumulate 
illius  caluniniis  refponfum  arbitrer  ; tamtn  quìa  comumnis  eji  accufatio  > 
oc  me  quoque  y qui  eidem  Lauremio  amìcus  oc  jampridem  notus  fum  tan- 
git  y cupio  ipfe  quoque  prò  virili  me  a cenfori  , ó”  correpiori  nojiro  re- 
J^ondere  ^ S'oggiugne  poi , che  trattandoli  di  quifUone  affai  mala- 

gc- 


terarìa,  ne  fa  idngo  dlfcorfo  il. noUro' ^tflolo- Zeno  neffuo  T.  I.-delle  l)if. 
ertax,i«ni  Soffiane  a pag.  8r.  fino  a ptg.  94.  Trattando  egli  fra  le  altre  cofe 
della  morte  di  coflui , efièr  occorfa  fofiiene  contro  f altrui  opinione  , nel 
MCCCCXLlV.  quindi  è che  addivenuto  cfTendoci  di  lèggere  in  vecchio,  e 
raro  Libro  l’ epitaffio  per  lui  comporto  da  £nea  Silvio  de' Tieni  uomini  , noi 
Tio  II.  a noftro  avvifo  per  anche  da  verun  - de*  moderni  Raccoglitori  puboli-- 
caro,  ci  è caduto  in  animo  di  qui  riprodurlo  a vantaggio  degli  rtudiofì,  in- 
contrandofi  in  erto  molte  notizie , appartenenti  alla  vita,  non  che  alle  Òpe- 
re del  medefimo.  Il  Libro ' da' cui  lo  ricaviammo  è il  feguentc.  Ironardi^rer;- 

m poeto  de  ftudiit  dr  litterù  ad  tllidìrem  dommam  Baptiflam  de  Malateftis  . 

Leonardi  .Aretini  de  Pudendi  modo  in  humanitatis  fiudiis.  Imprejfus  Vadue  a ma- 
giflro  Matbeo  Cerdonit  de  P'vindifcbgreez  • Die  feeunda  Mareii  . Anno  Domini 
T4S3,  in  4.  nel  fondo  affitto  fta  la  fuddetta  iferizione.  leanardi  -Aretini' epi- 
tapbium  ab- Enea  Silvio  Senenfi  poeta  editum  .- 
Hic  Leonarde  jaers  aretine  gloria  gentis 
Qui  fueras  noftro  primus  in  eloquio.- 
Tentifieit  fummi  traQafti  fcrinia  quondam- 
To/l  ftorentinus  que  voluit  populus. 

Oreeus  ariftotiles  legitur  te  dante  latinuti 

Trhna  etiam  per  te  punica' bella  patent'-.-  ’ 

Tlutbarcus  latinas  per  te  migravit  in  orai'  • 

Qui  greeis  italos  comparar  arte  viros.-  ] 

Tio  fiorentiiiat  aeies  dr  prelia  n^ri 

Temporis  ornaftii  nunc  fine  voce  iacee 
Stat  fua  cuiqi  dies,  nulli  fot  vincere  fatum.-  ■ 

t'ita  tdìiicn  poft  balie  altera  major  erit.- 
Qui  lene  coniAxit  Ictus  petit  aftra  malufqi-  - 

Ortus  quoque  meftos  fic  Deus  ire  iubet 

‘ Ergo  tibi  magne  femper  virtutis  amanti -,  /'  ■ ' _ 

Gratior  efi  obitus  quam  tibi  vita  fuit . - . 

(*)  Jntcr  ejus  Epiflol.  P.  i.  lib,  IV,  epift.  xty.  pag. 
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gevole } cioè  o che  molti  di  cffi  fi  erano  ciecamente  per  I'  ad- 
dietro ingannati  nello  fpendere  il  tempo  in  apparare  la  lingua 
greca,  oppure  che  foltanto  Lorenzo  in  ciò  diflenziénte,  nelle  te- 
nebre flava  involto,  bramava  perciò  occaflone  di  aver  fotto  gli 
occhi  del  pari  le  ragioni  allegate  dal  Cancelliere  , acciò  vinto 
per  avventura  dalle  mcdefime  potefle  difingannarfi  co’fuoi,  ov- 
vero a rovefcio,  fatto  più  coraggjofo,  gli  fi  apritfe  canvpo  a 
ribattere  T altrui  frivola  opinione  . Res  frofeSìo , ni  j'allor , ferma- 
gna  agiutur  y utrum  noi  omnes  y m ili  e umts  deliret.  haque  te  majtr- 
rem  i-n  modttm  rogo,  ut  exemflum  lirerarum  , quas  Laurenti  ut  Barb». 
ro  feripftty  nubi  tranfmittere  frocuresyuf  videam , an  rationes  ejus  tales 
fnt  y quae  me  foenitere  cogant  temforis  bifce  fìudiis  impenfi,  & ad  obli- 
vionem  barum  litterarum  quaft  inutilium  provocent  y vel  ipfe  potius  fur 
erroris  commonefaiius  bonis  rationihm  tacere  compel l atur . 

Comunque  la  cofa  fbfle  , da  alcune  fuc  Opere  rileviamo' 
che  fa  un  uomo  Lortttza  di  molta  perfpicace  dottrina,  e che  ia 
più  generi  di  letteratura  fi  diflinfe  al  fuo  tempo  dagli  altri  ,. 
avendo  fcritto  e come  Storico , c come  Oratore  , ed  eziandio 
in  q^ualità  di  Poeta.  Mori  in  Canàia  affai  vecchio  nell’ anno  M- 
CCCCXXIX.  il  che  rìfulta  dalla  elezione  del  fuo  fucceffore  fàt' 
ta  in  tal  tempo  nella  perlbna  di  Lorenzo  Ronzio y ch’era  Notajo 
del  Confìglio  di  x.  (<») 

I.  Laurentii  de  Monacbis  f^neti  Cretae  Canetllafii  - Cbronicon  de  Re- 
bus L^enttorum  ab  F.  C.-  ad  annum  MCCCLlF.  five  ad  conjuratiónem 
Ducis  Faletro. 

Un  tcflo  a penna  membranaceo  , fegnato  del  num.  fxxr.  e- 
flrritto  in  que’ tempi,  ne’ quali  lo  fleffo  Autore  vivea,  nella  Li- 
breria del  fu  yyipojlolo  Zeno  fi  cuflodifce.  (>)  Divifa  è 1'  Opera 
in  XVI.  Libri,  cominciando  il  i.  colle  fegucnti  parole  . Givi- 
tatti  initium  primis  temporibus  balutre  ifc.  e terminando  l’nltimo- 
con  quefle  : ó-  familiari  fuo  praefatifque  . . . . dal  che  fi  fcorge,. 
di’ è alquanto  imperfetto  ; dando  fine  però  colla  mòrte"  infe- 
lice del  Doge  Marino  FalievOy  decapitato  a vifta.  di  ognuno  per 
tradimento  ordito  contro  la  fua  Repubblica. 

Nel  Proemio  della  fua  Storia  così  ferivo  l’Autore.- geflìsy 
moribus  y & nobilitate  buius  divinae  Civitatis  y feribere  fDeo-  auxiliaa- 
te)  aggrediory  ut  collegi  ex  litei Us  quorundarn  antiquorum  Cioium  , 

qfù 


(a)  Filza  intitolata.  Candia  , come  fopra:.  (b).  Zeno  ^ Vrefaz.  agli  Storiti 
Finiziani  T-  I.  pag-  ix. 
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qui  ge^a  fui  tcmoorisj  incubo  qutàrm  fermane  ^ fed  fimplicìy  (j  com- 
pendiofa  veniate  fcripferunt , Ex  t^ircbivo  publico  f'enetorum  , in  quo 
jTCconditae  funt  originaJes  fcripturae  f^enetarum  rerum  ^ veterum  ix  no. 
.varumy  ex  Cbronic/s  j ir  lyfnnahhus  aìiarum  Civnatum  , in  quibuf 
praeclars  multa , quae  incidenter  de  f'enetis  inferuntur  reperì , 
nulla  notatu  digna,  quae  quidam  mandavit  commendare  memoriae.  Ree 
fraetermittamy  quae  vel  meis  vidi  temporióuty  vel  a fide  dignis  fenio- 
ribus  audivi. 

lo  fine  della  Storia  evvi  una  giunta  a guifa  di  appendice, 
fiaccata  però  dal  rimanente  del  Libro  ; De  Bello  Carrarienfi;  ma 
Uccome  d’  altro  carattere  , può  metterli  in  dubbio  fe'  Ha  di 
lui.  Vi  fi  fcorgono  nella  legittima  fua  Storia  ii.  palli  , indi- 
canti l’età,  in  cui  e’  la  fcrivca,  veggendo/ì  in  uno  fpecìficato 
l'anno  MCCCCXIIl.  e verfo  la  fine  , Cotto  l’anno  MCCCX- 
LVllI.  fu  ’l  propofito  di  quella  terribile  peflilcnza . che  diede 
motivo  al  Boccaccio  di  formare  il  fuo  Decamerone  , ù legge  in 
tal  guifa.  Reliqujae  tamen  eius y quia  federa  bftmana  non  dejinunt  , 
ajflixerunt  bunc  mJferum  mundum  ufque  in  bunc  annum  MCCCCXX. 
EHI.  quo  baec  fcribp.  Gran  parte  della  Cronaca,  e degli  Annali 
del  Doge  Dandolo y inferi  il  de'  Monaci  nella  fua,  avendola  per 
altro  di  lunga  mano  accrcfciuta  , fpezialmente  nel  \x.  e x. 
Libro,  che  riguardano  i fatti  occorfl  a’ Einiziani  nelle  parecchie 
ribellioni  de’Candiotti. 

Un  frammento  del  Libro  VI.  venne  impreffo  in  Eenezia  nel 
MDCXXXI.  non  fa  pendoli  da  chi  divulgato,  nè  da  qual  Co- 
dice tolto  della  medefìma  Storia.  Eccone  il  titolo:  Funeftae  Te- 
flisy  quae  anno  a Cbrijìo  nato  MCCCXLElll.  Eenetam  Urbem  ajfìixity 
deferiptio  ex  Ub.  Eh  MS.  Hijìoriar.  Eenetarum  Laurentii  de  Monacìsy 
Majorit  Curiae  Ducalis  Notarli  y & Regni  Cretenfis  Magni  Cancella^ 
rii.  EenetiiSy  apud  Jo.  Tetrum  Tinellumy  Imprejforem  Ducalem . MDC.. 
XXXI.  in  4.  Fu  pubblicato  dipoi  da  Felice  Ofio  tutto  1'  intero 
Libro  XIII.  che  tratta  de’  fatti  di  Eccelino  , il  tiranno  di  Fa. 
dova.  Va  egli  flampato  colla  Cronaca  di  Rolandlno  grammatu 
co  , e cogli  altri  Scrittori  delle  cofe  T adovane  , aggiunti  alla 
Storia  Augufta  di  libertino  Muffato.  Eenètiis  , ex  Typogr.  Ducali 
Finelliana  16^6.  in  fot.  11  Propofto  Lodovico-antonio  Muratori  , in- 
feri parimente  quello  flelTo  XIII.  Libro,  nel  T.  Vili.  (#)  del- 
la fua  amplillìma  Collezione  degli  Scrittori  delle  cofe  italiane. 

In 


(a)  cU.  136. 
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In  una  fua  lunga  lettera  ( t)  a Girolamo  da  Tonte , fognata  in 
Udine  r anno  MCCCCLXI.  dove  fi  ritrovava  con  carattere  di 
Luogotenente  per  la  Repubblica  Lodovico  rofcarìni  , loda  eftre- 
mamcntc  il  de’  Monaci  pel  lavoro  fatto  da  lui  in  raccogliere, 
c dipoi  ftendere  le  azioni  gloriole  de  P'init.iani  , bramando  che 
fotfe  letto  da  quelli,  à*  quali  ftupore  recavano  la  magnificen- 
za, le  ricchezze,  e la  durevole  confervazione  di  quello  Augu- 
llo  Dominio.  Legi  Laurentium  MOnacbum  , quem  vellem  apud  iilot 
fuijje  , qui  mirantur  tot  opes  Reip.  noflrae  , tantam  dignitatem , tam 

diuturnam  Jmperii  magnitudinem  ite.  e più  fiotto  : Laurentium 

Mjnacbum  merito  colamus  , quoniam  brevem  vitam  diuturna  memoria 
proregavit;  virtute  y conjlantiay  pittate  feniorum^  progeniem  no^ram  bo^ 
nejlavity  non  unius  generis  modo  praeconia^  fed  univerfa  virtù tum  na- 
tura complexus  efl.  Veramente  apprellb  il  Senator  Fofearini  mol- 
to contava  la  Storia  del  Cancelliere  , imperciocché  tentando 
di  fcriverne  una  nuova  Jacopo  Ragat,z,oni  f^niziano  ( perfuafo  a 
ciò  fare  da  parecchi  Letterati)  lo  incoraggifee  bensì,  ma  inlie- 
me  il  configlia  a cominciare  fio!  tanto , dove  il  de’  Monaci  ap- 
punto avea  intralaficiato  . {h)  Si  me  audies  , non  incipies  a pri- 
ma Urbis  origine , ne  operis  magnitudine  premaris . Laurentius  Monacbut 
fcripfìt  fìyloy  auribuf  iìlorum  temporum  accomodato  y res  nojlras  . Hunc 
fequere . 

Si  Flavio  Biondo  , (f)  come  il  fuo  epitomatore.  Enea  Silvio 
de' Ticcol uomini y (d)  acculano  il  de' Monaci  per  avete  filTata  l’e- 
poca della  origine  di  Fentzia  all’anno  CCCCXXI.  dicendo  co- 
lloro, non  avere  fiortito  quella  Città  il  fuo  comhiciamento,  le 
non  dopo  la  dillr azione,  fiotto  Mttiky  di  Mquileja  ; il  che  av- 
venne del  CCCCXXVI.  La  comune  opinione  tuttavia  intera- 
mente fi  accorda  col'nollro  L.orenzo\  difendendolo  anzi  da  que- 
lla taccia  lo  Scardeone  (e)  con  dire,  che  dallo  fpavento  de’Go- 
ti  y e non  dalle  rovine  degli  Unni  fu  edificata  la  prima  volta 
f'eneziay  e che  la  ferocia  di  Mttila  fervi  ad  elfia  non  già  di  prin- 
cipio, ma  d'incremento,  Kam  timore  Gotborum  y com’egli  fcrive, 
aedijicari  coepta  ejt  Civitasy  & non  ab  excidhs  Hunnorum  : etft  fubin- 
de  pojl  aliquot  anms  [aeviente  Mttila  , ex  tota  ferme  Fenetia  undique 
eor^uentibus  populis , repleri  èf  ampliati  mirabili  incremento  coeperit. 


(a)  Inter  ejus  Epiftol.  in  Ced.  Fufeariniano  , epifl.  clxxxvi.  (b)  Ibid.  e- 
pijì,  clxxxiii.  (c)  Hifl.  Vniv.  Dee.  i.  Itb.  III.  pag.  41.  (d)  Inter  ejus  Ope- 
ra pag.  159.  (e)  .Antiq.  Tatm.  Lib.  I.  Ciaf.  11.  pag.  31, 
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Jl.  Sermo  editns  per  Laurentium  de  Monacis  Cancellarium  Cretae  , 
in  cekbritate  exequianm  quondam  nobilijpmi  D.  Pttaìis  Landò  y in  prae.. 
fentia  exìmii  y & SeKnìJf.mi  Domini  Micbaeln  Steno  Dei  pratia  inclyti 
Ducis  L'cnetiarum,  Principia.  Non  moveri  nequeo  , &c,  Finifcc.-  qui 
tjì  unusy  éf  trinus.  Precede  una  lettera  , la  qual  viene  indiritta 
Clarìjpmo  'Tetro  Landò  Tatritio  Veneto. 

Fu  recitata  da  lui  quella  funebre  Orazione  a’  xvii.  del  me- 
fc  di  Ottobre  dell’anno  MCCCCIIII.  nella  Chiefa  di  S.  Zacebe- 
riay  come  dalla  fine  apparifee,  e il  Codice,  nel  quale  flava  in- 
ferita fra  i Libri  a penna  di  Bernardo  Trivifano , gialla  la  tclli- 
monianza  di  ..dpojtolo  Zenoy  {a)  portava  il  numero  cxcv.  Un  al- 
tro efemplare  a’  di  nollri , Ha  nel  Codice  mifcellaneo  in  4.  fot- 
te il  num.  Dcv.  della  Biblioteca  Soran-Lo. 

Il  grado  di  Cancelliere  , fembra  a noi  che  vietallè  la  lonta- 
nanza dal  Regno , ciò  nonoilante  un  parto  della  lettera  più  fopra 
accennata  del  Barbaro y (b)  c’infegna  per  vero  dire  il  rovefeio  . 
£t  cum  y ét  aliis  caufis , & ut  requiefeeres  , & curam  animi  remitie-. 
reiy  L'enetias  revertijfes  , tu  ipfe  tua  manu  y Juis  di^itit  non  invitus 
deferìbere  voluijìi. 

III.  Laurentii  de  Monacbis  Neneti.  Hiftoria  de  Carolo  11.  tognomen- 
to  Tarvo  , Rege  Hungariae  ; ftve  Carmen  metricum  de  Caroli  Tarvi 
lugubri  exitiOy  ipfa  geftarum  rerum  aetate  ab  boc  K^futore  fcriptum. 

Quello  poemetto  latino  del  nollro  Monaci , comporto  nel  &- 
tale  trapalfo  di  Carlo  11.  appellato  il  picciolo.  Re  di  Napoli  , e 
di  Ungheria y viene  riferito  da  Giovanni  di  Tbuvroez,  , nella  fua 
Storia  Ungarica y (f)  c nella  Biblioteca  altresì  di  que’ molti  Scrit- 
tori, i quali  particolarmente  trattarono  deìV Ungheria  y lavorata 
da  Davide  C'z.vittingero  y dopo  il  faggio  della  Letteratura  di  quel 
vallo  Regno,  (d)  Se  vero  è , ciò  che  amendue  rapportano  , 
compofe  il  fuo  poema  Lorema  nell’  anno  MCCCLXXXVlé 
che  fu  quello  appunto, in  cui  Orr/o  il  piccino  nel  mefe  di  Gen- 
naio rimafe  uccilo. 

IV.  Tèa  deferiptio  miferabilis  cafus  illuflrium  Reginarum  Ungariae 
per  Laurentium  de  Monacis  L'enetum  , ad  egregium  & firenuum  Mili~ 
tem  dominum  Tttrum  .AimOy  (t)  Infulae  Cretenfts  Capitaneum, 

Tomo  11.  A a Que- 


(a)  Lettera  Difcorftva  a Monfig.  Fontanini,  a e.  39.  (b)  Tag.  i88. 
(c)  W.  vini,  (d)  Tag.  3*. 

( I ) li  Codice  MS.  de'  Reggimenti  della  Repubblica  inette  la  elezione 
dell' £mo  in  Duca  di  Candia  a'  x.  di  Agofto  del  MCCCLXXXV.  Fu  il  fuo 
fucceflbre  Luigi  Morefini,  eletto  a'xxiv.  di  Luglio  dell' anno MCCCLXXXVI. 
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Qucfto  ùmilmente  è un  poema  latino  eroico  di  DIx.  verh  j 
che  in  tal  maniera  comincia. 

Dum  tu  frena  regis  Cretae  clartjpme  milesy 
Tartthus  Jtatiae  y ér  gelidis  ..dquilonis  in  ons 
Fortuna  omnipotens  in  Reges  fulminar altosy 
In  (iominos  mundique  duca  &c. 

Precede  al  poema  una  epiftola  , indirizzata  ad  Serenijpmam 
Dominam  Mariam  Ungarie  Reginamy  per  Laurentium  de  Monaci:  Can- 
cellarium  ìnfule  Crete  y ed  ha  il  feguente  principio.  In  Urbe  Leu- 
canay  injunxijii  mibiy  Sereni jfnru  TrincepSy  Reginarum  decus  inclitum 
ùe.  Finifce  : latiorem  bijìoriam  mibi  , a tua  Serenitate  commijj'am  , 
interim  y Cbrifto  dante  y fo/uto  fermane  confcribam. 

Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  nella  fcelta  Libreria  del 
Collegio  Romano  ; il  cui  gentile  e dotto  Bibliotecario  , ’P.  Tic- 
ro  Lazzari  della  Compagnia  di  Getù  y ci  ha  conceduta  benigna- 
mente la  facoltà  di  riandarlo. 

Dopo  la  morte  del  Re  Ungbero  Lodovico y (fucceduta  a'xiir. 
di  Settembre  dell’anno  MCCCLXXXll.  ) fottenrrò  nel  titolo 
come  crede  Maria  fua  figliuola,  reggendo  però  Lifabetta  la  ma- 
dre, Preftarom)'  concordemente  afiiftenza  , fecondo  alcuni  , a 
Carlo  di  Durart^Wy  occupatore  del  Regno  di  Napoli y il  quale,  a 
chiamata  de’ malcontenti,  giufta  l’altrui  opinione,  fi  portò  in 
Ungberiay  e fu  coronato  in  .Aba  ; febbene  in  brievc  Ipazio  di 
tempo  mori  uccifo  . Dopo  il  di  coftui  funefto  trapafib, furono 
amendue  le  Regine  madre, e figliuola,  /overchiate  da  Giovanni 
£ano  di  Croazia]  morendo  Lifabetta  in  carcere,  e Maria  d’  ap- 
preffo  liberata,  fi  fposò  a Sigifmondo  , figliuolo  dell’  Imperador 
Carlo  W.  Da  ciò  trafl'c  il  de  Monaci  l’argomento  per  fabbrica- 
re il  poema,  c noi  traflimo  la  notizia  di  quelle  difavventure 
da  Giovanni  Lucio  nelle  Memorie  di  Dalmazia.  («) 

L’Anonimo  /'^iniziano y Autore  dell’Opera,  intitolata  .•  Lean. 
driSy  apprello  il  Signor  Canonico  Rambaldo  degli  .Azzoni  Avvo- 
garoy  introduce  nel  vr.  Libro  a favellare  Dante  Aìgbieri  de’poe- 
ti  Finizianiy  tra’  quali  con  lode  , fa  ricordanza  del  noftro  Lo- 
renzo  de  Monaci;  il  che  cfprcfl'amente  fi  può  vedere  , dove  di- 
feorfo  abbiamo  di  Jacopo  Gradenico . {b) 

Fa  menzione  di  lui  in  più  luoghi  della  fua  Letteratura  Vene- 
ziana S.  E.  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratorc  Marco  Fofcariniy 

cioè 


(a)  lib.  VI-  cap.  i.  paj,  jz6.  (b)  T.  I.  delle  noflre  ^Tqotizie  ifloriche  a 
e.  19J. 
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cioè  nel  Libro  II.  a c.  190.  e 197.  Lib.  III.  a c.  239.  anno- 
taz.  37.  38.  39.  40.  e a c.  240.  annot.  42.  e 43.  oltre  i feguen- 
ti  Scrittori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  97. 

%Angeìui  Maria  Quirìnus.  Ef  ìflola  ad  Marcum  Fufear.  Dccad.  I. 
epijì.  VII.  pag,  6. 

Bcrnardus  Jujììnianus . Hijìor,  Vemt.  Lib.  XF.  fub  lift.  n.  in  rf- 
gejìo. 

Carolus  Dufrefne,  Glojfar,  Script.  mediaC , & infimae  aetatìs.  T.L 
col.  127. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 

sa- 
lo. ,y41bertus  Fabricius.  Bibl.  Lat.  mediata  ó’  infimae  aetatìs  Fol. 
IF.  Lib.  XI.  pag.  7^6. 

Marcus-^ntonius  Sabeìlicus  de  vetujfate  .^ttilejae  Lib.  IF.  inter 
ejus  Opufcula  pag.  127.  t. 

Raphael  Folatetranus . Geograpbiae  Uh.  IF.  pag.  39.  t. 


Aa  ij  SI. 
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I trapiantò  in  f^enezia  la  civile  famiglia  de’ 

, MEDICI  dalla  Città  di  Brefcìa  prima  del 
fecolo  XV.  c liccome  da  buona  fonte  ebbe  ori- 
gine, cosi  in  ciafcun  tempo  produlTe  uomini 
^ per  pietà,  che  per  dottrina  eccellenti.  Fra*^ 
primi , de'  quali  s'incontri  memoria  dopo  la 
loro  trafmigraaione,  apparifee  F,  Niccolò  de’ 
Medici  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori  , il 
quale  cen  carattere  di  Priore  dell’  inlìgne 
Convento  de’  SS.  Giovanni  e Tao/o  nel  MCCCCXVJI.  a’'xix. 
di  Settembre  prefe  il  poflelTo  del  novello  convento  di  S.  Fiero 
Martire  nell’Ifola  di  Murano  , che  riconofee  la  fua  fondazione 
dalla  generofa  pietà  di  Marco  Michele  , uno  de'  nobili  della  Re- 
pubblica . (a)  Fregiata  pertanto  di  molti  meriti  codetta  fami- 
glia , mercè  di  una  offèrta  gencrofìttlma  fatta  al  Dominio  in- 
tempo  di  guerra  , fi  meritò  nel  MDCLIII.  a’  ix.  di  Marzo  , 
vederfi  tra  molte  pur  ella  aferitta  nel  ruolo  degli  Ottimati  , o 
fia  de’  patrìzi  nella  perfbna  di  Ottaviano  de’  Medici  , che  fu  di 
Francefeo^  Segretario  allora  del  Senato  .■ 

Sorti  dalla  ttcfla  per  maggior  fuo  decoro  SISTO  de’  MEDI- 
ifoi' CI  nel  cominciamento  del  Secolo  xvr.  cioè  nel  MDIL  eh’  è 
l’anno  appunto  in  cui  ivacque.  Dovendó  .Antonio  BigareUa  (h) 
Religiofo  Domenicano  coirgratularfi-  in  una  pubblica  azione  con 
Sifioy{  il  cui  motivo  altrove  fi  efprimerà  ) cominciò-  la  lode  dal 
di  lui  onetto  Icgnaggio  con  dire  ; O vere  augujium  Tatrem  e» 
ea  geniium  flirpe  ^ in  qua  virtutis  radices  vigeanty  in  qua  virtuies  -uc- 
getenty  quae  nontiiji  ad  pukra  j'acinora  animum  femper  appulerit  , quae 
fjmiìiis  nojìri  temperie  omnibus  hnge  praecelluerit\  nam  fi  magna  fune 
kaecy  praefiantijprnl  K/iuditores,  de  f amili  a fua  nuper  recenfitay  qualem  , 

quan- 


(a)  Orisiae  della  Terra  di  Murano  a- c.  & Flanin.  Cornei.  Ecc'ef.  ì'e- 
net.  Monument.  illullr.  Decad.  %i,  V.  I.  pag,  150.  (b;  Ir.ur  St'<oìr.eta  MSS. 

e)  ufj.  AhJues  Secf.  ix. 
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^utntumque  btmc  judkatìsy  quem  coram  aflantem  intumini , qui  omni- 
ius  — ìonge  praeluxit  major ibus  f uis . 

Sotto  la  educazione  pertanto  de*  fuol  genitori  trapafsò  il 
Modici  la  puerizia  , e fotto  la  cudodia  dì  due  gravi  femmine, 
per  ragione  di  fangue  in  fommo  grado  a lui  care  , parte  dell' 
adolelcenza  avendo  fod.disfatto  in  brevillimo  termine  , cosi  il 
padre  , come  la  .madre,  al  duro  certamente, ma  inevitabile  de- 
cito della  natura  . 

Pervenuto  all’età  d’anni  x.  e ben  conofeendo,  mercè  di  un 
gratuito  abbondevole  dono,  e di  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce, di  cui  lino  dal  nafeere  era  di  già  fornito,  quanto  agevole  co- 
fa  fia  in  mezzo  a’comodi  fdnicciolare  , gli  s’imprdfe  ncH’anirao 
una  di  vota  malfima  di  chieder  coniglio  a un  vecchio  Sacerdo- 
te e padre  di  fpirito  , Religiofo  di  molta  fama  nel  prclodato 
Convento  de’ Ji”.  G/ooii»»»/  e 'Paoloy  intorno  allo  flato  di  vita,  coi 
lènza  inganno  applicarli  . Fra  i parecchi  documenti, che  diede 
quel  provvido  direttore  di  anime  al  tenero  garzone,  uno,  anzi 
il  principale  fi  fu,  che  dato  bando  interamente  a tutto  ciò  che 
fapelfe  di  fecolo,  li  arrolafle  fenza  dimora  fotto  lo  flendardo  del- 
la Croce  di  Crijìo  ; inlinuandogli  in  cotal  foggia  la  fuga  del 
mondo  , e 1’  abbracciare  nel  tempo  ftelTo  la  vita  claultrale  . 
Acconfentì  di  buon  animo  il  giovane  Siflo  a i non  meno  faggi 
che  fanti  ricordi  del  venerabile  Sacerdote,  e nel  mentre  che  li 
difpone  per  efeguir  prontamente  la  divina  chiamata  , da  nuo- 
vo ftimolo  incalzato  li  fente  per  vieppiù  affrettare  ringreflb  nel- 
la Religione,  e lo  ffaccamento  dal  fecolo. 

Infermatoli  un  Tuo  vicino  di  abitazione  , uomo  già  noto  per 
l’elèmplarità  de’  coftumi.,  volle  Dio  manifeltare  in  pubblico  la 
fublime  pietà  di  codcfto  fuo  fervo  ; quindi  fpedì  dal  Cielo  un 
Angiolo  ad  afpcrger  di  roiè , e di  frutta  il  tetto  del  fuo  fog- 
giotno, rendendolo  grato  colla  foavità  degli  odori, e maraviglio, 
io  inlìeme  co’ raggi  della  immcnfafua  luce.  Uno  degli  fpcttatoridi 
si  graziofo  portento  fu  il  medclimo  noffro  Si/hy  e l’ammalato, 
che  lempre  più  fi  avvicinava  al  luo  termine  , rendette  al  Crea- 
tore l’anima  immacolata  nel  giorno  ffeffb,  in  cui  fu  veduta  da 
molti  la  comparfa  dell’Angiolo. 

Annunziò  il  Medici  lènza  indugio  alle  amorolc  tutrici  , che 
lo  aveano  in  cuffodia,  la  fua  rifoluzione,  tuttoché  effe  mai  toi- 
lerando  la  perdita  del  nipote  , proccuraflcro  di  fraftornarne  1’  i- 
dca  , fui  riffeffb  della  fua  età  immatura  , difadatta  per  anche 
alla  elezione  dello  ffato.  Sijio  però,  cui  la  divina  grazia  pcne- 
Tomo  li.  A a iij  tra-'. 
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fTrofondità  delle  (cicn7e  Giunto  il  tempo'  preferitto  da'"  facr» 
Canoni  lì  obbligò  Sijto  co’  voci  alla  regolare  OlTervanza  , di 
cui  fu  mailcmpre  vigilantiflimo  cuftodc  , e promotore  al  fuo 
tempo  i/lancabile  . 

Appena  ebbe  a compiere  l’anno  xvir.^  della  fua  età  , che  fu 
dellinato  da’  Superiori  agli  lludj  di  TaHov* , dove  forti  nel  fuo' 
Convento  di  X.  di  ottenere  in  precettori  nella  dialettica 

F.  Micbelati^iolo'  di  Fae/i'z.a,  e Frate  .àngiolo  Statella  SicHianOyCotti- 
liifimo  l’uno  e l’altro-  nelle  fpccolarioni  . Dal  Convento  fe  ne 
pafsò  uditore  di  filolòfia^e  polcia  di  teologia  nel  pubblico  Stu-- 
dio  della  Città,  in  cui  aicoltò  nelle  fìlbioiiche  feienze  in.  pro- 
fclfori  di  grido  eguale  y G«jv4«w  Spagrtuolo y Marcantonio  Zimara  y e 
Alarcantonìo  Genova  ; ma  nelle"  metafifiche  , e teologiche  facoltà 
fu  alcoltatore  di'  in.  fuoi  comprofefli  , cioè  di  Frate  Mlherto 
"Falquali  Udine y ài  Gian^frarteefeo  Beato  Fin'rùano  y e di  F.  Gaf.r 
fero  da  "Perugia  .•  ( <r) 

Nel  corlo  intero  di  quclfi  luoi  ftudj  impiegò  Sijio  parecchi 
anni,  ma  conliderabilc  fu"  il  profitto,  che  ne  ritralTc  ; impercioc- 
ché appena  ne  termini  la  carriera,  che  fi  vide  propello  al  magi-- 
llcro  dello  Studio  nel  fuo  Convento  di  Tadova.{b)  Di  là  a n. 
anni  lo  dellinarono  Lettor  Biblico,,  e in  (quello  apprelTo  otten- 
ne il  tìtolo  di  Baccelliere  , indi  a poco  nel  Capitolo  Generale 
celebratoli  in  Roma  , in  cui  fu-  eletto-  MacllrO  dell’  Ordine 
F.  Taoh  Buttigeìla  ,■  ricevè  il  Akdici-  per  fua  mano-  le  onorifiche 
inlègne  del  niagillcro.  (c)' 

Conofeiuta  intanto  da’  fuoi  Massiori  la  fublimità  della  men^ 
fe e la-  fecondità  dell’ingegno,  mercè  delle  quali  fi  era  fatto 
palefe  , lo  dellinarono-  alla  reggenza  del  fuo-  nativo  Convento- 
de’  XX.  Giovanni  e Tao/o'  , ( d ) dove  per  pochi  anni  ,•  ma  con 
molto  profitto,  infegnò’ a’fuoi  con  chiarezza  la  Scolaftica  Teo- 
logia. Nè  lillrignendofi  a quella  fola,- benché' gravilfima  facol- 
tà, fi  fece  udir  parimente  da’  pulpiti  a promulgare  il  Vange- 
lo, e"  il  primo  luogo,  in  cui^  fparfe  nella  quarefima  la  divina 
lèmentc,  fu  la  Terra  di  Capo  d‘ .yf/gine  l’anno'  MDXXVI.  e il 
lécondo  l’amena  villa  di  Mrquato  nella  Diocefi  Padovana  ,-  cele- 
bre a fuificienza  per  avere  prcllato  il  fcpolcro'  alle  ceneri  dell’ 
infigne  poeta,,  e filofofo  Francefeo  Petrarca,  (f  ) Di  tal  manie- 

Aa  iiif  ra 


(a)  Inter  ejus  Stremata  f'ul.  I.  (b)  /»  SeS.  ix.  Stromatum . (c)  In 
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ra  fi  affezionò  all’ Apoftolico  miniftero.,  che  dopo  averlo  efer- 
citato  per  diverfi  giri  qaarefimali  , talvolta  nel  Caffeilo  di 
pito  nella  diocefi  di  Concordia  y cioè  nel  MDXXIX.  e talora 
nella  Fortezza  di  Lcgnago  y {a)  luggetta  alla  diocefi  yeronefe  y 
divisò,  fpinto  da  zelo  ditacquiffar  anime  a Dio  , di  rinunziar 
totalmente  alla  cattedra  delle  fcuolc,  e di  appigliarfi  del  tutto 
a quella  più  profittevole  de'  fiacri  Templi,  in  fatti  nell’ avve- 
nire diede  efiecuzione  alla  mafilma  , e per  quanto  fipettava  a 
lui  avrebbe  con  altiflima  voce  Igridati  tutto  dì  colle  colpe  i 
colpevoli , fe  non  che  vincolato  dal  voto  della  ubbidienza  , gli 
fu  d'  uopo  tal  fiata  alle  altrui  difpofizioni  cedere  , e fier- 
vìr«  alla  fua  Religione  in  altri  affatto  diverfi  rilevantUfinù  im- 
pieghi . 

Siccome  niuno  è più  atto  a difporre pollo  che  fia  al  go- 
verno di  una  qualche  famiglia,  di  colui  che  in  grado  di  fucU 
dito  feppe  innanzi  ubbidire,  cosi  il  Medici  riputato  venne  op- 
portuno all'efercizio  di  Superiore,  giacché  per  Taddietro-fi  e- 
ra  fatto  conoicere  efecutore  fedele  della  ubbidienza.  Fu  fcelto 
dunque  in  qualità  di  Priore  del  fuo  Convento  de’  SS.  Giovan- 
ni  c Taoio  in  Fenezia,  c tanta  fu,  non  che  ammirabile  la  ma- 
niera, con  cui  fi  obbligò  gli  animi  de’  confratelli,  che  lo  elef- 
fero  in  feguito  più  e più  volte  nel  medefimo  uffizio,  (b)  An- 
che il  Convento  di  S.  Niccolo  di  Trivìgi  ebbe  la  buona  forte  di 
goderfelo  Superiore  : (c)  talmenteche  in  codeflo  malagevole 
impiego,  ora  in  una  , ora  in  altra  parte  confumò  profitte vol- 
mente  x.  anni. 

Nel  tempo  però,  in  cui  libero  fi  trovava  da  fomiglianti  ime 
barazzi,  ripigliava  con  gran  diletto  il  lodevole  efèrcizio  di  mi- 
niflro  evangelico;  nè  punto  rifparmiava  a fatiche  c a fudori  , 
purché  fodero  abbracciati  i fanti  fuoi  infegnamenti  Pel 
coifo  di  x.\xv.  anni,  confeffa  egli  in  una  fua  cpiftola,  (indiriz- 
zata a F.  Lorenzo  Loredanoy  (d)  fiotto  il  di  xvii.  Febbrajo  dell’ 
anno  MDLVIU.  con  cui  gli  dedica  un  volume  delle  fue  pre- 
diche) di  aver  promulgato  da’ pulpiti  il  fagrofanto  Vangelo,  e 
l’olamente  nella  Città  di  Fenezia  di  averne  fpefi  xxviii.  dov' 
ebbe  l’onore  eziandio  per  due  fiate  di  fermonare  nella  Bafili- 

ca 


(a)  /n  Seti.  y\.  Fai.  t.  (b)  Cioè  negli  anni  MDXU.  MDLIII.  e MDLX. 
Vedi  Eeclef.  Fenetae  Monmner.tii  jllullratae  a F.  C.  FUminio  Cornelio  DecaJ.xi. 
P.  I.  pag.  i5j.  (c)  In  Ful.l.  Stromatm . (d)  Stromatum  Secl.  Vi  n.  F°l.ll. 
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ca  Ducale  di  S.Màrco  innanzi  alla  maellà  del  Principe,  e dell’  ^ - 
Augufto  Senato  / la  prima  nel  MDXXXVI.  nel  giorno  della  ^ 
Paflione  di  Cr/y?o,  predicando  la  quare/ìma  nella  parrocchiale  e 
collegiata  Chìel'a  di  S.  Geremìa , e la  feconda  nel  MDXXXXI. 
nel  di  delle  Talme , predicando  in  S.  Maria  Formofa-  Laèoravi  ta- 
men  nonnìbìl , baec  coHìgens , quae  oilo  & viginti  anmrum  [patio  l'e- 
netiiSy  ìnterpofitis  femporibusyfeminavi.  Non  eo  fané  animo  confcripta  , 
quod  cuiquam  alii  fru&um  allatura  fperarem,  fed  adjuvandae  meimriat 
grafia  nunc  unum,  nunc  alium  fermonem  defignabam^  atque  adeo  , tit 
ex  diverfts  vineis  racemos  excerpensy  in  unam  denique  vindemiam  fini 
confervatai  majori  ufui  certe  pojibac  mibi  futura,  fi  per  aetatem  liceree 
in  eam  arenam  defeendere , in  qua  xxxv.  annis  frequentijftme  mibi  ca- 
put & peflora  fudoribus  maduerunt  &c.  Si  raccoglie  da  quello  paf- 
fo,  che  intraprefe  Siilo  di  buona  voglia,  e con  genio,  l’apofto- 
lico  miniftero  prima^  di  giugnere  al  grado  Sacerdotale  , c che 
lo  efercitò  Uno  agli  ultimi  anni  del  viver  Tuo  ; dir  potendoli  , 
che  nonoAante  gl’  incarichi  della  fua  Religione,  e i pubblici 
ulfizj  lo  teneifero  fortemente  occupato  , con  tutto  ciò  non  i- 
llette  di  predicare  in  qualllvoglia  anno  , o nello  fpazio  della 
Quarelima,  oppure  almeno  , come  più  brieve  , nel  giro  dell’ 
Avvento. 

ElTendo  attualmente  Priore  ih  SS.  Giovanni  e Taolo  nel  M- 
DXLI.  occorfe,  che  il  P.Maellro  Francefeo  Grai.ia  Vicario  Go- 
nerale  , (non  più  della  Provìncia  , ma  della  Congregazione 
di  S.  Domenico,  per  elTerle  tolto  il  titolo  lino  dal  MDXXXI.  e 
folamente  ridonato  nel  MDLXXX.)  rinunziò  aU’ulHzìo  eh’  c- 
fercitava;  quindi  peravventura,  come  più  degno  , gli  venne  fou 
ilituito  il  Medici,  a confronto  di  tanti  illullri  Suggetti  , che  la 
Congregazione  unitamente  componcano  . In  Cbrifli  nomine  vi- 
men.  i/inno  Domini  1541.  die  vero  dominico  20.  Menf.  Novemò.  bora 
24.  pofl  terminum  Ficariatus  R.  Magijì.  Francifei  a Gratiis  Feneti , & 

pojt  ejus  folemnem  renuntiationem.  Ego  F.  Sixtus  Medicee  Fenetus 

Mag.  àt  Trior  Conventus  SS.  Jo.  & TauU  injìitutus  fui  generalit  Fi- 
carius  Trovineiae  S.  Dominici,  e quelle  parole  li  leggono  nel  re- 
gillro  del  Vicariato  fotto  il  governo  di  Sijìo  , (a)  falfamenre 
per  altro  appellando  Provincia,  quella  ch’era  riconofeiuta  per 
fola  Congregazione. 

NeU’anno'fegucntc  a’xxvin.  di  Aprile  fu  eletto  il  Medici  ij4» 

da’ 


(»)  Tqg.  I.  in  .Archivi  Trovineiae. 
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da”  Vocali  con  pienezza  de’  voti  in  Vicarior  Gerrcrale  della  Con^ 
gregazionc  y mentre  ne’  meli  andati  prowifionalmente  nè  foftenne 
il  carico;  e la  Tua  novella  elezione  venne  con  giubilo  riconfer- 
mata da  Frate  xyiiig\olo  Diacati  Fioraitino-  Vicario  di  tutto  l’Or- 
dine. Racconta  in  una  fua  cpiftola  , indirizzata  a Frat^  x^tigioJo 
da  FirefinCy  Teologo  Domenicano,  che  appena  invellito  di  tal 
dignità,  fu  a vilìtare  per  riverenza  Gian-Mattety  Gibtrti  Vefeovo 
di  Ferona^  da  cui,  come  da  oracolo,  fi.  udì  intuonare  all’orec- 
chio quello  fanto  ricordo*  : Ita  hoc  munus  , o i’/xre,  exequarìs  ét 
Jttjiey.  ìy  conjìamery  ut  pojìbac  ab  ej:*jmodi  bomrnibjts  uumquam  diga- 
ris.  Sic  enim  fraemìa  coelejtia  erunt  merce s tua  . (a)  Di  fatto,  gli 
s'  iinprefiè  di  tal  maniera  nel  cuore  un  così  faggio  configlio  , 
che  diede  fubito  mano  alla  eltirpazione  degli  abufi  , e a pro- 
muovere a tutta  polfa  le  più  nccclTarie  virtù  , facendo  argine 
alla  ignoranza  col'  rillabilire  le  feienze  , e ollacolo  a’vizj  col- 
la efemplarità  de’coftumf.  Giovarono  alla  efccuzione  delle  pru- 
denti fue  idee  gli  ajùti  fomminiftratigli  da  Frate  -allerto  de  C<i- 
p;«,  e da  Marcello  Cervino y quegli  Maefiro  Generale  dell’  Or-- 
dine,  e quelli  Cardinal  Protettore;  {b)  ma  appena  ebbe  fine 
il  fuo  religiofo  governo,  che  lòrtirono,  allo  fcriver  di  lui  , dal- 
le tane  quc'moltri  , i quali  per  timore  mondano  fi  erano  colà 
rifugiati',  e di  nuovo  ul'cirono  q.ue’ lerpenti,  che  in  mezzo  all’ 
erba  fc  ne  llavano  occulti,  (c)  Afflizione  oltremodo  gravilfima 
recò  a Sifìo  un  tale  viziofo  ripullulamcnto  , a fegno  che  acca- 
duto l’incontro  di  doverli  riftorarc  lo  .'■indio  nel  Convento  di 
S.  Maria  Rovella  in  Firent^e y^  Ci-  o^eù  al  Maefiro  Generale  dell’ 
Ordine  in  qualità  di  Reggente,  affine  di  allontanarli  :da  coloro 
che  mal  tollerare  porca  e per  mezzo  de’  quali  dubitava  im-- 
minentc  l’eccidio  della  regolare  Olìcrvanza.  (.rf): 

Ti5'44’  Trasferitoli  a tu  ricevuto  con  lieta  faccia  non  fola-- 

mente  da’ fuoi' reiigioli,  ma  eziandio  da  perl’onaggl  difiinri , a’ 
quali  giunta  era  fama  del  fuo  collume,,  e della  l'ua  rara  Jot- 
' trina.  Cominciò  quivi  a ripigliare  gl’ intralalciati  fuoi  lludj  , e 
tanto  piacere  gli  fi  rinnovo  nell’alìunrerli,  ch’ebbe  a conìefiàre 
in  apprclfo  di  tenere  obbligazioni:  non  ordinarie  alla  cattedra 
Fiorentina  per  averlo  fottratto  a’  governi  e maneggi  , e ripofto 
nel  primiero  el’ercizio  della  meditazione  . {e)  Ferumtamen  quo- 
niam:  ù tu-  hoc  Feneto-  Conventu  y & in  Tarvijino  , & in-  7iovincia 

gu- 


(. a).  In  Fol.-X.  Stromatum  e‘}iifd.  (b)  ibid.  (d)  ibid.  Ce)  ibid. 
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gubernandi  murius  cxtrcens ydcdamaneii  etiamvtrbi  Dti  o(Jìch  me  fludiofe 
trtdensy  a fuavijfmo  fpeculandi  ^nafi  pabulo  «nimum  pene  decennio  fub- 
:raxera>ny  èf  Martbae  lahoribui  follicite  operam  dabam  , Tropterca  nil 
miram  fi  Florentìnae  Sedi  maxime  aiebeam  , ut  sum  Maria  elegerim 
optimam  partemy  a qua  amphus  non  putem  me  reccjfurum . 

Serviva  a lui  di  conforto  il  ronverfarc  fovente  con  F.  Gian- 
francefco  Beato y fuo  precettore  già  in  "Padova  di  inetafi/ica , pafla- 
ro  da  quello  a profdfare  la  medefima  facoltà  nel  pubblico  Stu- 
dio di  "fifa  y e con  F.  Tommafo  Tellegrini  quivi  pur  profelforc 
della  dialettica . (a)  Per  naturale  fua  inclinazione  frapponeva 
talvolta  alle  ferie  dilcipline  il  lavoro  dilettevole  della  poefia  la- 
tina c volgare  ; lìcchè  raunandoll  in  ciafeun  giorno  fellivo  nel 
fuo  Convento  1'  Accademia  degli  Unidi  a fare  il  confucto  let- 
terario efcrcizio,  fi  fé  udir  qualche  fiata  anche  Sijlo  y eflendo  a 
<juella  aggregato,  con  alcune  dotte  coinpofizioni . Uno  de’prin- 
cipali  del!  Accademia  a que'  giorni  , c che  con  onore  la  iolle- 
II effe  , era  Giambatìjìa  GeìH  Calzaiuolo  , di  profcflione  , ma  verfa- 
tilfimo  nelle  lettere  , mercè  delle  quali  fi  acquiftò  il  fregio  del- 
la nobiltà,  trasfondendola  pofeia  ne'  fuoi  legittimi  difeendenti. 

in 

Il  pafTag-Vi  che  fece  Sijlo  dalla  propria  fua  patria  a Firenze y 
fu  dalla  i ate  affai  favorito  ; imperciocché  ritrovandoli  nella 
Corte  appreffo  il  Gran  Duca  Cofmo  in  qualità  di  fuo  medico  , 
tyfndrea  Tajquali,  che  fu  afcoltatore  da  giovinetu)  in  Fenezia  del 
noflro  Medici  nella  fifica,  (f)  e ricordevole  de'  benefizi  dal  fuo 
inaeflro  ricevuti  in  addietro  , volle  far  conofeere  allora  di  tal 
modo  la  fua  gratitudine,  ch’ebbe  a fcriverc  Sifio  di  lui  riguar- 
do a le  fteffo , che  nullum  genus  bumanitatis  , nulla  favorii  munera 
pr ae termi ft  ; itaque  intus  & forti  nibil  itùbi  Jupererat  defiderandum . In 
tale  afpetto  lo  pofe  preffo  il  Gran  Duca,  che  il  dichiarò  cittadino 
di  Firenze y e inooltre  gli  ofi'crl  fpontaneamente  la  cattedra  di 
Teologia  nella  Univerfità  di  Tifai  (d)  quantunque  le  fuppli- 
che  degli  amici , e Jc  preghiere  de’  confanguinei  1’  obbligarono 
in  buona  forma  , non  foltanto  a rifiutare  la  gencrofa  mvrana 
offerta , ma  di  più  a prender  congedo  da  Firenze  , e trasferirli 
di  nuovo  alia  diletta  tua  patria.  Sorti  per  compagno  nel  viao^io 
quel  dottillimo  Minorità  F.  Cornelio  Mujfo  TiacentinOy  Vefeovo  di 
Bitonto.  (e)  Feruntameny  cosi  egli  profieguc  a dire  , abfoluto  non 

piane 


.(a)  Aid.  (b)  AH.  (c)  Aid.  (d)  Aid.  (e)  Aid. 
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Piane  anno  j ad  patriam  redeundum  fuit  , tametft  IIlHjlriJfimus  Cofmas 
Fhrentiae  Dux  , me  pjtriae  fuae  participem  decreverit  , ac  in  ItÈìura 
Theologiae  apud  Tifas  collocare  conflituerit . Fìcerunt  amici  y ó"  confan- 
guinei , ut  ad  natale  folum  remeaJJ'em.  K^dtque  in  itinere  ad  jucunditath 
ciiniuliim  accejjìt  , ut  me  comitem  fortuna  daret  Reverendijpmo  Cornelio 
Epifcopo  Bitontino,  ciijus  e fuavifìma  confuetudine , elegantijfmoque  col- 
loqutOy  maxima  jiim  voluptate  perfufus. 

Giunto  finalmente  di  ritorno  alla  patria,  e vifitati  con  ifcam- 
bicvole  affezione  i parenti,  e gli  amici, gli  cadde  in  penfiero  di 
prol'eguir  la  Reggenza  nel  Convento  di  Tadova  ; («)  come  in 
quel  luogo  , dove  gli  uomini  più  fegnalati  faceano  pubblica 
pompa  uj  eruditilfimc  non  meno,  che  profittevoli  fcienze.  Agli 
154J  vili,  dunque  di  Maggio  dell’anno  MDXLV.  recitò  la  lua  pro- 
lufionc  degli  ftudj  nel  Convento  di  S.  ingollino  , e riconofeiuto 
in  brieve  Ipazio  di  tempo  il  merito  fuo  (ingoiare  , fi  acquiftò 
fenza  pena  fellimazione  de’  profefiTori  più  riguardevoli  ; cofi- 
chè  , non  per  anche  trafeorfi  vi.  meli  , fi  vide  prefcelto  dalf 
Augufto  Senato  alla  cattedra  di  Teologia  di  quel  pubblico  Stu- 
dio . (^)  Succeddettc  in  quefta  a F.  Bartolommeo  Spina  Tifano  y 
(c)  il  quale  , dopo  averla  intorno  a ix.  anni  fofienuta  con 
riputazione  e decoro  , pafsò  a Roma  in  qualità  di  Maeftro  del 
facro  Palazzo,  chiamatovi  dalla  felice  memoria  del  Sommo  Pon- 
tefice Taolo  JII.  {d) 

In  cambio  della  cattedra  di  Teologia,  dice  il  T.  Rovettay  (e) 
che  fu  promofib  il  Medici  a quella  di  Filofofia,contra  gli  (labili 
fondamenti  del  Riccobuono , {f)  e del  Tomafiniy  (g)e  contea  l'af- 
(erzione  del  medefimo  Sijìo  , il  quale  nella  epiflola  dedicatoria 
che  premette  alla  fua  Orazione.-  de  bumanae  induflriae  prae/tantia, 
cosi  lafciò  fcritto  . Sacrae  vero  Tbeologiae  interpretes  Tatavii  fue- 
runt  ex  boc  eodem  Coenobio  ( cioè  del  Convento  de'  SS.  Giovan- 
ni, e Paolo  ) exorti  y h quem  fupra  nominavi  y Hieronymus  de  Mono- 
poli : de  inde  pofl  Gafparem  Terufinum  Thomas  Omnibonus  vir  eximiiis  , 
quemadmodum  pojl  Bartbolomaeum  Tifanum  Ego  , qui  per  oEìo  annor 
Hullis  laboribus  parcensy  contuli  quae  prò  viribus  potui . Oltreciò,  v’è 
la  Orazione  proemiale  già  impreflà  , con  cui  lolfe  il  poficlTo 
della  cattedra  conferitagli,  c che  recitò  in  quel  fioritiffimo  Stu- 
dio 


(a)  Idem,  ibid.  (b)  Jkd.  (c)  £chard,  Scripror.  Ord.  Traedicator.  T.  II. 
Pag.  179.  col,  I.  (d)  Quetify  Scriptor.  Ord.  ejufdim  T.  II.  pag.  ìz6.  col.  i. 
(e)  Loc.  cit.  (O  Commtnt.  de  C)mnaf.  Tmav.  Ub.  I.  pag.  xo.  r.  (g)  C;mn. 
Tatav.  Lib.  III.  cap.  111.  pag.  182. 
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dio  a'  vili,  di  Novembre  del  MDXLV.  la  quale  nel  fronti- 
fpizio  porta  il  feguente  titolo  . F.  Sixti  Meàkes  Femti , Ordinis 
'Praedicatorum  . De  ingemo  Tbeohgicis  facuìmibus  excolendo  . Oratio- . 
Tetavii  babita  antequam  Sacram  Tbeologiam  fublice  aufpicaretur . Sexto 
Jdus  Hovembris  M.D.XLF.  Secondo  la  notizia  de’  pubblici  regillri 
della  UniverCtà  , comunicata  al  “P.  de  Rubeis  (a)  dal  Signor 
Abate  Facciolatiy  fu  eletto  il  Medici  a quella  cattedra  nel  giorno 
XXVIII.  di  Ottobre,  e nel  di  vili,  di  Novembre  ne  andò  cer- 
tamente al  polTeffo.  .^no  MDXLF,  cwn  Magijìer  hartbolomaeui  Spi- 
na Romam  mìgrajfet  Sacri  Talatii  Magijìer  a 'fonrijìce  dicìus:  loco  ejtis 
y.  Kal.  Novemb.  fuccedit  Afagijì.  Sixtus  Medicei  ex  eodem  Ordine. 

Ne  già  per  queAo  abbandonò  la  lodevole  imprefa  di  legge- 
re a’  fuoi  parimenti  nella  medefima  facoltà , anzi  come  uomo 
iftancabile,  occupò  con  onore  la  pubblica  cattedra  per  vili. an- 
ni ; la  privata  del  fuo  Convento  per  il  corfo  di  anni  iii.  in 
appreflo,  e di  tratto  in  tratto  fi  fè  udire  da’  pulpiti,  e talvol- 
ta nelle  Accademie/  e fe  porzione  alcuna  del  giorno  gli  fopra- 
vanzava  da  cotante  indifpcnfabili  occupazioni  , raccolto  nell.i 
fua  flanza  la  fpendeva  dì  buona  voglia  in  ifcrivere,  o feientiii- 
che  epiftole,  o funerali  Orazioni,  o prediche  fruttuofe,  e tut- 
to ciò  che  gl’incontri  fecondare  folcano  la  valla,  e maravigliofa 
fua  idea  . 

Nel  IV.  anno  della  pubblica  fua  Lettura,  cioè  nel  MDXLIX.  iy.jp 
fu  desinato  per  la  feconda  fiata  a’  xviii.  di  Maggio  nel  Con- 
vento di  Tadova  in  Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  , 
fempre  appellata  da  lui  ciò  nonoflante  Provincia  ■'  nè  ricusò  di 
accettarne  l’incarico  , lufìngandofi  di  metter  freno  alle  vietate 
licenze  , e di  promuovere  la  regolare  offervanza  coll’  efercizio 
delle  virtù.  Avvenne  appunto  com’ei  fpcrava,  anzi  tanto  amo- 
re li  conciliò  preffo  a’  luoi  , che  indi  a ii.  anni,  mercè  di  un  lyyi 
Breve  Apoftolico  di  Giulio  lìl.  lo  riconfermarono  in  Trivigi  nel- 
la medefima  dignità  , quando  dir  non  vogliamo  , che  nuova- 
mente lo  eleggeffero.  (ì) 

Non  per  jattanza , nè  tampoco  per  ombra  alcuna  di  vizio, re- 
grftrò  una  piedok  ferie  de’  fuoi  difcepoli  , i quali  li  approfit- 
tarono’ della  dottrina  di  S,  Tommafo  da  effo  lui  in  più  anni  fpie- 
gata  , ma  bensì  per  dar  merito  alle  coftoro  fatiche  , giacche 
Ja  lor  fama  baflevolmente  erali  divulgata  si  dentro , che  fuo- 
ri 


(»)  De  Rebus  Congr.  s.  jacobi  Sdmonii  &c.  cap.  xv.  faj.  «9.  (L)  In 
V.  SeQ,  Stromatum, 
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ri  à.^  Italia  . Liceat  quaefo,  cosi  in  una  fua  epiftola  a F.  Giannam 
bragia  Barbavara , (a)  ab  eorum  virtutum  dccus  tximium , ex  muitìs  » 
ttcum  memoria  repetere  paucosy  quos  aequus  amavit  Juppittr  , ó-  quo- 
rum nomina  [cripta  [unt  in  libro  vitae  . E verfo  il  fine  di  efla  : 
lllud  ego- [al US  tejìificari  pojfum  , quod  folus  agnati  nuUam  omnino  vo- 
luptatem  miti  ufquam  fttijfe  majoremy  ocium  fuavitts  y nullim  borarum 
jrubìum  jucundiorem  aut  uberiorem  miti  antea  non  contigijje  ; ut  jure 
optimo  pro/ìteri  pcjfem  , me  mirum  in  modum  illis  debei  e bomìnibus  , 
quorum  diligenti  (Indio  baud  aliter  quam  jìimulis  percitus  , virtutis  y ac 
fapientiae  familiare  contubernium  firn  confecutusy  quo  nullum  unquam  tbe- 
faurum  pluris  f'aciam  . — Jllorum  igitur  me  maxime  debitorem  conflituo  , 
gratiafque  illis  babeOy  & babebo  dum  vivamy  ingentes  . Annovera  in 
primo  luogo  Lodovico  Buwearino  dalla  Fetgolay  perito  in  tre  lin- 
gue, Luigi  Leopardo  Tadovanoy  afiiJuo  coltivatore  di  cialciin  ge- 
nere di  dottrina,  Andrea  Barocci y si  nelle  arti  liberali, come  nel 
gius  celeberrimo,  e Tier-francefeo  Zini  Feronefcy  uomo  di  fomma 
eleganza,  e di  commendabile  frutto  alla  Chiefa  per  le  Tue  tra- 
dazioni  dal  greco  degli  antichi  Padri  nella  lingua  latina  . Pafia 
quindi  a rammemorar  que'  Suggetti  , che  lotto  la  lua  dilcipli- 
na  riulcirono  maeftri  dottiffimi  in  lacra  Teologia  nell’  Ordine 
de’Predicatori;  fra'  quali  ricorda  Marco  da  C afelio  a Mare  y Gior- 
dano , e vy^lfonfo  da  Napoli y Jacopo  da  LjtcerayGirolamo  Fielmo  , che 
gli  fuccedette  nella  pubblica  cattedra,  e il  Barbavara  medefimo, 
cui  è indiritta  la  epifiola,  il  quale  efercitava  allora  l'importan- 
tillimo  uffizio  d’ Inquilitore  contro  Teretica  pravità  nello  Stato 
di  Milano  y e in  tutta  la  Calila  Cifalpina  , avendo  prima  inter- 
pretata nella  fteffa  Univcrlltà  di  Tadova  la  Metafilica  r Oltre  a 
quelli  fa  menzione  eziandio  d'altri  pochi,  del  luo  Ordine  pa- 
iimemi,cioc  di  ,ytrcangiolo  Saneje  , di  Remigio  ( Nannini  ) Fio- 
rentino y di  GelaftOy  'Pier-antonio  Sacilloto  , e Giordano  Baffo  y tutti  e \ 
tre  Udinefiy  conchiudendo  in  fine  , che  longim  Jiquidem  ejfet  recen- 
fere  cunéos  non  fnlum  ex  Italia  y [ed  qui  ex  Regno  Cypri , Ungariae  , 
Siciliaey  'Pannoniae  y Dalmatiaeque  finibus  ceterifque  or  bis  ttniverfi  cli- 
matibuf  in  dies  effiuxerunt  j quibus  tam  moribus  , quam  eruditione  in- 
f.ituendis  abfque  intermijjlone  bis  annis  nojfrum  defudavit  tngenium  li- 
lenti  animo  & diligentia  ferventi y ut  difficile  admodum  fuerit  vaticina- 
ti yUtro  borum  majiis  ornaìnentum  illis  pepe  reri  m - 

Due  furono  le  fole  urgenti  occafioni,  per  le  quali  convenne 

a lui 


(a)  lliL 
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a lui  d'intermettere  per  alquante  giornate  il  fuo  dotto  eferd- 
zio;  l’una  nel  MDXLVII.  a motivo  di  portarli  al  Capitolo  , 
che  /i  celebrava  da’fuoi  religio/i;  ma  in  fua  vece  onorevolmen- 
te fuppH  per  X.  lezioni  F.  Jacopo  da  luctray  già  fuo  difcepolo; 
l’altra  nel  MOLI,  a caufa  parimente  di  trasferirli  al  Capitolo, 
che  celebrare  doveafi  nellà  Città  di  Triviji;  ma  lafciò  il  pefo 
di  fottentrarc  in  fuo  luogo  al  Barbavara  Ibpraccennato,  il  qua- 
le con  plaufo  non  ordinario  fece  rifplendere  , avvegnaché  in 
pochi  giorni,  l’ ammirabile  fuo  talento.  (4) 

Avuto  in  conliderazionc  dalla  Repubblica  il  merito  del  no- 
flro  Sljioy  e fatto  maturo  riflelfo  al  proveniente  vantaggio  dal- 
le file  lunghe  vigilie,  ftimò  utile  della  Città  dominante,  e de' 
fuoi  nobili  giovanetti  il  trasferirlo  dalla  cattedra  di  Tatiova  alla 
pubblica  della  patria  , acciò  qui  infegnail'e  le  hlofolìchc  dilci- 
plinc  nel  porto  di  Sebajliano  Fofearini  Senatore  di  alto  grido  , 
che  per  anni  parecchi  ne  fu  profcflbrc,  e che  allora  era  mor- 
to- 

Sembra  che  i Giornalirti  d’/f4//4,(i) riponendo  per  fuccertbre 
al  Fofearini  nella  lettura  Jacopo  y figliuolo  di  Michele  della  rterta 
patrizia  famiglia,  neghino  al  noftro  Medici  , punto  non  ram- 
mentandolo,  quell' onor  fingolare;  ma  il  Sanfovino  (c)  che  vif- 
fe  a que'  tempi,  così  di  lui  ebbe  a fcrivcrc  ^ Sirto  Medici 
,,  Thcologo  òc  Filofofo  dell' Ordine  de  Predicatori  lertc  lunga- 
„ mente  in  luogo  di  Scballiano  Fofearini  Filofofo  & Senato- 
re.** Certa  cofa  è, che  nella  prima  irtituzionc  di  quella  pub- 
blica cattedra,  per  quanto  è a nollra  contezza  , fu  decretato 
che  dovclle  occuparla  mailempre  un  nobile  perfonaggio,  men- 
tre da  Domenico  Bragadino  , che  fi  reputa  il  primo  Lettore  dopo 
Taolo  dalla  Tergala yùno  a Bernardo  Trivifano  , che  ne  fu  l’ulti- 
mo, altri  non  le  ne  contano  nella  ferie  telTuta  da’  Giornalirti  , 
( d)  fuorché  Soggetti  di  rango  nobile  . Contuttociò  è co- 
fa  certillima  , che  a Sebajliano  Fofearini  venne  fortituito  nella 
cattedra  il  AHdtciy  narrandolo  c’  mcdelimo  nella  fua  proemiale 
Orazione,  recitata  innanzi  di  leggere  . F.  Sixti  Medicee  Peneti 
Dominicani y syfrtium  & SacraeTbeo.Doc,  De  Humanae  Indujìriae  Trae- 
flantia  Or  atto , Tridie  quam  Rationalem  , ac  Naturalem  Tbiìofopbiam 
publice  interpretaretur  yPenetiis  babita  Quartodecimo  Kal.  Kovemb.  M. 

D.LIII. 


(i)  In  SeS.  V.  Stromatiim.  (b)  T.  V.'^rt.  xxi.  a e.  371.  (c)  J>e- 
fcTix..  di  yenexia  Lib.  XIII.  a c.  t.  («U  T-  tit.  dalla  pag.  338.  fino  alla 
pag.  38  1. 
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D.LIlì.  e quefte  fono  le  a\itentichc  fue  parole  ••  Ouum  en'm  tri 
Tata  vino  Gvmnaftn,  univerfa  Italia  totoque  ferrar  um  arie  freqtientijji- 
moy  Sacrae  Ticologiae  interpretém  agerem , locumque  {quoti  fine  arrO~ 
gamia  tUSlum  velitn)  non  injìmim  multis  annis  ttnuijfem  , ubi  non  y?- 
ne  DoSìortm,  Difcipuìorwn  y omniumque  ceterorum  jamiliaritatt  & gra- 
fia ( amplipmo  Dei  Opt.  munert  ) honefiijjtme  profìtebar . Ibidem , .Adoie- 
fcemes  eruditi  y tam  tximiam  ìegendi  provinciam  diutius  perfecutus  cf- 
fetìty  nifi  animum  meum  Tatria,  atque  adeo  aufpìcia  meliora  immutaf- 
fent  . Vtpote  qui  f'enetias  cr  miti  Tatriam  , & totius  orbis  terrarum 
urbem  facile  IHufiriffimam  boneftijfime  accitus  redirem  : quique  in  da- 
rijfimi  Sebafiiani  Fofcareniy  viri  numquam  fatis  laudati  locum  fiufeblus 
fuerim;  Qui  quantus  fenator  y quantus  bonarum  artium  aiumnui  ó*  in- 
geniorum  attor  extiterity  eximia  illius  gloriae  monumenta  palam  omni- 
bus attejìantur. 

Nè  da  porre  è in  controver/la  ^ fe  prefo  il  polTeflb  della  let- 
tura, cfercitaflè  poi  Sijto  l’incominciato  fuo  impiego  ; concio- 
fiacche  Campando  dopo  a due  anni  la  predetta  Orazione  , e 
dedicandola  a iv.  Proccuratori  di  S.  Marco  y che  con  due  altri 
già  trapanati,  furono,  a quello  eh'  ei  dice  , fuoi  promotori  a 
tal  carico,  chiaramente  rilulta,  aver  fino  allora  letto  ii.  anni 
con  profitto  de' cittadini  la  razionale  non  meno,  che  la  natu- 
rale filolbfia.  Kon  injuria  fafìum  eft  , ut  vos  humanitate  veflra  me 
in  fiUorum  èf  civium  vefìrorum  praeceptorem  afeiveritis  . Et  ego  jam 
fenex  votis  vefiris  confentiens  , Tatavio  dimijfo  y Fenetìas  me  contule- 
rim  : immo  utrique  {ut  arbitror)  fapientum  cotifiUa  fumus  profecuti  . 

Ego  itaque  { ne  fpem  vefiram  frufirarer  ) diligenter  quoad  potui 

jam  biennio  Rationakm  ac  naturalem  Tbilofopbiam  , nutu  veftro  fum 
interpretatus  , (j-  proventus  copia  ( ut  cum  gaudio  videtis  ) baud  exi- 
gua . Jam  enim  faepenumero  auditores  noflri  , difputationibus  puhiicis  , 
ingenii  fui  cpes  explicaverunt.  Id  autem  l^tri  Optimi  y atque  celebratijji- 
mi  y munus  vejìrum  efiy  boc  vobis  totum  ferri  debtt  acceptumy  qui  rei 
lu)us  authores  cxfiitifiit. 

lorenzo  Marucino  Bajfanefe  di  patria  , e medico  di  profeffione 
in  f'eneziay  ferivendo  la  vita  di  rettore  Trincavello ypvihbXico  prò- 
fcllore  di  medicina  nello  Studio  di  Tadova  , la  quale  premefia 
fi  legge  al  Tomo  II.  delle  Opere  del  fuddetto  rettore  , raccol- 
te da  BeUfario  Gadaidini y racconta,  che  nel  luogo  di  Sebafliano 
Fofearini  Lettore  di  filolbfia  in  Fenezia  , venne  foftituito  per 
pubblica  commcinone  il  precitato  Trincavello  , filofofo , a dir 
vero,  di  Ibmmo  credito.  Qualora  collantemente  ciò  lòfTc  cer- 
to, dovrebbe  crederli  , che  tre  perfone  nel  medefimo  tempo 

QC- 
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occupafTero  la  ftelTa  cattedra  , rimala  fpoglia  pel  trapafTo 
addivvenuto  del  Scnator  Fojcarini  . Non  avremmo  difficoltà  a 
fciogliere  il  nodo, fé  ì GiornalifH  fopracitati  non  faceffero  men> 
rione  di  Parte  prefa  in  Senato  a’  xvi.  di  Settembre  del  MD- 
LIII.  con  la  quale  H obbliga  il  profefibre  di  quella  cattedra  a 
legger  d’appreflo,  oltre  alla  Joica,  filofofia,  e ontologia,  l’eti- 
ca ancora,  l'economica,  c la  politica  di  .^rifiatile.  Ci  faremmo 
dati  a credere,  che  varie  effendo  le  facoltà,  diverH  anche  fof- 
fer  coloro,  i quali  feparatamente  le  profeflafl'ero,e  in  tal  gui- 
là  maraviglia  non  recherebbe  , fe  dopo  la  morte  del  Fofearini 
follituiti  a lui  fodero  tre  perfonaggi  diflinti  j l'uno  àc  Fofeari- 
ni ricordato  da’Giornalifli  ; il  Trincavello  ^ à\  cui  fa  memoria  lo- 
devole il  Manteino  i e finalmente  per  terzo  il  Medici  y del  qua- 
le noi  ragioniamo.  Rifpctto  al  luogo,  in  cui  leggefléro  tutti  e 
tre,  c nel  medefimo  tempo,  non  farebbe  difficile  a rinvenirlo; 
poiché  il  Fofearini  legger  potea  nella  folita  fcuola  preffo  a X. 
Giovanni  di  RiwaJtOy  il  noflro  Medici  nel  fuo  Convento  ,*come 
già  fece  , e come  lo  narra  Gytrmafium  in  aedibus  nojìris  dndum 
tnflaurare  conatnury  cuius  fruilus  ubera  y tota  Civitas  flatim  ( ut  f pe- 
ro) jucundijpme  degujlabit;  e il  Trincauello  pcravventura  nella  pro- 
pria fua  cala.  Sebbene  a confeflare  la  verità,  allorquando  len- 
za oppofìzione  convenga  credere,  che  il  TrincaveUo  leggede  fi- 
lofofia in  luogo  di  Stbadiano  Fofearini,  fa  uopo  credere  altresì  , / 

che  non  dopo  la  morte,  sna  bensì  lui  vivente  efcrcitalfe  l’ impie- 
go, desinato  forfè  dalia  Repubblica  Sebajìiano  in  affari  più  ri- 
levanti, oppur  anche  debilitato  di  vigor  naturale  per  l'avanza- 
ta fua  età  . Di  fatto  , come  potea  in  Fenez,ia  leggere  il  Trinea- 
txllo  filofofia  dopo  il  trapallb  del  Fofearini,  che  occorfe  a’xxvi. 
di  Novembre  dell'anno  MDLli.  («)  quand’egli  per  la  perdi- 
ta di  Gian-batijìa  Montano,  pubblico  proféfibre  di  medicina  nello 
Studio  di  Tadova  , venne  foflituito  a quella  cattedra  nel  MD- 
Ll.  (,é)  nel  cui  tempo  efercitava  in  f'enezia  con  celebre  fama, 
e con  doviziofl  proventi,  la  prufeffione  di  medico,  già  coltivata 
in  addietro  nell’lfola  di  Murano  i Nè  vi  fia  chi  perfuadcre  ci 
voglia  , aver  dato  bando  lettore  alla  cattedra  di  Tadova  , per 
quindi  paffare  a codefta  di  Venezia,  morto  già  il  Fofearini i im- 
perciocché i monumenti  della  Univerfità  di  Tadova,  e quelli  del 
Tomo  li.  B b Col- 


( a ) 'necrologio , prjjfo  f Ece.  Maeflrato  de’  Signori  Troweditori  alla  Sani- 
tà. (b)  Tomafmut  Cjmnaf  Tatav.  làb.  III.  Cap.  x.  pag.  197, 
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Collegio  jde’  Medici  in  Fenezia , ci  danno  chiaramente  a inten^ 
dere,  che  celTafle  di  vivere  nel  fuo  ritorno  dal  Friuli  l'anno  M- 
DLXIJI.  c non  il  MDLXIV.  come  riporta  il  Tomefini , (a)  e 
nè  tampoco  il  MDLXVIII.  aflegnaco  dal  TapaJopoli  , (è)  iro- 
yando/ì  attuai  profelTore  di  quel  pubblico  Studio. 

Che  poi  vivente  il  Fofcarini  , più  d’uno  in  i'ua  vece  occu- 
paflc  la  cattedra,  ciò  fi  rileva  da  n.  Decreti  del  Senato;  (r) 
l'uno  fotto  il  di  X.  Agofto  del  MDXXI.  con  cui  gli  viene  fo- 
Aituito  Niccofo  da  Tome,  che  fu  poi  Doge  , dovendo  Sebajhano 
a que'  di  per  motivo  di  pubbliche  incombenze  pafTare  in  Cipro; 
r altro  regnato  a'  xiii.  di  Febbraio  del  MDXXXl.  giuda  1’ 
Era  comune,  mercè  del  quale  occupò  il  pollo  Gian-batijU  Memo 
nobile  FinrJano,  avendo  il  Fofcarini  ottenuto  privilegio  graziofo 
ilno  da'  XII.  di  Aprile  dell'  anno  precedente  ,,  di  far  leg- 
„ gere  per  fodituto,  dante  la  fua  compledlone  debilitata  , do- 
„ po  di  aver  fodenuta  la  predetta  lettura  in  S.  Giovanni  di 
„ Rialto  per  più  di  anni  venticinque. “ Di  là  a v.  anni  però, 
cioè  nel  MDXXXVl.  a’  ix.  di  Giugno  , fopravvivendo  il  Fo- 
fearini,  quantunque  cagionevole  di  lalute,  rendette  1'  anima  al 
fuo  Creatore  il  Memo,  nè  dopo  quedi  altro  Lettore  fi  vede  da* 
Giornalìdi  follituito,  fuorché  Jacopo  di  Michele  Fofcarini,  fucce- 
duta  già  la  morte  di  Sebajìiano, 

Conghictturiamo  adunque,che  dal  MDXXXVl.  in  cui  mori 
il  Mtmo,  lino  al  MDLIl.  nel  quale  trapafsò  il  Fofcarini,  fode- 
ro a quell’impiego  fodituiti  parecchi,  c fra  gli  altri  Feetor  Trin- 
cavello,  mentovato  dal  Marucino,  Comunque  la  cofafode,  certo 
d è,  che  fottentrò  il  nodro  Sifo  nelle  veci  del  Senator  Fofea. 
rini,  e che  prefe  il  polfcdb  della  lettura  a’xix.  di  Ottobre  del 
MDLIII.  come  li  trac  dalla  Orazione  già  imprelTa  , e da  noi 
riferita  più  l'opra  . Un  folo  palTo  della  mcdcllma,  maraviglia 
tuttora  ci  arreca,  cioè  che  la  elezione  del  Medici  aqueda  cat- 
tedra fortilfe  da  vi.  Proccuratori  di  S.  Marco  , quando  il  di- 
fpenfarla  incombe  a’  in.  Riformatori  fopra  lo  Studio  di  ■?<»- 
dova.  Ceterum  (cosi  egli)  T tomai  Contarenus , Marcus  Molinus,^n~ 
tonius  Triolus,  %yfmonius  Mocenkus  , aliorum^ue  duorum  qui  mortali 
quidem  vitafunfii,  nunc  atternam  fupra  fiderà  vivunt , Laurent ii  nem- 
pe  Jufliniani,  .Alexandri  Contareni  , Pivi  Marci  Trocuratorum  de 

Ci- 


(»)  Idem,  pag.  zqS.  (b)  lot.  cit.  (c)  uippreffa  i Citmalifii  £ Italia 
T-  cit.  a c.  i6q.  e 370. 
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Cifra  y unanimi!  conflanfjue  in  me  acttrfendo  deliberatìOy  ita  decrevt- 
runt  y atque  tane  in  legtndi  officio  catbedram  miti  conjìitutrmt . 

Il  T.  Ecbard  nella  fua  Biblioteca  Domenicana  (4)  fi  è dato  age- 
volmente a credere  y che  prima  leggefle  Siflo  in  l^enezia  nel  luo- 
go del  Fofcar'ni , e che  di  quà  fi  trasfèrifie  alla  lettura  di  Ta- 
dova\  e Jacopo  Filippo  Tomafini  (A)' pensò,  aver  lui  foftenuta  la 
cattedra  di  Teologia  in  'Padova  fino  al  MDLIIII.-  quando  chia- 
ramente apparifee  aver  tolto  il  pofiefib  della  feconda  in  l^ene- 
zia  nel  mefe  di  Ottobre  dell'anno  precedente.  Per  quanto  tem- 
po in  feguito  duraffe  il  Medici  nella  cattedra  Finiziana,  non  ab- 
biamo fondamenti  da  ftabilirlo  ; la  conghiettura  è però  pel 
corfo  di  IV.  ovvero  al  più  di  v.-  anni  . Egli  è'  infallibile,  che 
ufgoflino  Faliero  fuccedette  nel  MDLVIII.  a Jacopo  Fofearini  , 
creato  allora  Avvocator  del  Contune  , raccontando  lui  fteflb  il 
cafo,  (c)  e dopo  lui  Giovanni  Fentura  Cherico'  Feronefe'  nella 
vita  che  fcrifie  del  medefimo  Faliero  , colle  fue  proprie  paro- 
le. (</)  Kon  multos  pojì  menfes-  Jacobus  Fofcarenm  qui  pbilojopbianr 
fublice  prqfùebatur , .Advocator  Communi!  creatus  ejl . Senatus  Nobilem 
Fenetum  ad  pbilofopbiam  docendamy  eam  in  primi!  y quae  ejl  de  mori~ 
bu!y  patricium  virum  conflituii  delgere^  Fune  multi  dicere  me  UH  0- 
neri  ferendo  ejfe  idoneum  j verfatum  ejfe  plurimo!  annoi  in  pbilofopbiay. 
multa  fcripfiffie'  quae  pbilojopbicum'  nefeio'  quid  redolerent  ; ejfe  me  pbi- 
loponumy  erudiri  a me  pojfe  adolefcentiam  Fénetam  . — Figefmum  0- 
Fiavum  annum  agem  ad  pbUojopbiam  nobilibu!  adolefcentibu!  explican-- 
dam  a Senatu  deleiìu!,  totum  me  pbilojopbi!  perlegendi!  tradidi  ; fio- 
che il  Medici  prima  del  MDLVIII.  rinunziò  alla  cattedra  , 
fuppor  anche  potendofi  , che  Jacopo  Fofearini  la  fofieneffe  fol 
tanto  per'  pochi  meli . Il  motiva  della  rinunzia,  a vero'  dire  , 
ci  è ignoto,  nè  potè  nafcerc  da  età  troppo  grave  inntpercioc- 
chè'  nel  MDLIX.  a’  xv.  di  Aprile  fu  dellinaro'  nel  Friuli  per 
la  quarta  fiata  in  Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  , 
(quantunque,  fecondo'  il  T'.  de  Rubeity  (e)  fondato-  fu  i docu- 
menti MSS.  della  medefima,  fu  dichiarata  invalida  la  elezio- 
ne) c indi  apprelTo' al  governo  del  fuo  Convento  in  qualità  di  ijtfo’ 
priore.  Nel  feguente  anno  però  alfalito  da  gagliardillima  feb- 
bre, derivante  da  una  interna  apoftema,  dopo  xviii.  giorni 

Bb  ij,  ' 


(a)  Loc.  eie.  (b)  Loc.  eit.  (e)  De  cautione  adhibenda  in  edendis  Libri! 
pai'.-  16.-  & 17.-  (d)  l!{ella  Raccolta  degli  Opufeoii  del  T.  Calogerà  T.  XXV.  a 
c.  (e)  De  Rebus  Congreg.  &c.  Cap.-  tv.  pag.  94. 


Digitized  by  Google 


3 88  Sifto  Medici. 

.ijisi  di  decubito,  a’xxviii.  di  Novembre  pafsò  a godere  nel  cielo 
rimmarcefeibile  frutto  delle  fue  cotante  fatiche,  e delle  mol- 
to religiofe  fue  operazioni. 

Girolamo  Vitìmo , che  innanzi  fu  fuo  difcepolo  , e dipoi  fuc- 
ceflbre  nella  cattedra  di  Tadovay  in  atteftato  di  gratitudine  al 
fuo  Maeftro  fece  affiggere  nella  muraglia  del  primo  chioftro  de’ 
SS.  Giovanni  e 'Paolo  y la  leguente  memoria,  ehe  fervi  di  epigra- 
fe fcpolcrale. 

F-  SrXTO.  MHDICES.  VEN.  VIRO.  RELIGIONE  . DOCT.  PRV- 
DEN.  ET. 

HVMAN.  INSIGNI.  SUMMIS.  CELEBER.  HVIVS.  COENOBn. 

ET.  TOTIVS.  PROVINCIAE.  MVNERIBVS  . EGREGIE.  SAEPE  . 
PERFVNCTO  . 

QVI.  MVLTOS.  ANN.  SAC.  THEO.  IN.  GIMN.  PAT.  ATQVE.  IN. 
PATRIA . VTrAMQVE  . PHILOS  . EXIMIA  . CVMj  LAVDE  . PV- 
BLICE  . 

PROFESSVS.  TANDEM.  A.  DEO  . EVOCATVS  . AD  . COTLES  . 
VITAM. 

SVM.  TOTIVS. CIVITATIS. DOLORE.  DECESSIT.AET.SVAE.  LX. 
DIE.  XXVIII.  NOVEMB.  MDLXL, 

. F.  HIERONY.  VIELMVS.  VENETVS.  THEOL.  PRAECEP. 

ET.  TAMQUAM.  PATRI.  DE.  SE.  OPT.  MERITO.  P.  C. 

MAR  MORE.  IN.  EXIGVO.  SAT.  ERIT  . TUA.  NOMINA  . TAN- 
TVM  . 

- SCRIBERE.  SIXTE.  PATER.  CETERA.  QyiS.  REFERAT  . 

Oltre  alla  predetta  iferizione  , che  brevemente  ragguaglia 

J'Ual’  uomo  foflc  il  Medici  , e di  qual  pefo,  ù vede  ancora  a 
uo  onore  battuta  una  medaglia  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza , la  quale  adornava  tede  il  doviziofo  Mufeo  del  non  mai 
abbaftanza  lodato  ^ojìolo  Zeno  . Contiene  quella  nel  diritto  1’ 
effigie  al  naturale  di  Sìflo  con  barba  proli/fa,  e con  all’ intorno  il 
fuo  nome;  SIXTVS  MEDICES  VEN.  THEOL.  PAT.  ORD. 
PR.^D.  e nel  roveicio  il  ritratto  del  f'ielmo  con  barba  corta  , 
dove  all’intorno  fi  legge:  HIERONYMVS  VIELMIVS  VEN. 
THEOL.  PAT.  O.  R Fu  fcolpita  in  rame  pochi  anni  fono 
dal  Signor  Carlo  Orfolini  , tratta  però  da  una  copia  del  Signor 
Conte  Gian'.maria  Ma7^7,ucbelli  , ornamento  glorioib  della  Storia 
Letteraria  , e venne  ripofla  per  antiporta  ad  alcuni  Opufcoli 
del  medefimo  rielmo,  illuflrati  dal  T.  Maellro  Serafino  Maria  Mac- 
carinelli  Bref ciano  del  medefimo  facro  Ordine  . 

Ne  mancarono  poeti  , i quali  co’  verfi  loro  piagneficro  dol- 

ce- 
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cernente  la  morte  del  noflro  Sifìoi  mentre  F.  "Piero  Laurettì  dell' 
Ordine  ftelTo  in  tanta  copia  ne  raccolfe  , che  formò  un  incero 
volume,  indirirzandolo  al  f'ielmo  con  lettera  fegnata  in  Fenfui» 
a’  VII.  di  Febbrajo  del  MDLXII.  apponendovi  il  tiU)lo  che 
qui  fìegue. 

In  fmus  Reverendi  T.  F.  Sixii  Medicee  Feneti  Ord.  Traed.  omnium 
liberohum  artium  alumni , & Secrx  faginae  p ofejforis  epigrammata . 
rtetiis , fine  Typogmpbo  MDLXII.  in  4.  Fanno  la  loro  comparfa  in 
verfo  latino  , Luigi  Contarmi  Crocifero  , e Gian-,^Linbrogio  Bariavara 
Domenicano  ; e nel  noftro  volgare  , Gherardo  Spini)  Remigio  Fio- 
rentino ) Tommafo  Torcaceli  y Gian-mario  Ferdizzotti  y Torquato  T af- 
fo y e Ridolfo  .yfrlotti  . Fuori  della  prefente  Raccolta  , pianfe  la 
di  lui  morte  eziandio  TublUo-Francefco  Spinola  Milanefe  , veggen- 
dofi  tra  1 fuoi  epigrammi  latini  un  efallico  (4)  fopra  Io  lieiTo 
argomento.-  De  Sixto  Medice  Feneto  Dominicano  extinLìo. 

Anche  vivente,  volle  la  poeiia  decorarlo,  ritto vandoH,  oltre  a 
quelle  da  addurli  fra  le  fue  Opere,  le  due  feguenti  comp'olìzioni , 
fatte  pubbliche  per  via  delle  ftampe. 

Carmen  Tafcbale  Sapbicum  Joannis  Slacci  ad  Revereadum  in  Cbri- 
jio  Tatrem  M.  Sixtum  de  Medicis  Fenetum  , Generalem  Dominicani 
Ordinis  F'carium  vigilantijfmum  , & publicum  Sacrae  Tbeologiae  Ta- 
tavii  profejforem  longe  doèiijfimum  . Fenetiis,  fine  Typ.  MDLìl.  in  4. 

Defiderii  Lignaminei  Tatavini  O.  T.  Sepulcbri  facies  M.  T.  C.  pau- 
cis  ante  annit  in  Zacfatbo  Jnfula  reperti.  Traecedit  Hendecafyllalum  Jor» 
dani  Bajp  Utinenfis  0.  T.  ad  Sixtum  Medicen  . Fenetiis  Joaunes  Gry- 
fbius  excudehat  MDLFIU  in.  4. 

Due  gran  lumi  della  lingua  latina , ebbero  il  noftro  Siflo  del 
pari  in  Ibmma  riputazione  ; Marcantonio  Mureto  , il  quale  nella 
epiftola  X.  del  ii.  fuo  Libro  (^)  lo  intitolò  optimus  , & huma- 
niffmus  Fir  y come  pure  nel  fuo  vii.  Libro  delle  Varie  Lezioni, 
(c  ) homo  cum  Thilofopbiae  oc  Tbeologiae  Jcientiam  praeflans  , sum  ita 
tomis  atque  amaoiliSy  ut  eumipfae  fuis  manibus  Gratiae  finxijje  oc  com- 
pofuijfe  videantur  ; ( 4 ) e ‘Paolo  Manuzio  nel  Libro  ni.  delle 
fue  epiftole,  appellandolo:  amteus  (y  vir  exctllens . V'ha  innoltre 
una  epiftola  di  Maria  y (r)  figliuola  del  detto  Paolo  y indirizzata 
con  molte  lodi  a lui  , che  per  eftère  inedita  e brieve  ci  pren« 
diamo  la  libertà  di  trafcriverla. 

Tomo  li.  Bb  iij  Ma- 


(a)  Lih.  III.  pnj.  «8,  (b)  Inter  ejui  Opera  T.  II.  pag.  34.  (c)  Cap. 
XV 11.  inter  epa  Opera  T.  III.  pag.  170.  Cdl  Tog.  ij8.  (,e)  Inter  Strmaf, 
ejnfd.  Sixti  Medices  Ftl.  IV, 
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Marìt  f icella  Tauli  Manutii  filiti 
Magifiro  Sixto  Mediceo  Dominicano. 

Optime  omnium  pater,  idemque  omnium  doSlifme,  quas  tibi  oh  iflgm 
ànimi  erga  noi  tui  fignificationem  , gratias  agami  f'incit  ingenia  nojìrm 
officii  tui  magnitudo  , quam  non  modo  verbis  explicare  , fed  nec  mente 
completi  fatis  licei  . Summus  ille  coelejlis  pater  , bonorum  auSlor  .om^ 
nium,  qui  te  tot  virtutibus  ornavit , referat  .eai  tibi,  quas  ipft  non  pof.. 
fumus  gratias]  tibi  valetudinem  corporis , Jinimi  tranquillitatem , rerum 
omnium  quae  a bonis  expetuntur  copiam  , viventi  largiatur  ] vitae 
uutem  munere  perfunflo,  locum  inter  beatos , ubi  confpeBu  ipfius  Dei , 
hoc  efi  .ab foìuta  , atque  aeterna  felicitate  perfruaris  .quod  ó*  optamus  prò 
noftro  in  te  jìudio  , & fperamus  prò  tua  fancìitate  multis  jam  argu- 
mentis  cognita,  atque  perfpefìa. 

Ora  fporremo  il  catalogo  delle  letterarie  fue  produzioni  , la 
maggior  parte  delle  quali  fi  conferva  a penna  nella  Biblio. 
teca  del  luo  natio  .Convento  de’  SS.  Giovanni  e Taolo  , gentil- 
mente comunicate  a noi  dal  P.  Baccelliere  Domenico  Maria  Beratf 
</«///,  nodro  da  molti  anni  amico  incomparabile.. 

I.  De  Foenort  Judaeorum  F.  Sixti  Medicei  Veneti  Tbeologi  Domini- 
cani, Libri  Tres . \Ad  Sereni jfimum  Venetiarum  Trincipem  Francifcum 
Finerium . Fenetiis  , fine  Typographo  ,MDLF.  in  4. 

Dedicando  al  Doge  .Feniero  il  Medici  .codefto  luo  Trattato  j 
attefla  , che  oltre  di  condifcendere  .alle  fuppliche  di  parec- 
chi, ben  volentieri  lo  fpone  in  luce  per  due  ragioni  ; la  pri- 
ma , affine  di  .congratularli  .colla  Repubblica  .di  Fentùa  , di 
cui  il  Feniero  era  Capo  , per  non  elTerd  allontanata  .dalle  leggi 
più  facrofante , approvate  altresì  dall’  ufo  frequente  del  popolo 
crilHano  , nel  tollerare  e ricevere  nelle  Città  a sé  fuggettc  gli 
Ebrei,  come  pure  in  permettere  il  pubblico  banco  delle  ufure, 
c nel  concedere  ad  elli  loro  l'efazione  de’cenli,  tuttoché  limi- 
«ata.  La  feconda,  perchè  gli  altri  Principi  a tenor  della  regola, 
di  cui  la  Repubblicali  ferve  maifèmpreintornoalla  nazione  ebrea, 
pollano  in  cosi  ardua , e cotanto  difficile  imprefa  porre  il  pie- 
de licuro  , fenza  un  menomo  dubbio  di  aggravare  la  lor  co- 
fcienza.  Conchiude  jpoi,  non  .edèrvi  dato  alcuno,  il  quale  di- 
fufamente  abbia  verlato  fu  tal  materia  ; quindi  lafcia  al  Prin- 
cipe di  formare  il  giudizio, quanto  fruttuofa  in  tal  genere  elfer 
poda  la  fua  fatica:  Neminem  quippe  fido  in  hoc  argumento  feria  fa- 
eifque  eopipfe  bacìenus  verfatum  ejfe . Quam  frufjuofe  autemnos  id  Jue- 
rimus  prò fecuti , Sapientiae  tuae  judicium  efio . 

Fu  primo  ^fegno  dell’  Autore  di  confecrare  il  luo  labro  a 

Mar- 
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'Jffórcello  Cervi/tóf  creato  a que’  giorni  Sommo  Pontefice;  il  che 
ir  raccoglie  da  una  fua  epifiola  dedicatoria  , («)  in  data  xxx. 
di  Aprile  del  MDLV.'  ma  ficcome  appunto  in  tal  di  dopo 
XXXI.  giorno'  di  Pontificato- cefsò  di  vivere,  cosi  cangiata  ne> 
ccfTariamcnce  idea,  divisò  d'indirizzario  al  Doge  Vtnìero.  Nel* 
la  lettera  a Papa  AUrctlìo  fi  congratula  in  primo  luogo  della 
fua  efaltazione  al  grado’  fupremo  indi  pafTa  a difcorrere  della 
famigliarità  per  buona  forte  da  lui-  contratta  nello  Studio  di 
'Fadwn  con  Romolo  Cervino  fuo  fratello  già  morto  , e pofcia  col- 
lo llclfo  Pontefice;  finalmente  gli  offre  la  fua  fatica  , che  nel 
rempo  di-  vacanza  dalle  pubbliche  lezioni  teologiche  gli  era  ca- 
duta dulia  penna  intorno  alle  ufure  degli  Ebrei  , confefTando  , 
efTcrgli  riufcito  il  lavoro'  foave  , perchè  affai  neceflàrio  . Mibi 
porro  Jcrìiendi  labor  juatndus  extìtit  y quod  fcìrem  circa  baec  angi 
pi iirimum  timorata!  confcientias  ; nimirum  quum  ubique  Judaeis  pateat 
cobabitaiio  & commercium  y ubique' foenormn  menfam  bebraei  parent  y ubi- 
que cenjus  perjolvanty  nec  piane  cognofcatur  y qua  catione  baec  fierenty 
quo  ordine  permittenda  , quibus  legibus  baec  moderanda  fuiffent . Qua- 
lifcumque  vero  fuerit  libellus  nofter  y qui  baec  doceat  y.  argumenfum  cer- 
te novumejìy  ncque  fatis  hailenus  promijfum  y optimi!  tamen  nec  afper- 
ne.ìd'i!  autboribu!  fuffultumy  & a viri!  non  minu!  catbolici!  quam  eru- 
diti! importune  efflagitatut. 

Precedono' all’Opera'  impreffa  molte  compofizioni  poetiche  in 
lòde’  dell’  Aurore  cioè  di  Francefco  Filomela  Friulano  , di  Luigi 
Luifino  y di  F.  Girolamo  Bigarellay  e di  F.  Giordano  Baffo  amenduc 
Domenicani  , e nella  fine  alcuni  endecafrllabi  del  Filomela  già 
a:d'dotto  . Si  legge  ancor  nel  principio  un  Carmen  del  Medici  , 
con  cui  fiimola  il  fuo  Trattato  a comparire  fenza  vergogna  da- 
vanti alla  maeflà  del  fuo  Principe.- 

• IL  Oraiio  de  Ingcnio  Tbeologicit  facultatibu!  excolendo  . ^ Clarif- 
fimunr  Fìrum  Betnardum  Nangerium  , Tatritium  Venetum  , Oratorem 
ad  Sumrnum  'Pontificem  defignatum . Fenetih  , fime  Typographo  MDLF» 
in  4. 

Quefta  Orazione  fu  recitata  pubblicamente  dal  Medici  , in- 
nanzi di  falire  la  cattedra  di  Teologia,  agli  vm.  di  Novem- 
bre del  MDXLV.  effendo  Podeflà  di  Padova  Marcantonio  Fofea- 
riniy  e Capitano  Girolamo  Zane.  Ei  la  dedica  a Bernardo  Navage- 
ro , deftinato  Ambafeiadore  per  la  Repubblica  al  Pontefice  Tao- 

Bb  iiij  lo 
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h U^.  dorè  fra  le  altre  doti , che  attribuifce  meritevolmente  a 
un  tal  perfonaggio,  principale  fi  è quella,  di  aver  guadagnati 
gli  animi  , colle  piacevoli  fue  maniere,  di  molti  Sovrani  , a' 
quali  in  più  volte  fu  fpedito  Oratore , come  a Carlo  A',  ad 
rigo  III.  di  Francia,  e a Solimano  Imperadore  de’ Turchi.  Favel- 
la in  oltre  della  Pretura  foftenuta  da  effo  in  Tadova , e del  ri- 
fpetto  che  fi  conciliò  apprclTo  coddlo  Studio  , mercè  te  fue 
rare  prerogative  ••  Illud  quippe  euploraiijjimtm  ejì  , ut  ficuii  brevi 
annorum  fpatio  univerfos  ordinis  lui  viros  {prò  aetatis  rat  ione)  bonori- 
bui  amplijfmh,  & laloribus  maximis  fumma  cum  tua  laude  perfunSìus 
facile  deviceras  ,ita  eofdem  Unguarum  cognitione,  bonarum  artium  fcien.- 
tia,  atque  eloquentias  fpkndore  cuncìos  magnopere  fuperaveris . 

III.  Oratjo  de  Humanac  Indujìriae  Traejlaniia , >yid  Clarijpmoi  Tiros- 
M.  ^ntonium  l’enerium  UoSlorem  pracfìantijjlmum,  Marcum  Molinum  f. 
.yf.uonitm  Triolum,  & K^^ntonium  Alocenicum  , Tatricios  Fènetos Divi 
Marci  'Prociiratores  meritijpnm.  Shie  loco,  Typ.  & anno.-  in  4. 

Recitò  il  Medici  pubblicamente  in  Fenei^ia  quella  fua  elegan- 
te Orazione  a'xix.  di  Ottobre  del  MDLIII.  prima  d’interpe- 
trare  la  razionale,  non  che  la  naturale  filofofia;  e ficcome  fu 
dellinato  all'impiego  da  vi.  Proccuracori  di  S.  Marco,  così  loro 
gli  venne  in  animo  di  dedicark»  eziandio,.quantunque  dal  gior- 
no della  elezione  fino  al  termine  della  flampa  , due  n erano 
trapaflàti,  de’ quali  però  nonoila.ite  fa  lodevole  rimembranza 
Con  quell’incontro  ragionando  dello  Studio  di  Tadtna,  annove- 
ra alcuni  Suggerti  della  fua  Religione,  i quali,  effendo  Mae- 
ftro  Generale  dell’Ordine  tutto  Gioacbimo  dalla  Torre  profelTa- 
Tono  in  quello  divcrle  fdcntifichc  facoltà  . Ripone  in  primo 
luogo  f.  Francefeo  da  Kardo  profelTore  di  metafilica,  iodi  F.Fa~ 
tentino  da  'Perugia,  poi  F.  Tommafo  Gaetano,  che  riulci  Cardinale. 
Aggiugne  a quelli  F.  Girolamo  da  Monopoli,,  che  fu  Arcivefeovo 
di  Taranto,  e Mlhtrto  d’Udine,  che  fu  Vefeovo  di  Cbioggia.  Do- 
ve innolcre  favella  del  fuo  Convento  de’i’J.  Giovanni,  c 'Paolo, 
in  cui  velli  l’abito  regolare , due  parimenti  ne  accenna  di  que- 
fta  famiglia  , i’ uno  c l’altra  do’ quali  furono  profellbri  nella 
flefsa  Univerfità,  cioè  Fincem.o  Merlino,  e Gian-francefeo  Beato-.- 

IV.  Oratio  in  junere  Mloipi  Gri falcona  . ^ydd  Jo.  Mariain  Tifaurum 
“Papbi  Epifeeputn  Reverendtjpmum-  . l’enetiis,  fine  Typograpbo , aVlDEF. 
in  4. 

La  llretta  amicizia  , con  cui  tcnea  Sipo  vincolato  Tanimo 
del  Grifalconi , uomo  di  molte  lettere,  lo  (limolò,  fucccdiita  la 
morte  di  lui,  a pubblicar  le  fue  lodi  ne’ funerali  , come*  fece 
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di  buona  vogUa  colla  prefente  eftemporanea  Orazione , detta 
in  SS".  Giovanni  e Tao/o  a’xxiv.  di  Gennaio  del  M‘>LV.  Pref- 
fo  all’ufcire  da’ torchi  ,jpensò  indirizzarla  a Gìov  m-mar  ia  da.  ’Pefa~ 
ro  Vefeovo  di  Baffo  net  Regno  di  Cifro  , come  amiciflimo  del 
di  tonto. 

V.  De  Latinis  Numerorum  NotiSy  %yfd  Dominicum  Mauroccmim  , E- 
quitem  ac  Senatorem  Traejiantijjìmum  . Eenetiis,  fine  Typograpboy  M- 
DLEIl.  in  4. 

Viene  lodata  quella  fatica  del  Medici  con  due  epigrammi,  l’- 
uno in  principio  da  F.  Tonmafo  Tofarelio  da  Udine y e l’altro  nel 
fine  da  F.  Defiderio  dal  Legname  Tadovano.  Altro  non  comprende 
rOpufcoIo,  che  un  finto  fogno  del  notlro  Sijìo  fopra  un  mille- 
fimo,  fcritto  con  fegni  numerali  latini,  c incito  nella  muraglia 
di  un  fuo  novello  edificato  Mulco,  fignificante  l’anno  , in  cui 
fu  compiuto  di  fabbricare  , che  fu  appunto  l’anno  MDLV. 
Racconta  lo  ftefTo  Afediei , che  parvegli  in  fogno  di  eflcre  vifi- 
*ato  nel  fuo  Mufeo  dal  Cavaliere  Domenico  Morefini  , da  Bernar- 
do Navaqero  y da  Francefeo  Badoaroy  da  Domenico  Feniero  y e da  un 
altra  nobile  comitiva  di  uomini  eruditi;  nia  che  fra  quelli,  fif- 
fando  r occhio  il  Morefini  fopra  1’  allegato  millefimo  , gliene 
chiefe  il  perchè  di  averlo  efpretfo  in  que’  tali  caratteri  piutto- 
fio  che  in  altri;  alla  quale  inchieda  foddisfar  lui  volendo,  di- 
fiefe  quella  erudita  dillèrtazione,  fpiegando  fingolarmence  tut- 
ti i numeri  fino  a mille.  L^i  epittola  dedicatoria  è un  virtuofo 
trattato  de’ fogni,  fecondo  le  buor>e  regole  della  filofoha. 

A quefta  difiertazione  fi  oppofe  Orazio  Tofcanel/a  precettore 
di  Lendinaray  il  quale  , deferitto  in  lettera  il  fuo  parere,  lo  in- 
▼ib  con  tutta  modeftia  all’Autore  , c dipoi  lo  inferì  nelle  fue 
Bellezze  fopra  il  Furiofo  dell'  xyfiiofio  , alla  iv.  ftanza  del  canto 
XXXV.  (<»)  Non  è fuor  di  propofiro  riportar  qui  alcuni  mem- 
bri della  medefima  lettera,  affinché  a’ giorni  noltri  fi  apprenda, 
in  qual  guifa , fenza  difpregio , polla  opporli  ciafeuno  alle  al- 
trui opinioni,  quantunque  di  gran  lunga  più  ragionevoli. 

„ bendomi  già  buoni  giorni  venuto  alle  mani  certa  dottilll- 
„ ma  , ÒC'fottililIlma  interpretatione  di  V.  P.  fopra  quelle 
„ lettere  MDLV.  òc  quella  in  llampa  : fubito  entrai  in  dell- 
,,  derio  di  volere  anch’io  fare  efpericnza  di  me  medefiino  in 
jy  cocelle  lettere;  òc  cosi  dopo  varie  òc  diverfe opinioni  mi  rU 
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,j  fol/i  tn  quefta  una  y la  quale  le  mando  ^ non-  perchè  io  la 
jj  tenga  eguale  alla  Aia^  ch’io  non  fono  tanto  arrogante, quan- 
jj  do  quella  è belliflìma,  & viene  da  uno  ingegno  , che  è de 
,,  i più  felici,  & de  i più  rari,  che  oggi  liano  in  Italia  : ma 
„ perchè  ha  ( s’ iO'  non  m*  inganno  ) la  mia  un  non  fo  che  di 
„ Ipirita,  & perchè  mi  viene  detto,, che  alla  Paternità  Voftra 
,,  piace  vedere  rifolutioni  procedenti  da  lei , come  è fiata  que- 
,,  fla^  che  dalla  lettera  delle  cofe  fue  nacque  , come  parola  da 
,,  lingua,  frutto  da  feme,  raggio  da  Sole  ec.  “ Qui  fpone  ,- 
qualunque  fia  , il  propio  parere  , eh’  è foverchio  difami> 
nare  , com’  anche  riferire  , conchiudendo  cosi  .•  ,,  Quefla 
„ è la  mia  opinione,  la  quale  mi  piace,  perchè  non  li  mefeo* 
„ lano  lettere  Latine  con  Greche, nè  fìgniheationi  Greche  con 
,,  Latine  , ma  tutte  le  principali  fono  capi  di  parole  latine  ; 
„ ma  quella  viene  da  quella  : ma  tutte  fono  d’un  pezzo  ec.^* 
Alla  lettera  del  TofcaneHa  rifpofe  Sijlo  con  altra  , non  meno 
erudita  che  civiliffima , fegnata  in  P'eneiJa  a’  xx.  di  Settembre 
del  MULIX.  lodando  nel  tempo  flelTo  la  ingegnofa  opinione 
del  fuo  avverfario,  e difendendo  la  propria  fentenza.  Siccome 
però  il  Tofcantl U altro  frutto  non  ricercava  da  quefle  fue' in- 
terpretazioni, che  guadagnarli  la  grazia  del  Medici  y cosi  perfe- 
verò  nella  fcrivere  , ed  altra  fua  epillola  a lui  diretta  fu  lo 
HelTo  propollto , volle  inferire  a memoria  de’  poHerì  nell’alle- 
gato fuo  Libro  delle  Belk-L%e  [opra  il  Furiofo  y.  ma  non  intera' y 
portando  la  data  di  Lendinara  fotta  il  di  xyii.  di  Novembre  del 
medelimo  anno . „ Io  non  mi  farei  arrìfehiato  di  mandare  a 
yy  V.  P.  la  mia  interpretatione  fopra  quelle  note  dottidìma- 
,,  mente  già  interpretate  da  lei s’ io  non  havelfi  havuto  tclli- 
,,  moni  per  antichità  dignilfimi  di  fede  a mia  difela  ec.  — 
„ Ma  V.  P^  fappia  , che  non  è Hata  mia  intentione  di  gio- 
,,  llrar  con  lei  che  non  fon  buono  a tanto:  ma  fu  mia  inten- 
„ tione  di  entrarle  in  grafia  con  quefto  mezzo . Onde  elTendo- 
,,  mi  flato  da  lei  fcriito  tanto  cortefemente  , quanto  appena 
„ ardiva  di  delìderare,  & conofeendo  per  la  fua  dottil&ma,  òc 
„ fuavilllma  lettera,  di  bavere  confeguico  l’intento  mio  in  ha- 
„ vere  luogo  nella  fua  bona  grafia;  s’io  volelfi  ora  provare  le 
„ mie  difefe,  mollrerci  animo  malvagio, perderei  il  guadagna- 
,,  to,  & rimarrei  dolente  in  perpetuo;  che  troppo  gran  per- 
„ dita  farei,  s’io  perdelfi  l’amor  fuo  da  me  infinitamente  de- 
„ fiderato,  & quali  infperatamente  ottenuto.,  Il  rimanente 
di  quella  lettera  , che  non  va  impreffo  , ma  che  originale  li 
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•cuftodifcc  per  entro  ad  orno  de' Codici  di  F.  Siflo  I intitolati 
Stromta  , ( « ) dice  cosi  . ,,  Per  venire  a fine  di  quella  mia 
„ lettera , io  .confeflb  , che  la  interpretatione  di  V.  P.  è mi- 

gliore  della  mia,  & tanto,  quanto  è migliore  il  meglio  del 
,,  peggio;  éc  la  jingratio  di  tutto  cuore  delle  laudi  che  mi  dà, 
,,  & delle  proferte  .che  mi  fa  gentilifiìme,  de  amorevoliifime  , 
,,  ofìerendole  di  :rincontro  ogni  mio  potere  per  Tempre  . Una 
,,  cofa  fola  bramo  impetrare  da  lei  , cioè,  che  mi  fia  lecito 
,,  interpretare  quelli  caratteri  cosi.** 

M.  D.  L.  V. 

MEDICES  DAT  LITERIS  VITAM. 

M.  D.  L.  V. 

MEDICES  DONEC  LVXERIT  VIVET. 

VI.  Sixti  Medìce%  O.  T.  Stromatum  j feu  xolleEìantorum  yolumtri, 
Trimum.. 

Indirizza  il  .Medici  a Frate  ingioio  di  Firenze  Teologo  dello 
flelTo  fuo  Ordine  , in  data  di  Fentzia  a’  iv.  di  Febbraio  del 
MDLVIII.  quello  fuo  primo  Volume  di  melcolanze  a penna 
che  comprende  i feguenti  Opufcoli. 

1.  In  Tbeologitie  D,  Tbomae  ^^quinatis  expoJìeionemj'praeieSJio  fratrie 
Sixti  Medicee  f'ineti  Regentis  Fiorentini  a 344.  .menfe  Julio  . Comin< 
eia.  Multi  multa  traEìare  folent  &c. 

2.  t^xiomata  Teripatetica  JFlorentiat  solleEla  ex  ’Fhilofopbo  menfe 
^ugufli  .1544. 

3.  Compendium  in  tres  *^iflotelis  libros  de  .ydnima ..  Florentìae  metti 
fe  Januarii.  1545.  Principia.  Scytbarum  populi  &c. 

4.  Compendium  libri  ^iflotelis  de  fenfu  , éf.fenfato  . Comincia  ; 
udtdifìcia  publtca  (gc. 

5.  ‘FraeleEìio  fuper  traSìatum  de  .^geliSf  dum  munus  Regentis  obU 
ret  Florentiae  die  15.  fept.  1544.  Principia,  tf^irtutù  tbefaurus  &e. 

6.  Sermo  in  filii  Dei  incarnatione . Florentiae  in  Conventm  S.  AU. 
riae  tlovellae  , in  feflo  SS.  Innocentini  y Dominica  , 1544.  compievit 
fr.  Sixtus  Medicee  F'enetut  Regene.  Comincia.  Contenylaturm  in  tan- 
ta gravium  ^irorum  corona  -ò-c. 

7.  Epigr ammala  Trine ipum  Finetortm,  quorum  monumenta  extant  in 
Ecclefia  noflra  SS.Joannis  ò ^auli  abfque  epigrammatibus . 1530. 

Sono 
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vSono  Ifcrizioni  fcpolcrali,  indicanti  le  gloriofe  memorie  di 
Dogi  della  Repubblica,  cioè  di  Ranieri  Zeno , di  Marino  Giorgio  i 
di  Giovanni  De/Jìno,  di  Marco  Cornare ^ e di  Tafquale  Malipiero . Ol- 
tre a quelle  , altre  due  fe  ne  leggono  pel  fepolcro  del  men- 
tovato Grifaìconi  ; la  prima  delle  quali  fu  porta  in  opera,  e fi 
vede  ncH’antica  cemeterio  di  quella  Chiefa . 

VII.  Sixei  Medicee  0.  T.  Stromatum  ^olumen  Secundum  ! il  quale 
contiene  ciò,  che  in  appreflb. 

1.  Expifteio  fupcr  primum  lihrum  pofleriorum.  Comincia  . Tojì  tra- 
tìationem  eorum  (jc. 

2.  Expofuio  fuper  feenndum  pofleriorum  . Principia  . Quae  quae.. 
rumar  txc. 

3.  Pifputatio  de  Souìniis  , five  de  Rationis  foecunditate  per  quietem 
ad  T.  M.  Comincia  la  prefazione  . Qiiae  de  Kumerorum  notis  per 
quietem  anno  jnyenori  coÙcgeram  ixc.  Ex  Mufaeo  nojiro  DD,  Joannis  , 
ó"  Tauìi,  l’cnetde  MDLXl. 

4.  tpijìola  ad  Bernardum  Naugerium  Omni  feientìarum  genere  Cla- 

rijjhuum  , Equitem  ac  Senatorem  praejlantìjjìmum . Data  ex  Mufaeo  nojiro 
DD.Joannis  àf  Tauli  de  Fenaiis.  Principia.  funi ^ qui  tanquaro 

eorun  quibus  cum  ajfdue  verjanitiry  ac  vivane  penitus  obliti  &c. 

Tratta  in  querta  cpirtola  , eh’  è artai  difufa  , contra  coloro, 
i quali  oltremodo  commendano  le  arti  , e le  feienze  de’  fecolt 
tral'andati,biafimandoquclledclfecolo,  incuieirtfiorircono;quindifa 
pompa  di  que’  perfonaggi , che  a fuo  tempo  fommo  lurtro  re- 
cavano al  mondo  colto,  cosi  nell’ una  come  nell’altra  facoltà, 
e fpecialmente  di  coloro  , che  profertavano  allora  nello  Studio 
di  Taiiovay  annoverando  nella  claìlè  de'  Teologi  Girolamo  Girello 
Brejciano,  e Jacopo  Baiges  dell'Ordine  de’ Minori,  non  che  .Adria., 
no  f'akntico  della  fua  Religione;  fra  i giureconfulti  Girolamo  Cif, 
gnoio,  Girolamo  Torniello  y e Marco  Mantova  Benavides\  fra  i ca« 
nonilti  Bernardino  Bonfoy  e Jacopo-fiUppo  Torto  ; fra  i profeflbri  di 
medicina  Giambatifla  Afontano  Feroneje  , Odo  degli  Odi  Padovano  , 
c .^/t.'onio  Fracanojano  Ficcmino\  fra  quelli  di  cirugia  Andrea  Fejja^ 
ho  y cui  fuepedette  Gabbrìello  Faloppioì  e finalmente  tra  i filofofi, 
come  il  più  celebre  Alarcantonio  Genova.  Chiude  poi  la  fua  let- 
tera in  tal  maniera.-  Denique  precor  y uf  fteuti  tu  , eloquentia  y eru^ 
ci: Itone  y hiorumque  probit ate  , omnes  qui  ante  te  fuerunt  amen’,  ita  per 
te  pa:;a»t  tmiverfo  terrarum  oriiy  quae  ego  paticis  ée  velati  per  tran- 
fennam  .ijpiciens  tejlaitis  fum;  videlicee  aeiatis  nojlrae plunmos  Trincipes y 
in. te  alias  aiiesy  eruditufqtie  Fircs  y maxime  vere  eos  qui  fupra  memorati 
funt  y liitt  fuperare  amiquitaiem  y attt  Jaltm  abfqite  comroverfiaadaequare . 

y fipie 
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5.  Epìfloìa  ad  Domìnìcum  \yiyoUum  Dominkanum  Concìonatorem  cele- 
herrmum.  Sta  premcflà  alla  vi.  fczione  del  i.  Volume.  • 

6.  Epifìola  ad  Laurentium  Lauretanum  Dominicanum , & Baccalau-  «. 

reum  dignijftmum  . Sta  affida  nel  cominciamento  della  lezione 

vili,  del  III.  Volume. 

7.  Epijìoìa  ad  Defiderium  Lignamìneum  Tatavinum  Bacca! aureum  Do- 
minicamm.  Sta  innanzi  alla  fczione  ix. 

8.  Epijìoìa  ad  f'itlorium  Florentinum  Dominicanum  Theologum  , òr 
Concionatorem  fruéluofijjìmum  . Premeda  fi  legge  alla  fczione  vii. 

9.  Epijìoìa  ad  Nicolaum  Micbaelem  Clarijfmi  D.  Francifci  Filium  . 

Sta  premedà  alla  x.  lezione. 

10.  Epijìoìa  ad  KAngeUm  Dominicanum  Theologum  Florentinum  . Sta 
prcmedTa  al  Volume  primo  già  defcritto. 

11.  Epijìoìa  ad  Thomam  Tofarellum  Dominicanum  Theologum  dignif- 
fmum.  Data  ex  Mufaeo  nojìro  DD.  Joannisy  & Bauli  in  die  Turifica- 
tionii  B.  Mariae  MDLFill,  Stava  premeda  al  vi.  Volume  , eh’  è 
già  fmarrito . 

12.  Epijìoìa  ad  Joannem  ^ydmbroftum  Barbavarium  Theologum  Dominica- 
num j Àlediolanenjem  Inquifuorem . Data  ex  Mufaeo  nojìro  DD.  Joannis 
éf  Bauli  . Fenetiii  in  FigiHa  Fiftiatìonis  B.  Mariae  prima  Julii  MD- 
lyill.  Sta  prefida  alla  v.  fezione. 

13.  Epijìoìa  ad  Hieronymum  F/elmium  Fenetum  Theologum  Dominica- 
num . Dat.  ut  fupra  , feria  tertia  pojì  Dominicam  quinquagefmae  MD- 
LIX.  Stava  prefidà  ad  un  Volume  degli  Stremati , che  ora  manca. 

14.  Epijìoìa  ad  Jordanum  Bajfum  Dominicanum  Vtineum  , Broregen- 

tem  Tariti finum.  De  rat  ione  orandi  per  Bater  nojìer  y & .^e  Maria  y tri-  <. 
pUcis  quaejiti  folutio.  Dat.  ut  jupra.  Dominica  in  Quinquagefma  MD- 
LìX.  Sta  prefida  al  iv.  Volume. 

15.  Epijìoìa  ad  Nobiles  gemellot  Bernardintm  , ae  Betrum  Laureta- 
nos  D.  .^ìdreae  fiUos  . Dat.  ut  fupra  25.  Januarii  MDLIX.  Si  lagna 

in  eda  di  certuni  plagiari  , de'  quali  caderà  il  difeorfo  più  > 

folto  . 

16.  Epijìoìa  ad  .yflpbonfum  %^varez  Guerrerum  Juris  Vtriufque  Do- 
Fìorem,  Dat.  ut  fupra  Tertio  Nonat  Martii  MDLJX.  Commcrtdal'Ope- 
ra  di  quedo  Autore  Spagnuolo , intitolata  ; Tbefaurui  Cbrijìianae 
jReligionit  à’c.  Fenetiis  apuH  Commum  de  ‘Tridino  MDLIX.  riveduta 
(la  lui  innanzi  d’imprimerfi. 

17.  Epijìoìa  gratulatoria  ad  Fincentium  Jujìinianum  Chienfem  Gene- 
ral em  Ordini!  futi  Dat.  Fenetiis  4.  Junii  MDLFJll. 

Vili.  Sixti  Medicei  O.B.  Stromatum  feflio  oflava  FoluminisTertii. 

. Viene  indirizzata  con  lettera  a F.  Lorenzo  Loredano  Predicato- 

~ re. 


Digitized  by  Google 


598.  S ìfto  Medici . 

re  , e Baccelliere  del  medefimo  Ordine,  nella  quale  dà  un  fag- 
gio, come  debba  dirigerli  un  banditore  evangelico  , per  acqui, 
ftar  anime  a Grillo  . Contiene  pertanto  quello  Volume  un  bre- 
ve fommario  in  lingua  latina  delle  prediche  da  farli  nel  giro 
di  un  anno  , si  de  Tempore,  che  de  San^Us  ; ed  oltre  a ciò  alcu- 
ni pochi  fermoni , ferirti  in  nollra  lingua  volgare  . Da’  raggua- 
glio minutamente  de’  pulpiti  da’  quali  feminò  egli  in  parec- 
chi anni  la  divina  parola,  e nella  fine  parla  di  sè  , rifpetto  al 
minillero  apoftolico  da  eflb  lui  efercitato  , non  che  al  breve 
fommario  da  lui  qui  llefo. 

IX.  Sixti  Medicei  0.  T.  Stromatum  Tolumen  Quartum  . Compren- 
de  quello  iv..  Volume  diverfe  cofe  , che  qui  fotto-  regillrc- 
remo .. 

1.  Epiflola  ad  Marcellum  ( Il  ) Tont.  Mi  Dar.  Tenetiis  30.  ^ydpri/is 
1555.  Di  quella  altrove  lì  è già  parlato. 

2.  Epifioìa  ad  Rein/gium  (Nannini  O.T.)  Fhrentinum  Sacrae  Theo-- 
logiae  Baccalaureum . Dai-  ut  fupra,  fexto  idus  Decembris  MDLFL 

Dice  in  quella  lua  lettera  di  aver  letto'  con  illraordinaria" 
foddisfazione  il  commentario  fopra  le  vn.  epiltole  canoniche, 
il'  cui  frontifpizio  fa  Autore  S.-Tommajo  di  t^fuino  ,,  e tanto 
più  lo  rivolfe  di  buona  voglia, perché  da  Remigio  diligentemen- 
te ammendato.  Rifponde  poi  al  dubbio  propollogli  dallo  ftelTo' 
Nannini,  fe  quel  commentario  folTe  giudicato  da  lui  per  lavoro 
infallibile  dell’ Angelico,,  dicendo  non  elfér  egli  si  ardito  di  vo- 
ler far  l’indovino  fopra  affare  cotanto  malagevole ; nulladimcno- 
conlìderatc  le  circollanze,  finalmente  decide,  che  Autor  legit- 
timo del  commentario'  polfa  ellére-  S.-  Tommafo.  Quapropter  baec 
me  a fenientia  cjl , provoc  adone  edam  (fc  mibi  apud  te  iiceat)'  fublata ,, 
ut  ab  infcriptione  praefixa  nullo  modo  fit  recedendum , immo  opus  ipfum 
perinde  ac  legidmum  D.  Tbomae  partum  alacri  ac  Menti  animo  jufei- 
piendnm.  Le  ragioni  però  prodotte  dal  Ecbard  nella  lua  Bi- 
blioteca Domenicana,  (a)  ci  fanno-  apertamente  conofeere  , che 
non  ufei  quel  commento  dall'aurea  penna  del  Dottore  Angeli- 
co, ma  llbbene  da- quella  di'  Niccolo  Gorran,  Religiofo  per  altro- 
dello  He ffò  Ifficuto. 

^fgumenta  xii.  Oràdonum  prar  laureando  in  Sacra  Tbeologia. 

4.  Modus  orandi  per  fmgulos  dies , mane , ac  vejpere,  rehgiojus,  ac 
p:usr  ^d  Reverendijftmum  Georgiuin  Cornarium-  Epijcopum  Tarviftnum. 

Te- 


(a)  r.  T.  fax.  44 r.  cd.  i. 
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J^enctiis  ni.Julìi  Comincia  ^ Trimo  mane  e Jìrato  furre£1u~ 

rus. 

5.  De  Turgatorii  ventate  iraBatus.  Anzi  xhe  compiuta  queft'O- 
pera^  può  diriì  appena  difegnaca. 

6.  DiBionum  quarumdam  otfervatio  ex  Ciceronis  f'olumìnibtis . 

7.  Lettera  di  rijpojla  ad  ,yindrea  Calmo. di  Tadova  atli  54.  Ji  Gen- 
najo  del  46. 

Era  il  Calmo  comico  Dovendo  recitare  una  fua  nuo- 

va commedia,  pregò  iftantemente  F.  Siflo  , acciò  volcfle  ono- 
rarlo di  un  qualche  fpiritofo  proemio  da  apporvi/  al  che  con- 
difcendendo,  glielo  inviò  entro  la  lettera  ftelTa. 

8.  Fpijìola  ad  Reverendijjìmum  D.  T‘bilippum  .yircbintum  Burgi  S. 
Sepulcbri  Epifcopumy  ac  dignijjtmum  apud  L'enetos  Legatum  ^pojlolicum. 
Data  Fenetiis  ex  DD.  Jo.  & Tauli  aedibus  ix,  Kal.  OBob.  MDLlF. 

Con  piacere  incredibile,  c con  fomraa  allegrezza  di  fpirito 
confefla  qui  il  Medici  di  aver  ietto,  e riletto  il  Libro  compo- 
ilo  da  quello  inligne  Prelato  , il  cui  titolo  era  : De  Fide  J ir 
Sacramentis y e dopo  averne  fatta  quella  giullizia,  che  meritava 
un’Opera  sì  fublime,  paffa  a llimolarc  l'Autore,  perchè  la  di- 
vulghi con  le  llampc.  'frodeat  igitur  , Tater  optimeyin  lucem  ttiitt 
ìjìe y tam  conducibilisy  tam  frugifery  tam  utilis  partusì  ét  quae  ■de  thè- 
Jauris  titis  protulifli , nova  & velerà , nobis  filiolii  tnis  impertiri  , noj~ 
que  bit  ari  vultu  .ditare  {qttaefo)  non  recttfes  ; quandoquidem  vel  fola 
nutu  id  .valeas  & faciliime  y & cttmulatijpme  praejiare  - Scrive  il  Si- 
gnor .Argelatiy  (a)  che  fu  llampata  queft'Opcra  la  prima  volta 
in  Roma  co’  caratteri  di  .Antonio  Biado  nel  MDXLV.  in  4.  po-\ 
feia  in  Ingoljìad  nel  MDXLVI.  c Analmente  in  Torino  nel  MD- 
XLIX.  fempre  nella  medelìma  forma.  Nell'Indice  della  Biblio- 
teca Barberina  ( ^ ) £ cita  la  edizione  Romana  con  quello  ti- 
tolo ; Tbilippus  .yfrebintusy  Cbrijlianum  de  Fide  è*  Sacramentis  edi- 
Bum.  Romae  1545»  in  4.  Convien  fupporrc  pertanto  a motivo 
degli  anni,  che  il  Libro  citato  dal  Signor  <Argelati  folle  diverfo 
da  quello  riveduto  dal  Medici y tuttoché  non  difuguale  nel  tito- 
lo. S’inganna  bensì  neU’alfegnare  il  tempo  della  Legazione  in 
Feneùa  di  codello  Prelato,  mettendola  all’anno  MDLV.  quan- 
do dovea  filTarla,  giuda  la  epillola  del  nollro  J//7o,  e fecondo 
i regidri  di  queda  Nunziatura,  all’anno  precedente. 

9- 


(a)  Siblioth.  Serigtor.  Mediolanenf,  T.  I.  col.  73.  74.  (b)  T.  IL  pag.SC, 
eoi.  1. 
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9.  Epì(fola  ad  Joannem  Baptifìam  Rbamufmm  Mufarum  alumnum  I 
Ex  Coenobio  nojìro  DD.  Joannis  , & Tauli  f'enetiarum  , Septimo  Idus 
Februarii  1554. 

Si  raccoglie  da  quella  epiftola , che  il  RannuRo  Segretario  del 
Configlio  di  X.  a nome  de' Riformatori  dello  Studio  di  Tadovaf 
fpedì  al  Medici  per  la  difamina  un’  Opera  fcritta  a penna  di 
Girolamo  Fracajìoro  medico  Feronefe  , già  morto,  intitolata  : De 
intei  le  flione  f atque  de  animae  immortai  itale . Nella  riconfegna,  loda 
il  noltro  Medici  colla  foUanza  del  Libro  la  erudizione  di  que> 
Ilo  filofolo  , regnandovi  alcuni  piccioli  palTi  da  elfer  mutati  , 
anzi  da  porre  foltanto  in  chiaro  , perchè  forfè  taluno  leggen- 
doli non  vi  facelTe  fopra  qualche  finillra  interpretazione  . Qua 
propter  ut  in  lucem  emittantury  non  laudo  folum^  fed  bortor  quoque  , 
& opto,  fi  pauculay  quae  numerata  funi y illujìrentur y tf  facultas  dettr 
a Clarijfimis  Gymnafiti  Moderatoribus  y quorum  nomine  librot  befee  mibi 
recognojeendos  exbibui^i.. 

10.  Predica  della  verità  sbandita,  ^nno  1518.  die  7.  ^^prilit 
E’  da  fofpettare  per  motivo  del  tempo,  che  non  fia  fua. 

11.  Sermones  nonnulli  prò  Capitulis  dum  ejfet  Superior. 

13.  Oratio  in  funere  Magifiri  liberti  Saluetor.  Ordinis  Carmelita-- 
rum  die  Dominico.  22.  Decetìdr.  1555. 

13.  TraEiatui  de  tranfeendentibus . Opera  non  compiuta. 

14.  Epiflola  ad  Dominum  Marcum  K^ntonium  a Janua  Tatavinum 
Tbilofopborum  Trincipem  . Data  Tatavii  in  coenobio  nojìro  D.  <^ujìini 
Idi  bui  Novembri t MDXLV. 

Come  a fuo  Maeftro,  confecrò  Sijlo  al  Genova  con  quella  let- 
tera la  fua  prolufione  nell’ alfumer  l’impiego  d’interpretare  pub- 
blicamente la  Teologia  ; ma  volendo  dopo  x.  anni  ftampar- 
la,  ed  eflendo  il  Genova  a miglior  vita  palfato,  la  dedicò  ot  Ber- 
nardo Navagero  Senatore  dottillimo,  come  fopra  abbiam  detto  . 
La  lettera  al  Genova  indiritta  cosi  finifee  : %yiccipe  igitur  Traece- 
ptor  mi  optimey  literarium  hoc  munujculum  quod  libi  difcipuli  jure  de- 
beo y idque  ea  fronti!  ferenitate  , qua  ubi  afferò y in  quo  fiquid  {ut 
plura)  offendariiy  quod  te  docentem  non  fapiaty  meum  erit  argutum  il- 
lud  Carmen: 

Quem  recitai  tuui  efly  0 Fidentine  y libelluiy 
Sed  male  dum  recitai,  incipit  effe  meui. 

15.  Epijhla  N.  N.  ^nno  1530. 

In  codefta  lettera  fenza  nome , a cui  fofse  indirizzata  , rac- 
conta il  Aledici  un  fatto  occorlo  v.  anni  addietro  in  T adova , nel 
tempo  ch’ei  leggeva  filofofia  nel  fuo  Convento  di  S.  ^gojUno  . 

De- 
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Deftmato,  die* egli,  dalla  Repubblica  in  Ambafeiadore  a Cefa- 
re  .indica  Navagero  , volle  quelli  prima  d’imprendere  il  lungo 
viaggio,  dare  l’ultimo  addio  a Tiero  BernLoHuo  amico,  che  colli 
foggiornava.-  ficchè  giunto,  ei  accolto  con  tencrcz.za  , fu  invi- 
tato a pranzo  da  lui,  dove  intervenne  per  terzo  Niccolo  Leoni~ 
co.  Siccome  il  Lconico  quantunque  vecchio  era  lepido,  così  con- 
di le  vivande  con  argutilTimi  falijma  appena  compiuto  il  pran- 
zo, rivolti  gli  occhi  all’in  fu  , e fatto  aH’impiovvil'o  fìlenzio, 
Vintertenne  per  qualche  fpazio  di  tempo  in  una  grave  medita- 
zione. Soprafatto  il  Navagero  da  tale  repentino  cambiamento  , 
glie  ne  chiefe  il  motivo  , cui  Niccolo  rilpondendo  dilTè,  aver 
fiifato  il  penfiero  nella  fentenza  di  coloro,  i quali  afferifeono, 
dimoilrarii  la  natura  per  madre  a tutte  le  cofe,  e foltanto  ali* 
uomo  farfi  conofeere  in  qualità  di  matrigna,  avvegnaché  appa- 
rifea  aver  difpofti  a favore  di  lui  tutti  gli  sforzi  della  mede- 
lima.  Su  quella  conlìderazione  recitò  un  difeorfo  appoggiato 
alla  filofofia,  che  fu  giudicato  si  dal  Navagero^  come  dal  bemboy 
degno  parto  dell’ intelletto  di  così  acuto  fìlofolb  . Termina  la 
lettera  : Nonnibil  igitur  fupcr  hoc  viibi  etìam  garrire  ìiceat  , ut  ahi 
tf,  «c  Bembo  Tbilófopborum  Trincipe  aliquid  aemolumenti  valeam  fuper- 
lucrari . 

1 6.  Lettera  di  rif  fojìa  a Gian-Girolamo  Nam . di  P'enetia  adi  primo 
■.yfprile  1557. 

Stampato  ch’ebbe  il  Medici  quel  fuo  Libro  de  Latinìs  numero- 
rum  notis  , lì  trovarono  alcuni  di  contrario  parere  intorno  al 
Trattato  de’Sogni  , che  come  prefazione  dell’Opera  indirizzò 
al  gravilCmo  Senatore  Domenico  Morefmi.  ConfelTa  in  quella  fua 
lettera  al  Nani,  die  fiera  pollo  a difenderlo,  e avvegnaché  fpe- 
eolato  giammai  avelTc  fopra  quel  fuo  dilcorfo  accadutogli  nel 
dormire,  con  tutto  ciò  voler  follcncre  il  fuo  detto,  accreditato  in- 
noltrc  dalla  viva  voce  del  Robortello  . Quindi  adduce  molte  ra- 
gioni, e apporta  infieme  parecchi  efempli . Finalmente  chiude 
la  lettera  in  quelli  termini  ••  „ né  dirò  più  oltra  per  non  oc- 
„ cuparvi  in  fogni , cll'endo  fempre  occupatiflimo  nelle  vigilie 
„ & lucubrationi  de  Filofofi.,  & Giurilli  eccellentillimi  quel 
,,  bellilfimo  fpirito  vollro  . Ma  tanto  ho  voluto  fcrivere  cosi 
„ tumultuariamente  per  rifpondere  in  parte  alle  vollre  amore- 
,,  voliffime,  c dirvi  che  lopra  ciò  non  accafeherà  di  fare  altra 
„ quellione  per  hora.  Et  quando  l’occorra  che  fc  babbi  a fa- 
,,  re,  polliate  vedere  buona  parte  delle  ragioni  & tellimonj  d’ 

,,  illullriliimi  autori  quali  havercllimo  per  noi.<‘ 

Tomo  li.  C c 17. 
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17.  Lettera  dì  rifpofla  a Oratio  Tofcanella . dìLlnegia  a xx.  di  Set- 
embre  MDLIX. 

Qucfta  è la  lettera  , con  cui  rifponde  F.  Sijìo  al  Tofcanella 
fuo  oppofitore , circa  i fegni  numerali  Latini , già  riferita  più 
l'opra. 

18.  Lettera  a Giorgio  Gornaro  l'efcovo  di  Trevifoy  e Legato  di  To-1 
frana,  di  Fenetia  adi  x.  Gennaro  MDLXI. 

Si  rallegra  con  clTa  della  Legazione  da  lui  abbracciata  , c 
coir  incontro  medelimo  commenda  le  virtù  .tutte  di  cosi  de- 
gno Prelato,. 

X.  Sixti  Medicei  0.  T.  Stromatum  Seflio  Quinta. 

Altro  non  contiene  il  prefente  Volume  fuorché  un  copiofo 
fommario  di  tutte  le  lezioni  teologiche,  ch’ebbe  a recitare  dal. 
la  cattedra  del  pubblico  Studio  , e di  quelle  altresì  , che  con 
carattere  di  Reggente  fpiegò  a'fuoi  Religìoll  nel  Convento  di 

S.  w^oy?/»o.  Lo  indirizza  con  ìettetA  aGian-amlrcgio  Barbavara  già 
mentovato  ; aderendo  però  , che  quantunque  raccoglimento  di 
non  leggera  fatica  , ciò  tutta  volta  non  clTere  che  un  parto 
fconcio  . Hac  vero  quae  per  banc  epijìolam  mittimus  , etft  con] afa  , 
atque  indifpofita  neque  commentaria  Jint  y fed  minutar unt  memoriae  , 
non  exigui  samen  operis  vindemia. 

I.  Leclura  Tbeologica  ab  anno  I544. 

p..  LeSlura  fuper  primam  partem  Summae  S.  Thomae  ineboata  Ta- 
duae  dum  munus  Regentis  olirei  , die  Feneris y 8.  Maii  1545. 

3.  LeEìura  primi  anni  , cioè  quella  che  profefsò  nel  1545-  do- 
ve fpezialmente  ebbe  a difeorrere  della  podeìlà  del  Concilio , e 
del  Papa,  c della  divina  Provvidenza. 

4.  LeSìura  Tatavina  anni  fecundi  , nempe  154Ó.  profeflata  nel 
fuo  Convento  , in  cui  trattò  del  miftero  della  fantiìfima  Tri- 
nità . 

5.  Le  dura  anni  fecundi , nempe  1546.  in  Gymnafio  Tatavino  ; do- 
ve trattò  della  ftefla  materia  , e unitamente  del  libero  arbi- 
trio, e degli  Angioli. 

6.  LeEìura  anni  tertiiy  ( ‘ 1 547.  ) profeìTata  a motivo  dell’  uffi- 
zio della  Reggenza,  dove  fpiegò  il  Trattato  de  Mngelis  y e nel- 
la quarefima  Tepiftcle  di  S.  Taoìo. 

7.  Indura  anni  tcrtii  ( 1 547  ) nel  pubblico  Studio  , dove  ver- 
sò fu  le  (ledè  materie. 

8.  Ledura  Tatavina  in  Gymnafio  publico  anni  IF.  ( 1548  ) in  cui 
trattò  dell' anima  ragionevole,  e nella  quarefima  fpiegò  il  facro 
Libro  della  Geneft. 

9.  Le~ 
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JT-  LtSiurà  in  Gymnafuy  pubìico  anni  quinti  ; ( 1 549  ) nel  qual 
nuovamente  ebbe  a trattare  delia  Trinità  , e nella  quarelima 
interpretò  l’epiftole  di  S.  'Paolo.- 

10.  LePlura  in  Gymnafio  publico  anni  fexti,  ( 1550  ) nella  quale 
trattò  delle  opere  de'  vi.  giorni,  ovvero  della  creazione. 

11.  Lecìura  in  Gymnafto  publico  Tatavino  anni  feptimi  , ( 1551  ) 
in  cui  pofe  in  chiaro  la  i.  parte  della  Somma  teologica  di  J”. 
Tommafo,  e nella  quarefima  Impiegò  il  Vangelo  di  J*.  Giovanni. 

12.  LcEìura  publica  anni  08 avi . ( 1552  ) Seguì  a fpiegare  dal- 

la VII.  quiftione  il  refto  della  prima  parte  delti  Somma  ac- 
cennata. • 

XI.  Sixti  Medica  0.  T.  Stromatmn  ftSìio  fexta. 

Contiene  il  primo  Libro  delle  prediche  volgari,  o fia  il  Tom- 
mario  delle  medcìime  . Viene  indiritto  a F.  Domenico  K^jollo  fio- 
rentino deir  Ordine  de’  Predicatori  , fotto  il  di  24.  Febbrajo 
del  MDLVIII.-  Dopo  aver  narrato  diflufamentc  F.  Sijìo  , 
qual  cfl'er  debba  dell’  Oratore  il  miniftero‘Apoftolico,  paffa  a 
ragionar  di  sè  Iteflb,  che  Io  efercitò  per  più  anni  . Igìtur  ad  id 
nvineriSfpOj't  adolefcetltiae  annotarne  ab  intimis  excitauit  Deusy  ut  vilis 
vermi!  ac  mifer  bomuncioy  ii  mittererj  & praedicarem.  Qui  jujfs  non 
relu&atus , conjiderans  cum  Mpojìolo  , quae  miti  incumberet  necejfnas , 
éf  veb  mibi  'Ji  non  avangeUharem propterea  dixi  cum‘  Tropbeia:  Ecce 
ego , mille  me . Legationi  itaque  obtempcrans  , aperui  os  meum , & in- 
jìillavit  in  il/ud  Domìnus  baec  ne8area  dona , quae  primo  tempore  exer- 
citay  ufque  ad  fenium  tamen  baud  inJru8uofa  fuerunt.  , 

XII  .‘Sixti  Medicei  0.  T.  Stroma tum  Se 8 io  j'eptima. 

Comprende  il  fecondo  Libro  delle  prediche  volgari  , o Ila  il 
fommario  di  eflc.  Indirizzato  ne  viene  a F.  f'/itorio  di  Firenze y 
efimio  Teologo,  c valente  Predicatore  .-Narra  in  quefta  lette- 
ra della  fua  vocazione  allo  flato  clauìlrale  , e dello  fludio  in- 
defeìlo  porto  da  lui  per  ifpargere  la  femente  con  frutto 'della 
divina  parola  affine  di  convertire  a Dio  i peccatori  orti- 
^ nati  / id  femper  exoransy  ut  gratum  ejfet  minijìerium  meum  in  confpe- 
8u  eju!  , Cum  auiem  ex  Cbartopbylacìis  meis  alterum  hoc  concionum' 
volumen  collegerim  , placuit  ad  mei  conjolationem , baec  ( quae  etiam 
efiqiiando  explicavi’  ) in  libri  fronte  dcj'cribere  , [ohm  mibi  atque  a- 
rnicijjtmo  tibi  lepori  confpicienda  . 

Xill.  Sixti  Medicei  0.  ‘P.  Siromatum  Se8io  Mona,  udd  Defderium 
Lìgamineum  Tatavinum  Baccalaureum  Domìnicanum . Data  ex  nojlro  Mu- 
faeo  Calendii  >^ugujìi  1558. 

Fra  le  parecchie  cole  contenute  nel  prefente  Volume,  occu- 

Cc  ij  pa 
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pa  il  primo  luogo  la  fpiegazione  fatta  dal  Medici  y cosi  richiedo 
da  F.  Defìderio  , dell’epigramma  di  Vnrone  appreflb  Ge///o  , 
indicante  la  vita,  e la  morte  di  Omero ^ Principe  de  poeti  gre- 
ci. Tanta  è la  v'arietà  di  dottrina  y e sì  copiofa  la  erudizione  j 
che  per  entro  vi  fparfe  j che  non  potè  a meno  1 accennata 
Baccelliere,  di  non  lodarla  con  la  hjguente  aftèttuoliinma  epi- 
Aula  . 

Fr.  Defìderm  Ligmnineus  Tatavinus.- 
* R.-MagiJìro  Stxto  Medica  f'eneto- 
*'  X.  T.  D. 

Non  potuijfet  , Sixte  Medicei  y docìiin  quicquam , ncque  eleganilus 
ullius  ingenio  explicari  Homeri  carmen y quam  tug  opera  eff^eBum  video: 
ubi  aenigma  fubtili  ajìrorum  contemplacione  ^ & naturae  rerwn  , ò an- 
tiquitath  excegitatìone  omnibus  aperis  antea  incognitum  . Idque  rogatu 
meo  cum  tam  libenter  fectrìs  y ne  ingratus  vìdear,  qu»e  de  tu»  laude  y 
Ó-  fingulari  judicio  in  bac  re  j Ego  y & Q.-  Juniiis  Marius  Jujìinopoli ta- 
nni nojìer  decantavimus  remitto  . Tatavii  ut.  Idus  Martii  Mnno  MD- 
XLIX.  Succedono  torto  alla  lettera  ri*  epigrammi  , uno  di  F. 
Defiderio y e l'altro  di  Q.  Mario  Giugno  da  Capodijlria  . Viene  loda- 
ta del  pari  quefta  fatica  di  lui  da  Orazio  Tofcanella  con  una  fua. 
lettera , che  originale  fi  feorge  per  entro  il  i v.  V olume  degli  Stromati.v 
al  foglio  375.  Hodie  Etijlus  utriufque  nojìrum  perfamiìiaris y & juvenis 
appriìiic  doBuSy  atque  altijfimae  fpei  y ìnterpretationem  tuam  Epitapbii  Ho- 
ìneri  obfcurijfimi  mibi  retuJity  multìpiici  doBrina  ornatam  y & tam  per- 
fpicue  ac  diiucide  illiijìratamy  ut  vix  aedi  pojj'et  . Ea  inibì  cbarijfuna 
fuity  ipfamque  ad  fiudiorum  meorum  tenebrai  collujìrandas  locavi . J?e- 
ferre  Ubi  parem  gratiam  non  pojj'um  ; in  hoc  gratitudinis  genere  con- 
quiefee-  Ego  autem  rogalo  Detm  quam  j'uppliciter  patero  , tibi  diutur-- 
num  permittat  aevurn  traducere  y ut  diutius  mortaJes  uberrimos  ex  te- 
friiBiis  percipiant.  l'ale, 

2.  TracleBio  in  librurn  phyjìcarum  aufcultationum  y dum  Tatavii  Ma- 
gijler  Studiorurn  exi(ierit  ^dnno  1527.  prima  Julii , 

3.  Orationis  fiinebris  fummariumy  babita  k'enetiis  die  27.  Mprilii- 
1532.  prò  Magijlro  Tetro  de  Como  Ord.  Minorumi 

4.  Epìcedion  y ex  quibus  vera  gloria  ejl  aequirenda. 

5.  Oratio  de  Theologiae  jplendore  D,  TbomaCy  babita  prò  difputatio- 
»e  rcnstiis  die  prima  Januarii  1531. 

6.  Oratio  in  l'irtutisy  ac  feientiae  T bomijìicae  laudem. 

7.  Oratio  in  funere  Reverendi  Tbeologi  Magifu  t Federici  de  Trova- 

no 
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ito  ie  'ZenJinarìa  (1)  Feruti  Orti.  Mmorum  die  Domìnìco  y ultima  kA- 
friìis  1531. 

8.  Or  atto  fune  Iris  de  fpe  in  vita  non  ponenda  , five  de  mone  non 
■ refugrenda;  babita  Fenetiis  in  ae dibus  Minor um  die  Dominico  y tertia 
Januarii  1535.  prò  Magijìro  Joanne  de  C ber fo. 

9.  Oratio  in  funere  D.  Samaritanae  Lauretanae  Monajìerii  Coe^efliae 
xAbbatijfae y Fenetiis  babita  die  27.  Novembris  1531. 

10.  Oratio  de  bumana  indujìria  babita  prò  difputatione  Fenetiis  in 
aedibus  SS.  Joannisy  ir  Tutti i in  die  Epipbaniae  Domini y 1532.  Difpn. 
lame  fttb  eo  Fen,  Bacc.  fuo  Frane  Guido  Antonio  Caef arino  Fatavo. 

11.  Oratio  babita  in  difputatione  Feruta  1541.  in  die  Turifuationh 
>B.  M.  Difputante  F.  Dominico  Toikiano  de  .Avinionenftbus  Studente 
■Fatavo  . Fraefentibus  -Reverettdijfmo  D.  Legato  p.  Georgio  .Andreafto 
Mantiiano  y & Reverendijpmo  Epifeopo  Gregeto  . ( 2 ) .Arguentibus  Fr. 
Bonaventura  Cojlacìarìo  Atagijìro  Ora.  Min,  Regente  Feneto  y Domino 
Cbrijlopboro  a Lignamine  Leéìor^  Fbilofopbiae  Feneto  , Magijìro  Joanne 
Baptijia  de  Ravenna  Carmelita  Regente  Fatavo , Domino  Hieronymo  Gra^ 
tarolo  Medico y & Domino  .Andrea  de  Mutino  Medico-. 

12.  Oratio  funebris  de  vita  fpernenday  babita  in  aedibus  Carmelita- 

rum  Fenttiis  die  Sabbatbi  27-  Decembris  1533.  prò  Magijìro  .AloyCto 
Capello.  ^ 

13.  Fcntbalogo  Ftduale  di  Fegafo  Nettuniety  (che  cosi  piacque  d* 
imitolar/i  in  quella  fua  poetica  giovanile  compolizionc  ) nel 

Forno  II.  Cc  i ij  ^ttale 


( I ) Di  Olitilo  pio  Religìofo  abbiamo  alle  (lampe  h feguente  traduzio 
BC  , omclTa  da  ognuno  de’ Bibliografi  dell’ Ordine  Minoriclco  . officio  de  la 
gloriofa  fempre  tersine  Maria  : con  ii  officii  di  t anno  integri  : fepte  pfalmi  pe~ 
nittntiali  ; Fefpero  di  morti  : Meffa  di  la  Madonna  : Evangelio  di  SanSo  Joan~ 
ni  : Letanie  di  la  Madonna  : Oratione  cantra  .ptjle  Oratione  a la  Madonna  ? 
'Oratione  da  confeffitrft  ogni  di  : Oratione  di  Santo  Augujiino  ; Oratioui  avanti  e 
dopo  la  Comunione  : 'Oratione  di  Santo  Gregorio  ; Salutatione  al  Crucifixo  : & 

el  qui  habitat  novanente  in  lingua  volgare  tradurti in  fine  ; finito  e lo 

officio  di  la  gloriofa  Forgine  Maria  ; -tradutto  & ordinato  in  volgare  per  il  Heli. 
giqfo  frate  Etderko  da  LenJinara  : di  lo  Or. line  di  frati  Minori , & fiampato  in 
Fenetia  per  Simone  de  Luere.  ne  la  contrata  di  Santo  Caffiano.  Adi  cinque  A- 
goflo  M.CCCCC.X.  in  16.  A la  magnifica  Madonna  Taula  Confane  del  Magnifico 
Méffer  Lodovico  Barbadico.  già  del  Clariffimo  Mefjer  Andrea  figliuolo ^lo  dedica  1' 
Autore  in  data  di  Venezia  «’  xvti.  di  Luglio  dell’anno  MDX.' Tondò  egli 
il  picciolo  Convento  odia  Terra  di  Sacile  in  Friuli  l’anno  MDXX.  che  fu 
poi  fupprclTo  nel  MDCL.  \ 

( 2 ) Qui  dee  intenderli  Dionigi  zaimettini  di  nazione  greco  , di  profef- 
Cone  Minorità,  Vefcovo  ài^MUopotamo  nel  Regno  di  Candia  , di  cui  abbia- 
mo parlato  più  fopra  nel  teller  l’elogio  a Frate  Francefeo  Giorgio. 
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quale  fi  dichiara  la  vita  nyfla  convenire  al  l'ìduale  flato  j il  quale  è 
al  Signor  Iddio  molto  gratijfimo.  Principia  . 

j,  Qiiella  fumina  bontà,  eh’ in  una  eflentia 
,,  Ha  tre  divine  hypoftafi  adunato  - 
,,  Omnipotentia,  Amor,  & Sapientia  ec. 

14.  Oratio  junebris  babita  in  aedibus  Atinorum  P'enetiis  29.  t^gufli^ 
Dominica  diej  1535.  Tro  Reverendo  Magiflro  Joanne  FrancJfco  Alari- 
no  . 

15.  Oratio  fuiìfbris  prò  Alagiflro  Tboma  Omnibono  Veneto  0.  T. 
Tbeologo  TatavinOy  Fenetiis  babita  in  aedibui  SS.  Joannis  y & Tauli 
die  lunae  ultima  Juliiy  I53^> 

XIV.  Sixti  Adedices  0.  T.  Stromatum  SeSìio  Decima. 

Contiene  il  prefente  Volume  un  affai  diffufo  fommario  del- 
le lezioni  per  effo  lui  recitate  ed  efpofte  a’  propri  uditori,  al- 
lorché giovinetto  privatamente  leggeva  filofofia,  c in  appreffo 
Teologia.  Lo  indirizza  con  lettera,  fegnata  in  Fcne~Ja  il  di  pri- 
mo d’  Agofto  dell’anno  MDLVIII.  a Niccolo  Aiicbele  patrizio 
FinftJanOy  figliuolo  di  FraiKefco  . Colla  lleffa  occafionc  rifpon- 
de  nella  medefima  lettera  a tre  curiofi  queliti  . Al  primo  pro- 
pollogli  da  Niccolo-,  cioè,  chi  avelie  avuta  precedente  efiftenza, 
le  l'ovo  o la  gallina.  Al  fecondo  di  Luigi  Michele y fc  innanzi, 
o dopo  della  terra , foffero  prodotti  gli  alberi.  Al  terzo  di  Gi- 
rolamo Nani,  fe  i Pigmei  fi  doveffero  chiamar  uomini , oppure 
bruci.  Chiude  poi  in  quella  guila  1’ epi Itola  . Hoc  igitur  jaxint 
Superi  y ut  dei  mibi  ( quod  efl  proverbio  ) mutuum  teflimonitm  ; q:ian- 
doquidem  ingenii  tui  faetus  mibi  J'emper  fuerunt  probatijjìmi  . Confue- 
tudo  noflra,  praefentium  rerum  ac  temporis  conditio  , longiorem  forte 
fxigeret  epiflolam  : verumtamen  quod  lafsa  fit  manus yvifum  efl  conclu- 

' dere;  quoniam 

- Jnter  Tygmeos  non  pudet  effe  brevem . 

Vale,  cr  mei  memoriam,  etiarn  Ryfantii  arnice  tentai. 

XV.  Sixti  AJedicti  0.  T.  Lumen  SanBae  Fidei. 

Fanno  menzione  di  quello  Trattato,  come  fatica  del  nollro 
Atediciy  il  Sanfovino , («)  il  Gbilini,  (b)  il  Tofievino,  (c)  e con 
altri  YEcbard.  {d)  Parecchie  Opere  innoltre  di  quello  dottilfi- 
mo 'perfonaggio,fi  fono,  per  nollra  difavventura,  fmarrite  , ri- 
portandone alcune  Jacopo-filippo  Tomafini , {e  y cioè  TraeleBionet  in 

lib. 


(a)  Deferiz.  di  y^cuex.  Lih.  XIII.  4 c.  z-j6.  t.  (b)  Teatro  degli  Uomini 
Letterati  Fol.  III.  MS.  (e)  .Appar.  Sacer.  T.  II.  pag.  410.  (dj  lib.  & toc. 
Cìt.  (cj  Bibl.  yenctae  MSS,  pag.  19.  C"  30.1 
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Jik  'Traedìcamentorum,  — x^olo^ctica  epiflola  »d  M.  .yfinonìum  Nat- 
Um  .Alt.  1558.  — Expojitio  in  lib.  Teribermenias . — Expofxìo  in 

IV.  principia  GUbtrti  Torrttani.  Expofttio  in  ìibrum  'Porpbirii  &c. 

Lo  ftcflb  Medici  ancora  in  una  fua  lettera  già  riferita,  premef- 
fa  alla  v.  Sezione  delle  fuc  Mcfcolanze,  attera  , di  avere  ri- 
dotte a forma  di  commentario  più  e più  cofe  logicali , non  che 
filol'ofiche . Etenim  nonnulla  in  dìaleSlicis  & naturalibus  ad  commenta- 
ri i formam  redegi  ^ praecipue  vero  in  cathegorias  Arijìotelis^fex  princi- 
pia GUbertiy  librai  de  tiiterpretationc  duospac  Tofìeriorum  duos.  In  non- 
tiulloi  pbyficorum  libros  if  Ubros  de  tA/iiihif^-^uorum  aìiud  fuerit  vo- 
lumen  ahquando  forte  profutiirurn . E chi  *fa,  non  fodero  comprefe 
le  addotte  fue  produzioni  nel  vi.  VolutnedcgliStroinati  già  fmar- 
rito,  prefentato  da  lui  con  lettera  a Tommafo  Tofarel/o , Teo- 
logo Domenicano , nella  quale  cosi  ragiona  ••  doleamque  nonnibil 
batid  omnia  potuijfe  coUigere  , qtiandoquidem  vel  incuria  noftra,  vet 
tempori!  injiiria  multa  perierunt . lir  hoc  igitur  fexto  Calumine  fortunae 
arbitrio  nunc  omnia  ejiifce  generis y quae  babere  potui ,funt  expofitayUt 
ftmul  tiivant)  vel  una  {quod  nolim)  intereant\  ovvero  in  quell’ al- 
tro Volume,  che  fupponghiamo  la  ix.  Sezione  del  pan  man- 
cante, confecrato  da  lui  a F.  Girolamo  FielmOy  in/igne  Teologo, 
e fra’  fuoi  difcepoli  il  più  diletto,  dicendo  in  quella  .•  ,Ad  bo- 
rtim  igitur  attejìationem  in  fronte  tuo  , 0 amicijpme  liber  , baec  ipfa 
deferibenda  conjfitui , ut  Hieronymo  meoy  atque  etùim  amico  cuicumque 
lepori  quanti  te  perpetuo  fecerim  vel  ex  boc  argumento  valeat  com- 
probari . 

Certa  cofa  è che  il  Medici  tutto  quel  tempo  che  gli  avanza- 
va dalle  pubbliche,  e dalle  private  incombenze  , lo  impicgava> 
,/  di  buona  voglia  { il  che  fi  c detto  anche  altrove  ) nello  fcri- 
vere  in  diverfe  materie  ; non  già  per  iattanza  di  .acquiflar  no- 
me di  Letterato , ma  a folo  titolo  di  porger  follievo  agli  ami- 
ci, e in  ifpezie  a coloro,  che  feco  lui  converfavano, permet- 
tendo loro  di  vantaggio  una  franca  libertà  di  aggiugnere  a'fuoi 
Codici,  oppure  di  cancellare;  di  farne  pKufd  , ovvero  di  cen- 
furarli,come  s’impara  da  una  epiflola  inedita- >-‘(4)  indirizzata 
al  preflantiffimo  Senatore  Bernardo  fu  dipoi  Car- 

dinale: Enimvero  nullum  mibi  ocium  boc  Irgvidf  '^f  aut  fcribendi  gra- 
tini y jucundius,  aut  fuavius  effe  potejl  , quum  vel  in  bac  re  me  fa- 
pientem  cingere  videar  y qui  folus  liber  ejl  y folufque  in  odo  tranquille 

Cc  iiij  vi- 

( a ) /»  yól.  st  romatum  fuperim  cit. 
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Dìvit ..  Nec  propterea  olUs  oftentare  dictr  y fiquiJem' aliis  non  offerir  "y. 
fed  tibi  felummodOy  atque  hisj  qui  ad  Mufaeum>  noflrum  pedo s contuie* 
rint  y ne  afymbolus  'aidear  penitus  inter  eos  - In  hoc  enim  mufarunt' 
diverforium  fruSIus  laborum  meorum  veluti  in  borreum  collegi,  ut  om- 
nibus, qui  participes  bumilis  bujus  ! od  effe  dignabuntur  , fint  codices 
nojìri  ita  expofiti  , ut  ipfi  •aidentes  difcutiant  , addant  , if  abradant  , 
probent  & reprobent,  fintque  abfoluti  operum  veluti  teflamento  non  mo- 
do haeredes , fed  edam  domini  . Tu  vero  inprimis  vel-folus  prò  majori 
parte  jure  optimo  f tmper  babeberis . 

Si  raccoglie  innoÌtrer'<laIIa' medesima  epì(lola\,  efler/I  perduto- 
un  altro  fuo  Libro  y ohe  colla  Ite/Ta  indirizzò  al  predetto 
Senatore  . Tro  bis  vero-quae-  in  hoc  volumine  , quem  ad  te  mieto-,, 
ego  quoque  differuì  , memo’iia;fubit  , qitod  apud  TbiJoftratum  de  colli- 
gendi  piperis  catione  legi  &c. 

Scrifle  anche  Sì/lo,  per  telUinonianza  del  f'^telmo ■ , , ( a)  una 
prefazione  a’  Coinmencarj  di  S".  Tommafo  - fui  filofofico  Libro  de 
generatone  : ut  in  quadam  praefatione  commentarior-um  ejus  de  Gene- 
ratione  infgnis- Tbilofopbus , ac  Tbeologus , frater  Sixtut  Medices  prae* 
ceptor  meus , ac  omnium  genere  laudiim  cumulatiffmus , paucis  leElorem' 
fubmonuit  &c.  Di  cj^uc Ila  fua  prefazione non  fenza  cordoglio , fa 
ricordanza- lo  Aedo  Medici  in  una  fua  cpiAola  sì  due  fratelli 
Bernardino,  e fiero  Loredani  ,.di  noi  più  lopra  citata, 
batur  falutis  nojlrae , . die  egli , annus  1528.  menjifque  Mprilts  quarta 
dies,  dum  abfoluta  a me  bujus  operis  recognit ione  in  Magijìerio  StudH 
Tatavini , confolarer  plttrimttm  a tot  erroribus  , ac  mendis  ipfam  tane 
D.  Tbomae  expofitionem  in  libros  de  generatione , ,(x  corruptione  Mrijio- 
telis  vindicaffe  . Nec  difpUcuit.  eandem  typh  pulcberrimis.  excuffam  ab 
Mmadeo  Scoto  mei  amantiffntur  i 5 30.  quemadmodum  per  epfjlolam  in 
fronte  illius  edifionis  videri  potuiffet  . Etenim  in  bac.  eadtm  epiflola  , 
quam  modo  infpicitis , operi  praefixam  , . ^od.  annorum^  numerum  fuerit 
mutatus,  in-caitfa  eji  ; quoniam  dijlributis  inter  jludiefos  primae  illius 
impreffonis- ‘volufiiinibus , atque  Mmadeo  ex  humanis  j ubi ato,  Brandinus 
Scotus  poji  annum  nonum  cbaraBeribus  iis  rninus  bonis  clam  me  denuo 
imprejpt , & pr opter e*  Miriade i nome n in  fuum,ac  annorum  notas , quod 
millefimum  dicunt.j-,ivq^le  faùs  atque  urbane  mutavit . Locus  bk  , me 
etiam  nolente,  impellit,^,^jtt  memoriam  repftam  , minus  modejie  faSlum 
Romuli  cujufdam  Mpojiatat  Fiorentini.  Is  enim  dum  proximis  annis  in 

eff- 


(a)  De  D.  Tbomae  ^Ajidnatis  doSrina  , & fcriptit  Lib.  II.  pas-  97. 
(b)  inter  ejus  S troni  ala  yol.  II. 
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efficirit  Thirnie  JunSis-  corrtSìorem  ageret  I ibìquè  noflri  lalom  impri- 
merentuTy  fibi  ees  Romulus  per  epijìolam  attribuity  éf  meumy  (r  Excel- 
lentìjfmi  Magijiri  xAntanii  Genuae  nomen  fupprimere  non  erubuh  . x^- 
Sre  minut  tuleremy  quod  feci t Oéìavianus  Scotus  junior  y viJem  xyfver- 
roicam  M.  xAnton.  Zimarae  praeceptoris  mei  tabulaniy  maxim»  pars  cu- 
jus  meus  labor  fuerasy  qui  illam  ex  tenebrie-  , («f  ajunt)  Csmeriis  ét 
ex  quodam  ebaos  in  lucem  -y  atque  ordinem  redegeram.  . Id  tamen  Hit 
fubticuity  quo  totus  labor  fuus  exijìimaretur  . Laudem  meam  quantala- 
cumque  Jity  ipforum  arbitratu  extorquere  potuerunty,  lucrum  tamen  bene 
locati  temporisy  atque  adeo  ex  hoc  animi  vol-uptate  y quae  me  a funi  y, 
auferre  non  potuerunt  . Exigeret  infuper  locus  praefens  y.  ut  Martianì 
Jiotae  indignum  facinus  recenferem  y contro,  noe  omnes  iniquijpme  com- 
mijfumy  qui  imprimens  texium  libri  ToHticorum  a vobis  tam  liberaliter 
tnibiy  imo  fludiofìt  omnibus  communicatum  , fibi  tamen.  bone  gloriam 
omnem  vindicare  non  erubuit  . Sed  quod  de  boc  copiofe  in  ejus  libri 
fronte  confcripji y conf ulto  nunc  pertranfeOy,  atque  ita  ad  inflitutum  re- 
vertor.  Di  facto  centra  il  Rota  plagiario  acremente  fe  la  prefe 
il  Medici  nella  lettera  al  Leggitore  premefla  alla  llampa  de’ 
Commentari  di  S.  Tommafo  fopra  i Libri  Politici  di  xAnjlótìle 
e fegnata  in  Veneùa  a’  xxtv.  [di  Gennajo  dell’  anno  MDL- 
VIII. 

F„  Sixtus  Medicee  Dominicanus  Tbeologus  pio  y & fiudiofo.  LeSìo— 
ri  S. 

Sunt  mercatore s quidàmy  fne  latrones  appetì émf  qui  aliorum.  lucu* 
brationibus  ditari  y & virtutis  opinionem  ex  maleficio  aucupari  jiudent  . 
Evenit  enim  proximis  menftbus  y ut  Tbomas  JunSìa  bibliopola  injignìs< 
commentarla  D,  Tbomae  xAquinatis  fuper  libris  Toliticorum  imprimens y . 
translationem  amiquam  xAriflotelis  fuper-  iifdem  libris  anni  diligentia 
fuaefitam  nufquam  reperirete  ea  tainen  maxime,  deftderaretur  in  eo  ipfo 
volumine  a JìudiofiSy  cum  oi  illius  fidemyjum  oh  idy  quod  D.  Tbomae 
interpretatio  in  bone  tantum  direSìà  fueraty  atque  bone  explanaverat 
Jtaque  dum' ego  fuper  boc  plurimum  follicitarery  atque  nullum  non  e- 
volverem  làpidem',,denique  opera  Caroli  Sigonii  oìiri  eruditi ffimiy  a no- 
bili,,  atque  erudito  adolefcente  Bernardino  Lauretano  D.  xAndreae  filio: 
{quorum  domus  refertijjìma  eji  ' librorum  y atque  antiquarum  rerum  me- 
moria pretiofa  ) Codice  bòc  manuferipto- cum  Toliticorum  , atque  Oeco- 
nomicorum  textu  donatus  fui.  Jpjtm  ego  una  cum  viro  excellentijfimo 
M,  Antonio  Mureto  Tbomae  de  J unita  dedimus  imprimendum. . Super 
eo  autem  opere  y atque  D:  Tbomae  expofttione  labor avit  maxime  erudi- 
tus  vir  Rtmigius  Fìorentinusy  qui  e Bibliotbeca  nojlra  DD.  Joannis  , 
& Tauli  multa  evolvit  volumina  ,,  ut  commentaria  baec  redderet  uhe- 

rio- 
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fiora,  & conttxtum,  & trami ationem  if forum  alias  UEìu  diff^Ultmam 
tranfcriberet , ut  imprejponibus  redderetur  facili  or  . l'crum  Alarti  anus 
Rota,  qui  apud  Junììas  imprejponem  mercede  curabat  , cui  nobifcum 
vii  amicitia  , vel  famìUaritatis  jure  nibil  erat  commitne  , atque  circa 
baec  nibil  magis,  quain  omnes  praemiati,  contulerat  ; omni  borum  no- 
mine fupprejjo  (cum  maxima  familiae  illius  tiobilis  naufea)  totam  banc 
fìbi  laudcm  arrogavit  . Quod  fi  hominem  ijlim  labore s praefentium  vi- 
rai im  in  eorum  iculis  fuffurari  non  piidet,  quid  ( quaefo  ) exijìimas 
ab  eo  faélum  iri , fi  in  vinderniarn , idejì  codices  alicujus  abfcntis  , aut 
•vita  funcii , intrare  contingatì  Quid  fi  j cripta  alioruiìT  ad  illius  manus 
pervenerind f'erebit  i^uiboris  nomine  obliterato,  fe  fe  <^ittborem  cperum 
injlituereì  Tui  o Leclor  judicium  ejlo,  ó"  ex  ungtie  Iconcm  , iel  bac 
in  re  minutijjima , verijftme  tamen  narrata,  cognofces. 

Fanno  innoltre  menzione  di  Im  con  lode  i fe?iienti  Scrit- 
tori . 

Agoftin  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
111.  a c.  5. 

iyimbrofius  s^dltamura.  Bibliotbeca  Ord,  Traed.  Cent.  iv.  pag,  323. 
col.  2. 

\/£mbrofius  Goz-^eus.  Catal,  f^rorum  ex  fumili  a Trae  die.  in  Litte- 
ris  infgnium  pag.  222. 

K/iubertus  jHiraeus.  ^/{uEIar.  de  Script.  Ecclefajlicis , apud  Fabri- 
cium  in  Bìbl.  Ecclef.  T.  II.  pag.  161. 

Georgius  Aiattbias  Konig.  Bibliotb.  Eetus,  & Nova  pag.  524* 

Giov'anni  Michele  Piò  . Della  Progenie  di  S.  Domenico 
in  Italia  Lib.  II.  a c.  352.  col.  i. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  82. 

Marco  Folcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  55.  annot.  153. 

Orazio  Tofcanella.  Retorica  di  Cicerone  ridotta  in  alberi 
a c.  156. 

Tetrus  Frane  ifeus  Zini  . Or  alio  de  Juris , & Legum  laudi  bus 
pag.  28. 

Piero  Aretino.  Lettere  Lib.  II.  a c.  271.  t. 

Scipione  Malici.  Verona  Illuftrata  Lib.  IV.  col.  220. 
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GIOVANNI 

C A L D I E R A* 

^ Iflè  civilmente  la  famiglia  CALDIERA  o- 
veramente  CALDERIA  in  /^enezjiay  per  quan- 
to  è a noflra  cognizione  , /Ino  dal  Secolo 
XIV.  e fra’ diverE  Suggetti  della  medefima,  i 
^omi  de'  quali  s’  incontrano  nel  Libro  antj- 
' b’ii  delle  rifcoflìoni  preffo  i TT.  di  X.  Mari« 
de’  Servì  j il  primo  di  cui  fi  faccia  memoria 
è Donato  Caldiera  , fotto  il  di  i.  Marzo  del 
MCCCXLIX.  nel  qual  giorno  fece  egli  l’of- 
ferta di  una  limofina  a qiic'  Religiofi  , in  luH'ragio  dell’  anima 
di  fua  figliuola  Madri -lena.  Succede  nell’anno  fiefiò  agli  xi.  del 
Dicembre  BerttuclyO  ila  ^ìlle,tMCìo  Caldiera  y per  alcuni  fagrifizj 
da  qui  celebrarli  nella  morte  di  ^nna  fua  moglie,  e finalmen- 
te nel  MCCCLXVIII.  a’  in.  di  Febbraio  , fi  legge  lo  sborlb 
fatto  dalla  cafa  Caldiera  al  predetto  Convento  di  ducati  xl.  d’o- 
ro, per  il  terreno  da  fabbricarvi  un  fepolcro,  ove  ripor  le  ce- 
neri de’ fuoi  trapanati,  c in  avvenir  de’luoi  pofccri . Nel  Chio- 
ftro  appunto  de’Servi , innanzi  che  fi  felciaife  , vi  fi  ravvifava  il 
depoCto  a terra  con  quella  lemplice  il'crizione. 

SEP.  DOMINI.  lACOBI.  CALDIERA. 
MATRIS.  SVE.  ET.  SVORVM.  HEREDVM. 

Di  quella  onorata  dunque  , e civile  famiglia  fu  quel  GIO- 
VANNI,il  quale , dopo  l’acquillo  della  umana  letteratura,  ap- 
plieando  alla  filolofia  , e alia  medicina  , ottenne  il  grado  del 
magillcro  così  nell’  una  , come  nell’  altra  facoltà  , e in  ap- 
prellb  decorato  fi  vide  di  una  pubblica  cattedra  nello  Studio 
di  T adova . 

A motivo  di  fcandalofa  libertà  , con  cui  lecita  fi  rendeano 
parecchi  profeflbri  la  lontananza  dal  loro  virtuofo  locale  im- 
piego , non  folamente  in  tempo  di  ferie,  ma  allorquando  ezian- 
dio erano  tenuti  per  obbligo  a leggere , ufcl  una  Ducale  del 
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Principe  Fofcttri  y fcgnata  a’  ii.  di  Giugno  dell’anno  MCCCC-’ 
XXIV.  e indiritta  a’  Rettori  di  Tadova  , perchè  lenza  indu- 
gio , convocati  i Maeflri  della  Univerfìtà  , facelTero  nota  fu 
quello  punto  la  pubblica  rifoluzione  . Agli  xi,  del  mefe  llelTo, 
giulla  lo  .Tcrivere  del  Tomafmi y (a)  Taolo  Cormro  di  Podellà  , e 
Giovani  Navagero  il  Capitano  convocarono  1’  adunanza  , impo- 
nendo a chiunque  la  pena  di  perdere  a proporzione  lo  llipen- 
dio  ne’ giorni  di  vacanza  fé  mancheranno,  e il  duplicato  in  quel- 
li, ne*  quali  avranno  obbligazione  di  leggere.  Regillrando  il  To- 
mafmi  medelìmo  con  quello  incontro  la  ferie  de’ profcflbri  d’al- 
*^*'1  lora  , mette  fra  que’  di  medicina  ( i ) Magifltr  Joannes  Calde- 
ria ; che  a nollro  avvifo  poc’  anzi  ottenuta  aveva  la  cattedra^ 
Per  quanto  tempo  la  foUenelTe  , non  è a nollra  contezza  ; 
fupponghiamo  per  altro,  non  facendoti  più  menzione  di  lui  nel- 
la Storia  del  Tomafwiy  che  dato  bando  una  Tolta  alla  Città  di 
"Padovay  cfercitaflc  in  l’eneùa  con  lomma  lode  la  fua  profelTio- 
1418  ne.  Certa  cofa  è,  che  nel  MCCCCXXVIII.  a’  xviii.  di  Feb- 
braio fi  ritrovava  in  f'enezia  , dove  acquillò  dà’  fiiddetti  PP. 
Serviti  un  Codice  per  il  valore  di  iv.  ducati.  ( c ) Fatto  già 
vecchio,  credibile  cofa  è , anzi  certa  , che  foggiornallè  nella 
iiia  patria  ; il  che  impariamo  da  un  Codice  prclló  rAmplilfi- 
tno  Senatore  Franeejco  Sanuto  . Egli  è cartaceo  in  foglio , l'crit- 
<0  nel  fecolo  xv.  ove  fi  ^ contengono  Torjirio  fopra  la  Loica  di 
xydirijietiie  , e KAriflotHe  llelTo  ne’  Tredicamemi . Nella  fine  del  fud- 
detto  Libro  fi  legge  ; Finita  cont^leSìa  atque  incepta  per  me  Come- 
lium  de  mera  nec  non  de  Zelandya  anno  domini  1463.  tsominka  prima 
fojl  fejlum  S.  Sebafliani  20.  die  menfts  Januarii  in  dmno  Magijiri  Joan- 
■nis  Calderie  J''enetiis  bora  ferme  22.  ad  latidem  Dei^ 

Ebbe  moglie,  e figliuoli»  e tra  quelli  una  femmina,  per  no- 
me Catteruzza  y o fia  Caterina  y la  quale  invaghita  dello  lludio, 
fatto  la  difciplina  del  padre  riufcl  valente.  Mori  Giovanni  d’età 
molto  avanzata,  probabilmente  nella  fua  patria, e a uoftro  crc- 
1474  dere  , intorno  all’anno  MCCCCLXXIV. 

Filippo  da  Rimino  ( quegli  che  lottentrò  nel  MCCCCLXIIT- 
a’  XXII.  di  Aprile  (d)  nell' onorevole  pollo  di  precettore  d’e- 
loquenza a’  giovani  cittadini  della  Ducale  Cancelleria  , per  la 

mor- 


(a)  C)tnnaf.  Tatav.  Ub.  V.  pag.  494.  (b)  Idem  pag.  49<?.  (c)  Libro 

antico  di  rifeoffioni  preffo  i TT.  Serviti  in  yenezia-  (d,)  Cataflico  de' Rifar wa- 
tori  dello  Studio  di  Tadova  Fai.  1.  pag.  jj.  f. 
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«lorte  di  Tìeh  Tarleone  fuo  concittadino  y fucceduta  in 
( i)  ) nel  fuo  MS.  Co/ìvivìo  , intitolato  de  Taupenatey  ( « ) in- 
troducendo a ragionare  in.  pcrfonaggi  di  qualità  e di  dottri- 
na, chiama  il  primo  col  nome  di  xyd,cojiloy  che  forfè  fotto  que- 
lla dinominanza  volle  egli  (tcflb  nafconderfi/  il  fecondo  col  no- 
me di  ^/ìdrea  Contrario,  del  quale  più  fotto  faremo  memoria  ; 
e r ultimo  finalmente  col  nome  di  Giovanni  Caldiera  . Sympofium 
ad  te  mittitur,  dice  lo  Riminefe  nella  dedicazione  che  fa  del  fuo 
Libro  a un  certo  Francefco  , di  cui  non  fi  trova  efpreffo  il 
CafatOj  uhi  K/freopbUum  qùemdam  indttximHS  fimiil  ó*  Joannem  Calderiam 
cnm  i^ndrea  Contrario  dijjerentes.  Stint  hi  duo  pojiremi  laude  , & me- 
moria digiti.  Hic  enim  Calderia  nobili fjhna  tenet  omnia  quae  babeat  re-- 
rum  ipfa  natura  recondita,  .y^lter  vero  ère.  — Facundijjìmi  ambo  fwit, 
ambo  fumma  miti  lenivoìentia  (r  familiaritate  conjun&i  . Comincia- 
il  Dialogo  in  tal  maniera  : Conoivas  quom  baierei  .^rcopbiliis  dura 
Ula  duo  lumina  literarum  Hipocratidem  yèr  Tiburtinum  c^c.  intendendo 
.^reofilo  y che  conghietturiamo  1’  Autor  del  Simpofto  , fotto  tito-- 
lo  di  Tiburtino  il  Contrario,  ch’era  ecclefiallico  in  Roma,  e fot- 
to quello  d’ Ipocratide  il  noftro  Caldiera  ch’efercitava  ,.  come  fi  è- 
detto,  la  medicina . 

1.  Concordantiae  Toetarum  , Tbilofopborum,  èr  Tbeologorum,  Jeanne  ■ 
Calderia  Tbifno  .yiutbore  . Opus  vere  aureum  , quod  nunc  primum  in- 
Istcem  proda t ex  antiquo  exemplari  K/futboris.  demo  igìtur  pojì  bac  po- 
teri! errare  in  via  Toetarum,  vcl  Tbilofopborum,  nam  ut  apud  Tbeolo- 
gos  , ita  ù-  apud  hot  contineniur  dogmata  falutis  . Fenetiis  avud  Comi- 
tium  de  Tridino  Montisferrati  .Anno  Domini  M.D.XLFII.  in  8. 

L’editore  dell’Opera,  divifa  in  ii.  Libri  , fi  fu  Mkhelangiolo 
Biondo  ^iniziano,  Dottore  in  filofofia  e medicina,  il  quale,  non 

già 


(i)  Nel  cimitero  di  S.  Orfota  , prefTo  la  Chiefa  de’  SS.  Giovanni  , e’ 
Taolo  fi  feorgea  di  coflui  la  fcpolcralc  ifcrizione,  rapportata  dal  T.  Luciani 
Domenicano  nel  regiftro  delle  fep.olture  di  efla  Chiefa  , e contorno  alla 
pag.  117. 

D.  o.  m; 

PETR.I  PARALEONIS  ARIMINENSIS- 
O R A T O R 1 S C L A R I S S I M I- 
HIC  S I f A S V N T OSSA. 

M.  C C C C-  L X I I 1. 

(a)  Cod.  ntembr.  in  16.  del  Sec.  xv.  nella  Librerii  di  Ap»!lolo  Zeno. 
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già  con  lettera  fecondo  l’ufo  , ma  bensì  con  un  Itìngo;  panigU 
rico  la  indirizza  a.  Francefco  Donato^  inclito  Doge  della  Repub- 
blica . L’  Autore  poi  eh’ è il  Caldìera  , dimoftra  in  codefto  fuo 
Libro  una  vaftiffima  erudizione,  si  delle  profane,  che' delle  fa*, 
ere  lettere,  e di  averlo  compollo  per  ammaellramento  di  Cat- 
terìna  fua  figlia  / il  che  chiaro  fi  rende  in  qucfle  parole  del 
fuo  proemio  : Quare  diteSliJfma  filia , fi  poetarum  , fi  primorum  pbì- 
lofopborum  mores  ac  doSirinam  negligi  ablorres  y acque  frequentius  cui- 
pare- foleas  miferiam  , profe&o  admircr  , qnoniam  omnes  libi  mores  dì- 
vinijfimi  fiunty  ita  Cbrilli  pracclaris  iiijììtutioniius  verfiarisy  ila  divinif- 
fimae  firginis  vitam  admiraris , ut  Oiniies  bomines  , qui  baec  ìongius 
imitantitr  y & a religione  y&  ab  hominum  dignitate  alienos  facis  . Sed 
obfecroy  boc  tibi  aliier  perfiuafum  velis,  nam  omnes  bomines  y imo  res 
omnes  infitam  divinitatem  babenty  quamvis  tum  res  divinas  plerique  fal- 
r fa  cagni  none  ferantur. 

II.  Orano  babita  a Jeanne  Calderia  y prò  commendatione  Vniverfita-- 
tis  •^di  tifiarum  & Msdicorum  ad  Legatum  de  Urftnis  . ( I ) Comincia . 

Nifi  borum  bominum  dignitas  ac  freqitentia  y qiiOs  libi  ajìare  videsy  Re- 
verendijfime  in  Cbrijlo  Pater  y & Domine  y magnopere  mihi  perfuafijfent 
èfc.  — Finifce  ••  quae  ad  incrementiim  fuae  gioriae  y & immortai itacem 
tui  nominis  pertinebunt  . ^^men  . Quella  Orazione  , colle  vili, 
feguenti  , Hanno  in  un  Codice  carracco  in  foglio  del  Secolo- 
xv.nclla  fcelta  Libreria  dcls,ih<y(pojolo  Zeno  e che  apparteneva  dap-  - 
prima  alla  nobile  famiglia  Sagredo  della  parrocchia  di  S.  Soffia  . 

HI.  Oratio  babita  a Joanne  Calderia  in  principio  Studii  prò  Univer- 
fitate  ^riijlarum  & Medicorum  . M.CCCC.XXUI.  Principia.  l'ererer 
Magnifici  Traefides  , jamofiffimique  Dofiores  , ceterique  Firi  elccìiffimi 
ère.  — 'l’crmina  ••  quo  pofiea  J empiterna  memoria  dgni  judicamur  . 

IV.  Oratio  congratulatoria  ad  Gcorgiirrn  Cornario  Totefiatem  Taduae  y 
prò  Univerfitate  ^.di  tijlarum  & Medicorum  y babita  per  Joannem  Calderia 
/'enetum.M.CCCCXXlIII.  Comincm. Quamquam  faiis  libi  perfiuafum  e- 
xijimarim  , optime  ac  jujlijfime  'Praetor  ^c.  Finifce  & perpetuam 
tuae  ampli ffimae  domus  exicllcntiam  pertinebunt . ..dmen. 

V.  Oratio  Joannis  Calder iae  lenetiy  babita  in  licentia  conventus  <Ar- 

tium 


(i)  Quelli  fu  Giordano  Orfini,  Vefeovo  di  .cibano.  Cardinale,  e Lega- 
to Apollolico  di  Martino  t'.  giuda  il  Ciaconio.  (Utae  Tonti/.  & Cardinal.  T. 
II.  col.  719.)  Venne  egli  con  un  fratello  , e funi  legittimi  difccndenti  ag- 
gregato al  Maggiore  Configlio  della  Repubblica  fotto  il  dì  xxiv.  d' Ottobre 
del  MCCCCXXVI.  il  clic  s' impira  dalia  Cronaca  yinix.iana  del  Segretario 
.Agofìmo  .Agoflini  a c.  351. 
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tium  doEìiJfmt  J^tri  Jacobi  de  Tirino  . Principia  ; £tft  faepe  eilias 
maximis  de  rebui  vejìris  èie.  — Termina  .•  Jurabìs  tmen  in  nullit 
excedere  jiatuta  Concila  P'iennenfu. 

VI.  Oratio  Joannis  Calderiae  f'eneti  in  conventu  K^irtium  (r  Medici» 
me  limonio  de  Rbodigio.  Principia . ■J’/  quid  ammodo  miti  roerendum 
puiem  magnifici  Traefides  &c. 

VII.  Oratio  habita  a Joanne  Calderia  Feneto  in  conventu  legum 
bani  Maureceni  Vniverfitaiis  Legijiarum  Redloris,  & Miebaelis  Maure~ 
ceni  ejus  fratris.  Comincia.  Si  qua  ingenii  praejìantia  in  eruditijftmo 
qtiovis  homi  ne  unquam  j'uit  &c. 

Vili.  Oratio  Joannis  Calderiae  fadla  in  principio  fludii . M.CCCC. 
X¥7///.  Comincia  . Non  fum  nejciusy  Magnifici  Tracfides y ncque  om- 
nium injìar  virtutiim  laudesy  utilitatejque  collegi  y fed  quafdam  fub  e- 
pilogo  y quas  fparfts  Jermonibus  in  libris  etbicorum  diilurus  fum  ire. 

• — pinifee  .•  unde  omne  datum  optimumy  & omne  donum  perfebium  ^ 

IX.  Orar/i?  Joannis  Calderiae  in  acceptatione  off  di  Redoratus.^iia- 
cipia.  Si  nojìrorum  veterum  injìitutay  quae  fumma  cum  jocunditate  , 

apud  vos  bac  die  celebrari  video  ère.  Termina  ; Tefìra  gloriofa 

nomina  pojteri  bomines  suebuntur. 

X.  Oratio  babita  a Joanne  Calderia  in  licentìa  Rartbolomaei  Sopbi- 
liciy  fuper  aula  tpifcopali.  Comincia.  Si  laudatiffmv  bujus  praecla- 
rique  fafJiy  de  quo  apud  vos  rasionem  hahiturus  ère. 

XI.  Incipit  li  ber  canonum  .ydjJrologiae  , oc  totius  Orbis  deferiptione 
clariffmi  b'iri  ac  pbyficorum  Monarcae  Joannis  Calderiae  Veneti  y ad  v4/« 
fhotifum  inclytum  Regem  xy&agonum.  L’epiftola  dedicatoria  ha  quello 
principio  . Quamvis  praeclare  multa  tam  a pbilofopbantibus  y tam  etiam 
ab  ajìrologis  ère.  e con  quelle  parole  finiicc  ••  hoc  itaque  opus  de- 
cem  libris  divifmus.  Comincia  il  i.  Capitolo  del  i.  Libro  , che 
contiene  la  generai  divifione  del  Mondo  tutto  : Toflquam  natura- 
lium  rerum  omnes  caufae  a pbilofopbantibus  &c.  Il  Codice  y che  Ha 
fra  quelli  della  fuddetta  Libreria  di  .ylpojìolo  Zeno  cartaceo  la 
foglio,  non  giugne  fuorché  a iv.  Libri;  o perchè  l’Autore  più 
non  ne  fece,  o perchè  il  Codice  non  è intero,  e termina  il  rv. 
Libro  : èr  fic  annullatum  ejl  . Quegli  , cui  dal  nodro  Caldiera  vie- 
ne addirizzata  tal  opera  , è .^ilfonfo  V.  Re  di  ^Aragona  , c di 
Napoli  y detto  il  Sapiente  c il  Magnanimo  , che  regnò  lino  all’ 
anno  MCCCCLVIII. 

Nel  principio  di  quello  Codice  fi  legge  dello  ftclTo  caratte- 
\ re  un  altro  Trattato  ; abbenchè  non  damo  si  arditi  di  attribuir- 
lo al  medefimo  noltro  Autore;  Incipit  Trafìatus  de  fpbera  opiimus 

à-. 
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éf  utilìs  vaUe.  Comincia.  TruSiatum  de [fbera  quatuor  cafitulh  dijlin^ 

guemus  &c.  ■ 

XII.  Incipit  CMiìis  expofuio  a Jeanne  Calderta  prò  filia  erudienda  . 
Sta  fcritta  a mano  in  un  Codice  pecorino  in  4.  nella  Bibliote- 
del  Seminario  Vclcovilc  di  T adova  ^ di  cui  fu  innanzi  pofledito- 
re  il  Conte  t^lfonfo  K^dlvarotti  gentiluomo  'Padovano  . 

Dice  l’Autore,  che  avea  preparata  quell  Opera  col  fuo  com- 
mentario, alfine  d’illruirc  nella  morale  CattarmjZ.a  di  lui  figliuo- 
la; ma  ch’efiendo  pallata  allo  lludio  de’  Libri  fiacri,  la  indiriz- 
za perciò  a Crijiìano  fuo  fratello,  con  cui  ragiona  noti  folanri^ 
te  nella  prefazione,  ma  anche  nella  perorazione,  lodando  IO- 
pera  fenza  fine.  Codetta  , come  da  qui  fi  raccoglie  ^ 

IcrilTe  e publicò  alcune  cofe  de  laudìbus  S anSiorum ! c pcrcnc  me- 
glio fi  riconofea  il  carattere  di  Giovanni , sì  pure  il  particolare 
talento  della  fua  dotta  figliuola  , traferiveremo  in  parte  la  pre- 
fazione, come  Aa  , c giace  nel  Codice  . Tofleaquam,  Cbrijlune 
Frater  f tam  praeclaro  ingenio  y tanta  optimorum  morum  experientia  y 6 
liberahum  difepUnarum  'eruditione  filiola  ncjlra  excellere  cunflas , non 
meomodo  judiciOyfedetiam  fapiemipinorum  omnium  hominum  y qui  nojtra 
bac  fuavijpma  temporum  tewpejìate  fìoruerunt  y vifa  ejì.  Ham  eifi 

parente!  prae  amore  y de  Jiliarum  pracjìantia  plerumque  fall  untiti^ 
ceteri  eruditi  viriy  ab  bac  magi!  neceffttudine  dijìantdy  faije  dijudicaJ- 
fent  : qui  cum  ea  , quae  de  ' laudibu!  Sanbìorum  a Cataruùa  nojtra 
confcrtpta  le^ijfent  y non  bumano  ingenio  y ncque  bumana  eruditione  con- 
fcripta  arbitrentur  y fed  potiu!  coelitm  demijjd  crederentur  . Cum  e mm 
domeflico!  ilio!  mora  animadverto  y cum  praeterea  diligemiam  & fingu- 
lare  jiudium  in  Uberalibu!  difciplini!  , àt  praefertim  [acri!  btiern  ca. 
pejjendi!  intueor  y non  bumanitiHy  jed  diviniti!!  baec  fibi  potim  tra  ita 
exijiimavi  . Sed  quia  de  bit  aliorum  potiti!  quam  nojlrorum  de  et  ejje 
judiciumy  ad  alia  properemu!  . Sua[u  itaque  tuo  y Cbrifliane  jrater  , 
propofui  Jingii/a  cormncntaricla  y quae  prò  erudienda  fiUa  confcripj  eram  , 
pojleaquam  ad  meliora  jiudia  fe  contulity  ad  te  dirigerei  ut  anuria  .ver- 
tere po/JÌ!  y quantum  gentile!  bomina  y & a nojìra  Religione  ij  anta 
& morurn  praejtantiam  babuijfenty  & Cbrijìi  fidem , veluti  divini  vatety 
fui!  codicibu!  enuntiajj'cnt  : fi  proj'eSìo  quifqui!  ftufioju!  confiderà  , (T 
facrofaniìae  jideiy  jpei  y & ebaritati!  rationem  ab  ii!  dare  tradita!  ant- 
madverterent . Nam  etfi  cardinalibu!  virtutibu!  praeclari  bomina  vita.n 
agerent  y etiarn  ii!  triLm  parumper  admoniti  ò"  Deum  colere  y 
diligere  bomina  evangelizabant  y tanquam  fupcr  bi!  duobui  , er  Cbiijt 
legemy  & Tropletarum  fundamenta  jafla  concupijjent  .Quare  ncque  piae- 
tlari  poetae  y ncque  Jtudiofiu!  philofophanta  funt  injuriii  laccjjendi  y ne- 
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que  verhis  a mhh  cbrìjliiinijfimh  bominibus  corrìpiendi  , fed  tanquam 
divini  vates  obfervandi , quod  nulla  Cbrijìi  eruditone  cbrijìiane  locutì 
f unt . P'erum  quia  tnagis  a prcpofito  nojlro  vagatur  oratio , cum  excel~ 
lemijjìmorum  pbilofopbantium  aiiimadverjto  a propojìto  nos  Jrequenter  ab~ 
ducat}  ideo  ad  rem  nojìram  prorfus  redeam.  Sicut  enim  Caio  &c. 

L’Opera,  che  non  è di  Catone , ma  che  a lui  fai famente  ven- 
ne attribuita  , ( i ) fa  conofcere  il  noftro  Autore  poco  informa- 
to della  critica.  Sembra  anche  in  quello  lavoro  di  gullo  volga- 
re, infarcitore  , c prologante  / nè  li  afiatica  che  a far  ammaf. 
fi  di  prediche  o teologiche  , o IpclTe  fiate  filofofo-raorali . 

K/fntonio  Finciguerra  Segretario  della  Repubblica , indirizza  al 
Troll ro  Giovanni  Ja  11 1.  delle  fue  Satire  , («)  con  cui  piagne 
la  morte  della  figliuola  di  quello  fuo  amioo  , e piagnendo  di- 
moftra  , quanto  lia  fragile  Ja  vita  aimana  , e di  niun  fonda- 
mento . Noi  conghietturiamo  che  la  compianta  dal  ^/wr/g«rrr4, 
folTc  Cattaruz'z.a  tellè  lodata,  che  fcrillè  appunto  delle  laudi  de’ 
Santi,  nominandola  entro  a’  fuoi  verfi  , come  di  virtù,  e di 
dottrina  ricolma  . 

j,  7ero  nel  tolerary  padre  y fortezza 
,,  Ripigli  quel  pbilofopbico  petto  y 
yy  Che  ogni  -cofa  mortai  dif degna  & fprezza-, 

^y  Quando  follevo  alquanto  lo  intelletto  y 

yy  treggia  una  dolce  morte  in  fui  fiorire  .•  . 

„ 'Frima  che  invidia  f copri  alcun  difetto, 
yy  Dopo  ebe  generafli  per  morire 

yy  Quella  ebe  di  virtù  era  una  idea  y 
yy  Codi  di  baveri  a vijìa  ben  finire. 

0 0 m • • • • « • 0.0 

yy  Quella  cb'  or  gode  nel  beato  coro 
yy  Fu  fimulacro  d' bone  fiate  in  terra 
yy  Da  far  un  età  ferrea  tutta  d oro. 

,,  Quanto  i t ardor  y quanto  ì la  forza  efirema 

Tomo  II.  D d „ Di 


O)  T.  III.  del  T.  Mortene  col.  907.  vi  'è  una  epiftola  d’ Autore 
inonimo,  indirizzata  da  Firenze  , fòtto  il  di  xxiv.  Settembre  , Jacoho  de 
Marca  uiUdofiorum , nella  quale  a lungo  lì  tratta  non  efler  Opera  di  Catone  , 
ma  a lui  da  taluno  lenza  difeemùnento  attribuita  . Può  vederli  fopra  ciò 
Ciannalberto  Fabbrizio  nella  fua  Bibl.  Latina  mediaCy  infimae  aetatif  f'el.y. 
M-  Jc, 

(a)  Satire  di  Diverfi,  raccolte  dal  Sanfovino,  In  yemia  MDLX.  LibtYy 
'a  t.  141.  t,  141,  14J.  t.  e X44, 
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,,  Di  un  vero  amor  rii  caritate  viva 
,,  Che  crefcc  con  virtù  co  7 vitto  [cerna. 

)}  Ouejìo  è i'imptiifo  onde  convien  ch'io  feriva 
~ /.a  provata  virtù  di  quel  tuo  germe , 

,,  Che  di  Minerva  al  del  port'o  l' diva. 

Cojìci  fu  [empie  in  amar  Dio  fervente  j 
j,  Talché  da  compararla  a nofra  etade 
„ Non  è,  ma  porla  fra  la  prifea  gente. 

Qtteflo  e l'bonor  che  un  Id  morir  guadagna , 

3ì  Qtiejlo  è il  piacer  che  io  prendo  di  tua  figlia 
J,  Fatta  nel  del  fi  gloriofa,  & magna. 

,,  Ma  tt4  che  fempre  come  raggio  in  vetro 
j,  Con  lo  intelletto  a i naturai  fecreti 
„ Tenetriy  ove  il  morrai  non  po  gir  retro, 

„ Lafcia  il  molle  cordoglio  ^ i tr/Jli  feti 
jy  %yil  volgo  feminil  che  altro  foccorfo 
yy  Non  ha  dal  ad  che  il  fuo  dolor  acquieti. 

"Klll.  Joannis  CaJderiae.  De  /drtutihiis  MorahluSy  é’  Thcologicis  , 
Quefto  Trattato y che  noi  ci  diamo  a credere  clll-r  la  cola  ftelTa 
fopra  i diftici  di  Catone,  fi  cuftodifee  nel  Codice  84Ó.  della  Bi- 
blioteca Bodlejana  in  Osford,  {a)  fra  i MSS'.  donaci  ad  erta  da 
Guglielmo  Laudo  Arcivefeovo  di  Cantorbery,c  Cancelliere  di  quel- 
la ^dotta  Accademia  . Nel  Codice  fieflò  fi  contengono  altre 
due  Opere  inedite  del  noftro  Autore j co’  feguenti  titoli. 

XIV.  De  renerà  Oeconomia. 

XV.  De  praejìantia  f'enetae  T’olitiae,  & artihus  in  eadem  excultis  , 
tam  mechanicis  qtiam  liheralihtis  : ù de  virtù tiéus , quae  maxime  Jieip. 
J'enetae  delcntur  T.  libris.  >yi.  D.  1473* 

Parecchi  pafii  di  quella  ultima  Opera  vengono  riportati  da 
Unjredo  ilody,  nell’erudito  fuo  Libro  de  Graecis  illuflribui  . (i) 
Da  quanto  \ Hody  ne  fpogliò,  pare,  fecondo  la  tellimonianza 
di  S.  E.  il  Signor  Proccurator  Fofcariniy  (c)  che  il  Caldicra  vi 
tratti  delle  fcuole  fondate  nella  Città  , de’  maeltri  dell’ una  e 
l’altra  lingua,  e di  quelli  che  profeflàvano  si  le  amene  , che 

le 


(a)  Catal.  MSS.  .Angliae  T.  I.  T.  I.  pag.  59.  col.  2.  (b)  tondini  hiD'. 
CCXLll.  in  8.  (c)  Della  Letteratura  Tenevaiia  Lib,  III.  a f.  jsit.  e jjZf 
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le  più  gravi  difcipline  . II  titolo  indica  ciò  che  li  comprende 
nel  Libro. 

Da  una  lettera  di  ^pojìo/o  Zeno  in  rifpofta  al  T.  .^ìejfandro 
Toinpco  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  fegnata 
in  Bicnna  a’  vi.  Marzo  del  MDCCXX.  («)  fembra  che  del 
medefimo  noftro  Autore  li  trovi  in  Siena,  predo  i PP.  di  Mon- 
te Oliveto  , un’Opera  inedita  de  eeelefiajìico  interdicìo;  ma  non 
elTendo  fua  profeflione  Io  fcrivcre  in  tali  materie  , dubitiamo 
non  poco  che  Ila  fuo  lavoro. 


Dd  ij"  A N- 


(a)  yol.  II.  a c.  114. 
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ANDREA 

CONTRARIO* 


A famiglia  CONTRARIO  del K ordine  de' 
cittadini,  da  cui  nacque  ANDREA,  è di 
gran  lunga  divcrfa  da  quella  , che  a'  xvii, 
di  Gcnnajo  del  MCCCCXI.  fu  porta  nel 
ruolo  degli  Ottimati,  o Zia  de’  patrizj  f'inì- 
■Lìani  nella  perfona  di  Ugucciontf  figliuolo  di 
Mainardo  de  Contrarj  nobile  Frrr«rf/r,  (i»)  Sog- 
getto di  eccelfi  meriti , e di  molta  autorità 
nella  Corte  de’Marchefi  della  Cafa  d'Ejie. 

'Piero  Lambeccio  deferivendo  nel  III.  Libro  de'  fuoi  Commen- 
tarj  (i)  un  antico  Codice  greco  membranaceo  a penna  della 
Biblioteca  Cefarea,  contenente  il  nuovo  Tertamento  , che  un' 
giorno  fu  di  ragione  del  nortro  xAndrea,  fi  diede  a credere  fa- 
cilmente, ch’egli  pur  derivafie  da  coterta  nobil  famiglia, aven- 
do in  altro  Codice  ritrovato  , che  i Conte, -arii,  (come  e’  qui-- 
vi  gli  chiama;  ma  a meglio  dire,  ) gentiluomini  Ferra-- 

refi,  furono  aferitti  al  Maggiore  Configlio  di  Feneùa  y mercè  i- 
loro  meriti  verfo  la  nortra  Repubblica. 

Anche  la  Città  di  Trlvigi  ebbe  una  famiglia  civile  di  tal  co- 
gnome, dalla  quale  forti  Daniello y che  nel  MDLVIII.  pubbli- 
cò colle  rtampe  di  Venezia  in  8.  Doi  Canti  de  i fuceejp  e delle 
nozze  del  fuperbo  Rodomonte  dopo  la  repulfa  ch'egli  bebbe  da  Dorali- 
re.  (l) 

Sino 


(a)  Saniao  , t'ite  de  Duchi  di  f'enez.  col.  4Ji.  (b)  Taj.  41.  nm». 

XXVIII. 

(I)  Nel  regiftro  del  Collegio  de'Legcifti  in  Trivigi,  vi  fi  legge  come 
aggregato  a’  xxiv.  di  Ottobre  del  MDCXLIII,  un  alerò  Daniello  con  qucflì 
termini  1 SpeO.  D.  Daniel  Contrarius  q.  Daliiclis . Di  quelli  cala  vi  fu  anche 
un  Sacerdote  Minorità  per  nome  Girolamo  , il  quale  le  ne  morì  in  Fenexia 
nel  noflro  Convento  della  y.gna  l'anno  MDIX.  giuda  il  necrologio  del  V. 
Tacifico  di  Vaiava  , che  in  tal  guilà  lo  efprimc  . 1J09.  f.  Hieronjmus  de 
Contrariis  Tarvifinus  Sacerdos , in  S.  Francifeo  Finca: . 
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Sino  dalla  prima  -fua  giovanezza  fu  ^Andrea  il  noftro  Autore 
applicato  alle  lettere  cosi  greche,  come  latine,  e perchè  agio 
potefTe  avere , onde  coltivarle  con  più  profitto  , li  fece  uomo 
di  Chiefa,  palTo  palio  giugnendo  lino  ad  elfer  promollo  al  gra- 
do Sacerdotale  . Siccome  a'fiioi  tempi  llavano  fui  rifiorire  in 
Italia  le  buone  lettere,  e parecchi  de’ nobili,  fpezialmente  nel- 
la Città  di  f'enezia^  s’impiegavano  con  folledtudine  per  1’  ac- 
guilto  delle  medelime,  cosi  rendettefi  famigliare  e aliai  grato 
a i più  cofpicui,  c a i più  dotti  ; talmentechè  foprafatti  dalla 
cognizione  non  ordinaria  di  lui,  cercavano  a gara  mezzi  pron- 
ti e opportuni  per  proccurargli  onorevoli  avanzamenti . Uno  di 
quelli  , che  li  ditlinle  fra  gli  altri  tutti  , fu  il  gran  Senatore 
Fratìcefeo  Barbaro^  il  quale  de/iderando  oltremodo  di  beneficare 
U Contrario y fcrife  a fuo  favore  due  epillole  , («)  indirizzan- 
dole a Lodovico  ScarampOy  o ila  Mezzaruota  y Ca.rdinn\c  di  S.Chie- 
la,  e Patriarca  di  AquUeja  . Colla  prima,  mette  in  villa  ono- 
revole xAttdreay  per  cui  addimandava  fervigio,  nè  maggior  lode 
potea  recargli , quanto  efprimendoli  con  tai  fentimenti . Non  e- 
ztim  commendatitiis  Ut  tris  tneis  ambitiofe  mibi  clientelai  quaerOy  fed  fi- 
de y ac  benevoleneia  necejfitudinem  y & amicitiam  nojltam  colo  y & nibil 
a te  petOy  nifi  quod  cum  tua  laude  y & gloria  concedi  pojfie  videatur . 
Vtar  igitur  faepe  alias  y&  nitne  etiam  infiituto  meoyut  Andreae  Contra- 
rio y viro  doblijfimoy  ac  de  me  bene  merito  referre  gratiam  pojfim  , Hic 
Sacerdos  L'enetus  efiy  & jib  ineunte  aetate  in  jludih  btmanitatis  y & do- 
Qrinae  ita  verfatus  eft  , ut  ad  deuteritatem  ingenii  fingularem  erudi- 
tionem  adjecerit , (r  legendo  , ii  fcribendo  tantum  profecerit  , ut  non 
falum  de  magnis  ingeniis  bene  y & graviter  judicet  y jed  cum  tanta  ele- 
gantia  fcribat  y ut  quodanmodo  aliquos  veteres  Scriptores  exprimere  pof- 
fit  dicendo.  'Terminato  l’elogio,  affinchè  Andrea  potelfe  conten- 
to fervirc  a Dio  , e a un  tempo  llellb  profittevol  folTe  agli 
uomini  con  plaufo  della  virtù,  fupplica  il  Cardinale  , per  no- 
me ancora  di  'Fter  Badoaroy  cui  flava  a cuore  rinterefle  medelì- 
mo,  d’ intercedergli  un  qualche  beneficio  ecclcllaftico,  cum 

honit  artibusy  ^ doElis  Vtris  faveas  , ficitt  profeto  facis  , valde  mibi 
gratum  erit  , fi  tic  eruditijfimus  Andre as  , qui  fingiti aris  praeco  lau- 
dum  tuarumy  {Jr  Tatritio  Firo  Tetro  Baduario  nojìroy  milique  cum  bit- 
jus  faeculi  noftri  commendatione  familiarijfimus  e(l  y ope  , opera  y inter- 
cejfione  y auPìoritate  tua  Beneficium  aliquod  confequeiur  , unde  cum 

Tomo  Li.  Dd  iij  laude 


(a)  Epifi.  ccxi.  pag.  joj.  dr  Ipfi.  ccj^ii.  M- 


( 
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laude  •vìrtutisy  if  doEìrinae  de  Dco  , ó’  bomtnibus  bene  mcreri  fojjìt  i 
Con  la  feconda  fpiega  vieppiù  il  giufto  fuo  defiderio  , anzi  fa 
maggiormente  palcfe  la  fua  premura  , fupplicandolo  in  vacan- 
za di  qualche  Ónonicato  ^quilejefe  , di  riierbare  il  porto  per 
la  perlona  raccomandata,  llortor  igitur  y & rego,  ut  fi  quis  Cano- 
tiicattis  Ecclefae  lAquilejenfts  vacaverity^iidreae  nojìro  fic  faveas  ,ut  ipfe 
inielligaty  nec  meum  offeiumy  iir  jludium  y »ec  pairochtìum  tiium  fibi 
defuife  ad  erigendum  jìatum  fttum  yif  ad  confìrmandum  bone[lum  otìum  y 
qtiod  fili  a natura  pyopoftiumy  ir  a doSìrina  & vh  tute  commendatum  ej} . 

Qual  effetto  otteneflcro  le  fervorofe  raccomandazioni  del  Bar- 
baro y a rileva  chiaramente  da  una  epirtola  dello  ftcflb  Contra- 
rio y («)  indirittn  al  Sommo  Pontefice  Niccolo  F.  nella  quale  y 
fatta  menzione  dianzi  del  Cardinale  Scayampo  , fotte  i cui  po- 
derofiflìmi  aufpizj  fi  era  in  Roma  portato  , fiegue  a palcfare 
il  giubilo  eh’  ci  provava,  nel  vederfi  impiegato  dal  Santo  Pa- 
dre a dover  ammendare  la  , verdone  latina  di  Eufebio  Tamjìlo  da 
Cefarea  : De  Traeparatione  Evangelica  , fatta  egualmente  per  fuo 
.comando  da  Giorgio  di  Trabijonda  ; conehiudendo  però  che  gii 
riufeiva  molella , a cagione  della  infedeltà  dell'  interprete  . Di 
fatto  Corrado  Gefhcro  {b)  che  avea  pure  in  animo  di  dar  fuori 
la  fua  traduzione  /opra  la  Iteffa  Opera  , favellando  di  quella 
del  Trapezuiìz-io  reca  un  giudicio  affai  fvantaggiofo  , dicendo 
che  quelli  , plurima  detraxit  , ita  ut  Eufebius  fi  jam  rediret  , illius 
traduhionem  ex  fcriptis  fuis  faÉlam  ejfcyaut  vix  tandem  , aut  omnino 
non  agnofeeret  ; c il  dottiffimo  Uclìo  (c)  non  potè  contenerli  di 
non  riprendere  Umilmente  la  licenza  di  lui  nel  tradurre,  alfc- 
rendo  che  la  fua  verfione  di  Eufebio:  excerptortm  fotìus  multorumj 
quam  interpretationis  nomine  addenda  cfl. 

Quanto  tempo  s’intertenefi’e  in  Roma  il  Contrario  , e quali 
incombenze  dopo  l’ammenda  di  Etijebioygli  folfero  impofle , non 
è a nortra  notizia;  fappiamo  foltanto  , che  rifpetto  alla  eccel- 
lenza del  giudiziofo  fuo  intendere  fu  tenuto  in  fomina  cllima- 
zione  prefiò  i Letterati  più  ragguardevoli,  e fpezialmcnte  pref- 
fo  Lorenzo  Falla  Romano  y < a cm  per  fatale  difavventura  appre- 
Ic  il  mal  cortume  di  cenfurare,  e dir  poco  bene  di  ognuno. 

E’  fuor  di  dubbio  y che  nel  MCCCCLVI.  facea  il  fuo  fog- 
giar- 


la ) Card.  Quirinus  in  Diatriba  praclim.  ad  Epili.  Barbari  T».  //.  Cap.  iv. 
§.  XI.  Pag.  dxvi.  (b)  Btbl.  Vnivcrf.  pag.  zìi.  (c)  De  Claris  Jnterpretibus 
fag.  191.  . . — 
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giórno  in  Napoli y dove  forfè  anche  prima  contratta  aveva  ami- 
cizia con  Enea  Silvio  de  Ticcol uomini y creato  Cardinale  da  Pa- 
pa Caiijlo  III,  nella  fine  appunto' dell’anno  tede  fognato . Pra- 
ticava fovente  il  Contrario  nella  celebre  Biblioteca  del  Re  i/jV- 
fonfo;  quindi  in  occafione  che  il  Ticcol  uomini  fi  era  di  nuovo  da 
Napoli  condotto  in  Romay  affine  di  far  conofeerfi  grato  , tutto- 
ché lontano  ,,  produffe  nella  comitiva  de  i piu  faccenti  ( 4 ) 
tm  dottiffimo  Opufcolo  da  Enea  fteflò  quivi  comporto,  mercè 
del  quale  tratto  ne  fu  il  motivo  di  ragionare  lodevolmente  di 
liii,  e della  dignità  Cardinalizia  ,•  alla  quale  da  pochi  giorni 
per  gli  eccelli  fuoi  meriti  era  ftato  innalzato  . Appena  gìunfe 
in  Napoli  la  novella  della  promozione  al  Cardinalato  deì  Ticco- 
luominiy  che  fubito  con  efpreffioni  di  molta  gioj’as  volle  feco  il 
Contrario  congratularli;  il  quale  uffizio  li  legge  fra  l’epirtole  di 
Tio  II.  fcrittc  dianzi  che  folfe  Papa  ed  è in>  ordine  la  ccxlv. 
(i)  Manifcrta  in  querta  fua  lettera  rcrtremo  giubilo  con  cui 
ricevette  il  faurtillimo  annunzio,  erténdoli' in  parte  avverata  quel- 
la opinione,  che  venne  comunemente  conceputa  di  lui-, .cioè 
che  per  le  rare  fue  doti  dovea  giugnere' un  giorno  al  fommo 
Sacerdozio.- A’on  fcriho  baec  temere y novi  animum’y  novi  ingenium 
novi  conftlium  tuuniy  nempe  quanti  te  fecerit  vir  ilie  ciivinus  Nicolatis 
Tonti] ex  Alaximusy  qui  quidem  cum  ejfet  (ut  ita  dìcam)  fpefìator 
perfonarumyut  omnibus  nottm  efly  mirum  in  modum  dtlecìabatur  fua- 
vitate  ingenii  tui,  probit ate  y virtute  y innocentiay  atque'  incredibili  fa-- 
pientiay  ut  te  non  [cium  dilexerity  verum  etiam  amaverit  ardentius  . 
Gli  dà  innoltre  ragguaglio,  qual  mente"  il  Re  ,-d/fonfo(fuppoaen- 
do  Io  rteflb  deir  Imperador  Federigo  ,t  come  oggetto  della’  fua 
buona  ventura)  parlava  pubblicamente  di  lui  con  tanta  ripu-- 
razione  ,iche  più  facile  era  il  crederlo  .,  che'  lo  fpiegarlo 
Quid  dicam  de  illujlrijpmis , atque  inviélijjìmis  Trincipibus  Jc.  Frideri-  ■ 
co  Caefare  ty/iigujia  Rominorum  Imperatore,  atque' ago nttm  Regè  in- 
cinto Ciipboufo  y.  quorum  alteri  tuis  praejiantìjjìmis  rebus  gejiis  quam 
carusy  quam  jucunduSy  qtiamque  gratf/Jtmus  fuerisy  quippe'  amphjjhìiay 
atque  maxima  tua  fortuna  atque  dignitas  diclarat.  <yllter  vero  faepenu- 
mero  multis  audientibus  ita  regie y ita  bonorijìcc y .ita  generofe ,,  ita  ma- 
gnijice  atque  fplcndide  de  te  loquituryif  qtiidem’  cum  fummo  omnium  ' 
favore  atque  ajfenfu,  ut  fp-  nubi  diciu  fortajjìs  y ó’  tibi  Juafu  dtjjtcile 
.'In  fine  fi  raccomanda,  che  l’amore  primiero  non  cangi 

Dd'  iiij  fac- 


(a)  Oiiirinus  in  Diatriba  &c.  pag..  d\v li.  (b)  Mediolani  apui  Vldericutn 
Scinzenz.eur  141)6.  in  fd.’ 
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faccia,  a titolo  della  dignità  confeguita,  fperando  ìndi  a poco 
di  trasferire  in  Romay  dove  poter  godere  della  fua  dotta  con- 
verfazione.  Quanto  fcrifle  il  Contrario  tanto  efegui  ; poiché  da 
un  altra  fua  epidola,  (a)  diretta  allo  ftelTo  Ticcoluomini  , già 
allora  innalzato  al  Soglio  Pontificale  col  nome  di  Tio  II.  apcr- 
*457  tamente  s’impara,  che  nel  MCCCCLVII.  pafsò  egli  da  Napoli 
in  Romay  ove  per  comandamento  di  ’Pio  fe  ne  flava  accozzane 
do  le  fue  Orazioni  ed  Epiflolc  per  formarne  un>  ben  giufto 
volume  . Superiori  anno  ( la  data  è di  Roma  all’ultimo  di- Otto-^ 
1458  bre  MCCCCLVIII.)  SanBiJpme  Tatery  ubi  ex  Urbe  Neapo/i  profi~ 
cifeens  Romani  redii',  quum  domum  tuam  aecejpjfem  , ut  te  in  eo  di', 
gnitatis  fajiigio  conjìitutum  videremy  ut  quae  me  tibi  berOy  patri  y pa- 
trono atque  tutori  y etti  me  jampridem  totum  dediderant  y atqtte  tradide- 
ramy  commendaremi  pcjl  nonnulla  verba  citro  ultroque  habita  , memini 
SanEìitattm  tuam  tum  a>  me  petiijfe  bumanijpme  & benigne  , ut  omnes 
Epijìolas  measy  & OrafioneSy  quae  e manibus  exciderimt  in  unum  fmtil 

collìgerem.  Tojìremo  y ut  eo  redeat  y unde  ejl  digrej]'a  orai  io quo- 

niam  optajh  y.  ut  ftc  die  am  y Seatifs.  'Pater  {quemadmodum  initio  prae- 
fatus  fum)  ut  per  me  meae  &.  Epijìolae  èr  Orationes  ftmul  in  unurn 
eolligerentur  y Beatitudini  tuae  morem  gerere  me  a interejfe  exifiimaviy. 
tum  ut  tibiy  etti  prorfus  omnia  debeo  — in  bac  re  jucundijjìma  non 
deejfem  &c,  Non  hac  igitur  de  eaujj'a  librumy  SanSiijJìme  Tatery  ad 
te  mirto  ut  evolva!  ; feio  enim  negoiiorum  agminay  fed' ut  per  te  ce- 
reri aiiSioritate  tua  Jretiy  Jt  libuerit y pCi legante 

Si  lufingava  il  Contrarioy  mercè  la  cfaltazione  al  Pontificato* 
■di  TiOy  d’ottener  qualche  poflo  fublimc;  ma  non  avendo  otte- 
nuto nel  fuo  principio,  che  la  Pieve  di  s.  'Pantaleone  di  Roma-y 
Chiefa,  a noflro  credere,  uffiziata  in  oggi  da’  Cherici  Regola- 
ri delle  Scuole  Pie,. ricercò  in  appreflb  con  ardimento  infoffri- 
bile  onori  al  Papa  di  lunga  mano’ eccedenti  , riguardo  a quel 
della-  Pieve,  che  benignamente  gli  era  flato  impartito.  Dando- 
fi  a credere  , che  facefle  più  breccia  una  delle  fue  epiftole  , 
che  le  parole,  col  premettere  fentimenti  di  adulazione,  accom- 
pagnati da  vanagloria,  in  tal  maniera  fcrifle  al  Pontefice;  (Z>) 
iVo  in  coetit  , atque  hominum  Jreqiientia  omnium  ajfenju  ejfe  folco  à 
prasco  & tuba  latidum  tuarumy  unicuique  fine  dij crimine  doSio  pariter 

ir 


( a ) 7»  Bibl,  Servo)  um  S.  Manac  ^imuiUiatae  Floreiitiac , ex  Diaiio  Itali- 
co D.  Bernardi  de  Montfaneon , pai’.  560.  ( b ) Su  la  epifi.  nel  Libro  intitolato  • 
Mifcellanea  di  varie  Operette  T.  VI.  a c.  14.  ; /f"j. 
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'è'  indoro  perfuafum  efly  me  abs  te  Sanflijpme  Tater)  unte  e diligi  &■ 
amari  y quihus  precibus  pojjumy  fupplex  Beatitudinem  tuam  oro  y fi  jam~ 
pri  km  te  amando  y colendo  y obfervando  y bene  quid  de  te  meruiy  ut  in 
tanta  tua  felicitate  non  me  y prò  tua  benignitate  , & manfuetudine  at~ 

qu;  clementia  , reiicias  ncque  negligas.  Ego  autem  SanEìiJfime  Ta- 

tecy  e tfi  filili  komuncio  non  difertuSy  non  ingenti  fingiti aris  y tamen  , 
pace  omnium  dixerim  y nemo  iinquam  te  tuo  Contrario  , or  bis  terrae 
judicio  y amavi!  ardcmius.  Sane  hoc  infici  ari  nemo  potejl  y quia  orniti.- 
bus  ejl  cogiiitunìy  patef:Bum  y illujlratum.  Debinc  babeo  ingentes  gra-. 
tìas  Sanf tifati  tuae  y eo  quod  Tlebanatum  SanSìi  Tantaleonis  ita  bene- 
■ftee  ér  Uleraliter  y ubi  dcclaratus  et  a facro  Collegio  Cardinaliiim  Bo~- 
manus  Tontifex  y mibi  contiti erìs.  Ceterttm  SanBifs.  Tater  y animadver.. 
to  c debebiSy  m:  id  abs  te  tunc  petiijje  tanquam  ab  bere  y a patrono  , 
parre  y tutore  y atque  fautore  y cui  me  jampridem  totum  dedicavi',  nunc 
vero  a 'Principe  orbìs  terrarttm  ab  ilio  y qui  prò  fuis  immortalibus 
rneritisy  prò  altero  in  terris  Deo  colitur  y a vero  Jefiu  Cbrìfii  b^cario  , 
a Tio  li.  ‘P.  M.  atque  rerum  domino  y longe  majora  expefiìo  . Haec  , 
ut  dixiy  quia  cor  am  non  licei  y voliti  , ut  ad  te  vox  mea  proficifeere- 
tur . 

In  cambio  però  che  il-  Papa  Io  folIevafTe  a gradi  maggiori  ,, 
Io  privò  anzi  del  titolo  della  Pieve  fopraccennata  ; perlochè 
in  diverl'e  fuc  lettere  non  manca  di  querelarli  mordacemente  con 
invettive  l'atiriche  contra  il  governo  di  Roma  y donde,  rcndutoli 
intollerabile,  fu  dipoi  anche  efiliato  . Da  un  frammento  d’  aU 
tra  fua  epiftola,  inferito- nel  T.  VI.  Mifcellaneo  di  Varie  Ope- 
rette, (<j)  fi- rileva  la  degradazione  del  benefizio  , e la  flrada 
prefa  da  lui  , affine  di  riconciliarli  la  grazia  dello  fteflo  Ponte- 
fice. Haec  Beatijfime  'Pater  prò  fumma  mea  in  te  obfervantia  de  te  fcripfi. 
Omino  qttae  longe  majora  fcribere  de  tuie  laudtbtis  aggrejjits  fum . Eerttm  B.P. 
illitd  ego  tacere  nullo  modo  pojjum , quod  mibi  quafi  homini  do  te  pejj'me 
merito  yfive  Jugge(iione  inimicorum  meorumy  five  eorum  qui  largitionibm 
corrupti  funi  ; id  quod  vitac  mene  praefidium  erat , errpttijli , Cr , quod  ego 
non  pojjum  non  dolere  , me  inaudita  caujfa  damnajìi  . Ceterum  , quia 
«onjìantis  & generofi  ejly  non  ad  latratus  catulorum  ab  infiituto  ilinere 
defieSì ere  y.  magno  animo  ór  opiima  mente  abfolvam  y qttae  de  se  — be- 
r-oico  Carmine  y ó-  proj'a  fcribere  orjus  fum  .• 

Nè  tampoco  per  quello  potè  placar  l’animo  del  Pontefice  ; 
anziché  maggiormente  adirato,  lo  fé  bandire  da  Roma  , c dallo 

Stato 


(a)  A t }6- 
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Stato  della  Chiefa  , donde  fenza  indugio  gli  convenne  allonta- 
nar/!, e andarfcne  qua  e là' rammiogo,come  in  più  luoghi  ei 
medefimo  racconta  . Qual  fo/Te  il  delitto,  per  cui  .Anàrea'  xo~ 
llò  privo  del  beneficio  di  S.  Tantaleone , tutt’ora  alla  nofira  co- 
gnizione è nafcofto  ; quantunque  probabile  è il  credere  che 
una  viziofa  libertà  sì  di  lingua,  come,  di  penna  lo  abbia,  tratto 
a poco  a poco  in  rovina  . Fuggiafeo  pertanto  fece  ritorno  in 
Napoli}  dove,  allo'fcrivcre  del  luo  amico  Giovanni  Giovìano  Ton- 
fano ,,  ( ) nella  cui  Accademia  tenea  egli  onorevole  pofto 

divenuto  pre/Tochè  vecchio,  e abbandonate  le  Mufe  fi  diede 
allo  Audio  della  filofofia  lodandolo  in- tal  guifa.  ne',  fuoi  En-- 
decafillabi .. 

Diltxtt  jnvenem  Thalìay  queitr  nunc 
Sencm  candida  diligit  Sopbia.. 

A/onjlravif  jtiveni  T balia  cannmty, 

Nane  feni  fapientiam  Sopbia  .. 

Canravii  jnvenis  modos  TbaliaCy, 

Ntinc  fenex  fapientiam  reponi t.. 

O felix  juvenis  , fenexquc  felix . ' 

Contrari  y o j uve  ne  m o fenem  leatum  y. 

Qitem  docìus  ptterum  erudivit  .Aòn  , . .... 

Kunc  fenem  erudiuns  graves  Aibenaey, 

Cajlo  pcElore  y morì  inique  cajhs.  ‘‘ 

Anche  nel  fuo  Dialogo  , intitolato  : %Aiitonius'y  lo  introduce 
difcorrcre , chiamandolo  quivi  pure;  .Andreas  Contrariusy  facundus 
ac  praejlans  rhetor  &c.  Come  poi  , c in  qual  , luogo»  terminafic  i- 
fuoi  giorni  lo  sfortunato  Contrarioy.ee  ne  dà  qualche  lume  7<jo- 
lo  Corte  fi  ncLfuo  Dialogo  de  llominibus  doSiis . (.  b ) Dopo  aver 
quelli  lodata  in  parte  , e in  parte  cenfurata  1’  intelligenza  di 
.Andrea-  nelle  lettere  umane,  foggiugncj  eh’  e/Icndo-avverfario  • 
di  Francefeo  TJppi  di  v4/fc,zt),  lo  caricò, al  fuo  co/lume, di  contu- 
melie, augurandogli  un  certo  genere  di  morte  ,,che  per  cele- 
fie  decreto  fu  all'  uno  ,,e  all’  altro- comune  . Imperciocché 
port.andofi  {'.Aretino  Napoli y ed.  c/Iéndo  nel  viaggio-,  precipi- 
tò dal  cavallo, fu  cui  Icdca  llramazzonc  in  terra  , dove  mori  ; 
e il  Contrario  non  indi  a molto  partendoli  dall’.  .AilrtizzjO  , in 
maniera  poco  dil’somigliante  dovette  foccombere  . js  enim 

(fii- 

(13  opera.  Neapcili  per  Sisifmundum  Uajr , menfe  Septembri  MOF.  in  fol. 

( b ) Taz-  4S.  (ir  49. 
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'(  favellando  del  noftro  Jindrea  ) Francìfco  Lippo  .^retino  contsme- 
liofijpme  maledixi:,  omiuatufqne  efl  /Ili  Jd  gtnm  mortls  {mirabile  dìcìul  ) 
quod  pojiea  utrique  contigit.  Nam  Lippim  He  apoi  im  projìcìfcemcm  , in 
itinere  ex  equo  praecipitem  in  terratn  delapfuin  mortuum  ferunt;  alte- 
rum  etiam  ex  Bruiiis  decedentcm  non  multo  pojl  fimili  prope  modo  ceci- 
dljfe  . O gravijpmum  .cafum  duorum  eruditorum  homintnnl  fiquìdem  ejus 
-animus  praefcntiens  futura  ^ quum  alteri  ejfet  ominatus  , fbi  non  cavit . 

Ch’ei  folTe  uomo  dotto,  tanto  nelle  lettere  umane,  che  nel- 
le filofofiche  fpecolazioni , oltre  la  tcrtimonianza  -del  Barbaro  , 
del  'Fontano  , e del  commercio  di  cpillole  , che  per  più  tempo 
mantenne  co’  ragguardevoli  perfonaggi  si  per  dottrina  , come 
per  dignità;  nuovo  argomento  abbiamo  da  Filippo  Riminefe  nel 
luo  Dialogo  a penna  de  p.uipertate , intitolato.-  Sympofium , dove 
viene  introdotto  a ragionare  il  Contrario  , unitamente  coll’Au- 
tore , e con  Giovanni  Caldiera  medico  'f'ini’LÌano  . Nella  prefazio- 
ne del  citato  dialogo  , indiritta  a un  certo  Francefeo  , che  nel 
■Codice  di  Lytpcjìolo  Zeno  (a)  non  v’ha  crprelTa  la  famiglia , ven- 
gono dichiarati  coloro  , che  a guifa  d’ interlocutori  fono  intro- 
dotti a parlare  in  quello  convito  colle  feguenti  parole  Sym- 
pofium  ad  te  mìttitur  , ubi  ../freopbilum  quondam  induximus  fimul  (y 
Joannem  Caldcriam  cum  %-dndrea  Contrario  dijferentes . Sunt  bi  duo  po- 
Jìremi  laude  ù memoria  digni.  Hic  enim  Calderia  nobilijpma  tenet  om- 
;;/■<»,  quae  babeat  fccum  ipfa  natura  recondita  . .Alter  vero  ( cioè  il 
Contrario  ) facris  litteris  eruditus  t fi  ft  cum  latino  congrejfus  , fua- 
vijjima  pronuntiatione  fua  banc  fuam  efie  patriam  non  /bit  injicias  j at 
fi  graeculum  quemquam  naSìus  fit]f  bunc  eundem  lAtticum,  aut  .Ariopa- 
gitam  dijudices.  F acundijfimi  ambo  funi  , ambo  fumma  mibi  benivolen- 
sia  & familiaritate  conjunSìi  . Comincia  poi  il  dialogo  in  tal  ma- 
niera : Cpnvivas  quum  baberet  tAreopbilus  tiara  illa  duo  lumina  lit- 
■terarum  bipocratidem  & tiburtinum  , alludendo  Filippo  col  nome  d’ 
Ipocratide  al  Caldiera  medico  di  profeflìone  , e con  quello  di 
Tiburtino  al  Contrario  f eh’  era  eccleUallico  in  Roma.  L’amicizia 
che  il  Riminefe  y dimorante  in  Fé nei.ia  , tenta,  col  nolìro  Contrario y 
ci  fi  fa  innoltre  manifella  da  una  fua  lettera,  ìndiritta  a Fran- 
tefeo  Barbaro  Scnator  Vinh,iano.  (i) 

Volendo  Loren'LO  Falla  lodare  anche  egli  il  Contrario  Con  alcu- 
ni fuoi  verfi,  che  da  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  primo 
pubblicò  r Erainentifs.  Signor  Cardinale  Quiriniy  (c)  gli  cad- 
de 


(a)  xdlll.  cari,  in  it.  (b)  Inffr  Epift-  Barbari  in  i4ppcnd,  rum. 

cxxi.  pai.  119.  (c^  DifWjba  ad  £pifl.  Barbari  é-j,  pa^.  dxyii. 
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de  in  penfiero  di  prendere  1’  allufion  dal  cognome  I con  elTa 
così  cominciando  , e colla  jnedelima  in  tal  loggia  ponendo 
fine.< 

Contrari  in  cunSìts  quae  vulgus  laudai)  & opiat 
Salve  y qui  fanSìa  redoìes  pittate  vetujiosy 
Nome»  & antiquis  y ó"  lautit  nwibus  tmples. 


ReEle  ergo  a teneris  diflus  Ccntrarius  annts, 

Cui  nibil  efl  vulgo  prorfus  commune  loquaci. 

Jiacc  ideo  cecini  calamo  hreviore , quod  Odam 
Latidibus  immenfis  tnemini  feripftjfe  refertam  . 

Jam  falve  antiquae  fpecimen  virrutisy  ó"  aubJor . 

Oltre  a tutto  ciò  , che  fa  palefe  fenza  dubbiezza  la  lìngolari- 
tà  del  fuo  ingegno  , abbiamo  veduta  una  medaglia  in  metallo 
di  mezzana  grandezza  nel  doviziofo  Muleo  del  fu  .yfpojìolo  Ze- 
no y a gloria  del  noftro  Andrea  perfettamente  coniata . Porta 
queda  nel  lato  deliro  la  effigie  al  naturale  di  lui  ^ con  all'  in- 
torno il  fuo  nome  a caratteri  greci: 

ANAPEAS  KONTPAPIOS  ANHP  nEPJI®ANE2- 

TATO?. 

Che  lignificano  nel  linguaggio  latino: 

N 

ANDREAS.  CONTRARIVS.  VIR.  PRAE- 
CLARISSIM  VS. 

E nel  finidro  j entro  a una  corona  di  alloro  da  queda  epi- 
grafe . 

A E M V L V S. 

O M N I S.  A 
NTIQVITATI 
S.  E T D O C T 

R I N A E.  I 

Un  Codice  a penna  di  Orazioni  j c di  Epidole  del  Contrario 
fi  conferva  prcfcntcmcnte  in  Siena  appreflb  i Monaci  Oliveta- 
ni y avendocene  dato  lume  il  Signor  Marchefe  Maffei  nella  fua 
Verona  lHujlratay  {a)  dove  ragiona  d’ Jfotta  Kogarola  y con  cui  eb- 
be 


(a)  P.,n.  Lib.  III.  col.  9C. 
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he  commercio  di  lettere  il  noftro  Autore  . C’  increfce  al  fom.' 
ino  di  non  poter  dare  l’efatto  catalogo  di  ciò  che  comprende 
il  Codice,  per  non  averlo  potuto  avere  fecondo  il  noltro  defi- 
derio  . Contiene  per  altro  le  feguenti  cofe,  e con  queft’  ordine 
regiftrate  . 

I.  Exbortatìo  *d  Cofmum  Medìcen  prò  Motmbis  Momìs  Olive  ti. 

II.  Epijìola  BeatijpmOy  atque  SanÒiJpmo  Tio  II.  ‘V«nt.  Max. 

III.  Epijìola  altera  Tio  lì.  Toni.  Max. 

IV.  Epijìola  III.  Tio  li.  Toni.  Max. 

V.  Exbortatio  adverfus  Tureos  ad  Jllujìrijfmum  \yHpbonfum  Hifpa^ 
niaCf  & Italiae  Regem , 

VI.  Exbortatio  altera  adverfus  Tureos  ad  Illujìrìjfmunt  ,^pbonftm 
Mìfpaniae y (y  Italiae  Regem. 

VII.  Or  atto  ad  Nicolaum  T,  Tonti/.  Max. 

Vili.  Epijìola  Clarijfmo  , & Trejìantijfnno  Tiro  Tbcodoro  Tbef~- 
falonicenfi  . 

IX.  Epijìola  IV.  Reatijjìmo  atque  San&ifs.  Tio  Tont.  Max. 

X.  OAH  ANAPEOY  TOV  KONtPAPIOY  ENETOY  . cioò  Ode 
dreae  CofUrarii  Tene  ti 

XI.  Epiflola  V.  Beatijs.  atque  SanHifs.  Tio  Tont.  Max. 

XII.  Epijìola  VI.  Beatifs.  atq.  Sanfìifs.  Tio  11. 

XIII.  Epijìola  Reverendijftmo  K^tneae  Cardinali  Senenji.- 
Epijìola  VII.  Beatij's.  atq.  Sanéìijpmo  Tio  li. 

XV.  Epijìola  Clarijpmae  Ifottae  Ncgarolae. 

XVI.  Epijìola  doSìiJfmo  Tiro  Gerardo. 

XVII.  ANAPEOT  lOY  KONTPAPIOY  EIPQNIA  E12r  A.  XPY£0$0- 
PON  KAI  AA®NH®0P0N.  cioè  .•  ^dreae  Contrarii  , Ironia  in  . .. 
Cbryppborum  ir  Dapbnipborum . 

XVIII.  Epijìola  Tracci  aro  I^tro  ■ Borgnio  Jurifconfulto . 

XIX.  Epijìola  Eloquenti  fimo  Tiro  Nicolao  Sartmdino . 

XX.  Epijìola  Ornatijjinio  adohfcenti  Garjìae . ^ 

XXI.  Epijìola  Reverendifsi  Tetro  Barbo  Cardinali  S.  Marci.  - 

XXII.  Oratio  ad  Reverendifs.  ^Antonium  Cardinalem  llerdenfem. 

XXIII.  Epijìola  Summo  Tiro  Dominico  Epij'copo  Torce  li  ano. 

XXIV.  Epijìola  Francifeo  .yiretino. 

XXV.  Epijìola  D.  Nicolao  Contarono-  Equiti  jplendidijjìmo . 

XXVIi  Epijìola  Clarijjmisy  atque  Tr-iejiantijjìmis  Tiris  Equeflris  Or- 
dini! Nicolaoy  G-  Hermolao  Celfo  .■  Sopra  quella  fi  fermeremo  al- 
quanto, giacché  ci-  è Hata  traferitta  da  un  Codice  mifccllanco 
cartaceo  in  foglio  minore,  efiftente  nella  Biblioteca  della  Cat- 
tedrale di  OZ/B/Vc.  in  Moravia.  Il  fuo  vero  titolo  in  quello  Co- 
dice 
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^ice  è quel  che  Cegue  : Epijhla  .^indreae  Coiurarìì  Veneti  ^ cui  lì- 
tui us  : Marnare  ba  y Clarìlfimis  y acque  Traejiaiuijpmis  f^ris  Eque  (Iris 
Ordhiis  Nicolao  Balco y (1.  Barbo)  & Hermolao  Celfo  S,  7*.  D.  Que- 
fla  L-ctcra,  intitolata  per  genio  • MAMURCHA  , è una  fo- 
lcirne inla  mi  (firn  a Satira  contra  un  Letterato,  di  cui  fotto  lì- 
lenzio  li  palla  il  nome,  morto  in  Roma  a que' giorni.  Trovan- 
dofi  appunto  in  Roma  Niccolo  Sagoiidiuoy  nativo  di  Kegropome  , 
Tcrlo  la  fine  del  MCCCCLII.  per  trasferirli  follccito  in  Napoli 
al  Re  Mljonfo  con  carattere  di  Segretario  colà  fpedito  dalla 
Repubblica  Fìni-Janay  e deliderando  vedere  qualche  compolizio- 
ne  di  K^ndreay  l'atto  fuo  conofeente , gli  venne  fubito  olìerta  la 
predetta  Invettiva  di  frefeo  comporta,  piena  però  di  cancella- 
ture ed  errori,  a motivo  dell’Amanuenfe  imperito-  Affinchè  li 
manifertart'e  vieppiù  il  fuo  cuore  malevolo  , la  trafcrilTe  di  pro- 
pria mano  lo  rtcrt'o  Contrarioy  indirizzandola  con  una  fua  epi- 
llola  in  Napoli  al  Sagondino.  Dolco  plurimumy  qiiod  quom  iis  proxi-- 
mii  die  bus  Romae  cjj'es  y quoniam  optaLas  y ut  Joles  y prò  tua  facilitate 
ac  manfuetudine  y nonni  bil  degù  fare  , ó"  balere  rerum  mcariim,  ad  te 
j'ejlinus  dederim  id  esemplar  epijlolac  meacy  quam,  fi  placet , infcribas 
MAMURCHAM.  sic  enim  vijiim  ef  mibi y id  Joedijfmum  ò im- 

rianijjìiiìuin  monf  rumyatque  natiirae  ludibrium  appellare.  Mino  ego 

ad  te  in  praejentia  ejufdcm  epijlolac  excmplar,  quod  fi  forte  non  fatis 
emendatum  efi,  tamen  fine  molejlia  y tacdioque  legi  potefi  . — - Quippe 
ubi  mili  renuntianim  ef  de  obitu  bominis  inertijfmi  & dcfidiofijfimi  , 
inique  ego  opinione  omnium  tmjorem  animo  coepi  voluptatem  , adeoque 
nimio  gaudio  ir  laetitia  curnulatus  funìy  ut  vix  ejfem  mentis  compos  . 
Tanquam  del  ibo  ir  fuperato  bonomm  omnium  bojìcye  vefiigio  baecf cri- 
bere  aggrcjjus  fum  ; ficque  a rnatutina  vigilia , quo  tempore  decejjerat 
ufque  ad  extremum  dici,  mira  ir  incredibili  animi  jocundìtate  abfoivi. 
La  Invettiva  poi  indirizzata  particolarmente  a quc’due  nobili 
iSnizianiy  che  per  entro  ci  chiama  facolrofi  d’ingegno,  e forni- 
ti delle  migliori  arti  , tiene  queflo  cominciamento  -•  Meri  y li- 
bi illuxit  dicSy  rcìaxandi  animi  grati  a ociofuSy  non  tamen  folutus  curiSy 
Urbis  mocnia  egrejj'us  , uno  folum  comite  , tanquam  e osinculis  evolans 
lufirarem  loca  deferta,  atque  ■vajìam  folitudinem  , quaefivi  tandem  per 
quaedam  montoja  , afpera  , ir  invia  rufiicando  &c.  e finifee  in  tal 
guifa  : y/sgamus  ergo  omnes  grarias  ingentes  m.iximo  piaufu  Deo  im- 
mortali y qui  nos  hoc  tempore , practer  omnium  cpinionem  , bac  contagia- 
ne, lue,  ir  pcjlc  liberavit.  Falete . AM'^O l'LI'Ol . Romae. 

XXVII.  Epifiola  BeatiJJimo  ac  Sanclijfimo  Nicolao  V.  Toni. 
Max. 

xxviir. 
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XXVIII.  Epijlola  Francifco  Untino  . Sino  a qui  il  Codice  fo- 
pracccnnato  di  S'iaia.  t 

XXIX.  ^^ntlicae  Contr&riì  (leggendoli  quivi  malamente  Con- 
tranni) EpijioJae.  Stanno  in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambro- 
giana  di  Milano,  al  riferire  del  T.  Alontfaticon  Benedettino  Fran,. 
ceje.ia)  Altre  fe  ne  leggeano  in  un  Codice  Oitoioniano ,prcfea~ 
temente  nella  Vaticana.  Tre  a 'Fio  II.  indiritre  , furono  a no- 
flri  di  pubblicate  nella  Milcellanea  di  varie  Operette  , (i)  il 
cui  benemerito  Raccoglitore  /i  è il  ‘P.  AfaejliO  ,Ginjeppe  Gia~ 
cinto  Alarla  Scrgantini,g\k  Prior  Provinciale  dell' Ordine  de' Ser- 
vi. Il  principio  della  feconda  di  elle  , fu  inferito,  come  per 
faggio  dal  citato  T.  Alontfaucon  , nel  fuo  Piario  Italico,  (c)  a- 

vendone  avuto  copia  con  altre  in  Firetiz-e  daH’eruditilfimo  Si-  \ 

gnor  .^bate  Salvini  , che  anch'ei  le  trafcrillé  da’  Codici  della 
Biblioteca  ò.c\Y .^nnun't.iata  di  quella  Città. 

XXX.  ^ndreae  Contrarìì  l'cnctì  contra  Georgittm  Trapezuntìum 
Calumniatorem  Tlatonis  . Sta  quella  Invettiva  nel  Codice  1053. 
della  Libreria  Cohliniana  di  S.  Germano  , allo  fcrivere  del  T. 

Alontfaucon  più  volte  lodato.  (</) 

XXXI.  f^iìiìrtae  Contrarii  l'eneti  , Oratio  in  laitdem  lì  art  boi  ornaci 
Storiata , Joannis  Filli , Tatricii  Fencti  . Comincia  . Superiori  tenu 
fore,  Fir  magnifee , quom  te  buie  Cìvitati  Traetorem  defgnatum  acce- 
pimiis,  maxima  plebem  ac  populum  Feronenfem  fpes  , & laetitia  fumi 
invafit  &c.  Finifce  : ut  qui  annuam  tane  Fraeturam  tieponis  , perpe- 
tuam  tamen  nojlri  recordationem  pie  , inviai ateque  conferva  . (^lella 
Orazione,  che  li  cuftodifee  a penna  nel  Codice  menzionato  di 
Clmitz,  fu  recitata  dal  Contrario  ancor  giovine  nella  Città  di 
Feroìta,  l'anno  MCCCCXXI.  (e)  nell’ incontro  che  lo  Storialo 
venne  a termine  della  fua  reggenza  di  Podellà.  Si  fa  per  en- 
tro commemorazione  della  Prefettura  di  Fadova  , follenuta  di- 
anzi con  gran  decoro  da  quello  inligne  patrizio  nel  MCCCC- 
XVIII.  (/) 

XXXII.  tyindreae  Contrarii,  in  Eufebitm  Caefarienfem  : de  Frac- 
paratione  Evangelica , a Trapezuntio  e graeco  converfa,Emeniiatio.  Li 
quella  fatica  lì  è già  parlato  altrove. 

XXXIII.  De  rebus  gejlis  a Fio  II.  F.  AI.  Lo  confclTa  il  contra- 
rio 


(»)  Bill.  Btbliothccar.  MSS.  T.  I.  507.  col.i.  (b)  r.VI.  a pag^,  fino 
'alla  pai.  l<5.  (c)  Tag.  360.  (di  Bill.  Bill.  T.  II.  p.ig.  1114.  col,  l. 

(e)  libro  MS.  de’ Resgim.  della  Repubblica.  (0  ivi. 
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rio  in  più  lettere  (come  rapporta  il  Sig.  Card.  Quirinì,  e come 
più  fopra  l’abbiamo  noi  rilevato  da  una  Tua  epUlola  ) di  aver 
dato  cotninciamento  a una  Scoria  delle  fegnalate  Tue  anioni  £- 
no  dalla  prima  fua  fanciullezza;  quantunque  ci  diamo  a cre- 
dere, che  delufo  delle  fue  alte  fperanze  , anzi  gaftigato  veg- 
gendo/ì  con  pena  di  bando,  abbia  ritrattata  l’idea  di  profegui- 
re  più  oltre  . U/ide , cosi  in  una  fua  lagnando^  collo  flcflb 
Pontefice,  profeSJo  tantum  unìcam  fpem  in  te  amico , tutore ^ patre  , 
patrono  f adveiitante  jam  feneSìutey  non  folum  ad  falutem  , fed  ad  di- 
gnitatem  etiam  reponebam,  Quae  res  me  vebementer  fefellit. 


G Ir 
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GIROLAMO 

R A N N U S I O* 

Affarono  dalla  Città  di  Rimino  loro  nativa  pa^' 
tria  a queft’ inclita  di nel  giorno  vin. 
di  Maggio  deU'anno  MCCCCLVJII.  parec- 
chi è oggetti  di  onorate  , c civili  famiglie  , 
cioè  Taolo  RANNUSIO  , c Jacopo  Sur  tana  j 
amendue  laureati,  Joropo  c Tiero  T or  leoni  y 1* 
uno  e r altro  cosi  nel  greco , che  nel  latino 
linguaggio  eruditi , àngiolo  Taci  giureconful- 
to,  e GiennaureHo  viugureìU  celebre  poeta  la- 
tino , con  inalterabile  idea  di  tutti  e vi.  d’interteneru  , e qui 
flabilirc  perpetuo  il  loro  foggiorno.  s^gtìo  Taci  , e Giannamtlio 
■*y1ugHrelìi  mal  tollerando  indi  a poco  la  lontananza  da’  proprj 
congiunti,  ripatiiarono,  e gli  altri  iv.  benedicendo  mai  Tempre 
quell’ora,  in  cui  fotto  la  intìueirza  benigna  di  quello  Cielo  po- 
fero  il  piede,  rad'ermarono  collantemente  il  primo  difegno  , 
che  venne  dal  Pubblico  non  fenza  premio  accolto,  concedendo 
loro,  mercè  la  dottrina  di  cui  giran  forniti,  l’onorevole  grado 
della  Cittadinanza. 

11  Rannuftoy  che  quantunque  nato  nobile  nella  fua  patria  y 
filmava  fregio  maggiore  l’cllerc  cittadino  di  quella  libera  Me- 
tropoli , cliiaino  leco  da  Rimino  un  fuo  fratello  minore  , per 
nome  GIROLAMO,  affinchè  e’  pure  godcHe  di  si  beata  liber- 
tà; il  quale,  (ebbene  di  pochi  anni,  abbracciando  di  buona  vo- 
glia l’invico,  lì  trasferì  fenza  indugio  a f'enezia.  La  prima  glo- 
ria (di  Giiularno  ragionando)  non  può  toglierli  fenza  taccia  al- 
la Città  di  Riiiuno  , in  cui  traile  i natali  nel  MCCCCL.  ma  *41* 
iiccome  il  Sanjovi/io  nella  Peferi-hione  della  Città  di  yeneiJa  («) 
lo  fa  entrare  nel  numero  degli  Scrittori  flni7^iani y per  l’aggre- 
gazione anche  a lui  conferita  della  nuova  cittadinanza  , cosi  , 
non  fenza  propolito  , convenevole  ci  è paruto  di  non  omet- 
terlo . 

Tomo  li.  E e Fu 

(a)  Uh.  III.  a c.  a;o. 
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Fu  fuo  padre  Benedetto  Rannufio  nobile  Rimhitfe  ^ (*)  uomo 
c per  dottrina,  c per  prudenza  in  fomma  venerazione  tenuto 
da  Sigìfmondo  Tando/fo  Ma/atejìa  Signore  di  quella  Città  ; il  qua- 
le Signore  in  un  ampio  fuo  privilegio,  fegnato  a’xx.  di  Apri- 
le del  MCCCCXVl.  nel  concedergli  diverfe  eiénzioni  lopra 
de’fuoi  poderi  , come  anche  a’ legittimi  l'uoi  dilcendcnti  , lo 
chiama  con  quello  fpeziofo  titolo  ••  plr  nolilis  , & Cubicularius 
nojìer  dilefìus  BenediSius  Rbamnuftus . La  madre  ancora  forti  nata- 
li cofpicui,  e fu  Lifabettaj  figliuola  di  Stefano  degli  Uberti  y no- 
bile di  Cefena.  (i) 

Dando  faggio  Gìroiamo  nella  frefea  fua  età  di  pofledere  affai 
più  che  mediocre  talento,  fu  da  Taolo  il  fratello  efortato  a col- 
tivare le  umane  lettere , delle  quali  molto  fe  ne  compiacque  , 
e fpezialmente  della  poefia  volgare  ; indi  pafsò  allo  Studio  di 
"Padova y dove  per  qualche  anno  alla  filofofia  attendendo,  e per 
parecchi  la  medicina  fiudiando  , ottenne  finalmente  con  fuo 
decoro  tanto  nell’ una,  quanto  nell'altra  facoltà  le  infegne  del 
dottorato.  Viffe  libero  fenza  moglie;  nulladimeno  ebbe  un  fi- 
gliuol  naturale  per  nome  Orlando  ^Antonio  , procreato  da  lui  in 
Ttft/o'uo, offendo  quivi  fcolare,  con  una  giovane  di  cafa  Pace. 

Occorfa  la  morte,  non  fenza  fofpetto  di  veleno  , d’una  fi- 
gliuola di  Erafmo  Gattamelata  da  Narni , Condottiero  degli  efer- 
citi  della  noftra  invitta  Repubblica  , maritata  in  Padova  nella 
nobilUQma  famiglia  Capodilijla ydetu  dal  Cavallo,  e avendo  pe- 
netrato Paolo  y che  il  fratello  Girolamo  qualche  parte  poteffe  a- 
verc  in  tale  omicidio  , e in  confeguenza  qualche  finiftro  gli 
poteffe  fuccedere,  ftimolato  dall’amore  fraterno,  pensò  di  al- 
lontanarlo da  quelle  contrade,  e fu  le  galee  ch’eranoin  pron- 
to verfo  Damafeo  nafeofamente  lo  imbarcò,  affine  di  fottrarlo  a 
quel  tremendo  gaftigo,  che  la  grave  fua  colpa  efigea  . Quan- 
do ciò  fuccedeffe , non  è a noflra  contezza  ; conghietturiamo 
1483  circa  il  MCCCCLXXXIII.  poiché  appunto  in  tal  anno, 
trovandoli  Paolo  AffelEbre  preffo  ^Antonio  P'eniero  Podcllà  di  Ve- 
rona y gli  fu  fatta  dal  fratello  Girolamo  una  libera  donazione  a' 
XVII.  di  Marzo,  ne’ rogiti  di  Giovan-Nicola  q.  Lodovico  pubblico 
Notajo  di  quella  Città. 

Pervenuto  in  Damafeo  , condottovi  dalla  fua  fatalità  , ebbe 

carn- 


ea) Alberi  ^enealtgici  delle  Cittadine  yinitÀane  famiglie,  preffo  i Signori 
Segretar}  zoni  della  parrocchia  di  5.  Ciufiina.  (b)  /vi. 


/ 
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campo  di  ritornare  a’ dimeni  fuoi  ftudj  ; anzi  per  maggior- 
mente intendere  la  forza  del  vero  fenfo  si  de’  filofbfi  , che  de’ 
medici  antichi , fi  aflbggettò,  pratico  già  della  greca , ad  appa> 
rare  la  lingua  arabica  , che  quantunque  per  sè  ftelTa  difficile  , 
con  poca  fatica  nullad.meno  ne  andò  al  poffefTo  . Con  quello 
prefìdio  correffe  w^icenna  in  molte  parole, malamente  da  taluno 
tradotte  per  imperizia  della  lingua  latina  ; ma  feorgende  quali 
che  inutile  il  lavoro  ,•  fi  prefe  ci  la  pena  di  far  in  gran  parte 
una  novella  traduzione , della  quale  , allo  fcrivere  del  Sanfo- 
vino  , (a)  fe  ne  fervi  Graziola  Dottore  di  medicina  , 

nella  edizione  proccurata  da  lui  in  Venezia  nel  MDLXXIX.  del 
primo  Libro  di  quell’  Arabo  Autore  . In  confermazione  della 
fetica  dal  noflro  Girolamo  intraprefa,fì  vede  una  lettera  flampa* 
ta  'in  Venezia  da’  Giunti  nel  MDXLIV.  prcmelfa  alle  Opere 
dello  flcffo  K^icenna  , e foltanto  preceduta  dalla  vita  di  quello 
Autore , fcritta  dal  Sorfeno  fuo  dil'cepolo,  e latinizzata  da  2^ic~ 
cola  Auffa  medico  /-'iniziano  , che  cosi  dice:  Sed  qtio/iiam  de  viioi- 
cennae  nativitate  Hieronymus  Rbamnujius  celeùris  Medtcusyqui  ex  x^dra- 
ileo  in  latinum  fermonem  ty-fvicennae  ìihrorum  magnam  partem  fuperio- 
ribus  annis  Damafci  accurate  convertity  ab  Sorfano  tarale  y ipfius 
etnnae  dìfeipu/o  , qui  illius  vitam  confecit  , quam  Nicolaus  Maffa  ex 
\yfrabico  in  latinum  translatam  poflea  latine  confcripfit  ydifferre  admodum 
•oidetuTy  eam  nos  Rbamnufù  fupputationem  in  eruditorum  y atque  eorum 
maxime  gratiam  , quibus  juxta  annoi  tìeglrae  , quae  fecundum  ^Aralet 
efl  fuga  Mabometis  tane  rationem  in  hoc  ufque  tempus  inire  libuerit  , 
bic  breviter  deferibendam  judicavimus.  Dopo  dunque  la  vita,fuccede 
impreffa  la  iupputazione  , o Ila  calcolo  del  Rannufo  y con  la  data 
di  Damafeo  a’  x.  di  Novembre  del  MCCCCLXXXIV.  Di  quello  14S4 
lavoro  fopra  ryfvicenna  , fece  pure  ricordanza  onorevole  Taoh 
Manuzio  y nell' incontro  di  dedicare  a TaoJo  Rannufto  il  gìunìore y fi- 
gliuolo di  Giambatijìa  i Commentari  di  Cefare:  (b)  Mino  Utero- 
nymim  patruum  , medìcinae  , ac  pbilofopbiae  jludiis  praejìantemi  qui 
cum  in  Syriam  eo  confilio  tffet  profeSJuty  ut  lyfrabicis  litterit  imbuere- 
tury  paucìs  annis  tantum  profecit  y ut  plerofqiie  ^^vicennae  libros  in  la- 
tinam  linguam  egregie  converterit  . 

Le  memorie  di  quella  illuflre  famiglia  continuata  ne’  difeen- 
denti  di  Taoloy  ed  cllinta  pochi  anni  fono  nella  Città  di  Tado- 
iw,  Hanno  fcrittc-  a penna  in  un  Codice  della  Libreria  àclfn^po- 

Ec  ij  jlolo 


(a)  Lk.  cit.  (b)  In  "PTaefationibus  pofi  Epifidas  pag.  91. 

\ 
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(Ma'  Ztna;  (a)  dalle  quali  memorie  , cotante  , e si  individue 
particolarità  tratte  abbiamo  intorno  alla  vita  del  noftro  Auto- 
re . Da  effe  ancor  fi  ricava  , come  fece  il  fuo  teftamento  in. 
Damafi:o  fiotto  il  di  i.  Giugno  dell’anno  MCCCCLXXXVl.  ro- 
gato in  Atti'  di  Simone  Roveday  Sacerdote  ^Iniziano  y e quivi  no- 
taio y che  fu  poi  Piovano  nella  fua  patria  della  Chiefa  parroc- 
chiale e collegiata  di  S.  Niccolo  de  Meiidìcoli y indi  Arciprete  del- 
la Congregazione  di  X.  Luca;  ( i ) e innoltre  , che  paifando  da- 
Damafeo  a Baruti  cefsò  finalmente  di  vivere  a'  v,  del  mefe  , e 
dell’  anno  predetto  , nella  per  anche  Irelca  fua  età.  d’  anni 
XXXVI.  a cagione  di  flufib  , originato  da  foverchia  ingordigia, 
nel  mangiare  molte  albicocche,  frutta  da  noi  chiamate  con  vo- 
cabolo mafcolino  ••  armelini  ; e in  quel  paefe  dove  mori.,  am- 
mazzafranchi  . 

Scrific  il  noftro  Raniit^to  y per  teftimonianza  del  più  volte  alle- 
gato Sanf ovino y (c)  le  Opere  fufleguenti - 

I.  Commentayius  fuper  iv.  libros  Goltni 

II.  De  differentìis  pulfuuruy  ò"  de  d/gnofeendis  pulfibus^. 

■ \il.  De  nexu  utriufques  TbHofopbiae  y Libri  ii.  dedicati  da  lui  eoa 
alcune  elegie  a Girolamo  Donato  Dottore,  e Cavalierc- 

IV.  vyfoicennae  Cperum  pars  maxima  ,.  ex  \Arabico  in  latinum  con~ 
wfa  . In  codcfto  volume  , che  a’  tempi  del  Sanfovino  fi  confer- 
vava  prcftb  gli  eredi  della  famiglia  Rannufus  , fi  leggeva  da  u.a 
lato  il  tefto  Arabico  fcritto  di  mano  dello  fteffo  Girolamo  e dall’, 
altro  la  fua  traduzione  latina,  lodata  non  poco  dagl’  intendenr 
ti  . ‘Eaolo  Coiomefiay  (</)  ci  accerta  * che  giammai  ufci.in  pub- 
blico - 

V.  Toefie  f'arie  di  Giroiamo  Rannujio.  Stanno  fcritte  a penna  in 
carta  pecora  in  forma  di  8.  nel  Codice  cccclxiv.  della  fcelta  Li- 
brerìa del  fu  lyfpojìoìo  Zeno  . Altro  Codice  delle  medefime  Ri- 
mc  , feppurc  non  è quel  deflb  , fu  poffeduto  nel  fecole  fcorlb 
da  Niccolo  Grafo  il  giovane  , atteftandolo  il  Tomafwi.  (t)  L’Au- 
tore,  che  le  compofe  , le  indirizzò-  ad  x^ntonio  Marini  patrizio 
/'iniziano  y fognandovi  il  tempo  con  quefta  nota  : MCDLXXXIJ. 
primo  Settembre  . La  lettera  dedicatoria-  viene  in  quelli  verfi 
comprefa . 


(a)  N.um.  XV.  cartac.  in  foglio,  (b)  Ftamin.  Cornelius  Eeelef.  Venet.  il- 
Infir,  Decad.  vmi.  pag.  557.  (c)  Loe.  cit.  (d)  Italia,  & Hifpania  Orientaùs , 
tire.  pag.  7.  (e)  Bibl.  f'enetae  MSS.  Tublicae , df]  Vrivatae  col.  loq. 
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l/ihtonio  Marino  Tot.  f'en.  Rmufmt  7aufeh 
Sanguine  fts  alto  quamvis  Marine  Senati» 

Lumen!  opus  nojìri  pignus  tmoris  babet. 

Pive  Felix,  • 

.xjéntoniy  quontam  Dii  nobis  parva  dederunt 
7arva  damus  : fed  quid  carmine  majus  eviti 
Carmine  nobilium  memorantur  gejìa  virorum  . > 

Quo  fine  multa  gemunt  j ée  bene  falla  file  ut  l 
Quod  fi  tu  nojirum  non  dedignabere  munus 

Ingenium  crefcet  in  tua  vota  meum.  . . . » . 

Sat  prata  iiberunt. 

Sovente  s intitola  Ramufius  Taupery  lagnandofi  Tpeffe  fiate  di  a- 
ver  il  cielo  a'  propri  difegai  contrario  . A carte  15.  fi  leg-i 
ge  un  Sonetto  , indirizzato  da  lui  Roberto  Urfo  F.J.Confulto  , a 
cui  fjc'gue  la  rifpolta;  e a c.  17.  t.  un  altro  ve  ne  apparifce  , 
indiritto  llluflrijfimo  Corniti  Joanni  Fico  Mirandulae  , colla  rìfpofla 
flniiimcnte  di  quelli.  A carte  19.  t.  eh'  è verfo  la  fine  del  Li> 
bro,  le  feguenti  parole  fi  leggono.*  Sat  divae  Cattai.  Narniae  inu 
moitahsatì  pofieritatique  datum  Kalendis  Septembris  1482.  intendendo 
e'  furie  di  nominare  quella  figliuola  di  Erafmo  Gattamelata  , per 
cui  gli  fu  d’  uopo  di  allontanarfi  dall’  Italia  , e trapafiare  in 
Egitto  . 

VI.  liieronymus  Ramufius  , Bernardino  Trivifano  iytrtium  Doflo-l 

ri  S. 

Quello  è un  poemetto  latino  di  xxvzii.  verfi  elegiaci,  indi- 
rizzato a Bernardino  Bologni  cittadino  Trivigiano  y poeta  pur  egli 
^i  qualche  fama,  e /ingoiare  fuo  amico.  L’abbiamo  letto  fra* 
MSS.  del  nollro  dilettìiìimo  Signor  G/an-Francefeo  Burcbelati y Dot- 
tore di  Leggi,  mercè  la  cui  beneficenza  l’efponiamo  or  qui  al 
pubblico . 

Extulerat  caput  oceano  fol  ignibus  ardens 
Volverat  atque  iterum  flu&ibus  oceani, 

Cum  licuit  nobis  dextram  conjungere  dextrae 
Jgnotofque  animos  nofeere  mente  ^r<rui. 

Laetor  if  aeterno  tantum  es  mibi  junllus  amore 
Quem  puto  diffolvet  y mors  nifiy  nulla  dies. 

Quamvis  enim  tali  vtdear  conjunflus  amico 
Jndignus  quo  fum  confiUoque  fuo. 

\Attamtn  bofpitio  modicos  ampleclimur  altOy 
Et  miferos  lorrùnes  auxiliumque  damus . 

Hoc  ejì  quod  placidi  faciunt  bominefque  fereni 

Tomo  II.  Ec  iij  Ex- 
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Extoìluntque  bonos  divitiìfque  juvttnt. 

Si  me  igitur  peramasy  fi  pergere  corde  palato  , 
Nec  te  poeniteaty  nam  tua  vota  fequor. 
iAdventu  quantum  gaudehant  littore  Teucri 
^ufonio  fejp  fluiììbusy  atque  dea. 

Mors  quae  non  fuerat  Catoni  gratior  unquam 
Qui  Manibus  voluit  Caefare  quoque  mori. 
Morte  nec  obfcura  gaudet  tam  cycnus  amoeno 
Nam  plus  quam  foiito  tum  canit  ifle  fono, 
Quam  laetus  fuerim  vultus  vidife  corufcos  , 
Tirtus  enim  pandit  quid  gravi tatis  babes. 
Sermones  logices  non  foium  ptrlegis  acresy 
Uraniamque  fimul  non  colis  arma  poli. 

, Tierides  etiam  mufas,  (y  diligis  altum 

Tarnajfi  fontem,  fic  tua  mufa  bibit. 

Jam  vale,  meque  vocas,  & laurea  [erta  repone ^ 
Quae  [ibi  jam  dederat  Caliopaea  cobors, 
Sifque  noflri  memr. 


i 


GIROLAMO 

M A L I P I E R O* 

Ue  GIROLAMI  MALIPIERI  sì  l’unojché 
l’altro  di  famiglia  patrizia  y ed  amendue 
Religiofi  dell’Ordine  de’ Minori,  fiorirono  a 
un  tempo  fleflb  nella  loro  comune  patria 
f'ennia  ì nè  fcgno  più  chiaro  v’ha  per  dU 
llingaerli,  fe  non  che  il  primo  vedi  l’abi- 
to de’  Frati  Minori  , detti  Conventuali  , c 
il  iccondo-  quel  de’Minori  , dinominati  Of- 
fervanti . 

^^ofìino  Superbi  Ferrare  fe  nel  fuo  Trionfo  degii  Eroi  illuflri  Ti- 
netì  {a)  mclcolando  gli  Scrittori  Conventuali  con  quelli  della 
Oficrvanza,  (quali  che  di  quelli  ultimi  non  ci  folTe  dato  giam- 
mai alcun  uomo, il  quale  avelTe  faputo  fcrivere  almen  due  fil- 
labe)  gli  fa  tutti  fenza  elìtazione  Conventuali, come  dimodra- 
to  già  abbiamo  in  parlando  di  Frate  Francefco  Giorgio,  come  fia- 
mo  per  dimodrarc  prefentemente  di  F.  Girolamo  Alalipiero  , 
come  dimodrercmo  a fuo  luogo  di  Frate  K^ntonio  Tagani  , tutti 
e tre  della  nodra  Città  y ed  altresì  profedbri  della  Regolare 
Olfervanza. 

Girolamo  adunque  , quegli  che  vedi  l’abito-  Minoritico  tra' 
Conventuali,  fu  figliuolo  di  Tiero  Senatore,  e di  IJfabetta  Falle- 
rò . (^)  E’  d’uopo  credere  , che  foli^  uon)o  di  dottrina  e di 
lènno;  poiché  accaduta  la  morte  di  Antonio  Contarini  Patriarca 
di  Venezia,  fa  tra  parecchi  Soggetti  illudri  propodo  in  Senato 
a’vn.  di  Ottobre  dell’anno  MDXXIV.  a poter  degnamente 
riempiere  quella  Sede,  (e) 

GIROLAMO  poi  che  vedi  l’abito  della  Olfervanza,  di  cui 
è nodra  intenzione  di  ragionare,  nacque  da  Andrea  Alalipiero  , 
c da  una  figliuola  di  Zaccùeria  Callo,  famiglie  amendue  nobili 

£e  iii>  nella 


(a)  uh.  III.  a c.  iij.  (b)  Marco  Barbaro,  alberi  Cenealog.  delle  fami- 
glie nobili  Viniz.  V.  Malipiero . (c)  pilxA  Tatriarcato  , tra  i MSS.  del  F- 
Sig.  Tiero  Gradenieo. 
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Bella  Repubblica  , c aferitte  da  più  fecoli  fra  le  patrizie.  Ne- 
gli alberi  genealogici  diligentemente  formaci  da  Mjtco  Barbaro  j 
III.  fratelli  fi  trovano  del  noftro  Girolamo y cioè  Gianfrancefeo  , 
che  fu  Rettore  in  Rettim  nel  Regno  di  Candia:  f^nnenùo  che 
fu  Provveditore  degli  Orù  nuovi  nel  territorio  Brefeiano  , e di 
cui  nel  Mufeo  Gradenico  («)  fi  conferva  una  medaglia  in  bron- 
zo di  mezzana  grandezza  con  al  diritto  la  effigie , e airincorno 
quelle  parole  : VINCENTIVS.  MARIPETRO  . AND;  F* 
AN.  AET.  XLVII.  ficcomc  nel  rovefeio  un’  Aquila  coronata 
fiante  fopra  un  piccini  colle  , colla  epigrafe  ; RE;GALIS 
CONSTANTI  A ; efprimendovifi  al  di  forco  l’anno , nei  quale  fu- 
battiua  : MDXXllIÌ.  Il  terzo  fu  Marco , che  occupò  il  pollo 
di  Confegliere  in  Capodijiria.  Da  f'incenz.io  derivarono  .yiddrt*  , 
e Girolamo  y i quali  elfendo  allo  lludio  delle  lettere  umane  fot- 
fo  la  difciplina  di  Stefano  Tiazwne  à’ufjola,  vennero  da  lui  ne.i 
minati  nel  cominciamento  dell’Opufcolo  (b)  delle  fuc  gram- 
maticali efercitazioni,  infieme  con  F.  Girolamo  loro  zio;  K^dd  hoc 
ttiam  te  invito  ^ydndreaj  (z)  JUaripetray  una  cum  Hieronymo  (a)  fra- 
ne tuo  adolefcentulo  tam  ingeniofo  quam  perftudiofo  y ut  familiae  ve- 
Jlrae  y quae  femper  clarijpma  extitity  ornamentum  augeatis  y ad  quod  vos 
maxime  excitare  debere t y Ji  magnifei  Fincentii  TatriSyà'  Joannis  Fran- 
caci Tatrui  exempla  deejjenty  Reverendus  'Pater  Hieronymut  patruut  y. 
qui  eloquentia  tam  in  cai  mine  y.  quam  folata  oratione  , ó"  multarum  re- 
rum cognìtione  Religionis  Divi  Franc/fei  famijftma  babetur  eoltimna. 

L’anno  della  nafeica  di  quello  dotto  e pio  Relìgiofo  y come 
anche  quello  delfingrelfa  nell' Ordine > ci  tòno  allacto  nafcolli'. 
Abbracciò'per  altro  l’Ifticuto  della  Regolare  Francefeana  Of- 
fervanza  nella  Provincia  di  S.  ^yfntoniOy  o fia  di  l'emùa.  Quivi 
fi  occupò  imeramente  negli  lludj  tanto  della  filofofia  , quanto» 
della  Teologia,  e delle  divine  Scritture,  a fegno  che,  per  fol- 
levare talvolta  l’animo  dalla  frequente  e feria  applicazione 
ebbe  in  collume  di  deliziarli  colla  poelia  , ferivendo  fcmprc 
però  d'argomento  fpiricualc,  e facro,  $ì  nell’idioma  latino,  che 
1509  nella  Italiana  favella.  Sino  dal  MOVIIII.  confecrandogli  F.  Ja- 
copo Fava  Comafeo  del  medefimo  Ordine,  comunemente  però  da 

M- 


(a)  ^ppreffo  il  7^.  V.  Sig.  Piero  Craieaico  q.  Jacopo  Senat.  (b)  l^rarxer' 
titamentorum  Libellus  in  póne. 

(I  ) fu  Avvocato  Fifcale , e mori  nel  MDLfII. 

(i)  Strenne  la  dignità  di  Confegliere  in  Cipro  , e cefsò  di  vf.er:  nel 

UDlxm. 
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f'ictnt.a  appellato , l’OpufcoIo  fìlofofìco  di  F,  Giovanni  JÌigltft  » 

(4)  fotti!  metafifico,  e feguace  di  Scoto  j intorno  alle  prime  > 
e feconde  intenzioni,  da  lui  ammendato  e corretto  a preghiere 
del  Aìalipicro  medefìmo,'ci  fa  comprendere,  che  GiroUmó  efer- 
citafTe  il  fuo  ingegno  nel  compor  verfi  latini,  chiudendo  in  tal 
maniera  la  epiflola  .•  ut  pignus  if  monumentum  noflrae  vìcariat  ne- 
ecjptudinìs y mi  Hitronyme^  interim  tuis  tdulcefcenJo  ritbmis  , benignus 
accipe.  Di  fatto,  fuccede  alla  dedicazione  un  endecafillaho  del* 
noÀro  Malipitro  , come  pure  un  ottaflico  in  fine  de'  compen- 
dj  fopra  i due  Libri  de’pofteriori  analitici  di  ^ijhtile  , fatti' 
dal  medefimo  F.  Giovanni  Jngieje,  e ftampati  in  Fene^ia  nell’an- 
no Itcffo  da  ta-L-Lcro  Soardo  , del  quale  ottafiico  fi  fervi  fpeffe 
volte  il  Libraio  come  di  fcufa  a’ieggitorì,  per  gli  abbagli  che  s* 
incontravano  nelle  fue  flampe.  _ ^ 

Abborri  fempremai,  per  quanto  è a noflra  ' notizia  , le  di- 
gnità, e gli  Onori  dell' Ordine;  nè  volle  in 'molti  anni  che  vif- 
lè  , tìtolo  alcuno  di  Prelatura  . Siccome  menava  vita  reli- 
giofiffima,  cosi  ferventemente  defiderava  1’  acquifto  delle  anU 
me;  pcrlochè  fi  efercicò  di  buon  grado  nell’ uffizio  della  pre- 
dicazione, e molte  Città  dell' Italia  ebbero  la  buona  ventura  di 
ammirarlo  fovente  a feminare  con  frutto  da’  pulpiti  la  divina^ 
parola. 

Stavagli  fiflb  in  cuore  quel  gloriofo  trionfo  riportato  fopra  i* 
fuoi  emuli  da  S.  Bernardino  di  Siena,  intorno  alla  venerazione 
dovuta  al  nome  fantiflimo  di  Gesù  ; quindi  è che  per  ferbare- 
indelebile  la  memoria  di  un*  trionfo  si  fegnalatO' anche  nella- 
fua  patria,  dove  il  Santo  per  ben  due  fiate  venne  amorofamen-- 
te  accolto,  proccurò  che  iofTc  iflituita  una  Confraternità  (i)- 
di  pcrfone  divote  fotto  gli  aufpizj  di  qwcfto  venerabile  nome  ,• 
la  quale  fino  dal  MDXXXV.  nella  Chicfa  di'i*.  Francefco  , di-  ijjj' 
nominata  la  Fìgna , con  rcligiofa  pietà  tuttavia  fi  mantiene. 

Quando  poi,  e in  qual  luogo  a miglior  vita  pafTafTè-,  non  v’ha- 
fin  or  chi  cel  dica:  nulladimeno  però  da  una  carta , che  nel  no- 
flro  Archivio  apparifcc,  conghietturiamo,  che  lafciafTe  di  vive- 
re in  patria  circa  il  mefe  di  Aprile  dell'anno  MDXLVIl.  Ec-  JJ47 
00  il  tenore  della  carta  . 

„ Ricevei  lo  Alvife  Baroci  fo  de  M.- Lorenzo  dal  Reveren- 

„ do 


(a)  Fenetiis  per  tmarim  Soardum  1J09.  /»  4.  (b)  Ex  Schivo  Fintai 
Fenctiar. 
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,,  do  Padre  fra  Vicenzo  Barbo  Vardian  del  Convento  de  San- 
élo  francefeo  De  la  vigna  libri  pczi  n.  5 <5.  quali  havea  dato 
,,  ad  Inpreftedo  al  q.  padre  fra  Hieronimo  malipiero , & que- 
j,  (lo  fazo  per  fua  chiareza  de  man  propria  a di  27.  Avril 
,,  1547.  In  Venetia]^ 

Idem  Alouyllus. 

Ora  riferiremo  alcune  pdcciole  Opere  fcritte  da  lui , parte  del- 
le quali  rimafero  inedite,  e parte  ancora  che  furono  imprefle  . 

I.  Serapbicae  Hieronymi  Maripctrt  Mmoritae  in  Divi  Fancifei  Fi- 
tam  Cbrijliano  Carmine  editae  , acque  a Sede  ^ojìolica  approbatae  . 
Fenetìii  in  x^edibui  Joannis  Tacuini  de  Tridino  . M.D.XXXll.  Tridie 
Calendas  Julii  in  4. 

Indirizza  1'  Autore  con  un  epigramma  , e unitamente  con 
un  efaflico  l’Opera  fua,  in  verfì  eroici  latini  comporta,  ad 
/ryi/;.'/ro  Cardinale  Farneje  Vefeovo  d’ OJÌia  y affinchè  fi  toglierte 
la  cura  di  prefentarla  al  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  cui  di- 
vifato  avea  di  umiliarla  . Succede  la  cpirtola  di  dedicazione  al- 
lo rteflb  Pontefice  , fognata  in  Fenezia  a’  iv.  di  Ottobre  del 
MDXXXI.  indi  un  Breve  Papale  fotto  il  di  ni.  Settembre 
deir  anno  apprert'o , con  cui  viene  proibita  la  rirtampa  del  Li- 
bro a quallìvoglia  luddito  Pontifizio  fanza  averne  il  confanfo 
del  Malipiero-,  iVelandofi  in  quarto  Breve  la  condizione  dell’Au- 
tore, la  regola  che  profeflàva,  e l’impiego  innoltre  che  fofte- 
llcnea  , Quum  dileSus  filius  Hieronymus  Maripetrus  Ordmii  Alinorum 
Regularis  Obfervantiae  , divini  verbi  praedicatcr  , vitam  B.  Francifei 
beroico  carmme  a J'e  compofitam  , ó"  Serapbicas  vocatam  , in  publicwn 
edi  factre  , ó"  typis  imprefforiis  tradcre  defideret  ó-c.  — ■ Noi  propte- 
rea  jujHs  ejuj'dem  Hieronymi  , quem  prò  generii  fui  nobintate  , animi 
pietate  , ingenii  copia , paterne  ac  peciiliariter  diligimiis , precibus  incli- 
nati , inbtbemue  &c.  Dopo  ciò  comparifeono  un  epigramma  di 
Francefeo  Rinieri  gentiluomo  /iniziano  in  commendazione  dell’ 
Opera  , e un  poemetto  elegiaco  di  Gian-francefeo  Malipiero  , fra- 
tello deir  Autore  in  lode  parimenti  del  Libro  rteflb  . L’  Òpera 
che  contiene  la  Vita  del  Serafico  Patriarca  s.  Francefeo  di 
fondatore  del  Sacro  Ordine  de’  Frati  Minori  , è divifa  in  xx. 
Deche  ,compiacciuto  efl'endofi  il  Malipiero  d’intitolarle  Serafebe . 
Nella  fine  fi  leggono  due  altri  epigrammi  latini  , e tutti  c 
due  del  menzionato  Rinieri  fopra  lo  llcflb  argomento. 

prima  di  lui  intraprefe  il  medefimo  lavoro  F.  Kiccolo  Falla 
di  Girgenti  Siciliano  Conventuale,  dando  al  fuo  poema  , che  in 
verfi  eroici  latini  Ila  divifo  in  VI.  Libri, il  feguentcjtitolo-  Se- 

ra- 
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ràpblcae  Syìvat  de  FlofcuHs  Divi  Frtncifcì.  per  F.  Ktcolaim  FaUam 
Kyè^rjgentinum  Mìn.Ord,  editae.  Jmprejfiim  Floremiae  anno  d.  MCCCC- 
LXXXXFlIl.  Decimo  feptimo  Kalendas  Julias  in  4.  ( a) 

Anche  dopo  lui , Francefco  Mauro  da  Spello  del  medefimo  Or- 
dine , fbrifle  in  vcrfi  eroici  latini  con  maggiore  fortuna  , per- 
chè con  più  cftro  poetico  , la  Vita  del  fuo  Serafico  Padre  , 
(i)  che  divifa  in  xiii.  Libri,  fu  imprelTa  la  prima  volta  Flo- 
rentiae  , apu'd  Carolum  ‘Tecìinarium  MDLXXl.  in  8.  col  titolo  di 
Francìfciados  . ( I ) 

II.  Il  Tetrarcba  Spirituale  di  Frate  Hieronynw  Maripetro  Fenetìano 
del  Sacro  Ordine  de  Minori  di  Ojfervanza  . Stampato  per  Francefco 
Marcolini  da  Fori)  y in  Fenetia  apprejfo  la  Cbiefa  de  la  Trinità  y ne- 
sii  anni  del  Signore  . MDXXXFl.  del  Mefe  di  Novembre  in  4.  Con 
'Privilegio  Papale  , & del  Dominio  Feneto . 

Nel  frontifpizio  apparilce  un  belliflimo  ritratto  di  Francefco 
Petrarca y intagliato  in  rame  entro  una  corona  di  .alloro  , con 
aH’intorno  le  feguenti  parole:  Francifci  vera  ejfìgiesy  cr  imago  Pe- 
trarcbae  I ,e  fotto  al  ritratto  quelle"*  due  greche . Q'S  HA'A Al.  Die- 
tro al  frontifpizio  poi  6 prefenta  un  Dialogo  in  profa  tra  il 
Malipiero  e il  Petrarca y che  ferve  appunto  per  introduzione  all* 
Opera  . Finge  F.  Girolamo  in  quello  , di  elferlì  portato  in  l/ìì"- 
quà  , luogo  deliziofillìmo  del  territorio  Padovano ydove  il  Petrarca 
terminò  gloriofamentc  i fuoi  giorni,  e dov’ebbe  la  fepoltura,e 
di  cHerlì  avvenuto  nel  Petrarca  medellmo,il  quale  a motivo  del 
fuo  Canzoniere,  incentivo  di  concupifcenza  a'giovani  incauti  j 
rilegato  quivi  fi  ritrovava  dalla  divina  giullizia,fino  a tantoché, 
purgate  le  rime  fue  da*  folli  amori  , efcilfero  nuovamente  in 
pubblico  di  tal  maniera  corrette,  che  riparalfero  a que’  danni, 
che  dapprima  potuto  avellerò  inferire  a’  cuori  o facilmen- 
te deboli,  o troppo  al  fenlo  proclivi . Rendendoli  imponibile  il 
ciò  fare  al  Petrarca y perchè  fuori  di  vita  umana  ,*c  in  confe- 
guenza  non  più  viatore  ; anzi  atto  alcuno  produr  non  potendo 
che  a lui  fervilfe  di  merito  , come  farebbe  fiato  il  ritrattare 

la 


(i)  .Autore  omeffo  dal  noflro  T.  FFadiingo  nel  Sillabo  degli  Scrittori  dell 
Ordine,  (b)  yieadding.  Sjllab.  Scriptor.  Ord.  ilinor.  pag.  113.  col.  1. 

( 1 ) Fauflo  Gentile  Donnola  fimilmente  da  Spello,  tradulTc  quella  vita,  fcrit* 
ta  da  Mauro,  in  verfi  volgari  nel  MDCXXI.  fecondo  la  tcllimonianza  del 
Crefcimbciii  , ( Comment.  della  volgar  Poefia  Voi.  IV.  Lib.  III.  Cent.  iv. 
num.  94.  a c.  19C)  che  la  notizia  ne  traile  dal  Giacobini,  dove  Divella  de- 
gli Scrittori  dell' . 


Digitized  by  Google 


444  Girolamo  Malipio'o. 

fconvcnevole  materia  de’  verfi  fuoi  , fuppHcò  il  Malìp'ttro  a 
fottentrare  in  Aia  vece  j e far  si  j che  quelle  fteffe  rime  , 1« 
quali  in  addietro  fcrvito  avcano  di  folletico  alle  fenluali  paflìoni 
degli  uomini,  ammendate  per  lui  e corrette , fervir  doreflero  in 
avvenire  a fpirituale  profitto . Due  oppofizioni , prima  di  affu- 
mer  l’impegno,  fpone  Girolamo  in  codefto  Aio  finto  dialogo;  l’u- 
na  di  non  conofeerfi  idoneo  a Aiftenere  un  tal  pelo  , e l’altra 
di  non  fapere  come  rendere  foddisfatto  il  genio  abbominevole 
del  luo  fecolo , totalmente  inclinato  , non  già  alla  lezione  de' 
verfi  fiacri  , ma  bensì  alla  lettura  di  rime  le  più  oficene  per- 
avventura  , e le  più  fcandalole  . Perfiuafio  nulladimeno  dalle 
ragionevoli  iftanze  del  laureato  poeta,  propofie  a fiuo  vantaggio 
d'imprendere  la  fatica,  tuttoché  grave,  e di  confecrarla  a Gaù 
Crijìo  , com’  egli  fece  con  un  Sonetto  , che  al  dialogo  imme- 
diatamente fiuccede  . 

La  prctefia  dunque  di  quello  religiofio  Autore,  altra  non  fu^ 
lenza  dubbio,  che  di  ridurre  il  Canzoniero  del  ’Fetrarca  allo  fipi- 
rituale  , tramutando  quelle  cofie  fioltanto,  che  ragionano  di  va- 
no amore , fiervando  fiempre  tutte  le  delinenze  ufiate , c interi 
eziandio  falvando  tutti  que’  veri!  , cheoppofti  non  erano  al  di- 
voto fiuo  intento . 

Fatica  quanto  grande,  altrettanto  vana,  viene  chiamata  quella  del 
Malipìero  dz  Givan-marioCrefeimbeni  dai  Quadrio  e Niccolo  Franco 
Beneventano  in  una  fua  lettera,  tra  le  molte  che  fcrilfie,  (c) fingendo 
d'indirizzarla  al  Tetrarcd, lacera  villanamente  col  «rei»  Spirituale  T 
Autore  di  elTo.  Inferiore  a coftoro  volle  non  dimollarfi  Giambatifìs 
GiraJdi  Cintio  fiiel  {uo  DìCcotCo  intorno  al  comporre  de’  Romanzi, 
delle  Commedie  e delle  Tragedie,  e di  altre  maniere  di  Poe- 
fic;  (d)  imperciocché  favellando  di  alcuni  Spofitori  del  Tofea- 
no  Tetrarca  dice  ,,  che  lafciati  i lenii  veri , fanno  tali  farnetichi 
„ fu  alcune  cofe  di  lui  , che  pajono  fpiritati  , che  dicano  le 
„ maraviglie,  — — ai  ouali  non  più  lì  terrebbe  obbligato  il  Pc- 
„ trarca  le  egli  vedelle  qucfti  loro  fogni,  che  li  terrebbe  a chi 
,,  r ha  fatto  Ipirituale  vertendolo  da  Irate  Minore  ; & poi  cin- 
„ gendolo  di  corda  gli  ha  mcllo  i zoccoli  in  piedi  . “ 

I Noi  non  fapremmo  qual  follé  il  vero  motivo  di  un  tal  dilcg- 


(a)  Ccnment.  della  f'ols.  Totfia  yol.  IV.  lib.  II.  Cent.  ii.  num.  50.’ 
!».  c.  93.  (b)  Velia  Storia,  e della  ragione  d' ogni  Ttefia  Fot.  II.  Lib.  I-  Difi. 
1.  Cap.  vili,  a c.  250.  (c)  ,4  c.  107.  (d)  ^ C.  77.  e 7S. 
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gio  y avendo  F.  Girolamo y come  uomo  di  Chiefa  > porto  intera-. 
mente  il  Tuo  rtudio,  onde  togliere  tuttociò  y che  d'  inciampo 
alla  pietà  incontrar  fi  potcfle  nel  Canzoniere  , e rimettere  al- 
tresì tuttociò,  che  a fpirituale  vantaggio  conosceva  eflcr  d’  uo- 
po. Fu  imitato  nulladimeno  da  Gian-yacopo  Salvatorino  y il  quale 
indi  a poco  compofe  un  Libro  di  rime  con  qucrto  titolo:  The., 
[auro  de  Sacra  Scrittura-  [opra  Rime  del  Tetrarcba  . Stampato  in  Fine., 
già  per  comin  da  Trino  de  Monferrato  in  8.  lenza  1’  anno  della, 
edizione.  (4)  Il  tempo  però  del  fiorir  di  cortui  1’  abbiamo  da 
una  fua  lettera,  indiritta  a 'Piero  -Retino  con  la  data  di  Fene^ 
•ùa  MDXLI.  (i)  Riferifce  Lazzero  KA^^ojìino  Cotta  nel  fuo  Mnfeo' 
Novarefe y (c)  che  anche  Giannagojìino  Caccia  , il  quale  fiori  in- 
torno al  MDL.  abbia  fcritto  il  Tetrarca  Spirituale  , fcbbene  con- 
fclTa  di  non.  averlo  veduto.  Nel  Tccolo  tral'andato  Lucia  Colao  cit- 
tadina di  UderzOy  ridufle  ella  pure  in  Rime  Spirituali  il  Tetrar- 
ca y che  fcritte  a mano  fi  cufiodifcono  appreflb  i Nobili  Signo- 
ri ,^4maltei  di  quell’  antica  Città  ; e nel  noftro,  nel  quale  vivia- 
mo y Ouaviano  Tetrignajii  Accademico  filergita  tral'portò  al  Mo- 
rale cxvii.  Sonetti  dello  ftcfib  Tetrarca  , imprefll  in  Forlì  ncllx 
llamperia  del  Selva  MDCCXVI.  in  8.  A imitazione  del  MalipierOy 
ridufle  fpirituale  1’  Orlando  Futiofo  di  Lodovico  ^riofloy  Fincenzia 
Jhlarini  y intitolandolo  in  querta  guifa.  Il  Furiofo  Spirituale  dipin- 
to in  tre  libri  , con  li  cinque  fuoi  canti  al  fine  . In  Mejfina  per  Tie- 
tro  Brea  MDXcFl.  in  12.  e Crifippo  Xf/fo  Cavaliere  e Medico  ^dr- 
nvgiano  diede  in’  luce  - Scelta  delle  rime  amorofe  del  Sig.  Tor- 
quato Tajfo  jatta  fpirituale  . In  Modena  prejfo  Giulian  Cafiani  MDCXI. 
in  8.  Nella  lettera  a leggitori  di  quella  fua  lecita,  dà  notizia  di 
un'  altra  parimenti  fatta  da  lui,. cioè;  Scelta  delle  rime  amorofe  di 
M.  'Pietro  Bembo  jatta  fpirituale.- 

Molte  rillampe  del  Tetrarca y ridotto  dal  Malipiero  Ipirituale 
fi  fono  vedute  in  più  tempi,  e quantunque  Luca  FFaddingo  (d) 
alTerifca,  che  la  i.  edizione  Ila  (brtita  in  Fenezia  dalle  ftampe 
di  Giovanni  Tauriano  (probabilmente  Tacuino  ) nel  MDXXXII. 
in  4.  noi  forteniamo,  che  ufeifle  la  prima  volta  nel  MDXXX- 
VI.  co’  caratteri  di  Francefeo  Marcohni  .-Di  fatto,  come  potea 
il  Malipiero  pubblicare  il  lao  Tetrarca  nel  MDXXXII.  le  finge 
nel  fUo  dialogo  di  aver  tenuto  ragionamento  in  ^rquà  col  poe- 
ta 


(a)  Quadrio- Fol.  cit.  a c.  140.  (b)  lettere  di  diverfi  all' .Aretino  Lib'. 

H.  a e.  189.  (c)  -de:  i4f.  (d)  Splab:  Script.  Ord.  Min.  pag.  171.  col.  1. 


Digitized  by  Google 


44<5  Girolamo  Malipiero. 

ta  Fiorentino  agli  vm.  folranco  del  mefe  di  Giugno  nel  MD- 
XXXIV?  Oltre  ciò,  in  fondo  alla  edizione  Marcolinìana  MDX- 
XXVI.  fi  legge  il  divieto  della  Repubblica,  e del  Pontefice  , 
che  niuno  ardifea  di  riftampare  il  Libro  entro  al  termine  di 
X.  anni;  il  che  fuol  farfi  comunemente  nelle  prime  edizioni  . 
Dopo  la  prima  ufeirono  le  fegiicnti  riftampe. 

In  Fénetia  per  Francefeo  Marcolinì  MDXXXf'lIl.  del  Afefe  de  Set- 
tembre.  in  8. 

Iviy  ( fenza  nome  di  Stampatore  ) MDXLF,  del  mefe  di  Gena- 
gio.  in  8. 

Ivi f per  Comin  da  Trino.  MDXLF.  in  8. 

Ivi y per  Domenico  Farri.  MDLXFJI.  in  8. 

Jviy  per  Domenico  Cavalcalupo . MDLXXXI.  in  8. 

Jviy  appreJJ'o  gli  beredì  di  Kydle]fandro  Griffo  MDLXXXFÌl.  in  8. 

Sonetti  cccxix.  di  Al,  Francefeo  Tetrarca  divenuto  fpirituale.  Stana- 
no inferiti  a carte  105.-184.  del  Libro  I.  delle  rime  fpirìtuali,. 
Campate  in  Venezia  al  fegno  della  Speranza  nelMDL.  in  ló. 

Canzoni  del  Tetrarca  fpirituale  xlvin.  Stanno  a carte  4Ò.-103.- 
t.  del  Libro  II.  delle  rime  fpirituali  ec.  come  ibpra. 

III.  Trattati  di  Sagra  Scrittura  . Se  fieno  fcritti  in  latino  , O' 
volgare;  fe  inediti,  ovvero  impreffi  , non  è a nollra  notizia 
perchè  da  noi  non  veduti  . Vengono  però  riferiti  dal  Sanfovi- 
iiOy  (a)  dall’ t^lerici y (A)  dal  Superbi y (c)  e da  Tier-angiolo  Ze- 
no. (d) 

IV.  Tifa  Clementls  VII.  Sunrmi  Tontifeis  . Viene  indicata  da 
..yfntonio  TeilfierOy  (r)  da  Lodovico  di  S.  Carlo y (/)  c da’  nomen- 

. datori  deli'  Ordine . 

, ' V.  Clarijjìmum  D.  Carolum  Capellium  y equitem  infgnem  , dr 

Cretae  ducem  inclytuniy  Epijìolare  Carmen.  Comincia.' 

,,  Cretenfes  olim  reges  RLadamantus  & acer  à‘c.  Termina.' 
j ,,  CunSia  fit  aetcrnum  benedi&um  in  faecula  nomen. 

' Frater  Jlicronymus  A/aripetrus  .Alinorita  fcribebat  . Sta  fcritto  a 

penna  originale  in  un  Codice  mifcellaneo  cartaceo  nella  noflra 
Libreria  della  Vigna. 

VI.  DecaJUcbon  ad  LeeJores.  Si  legge  dopo  la  prefazione  di  F. 

Jacopo 


(i)  Deferiz.  di  l’enez.  Lib.  XIII.  a c.  157.  f.  (b)  Cata!.  degli  Scrittori 
yenittani.  a f.46.  (c)  Loc-cir.  (d)  Memorie  de  Scritt.  Fcneti  Tatritii  a c.  77. 
(c)  Catal.  Witorum  &c.  in  .Anìlar.  T.  II.  I>4J.iiJ.  (f)  Bibl.  Tontific.  Lib.  I. 
P-JJ-  16. 
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Jacopo  Fava  nella  riflampa  che  fece  dei  Commentari  di  F.  Rìc-> 
cardo  da  Me-vt,avilU  fopra  il  IV.  Libro  delle  Sentenze  . Pinetiis 
apud  Lazarum  Soardum  MDIX.  XXII.  Septemb.  in  fot. 

Parlano  altresì  con  lode  di  lui . 

Francìfeus  Gonzaga  . De  Orig.  Serapb.  Relig.  T.  1.  T.  I.  pag. 

85. 


Georgius  Afattbias  Kon'tg.  Bibliotbeca  FituSf  & Nova  pag,  510. 
Jienricus  FFtllot.  ^tben.  Francife,  pag.  ipo. 

Jofepb  a S.  ^/fntonio.  Bibliotb.  Univerf.  Francife.  T.IJ,  pag.p^. 
Tetrus  Rodulpbius.  Jdìfl.  Serapb,  Relig.  Lib.  II J.  pag.  320.  t. 
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VETTORE 

FAUSTO* 

N quella  guifa  che  da  un  picciol  grano  di 
fenape  ne  viene  paflb  paffo  prodótto  un  al- 
bero di  proporzionata  grandezza  , intorno 
cui  gli  uccelli  trovano  il  loro  nido  ; cosi  ap- 
punto da  un  uomo,  avvegnaché  dappoco  e 
di  baiTiffima  condizione  , altro  talvolta  ne 
forge  , il  quale  col  mezzo  di  elevato  talen- 
to al  confine  della  gloria  di  grado  in  grado 
s’innalza  , e degno  altresi  per  le  rare  fue 
doti  fi  coflituifce  della  comune  incontraftabile  approvazione. 

Tanto  accadde  nella  perl'ona  di  VETTORE  FAUSTO  j 
fortito  alla  luce  del  mondo,  mercè  di  ofcuriflìmi , e aflai  po- 
veri genitori,  poco  lungi  dal  maravigliofo  Arfcnale  della  Città 
1480  di  f'ener.ia  fan  patria,  dopo  il  MCCCCLXXX.  dell’ Era Crillia- 
na.  Quafi  dalla  prima  fua  infanzia,  nodrendo  in  sé  ftefio  un 
defiderio  ardcntiflimo  di  apprendere  le  umane  lettere,  cialchc- 
duna  cofa  tentava,  affine  di  procacciarfi  (per  quanto  dalla  lua 
riflretta  fortuna  gli  veniva  permeflb)  il  Ketore  più  accredita- 
to, che  foflc  a’fuoi  tempi,  c in  appreflb  il  più  valente  Filofo- 
fo,  e matematico, che  a’fuoi  di  con  applaulò  tali  facoltà  pro- 
feflafTe.  S’invogliò  innoltre  di  accoppiare  alla  cognizione  della 
lingua  latina  quella  de’ greci  ; quindi  pubblicamente  infcgnan- 
dola  nella  noftra  Città  Gtroimo  Majerio  di  patria  Forìtvefe,  fiot- 
to la  fua  dilciplina  fi  pofe  il  Faujlo,  e per  farléne  pratico  con 
minore  difficoltà  , e in  tempo  più  breve  dell’ordinario  , non 
fi  fcoflava  giammai  dal  fuo  precettore,  fembrando  a chiunque 
il  vedca  indivifibile  più  torto  compagno,  che  femplice  fcolare, 
onde  apprender  da  lui.  («) 

Crefeiuto  però  negli  anni  , ma  non  già  fazio  appieno  di 
quanto  s’ era  approffittato  nella  fua  patria,  gli  cadde  in  pen- 

liero 


( a ) RhanwufiKs  in  epift.  nuncup.  Tetro  Francifeo  Contareno  , praetnilfa  0- 
rationibiu  ejufd.  Faufli, 
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Cero  di  allontanar/l  / non  folamente  per  vieppiù  ammaeilrar/i 
nella  greca  Jetteratura,  ma  di  vancaggio  per  if'piare  con  atren- 
zione  i forcftieri  cortami;  lo  che  molto  agevola  a regolare  se 
rterti,  e ferve  non  poco  di  metodo  alla  umana  prudenza.  Mo- 
tivo forte  per  lui  quel  fi  fu  di  andare  a caccia  per  ogni  dove 
di  maertri  iacomparabili , i quali  o con  maniera  più  facile,  o 
con  notizie  Je  più  nafeorte  , o per  mezzo  di  contemplazioni 
profonde  lo  rtabilirtcro  nelle  feienze,  nientemeno  che  nelle  ar- 
ti, per  l’acquirto  delle  quali  vivea  lòpramodo  follccito,  e vo- 
lontcrofo. 

Trafeorfe  pertanto  f Italia  tutta  ) con  le  Ifolc  aggiacenti  ; 
indi  pafsò  nelle  Spagne y nella  Francia y nella  Germania  , (a)  do- 
ve, oltre  alle  feienze  di  vario  genere,  le  cortumanze  di  quel- 
le molto  difparate  nazioni  con  diligenza  apprefe  , e invcrti- 
gò  limilmcnre  le  ufanze  di  ogni  particolare  Città  , contra- 
endo  inviolabile  amicizia  co’  più  dotti  di  ciafeun  luogo  ; dal 
che  ne  trafle  profitto  artài  vantaggiofo,  e onor  rimarchevole. 

Non  fenza  difagio,  nè  fenza  fpefa  potè  trafeorrere  tanti  Re- 
gni, e Provincie;  quindi  dalle  diliivvcnture  in  parte,  e in  par- 
te dalla  penuria  ridotto  trovandoli  a malamente  fortenerfi,  fi 
ricoverò  con  onorevoli  condizioni  in  cafa  di  Baldajfar  Scipione 
Lncbefe  , {è)  uomo  di  fommo  merito  nelle  lettere  , e altresì 
celebre  nella  fua  arte  del  militare.  Allo  fcrivcre  del  Doglionì  , 
(f)  difefe  per  lunga  pezza  cortui  la  Città  di  Gorizia  per  la 
Repubblica  Fmiziana  , difeacciando  dalle  muraglie  con  infinita 
bravura  gli  afl'alitori  Tedefcbiy  c per  tcrtimonianza  di  Taolo  Ta-, 
ruta  (d)  lù  aira/Fedio  di  Mirano  , e alla  occupazione  di  Rovi- 
go. Intertcnendofl  con  erto  lui  per  qualche  tratto  di  tempo  let- 
tore y ora  favellando  delle  più  recondite  letterarie  notizie  , talo- 
ra fcrivendo  elcgantiifime  cpirtole,  e fopra  ogni  altra  cofa  pre- 
rtandogli  affirtcnza  fedele  nella  militar  difciplina  , tale  crtima- 
zione  fi  conciliò,  che  di  famigliare  fol  tanto,  amico  infieme  e 
compagno  era  da  ognuno  riputato. 

Siccome  avea  fortito  l’ingegno  atto  ad  apprendere  qualunque 
cofa  per  malagevole  ch’ella  fo/fe,  e in  ella  ancora  efercicarfi, 
cosi  impoifeflatofi  de  i più  fodi  precetti  degli  antichi  Scrittori 
che  trattano  del  militare  , ( oltre  di  aver  lette  le  Storie  più 
Tomo  II,  F f ac- 


(a)  Idem,  ihid.  fb)  Idem,  ihtd.  (c)  Ijlor.  Fenetiana  Lib.  XI.  a c.  599. 
(<1)  ifl.  l'enez.  Lib.  II.  a e.  104.  e a c.  1 fi. 
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accreditate  di  varie  genti)  cfercitandofi  poi  daddovero  in  cote- 
fta  nobiliilìma  arte  fi  acquiftò  lode  immortale  preffo  Bartolom- 
meo  d',yi!v!aiìo  Condotticre  di  cferciti  , e pratico  fommamenie 
di  quefti  fliidj.  (a) 

Che  in  qualità  di  foìdato  fotro  gli  flendardi  glorioll  della  no^ 
lira  Repubblica  fcrvifFe  il  Fanllo  dopo  le  lue  lunghilfime  pere- 
grinazioni, Io  attefla  e’medeliiuo  nella  prima  Orazione  ( A ) 
delle  fue  v.  che  vanno  imprclse  . Ouod  jaepe  a Diis  immortalibus 
precatiis  fnm,  tnìì\  imer  peiegrìnandim  terra  marique  j tftrn  to  pùtiljì- 
nvtm  tempore,  qmim  in  vejtris  cajìris  ageham,  ut  fi  quid  in  me  ejfet 
etm  publica  ut  aitate  coitjunfìum , patriae  refervarent,eique  me  totum  j 
ubi  opus  eJJ'et , impenderent  ; id  indie  &c. 

Vacava  da  qualche  tempo  la  cattedra  di  lingua  greca  in 
nerJa  per  erserfi  trasferito  il  fuo  profefsore  Mufuro  a Roma,  eoa 
ifpcranza  di  Ibmmo  premio  dal  Papa  Lione  X.  quindi  è , che 
conofeendofi  dal  Pubblico  non  meno  utile  , che  necefsaria  la 
continuazione  di  tal  difciplina  , fu  efpoflo  pe’fuoi  miniflri  , 
che  bramando  alcuno  di  rimpiazzare  quel  pollo, entro  al  termi- 
ne di  due  meli  nella  Cancelleria  Ducale  il  nome  fuo  fegnafle  , 
indi  in  prova  della  fua  capacità  recitar  dovefse  a memoria  u- 
na  lezione  di  greco,  dopo  cui  farebbe/ì  mefso  a’  voti  in  Sena- 
to, con  l’afsegnazione  onorevole  di  cento  ducati  annualmente . 
K/imbrogio  Leone  da  Nola  , eh’  efercitava  in  Venezia  con  molto 
plaufo  la  profèllione  di  medico,  fece  confapevole  di  tutto  ciò 
il  celebre  Erafmo  da  Rotterdamo  fuo  amico,  ferivendogli  in  que- 
lla guifa:  (c)  Sciar  in  Senatu  Veneto  fancitum  c]fe y atque  jam  prae- 
conis  publicatum  voce, eligendum  effe  fuceejj orci»  Marco  Ahtjuro  ,qui  publi- 
ce  graecas  lìteras  auditores  doceai  ; fiìpendiumque  centenorum  aureorum 
dccretum.  Eam  ob  rem  qtiamplitrimi  Je  p.irant,  (j-  competunt  » namque 
fiatutiim  ejl  tempus  duorum  menfium,  quo  competitores  & nomina  dent, 
& kgendo  in  aperiendo  Graecos  Mniljres,  ofiendant  qui  viri  fint  , ài 
quanium  lingua,  & ingenio  polleant.  Si  qiiis  ergo  fuerit,  qui  per  ijìa 
c limata  nomine  (r  jcientia  graecarum  literarum  c/arej ceree  , buie  ip[i 
fignificato  memoratim  decretum,  ut  fi  animo  ei  federit  competere  apcri- 
reque  graecanicos  liiros , bue  intra  duorum  menfium  currn  u/um  je  con- 
jerat.  Md  baec  ncjìi  magnmn  auditorum  turbam,  qui  vcluti  puUici- 
ni  jub  gìociente  Alufuro  pipieLant,  illorum  non  palici  jam  pullajiri  ma- 
gni 


(a)  Rbemniifiiis  in  Epifl.  cit.  (b)  Tag.  I.  (c)  Inter  Lpijl-  Erafioi  T.  I. 
epijl.  cccxxjv.  p.i^.  33 j.' 
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gni  evaferunty  nec  pìpiunt  fed  pìpmt  6"  cantìUantj  iidem  magno  ani, 
mo  Jtr?ìt  et iarn  adfcendindì  fnggejlnm  praeceptoris  . <ytrqiie  hitcr  eorum 
tkgamiores  unus  Teirus  t^lcyonius  multa  e graeco  in  romanum  fermo, 
ncm  elegantijpme  vertit  &c.  Anche  t^indrea  d’  ,Afola  , fuoccro  del 
vecchio  ^Hdo  pafsò  con  Erafmo  il  mede/imo  uffizio  , fpcrando 
di  trarnclo  prefso  a sè,  com’era  ftato  in  addietro; con  la  fem- 
plice  amoroia  lufinga  , che  fi  dovcfse  a lui  lolo  'l'onor  della 
cattedra  : (<»)  nojii,  ut  opinar  ^ atque  certo  feto  te  fcìrcy  atque  adeo- 
miimaài'ertijjè  cum  ex  miiliorum  litteris  , tum  ex  fermane  M.  Muftì, 
rum  cooptatim  in  collegiiim  pontijìc'im  , proinde  lociim  iflum  vactiiim 
effe  ab  bis,  qui  fe  exercuerint  in  Lee  diccndi  genere.  Ego  enirn  ut  au- 
dio ab  bis  viìis  qui  poffunt  quicquam  jiidicare  de  ingeniìs  , nemo  ri 
mtlÌHs  qiiam  tu  ipfe,  qui  poljit  vel  tane  dignitatem  fujìinere , vel  hoc 
tminus  impìere  : omnes  boni  eonfentiunt  hos  bonores  tibi  decerni  debe- 
re: Lane  ob  tem  baec  ad  te  fcripfi,  quibus  exquirere  pojjcm  tuì  animi 
fententiam  ire. 

Gli  amici  pciò  del  Fnujìo,  che  fra  lor  divifavano  poter  egli 
recare  più  utilità  alla  patria  con  ammaeftrare  la  gioventù  , di 
quello  che  fcrvire  agli  cl'erciti,  cotanto  difsero,  ed  operarono, 
che  lo  trafseio  in  Fenet,ia,  ficuri,  mercè  della  valliffima  erudi- 
zione di  lui  nel  greco  , dovelse  efser  trafcelto  fra  quanti  , 
che  a un  tal  pollo  coraggiofamente  arpirafsero . 

A’xxx.  di  Giugno  delMDXVIl.  fu  pubblicato  il  proclama, e jjis 
neirOttobre  foltanto  in  concorrenza  di  T/froi^/t/o«/o  parimente  ÀV- 
niziano , oltre  a parecchi  ancora,  fi  elpofc  il  nollro  Faujìo  al  ci- 
mento , recitando  una  lezione  di  lingua  greca  con  maraviglia 
non  ordinaria  d’ infiniti  afcoltatori  . Nel  giorno  appielfo  alla 
recita  venne  all'alito  da  una  si  trilla  maninconia , che  llava  già 
per  cfalare  lo  fpirito  ; e fe  gli  amici,  che  d’intorno  gli  faceano 
corona  , non  lo  avellerò  confortato  , fi  farebbe  peravventa  lo' 
perduto quam  e.x  hoc  loco  (egli  è che  agevolmente  racconta 
nella  fua  prima  Orazione,  (^)  colla  quale  dell’ ottenuto  ragguar- 
devole impiego  rendette  a’  Padri  le  grazie  ) me  tanta  cum  atten- 
tiane  audìjìis  , quantam  fortaffe  non  iterum  vidimus  , ita  aeger  jaSlits 
fum , ut  inde  non  amplius  biduo  fpiritus  omnis  in  me  fiiLita  qtiadain  la- 
be jaSia  corruiffe  videretur  : jam  venae  conciderant , jam  vox  interrupta 
dejecerat  &c,  — Senfi  ego  tunc  Tatres,  & in  praefemia  , ut  ajunt  , 

F f i j vivus 


(»)  Inter  Epiji.  Erafmi  T.  II.  in  ^ppcnd.  epifl.  celili,  paj,  1666, 
(b)  Va^.  1(5.  t.  eg-  17. 
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vivus  & viJens  inteìUgo  , quantum  miti  praefidìi  in  veitra  bonlute  pj- 
fitum  effe  voìuijìh  ; fiqitidem  paulo  pojl , univerfa  fere  fuffragia  decla- 
rarunt  y a vobis  non  otaria  Jìudìa-y  non  diverfa  concilia  j fed  unum  ec 
tundem  ' fuijje  in  mea  non  laude  folum  fed  edam  fatate  confenfum:  quo» 
rum  fentcntiam'y  non  bomines  modo,  fed  ipfi  edam  dii,  penes  quos  vitae 
necijque  jus  ejì , approbarunt . illud  enim,  illud  temporis  momentum  , 
quo  me  tam  maynìjico  Senatufconfulto  in  omne  tempus  ornaflis,  éf  mibi 
meipfum  refituit,  & meorum  lacrimas  , luSlumque  eomprejjìt  . Giuda 
il  rcgidro  de’  Signori  Riformatori  dello  Studio  di  'Padova  («) 
rimale  eletto  /''ettore  alla  cattedra  della  greca  eloquenza  il  dì 
XVI.  d’ Ottobre  del  mcdefirao  anno;  quantunque  non  ne  pren- 
IJI9  dellè  il  pollèllò  che  nell’  Aprile  leguente  , come  rifulta  dal  fine 
della  più  volte  allegata  Tua  primiera  Orazione  . 

Nel  tempo  ftellò  che  la  nollra  Repubblica  onorò  quelto  Tuo 
cittadino  colla  impartizione  di  un  pollo  si  decqrofo  , le  Re- 
pubbliche di  Raugia  , e di  Lucca  a vicenda  clTe  pur  lo  brama- 
vano ,,  (i)  avendogli  la  prima  determinato  già  lo  ftipendio’,  c 
la  feconda  con  mercede  più  ampia  fattogliene  premurofo  1’  in- 
vito. Di  fatto,  per  lollenerfi  con  quella  dignità  che  il  fuo  c.i- 
ratterc  richiedea  , non  era  badevolc  l’onorario,  che  dalla  patria 
veniva  a lui  conferito  perlochè  nella  prolufione  eh’  e'  fece  a- 
j^io  gli  fludj  il  Novembre  del  MDXX.  alla  prefenza  di  un  numo- 
rofo  uditorio  , evidentemente  con  artifizio  mollrò  non  eflèf  de- 
coro di  una  tanto  Augnila 'Rpubblica  il  non  foccorrere  alle  mi- 
ferie  di  un  uomo  , da  lei  mcllo  in  vifta  , e di  quell’  uomo  , 
' che  per  fervire  utilmente  alla  patria  ri.fiutò  parecchie  offerte  a 
lui  latte  nella  Spagna,  nella  Francia,  nella  Palmat.ia  , e in  più. 
Città  dell’  Italia  mcdclìma  . Ke  velitii  igitur,  ( egli  è delTo  che 
lo  narra  nella  lua  feconda  Orazione,  ( c)  in  cui  pretele  a mo- 
tivo delle  mallime  fuc  indigenze  duplicato  l’aumento  deU’anntt- 
ale  Ihpendio,  folito  in  tal  guifa  di  comerirfi  anche  a’  fuoi  pre- 
' celTon,  non  lòlamente  in  tempo  di  pace,  come  allor  fi  godea, 
ma  czi.tndio  ne’ pericoli  della  guerra.  ) oijecro  vos  atque  oùtejior , 
ne  vcjium  benefiaum  bomini  vobis  carijfmo  venejieium  fiat;  dum  jiir~ 
pis  alicujus  injìar  bene  quidem  fatae  , fed  male  cultac , paupertaa:  for» 
dibus  tum  obrui  finads , ò'  eum  certe,  qui  velham  rempubiicam  in  pa- 
ce bonis  oi  tilus  ac  littcris  ornat , in  bello  autem  , ab  ofitam  teiis  , fuo 

cor» 


<»)  r.  I.  pas.  ii8.  t.  (b)  Orai.  J.  pag.  J,  & S.  («)  Tag-  eir 

feqq. 


Digitized  by  Googlc 


Vettore  Faujiol  4jj 

torpore  non  tìuèitavìt  oUquando  protegere . Qui  femper  tanta  caritate  pa^ 
triam  col  uh  , ut  ne  ad  exilium  quidem  faiis  bonejlum  ftùi  locum  relu 
querit . Nam  quo  me  oiertam  fi  meliorem  jhrtunam  quaerere  liteat  ? eam 
ne  in  mj pania  , uhi  grandem  pecuniam  ( non  fi£1a  y [ed  nota  loquor  ) 
ét  meam  ipfius  falutcm  prò  vcjìra  utilitate  neglexié  an  in  QaUìamy  ut 
quas  conditiones  defiderio  vefiri  , [ponte  oblatas  repudiavi  j eas  iterum 
pro[ugus\  quaeram  ì an  potius  in  contrariam  partem  me  ahdam  , quum 
Epidauriiy  quae  amplijjima  Civitas  in  Dalmati!  efi  , obfignaiìs  jam  tabu- 
li! cum  tanto  fiipendio  , quantum  maxhne  per  eortim  leget  davi  pottie- 
rh  f defìituti  , jidem  meam  [uJpeSJam  omnibm  faciant  ? ago  cit  alpe! , 
ét  mare  ftaboi  ne  id  quidem  facete  licei,  quando  & Lucen[e!,  qui  dii- 
plum  ojferrent  ( aureo!  inquam  ducento!  ) non  auditi  , magnam  miti 
invidiam  apud  Italica!  urie!  concitarunt  , ir  nobiltjfimu!  Cardinali!  j 
uejìra  cauja  reliSluSy  clamai  y omnet  mortala  prae  vobii  uni!  a me  ef- 
fe contempm,  f^ivam  itaque  vobifcum  necejfe  ejiy  atque  ita  vivamyuty 
fi  quod  peto  negabili!,  dum  corpu!  hoc  viget,  dum  aliqua  gratia  valeo^ 
paupertatem  amicorum  liberal itate  [ufientem. 

Quantunque  con  fomma  riputazione  foftenuta  avefTe  oltre  a 
un  anno  la  cattedra  , non  mancarono  a lui  malevoli,  e que' 
facilmente  , i quali  a un  tal  porto  aipiravano , che  lo  tacciaC- 
fero  di  poco  follecito  per  non  frequentare  ogni  giorno  la  fcuo- 
la , ( il  che  nafceva  da  infermità  ) e di  poco  pratico  della  Tua 
arte  , fminuito  veggendo/i  il  numero  degli  fcolari,  riguardo  a’ 
tempi  trafcor/ì  - ( il  che  derivava  dalla  pace  acquirtata;  mentre 
fra*  tumulti  della  guerra  accorrea  qui  la  gioventù  più  cuira  de' 
vicini  paeli  , e alle  lettere  fi  applicava.  ) Altre  maldicenze  fu- 
rono fparlè  ancora  contra  di  lui;  ma  Teppe  cosi  bene  difender- 
li, e xovefciare  lopra  i maledici  quelle  colpe  ad  elfo  lui  attri- 
buite , che  fembra  invettiva  la  fua  piuttorto,  a vero  dire,  che 
Orazione  - 

Certa  cofa  è,  che  oltre  al  leggere  pubblicamente,  qual  era  fuo 
‘^°vere  > infegnava  di  più  nella  propria  abitazione  a chiunque 
s^ccoftar  fi  volea  lino  i primi  elementi  della  greca  favella  , e 
ciò  fenza  fperanza,  o deliderio  di  premio,  ma  foltanto  a pro- 
fitto della  Itudiofa  gioventù. 

Con  tutto  che  ci  fia  ignoto,  fe  la  Repubblica  in  quell*  incon- 
tro foddisfatto  averte  non  che  alle  brame  , alle  indigenze  del 
Fauflo  ; riflettendo  però  alla  generofità  , con  cui  ella  Tem- 
pre ha  coltivati  gl’ingegni,  polliamo  conghietturare,  che  abbia 
voluto  per  fua  clemenza  alle  miferie  fottrar  quell’  uomo  , che 
benemerito  della  patria  dava  fegni  di  giorno  in  giorno  più  ma- 
Tomo  11.  Ff  iij  ni- 
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nifefti  della  fua  gratitudine.  Tanto  più  fi  fonda  la  conghiettu- 
yti  ra  , quantochè  nell’  anno  appreflb  , incoininciandofi  di  nuovo 
gli  ftudj,non  fa  rimembranza  alcuna  nella  fua  prolufione(«)  del- 
le folite  indigenze  , fcmplicemcnte  lodando  in  eflk  lo  Audio, 
che  delle  belle,  e amene  lettere  viene  ovunque  appellato . 

Occorfe  nel  tempo  fteffo  la  morte  di  Franccj'co  Jiojjì  Amba- 
feiadore  in  Venezia  del  Re  Francejco  1.  di  Francia  prelfo  la  no- 
Ara  Repubblica;  quindi,  fecondo  il  coftume  , dovendoglifi  ce- 
lebrare folennemente  i pubblici  funerali  , fu  dara  cura  al  Fau- 
flo  di  recitarne  la  Orazione  di  lode,  che  appunto  alla  prefen- 
za  del  Principe , c del  Senato , nella  Chiela  de’  JJ".  Giovanni  e 
Tao/o  a’  xx.  di  Ottobre  del  MDXXl.  con  fommo  plaufo 
venne  da  lui  recitata  . Qui  fece  conofeere  , quanto  giovevole 
all’uomo  fia  l’intraprender  viaggi  lontani  , e difaminare  a mi- 
nuto gli  altrui  coAumi  , poiché  in  coteAa  Orazione  , (i>)  tam 
accurate  Galliae  morti  ó*  injìitutaf  Regis  cultum  ac  potentiam  & totiui 
regni  adminijìrationem  esplicai , ut  faci/i  oflendat  y pruHentiam  a litteris 
babere  parum  adjumentiy  nifi  ad  eam  rerum  tijusy  ér  variarum  gentium 
accejferit  tognitio  . Di  fatto  potò  vantarli  , (r)  come  teAimonio 
fincero  , perchè  di  veduta:  de  Hi  tantum  loquary  quae  nojlra  potifi- 
fimum  aetate  vigeant  , ó*  quae  peragrata  fuperioriiui  annh  majori  ex 
parte  Galiia,  pojfiim  edam  ipfie  tejiari. 

Dopo  l’elércizio  di  alcuni  anni  nel  virtuofo  fuo  impiego  , o 
folfe  che  noja  recalfe  a lui  l’aAaticarfi  nella  Aefia  materia  , o 
che  la  mente  aAki  vaga  ad  altre  occupazioni  lo  richiamaAè,  leg- 
geva di  mal  talento,  e fenza  luggezione  di  chi  l’afcoltava,  q^ua-  ’ 
lor  fede  preAar  A debba  a Fiero  Bottello  da  Tolofiay  il  quale  Icrì- 
vendo  a Emilio  Terotto,  cosi  ragiona  del  noAro  Faufio.  {d)  Fau^ 
JÌHS  orationes  Tbucydidis  enarrar , & ^ifìophanem  , fed  ita  , ut  facile 
appartar  tum  alieno  animo  tate  jacereiin  hoc  potiiis  prudentiatn&  volun- 
tatemy  quam  linguae  Graecae  trudidonem  defidero.  Non  cosi  però  la 
difeorre  Lucilio  Maggi  Brejciano  y che  fotco  il  nome  dì  Filai teo  vol- 
le afeonderfi;  mentre  in  una  fua  lettera  al  Faufio  AcAo  indirit- 
(*)  efalca  la  fua  virtù  lopramodo,  e lo  deputa  giudice  di 
alcuni  commentari  fopra  la  Aoria  di  Tucidide;  De  tua  Tbucydidis 
prejfi  obfcurique  hifioriograpbi y deque  K^riftophànis  Comoediarum  publica 
interprctadone  >ydloyfius  meorum  nepotum  praeceptor  y & magijier  Jumma 

cum 


(a)  ^ pag.  ì6.  ad  pag.  66.  (b)  Khamnufms  in  epifl.  nuncup.  fupcrius 

Cd;  Epifiolar.  famil.  epift,  xxii.  pag- 
(e;  Eptjiolar.  lib.  I.  pag.  ii.  t.  & feqq. 
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cum  tui  laude  ad  me  fcrìpftt.  Nunc  pojìeaquam  ille  mlbi  fuppediiavit  ar- 
gumentum  (cribendi , quia  diu  tu  nullum  mihi  dedifliy  in  meas  maiius 
incidi t bijloria  Thucydidis  commentariis  imprejfay  de  quiius  expeEìotuum 

fané  judicium,  Sed  a te  expeflo  quid  fentiat,  quippe  qui  unus  ae- 

tatis  nojìrae  in  utraque  pedejìri  & foluta  oratione  cum  graecarum  ytum 
latìnarumy  orbem  peragrajli  ita  fané,  ut  non  necejfe  fit  mibi , atque  Ho- 
mero  quaerere  virutn,  qui  multa  norit  , ó*  viderit  . Tu  quidem  urtus 
prò  mille  vel  optimus  arbitror,  vel  dofiiljitnus  judex  ; iccirco  me  dele- 
ilat  in  tuo  conquiefcere  judicio  . Tratta  poi  dé’  proprj  fuoi  flu- 
dj  y cioè  della  traslazione  già  fatta  della  fi/Ica  di  •yirijìotile  fe- 
condo la  interpretazione  del  Greco  Fitcpono,e  della  imprefa  già 
cominciata  nel  far  latine  le  Olintiache  di  Demojlene  ; indi  con- 
chiude.' mibi  etiam  perfuadeo  tuas  occupationes  de  quinqueremi  cum  tuo 
Tbucydide  magnai  effe  y unde  fortaffe  promere  licuit  exemplum  &c. 

La  fpiegazione  delle  concioni  di  Tucidide  , e delle  commedie 
di  ^ydrifìofane  y fembra  fucceduta  , dalla  lettera  del  Bonelloy  circa 
il  MDXXX.  elTendo  indirizzata  al  Terotto  fotto  il  di  xxix.  Gen- 
naio del  MDXXXI.  giufta  anche  l’annotazione  fu  quello  palTo 
di  Francefco  Graverei’,  ma  da  quella  del  Maggi  , fegnata  in  Tu» 
dova  IV.  idus  Xexf/7/wm  MDXXVII.  chiaramente  rifulta,  che  in- 
torno a quelli  due  Autori  avefle  data  opera'  il  Faujìo  più  di  iii.  1517 
anni  addietro,  quando  dir  non  volcllimo  , che  folle  qaella  una 
ripetizione  delle  lezioni  trafeorfe. 

Ma  giacche  il  Maggi  ci  ricorda  la  cinquereme  , non  è da  ta- 
cere piu  oltre  una  memoria  si  llrepitofa  , che  rapi  la  maravi- 
glia non  folamente  di  Europa y ma  quali  quali  deU’Univerfo. 

Avea  Tettare  ne’ giovanili  fuoi  anni  apparate  le  matematiche, 
e fpcrialmcnte  era  condotto  dal  genio  all’ elercizio  dell’Archi- 
tettura ; quindi  fra  sé  penfando  alla  utilità  della  patria  , come 
buon  cittadino  , non  che  alla  fua  per  follcnerli  più'  comodo , 
rivolfe  l’animo  a quelle  feienze  , da  tanto  tempo  per  lui  in- 
termelTe  . Riufei  appunto  giulla  il  difegno;  poiché  rinnovando 
r ufo  di  alcuni  navigli  fu  le  malfime  degli  antichi  architetti  , 
gli  lì  rifvegliarono  alla  fantalia , fufcettibile  d'  ogni  più  eccello 
penliero,  profittevoli  nuove  invenzioni,  e Ira  le  altre  un  gene- 
re di  legamento,  nel  fabbricare  de’  legni,  per  cosi  dire,  indif- 
folubile  , Colla  pratica  e collo  lludio  li  accinfe  a formare 
la  cinquereme  , da  più  fecoli  nè  veduta  , nè  intefa  , che  ap- 
punto è quella  dal  Maggi  nella  predetta  lettera  ramincmorata  . 

L’  invidia,  che  regna  ne’  cuori  umani  , e fpezialmente  fra 
quelli,  r elercizio  de’  quali  è conforme,  fufeitò  contra  il  Faujìo 
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un’  afprifTima  guerra,  fofìcnendo  d’accordo  i pubblici  architetti 
dell’Arfcnale,  che  impoflibile  riufeir  dovede  la  fabbrica  da  cflb  lui 
meditata.  Affine  di  Icioglierc  tali  difficoltà  , fa  necedàrio  din- 
nanzi a’  Padri,  che  il  noftro  Faiijfo  adducede  le  proprie  ragio- 
ni , e quanto  più  gli  era  oppodo  dagli  avverfarj  , tanto  mag- 
giormente con  facondia,  e eoa  fervorc'di  fpirito  dimoftrava  , 
non  eder  foltanto  poffibilc  la  coftruzione  di  un  tal  naviglia  , 
ma  dover  apportare*  alla  Repubblica  utilità  fenza  pari  . Dalla 
difputa  deir  uno , e degli  altri  fiu  decretato , che  a fpefe  del 
Pubblico  nell’  Arfcnale  ìode  efeguita  la  nuova  idea  di  f'ettore  ; 
( fe  puc  novella  può  dir/ì  ) laonde  pieno  di  fpirito  e di  ftdu- 
eia,  diede  cominciamento  alla  macchina,  fuperba  olcremodo,  e 
incomparabile.  Appredata  che  fu,  non  tacquero  gli  emuli,  an- 
zi con  vieppiù  orinazione  di  prima,  lacerando  la  fama  del  fab- 
briciere  , invalida  la  diceano  al.  corfo , e difadatta.  a Ibltenerlì 
fu’l  mare  . 

Bernardo  Navagero  Savio  degli  Ordini  a quo’  di , e poi  predanti^, 
fimo  Senatore,  e finalmente  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , co- 
nofeendo  internamente  la  virtù  di  lettore  , e quanto  giovevole 
eder  dovea  la  fua  cinquereme  già  fabbricata,  perorò  di  tal  ma- 
niera in  Senato  a favore  di  luì,  e della  fua  elegante  galea,  che 
a que’  giorni  , fecondo  Io  fcriverc  di  x^ojìino  Ualiero  fuo  nipo- 
te, («)  non  fu  afcolrata  difefa  più  forte,  nè  più  convincente. 
Pivebat  ea  tempejìare  t^iFJor  Fanjìns  , qui  praeterquamqtad  litteras  grae- 
cti  Fènetiii  prqfitebttur  ^ in  aedificandis  etitm  navìbus  operam  ponebar-, 
Vtr  magni  ingenti  ^ ut  Fenetae  Rcipublicae  navale  injlrueret  , é*  locu- 
p/etaret  y qiimqiteremem  maquis  impenftSy  & magno  artificio  fabrìfecerat . 
Naviga  genns  infolittim  edneendum  e navali  y.  ejus  multis  contradicenti- 
buiy  faciendnm  periculumy  & cum  mercibus  mitttndum,  Bernardus  defen- 
dit  tanta  copia  fententiarnrn  y & lumine  verborumy  toty  & tam  praecla- 
ris  hfioriis  in  medium  allatisy  ut  nibil  quidquam  in  Seiutu  adnvrahi- 
lius  auditum  J'uerit  eo  tempore. 

In  competenza  di  una  galea  ordinaria  fu  data  pruova  alla  cin- 
quereme del  Faujloy  edendo  prefenti  al  maravigliofo  fpettacolo, 
oltre  al  popolo  tutto,  il  Sercnidimo  Principe  xAndrea  Crini  , c 
rEccellentiffimo  Senato.  Ma  fenza  prenderci  pena  nel  narrare 
il  fuccedo,  baderà  qui  traferivere  una  lettera,  avvegnaché  lun- 
ga, del  celebre  Tiero  Bembo  in  rifpoda  ad  un  altra  fu  lo  def- 

fo 


(a)  Fila  Card.  Bernardi  ’N.auzerii.  pag.  jca 
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^0  propo/ito  di  Gìambatifta  RannufiOy  iègnata  a’  xxix.  di  Maggio 
del  MDXXIX.  (<»)  mefe,  ed  anno  ftefl'o,  ne’  quali  occorl'e  il  »J»Ji 
virtiiofo  cimento,  nullameno  che  il  folenne  trionfo. 

,,  Se  voi  m’ha  vece  fatto  piagner  di  dolere  quelli  palTati  gior- 
,,  ni  ferivendomi  lagrimevoli  novelle  per  la  morte  del  nollro 
,,  M.  Andrea  Navagero,  si  m’havcte  voi  hora  rallegrato'  con  le 
„ vollre  liete  òc  feftofc  lettere  fcrittemi  dell’  honorato  fuccclTo 
,,  &;  vittoria  del  nollro  Faullo , & della  fua  a quello  fecolo 
,,  nuova  Galea  da  cinque  remi  havuta  in  contefa  publica  eoa 
,,  quella  degli  altri  tre  in  prefenza  del  Screnillimo  Principe 
,y  &L  del  Senato,  & in  fine  della  Città  tutta  : le  quali  io  hie* 

,,  ri  a notte  ricevei,  che  come  che  tutte  le  parti  delle  dette  vollre 
„ lettere  m’habbiano  apportato  ciafeuna  per  fe  gioja  òc  dilet- 
„ to  grande,  che  fono  Hate  da  voi  con  bello  ordine  , &.  eoa 
„ ornata  diligenza  Icritte.  Pure  quando  io,  letta  quella  parte, 

„ dove  dite  le  due  galee  clTer  venute  quali  per  inlìno  alla  pre- 
„ fenza  del  Principe  di  pari  corfo,&  alle  volte  la  treremeha> 

,,  ver  palTata  la  cinquereme  d’ alcun  poco  fpatio,  lefli  poi  quel- 
n 1’  altra  che  fegue  ,.  dove  narrate  che  il  Faullo  me/foli  per 
,,  lo  mezzo  della  Galea  inanimava  i fuoi  galeotti  a mollrar  la 
fy  loro  virtù,  & che  egli  allora  in-  un  punto  pafsò  La  trereme, 

„ non  altramente,  che  fc  ella  folle  (lato  uno  fcoglio,  con  tan- 
„ ta  velocità-,  che  parve  a ciafeuno  cola  maravigliola  io  non 
,,  potei  tener  la  voce  dalla  dolcezza  , che  mi  recò  quella  let- 
„ tura.  La  qual  dolcezza  poi  più  abbondcvolmente  ancora  mi 
„ lì  raddoppiò  nell’  animo  , quando  io  poco  da  poi  lelfi  , che 
„ il  Principe  , il  quale  dubitava  che  il  Faullo  perdelfe  , vc- 
„ dendo  quel  line  , non  ritenne  due  lagrime  dalla  moka  gio- 
„ ja  , eh’  egli  ne  lenti  . Et  certo  che  io  di  nulla  vi  piac- 
„ ciò  , nò  adorno  il  vero  ; ma  dicolo  puramente  & Icmpli- 
,,  cernente.  Et  fe  io  vi  giurafli,  che  leggendo  io  poi  llamane 
,,  un’altra  volta  le  vollre  lettere  ancora  la  feconda  volta  io 
„ rili,  & gioii  fenza  fine,  giurerei  per  la  verità  . O M.  Vit- 
,)  tor  mio , & veramente  hora  &c  faullo  6c  fortunato  , de  feli. 

„ ce  , quanto  è quello  di  che  vi  dovete  giullamcnte  rallegrar 
„ voi,  quando  un  tanto,  & un- tal  Signore  de  così  attempato 
„ de  grave  pianfe  di  tenerezza  della  fua  letitia  vedendo  la  vo- 

„ lira 


(a)  Lettere  del  Bembo  yal.  IL  Lib.  III.  a c.  4J.  t.  & fegg.  In  yenez. 
per  Comin  da  Trino  MDLXiy.  in  8, 
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j,  ftra  vittoria  j & gli  amici  voftri  della  mcdc/ima  cagione  in- 
j,  teneriti  gioifcono  leggendola  & rileggendola  . Io  non  vi  vo- 
fy  glio  raccontare  bora, quanto  piacere  io  habbia  prefo  del  gran- 
yy  de  fpettacolo,  che  ha  il  Faufto  havuto  all'honor  fuo  .■  dell’ 
„ apparecchio  fatto  pubblicamente  a tutto  il  Senato  nell’  uno 
„ delle  due  cartella,  che  chiudono  il  nortro  porto  , dove  egli 
yy  fedea  fotto  l’ombra  di  molti  arazzi  & tende,  il  mare  & le 
„ Galee  mirando  & profpettando  . Delle  mille  vele  , che  fi 
„ vcdeano  per  lo  mare  correr  d’ ogn’ intorno.  Delle  barchette 
„ fenza  numero  , che  copriano  in  maniera  tutto  lo  fpatio  di 
,,  quella  entrata,  che  per  poco  fi  farebbe  potuto  d’ una  in  al- 
,,  tra  paffeggiando  andare  dall'uno  cartello  all'altro  fenza  ba- 
„ gnarfi,  del  bello  infrefeamento,  che  diede  quel  di  la  magni- 
„ licenza  del  Prencipe  a tutto  il  popolo,  della  ferta  & hono.^ 
,,  rato  raccoglimento,  che  S.  S.  fece  al  Faurto  a fe  chiaman- 
„ dolo  & feguenremente  quafi  tutti  i Signori  , & Senatori  , 
„ che  con  lui  erano,  che  noi  potrei  con  brievi  parole  ifprimc- 
,,  mere,  nè  in  poco  foglio  far  capere  . Ma  voglio  folamente 
,,  dir  querto,  che  il  nortro  Faurto  ha  bora  dato  tanto  più  cer- 
,,  ta  ÓL  bella  fpcrienza  del  fuo  valore  & della  fua  virtù  & 
„ più  illurtrc,  quanto  più  egli  ha  incontro  a fe  havuto  la  in- 
,,  vidia  di  molti,  *.Sc  gl’averfarj  fuoi,  ficome  mi  fcrivete,  fono 
,,  rtati  huomini  di  maggiore  auctorità  (Se  credito  Piacquemi 
„ ancor  molto  &.  la  liberalità  , ch’egli  usò  al  concorrente  fuo, 
,,  che  Ja  trireme  guidava,  del  vantaggio  di  due  galee  nel  muo- 
„ vere  (Se  nel  dar  de  remi  in  acqua , che  colui  malitiofamen- 
„ te  volle  pigliare  , Òc  inficme  fartificio,  che  egli  hebbe  in 
yy  non  faticare  l fuoi  galeotti  nelle  altre  parti  del  corfo  , anzi 
„ conceder  che  la  trireme  gli  andafle  del  pari  , <5c  alle  volte 
„ un  poco  innanzi  per  pafcerlo  di  vana  fperanza,  riférbandofi 
,,  a chiedere  a fuoi  tutta  la  lor  forza  nel  bifogno,  quando  ef- 
,,  fi  s’avicinarono  al  termine,  & al  confpctto  de  i giudici , nel 
„ qual  con  (petto  ciafeun  di  loro  frefeo  a fuo  potere  adoperan- 
,,  dola  fecero  la  vittoria  di  lui  più  lieta  (Se  maggiore  & più 
„ chiara.  Ma  io  non  havea  intefo  tante  circofianze  di  quella 
,,  vittoria  per  le  lettere  di  M.  Gio.  Matteo  mio  nipote  , che 
,,  me  ne  diè  l’altr’  hicri  fommaria  contezza . Onde  io  Icriven- 
„ do  al  Faurto  me  ne  rallegrai  l'eco  brievemente  prima  che 
„ io  riceverti  le  vortre  lettere  . Per  la  qual  cola  farete  bora 
,,  voi  contento  primieramente  di  rendergli  a nome  mio  gratic 
„ di  ciò;  che  egli  v’ habbia  pregato  a fcrivermi  quello  fuo  lie- 
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5,  to  & honorato  accidente,  che  m’è  fegno,.che  egli  conofce 
„ quanto  io  l’amo,  polciachc  egli  ha  penfato  di  voler  che  per 
„ mano  voftra  io  l'intendelli,  elliinando  quello,  che  è nel  ve- 
„ ro  flato,  che  da  nefTuno  altro  io  l’haveffi  potuto  cosi  piena- 
,,  mente  & cosi  bene  intendere  , come  ho  fatto  nella  voflra 
„ gentile  fcrittura  : poi  ad  abbracciarlo  più  d’ una  volta  per 

„ me,  cSc  di  nuovo  rallegrarvene  con  lui  , «Se  più  abondevol- 
,,  mente,  ch'io  fatto  non  ho  con  le  mie  lettere  : acciò  che  li 
„ paja,  che  non  fapetc  men  bene  ifprimere  & dimollrar  l’al- 
„ legrezza  degli  amici  voftri  eon  le  parole,  & con  gl’ occhi  òe 
„ col  volto,  che  con  le  carte.  Lodato  Zìa  Dio,  che  lì  doverà 
,,  pure  bora  potere  agl’ignoranti  far  credere,  che  gli  huomini 
„ letterati  fanno  anche  fare  altro,  che  leggere  o Icrivere;  po- 
,,  fciachc  il  Faullo  huomo  fempre  ufato  nelle  lettere  , e da 
„ alquanti  anni  adietro  flato  òc  bora  tuttavia  ellèndo  profelTor 
„ nella  noftra  Città  delle  Greche  publicamente  iìilariato  da 
,,  lei,  & perciò  honorato  & hauto  caro  ;nè  mai  havendo  mef- 
,,  fo  mano  in  far  Galee  , o navi,  o maniera  altra  di  legni  , 
,,  bora  eh’  egli  vi  s è pollo  , ha  fatto  per  la  prima  fua  o- 
„ pera  la  cinquereme  , la  quale  era  già  li  fuori  non  folo  del- 
,,  la  ufanza  , ma  ancora  della  ricordanza  degli  huomini , che 
,,  nefluno  era,  che  pure  ìmaginar  fapell’c,  come  ella  fi  dovef- 
,,  fe  fare,  che  ben  reggere  li  poteUe,  Òc  balla  fatta  di  manie- 
„ ra  , eh’  egli  non  fu  mai  più  di  gran  lunga  nel  nollro  arzanà 
„ fatta  -Galea  nè  cosi  bene  intefa  , nè  con  si  bella  forma  or- 
,,  dinata,  nè  cosi  utilmente  òc  maellrevolmcnte  fabricata  , co- 
„ me  quella  . Et  è pure  il  nollro  arzanà  quello  , dove  fi  la- 
„ vora  meglio  di  quell’arte,  che  in  altro  luogo  , che  li  fappia 
„ del  mondo  tutto.  Per  la  qual  cofa  dico,  che  tutti  i letterati 
„ huomini  gli  hanno  ad  bavere  un  grande  obligo . Che  mon  li 
„ potrà  più  dire  a niun  di  loro,  come  per  adietro  ii  Iblea:  Va, 
,,  ,&  llatti  nello  fcrittojo  & nelle  tue  lettere,  quando  li  ragio. 
„ nerà  d’altro,  che  di  libri  & di  calamaj,  dove  elli  fieno  . La 
,,  onde  io,  per  me  ne  gli  rendo  di  ciò  molte  gratic  , & tanto 
„ ancora  gliele  rendo  maggiori,  quanto  egli  non  è attempato 
„ & vecchio  , ma  è molto  giovane  , òc  potrà  far  delle  altre 
„ belle  pruove  del  fuo  ingegno  «Se  delle  altre  fperienze  affai  in 
„ honore  «Se  favor  di  quelli  , che  alle  lettere  li  danno  , o da- 
„ ranno  per  Io  innanzi  , liccome  io  mi  fido  , che  egli  farà  . 
„ Perciò  eh’  io  non  dubito  , che  la  nollra  Città  oltre  a gli  al- 
„ tri  doni  òc  premii  che  fe  gli  convengono,  non  l’abbia  a far 
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primo  macftro  deirarzanà  & delle  marinerefehe  fabrili  ope- 

re  & artificio  tutto,  il  qual  ufficio  havendo  egli  ficcome  dite 
yj  che  già  fi  ragiona  di  voler  fare  , certo  fono,  che  egli  non  fi 
,,  ripolcrà  , ne  vorrà  dormirfi  nella  fua  cinquereme,  ma  invefti- 
,,  gherà  & troverà  molte  altre  vie  da  giovare  alla  patria,  che 
,,  honorato  l’haverà  . Et  per  aventura  che  egli  le  ha  già  in- 
„ vcftigate  & trovate , &.  daralle  poi  fuori  ad  utilità  publica 
j,  tanto  più  pienamente  , quanto  più  egli  farà  bene  hono- 

„ ratamente  flato  rimunerato  di  quella  prima  così  nuova,  Óc  co- 
,,  si  bella  fatica  & inventìon  fua  . Che  non  è da  flimare  bora 
„ quello  fecondo  ritrovamento  della  cinquereme  meno  effere 
„ invention  del  Fauflo,  che  fi  foffe  ne  gli  antichi  tempi  il  pri- 
,,  mo  di  Nafichthone  di  Salamina  ec.  ,, 

La  lettera  latina  del  Bembo  indirizzata  al  noflro  rettore  , fu 
la  relazione  di  Gan~matteo  fuo  nipote,  e indicata  nella  volgare  , 
fla  nel  Libro  vi,  (4)  delle  fue  famigliari  , fcritta  in  nilaboz,!,* 
del  territorio  Tadovano  a’  xxv.  di  Maggio  dell’anno  ftefTo;in  cui 
fra  le  altre  prerogative  dà  vanto  al  fabbricatore  della  cinquere- 
me , di  averla  fatta  veloce  più  delle  ordinarie  galee  , tuttoché 
di  llruttura  più  valla , e in  confeguenza  di  pelò  più  grave  : 
fed  ìllud  etiam  es  a^equutus  ; ut  quns  omnìno  naves  vajìitate  corporisy 
materiaque  orniti  effe  triremibui  Unge  ponderofiores  conjhibat:  itaque  exi- 
flim*bant  plurimi  etiam  curfu  tardiores  futuraì , eas  eafdem  ipfe  multo 
‘veloeiores  ojlenderesy  vi  il  a pubblico  in  cert  amine  triremi  y cum  qua  ebr- 
Jumy  ut  ejus  rei  pericuìum  faceresy  injìituijìi. 

Stefano  DoletOy  che  in  quell’  incontro  foggiornava  in  reneùa 
con  titolo  di  fcolare  di  Batffla  Egnazio , e che  nella  matura  fua 
età  fi  pofe  a Icrivere  un  ’Trattato  de  Re  Navaliy  ricordandoli  di 
aver  veduta  ncli’Arfenale  la  cinquereme  del  Fauflo  y e la  fun- 
zione leguita  a confronto  della  trireme  , cosi  lafciò  regillrato  : 
{ b) Quinqueremis  ir  formam  & ufum  retulit  Fenetiis  Faujìus  quidam 
Fenetui.  E am  pulebre  admodum  exaedìficatam  vidimus  in  Armamentario 
Veneto  y cum  f enetiis  ageremus  prima  adolefcentia  . Eam  pojiea  in  mari 
vidimus  curfum  cum  tnremibus  tenentem  , ir  cum  iis  de  celeritate  & 
gravitate  oneris  ferendi  cert antem:  ìdqtie  Senatus  Veneti  juffu y ut y quae 
effe  poffet  ufus  quinqueremium  re  lati  utili  tat  nofeitur  , quae  certe  pluri- 
ma vija  ejì. 

An- 


ca) Tag.  ijj.  (b)  ^pud  Cronovim  in  Thefanr.  Antiq.  Grate-  T-  XI. 
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I Anche  Tancrnh  GluflinUno  Senatore  di  moke  merita  j e che 

! a que‘  giorni  vìvea  , fa  ricordanza  gloriola  in  una  Tua  lettera 

(<»)  di  quello  nuovo  naviglio  : nojha  aetate  condita  eli  navis  quin- 
quertmìum  roflratay  Senatus  decreto y qttae  galea  appetì atur  y cujm  ufus 
I in  bominum  memoria  non  eraty  ut  ex  bijleriis  cogniiionem  babemus;  in 

clajje  Cartbaginenjiumy  mox  Romanorum  talis  navis  erat  &c. 

Qual  folle  il  modello  della  cinquereme  degli  Antichi  , e fe 
gli  ordini  de’  remiganti  difpolli  lolTcro  per  via  di  piani  o gra- 
dini ; oppure  le  i remiganti  hall'ero  tutti  fopra  di  un  piano 
ftelTo  y non  è si  agevole  fpicgarlo  ; anzi  da  molto  tempo 
inforta  è una  dìfputa  fra  gli  eruditi  fu  tal  materia  y parecchi 
de’  quali  Aabilindo  il  proprio  AAcma  , a nulla  piti  l'ervirono  , 
che  a rendere  maggiormente  arcana  una  da  noi  così  diftantc 
notizia  . A chi  però  dalle  il  genio  di  foddisfarll,  e di  fapere 
nel  tempo  ftellb  le  diverfe  opinioni  , potrà  leggere  oltre  agli 
Antichi,  Stefano  DoletOy  Lazzero  Baifioy  Celio  Calcagnino  y lo  Sebef- 
feroy  il  Loreìvuiy  jfacco  loffio  y Marco  Meibomio  y Sanmello  ‘PitifeOy  il 
Decbalesy  con  cento  appreAo  . 

Penfa  però  il  Baifoy  che  la  cinquereme  fabbricata  dal  FaujìOy 
nulla  avelie  che  fare  con  quelle  de’ tempi  and;ui  , portando  in 
confronto  fopra  un  palTo  di  'Plinio  la  cinquereme  di  Cajo , che 
in  sè  ritenea  cccc.  remiganti.  Outbus  fané  verbisy  die’ egli  , (i) 
palam  fit  illam  qmnqueremem  aHam  a remigibus  quadringentis  y ut  in 
altero  latere  ducenti  fuerint  : qui  fi  dijlnbiiantur  in  quinos  erdines  , 
necejfe  e/l  quadragima  fedilia  juijfe  in  altero  tabulati  latere^  Hate  id- 
circo  adjeciy  ut  Veneti  videant  an  illa  eorum  quinqueremis  y quae  xx- 
vtn.  tantum  y opinor  ytranjlris  coujlat  y aedificata  fit  ad  antiquartim  quin- 
queremium  rationem , 

Per  applaudcre  alla  vittoria  del  Faujìo  nel  giorno  del  gran  • 
cimento,  compole  in  verli  Sdruccioli  un  volgare  capitolo  Al/V- 
'olo  Liburnio  y intitolandolo  al  di  fuori  : ,,  La  fama  & laude  del- 
yy  la  Galea  di  cinque  remi  per  panco^^y  e al  di  dentro  nella  ìèguen- 
yy  te  guifa:<iÌMord  Kjfpollineo  di  Nicolo  Liburnio  fopra  la  felice  Ouin. 
yy  qutreme  con  maraviglia  dell'  iiniverfo  mondo  ritrovata  per  lo  raro 
yy  ér  exceilente  ingegno  del  fio  Maejìro  Fittoi'e  Faiido  tyfrcbiproto  L’i- 
yy  nitianoy&  Maefiro  in  ogni  luogo  di  feienza  greca  & latina eonojciuto 
yy  fenza  pari.  “ (c)  Indirizzando  codello  fuo  capitolo  a Giro- 
lamo 


( a ) Epi/iotae . A.  i n f.  ( b ) De  Re  'ì^Levali  Liber  }•  ^pui  Cromv,  ut  fu- 
Fra  T.  XI.  col.  J77.  (c)  Sìne  locOy  T;p.  & anno,  in  4.  , 
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lama  Qttìrtno  y promette  il  Lihurnh  di  formare  in  apprefTo  una 
Selva  in  verfo  eroico  latino  ad  onore  della  franchillima  quìn- 
yy  quereme  predetta, giuda  il  Aio  dirc,&  a triompho  perpetuo 
„ del  nome  l'uo  : acciò  alcuni  invidi,  iSc  nemici  dell  Academia 
,,  nollra  fi  dirompano,  «ISc  co  gli  occhi  atterraci  aflidovamente 
„ impallidifcano.  “ 

Ne  pur  di  queda, benché  recente,  a paragone  delle  antiche, 
fi  è confervato  difegno  alcuno;e  per  quante  foifero  le  diligenze  da 
noi  ufate  per  invedigarne  la  di  lei  codruzione, ogni  fatica  fu  va- 
na. Riferiremo  alcuni  verfi  del  capitolo  fopratocco  , da  quali, 
chi  la,  che  qualche  mente  illuminata  in  clercizj  di  cotal  gene- 
re non  trovi  un  giorno  la  drada  per  additarcela? 

„ Da  mbil  Majlro  nobil  arte  ìnfegnafi 

yy  Et  gttaref  al  fonte  cbiar  de  f onda  homerica 
yy  Dove  chi  attende  y a falir  aito  ingegnafi. 
yy  Et  molti  faggi  in  difciplina  fpberica 

yy  Fittor  Faujìo  per  certo  ban  famay  & merito  y 
yy  Tiù  cb’  altri  o dt  or  coperti,  o ve  fa  f erica  : 
yy  Dai  vi  falvajìe  dal  comune  interito 

yy  Porgendo  al  mondo  novo  beneftio  > 

„ Co  magtjleri  del  tempo  preterito. 


„ Un  Faujìo  è tra  mortai  fol  c bor  fa  metere 
yy  Stecchi  fronvuti  (o  nobile  prodigio) 
yy  Et  far  nov  .Argo  in  dolce  fuon  di  cetbere’. 
’yy  Felle  età,  cb' af ce ndi  a tal  fajligio , 

yy  S'  ad  ogni  feanno  la  Galea  fpalmatafi 
yy  Cinque  ali  bara  congiunte  a!  juo  remigio . 

• #•••••** 

,,  Cb'  in  cinque  ordin  di  remi  la  militia 
yy  Del  mar  di  nono  al  Mondo  fi  ricovere', 
yy  NajcojLi  oltre  rnill'  anni  a nojlra  injcitia: 
yy  Bramano  i mari  lor  molli  acque  movere 
yy  Sotto  ’l  celebre  legno , C-  fcUciJJìmo 
yy  In  dar  imperio  a le  riviere  povere  : 

„ 0 quanto  ci  fa  mai  quel  dt  bìancbijìmo 
yy  Oliando  e nemici  a la  Galea  precipite 
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Dtran  • Faufto  inventar  etto , ó*  dottìjfmo* 
j,  Hormai  tu  quinquereme  il  m«r  ancipite  . . 

yy  Solca  volando',  & non  temer  di  [copuli 
jy  Cb’  in  acqua  fei  reìna  d' ogni  pipite  \ 
yy  Li  tuoi  nemiciy  ó*  altri  infidi  populi 

yy  f’inegia  excelfay  cb’  in  te  danni  covano 
yy  Chieder an  pace  y acciò  cb’  a lor  ti  copuli  t 
yy  Et  ejp  a gran  paura  ft  rinovano 

yy  Cb’  a tre  due  [aldi  remi  s accofiarono 
yy  Ma  fartìy  & lo  ingegnerò  in  te  p trovano. 


• •••  •••  • 

yy  Fot  Ciurme  ufcite  de  la  fiirpe  bettorea 
yy  Tirate  i remi  in  piè  la  dove  incinquafi 
yy  L’ or  din  a tempo  con  forTnt  corporea. 


• •••«••• 

yy  vi  te  non  fo  bafievol  fiudio  ponere 
yy  Sol  in  fucciar  le  poppe  dt  eloquentìa 
yy  Et  di  due  lingue  a tuo  fenno  difponere . 
yy  cb’  ancor  trovapi  nov  altra  fcientiai 
yy  Onde  Nettuno  in  grido  attero  vajfene 
yy  'Perchè  ’l  fai  fommo  in  norncy  & in  potentla. 

• • *•••«• 


• •••••«« 

yyT errai  per  nulla  il  volgo  temerario 
yy  Tercbè  tf  un  cor  viril  ejfa  conpantia 
yy  Non  p conofce  fenza  ’l  fuo  contrario. 

• •••«••• 


• •••  •••• 

yy  Ma  certo  di  poema  y & longa  bifioria 

yy  Sarai  tu  degno , onl^ è ragion  che  giubili 
yy  Se  di  trajcorfay  & di  nopra  memoria 
yy  Tutti  altri  ingegni  a forza  dt  arte  annubilì. 

Se  degna  di  tede  può  ripucarfi  la  Storia  di  Natale  Contiy  ci 
porge  ella  un  gran  lume,  (a)  per  trarne  in  ideala  grandezza 

^ 

(aj  Hpor.  Tenet.  Db.  XXI.  paj.  449. 
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della  cinquereme  Faufìinay  quivi  leggendoli,  che  un  tal  nuòvo 
Legno  era  a foggia  di  un  gran  caftello  navigante  fu  ’l  mare  , 
fornito  per  fua  difefa  di  ccc.  pezzi  di  artiglieria,  in  parte  grolTa  e 
in  parte  fottile . eflFenetUs  remr^ìo  jurinque  navìgìnm  injignis 

magnìtHciiiìis  ad  ceìeritatcm  , quod  ju'n  a Fa:*jlo  quodam  AUibtmatico 
excogitatum  ad  mitationem  antiquonm  y i>ijhr  infignis  cujufdam  propu- 
gnacuU  fuper  mare  navigamisy  in  quo  trecenta  lelUca  tormenta  varii 
generis  ad  defenftonem  vebebantur.  junt  enim  tanto  ap tiara  rebus  belli- 
cis  quaeque  navigia  , quanto  funt  agiiiora  , & velociora  ■ . Anche  il 
Hannufio  che  fetide  il  proemio  alle  v.  Orazioni  del  Fauflo  rac- 
conta, che  in  paragone  della  cinquereme  Faujiina  , non  v’  era 
naviglio  alla  villa  più  luminofo,  riguardo  alla  celerità  più  ve- 
loce, ne  al  combattere  più  adattato  publico  fumptuj  cunfìis  ad- 
mirantibusy  quinqueremem  illam  aedifteavit  y qua  nuìium  tota  mari  no~ 
prò  navigium  , vel  ad  afpefìum  puìcbriusyvel  ad  celeritatem  velociusy 
vel  ad  pugnai»  accomodatius  ac  firmius  badie  fpebìatur  . Soggiugne  in- 
noltre,(il  che  ci  fa  dubitare)  che  fu  '1  modello  di  quella  fono 
Hate  formate  altre  più  cinqueremi  , anzi  tutte  quelle  , che  a’ 
giorni  di  lui  H ponevano  in  opera  a qua  una  reliquae  omnes  , 
quotquot  badie  ufquam  quinqueremes  funt  , quaft  ab  arebetypo  quodam 
epiSiae  , formatacque  funt  ùc. 

Ma  afcoltiamo  di  grazia  lo  fteflb  Faufoyt  ciò  ch’egli  ne  dica 
del  tanto  decantato  fuo  legno,  e della  emulazione  da  lui  fof- 
Icrta  nel  fabbricarlo  . In  una  fua  cpiftola  , («)  indirizzata  a 
Gian-batijìa  Rannupo  Segretario  del  Senato  y cosi  l'eco  lui  la  difeor- 
re  . ^/idfum  atque  advenio  K^ieberonte  vix  via  alta  atque  ardua  , per 
fpetuncas  faxis  pruSias  afperisy  peiidentibus  y maximisy  ubi  rigida  con~ 
Pat  craffa  caligo  inferumy  ut  ah  poeta.  Haec  enimy  paucis  immutatis  , 
Feneto  navali  conveniunf,  ubi  anno  fupertoriy  magno  meo  cum  labore  y 
talem  fum  denique  vifus  gloriam  af  equiy  qualemy  p prifeis  licet  nopra 
componerey  & Hercules  olii»  ab  inferis  reportavit.  pquidem  ille  , non 
tamen  fine  Tbefeo  , Cerberum  ab  Orchi  faucibus  abpraSium  , coelo  at- 
que buie  luci  opendity  unus  egOy  nemine  adjuvantCy  immo  utinam  non 
multis  eorumy  qui  minime  debuijfenty  contranuentibus y tot  ab  invitis  , 
ut  ita  dicam,  Cerberis  ignorationem  quandam  cum  malignitate  conjun- 
fìain  avulpy  veramque  graeci  , boc  antiqui  remigii  rationem  , tot 
annos  jain  jepultanìy  quae  cum  diu  olir»  ubique  gentium  lugupet  y pop 
i.'fugupi  Monarebiam  pacato  mari  y ac  demum  fcytbicis  armis  omnia  va- 


ti) inter  eji/l.  Clarorum  f'irorim  pus.  7J. 
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jitntìhusl  una  rum  imperio  Romano  concimerai  y amata  larlarie  , unum 
e veteribus  navìgiis  maxime  babile  y quod  qiiinis  agitar  remis  aedìjìcan- 
do  itéy  ut  vetujia  illa  menfura  ad  prdefentem  ujtm  accommodaretur  , 
mundo  iterum  & buie  nojìrae  aetatiy  magno  cum  de  core  ac  emolumento 
urbis  bujusy  fi  fua  bona  noverit  y ojtendi . 

Sopra  tuteo  però  un  Decreto  deirEccellentiffimo  Senato  (4)  cl 
dà  indizio  non  indifferente,  onde  comprendere  in  qualche  mo- 
do C1Ò  che  loffè  la  Cinquereme  del  Fauflo» 

1529.  24.  Junii.  in  Rogatis. 

yy  Non  effondo  da  diff'crir/1  lo  armar  della  Quinquereme  per 
jy  poter  riceverne  quel  frutto,  che  ognuno  de  così  raro  legno 
,,  fi  promette  . L’ anderà  Parte  , che  per  fcorcinio , e quatto 
,,  man  d’eletion  nel  primo  noffro  Magior  Confcglio  cleger  fe 
yy  debba  uno  Gubcrnator  di  offa  Quinquereme  qual  habbia  ad  j 
yy  preceder  tutti  li  Sopracomiti  noli  ri,  eìiendo  in  alcuna  ex- 
yy  peditione  mandato  cum  altri  Sopracomiti, fe  intendi  de  quel- 
yy  li  Tempre  effere  Capo  , al  quale  frano  dati  Ducati  xxv.  al 
yy  mefe  di  falario  netti  , & haver  debba  apreffb  di  fe  Nobili 
y,  quatto  , òc  debba  tener  lo  integro  numero  de  huomeni  da 
,,  remo,  che  effa  Quinquereme  può  portar  , e xx.  de  più  , 
yy  fopra  la  qual  fe  habbìano  a poner  fotto  un  buon  Capo  Ar- 
-5,  chibufieri  quaranta,  oltre  il  numero  folito  mandarfi  nelle Ga- 
„ lie  fotil,  alli  quali  fìa  dato  il  IHpendio  , & le  Arme  folite 
„ darle  alli  altri  Archibufleri  , che  vanno  fopra  effe  Galle  , 

„ haver  debba  uno  huomo  di  Confeglio  cum  falario  de  Lire 
yy  45.  al  Mele,  Bombardieri  otto,  & dot  Remeri  per  eflcr  il 
yy  duplo  dclli  Remi  di  una  Calia  futil,evCome  fopra  ella  Quin- 
,,  quereme  li  mette  numero  maggior  de  huomeni,  cosi  ancora 
,,  fìa  accrefeiuto  de  provifìoni  al  prefato  Gubernator  ; per  le 
yy  meneftre  Ducati  x.  per  mefe  , c fìano  parimente  accrefeiu- 
yy  ti  li  dinari  per  la  mefa  e la  panatica  per  portione  per  il 
,,  numero  dclli  huomeni  come  è conveniente,  al  qual  Guber- 
,,  nator  Ha  data  paga  per  meli  quatto;  E perchè  per  li  huo- 
,,  mini  da  remo  delle  Calie  fotile  fu  deliberato  dar  Archibufi 
„ 50.  per  cìafcuna  Calia,  Ila  prefo  che  a quella  ne  fìano  da- 
„ ti  cento  , e la  prefente  Parte  non  fe  intendi  prefa  quanto 
yy  apartiene  alla  eledone  del  Gubernator  fe  la  non  farà  polla, 

„ & prefa  nel  noffro  Magior  Confeglio. 

Tomo  Ih  G g Nel 

(a)  ^pprelfo  S.  £.  il  Siintr  Tiero  Cradenico  della  parrocchia  di  S.  Ciu- 
fiina . 
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Nel  Codice  Fofcarinìano  , dove  danno  degnati  i Reggimenti 
civili  della  Repubblica,  e le  cariche  della  Aia  Armata,  quedo 
appunto  li  legge  .*  „ 1529.  24.  Giugno  . Girolamo  Canal  de 
„ Bernardin  Governador  della  Quinquereme  eletto  . Erano  le 
,,  Fude  dette  Biremi,  perchè  haveano  due  remi  al  banco  , e 
„ fono  latinamente  le  Galee  dette  Triremi,  perchè  d’ordina- 
„ rio  già  ne  havevano  tre  , perciò  un’altra  lorte  di  vafcello 
,,  che  ha  armato  già  la  Rcpublica  , il  quale  ne  havea  cinque 
„ al  banco,  era  detto  Quinquereme.  “Fu  per  certo  il  Canale 
predetto,  al  dire  del  Taritta,  (<i),,  uomo  a’  fuoi  tempi  molto 
,,  chiaro  & lamofo  per  una  grande  ilperienza  delle  cofe  del 
,,  mare,  òc  per  un  nobile  ardimento  , co  ’l  quale  facilmente 
,,  s’arrifchiava  a tentare  ogni  cola  difficile . “ Ccfsò  egli  di  vi- 
vere nel  MDXXXV.  e la  Aia  decorofa  fepolcralc  ifcrizione  , 
fatta  a lui  porre  nella  Chieda  de'  SS.  Giovanni  e Taolo  da 
tonio  duo  figliuolo  , imitatore  delle  gloriofe  virtù  paterne  , da 
regidrata  nel  Libro  I.  della  Ventina  di  Francesco  Sanfovino.  {/>) 

Dividarono  alcuni  che  la  Cinquereme  fofi'e  lo  dedb  naviglio 
che  a’  di  nodri  s’intitola  Galeazza,  (i)  debbene  malamente  li 

ap- 


(a)  iflor.Fenex..  lifc.VII.  a (b)  Deferir^  di  Ventr.-  Lib.l.  a c.io.  t. 

(1)  Sotto  nome  di  galeazze  correano  neU’Arfenale  della  Repubblica 
certi  navigli  mercantili  , affatto  didomiglianti  dalle  galeazze  prefen- 
ti , che  fervono  per  la  guerra  . Delle  prime  abbiamo  certa  memoria  fino 
dal  MDI.  nel  qual  anno  Tiero-Martire  S.Anghiari  fu  qui  Ambafciadorc  del 
Re  Ferdinando,  e di  Lifabetta  Regina  di  Spagna,  per  trasfcrlrfi  dipoi  al  Sol- 
dano  di  Babilonia.  Racconta  egli,  (Legationit  Babjlonicae  Lib.  1.  pag.  76.  r. ) 
che  giunto  in  f'eitezia  nel  giorno  ultimo  di  Settembre , gli  occorfe  favellare 
d’appreflb  con  diverfi  nodri  patrizj  -,  uno  de’ quali  vecchio  di  età  , c per 
grado  eminente,  fopra  il  noftro  propofito  cosi  a lui  diflc.  .Ab  hujas  ii’/flrae 
urbis  initio , quat , uri  vides , aquis  undique  circumvalluta  , & intra  marinot 
ftutliii  fondata , ntdlius  rei  per  fe  copiam  tenct  i ita  femper  fuimus  inllitoti , ut 
civiiim  nofirorom  pars  major,  viaxitmis  commerciis  intenta,  exteraium  regionum, 
quaeunque  iter  pateret , provetitus  ad  nos  deportare  curarent  ; caeteris  quibus  vel 
fenio  confeBis  vires  defunt , vel  rerum  experientia  aot  dottrina  pollcntibus  pru~ 
dentia  inefl,  regendae  urbis  onits  incumbtt.  Doare  Itmga  nobis  annorum  curricida 
hoc  genus  navium,  quas  nos  Galeaceas  appetì  uni  us , aptius , commoiius  , tutiof~ 

que  ejje  reliquie  navigiis , oflenderunt - Tdpvem  etiim,  [cito,  Galeaceas  com- 

mere»  caufa,  quatoor  Berjtum  , Alexandria  quinqne  dellinatas  . Cofa  fodero 
quelli  navigli,  che  con  titolo  di  galeazze  craao  comunemente  appellati,  ce 
lo  addita  lo  llello  Tier-Martire  S Angb.ari  dopo  di  aver  vifitato  in  quella 
oecafione  il  noflro  Arfenale,  (/Ai/,  pag.  77.)  Galeaceas om  quamlibet  cuparum 
qtimgentarom  fub  s.gmiaci  in  dettilo  auton  totidem  ponius  deportare,  inqo'.itnt , 
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appofero/  mentre  la  invenzione  di  quella  fu  polleriore  , c vie- 
ne attribuita  al  merito  di  Gian-andrea  Badoaro.  (4)  Altri  fi  die- 
dero a credere,  eh’  ella  fofle  la  galea  baftarda  , ma  l’inventore 
di  efia  vifie  più  tardamente  , c fu  , per  quanto  fcrifib  Tier 
Comarini  di  Giannalberto  , (i)  Francesco  da  Brefcia  egregio  proto 
deU’Arfenale.  (i) 

L’  Autore  anonimo  di  una  Cronaca  f^nii,ìanà  , che  fcritta  a 
penna  fi  cuftodifee  nella  feelta  Libreria  del  fu  K^pojlolo  Zeno  , e 
che  al  di  dentro  fi  fa  conolcere  per  nipote  da  lato  materno 
del  Segretario  Lioiiardo  Savina  , fcrittore  dfo  pure  di  Cronaca  j 

G g i j at- 


CHpas^ero  ftngtdas  ponderis  mille  lihrarum  computane. Caleacearum  quatti. 

btt  ducenttrum  fere  htminum  miniflerio  flipendio  eondu^orum , indisere  videtwr, 
.Ad  remorum  ac  velorum  aJmiiiiflraùontm  centum  quinqua^inta  addicuntur  s toi 
tnim  rmos  quatlibet  ipfarum  ( quamvis  ob  navigli  magnitudinem  renùs  parum  u- 
tantur)  affert  . 7{am  fola  tempore  malaciarum  , ut  proxhnum  aliquem  portum 
ingrediantur  & txeant , aut  fe  in  aliquam  parta»  mutent  tà"  convolvant  remit 
agitar  i quos  habcut  in  qiielibet  tranflro  ternos , propterea  triremes  merito  appei. 
labuntur . Hi  centum  quinquaginta  a reniis  remiges  dieuntur.  &c. 

(a)  Sanfov.  Deferix.  di  yenex.  lib.  UH.  a e.  71.  (b)  .Argo  yulgar  Lib. 
III.  Leu.  D. 

(1)  Viene  rammemorato  codefto  indafiriofo  artefice  in  nn  Decreto 
dell’ Eccellenti fHmo  Senato,  fotto  il  di  xxi.  di  Settembre  del  MOLI, 

„ ElTendù  quello  anno  Ha  efpcdito  , & mandato  in  Armata  quel  nu- 
,,  mero  di  Gallie,  eh’ è ben  noto  a cadauno  di  quello  Confìglio,  & doven* 
,,  dofi  etiam  mandar  li  fei  Aridi  per  Candia , in  modo  che  nell’Arfenà  no- 
,,  Uro  non  vengano  a rtftar  privi  de  Gallie  J5.  che  fono  37.  de  nuove,  u- 

,,  fade  per  viazo  curto  num.  9.  quattro  da  remi  quattro,  due  Ballarde,  & 

„ la  Quinquereme,  come  ne  hanno  fatto  intender  li  Proveditori,  & Patroni 
,,  dell  Arfenì  predetto,  c dechiarito  nella  depofition  del  lèdeliliimo  noùro 
n Francefeo  Brcllan  Pretto  di  Marangoni , fi  convien  però  al  benefitio  , & 
,,  reputation  del  Stato,  e cofe  nollre  far  tal  preda  provifione  , chel  ditto 
„ Arfenì  non  fi  ritrovi  a quelli  tempi  fenza  un  buon  numero  di  Gallie  per 
,,  provederfi  alti  prcEnti  bifogni,  come  quelli  che  al  Stato  nodro  potran- 
„ no  occorrere,  nel  che  non  fi  dovendo  poner  alcuna  dilatione. 

,,  L’anderì  Parte,  che  per  autoritì  di  quedo  Configlio  fia  data  facoltà 
” predetti  Proveditori  c Patroni  nodri , non  obllante  alcun  ordine  che 
5,  fune  in  contrario,  qual  fia  Si  s’intendi  per  queda  fiata  fofjxlb,  di  poter 

„ dar  all  incanto  a far  fopra  de  fi  de  Marangon  Corpi  to.  de  Gallie  fotti! 

,,  a tre  remi  a fili  morfadi  fecondo  l’ordine  della  Cala,  Come  altre  fiate  in 
„ limili  occorrentie  è dato  fatto.  Se  arricorda  il  ditto  Protto,  quale  fiano 
„ fatte  per  tutto  il  mefe  di  Zener  proximo  venturo,  & il  ditto  Protto  lia 
,,  tenuto  Ibllccitif  le  opere  che  fàcino  di  ditte  Gallie  , con  quelli  debiti 
,,  modi  che  fi  conviene." 
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attera,  che  la  galea  Cinquereme  del  Faujio  peri  a cagione  di  un 
fulmine:  „ Del  1570.  di  Gennaro  , ( cioè  nel  1571.  gialla  il 

calcolo  univerlale  ) la  Calia  quinquereme  , dove  lopra  v’era 
j,  il  Generai  del  Papa  Marcantonio  Colonna  fu  abbracciata  da 
y,  una  faetta  , che  diè  nell'  albero,  e poi  nella  monizion . 

Nè  fu  fola  invenzione,  o vogliamo  dire  rinnovellamento  del 
Faufloy  la  Cinquereme,  poiché  in  appreffo  alcuni  galeoni  formò, 
infervienti  , a noftro  credere  , taluni  pel  traffico  delle  merca- 
tanzie  , ed  altri  per  le  occorrenze  di  guerra . Uno  certamente 
ne  avea  cominciato  nell’Arfenale;  ma  ceflàto  avendo  di  vivere, 
reftò  imperfetto  , e foltanto  gli  fi  diede  1'  ultima  mano  nella 
guerra  di  Cipro  per  eftrema  neceffità  ; quantunque  a cagione 
della  fua  altezza  non  riufcilTe  , narrandone  intero  il  fatto 
l’Autore  anonimo  della  Cronaca  teftè  mentovata  ; ,,  Adi  29. 
„ Aprii  ( 1570  ) fu  cazzado  in  aqua  un  Galioncin  , che  zà 
„ molti  anni  fu  fatto  in  Arfenal  per  Yettor  Faufto  gran  valen- 
„ tuomo  da  far  vafcelli  da  guerra,  nè  mai  è Aa  fìnido  de  la> 
5,  vorar  per  mandarlo  in  Armada  , & ben  in  ponto  de  Soldadi 
„ & artellarie,  fu  dato  in  governo  a Girolamo  Contarmi  eh' 
„ era  Patron  d’una  galla  groflk,  che  per  non  aver  la  fua  galia 
,,  in  ordine  li  fu  dato  queAo  galion,  el  qual  andado  fuora  del 
,,  Mele  de  Febraro  tornò  a Venetia  per  non  edere  riufcibile 
„ al  mar,  pcrch'era  alto  & camitolo  , con  pericolo  de  rebal- 
„ tarfe  “ Fa  menzione  di  quello  legno  all’anno  MDLXX.  an- 
che lo  Storico  Tarma  , («)  dicendo  che  ,,  fu  deliberato  d’  ar- 
„ mare  un  galeone  fabricaco  molti  anni  prima  con  molto  ar- 
„ tificio  per  invenzione  di  Vettore  Faufto,  eccellente  per  let- 
,,  tere,  &.  per  una  particolare  forza  d’ingegno  intorno  a que- 
,,  ftc  machìne  di  mare  ; & di  quefto  fu  fatto  Capitano  Giro- 
„ lamo  Contarìno;«  nè  punto  parla  della  fua  inabilità  ; anziG/»- 
feppe  Gal/ucci  nella  vita  di  Jacopo  Ragaz.zoni  , ( A ) teffendo  la  fe- 
rie de’  ballimcnti , e de’  luoi  Comandanti  , che  dall’  Ifola  di 
Candiay  e dal  Porto  di  Sàzia  s’incamminarono  alla  volta  di  Ci~ 
prò  affin  di  relìllere  alla  poderofiffima  Armata  di  Selim  li.  fa  ri- 
cordanza ancora  del  galeone  FauAo  , e del  contarmi  fuo  diret- 
tore . 

Qualor  tuttavolta  folTe  ancor  vero  , che  1’  altezza  del  legn* 
renduto  1’  aveflè  inabile  alla  navigazione , potrebbe  in  capo  a 

ta- 


(a)  Iflor.  della  Guerra  di  Cipro  Lib.  I,  a C.  ii.  (tì)  ,4  c.  $7. 
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taluno  , non  fenza  fondamento  , cadere  il  fofpetto  , che  dagli 
Architetti  dell’  Arfenale  lode  ridotto  a termine  il  galeone  con 
tal  maligna  lìmmetria  , che  difadatto  riufcide  a foftenerlì  fui 
mare  : e ciò  non  per  altro  motivo,  che  per  ofcurare  la  fama 
del  già  trapalTato  Fettore^  giacché  lui  vivendo, con  la  propria  Tua 
induftria  ed  ingegno  mirabile  , ofcurò  il  nome  fe  non  di  coflo- 
ro,  quello,  non  v’ha  alcun  dubbio,  de’Ior  Maggiori. 

La  pubblica  muniiicenza,  che  fa  ricolmare  di  premj  chi  dad- 
dovero  s’impegna  a prò  della  patria,  rimunerò  con  abbondante 
annuale  dipendio  la  profittevole  virtù  del  Faujio  vifi’uto  dipoi 
non  meno  con  maggior  comodo,  che  con  credito  vieppiù  gran- 
de appredo  non  fol  de’  Padri  e di  tutta  la  Città,  ma  innoltre 
predo  le  forefiicre,  e da  noi  feparate  nazioni. 

In  qual  tempo  terminade  i fuoi  giorni , non  è a nodra  con- 
tezza; fcbbene  dalla  prefazione  del  più  volte  menzionato  Ran~ 
nufw , fembra  che  podà  crederli  addivvenuta  fode  la  morte  fua 
prima  dell’  anno  MOLI.  II  J’dn/inj/wa  (4)  mette  il  fiorire  di  lui  ijji 
l’otto  il  Principato  di  KAndrea  Grìttì  , che  durò  dal  MDXXIII. 
lino  al  MDXXXVIII.  Abbiamo  una  lettera  di  Tiero  yAretino,{b) 
.indirizzata  al  Faujio  l’otto  il  dì  xiii.  di  Novembre  del  MD- 
XXXVII.  nella  quale  dà  molta  lode  al  Duca  di  Urbino  per  la 
fomma  cognizione  nel  militare  , ed  edreraamente  Fittore  com- 
menda per  le  notizie  pellegrine  della  Storia  univerfale. 

I.  ViEìorii  Faujìi  Fentti  Orationes  Quinque  ejus  amicorum  cura  quam 
fieri  fotuit  diligenier  imprejfae-.  Fenetìn  apud  ^Idi  Film  MOLI,  in  4. 

L’editore,  ch’è  Anonimo,  ma  che  li  riconofee  per  il  dotto 
Segretario  'Faolo  Rannufio  y le  indirizza  tutte  e v.  a Tierfrancefeo 
Comarini  figliuolo  di  Taddeo  , per  cui  mezzo  fortunatamente 
gli  pervennero  alle  mani  . Si  dimodrò  cotedo  inligne  patritio 
amico  del  Faujio  fino  che  vilTe,  e dopo  morte  ancora  proccurò 
colla  dampa  delle  medefime  di  confervare  più  oltre  la  di  lui 
memoria  . Non  picciola  parte  poi  ebbe  in  raccogliere  le  notizie 
della  fua  vita  per  entro  la  prefazione  difpode  , e delle  quali 
noi  ci  damo  ferviti  nel  telfere  1’  elogio  prefente  , ^drea  de’ 
Francefebi  Gran  Cancelliere  della  Repubblica. 

Ciafeheduna  di  ede  ha  il  fuo  titolo  , o fia  argomento  . La 
I.  qua  gratiae  aguntur  prò  impetrato  Graece  profitendi  bonore  j c que- 
Tomo  IL  Gg  iij  . da 


184. 


(a)  Deferiz.  di  f’enei.  Lib.  XIII.  a c.  t.  (b) 
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Ha  fu  recitata  nel  mefe  di  Aprile  del  MDXIX.  La  ii.  qua  ma'jus 
pipendium  petitur  ; e fu  detta  il  Novembre  dell’  anno  appreflb. 
La  III.  qua  bonarum  ìitterarum  Pudia  commendantur  » e li  recitò 
nell'Ottobre  del  MDXXI.  La  iv.  in  funere  Francifeì  Rulrii  Ora- 
tori! Regii-y  c fu  detta  a’  xx.  di  Ottobre  dell’  anno  (lelTo  . La  v. 
ed  ultima.-  qua  P^irtutem  & litteras  per  fe  expeti  debere  openditur  ; 
e fu  recitata  in  Ottobre  del  MDXXII. 

Dall’ Accademia  della  Fama  , fra  le  Orazioni  di  diverfi  che 
furono  impreflc  nel  MDLIX.  venne  anche  inferita  la  rv.  del 
noftro  FaiipOf  («)  c poi  di  nuovo  in  Colonia  apprelTo  gli  credi 
di  Giovanni  Quentel  ec.  nel  MDLX.  {b)  come  pure  in  'Parigi 
nella  llclTa  Raccolta  , llampata  da  Fiero  Cavellat  nel  MDL- 
XXVII.  (f) 

II.  tyfrijìotelis  Mecbaniea  Ficloris  Faufi  inàufria  in  pripinum  ha- 
bitum  refituta  ac  laiinitate  donata  . Faenundantur  in  aedidus  Jo- 

doci  Bada»  Jmprimebat  Jo.  Badius  ad  nona!  yyfpriìì!  , M.D.XFU» 

in  4.  * 

Indirizza  Fettore  codeAa  fua  traslazione  dal  greco  al  Cavalie- 
re Giovanni  Badoaro  , per  comando  del  quale  , non  però  fenza 
noja^  intraprefe  1’  alTunto  . Le  molte  obbligazioni  con  elfo  lui 
contratte  allorché  con  carattere  di  Ambalciadore  li  trovò  in  Jf- 
fagna,  lo  llimolarono  a colnpiacerlo , e da  Lione  a Tarigi  gli  ttzi- 
mife  lo  fcritto,  nel  ritorno  eh’  ei  fece,  in  qualità  di  Oratore, 
col  Re alleato  della  noflra  Repubblica,^  maxime  conftlio, 
ut  nobile!  ipo!  matbetnaticO!,pbiIofopbofque  parrbipenje!fqui  te  potiu!  ob 
tnorum  elegantiam yliterarumque  omnh  generi!  peritiamy  quam  ob  aliud 
quippiam  colunty  novo  hoc  & inexpe Plato  munere  impertire!. 

Ci  avverte  il  Rannupo  , nel  luogo  più  volte  rammemorato  , 
che  la  vcrlione  fatta  dal  greco  delle  Mecaniebe  di  yyfripotile  per 
opera  del  noftro  Faufo  ridotte  da  elfo  lui  a miglior  forma, 
erano  poco  lungi  da  ufeire  in  luce  quand’ei  per  comune  difav. 
ventura  fe  ne  partì  dal  mondo.  Leguntur  <^ripoteli!  Mecbaniea  mul- 
to diligentìu!  ac  veriu!  quam  ab  uHoyvel  ante  eum  vel  pop  eum  tronf- 
iata ; quae  proxime  ita  rurfum  vertere  aggrejfu!  fuerat  y ut  ir  alio! 
prorfu!  omne!  y & fe  ipfum  vincerei  .quod  opus  commentationibu!y&  pul- 
eberrimi!  macbinarum  omnium  fcbematibus  locupletarat  , ir  tum  babebat 
in  manibu!  jam  jam  edituruty  quum  immatura  morte  praereptutep.  quod 
tamen  qualecumque  e[ìy  fiy  ut  fperamut  , in  lucem  protrabere  aliquando 

po- 


(a)  Tag.  168.  (b)  Tag.  (c)  Tt^g.  345. 
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foterimusy  nibit  dubitmus  qum  omnes  intelligant  y Uhm  fi  diutius  vi- 
xijfet  , plurima  oc  ìottge  maxima  arcbitefionicae  difciplinae  adjumenta 
Ai/aturum  fuifie, 

III.  l^tEìorh  Faufti  Veneti  De  Comoedia  . Quello  piccol  Trattato 
venne  premeflb  alle  Commedie  di  Tereirz,io  della  edizione  di 
'Parigi y apud  Joannem  de  Roigny  MDLII.  in  foglio  . Fu  impredb 
da  sè  in  Magoni^  molti  anni  prima  , cioè  nel  MDXX.  la  qual 
edizione  lì  cuftodifee  nella  pubblica  Libreria  del  Moniftero  in- 
/ìgne  di  Eilbrun  , ( Heilsbronenfis  ) fecondo  la  teftimonianza 
di  Giovanni-Lodovico  Hockero  che  ne  formò  il  catalogo  , e che  di 
ella  ne  parla  a pag.  287.  (<») 

IV.  FtSlorh  Faujii  Epijìolae  iir.  Stanno  nella  Raccolta  di  let- 
tere di  parecchi  uomini  illuftri , pubblicata  da  Paolo  Manuz,ìo  in 

/ Venezia  nel  MDLVI,  in  8.  (i)  e in  quella  altresì  de’frarelli  G«rr- 
ruy  prodotta  parimente  in  Fene-uia  nel  MDLXVIII.  (c)  La  i. 
di  quelle  lettere  , fegnata  a'  xxviii.  di  Aprile  del  MDXIX.  è 
diretta  a Marino  Beciebemo  da  Scutari  , cui  promette  la  fua  alll- 
Ilenza  in  cafo  di  morte  di  Raffaello  Regio  già  molto  vecchio  , 
ricordandogli  però,  nullum  majm  hac  tempefiate  praefiaium  bontini  ef- 
fe poffe  , quam  quod  in  animi  fortitudine  pofitum  efi , propriaque  virtu- 
te  . La  n.  in  datade’xiii.  di  Settembre  del  MDXXX.  viene 
indiritta  da  lui  a Gian-latijìa  Rannufio  , di  cui  più  fopra  abbia- 
mo fatta  menzione  , ed  è quella  appunto  che  tratta  de’  ma- 
ligni fuoi  emuli  intorno-  alla  fabbrica  della  cinquereme.  La  ni. 
fegnata  lotto  il  di  primo  Giugno  del  MDXXVII.  è diretta  ad, 
vAndrea  Navageroy  che  lì  trovava  Ambafeiadore  allora  per  la  Re- 
pubblica apprellò  il  Re  delle  Spagne  y con  cui,  quali  in  ombra  , 
gli  dà  motivo  della  conceputa  fua  idea  di  rinnovare  l’antichità 
nelle  arti , avvegnaché  il  popolo  grolToIano  dalTe  pregio  foltanto 
alle  cofe  del  tempo  fuo  t quoniam  fua  quifque  naturae  quodam  vi- 
tto facile  admiratur  , interdum  etiam-  perfuadens  publicae  exifiimationis 
inimicum  effe  illumy  projanunty  impium , qui  antiqua  praefentibusy  hoc 
ejì  y ut  ipfi  autumant y fuis  aliena  praeponat ytantoque  illum  pejus  odere  y 
quanto  id  clarius  non  argumentis  tantum  dkendoyverum  etiam  exitu  aliquo 
rerumy  ac  experimento  ipfo  vertim  effe  oftenderir.quafi  vero  in  artibusy 
perinde  ac  in  bominibus  propter  affnitatem  fieri  convenit  y non  quae  op- 
timay  fed  quae  maxime  domefiica  jfft,  inter  fuat  unicuique  cenfenda  effe 
oùdeatur  . 

G g i i i J II 
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Il  primo  che  làcefle  latino,  e infieme  illuftrafTe  quel  pezzo 
di  'Tal ilio  , tratto  dal  Libro  xvi.  dove  racconta  la  battaglia  na- 
vale Aicccduta  predo  1’  Ifola  di  Scia  , d fu  Lt-vuro  Baiu 
fia  nel  fuo  Libro  de  Re  Navali  ^ impreflb  la  prima  fiata  nel  MD< 
XXXVII.  poi  nel  MDXLI.  dal  Frabenia  in  Baftleay  («)  indi  ri- 
prodotto nel  Tcforo  delle  Antichità  Greche  da  Gian-jacapo  Gro- 
novia  . (i)  Protefta  il  dottifiimo  Scrittore  (c)  di  averne  avu* 
to  quel  pezzo  da  Fettar  Faujìoy  cujus  copiam  ( per  quanto  dice  ) 
mibi  fecit  f^iHor  Faujìus  y,dum  Venetiis  a Rege  CbrìjUanijpma  legatut. 
commorarer 


FRAN- 


(a)  Maittaire  ^nnal.  Typograph.  T.  III.  P.  I.  pag.  (b)  T.  XI. 

pag.  j8i.  & feqq.  (e)  ^pud  fabric.  in  Bibl.  Gracca  Lib.  III.  pag,  758. 
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FRANCESCO 

' NEGRO* 

’ tanto  comune  ad  ogni  Città, e fpezialmen- 
te  della  noftra  Italia^  la  famiglia  Kegro  , o 
de’  Negri f che  punto  recar  non  dee  maravi- 
glia, le  v’  ha  chi  talvolta  uno  Scrittore  per 
l’altro  confonda  , avvegnaché  di  patria  del 
tutto  affatto  diverfa  , e forfè  anche  di  na- 
zione per  lungo  tratto  diffìnta. 

Rocco  Tirro  nella  Sicilia  Sacra  ^ (a)  e die- 
tro a lui  Tiero~Taoìo  Moreta  (è)  mefcolaro- 
no,  fenza  avvederli,  un  Francefeo  Negro  Siciliano  da  Calatagiro- 
ne  , trapaffato  in  'Palermo  nel  di  primo  Novembre  del  MDC- 
LIII.  (f  ) col  nollro  FRANCESCO  NEGRO,  che  nacque  in 
Venezia  dopo  la  metà  del  Secolo  xv.  i quali  però  , giulla  lo 
fcrivere  del  Afongitore y {d)  fe  più  cautamente  ollèrvati  aveffero 
1 titoli  delle  Opere  dr  collui,  non  l’avrebbero  a sé  arrogato  , 
e per  FinrJano  , com’  e’  lì  appella  maifempre  nel  frontilpizio 
delle  letterarie  fuc  produzioni,  l’avrebbero  fenza  dubbio  rico» 
nofeiuto . 

Godea  da  lungo  tempo  la  fua  famiglia  in  Venezia  , ( quan- 
tunque de’ beni  di  fortuna  affai  parca)  Tonorevole  grado  della 
cittadinanza;  (e)  nè  fappiamo  il  perché,  nella  dedicazione  del 
fuo  Trattato,  con  cui  pretende  additare  le  giufte  regole,  e il 
metodo  più  contacente  , per  quindi  fcrivere  latine  epillole,  li 
dinomini  con  franchezza  , come  ufeito  da  patrizia  famiglia  .• 
Francifeus  Niger  Tatritius  Fenetus  DoElor . Vero  è che  nel  MCG- 
^ CLXXXl.  fu  aggregato  tra  gli  ottimati  della  Repubblica  Già- 
vanni  Negro  y ( J ) abitante  nella  parrocchia  di  S.  t^ipollinare  , co' 
fuoi  legittimi  difeendenti,  in  premio  di  avere  offerta  la  fua  per- 

Ib- 


(a)  7*.  I.  pag.  dji.  col.  z.  (b)  Storia  della  Città  di  Calacagirone  cap. 
XII.  a f.  14.  (c)  Mongit.  Bibl.  Sicula  T.  I.  p.tg.  iji.  col.  1.  (d)  Idem  in 
calce  T.  li.  p.ig.  50.  col.  k (ej  Crtm,  de  Cittadini  MS>  (0  Marari  y ifter.  di 
Chiosala  Db.  VUl,  a c.  17X. 
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fona,  e la  porzione  maggiora  del  fuo  peculio  nelle  calacnitonr 
premure  della  guerra  di  Cbioggìa  ; ma  non  perciò  porca  van- 
tar/! Francefco  , e/Ièndo  difcefo  si  da  linea  civile  , non  già  da 
quella  dell’aggregato  Giovanni:  il  che  manifefto  fi  rende  , me- 
diante gli  alberi  genealogici  , (a) 

Noi  per  altro  ci  diamo  a credere,  e non  fenza  fondamento, 
che  ciò  non  nafcc/Te  da  falfa  vanagloria  di  lui  , ma  piuttofto 
da  balordaggine  de’Stampatorl  , i quali  pcravventura,  trovan- 
do il  prenome  fotto  la  lettera  P-  l’avranno  di  capriccio  pof- 
po/lo,  e la  lettera  fignificativa  di  Tresbyter  ^ Trotbonotarius  , ov- 
vero Tefcenniiis y come  talora  usò  di  chiamar/!,  interpretata  l’a- 
vranno Tatricius.  In  fatti,  egli  è meritevole  fu  quefto  propo- 
sto di  una  gagliarda  dil’efa,  mentre  in  qualfivoglia  fuo  Libro, 
che  divulgò  , di  tutt’ altro  fi  vanra  che  di  quello  carattere  ; 
anzi  nelle  antiche  edizioni  dell’Opera  te/lè  allegata  , tale  pre- 
rogativa viene  taciuta,  e per  dir  vero,  agli  occhi  noftri  foltan- 
to  appari  nella  edizione  Finiziana  di  ^y^ltoieHo  SalicatOy  fitta,  nel 
MDLXXXII.  cioè  oltre  a Ix.  anni  ,.  dacché  probabilmente  T 
Autore  ccfsò  di  viverc- 
eli’ei  fo/fe  alquanto  bizzaro  ncH’aJdottare  a sé  fte/Ib  titoli 
di  grandezza,  non  è da  mettere  in  qui/lione;  poiché  talvolta 
alludendo  al  Greco  Imperadorc  Tejceiwio  Negro  y.  prefo  motiv'o 
dalla  fua  /chiatta,  s’ilptitolò  egli  pure  : 'Pefeennius  Francifeus  Ni- 
gcr.  Sembra  innoltre,  che  aftéttaffe  eziandio  pje/To  a’/'uoi  con- 
fidenti vocaboli  particolari,  tolti  ad  impre/lico  dal  greco  idio- 
ma, e nel.  latino  trasfu/!;  come  farebbe  a dirc.FbavoriniiSydcìla 
qual  efpre/Tione,  di  lui  parlando,  le  n’c  fervito  una  fiata  xyfn- 
giolo  Tancredi y\\  quale  nello  fcrivere  a CaJJandra  Fedele  (é)  rac- 
conta,. che  taluni  ’l  diceano  : Tluioniujy  ed  altri  Celeniui  lo  no- 
minavano. 

Nella  fua  giovinezza  pertanto  inttaprefe  vita  ecclcfia/lica  , 
e fatti  i fuoi  corfi  d’umane  lettere  si  nella  greca  , che  nella 
latina  favella,  fi  applicò  di  buon  i'enno  alle  filo/bfiche  difcipli- 
ne,  nelle  quali,  a Ina  gloria,  ottenne  la  l.iurca  del  dottorato  • 
Col  cre/cerc  poi  degli  anni,  promo/ro  al  grado  del  Sacerdozio, 
fi  vide  a/falito  da  travagliofa  gravi/fima  infermità  , ( iuppo/la 
da  noi  ipocondria)  originata  da  qua/!  irreparabile  difavventura; 


( a ) Marea  Barbar»  alberi  grnealùgici  delle  faimsHe  ntbìli  Fenevane  e- 
[linte-  V.  NfZro.  (b)  Inter  Efill-  ejufdem  f ideiti  cpiil.  c.  pa^.  149^ 
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ficchè  penetrato  neU’animo,  menava  i dolenti  fuoi  giorni  tra 
lagrime,  e tra  linghiozzi,  non  fapendo  per  una  parte  da  chi 
implorare  follievo,  e dall’altra  vieppiù  af'fliggendofi  nello  feor- 
gere  i genitori  anguftiati,  e una  Torcila  di  frefea  età  predòcchè 
alla  difperazione  per  motivo  d’interno  Teempio,  le  Tperanze  di 
cui  (lavano  (ondate  Toltanto  nell’ amor  del  fratello. 

Tra  quelle  si  fiere  angudie  s’illuminò  di  ricorrere  al  valevo- 
le padrocinio  di  S,  Teodoftay  Vergine  e Martire  , promettendo 
alla  Santa,  che  fciolto  da  quegl’ingombri  di  mente  per  inter- 
cefiìone  di  lei,  in  attedato  di  gratitudine,  deferitta  avrebbe  la 
lloria  del  Tuo  martirio  , e compollo  infieme  l’ uffizio  da  reci- 
tarli in  Tua  lode,  onde  accrcfcerne  la  divozione  negli  Ecclefia- 
dici,  e fpezialmente  predo  a quelli,  che  chiulì  volontariamen- 
te ne’chiodri,  afpìrano  di  giorno  in  giorno  alla  maggior  per- 
fezione. Efaudì  fenza  indugio  la  Santa  le  fervorofe  preghiere 
del  Sacerdote,  ridonandogli  la  falute,  e confolando  si  lui,  che 
la  dolente  famiglia,  travagliofa  oltremodo  per  l’incontro  fune- 
fio,  che  irreparabile  era  creduto,  e fenza  rimedio. 

Affine  però  che  fi  autentichi  il  fin  qui  detto  , traferiveremo 
alcuni  padì  del  medefimo  Negro,  inferiti  da’ T?.  Bollandiani  nel- 
la continuazione  degli  Atti  de’  Santi  al  T.  I.  di  Aprile  . ( «} 
Cum  in  maxima  quadam  adverfttate  xonftituius  ejfem  , nefciremqne  quo 
me  iHrterem,  ad  cujus  opem  confugerem;fed  quotìdìt  in  lacrymis , quoti- 
die  in  gemitibus  ejfem',  -ad  beatijjimam  tandem  Thecdojìam  mentem  ani- 
mtmque  dirigens,coepi  ago  eam  iacrymabili  jic  njoce  precari . Beu , beni- 
gni jjìma  firgo,  Martyr  glorkftfjima , cur  fervum  tuum  Jic  defolatum  re- 
iinquisi  cur  animam  ijìam  in  tanti s totque  tormenti!  deficere  finiti  Me- 
mento quaefo  quanto  folatio  Cbrijli  Confefforibus  quondam  fuerit  , 

qui  tuo  fulti  praeftdio,  e tenebri!  tandem  in  lucem  emerfere.-  mi  hi  quo. 

que  in  tanta  calamitate  jacenti  benignam  porrìge  manum  - Refpict  

parentum  meorum  lacrymat,  qui  quotidie  in  luólu  , dr  fquaìlore  def- 

cium.  Refpice  exiguae  gemitut  puellae  , miftrrimae  fororit  meae  , 

cuju!  cum  in  me  fola  omnet  ejfent  quondam  fpet  confi hutae , nunc  dere- 
liEla  miferrimae  firginit  rumpuntur  praecordia,  corculum  dolore  frangi- 
tur , Jajfum  fufpiriit  virgineum  peSìut  crepat.  Ego  enim  bijìoriam  Taf- 
ftonì!  tuae , bine  inde  difperfam  , in  puleberrimum  jìylum  te  juvante 
colligere  voveo,  celeberrimumque  officium  praeparare  , quo  occupati  fan- 
{ìijfmi  viri  , fanèlijfmaeque  virginet , omnet  in  tui  devotionem  penitut 

in- 


( a ) TaS-  col.  i.  t<r  a. 
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huiucantur . Siegue  appre/To  a narrare  , come  fopito  in  un  doU 
ciffimo  fonno,  gli  appari  la  Santa  Vergine, che  confortandolo  , 
lo  afllcurò  della  follccita  guarigione . xAjì  ego  qui  prius  moria  con- 
^^tmptus , me  nullaienus  erigere  poter  am  ^ fui  intempeflae  nocìis  coutici- 
nio  adeo  rolujìus  , al  omnique  penitus  maio  liber  furrexi  , ut  non  de 
'Valetudine  , fed  de  amoenijfuno  Jomno  fttrrexijfe  viderer  . Deo  pri- 
mum  , ó*  leatijjìmae  Mairi  ejus  ,gloriofae  deinde  Tbeodoftae  gr alias  a- 
gens , invocato  prius  divino  auxitio  , ut  vota  nuncupata  perjoiverem  , 
Leatijjìmae  P'irginis  bujus  'Pajftonem  ^ ex  multis  variifque  codkibus  Grae- 
cis  delelìam,  in  unum  corpus  redigi  ; fecique  tanto  lilentius  , quanto 
devotior  ejì  in  totem  P'irginan  omnis  mea  , quamvis  exigua  domus . Sog- 
giugne  poi  di  aver  compiuto  il  lavoro  in  breviflinio  tempo:  ini- 
titim  bijìoriae  texeì  e coepi  ; atqite  inter  oElo  leSliones  , quas  quotidie 
partim  publicas  ypartim  privatas  legeham  y ab  ejus  Quadrageftmae  princi- 
pio, in  fan^um  ulqiie  Tafebatis  diem  tantum,  tam  brevi  temporis  J pa- 
tio, & bijìoriae  jragmenta  in  unum  coegi  , cr  fcripft  , & ad  ultimum 
jtnem  perduxi . 

L’  efercizìo  Tuo  quotidiano  altro  non  era  che  d'  infegnare  a* 
giovani  i precetti  della  grammatica  ; quindi  per  iftruirli  con 
maggiore  facilità  , una  novella  ei  ne  llefe  , c per  mezzo  de’ 
torchj  pofeia  la  pubblicò  . Ma  infierendo  la  peftilenza  in  /'e«e- 
14781//»  nel  MCCCCLXXVIII.  dove  perivano  di  giorno  in  giorno, 
al  riferire  del  Sanjovino  {a)  ccxl.  perlone,  gli  fé  meftieri  d’in- 
tralaiciarc  lo  fcolaflico  impiego,  e dalla  patria  allontanarfi . Cef- 
fata che  fu  la  maligna  influenza  , ripigliò  la  di  lui  profeflio- 
ne,  e s'intertenne  in  codclto  efercìzio  per  più  anni  in  appref- 
fo,  mandando  fuori  dalla  fua  icuola  illuminata  talmente  la  gioven- 
tù, che  fi  trovava  difpofta  a far  profitti  maravigliofi  in  ciafeun 
genere  di  dottrina  . 

Da  una  l'uà  epiftola  fcritta  al  Sabelìico,{b)c\{i.  fa  noto,  che 
gli  udincfi  ricercato  lo  aveano  in  precettore  della  loro  Comuni- 
tà ; ma  per  le  fazioni  diverfe  che  quivi  regnavano  , temendo 
nclia  elezione  di  un  qualche  finiflro  , al  Sabellico  fi  raccoman- 
da, come  a quello  , che  occupata  avea  per  l’ addietro  la  ftèfla 
- cattedra,  (f)  e appreflò  quel  popolo  per  la  fua  rara  eloquen- 
za, foimna  .cftimazione  fi  avea  conciliata.  Utinenfes  tui  me  nuper 
in  \xlcademiae  Juae  moderatorem  evocarunt.  ^ quia  fafiione  , ut  Jcis  , 

plu- 


(a)  Cronicorcnetoac.is.t.Ch)  InttrEpiJl.SabeliiciLib.lX.pag-qS.  (c)  .Apojl. 

Zenus  in  t'ita  Sabclltci  pas-  xxxv. 
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pjurìtna  ea  loca  fervente  quae  fortajfe  nìji  prudenter  agatur  'y  nohis  tur 
cere  pojtt  , te  unum  ex  omnibus  delegimus  y qui  & auSìoritate  tua  y 
qua  multum  , it  merito  fané  , apud  eas  gentes  vales  , ó*  tuopte 
in  nos  amore y rem  conficias.  Se  abbia  forcito  l’intento  , non  è a 
noftra  notizia  ; ci  fa  dubitare  però  una  epillola  del  Conte  Ja» 
capo  di  ‘Torcia  il  vecchio  j ( « ) indiritta  Fra.  Jac.  Tbiiip.  .^ndro  ; 
nella  quale  cosi  fi  legge  .•  eruditijpmo  Francìfeo  Migro  y quem  tua 
quoque  caufa  commendatum  habeoy  omnem  nomine  meOy&  opem  & ope» 
ram  poHicere.  Utini  tamen  in  praefentia  et  baud  locus  ejfet. 

Ma  iè  gli  andò  fallito  il  difegno  per  la  cattedra  di  Udine y gli 
venne  a mille  doppj  ricompenfato , non  indi  a molto,  con  quel- 
la di  "Padova . Certa  cofa  è che  il  fuo  nome  viene  taciuto,  si  dal 
Riccobuono y che  dal  Tomaftniy  e dal  Tapadopoli;  nulladimeno  tan- 
to lucido  è il  paifo,  da  cui  tal  verità  fi  ricava  , che  a volerla 
contrattare,  neceflarie  farebbono  mille  pruove  in  contrario.  For- 
mò dunque  il  nottro  Negro  un  Trattato  ( del  quale  più  fopra  ,.^33 
abbiamo  fatta  parola  ) de  confcribendis  Epijloìis  a contemplazio- 
ne , e inchiella  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  o fia  Sindico  della 
Univerfità  di  Padova]  quindi  a lui  diriggendolo,  in  tal  maniera 
fi  efprelle  . Me  rogajti , ut  qui  hoc  in  gjmnafo  tuo  publicas  bumani~ 
tatis  lecìiones  profitercr  , bumanum  edam  boc  negocium  tuo  amore  fu~ 
feiperem;  quo  tibi  gratijìcarer  y ir  ad  boc  familiare  fcribendi  genus 
afpirantibus  meo  labore  prodejfem  éfc.  Se  la  lettera  non  foife  priva 
di  data, verremmo  in  cognizione  del  tempo,  nel  quale  Francefco 
pubblicamente  profettava  quivi  eloquenza  ; ma  fupplirà  in  di- 
fetto la  ferie  de’  Rettori  , o fia  Sindici , pubblicata  dal  Papado- 
poli  . {b)  Mette  ei  per  tanto  all’  anno  MCCCCLXXXVII.  la 
elezione  del  Giroldo  : Jacobiis  Giroldus  J.  C.  & Utr.  Univ.  Refi. 
e all’anno  leguente  la  fua  riconferma;  ficchè  appare  manifetta- 
mente  , eh’  entro  a un  tal  torno  Ipicgalfe  il  Negro  nella  Città 
di  Padova  le  umane  lettere  . Che  quivi  la  fua  dimora  facctte 
con  credito  di  uomo  eccellente,  si  nel  fapere,  che  nella  genti- 
lezza del  procedere,  all’anno  appunto  MCCCCLXXXVlll.  ce 
ne  reca  tettimonianza  .^ingioio  Tancredi  in  una  fua  epittola  a Caf^ 
fandra  Fedele y che  imprcllà  fi  legge  dopo  la  Orazione  della  ttef- 
fa  Calandra y (c)  recitata  da  lei  nello  Audio  di  Padova  allorché 
per  nome  di  Bertucci  Lamberto yQznonico  di  Concordia  y e fuo  con- 

fan- 


(a)  Epijltlar.  Lib.  III.  pag.  xlix.  (b)  H‘Jl-  Cjmnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib.  i. 
/fS.  n.  cap.  XVII.  pax.  9}.  (c)  lot.  cit. 
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fanguineo  nrefc  le  infegnedel  dottorato . n/fi  pofl  plurima  c/m 
bumana  malitiaj  fatva  praeììa  m/bi  contigit:  ut  in  Tatavinum  Iherarum 
gymntfium  fecederemj  atque  etiam  adTbavorinum  Uhm  cbarifs.  Fraw- 
cìfcum  Nigrum } quem  ahi  Tlutoniumy  ali/  vero  Ceknium  dixere:  tan- 
quam  ad  comune  afiylum  animantibus  aegrh  , pervenirem  . Quippe  qui 
tanum  patitur  ac  dignatt/r  mecum  babere  conjunBionem , quanta  vix  cui- 
pia/n  dici  y cred/que  pojfit.  Et  quid  multis  opus  efl  y tn  quo  uno  ctteras 
amtcitiasy  clientelaSy  afiì/ìitates  facile  omnes  locaverim  yquumque  fine  eo 
fumy  dimidio  nempe  animae  meae  carere  videar . Quo  fit  Ut  faepijjime  ad 
illum  accedami  [ohm  quoniam  communicaudo  doSìior  evadam  quoti- 
diey  verum  quia  ct/ntlis  calamitatibus  noflris  & verus  portus  y (r  felix 
aura  mibi  femper  exijiit  &c.  Ex  Tatavino  litterarum  gymnafioyàt  C bri- 
fi  ianae  fa/utis  memoria  M.CCCC.LXXXFIU. 

Per  quanto  tempo  durafle  la  fua  condotta  in  fimile  impiego, 
alla  noftra  cognizione  è tuttora  nafcoflo  : Tappiamo  però  , 
^197  che  intornoaH’annoMCCCCXCVII.  lì  ritrovava  in  Ferrara  preC- 
fo  il  Cardinale  Ippolito  à’Efiey  figliuolo  del  Duca  Eredi  e y daddo- 
ve  appunto  in  quelTanno  gli  confecrò  la  i.  edizione  degli  viri. 
Libri  Agronomici  di  Giulio  Firmico  Alaterno,  feoperti  da  lui  per 
ventura  in  Cojìantinopoli  e da  lui  ftelTo  corretti,  ed  emendati.  Vif- 
fc  per  lungo  tempo  in  Ferrara  famigliare  à.' Ippolito  , (a)  c del- 
la Corte  , col  mezzo  di  cui  lì  vide  pofeia  fregiato  del  tittolo 
ragguardevole  di  Protonotario  Apoflolico  , e di  fuo  Maggior- 
domo . 

Finito  ch’ebbe  di  vivere  il  Duca  Ercole  , fu  lecito  il  nollro 
Negro  a recitare  nc’  funerali  la  Orazione  di  lode  , e per  natu- 
rale fuo  genio  altra  ne  recitò  panigirica  al  Principe  .ylifonfo  , 
fucceduto  al  padre  nella  Signoria  di  Ferrara. 

Doi"c , e quando  moriflc  , non  abbiamo  fin’  or  trovato  chi 
ce  ne  dia  la  contezza  . Il  fuo  fiorire  viene  pollo  dal  Sanfovino 
(b)  fotto  il  governo  di  Giovanni  Afocenico  , il  quale  regno  dall' 
anno  MCCCCLXXVII.  fino  al  MCCCCLXXXV.  L’Abate  Tri- 
temio  ( c ) lo  colloca  all’  anno  MCCCCLXXX.  confelfando  in- 
genuamente di  non  fapcre,  le  abbia  più  oltre  fopravviiruto  , c 
Jjcopo-jilippo  Forefiì  (d)  lo  mette  al  MCCCCLXXXIII.  ISoi  per 
1 51  j altro  con  fondamento  l’abbiamo  ftabilito  airanno  MDXlll.  pol- 
che 


(a)  ^rgelati  Hill.  Script.  Mediai.  T.  I.  col.  ìy6.  (b)  Deferir.,  di  Vene- 
tia  Lib.  XIII.  a e.  aro.  (e)  De  Scripttribut  Ecclef.  [al.  cxcii.  t.  CJj  Sup- 
plem.  ebronic.  Uh.  XV.  pag.  4115. 
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che  in  effo  fotto  la  data  di  Roma  : Ex  Urbe  Romulea  , Tantbton 
oElodialibus  a Cbrijìiana  redempiione  , anno  tertiodecimo  fupra  milìefu 
mum  & quin^entenunìy  (cioè  a’xiii.  di  Novembre,  giulìa  la  in- 
terpretazione del  dottiamo  7*.  Godefrido  Enfebenio  ) («)  indiriz- 
zò ^Ftuoria  Colonna  y Marchefana  di  Tefcara  i miracoli  di  X.  J’ca- 
dof a yper  di  lei  interccnione  operati  nella  Città  di  Fenc'z.ia. 

Della  fua  intelligenza  ne’  confini  dell’umana  letteracura,  di- 
verfi  furono  i fentimenti  di  alcuni  Scrittori;  chi  Io  efaltò  mol- 
to più  del  dovere,  riguardo  allo  llile  , e chi  talmente  a rove- 
l'cio  in  mala  vift  ì Io  pofe  , quaficchè  la  lingua  latina  fofle  af-, 
l'atto  prcUò  lui  forelliera.  L’antefignano  de’  làvorcvoli  fu  Marc- 
antonio Sale/lico  y il  quale  nel  fuo  Trattato  dello  riftoramento 
della  latina  favella,  {b)  introducendo  a parlare  Batijìa  Guarini, 
cosi  a lode  del  K(gro  fa  che  fi  elprima:  di^icile  efl  judicare,  ma- 
jor ne  Orator  fu  , an  Toeta  . Per  la  parte  avverfaria  fi  dichiarò 
Erafmo  da  RoterdamOy  ferivendo  in  una  fua  lettera,  fegnata  nel 
MCCCCXCVIII.  (c)  a Guglielmo  Montjoio  le  qui  fottoferitte  in- 
giuriofe  parole  quo  tandem  conjilio  legitur  a pueris  Francifeus  Ki- 
ger y eujiis  non  modo  praecepiiones  triviales  funty  ncque  ex  intimis  ( ut 
eporteiat  ) rhetcrum  Jbntibtis  pctìtae  , fed  nulla  etiam  extat  epijìola  , 
non  dieam  eicgans  & venujfa  y fed  ne  Latina  quidem.  Anche  Gian-ba- 
tijla  edotti  Friulano  feopri  molti  crrorri  nelle  letterarie  produ- 
zioni del  noftro  Autore,  indicati  da  lui  al  Conte  Jacopo  di  Tor- 
ooia,  (_d)  c Gian-francefeo  Quinziano  Stoay  poeta  laureato,  nel  fuo 
Libro:  de  fyllaba-nm  quantitate y (f)  Io  riprende  in  più  luoghi  cir- 
ca la  preludia.  Viene  per  altro  caricato  di  lodi  da  Giovanni  Tri- 
temioy  e da  J acopo-fl ippo  Forejli , più  fopra  citati,  come  pure  da 
Marco  Guazzo  , c da  Tier-angiolo  Spera  da  mentovarfi  più  fotto. 

I.  Drevis  Grammatica  . T.  Francijcus  Niger  i//.  Fenetus  Sacerdos  , 
K/irtiumque  Doólor.  Leonardo  Bottae  Equejlris  Ordinis  Firo  prò  Mediola- 
nenft  Duce  apud  Fenetum  Senatum  Oratori  facundiJJìrM  fapientijjimoque 
foelicitatem  . Quivi  la  dilcorre  della  fua  gita^  da  Feneuia  a moti- 
vo  della  peftilcnza,  e pofeia  del  fuo  ritorno.-  Ego  vero  cum  for- 
te ( ut  ajunt  ) .yipolUnem  fugijjm,  fagiitis  armatum  (s  pbaretra  , pa- 
triamque  meam  atra  lue  percutientem  , quippeque  Fegafidas  fororesyét 
ipfum  fidibui  ornatumy  lyraque  tejiudinta  fiboebum  abborrtret  , Cum- 

que 


( a ) Loc.  cit.  ( b ) Df  Latinac  linguae  reparatione , iater  ejits  Opufettla  pag. 
114.  t.  (e^  Fpi/ielar.  T.  I.  epift.  xlili.  pay.  41.  Id)  /iitcr  Epijl.  Com.  Ttir- 
liliar.  Db.  l.  paj.  7.  t.  ( c ) fcenet.  apud  lieron.  Cavalca’. apum  MDLXIF.  in  8. 
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que  fièno  DeOy  rurfum  in  pitrìam  reverti  dìffofuifem  , teque  non  m/- 
nui  cltrijpmumy  qum  doflipmum  virum  convenire  liecrevìjfem  y faepiut 
excogttaham  , quontm  munere  te  frimum  f aiutare  deberem  &c.  Dopo 
di  avere  efprefTo  il  contenuto  de'  x.  Libri  ( che  tanti  appun- 
to ne  comprende  la  fua  grammatica  ) non  de'  xiv.  come  fup- 
pofero  il  Forefìi  y («)  c il  Gua%w\  (i)  e molto  menode’xxiv. 
il  che  lì  diè  a credere  Tìer-angiolo  Spera  y (c)  entra  con  nuova 
perorazione,  diretta  allo  fteflb  Botta  fuo  Mecenate  , in  tal  ma- 
niera dicendo:  ^Accìpe  igitur  opus  tibi  facratum  , èr  ad  te  tanquam 
patronum  fuum  percurrens,  quod  fi  exbilari  fronte  fuceperisy  in  gram- 
matica graeca  & geograpbia  nojìra  quam  propediem  e dituri  fumus  { che 
non  fi  fono  giammai  vedute  ) non  parvas  quidem  mbis  vires  ad- 
dideris  é’c.  In  fondo  allatto  del  Libro  vi  è una  elegia  , con  cui 
l’editore  Santritter  a’  giovanetti  lludiofi  1’  offre  , e Io  pregia. 

Santritter  bellronna  genitus  de  gente  Joannet 
. Lucilius:  prompfit  grammata  doSìa  Nigri, 

Herlipolifque  fatus:  focio  [udore:  lacunis 
Hoc  Fenetit  francus  fcrt  tbeodorus  opus. 

.y6ino  Silutis  M.CCCC.LXXX.  XIJ.  Cai.  .Aprii. 

imprejfum  e fi  boc  opus  Fenetiis  Duce  Firtute  & Comite  Foriunt 
in  4. 

Gian-Lodovico  Hockero  (d)  rapporta  un  altra  edizione  con  que- 
fto  titolo  : Grammatica  T.  Francifei  Nigri  Feneti  Sacerdotis  , & Ora- 
toris  facundijfimi  . Bafileae  MCCCCXCJX.  ed  Elia  Elingero  ( e)  una 
riproduzione  nella  Iteffa  Città:  T.  Francefei  Nigri  Grammatica  cum 
arte  metrica.  Bafileae  MDIX. 

II.  Francifei  Nigri  Feneti  DoEloris  in  faufìijjìmum  Trincipem  Sigif- 
mundum  Serenijfmum  .Arcbiducem  .Aufiriae  prò  foelicijfimo  novae  fpon- 
fae  epitbalamio  Carminum  libellus:  ex  pyrenaeo  fonte  profeSIus  y tanquam 
nuncius:  parnafmm  inbabitantium  collem  aomumque  . Senza  citazione 
di  luogo , nome  di  Stampatore,  e numero  d’anno,  in  4. 

Comprende  l’Opufcolo  , ch’è  in  carattere  gottico,  ix.  Com- 
ponimenti in  verfo  latino  di  vario  metro  ; ora  in  commenda- 
zione dello  Spofo  , ed  or  della  Spofa  , che  fu  Catterina  di  Saf- 
jonia  . Ne  daremo  un  pìcciol  faggio  col  comincìamento  del  primo. 
Quo  tibi  digna  canam  pleSìro  nunc  armine  Trinceps 

Quo.. 


(a)  loc.  cit.  (b)  Cronica,  o r.  333.  r.  (c)  De  nobilit.  T>rcfeJfor.  Cram- 
Matii.  Ltk.  IV.  pag.  13».  (d)  Citai.  MiblìBth.  Htilsbronenfts  pag.xCl.  {e}Cati[. 
Sibliotb.  Reip.  .Atigiilìanae  pag.  741. 
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Quove  feram  laude:  Dux  ctlebrande  tuas. 

Quae  mibi  Cajla/los  dederìt  mwc  Mufa  liquore: 

Et  tejludineatn  porri^et  ufque  lyramì  &C.- 

Viene  ril'erita  quefta  Raccolta  poetica  da  Michele  Maittaire  ntl 
fuo  1.  Tomo  dc^\ì  K^nnali  Tipografici,  («)  come  ftampata  in  f'e- 
nezia , expenji:  M.  C,  1480.  in  4.  il  che  ci  fa  credere  che  code- 
fla  imprelfione  fia  diverfa  da  quella  , che  abbiamo  veduta  co’ 
proprj  occhi  in  S.  Michele  di  Murano  nelle  mani  del  gentiliffi- 
mo,  e dotto  Padre  D.  Cjan-Benedetto  MittarelH.  Vengono  i verfi 
del  noftro  Autore  tacciati  di  durezza  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  , 
dicendo  nel  ii.  Dialogo  de’  I oeti  del  fuo  tempo  le  Icguenti 
parole  • {h)  Fuit  ir  per  ea  tempora  Francifeu:  Nìger  Tcnetu:,  cuju: 
opufcula  multa  leguntur.  Hk  cum  Uyppolyto  Ejìenfi  primo  Card. 
plijjìmo,  éf  Jllujlrijpmo  ad'iaefijfit , ab  eo  Trotonotarii  dignitate  , & do~ 
tnu:  fuae  magijlratu  infignitu:  ef.  Tidi  eju:  pleraque  carmina,  fed  ad-, 
modum  dura,  quod  in  ei:  affeSlatam  cruditionem  infercret  : Jibrum  to» 
tiu:  Grammatice:  non  afpeniandum  reliquie  , diutiu:  Ferrariae  ver  fa. 
tu:  ejl  . 

III.  Francifei  Nigri  opufeuhm  fcrilendl  cpif  ola:.  L'enetii:  arte  , ér 
impenfi:  Hermann:  Liccbtenfìein  Colonìenft:  j Moni:  Februarii:  1489. 
in  4. 

Se  pur  non  erriamo , queAa  è Tedìzione  che  ufei  in  pubblico 
la  prima  volta  , feguitata  in  appre/fo  da  molte  altre,  febbene 
con  vario  titolo,  cioè;  Pe  modo  epijklandi  , — x^dr:  epijlolandi  , 

De  confcribendi:  epijloli:  . De  rat  ione  epiflola:  conferì  bendi  • 

L'Opera,  come  li  è detto,  fu  fcritta  dal  noUro  Autore  per  co< 
mandamento  o preghiera  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  dello  Studio 
di  'Padova  , cui  lu  anche  indiritta  . Le  imprelfioni  , parte  da 
noi  vedute,  e parte  riferite  da  altri,  fono  quelle  che  lleguono. 

f'enetii:,  apud  Bonettum  Locatellum  1490.  in  4. 

Jbid.  arte  , (y  tmpenft:  Maiihei  Capcafe  Tarmenji:  I4P2<  3.  nonas 
viugujìi.  in  4. 

. Jbid.  arte,  éf  impenfi:  Jacebi  de  RegaioniL»:  X494.  in  4. 

Daventriae  1499.  4.  (c) 

L'enetii: , per  Joannem  de  Tridino,  alia:  Tacuinum  1500.  in  4. 

Jbid.  per  Chrijhpborum  de  Tenft:  . M.CCCCCJ'.  die  v,  Julius  (lìc) 
in  4- 

Tomo  II.  H h Fa. 


(a)  7*.  I.  pag.  4ti.  (b)  Jnter  e]us  Optra  T.  II.  col.  54j.  (c)  Maittaire , 
\dnnal.  Tjpograph.  T.  I.  T.  II.  pag.  707. 
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Fani^  apud  Hieronymum  Soncimm  MDXf'.  in  4. 

Precedono  in  quefta  alcuni  verfi  latini  in  lode  del  Kegra  di 
Francefco  Toliardo  Fanefe^ 

Finetiis  f per  Joannem  Tacuinum  de  Trìdino.  MDXXF.  in  4.  (|<») 

Ibid.  FiSìor  a Rabanìi  , ò-  Sodi  excudebant  1540*  rnenfe  Novem- 
Iri.  in  S. 

Jbid.  fer  Joannem  Tatavinum  MDXLÌll.  in  8. 

Jbid.  apud  xylltohellum  Salicatium  MDLXXXIL  in  8. 

Ibid.  apud  eundem.  MDLXXXFlìl,  in  8. 

Jbid.  apud  eundem.  MDXCVlll.  in  8. 

IV.  Francifei  Nigri  Feneti  Dedoris  éfc.  Epifloia  Jacobo  ExceUentif- 
fmo  Turìiliarum  Corniti ^Firo  dodiJJìmOj  ac  utriufque  bumanitatis  Ta^. 
remi.  Si  legge  verfo  la  fine  di  un  Libro  del  Conte  predetto  j 
che  tiene  per  titolo.  /)?  Generofa  Lilerortm  educationey  ftampato.  J"»»?- 
niipi  per  Gerardum  de  Ftandria  %Anno  falutis  1492.  die  XI.  Septenv. 
iris  fub  Magnifico  Fr attore  ^tigujlino  Fofe areno . in  4. 

V.  Juiii  Firmici  .ydjlronomicorum  libri  odo  integri  y & emendati  , 
ex  Scftbicis  or/5  ad  nos  nuper  aliati . Fenetiis  in  aedibus  .Aldi  Romani 
menfe  Junio  MJD.  in  fol. 

Protefta  Cinnalberto  Falbricio  , {b)  che  la  prima  edizione  di 
Giulio  Firmico  Materno  y fu  proccurata  dal  Negro  y e che  lo  ferir- 
lo r ebbe  da  Cojìantinopoli  y fu  cui  molto  fudò  per  correggerlo 
dagli  errori.  Ufei  in  Fenezia  y com*  ei  foggìugne  y da’  torchj  di 
Simone  Bevilacqua  nel  MCCCCXCVII.  indirizzato  dal  correttore 
al  Cardinale  Ippolito  d’Efie  . Il  non  avere  alla  mano  la  (lampa 
del  Bevilacqua  ci  trattiene  dal  farvi  fopra  difeorfo,  ma  il  titolo 
che  reca  il  Maittaire  j (0)  come  diverfo  dalla  edizione  .Aldina 
anche  nel  numero  de’  Libri  , ci  porge  qualche  fofpetto.  Juiii 
Firmici  fraterni  junioris  Matbefeos  libri  feptem  : imprefs.  per  Symonem 
Fapienfem  didum  bivilaqua;  die  J unii  1497.  in  Jol.  Certo  è pe- 

rò, che  la  epidola  di  dedicazione  del  Negro  al  Cardinale  d’ EJÌe 
nella  (lampa  pure  del  vecchio  .Aldoy  (la  (egnara  in  Ferrara;  Ex 
ferr ariano  municipio  y germanico  Erigones  occafu . Calvas  Ncrontas  quar.. 
to  Calen.  .A  conciliata  diviniate  volumine  MJCCCC.XCFU. 

Queda  è l’Opera  appunto,  dove  s’intitola:  Tefeennio  Frante^ 
feo  Negro  , Rende  in  eda  lettera  primieramente  minuto  conto 

della 


(a)  Cioru.  de' Letter,  i ital.  T.  XXIV.  'Art.  vili,  a c.  178.  (b)  Biblio- 
tb.  Latina  T.  II.  lib.  HI.  Cap.  vili.  paj.  75,  (ci  Ar.nal.  Tip-  T-  !•  “P- 
paj.  1S53. 
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della,  feoperta  del  Libro  bine  ìucidìjfìmum  ab  orìentaFi  horofeopa 
tuum  ftdiis  emerfit  y Wppolpt  faujlìjpme  y quod  ficut  olim  lucifer  Eneam 
in  barai  befperiaiy  Cylleniui  Terfeum  ad  gorgonea  lìitora yTbothus  Cad~ 
mum  in  baemonìos  campai  y itr  me  barbaro!  fpoliaturum  y ad  extremam 
fcytbarum  fecem  devexify  ubi  detrufui  in  carcerem  gottica  feritale  Fir- 
micu!  latitabat,  veni,  vidi,  & vici,  mecumque  tam  praeclarum  comi, 
tenfy  lui!  radiii  tutuij  in  patriarn  deduxi,  Hic  efl  ille  Firmicui  y qui 
fallii  latinam  aj'lrcrum  feientiam  fedi  . Va  poi  ricordando  la  fatica 
intraprefa  da  lui  per  darcelo  emendato:  Reliqui  , quo  nibil  fané 
detejìaiiHuSy  bar  bar  am  matbefimy  novis  quibufdam  appendicibut  y auda, 
culifque  nuper  inierpretationibui  maculofam  y infaelix  veluti  inter  fru, 
gei  lolium  &c.  — Ego  enim  Tefeenniui  Francifeui  Niger  Finetui  , 
litterarii  bujus  facelli  nojlri  tanto  minimui  y pejfunufque  omnium  mini- 
(lery  quanto  va  maximi  y opti  inique  reguli  non  parvo  labore  y opera  jin- 
dujiria , vaframentO  y pericu/oy  ìucubratione  ad  fuperoi  deduSìum  ab  in, 
ferii  Finnictm  integrum  y emendai nm'  y terfum  y po/itum  quod  bonum 
foelix  faujìiimqiie  fit  in  facram  litterarii  ordini!  aram  ,■  niveo  caefo 
agno  y juvenco  bovey  Uraniaeque  foluta  becatombe  dicatumy  communi  uti, 
iitati  y platonicoque  ufni  dedico'.- 

Riferendo  il  Alongitore  {a)  la  edizione"  del  MID.  co- 

me prima  di  ogni  altra  j gli  dà  quello  titolo.  Matbefeoi  y five  de 
viy  ac  potejlatibu!  fleUarum , ex  .Aegyptiorum  , & Babyloniorum'  dobìrim 
na  libri  odo  , ad  Mavortium  Lollianum  .^tae  Troconfulem  , Colla 
jRelIa  prefazione  del  noUro  Negro  fu  Firmico  rillampato  : Rbegiì 
tingobardiae  expenfn  & labore  Francifei  Mazalii  calccgrapbi  dìligentif,^ 
fmr  AIDIll.  Cai.  ^ugufii .in'  fof, 

VI.  Epitbome  Tlutarcbi  , Jmprejfum  Ferrariac  per  JUagiflrum  Lau-, 
rentium  de  Falentia  die  17.  Februarii  1501.  in  4. 

Il  titolo  al  di  dentro  del  Libro  fi  è : Darii  Tiberti  poetar  & 
eqititii  Caefenatii  ad  amplijfmunr  ‘Patrem  Uorrnnum  Juhum  Caefareme 
Cantelmum  .^datijlitem  y Flaminiae  Gubernatorem  y e nel  fondo  allo 
Helfo  fi  legge  Tlutarcbae  biograpbiae  epitbome  finii  . "F,  Francifeo 
Nigro  Ftneto  Trotonotario  atque  unica  cenfore  , Viene"  in  apprefl'o 
una  lettera  , con  cui  il  Negra  indirizza  l’ epitome  agfi  uomi- 
ni lludiofi,  ed  è in  commendazione  delfOpera,  c del  Vefeovo 
Cantelmo  y per  cui  benefizio  la  Repubblica  delle  Lettere  ne  go- 
deva la  ftampa  . Per  ordine  del  Prelato  medefimo  fi  prefe  la 
cura  il  Piotonotario  Negro  della  correzione  del  Codice  e la 

H h.  il  data 


(a)  Bibl.  Sieula  T.  I.  pag.  414.  eoi.  t. 
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data  della  epiftola  del  Tiberio  al  Governatore  , fta  fotte  l’ultl- 
ino  di  Aprile  dcU’anno  MCCCCXCIL  ' 

VII.  Ter(ìrenui  (a)  F ranci fei  Migri  f'eneti  Loritae  & 7rotbonoia^ 
rii  ^<jjìoIici,  feliciffimum  Tbsodofiae  fi'irginit  de  tyranno  trofbotum^ad 
felicijìm,im  Fi^loriam  Columnam  Tifcariae  Alarcbionijfam . 

L’autografo  di  quell’ Opufcolo , ch’è  in  in.  parti  divifo  , 
venne  comunicato  da  Giorgio  Carciofo  al  Marchefe  Gafpero  Iban- 
e da  lui  al  7*.  Enfchenio  della  Compagnia  di  Gei«;  la  ni. 
parte  del  quale  inferì  poi  negli  Atti  As’ Santi  . (i)  Dopo  il 
proemio,  in  cui  fi  tratta  delle  perfecuzioni  dalla  Chiefa  loft’er- 
te,  in  tal  maniera  l’Autore  fi  fpiega  ; Sed  nor  Tbeodoftae  yirgh. 
nis  piidicijjìmae , Martyrifque  felicijfimae  agonem  deferipturi  ytripartmm 
opufculum  facile  confequenmr  y fi  primo  eius  familiam  vitaeque  conditio- 
tiem,  jecundo  fi  confiantem  Cbrifiìanae  fidei  confejfionem  triumpbaleque 
martyriumy  poflremo  fi  e a miracuhy  quibus  nos  & quondam  donar  it  , 
Ù"  in  dies  beatijfima  Firgo  ijìa  donare  non  ce  fiat  y brevi  quodam  argu- 
mento , facilique  oratione  perfequemur . 

Fra’  molti  miracoli  operati  da  Dio  nella  Città  di  Fenezio'  , 
per  interceffione  di  quella  Santa,  alcuni  fi  riferifeono  dal  no»- 
ilio  Mcg-iO,  confeguiti  da  Francefebina  y madre  di  x^ndrea  Ingegne- 
ri y cognominato  dagli  Organi y il  quale  fu  Piovano  della  Cliie- 
fa  Collegiata  di  S,  Tommafo.  Quelli  però  ellèndo  ufeiti  a llam- 
pa,  unitamente  col  Martirio,  Leggenda,  doppio  Officio , Mclfa, 
Litanie,  e verfi  latini,  credevamo,  che  folle  tutto  lavoro  del 
Protonotario  Megro  ; ma  non  incontrandovi  le  grazie  ottenute 
da  lui,  come  nel  Codice  pubblicato  àa.'  Bclhndiani , abbiamo  fo» 
fpefo  il  giudizio  , anzi  ad  altra  penna  attribuito  lo  abbiamo 
fenza  timore  di  abbaglio  . Ecco  il  titolo  del  Libro  impreflb- . 

Incipit  martyyium  Sanfle  Tbeodofie  virginis  ét  martyris  . Incipit 

legenda  miraculornm  beate  virginis  & martyris  Tbeodofie  « operata 
ejl  in  rnatre  vtneraùijis  viri  domini  presbiteri  xAndree  diEli  organisy 
ac  Fenetiìs.  In  MCCCCXKXF.  (r)  Imprefi'um  Fautiis  per  x^ntoniim 
de  Zaneb's  Bergomenfem  de  xyflzano.  Jìegnante  inclyto  Trincipe  x^iigtt- 
fiino  Barbadico  Fenetiarim  Duce.  MCCCCLXXXXFIIL  die  xxii.men- 
jìs  decenUris.  in  U.  Se  taluno  bramalfe  di  maggiormente  aliicu- 
rarfi  fu  quello  propofito  , può  fare  il  rilcontro  cxì  BolUadt ani 
alla  mano  , c colla  in.  Deca  delle  Chiefe  /'iniziane  illuftra- 

te 


(a)  /■.  Tcfcennii.  (b)  ^lia  Sanélorum  loc.  cit.  (c)  .Apprefio  il  Megro  ft 
legge  l'anno  MCCCCXLl'. 
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te  a perfezione  dal  nollro  erudicifTimo  Senatore  Sig.  Flaminio 
Cornare  y dove  a lungo  ragiona  della  parrocchiale  di  S.  Tomma-.- 
fo  Apertolo. (4) 

Vili,  ^ngujìini  Dati  Traecepta  tloquentìae.  Francifei  Migri  Regu- 
ìat  elegantiarumi  & nomina  magiflratuum  dignitatumque  xeterum  Ro~ 
manornm  cum  Judoci  CliSìouei  commentariis.  Taris.  1498.  {b) 

Querte  medelime  regole,  per  gli  rtudiort  della  eleganza,  fu- 
rono di  nuovo  imprelTe  in  Tarigi,  apud  Simontm  Colinaeum  MD. 
XXL  in  4. 

IX.  Francifei  Tefcennii  Migri.  Breves  prateeptiones  metricae  tmttu 
date  y ir  auEìae  : quibus  putrì  facile  ad  primam  notitiam  fyllabarum  , 
ét  carminum  deducantur.  yeronae  y & 'Patavii  per  Francifeum  Ltnium 
MDCI.  ex  Typ.  Laurentii  Tafquati . in  8. 

. Supponghiamo,  che  quell' Opufcolo  Ila  un  ertratto  particola- 
re della  fua  uamraatica  , dove  dà  i precetti  comuni  di  com- 
porre in  verfo. 

X.  Francifei  Migri  Ftneti  DoQ.  in  Cajfandram  Tijìaeamy  Taeonicum 
Sapbicon.  Principia  ; 

FirgOy  cui  tinnuit  falerata  lingua 
Ore  facundo  y gravibufque  dibìis 
Cui  tonat  dignum  Cicerone  peSìus 

Eloquiumqut 

Sta  dietro  aU’epirtoIc  imprelTe  di  Cajfandra  Fedele  cittadina  Vi- 
niziana.  (r) 

. XI.  Tefcennii  Francifei  Migri  y Féneti  Doclorisy  x^oflolicique  Tro^ 
tbonotarìi , in  Divi  Herculis  Ejlenfis  Ferrarianae  ditionis  Ducis  llluflrif.. 
fimi  lufluofas  inferias  : Tullato  Syrmate  exodica  Menia  in  Tontificio 
facrOy  pedejlri  conciane  y in  talabra  totius  lacbrimofi  Topuli  clajfe  , pe-l 
rot  ata  . Sta  in  un  Codice  a penna  in  forma  di  -quarto  , nella 
Biblioteca  Ducale  di  Modana. 

Si  dedica  dall' Autore  ad  tytìfonfo  d’ EJÌe  y figliuolo  del  morto 
Duca,  in  data  ex  Ferrariano  municipio  Calendis  piacularibus y a re- 
conciliata Divinitate  , volumine  quinto  Jupra  millenum  ér  quinquente- 
num . La  Orazione  comincia  . Ftlltm  equidem  , Jlluftrijpme  Trin- 
cepsy  Clarijjìmi  Etri  y vofque  rtliqui  Cives  egregi i y excellentijjìmi  bu- 
jufee  Ducis  nojìri  ó’c. 

XII.  Tefcennii  Francifei  Migri  &c,  ^4d  .Alpbonfum  Eftenfem 
Tomo  li.  Hh  iij  Du- 


(a)  Tag.  3Ji.  340-  (b)  Maittairt  .Annoi.  Tjp.  T,  I.  T.  II.  pag.66q. 
(e)  Tag.  151. 
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Duam  Lautfaiìo  l Sta  manoferitta  nella  medefima  Libreria  I 

XIII.  T.Franctfci  Nigri.  Epifloiae.  Stanno  in  un  Codice  della 
Cattedrale  di  Gartty  per  quanto  riferifee  il  Sanàero.  (a) 

XIV.  tyfd  i/dmplijjìmum  'Pontificetn  .^exaadnim  ^matum  Forolivie». 
fem  Epifcopitm,  apud  lUiifìriJpmum  Fenetum  Senatum  Orttorem  facm^ 
dipiiìiim  f in  mun»fctili  cujujdam  olladoney  FraHCifci  Nigri  fìneti  Do- 
Fiorii  Elegia.  — Comincia.' 

Tartbenio  faturate  fmu  cui  flebile  carmcn 

Surgity  ó’  alterno  claudica:  tijaue  pede . Ùc. 

Si  legge  a penna  in  un  Libro  di  memorie  lak.ate  da  Francefc$ 
.yf.Ttadi  Finiziano y della  l'ua  famìglia.  {L) 

XV.  Tetri  Frane ij ci  Nigri . De  moderanda  Fenetorum  udirìjiocratìs 
airi  duo. 

Si  cullodilce  quell’  Opera,  per  teftimonianza  del  T.  Montfau. 
con y (c)  nel  Codice  4033.  della  Biblioteca  Vaticana  . Chi  for- 
mò gl'indici  della  medefima  , avrà  giudicato,  che  il  preno- 
me P.  lignificare  volellc  Tetrus  , quando  noi  per  le  cofe  an- 
zidetto , collantemente  crediamo,  che  fi  debba  leggere  Tefcen.. 

ni  US. 

Qual  folTe  il  motivo  del  Negro  di  fcriverc  centra  il  governo 
della  fua  patria,  non  è a noi  manifello  ; conghietturiamo  pe- 
rò, che  ficcome  vivea  egli  in  Ferrara  fotto  gli  aufpizj  del  Car- 
dinale Ippolito  d’£y?e,  nimico  accerrimo  col  Duca  fuo  fra- 

tello, della  nollra  Repubblica  , cosi  per  compiacere  al  genio 
malevolo  di  que' Principi  fuoi  Mecenati,  agguzzalTe  incautamen- 
te la  penna , riportandone  il  folo  frutto  di  elTere  confiderato 
mailempre  un  uomo  ribelle  . Riguardo  al  tempo  in  cui  fcri- 
velTe  tal’ Opera,  ci  diamo  a credere  che  fortilTe  intorno  al  M- 
DIX.  nel  qual  anno  ebbero  i Finiz.iani  la  rotta  da’  Ferrareft  ; 
deferitta  con  eleganza  da  Celio  Calcagnino  , {d)  da  Cintio-Gian~ 
iatijfa  Gir  aldi  y (f)  e finalmente  da  Tiero  Bembo.  (/) 

Viene  in  oltre  lodato  da'  feguenti  Scrittori . 

Agollino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 

111.  a c.  132. 

Conradus  Gefnerus.  Bìblìotbtca  Univerfalis  pag.  233.  t. 

Fer. 


(a)  Bibl.  Belgica  MS.  T.  I.  pag.  355.  (b)  Cod.  cartac.  in  fol-  pag.  J4. 
appreffo  S.  £.  il  i/^nor  Turo  Cradenico.  (c)  Btbl-  Eibliothec.  MSS.  T-  I.  pag. 
114.  col.  i.  ( d ) Opera  ejufd.  pae.  (c)  Commentar-  de  ferrarla y & .A- 

tiftinU  Vnncipibui  pag.  jo.  & jeqq.  IQ  Hift.  Fcnet.  lib-  IX.  pag. 
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Ftrrantti  Borfctti  . Hìflor.  uiJmi  Ferrariae  Gynwafi  T.  Jl.  Lib. 
lìl.  pag,  300. 

Fotdtrtati  Naufea.  Trimordia  in  Toeticen  pag.  50. 

G^i<gii4S  Afattb/as  Konig.  Bibliotbeca  FituSy  & Nova  pag.  575. 
Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  29. 
jojias  Simlerus.  Epitoìne  Btbl,  Gej'iKritmac  pag,  242.  col,  l. 


Hh  iiij  M I- 
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MICHELANGIOLO 

BIONDO* 

’ Omettere  il  Sanfovino  nella  ferie  degli  Scrit- 
tori l'inìTjìttni  MICHELANGIOLO  BION- 
DO, che  fiori  feco  lui,  e che  pubblicò  di- 
verfi  fuoi  Opufcoli  nel  fecolo  ftefib,  in  cui 
egli  del  pari  fece  comune,  mercè  delle  ftam- 
pe,  la  Deferizione  inxiii.  Libri  della  Cit- 
tà di  Fene-Lìa  y dove  nell'ultimo  l’accennato 
catalogo  , avvegnaché  difetrofo,  inferi  , ci 
fece  per  lunga  pezza  tenere  fofpcfi,  fe  do- 
vevamo noi  pure  efcludere  il  nome  di  lui  dalla  noftra  Storia 
Letteraria,  ovvero  malgrado  il  fuo  alto  filenzio,  introdurlo. 

Fra  quelle  difficoltà,  feorta  quali  ficura,  onde  trarci  dall'in- 
viluppo fu  appunto  un  trattatcllo  del  medellmo  Biondo  y il  cui 
titolo  ù h De  ventis  , & navigatione , confecrato  da  elfo  al 
Configlio  di  X.  ove  in  fronte  della  epillola  dedicatoria  in  tal 
gaifa  fi  appella  Excel/entijjhno  y x^ugujhjjimo^ne  Condilo  Decemvi- 
m:ns  l'enetiarum  Atichaelangelus  Blondus  Eeneins  Felidtatem  ; e per 
entro  la  epillola  chiama  efprefiàmente  per  fua  patria  p’cne"Ja  : 
rum  ergo  Roma  reverfus  ejjem  in  Tatriam  y non  m nudus  y [ed  accejjt 
rum  equifnis  J'aciiJtatiins , quibits  quamplnriinos  Tnr.cipes  jam  ó*  cele- 
brar i y ée  ìììu\\vari  &c. 

Chi  folfe  fuo  padre,  e qual  folTc  l’efercizìo  della  di  luì  pro- 
feffionc  ci  è tuttora  nafcolloj  rileviamo  nulladimeno  dalla  let- 
tera di  Mkbel'airjtoìo  fuo  figliuolo,  indiritta  a’  naviganti,  e po- 
lla in  fine  aH'Òpufcolo  tellè  mentovato,  che  nafeeife  in  Fent- 
%iay  dicendo  in  ella,  dove  favella  del  Senato  i'iniuano  , le  fc- 
guenti  parole  : Nam  & ego  femper  Detm  oro  ejus  prò  falute  : f'ene- 
tiae  ttenìm  mei  genkoris  duldi  Tatua  fiiere  ùc.- 

Una  tale  efprcflione  però  ci  tenne  di  nuovo  in  qualche  dub- 
biezza, fe  anche  il  figliuolo  fortita  avclfe  la  nafeita  , come  il 
padre,  in  Venezia y oppur  li  chiamallè  Fmiziano  riguardo  foltan- 
to  al  genitore,  ovvero  per  la  lunga  dimora  che  fece  qui  , c 
per  la  profcllione  medica  , che  per  molti  anni  qui  cferci- 
tòj  il  che  potrebbe  ellcre  Hata  cagione  , ch’egli  i fuoi  Libri 

fcrit- 
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Scritti  volgarmente  , d’infiniti  vocaboli  e maniere  di  dire  del 
dialetto  nofiro  ^'iniziano  di  tratto  in  tratto  riempiefiè. 

Ci  traficj  per  buona  forte,  da  ogni  fofpizione,  c ci  confer- 
mò nella  nofira  primiera  idea  una  volgare  epiftola  di  lui  indi> 
rizzata  a GiroUmo  Balbi , ad  lAgojìino  Barbarigo , e a Girolamo  Lan- 
dò, Provveditori  del  Maeftrato  della  Sanità  di  Venezia,  nel  de- 
dicar che  fa  loro  nel  MDLV.  uno  de’fuoi  Opukoli  , intitola- 
to : Dtlla  Trefcrvatione  dalla  Tejlilenza  ec.  di  tal  modo  in  cfTa 
efprimendofi.  ,,  Mi  è parfo  a voi  SS.  dedicare  la  prefente  mia 
„ fatica  , acciò  che  conofciate  l’amore  & la  benevolenza  del 
„ Biondo  verfo  la  città  voftra  e mia  patria  cariflìma  , qual 
„ parmi  habbia  bifogno  di  fimil  opera  , fcntendofi  ofi'efa  al- 
„ quanto  dal  detto  morbo,  & ciò  per  via  di  contagione  come 
,,  io  penfo.^f 

Fu  di  parere  una  volta  ^ojlolo  Zeno,  (a)  che  ditcendefle  il 
r olito  Mkbelangtolo  da  Flavio  Biondo  Forlivefe quegli  che  fotto 
il  Principato  di  Francefco  Fofcari  ottenne  la  cittadinanza  Finizia- 
tia,  ficcom’ei  lo  attefia  {b)  nella  dedicazione  di  quel  fuo  Li- 
bro ; De  origine,  & gejlis  Fènetorum,  al  medelimo  Doge,  c alla 
nobiltà  di  Venezia:  Ego  vejìer  Civis  Fenetus,  eam  ab  optimo  quocnm- 
qne  vejirnm  in  me  benevolenti  am  recogitojco-,  ma  cflendo  noi  Icari! 
di  prove  da  ftabilire  per  certa  una  tal  difeendenza  , lafccremo. 
a’  periti  genealogici  dilkminar  la  materia,  e produrre  un  di  , 
fe  loro  avverrà  di  trovarla,  la  dccifione  del  fatto. 

Nacque  per  tanto  Mìcbelangiolo  Biondo  a’  iv.  di  Maggio  del 
MCCCCXCVII.  fotto  il  pianeta  di  Fenere\  particolarità  legnata 
da  lui,  il  quale  più  di  quel  che  conviene,  inollra  di  avere  prc- 
Hata  fede  a cosi  fatte  olfervazioni  allrologiche  , fallaci  di  lor 
natura  , e fol  di  rado  accidentalmente  veritiere  . Ufeito  dalle 
prime  fcuole  , lludiò  filofofìa  e medicina  fotto  il  celebre  <yigo- 
Jtino  bufo  , nato  nella  terra  di  Joppoli  in  Calabria , cui  però  piac- 
que intitolarli  da  SeJ]'.i  , pel  lungo  foggiorno  che  quivi  fece. 
In  quelle  due  facoltà  ebbe  il  Biondo  la  laurea  del  Dottorato  ; 
e pcnliaino  che  ciò  feguifie  in  Napoli,  dove  trovandoli  nella  fua 
età  di  anni  xxiv.  li  ammogliò  a’  iv.  di  Maggio  del  MDXXl. 
con  un  avvenente  donzella  , d’  età  quali  pari  alla  fua  , come 
quella  che  allora  non  cccedea  l’anno  xx.  per  nome  Giulia  Mar- 
zia 


(i)  Giornale  de' Letterati  d’Italia  T.  XII.  artic.  xt.  a c,  }7J.  e J7/. 
b ) ìnter  ejns  Opera . Ila/ìl.  apud  Froben.  MDLIX-  i»  f«l. 
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lia  Afarttnay  del  cui  genio  fiero  , fuperbo  , c maligno  fa  egli 
acerbe  doglianze  in  quel  fuo  libricciuolo,che  intitolò'  >yingofciay 
Doglia  y e Tcna  y le  tre  Furie  del  Alando  : di  cui  fovente,  a moti- 
vo di  fiendere  le  prefenti  memorie,  converrà  valerci.  Di  que- 
lla l’ua  donna  ebbe  copiofa  figliuolanza,  poiché  a primo  incon- 
tro ella  gli  partorì  ad  un  tratto  con  una  femmina  un  mafehio, 
e in  progrclìb  di  tempo  lo  rendette  padre  di  altri  vi.  figliuoli , 
de’  quali  non  fu  mafehio  che  il  quinto  , appellato  Scipione  , 
uomo  di  qualche  gufto  nella  poefia  volgare. 

Dopo  il  fuo  fpofalizio  venne  a rifiabilirfi  in  /'enezia  , dove 
contrade  amicizia  con  7iero  Sacci  d’^^rezzo  , con  x^mon-francefeo 
Doni  Fiorentino  y e con  altri  uomini  di  lettere  che  qui  allora  fio- 
rivano , efercitando  la  medicina  con  qualche  grido  , non  che 
con  qualche  profitto,  che  dal  luflb,  e da’  capricci  della  moglie 
venivagli  divorato.  Pafl'ato  alquanto  tempo  determinò  di  trasfe- 
rirfi  nuovamente  in  Romay  ove  nel  giro  d’  intorno  a vi.  anni 
che  vi  s’ intertenne,  acquiftò  qualche  nome  fra’dotti  colla  divul- 
gazione di  varie  fue  Opere;  c quivi  fu  , che  ufcì  finalmente 
di  un  lungo  travaglio,  toltagli  da  repentino  e mortale  accidente  fin. 
commoda  moglie.-  il  che,  come  , e quando  fcguifiè,  non  è da 
pad'are  fotto  lllcnzio. 

Stava  vicino  a compiere  l’anno  xxi.  del  fuo  matrimonio  , o 
piuttollo  della  fua  penda  fchiaviui,  quando, die’ egli,  («),jpa- 
,,  rendo  alla  divina  bontà  di  liberarme  da  tal  cathena  ik.  laccio 
,,  falUdiofo,  dopo  la  mia  tornata  da  Villeggia  a Roma  mi  fe- 
,,  ce  apparcre  in  fonno,chc  la  parte  dove  giaceva  la  mia  con- 
„ forte , c la  mità  della  porta  della  camera  ove  io  ripofava  era 
,,  tutta  tolta  via  fenza  far  male  a perfona  di  forte  , che  la  mi- 
,,  tà  della  cafa  mi  pareva  dfeic  manchata . “ Era  il  buon  me- 
dico , come  accennammo,  inclinato  non  poco  alle  vanità  allro- 
logiche,  c ad  altre  fupcrllizioni  ; quindi  impaurito  di  sì  fatta 
viilone  , c non  potendone  indovinare  il  fignificato  , gli  cadde 
in  penfiero  di  coniultar  fopra  ciò  il  potente  Afirologo  Luca  Gau- 
ricOy  veramente  Principe  degli  Aftrologhi,  com’  ei  lo  chiama  , 
del  tempo  fuo.  Qitefti,dopo  aver  fatte  più  figure  di  geoman- 
zia  , c di  aerologia  , trovò  che  il  Sìondo  doveva  in  brieve  ri- 
maner vedovo,  e ufcire  d'impaccio.-  il  che  fi  avverrò  efiéttiva- 
* mente  in  capo  a iv\  giorni  „ fenza  colpa  Mi  homo  vivente. 

Im- 

r 

( a ) Libro  cit. 
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ImpercioccTiè  la  moglie  di  lui  prccipitoffi  ,,  da  un  par  di  gra- 
j,  di  erti  forfè  da  vcntiiin  palmo  , “ per  la  quale  caduta  ne 
rcftò  fracaffata  e morta . 

Queflo  mirabile  cafo  , occorfe,  giufla  le  fue  parole,  „ alle 
„ fcdici  ore  a 4.  di  Mazzo  del  42.  dopo  1500.  nel  dì  del  mio 
5,  nal’cimento,  nel  dì  che  in  trai  in  lacci,  &.  il  dì  medefimo  ri- 
,,  mali  libero  & folto  ( cioè  fciolto  ")  e fenza  cathene,  e fu  il 
„ giorno  di  Venere  .•  giorno  fortunato  & infortunato  , giorno 
„ felice  & infelice  a me,  giorno  nel  quale  fui  nato,  inchate- 
,,  nato  & folto  certamente  ec.  “ e più  folto  foggiugne  , che 
la  fua  donna  mancò  negli  anni  xli.  della  fua  età  , eìfendo  fia- 
ta con  lui  nella  carena  giugale  uno  fopra  i xx.  anni. 

Libero  da  una  sì  grave  fchiavitù  ripafsò  alla  patria,  dove  s’in- 
tertenne  fino  alla  morte  , la  quale  certamente  addivenne  non 
molto  dopo  il  MDLXV.  poiché  il  primo  giorno  di  queflo  anno 
pubblicò  con  le  flampe  1’  ultimo  fuo  Libro,  cui  diede  titolo: 
Jdiomorpbo/ìs  &c. 

Nel  luo  trapaffo  da  quello  mondo  fcriffe  in  fua  lode  un  glo- 
riofb  epitafio  Francesco  Zannio  noflro  poeta  Fmt-Jano  , il  quale 
fi  legge  tra  i fuoi  verfi  latini  in  un  Codice  a penna  («)  pref- 
fo  il  Signor  Sei/ajìiano  Rovello y gentiluomo  di  Cajìtl-franco. 

~ Epitapbium  D.  Mcbaelìs  lAiigeli  Biondi  >yì,  titm  »c  Medicinac  Do. 
Boris  . 

tyfngelus  & Michael  Blondus  celelratns  uliq^ue 
.^jìrologus  y Fatesy  TbyjìcuSy  Hi^orku%y 
tyijìra  petit  y fequitur  AtufaSy  (x  xyìpollinh  <ydedes 

• xyfiqtte  fuis  J cripti!  jìabit  in  ore  vintiti. 

• Coetibus  vdngelìcti  non  infiniti  ordine  regnai 

Extremum  ufque  dierrty  datq\  cadaver  humo . 

Succede  poi  del  medefimo  Autore  un  Dialogo  (i)  fra  Caronte y c 
il  nollro  medico  Biondo  in  verfi  elegiaci,  da  cui  impariamo  che 
moriflc  in  Fenezia  , c che  nel  morire  lafciaflc  fuperllite  altra 
moglie . 

Parecchie  fono  le  Opere  latine  c volgari  , ma  quali  tutte 
di  pochi  fogli,  pubblicate  dal  Biondo y fra  le  quali  alcuna  di  vec- 
chio Autorc,che  prima  era  inedita,  e che  a lui  piacque  di  di- 
feppellir  dalle  tenebre,  c di  dare  in  luce  a comun  benefizio  . 
1 luci  ferirti  di  vario  genere  Io  fanno  conofccre  anziché  dotto. 

An- 


ca) C art  ac,  in  4.  pag.  j(5.  t,  (b)  ibid.  pag.  57. 


Digitìzed  by  Coogle 


49i  Allchel angiolo  Biondo^ 

fludiofo,  uomo  per  altro  di  buona  volontà.  Non  affettò  molt^ 
eleganza  nel  dire,  e non  ha  Tempre  quella  chiarezza, eh’ è ne- 
ceffaria,  ferbando  di  rado  quel  metodo,  che  diftingue  le  Opere 
buone  dalle  mediocri.  Quindi  è che  il  fuo  nome  m a poca  no- 
tizia de’  Letterati,  e pochi  fono  coloro,  che  lui  vivente,  o dopo 
la  morte  di  lui  ne  abbiano  fatto  ricordanza.  Fra  queAi  rammente- 
remo il  Gtfnero  , che  nella  fua  BtbUotua  Univerjale  , ( 4 ) fenza 
altro  apparato  di  lode  , dà  un  catalogo  di  varie  Operette  del 
Biondo  , che  fta  anche  regiftrato  nel  fuo  Epitomatore  . (.A) 

11  Doni  y cui  gufavano  maggiormente  le  cofe  fantaAiche  che 
le  fode  , reca  di  quelle  del  Biondo  nella  fua  prima  Libreria  (c) 
il  feguente  giudizio.-  Biondo  Medico  ■■  ,,.  Le  lodi  firebbono  tali, 
„ che  bifognerebbe  , che  io  deffi  a quell’  huomo  per  la  gran 
,,  copia  delle  cofe,  &c  de  gran  fatti  ch’egli  ha  Icritci , & altra 
„ penna  che  la  mia  ci  bifognerebbe,  però  leggendole,  li  lode- 
„ ranno  più  affai  da  lor  mcdelime.  “ Dopo  di  che  il  Doni  re- 
giftra  il  titolo  di  vili.  Libri  del  Biondo  , ferirti  in  volgar  lin- 
gua, e ftampati . 

Anche  Tiero  Retino  nel  ii.  Libro  delle  fue  Lettere,  (d)fcrU 
vendono  una  al  Biondo  y parla  affai  favorevolmente  di  lui,  e.  di 
un  fuo  Opufcolo,  perchè  fcritto  oppoftamente  al  fentimento  di 
tutti  gli  altri,  che  per  l’ addietro  in  quella  materia  a veano  ver- 
fato.  Lo  loda  anche  altrove,  (e) 

In  un  fafeio  fciolto  di  rime  inedite, fcrittc  nel  fecole  xvi.  da 
parecchi  Autori,  e in  più  metri,  che  fu  di  ragione  di  Jacopo  Conta- 
rini  Senatore  di  grido  , e che  ora  fi  cuftodifee  nella  Libreria 
Ducale  , fi  legge  una  canzone  d’  Incerto  , compolla  in  Ro- 
ma a perpetua  laude  di  Micbelangioloy  che  comincia  in  talguifa, 
,,  Biondo  y ìe  voflre  pure  carte  e belle 
yy  M Chi  Feboy  Minerva  y e Marte  afpira 
yy  Fanno  tremar  il  monte  £ Elicona  ec> 

Giulia  la  teftimonianza  del  T.  OuadriOy  (f)  fcrìffe  Filippo  Ter- 
zi un  capitolo  pedantefeo  , indirizzandolo  al  nollro  Biondo  , c 
quefto  fi  legge  tra  le  rime  di  Fidenzio  , impreffe  in  licenza  , 
folto  nome  d’incertoj  ma  che  Ila  dell’  accennato  Terzi  , liti- 
cava dall’v4/rff(»«o, 

Di- 


(a)  Tas.  }ii.  t.  (b)  Sitnltrus  pag.  Co^.  col.  2.  (c)  M e,  8.  (i)  -4 

e.  308.  (e)  Lettere  Lib.  II.  a c.  294.  (f)  Della  Storia, e della  Ragione  <ìJbì 
Toefta  fcol.  I.  Lib.  I.  Difl.  11.  cap.  ix.  a c.  isi. 
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I Diverramente  però  fu  trattaco  da  Franctfco  Giuntìnì  matema- 
tico Fio,e>itìnOy  come  fi  rileva  dalla  rifpofU  di  >yf>inibale  RgimoiU 
do  {a)  aftrologo  Feronefe  alla  feconda  del  Giuntìnì  medefiino  , 
in  cui  lo  rampogna  acremente  per  aver  detto  male  dell’  Opere 
dell’Ecc.  M.  Mkbelangìolo  Biondo  ,,  notilTuno  a tutti , e pur  co- 
nolciuto  da  tutti  i Principi,  fi  può  dire,  del  Mondo r 

I.  Ex  Lìhrìs  Hìppocratis  de  nova  ir  prifca  arte  mcdendìy  deque  die~ 
bus  decretoriìs  Epitbome  . Romae  apud  Hìeronymum  de  Cartulariìs  MD-. 
XXniI.  in 

II.  Al/cbaeiis  i^f/ireli  Biondi  Veneti.  SpecHÌiim  Juventutìs.  — -Nel- 
la fine  in  tal  foggia  fi  legge  .•  Regnante  Carolo  V.  Imperatore  >Ju- 
gujìijp.no  .^nno  MDXXKllII.  Neapoli  per  Aiathiam  Ganze  Brixienjcnì 

in  4. 

L'  Autore  dedica  llluflrifs.  ac  foelicijfmo  Venetiarum  Senatui  Mtcb. 
i^ìgelui  Bìondus  Venetus  ut  filitn,  ita  ir  Jervus  btimilis  iene  agere.LIO- 
peva  è divifa  in  xxxis.  dialoghi  , e il  fuo  titolo  interno  cosi 
ila  efpollo  ••  Speculum  Juventutis  , in  quo  ut  bonejlae  vitae  modus 
ìaudatur  , ita  ù fcelejlae  reprobatur  y praccipu'e  in  amore  bujus  face  iti  i 
mortalium  ire. 

IH-  De  affeiìibus  infantiutrty  & puerorum  ah  Hypp.  Gal.  .Avi.  Ras. 
lialiab.  atqut  ^/^ginctae  monumentis  deprornpta.  1539.  Romae  ex  Tugu- 
rio Biondi.  Cura  autboritate  Tonttficis  in  decennhtm.  Ter  Valsritm  Po- 
ricum  ir  Aloyjium  Jratres.  in  4.  • 

Dedica  egli  quello  fuo  Opufcolo  a Abrino  Grimani  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Alarcello  , c Legato  a latcre  nella  Città 
di  Terugia  ; e in  elfo  dà  precetti . utilillimi  onde  prefervare  i 
fanciulli  da'  mali  , che  loro  fopravvenir  potelièro  , e per  gua- 
rirli da  quelli,  onde  folfero  travagliati. 

IV.  Dialogus  de  Invidia.  Tontijicatus  Divi  Tauli  111.  .^imo  quinto-. 
Ter  Valernm  Doriemn  Brixienfem.  in  4. 

Quello  Libricciuolo  lu  dunque  llampato  in  Roma  l’anno  M- 
DXXXIX.  in  cui  correa  l’anno  V.  del  l’ontificato  di  Taolo  7/A 

II  Biondo  lo  dedica  a CrijhJano  degli  Spiriti  Velcovo  di  Cefenay 
c Referendario  del  Tapay  'm  data  de’xii.del  Dicembre.  Gfinter- 
locutori  fono  Critone  y e Acrifto  . Nel  Irontifpizio  v’  c la  figura 
dell’invidia,  che  alza  un  Libro,  e nella  fine  vi  e un  arco  , in 
cui  fi  vede  il  Pegafo  làlito  fu  lalli ,.  e llcrpi,  col  motto:  Rulla  cjl 
via  invia  virtuti . 

Y. 


(a)  Senza  luogo,  Stamp.  ed  anno,  in  4. 
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V,  K/fngìtia  Cortigiana y de  naturtt  del  Cortigiano^  In  Ronut  fer  ^y^n- 
tonio  Biado  /f  ^fola  . K/tìlì  xvr.  ^Ottobre  nel  M.D.XL,  Cum  auiboriti 
del  S.  'Pontefice  in  Diete  \Ann\.  in  4. 

Qucfto  curiofo  Trattato  è indiritta  parimente  dal  Biondo  a 
Crijlofano  degli  Spiriti y e il  luogo,  donde  gli  Icrive  , è dalla  fo- 
lita  Cafupola.  Il  fuggetto  di  una  tal  Opera,  maneggiata  per  via 
di  dialogo  fra  c^r///fo  vecchio  , e ^ughJa  giovane  cortigiana , è 
nn  ragionamento  da  lor  tenuto  nel  viaggio  , che  fanno  unita»^ 
mente  da  Napoli  z Roma  , fopra  la  vita  che  menano  le  donne 
di  mal  ailare  , e le  arti,  che  pongono  in  ufo  per  adefcare  i 
corrivi,  e inGeme  circa  la  natura  de’  cortigiani  , cioè  di  colo> 
ro  , che  cercano  bcft'eggiarfi  di  quelle  che  in  eifi  fi  fidano  , c 
aflbggettano  se  fieife,  e le  cofe  loro  all’arbitrio  di  quelli  a con 
la  qual  occafione  dà  Mchelangiolo  una  riftretta  notizia  delle  me- 
retrici del  tempo  fuo,.  eh’ erano  maggiormente  in  fiore  , c di 
quelle  altresì  , eh’  erano  andate  a male  , e cadute  per  loro 
colpa  in  cftrema  miferia.- 

VI,  vihgofcia  y la  prima  Furia  del  Mondo  - Dalla  cafuppula  del 
Biondo^  In  Pinegia  per  Giovanni  ^AntoniOy  e Fiero  fratelli  de  Nicoli^ 
ni  de  Sabio  , Nell’annf  M.D.XXXlll.  del  Mefe  di  Mar%o  » in  8. 

Lo  dedica  ad  Ky4grflino  Landò  Conte  di  Compiano^  Quella  è la 
prima  parte  di  un  Opera  y di  cui  daremo-  contezza  piò  fot- 
to. 

VII,  De  partibus  iSTu  feSfis  citijfime  fanandis , é"  medicamento  aquae 
nuper  invento , Pinetiis  per  Jo:  iyfhtonium  & Fetrum  fratres  de  NicolU 
nit  de  Sabio. MDXLIl.  in  8,  A piè  del  frontifpizio  Ila  impreflb  .• 
ex  Tugurio  proprio. 

Dal  catalogo  della  Bibfioteca  Tbuana  fa)  ci  fi  fa  noto>  ef- 
fere  fiato  rifiampato  quello-  trattatello  chirurgico  Pinetiis  1345, 
in  4,  Corrado  Gejnero  gli  diede  luogo-  nella  fua  Raccolta  y inti- 
tolata Chirurgia  y hoc  e fi  de  Chirurgia  Scriptores  optimi  quique  ve- 
teresy  ér  recemiores  &c.  Figuri  per  ^ndream  Gefnerum  & Jacoburtt 
Gefnerum  fratres  y Menfe  Mar t io  y >yinno  Salutis-  humanae  MDLPl  in 
fol.  (b)  e parimente  Vuffenbacbio-  nel  fuo  Teforodtì  C»r«^/V,  pub- 
blicato in  Francjort  nel-  MDCX,  (c)  11  Cinetliy  (dj  che  lo  ri- 
ferifee  infieme  col  feguente  y che  vi  fia  annefib  in  tutte  le 
fuddette  edizioni^  cosi  ne  giudica  ••  y,  Comeche  allora  bullica- 


( « ) r.  IT.  pas.  178,  ( S > Fag^  11,4,  ( e I 2».^.  (4 1 Biblioteca  Pé>. 

tante  Stanzia  xx.  a c.  90^. 
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va  il  modo  di  curare  le  ferite  coll’aqua  femplice^qucflo  au- 

tare  £ diede  ad  impugnarlo  in  grado  di  rimedio  naturale  , 
j,  comcche  non  indicato.  Con/ideratolo  poi  come  cola,  che  ha 
,,  virtutem  fupercoeiejicnij  dic’egli,  ne  llupifce  e chiama  medica- 
„ men  toc  non  probatum  rationibus  fed  Jivìna  vìrtute  fulcitum  , dum 
jy  efficn  quod  & praedicatur y & vidimtis.*^  Pu  poi  fatto  vedere  da 
Filippo  FalavLi  , che  il  rimedio  era  appoggiato  alla  ragione  , 
portando  il  fuo  Libro  quello  prccifo  titolo  ; De  vera  meibodo 
qmtufcumque  vulneribns  mtdendi  cum  eo  medicamento  y quod  aqua  firn- 
pliciy  & fruflulis  de  canape y vel  de  lino  conjlat yTbilippo  Talatio  Tre- 
biatey  Medico  & Thil.  aut^ore  . Terufiae  excudebat  Valem  Taniz2,a 
Tatritius  Mantuanus.  MDLX^.  in  .8. 

Ma  per  tornare  al  BiondOy  dedica  egli  il  detto  fuo  trattatel- 
Jojcome  pure  il  feguente  ad  Antonio  Twee/,  Prete  Cardinale  del 
titolo  de’  SS.  IV.  Coronali y Vefeovo  di  i^banOy  e protettore  del 
Collegio  de’ Medici  in  Fama,  al  quale  rafferma  la  venerazione 
che  gli  portava  , colla  teflimonianza  di  Jacopo  Difnicoy  Vefeo- 
vo di  Rona  in  Da/maz.ia  ; dove  alTerifcc,  che  avendo  olTcrvato 
elTeril  di  frefeo  meffo  in  ufo  il  modo  di  curar  le  ferite  coll* 
acqua,  e quello  di  applicare  al  morbo  celtico  il  decotto  del  le- 
gno d’india;  e parendogli  che  1’  uno  c l’altro  folTc  anzi  noci- 
vo che  utile  agl’infermi  , e contrario  il  primo  agl’infegna- 
menti  d‘  Jppocrate  e di  Galeno  y avea  penfato  di  opporli  a quella 
pratica  lenza  indugio,acciocchè  l’errore  in  progrelTo  di  tempo 
non  acquillalTe  forza  di  legge,  c di  preferivere  inlìeme  per  la 
cura  dell’uno  e dell’altro  male  il  vero  falutevole  metodo. 

Per  le  ferite,  dopo  avere  allegati  gli  fpecifici  rimedj,  un  al- 
tro ne  fuggerifee  di  fuo  caratto,  e da  lui  detto,  e creduto  ot- 
timo, perchè  pollo  in  pratica  con  felicità  in  varie  occorrenze, 
e principalmente  nella  Città  di  Sulmona  , dove  guari  con  elfo 
in  foli  due  giorni  un  giovanetto,  cu]ui  fupercilium  pariter  cum  o- 
culo  calce  cujufdam  equi  indomiti  abfcijfum  erat . Codello  (uo  rime- 
dio conlìfteva  in  oglio  di  abete  mefcolato  con  oglio  di  rofe  in 
quella  quantità  e dolè,  ch’egli  prcfcrlve.  Il  bello  Uè,  che  do- 
po aver  condannato  l’ufo  dell’acqua  femplice  nelle  rotture,  e 
nelle  ferite,  come  cofa  riprovata  dagli  antichi,  e non  pratica- 
ta da*  buoni  chirurghi  del  tempo  fuo  , fra’  quali  nomina 
Taolo  e Jacopo  da  Te'rugiay  %ydlfonfo  FerrOy  e Mariano  da  Barletta  , 
approva  poi  la  medehma,  quando  lì  praticalTe  col  pronunziare 
fopra  il  ferito  quaedam  nerba  divina  y quibus  inejì  virtus  disje&a  cu- 
rare : le  quali  arcane  parole  erano  da  chi  le  fapea  con  tal  ge- 
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lo/ìa  cuftodite  $ che  non  le  infegnava  nemmeno  a'  fuol  amici 
più  cari  ! e perciò  gli  riufeì  v^ana  ogni  diligenza  per  venirne 
in  cognizione,  e per  farne  parte  anche  altrui  , inaflimamente 
a’poveri  , che  per  mancanza  di  danaro,  benché  leggermente 
feriti,  non  tenevano  il  modo  di  farli  guarire, onde  miferamen- 
te  perivano. 

Gli  uomini  faggi  al  certo  condanneranno  la  fuperftiziola 
credulità  del  nollro  medico  Biondo,  e fi  uniranno  col  parer  del 
Gefnero,  il  quale  nel  catalogo  degli  Scrittori  di  Chirurgia,  che 
mette  in  fine  della  fuddetta  Raccolta,  (a)  parlando  di  quella 
erronea  opinione  di  lui,  cosi  fcrive  .•  Kos  qitidem  totum  hoc  genus 
f uperjUtionis  damnamus . 

Vili.  In  p/uriniorum  opinionem  de  origine  morbi  Gallici ^ acque  li- 
gni  Indici  ancipiti  prcprictate . 

Siccome  quelVOpufcoIo  medico  va  annelTo  in  tutte  1’  ediziod 
ni  col  precedente,  così  ometteremo  di  replicare  il  già  detto  . 
Il  Gefnero  lo  ha  llampato  ùmilmente  nella  fua  collezione  di 
Scrittori  di  Chirurgia,  {b)  La  lettera,  che  fcrive  *P/ero  iAretino, 
a Micbelangftolo  Biondo,  lotto  il  di  xxii.  d’Agollo  del  MDXLII. 
da  noi  più  lòpra  accennata  , ella  è tutta  in  commendazione 
deir  Opera  fuddetta  ; de  origine  morbi  Gallici,  per  cui  die' egli  , 
„ la  natura  humana,  non  che  la  generation  degli  huomini,ve 
,,  n'è  talmente  obligata,  che  devrebbe  lempre  guardare  la  vo- 
,,  Ara  propria  falute,  poiché  da  quella  dependano  le  fanità  ; 
,,  dirò  de  la  maggior  parte  de  le  genti;  da  che  ù fatta  peAe 
„ ha  tanta  giuridition  con  ciafeuno  ec.  terminando  con  le  fe- 
,,  guenti  parole  ; benché  vollra  eccellenza  infonde  ftupore 
,,  nel  Mondo  con  la  compoùtione  d’infiniti  celebrati  volumi 

Centra  quefio,  e il  precedente  Trattato  medico  non  mancò 
qualche  medicaftro,  che  ne  dille  ogni  male,  onde  a reprimere 
la  petulanza  di  collui,  ftimò  egli  bene  di  porvi  in  fronte  un 
epigramma  di  xn.  verfi  , indiritto  a un  dotto  fuo  amico  di 
cognome  Taino. 

Strana  nullamenochc  enriofa  è l’opinione  di  lui  in  credere, 
che  il  morbo  gallico  non  folle  paH'ato  in  Europa,  poc'anni  pri- 
ma diW Indie  di  nuova  feoperta  . Nec  dicamus  morbum  ab  Indie 
transfretajfe  ad  nos  : quoniam  fatuitatem  profitebimur  dicentes.  namque 
is  morbus  compofutts  in  nobis  nafeitur  ex  corruptis  fuccis.  Dalla  cor- 

ru- 


(»)  Tag’  t.  (b)  Tag.  134,  141. 
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razione  de’ fughi  , e degli  umori  del  noftro  corpo  e’fuppone 
che  fi  generi  nel  corpo  umano  un  tal  male;  ma  chi  farà  og- 
gidì, che  un  cotal  fenti mento  gli  meni  buono  ? Quindi  pro- 
pone i modi  di  rifanarlo  fecondo  i precetti  d' Ippocrate  , e di 
Galeno,  c II  avanza  innoltre  a deridere,  e ad  impugnare  l’ufo 
del  legno  d'india,  col  quale  ,,  chiunque  fi  confidi,  die’ egli,  di 
„ detto  , o altri  malori  , è fuperare  il  fimile  a colui,  qui  fub 
„ aquis  una  cum  pifeibus  vivere  pojfe  arbitratur  . **  In  quell’ Opera 
fi  confeffa  dilccpolo  di  i^^ojlino  Nifi  : %,‘fugujlinus  Nifus  , fub  cu- 
jus  difciplina  pìerifque  annis  mìUtavimus  &c. 

IX.  i?e  cognizione  bomiiiis  per  afpeBum  Liber.  collecìuz  ex  i^rijìo- 
teìe  , Uippocrate  , Galeno.  Romae  per  <.dnionium  Bladum  MDXLIF. 
in  8. 

Titolo  prelb  dzW  Epitome  Gefneriana  del  Simlero  , (a)  e dal 
catalogo  della  Biblioteca  del  Cardinale  Renato  Imperiali  , con 
accuratezza  lavorato  da  lAonGgnor  Fontanini . {b) 

X.  De  maculis  corporis  Liber,  Romae  apud  Fratres  de  Kicolinis  M- 
DXLir.  in  4. 

Titolo  citato  nell’  accennata  Epitome  Gefneriana. 

XI.  Fabulae  annuae  de  anticipatione  flellartm  Hxarum  . Romae  per 
Hieronymum  de  Cartulariis  MDXLIF.  in  '4. 

XII.  Tavole  de  anno  in  anno  della  anticipatione  delle  Stelle  Jijfe 
con  le  fue  fignìficationi  in  difporre  & or  dettare  l' opere  bumane  , non 
meno  utile,  che  necejjarie  da  Michel  Angelo  Biondi  Medico  fupputate  , 
ir  ridutte  a noflri  tempi,  fitto  al  AlDXLJtlI.  di  Nojìro  Signore  vero 

Redentore,  ir  di  Tapa  Taolo  111,  'Pont.  Max.  f anno  decimo  . Et 

inficme  del  medefimo  Autore.  — L’ efpoftione  dell’ bore  de  Tal., 
ladio  (nell’ Opera  dell’Agricoltura)  da  l'ombra  del  gnomone,  con 
deferittione  della  compie jftone  della  generatione  delle  quattro  parti  del 
Mondo,  ir  con  la  natura  di  alcune  felle,  & del  moto  del  Sole  per  l' 
bore  del  giorno  , ir  di  meft  anebora  : con  molte  altre  cofe  degne  di 
tjfere  conofeiute  . In  Roma  con  privilegio  di  Tapa  Taolo  111.  Tont, 
Max.  in  anni  diece.  In  Roma  nella  Tiazza  di  'Barione  per  M.  Giro- 
lama  de  Cartolari  a ijiantia  de  t<yIutore,  li  ix.  di  Alaggio  M.D.XLK 
in  4. 

Dedica  egli  quella  Operetta  al  Cardinale  di  Carpi  , Ridolfo 
Tio. 

XIII.  \yid  Divum  Taulum  IH.  ebrifiiani  gregis  Taflorem  optimum . 

Tomo  11.  I i De 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Tag.  71. 
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De  Hìebus  decretorìis^  & crift  ^eorumque  verijfimis  <aufis  in  via  Gaìent^ 
cantra  Neotericos  libeUns.  .Amort  A/ichaelangelo  Biondo  , .Artiiim  ac 
Medkhiae  doEìore  eximio.  Romae  At-D.Xl.Illl.  Cum  priviiegiis  Tonttfì- 
cis  ad  decennìHtn  in  4.  Va  anncfTo  a qucll’Opufcolo  anche  il  fe- 
guentc,  di  cui  più  folto  rifèriremo  il  titolo- 

Nella  dedicazione  di  lui  al  Sommo  Pontefice  Taolo  Ili.  ci  il 
dichiara  di  avere  fcritto  quell’opera  per  benefizio  di  fua  San- 
tità, sì  contro  Andrea  Turino^  quantunque  fuo  amico,  c da  lui 
chiamato, viro^éf  medico  eximio , come  contro  Girolamo  Fra- 
caftoro.  Avea  il  Fracafloro  dato  in  luce  un  Trattato, che  fi  legge 
anche  nella  raccolta  delle  fue  Opere, (.1)  de  catifis  criticorum  die- 
rum.  Avealo  impugnato  il  Turino  , ch'era  medico  del  Papa  , 
con  altro  Libro  , il  cui  titolo  era  - dlippocratis  & Gaietti  defen- 
fio , de  caufts  dì  e rum  criticorum  adverftis  Hieronymtm  Fracajìorium  , 
fiampato  in  Bologna  nel  MDXLIII.  in  4.  c fi  Infingo  di  avere 
in  quell’  Opera  ditelo  Galeno  ballantemente  dalle  oppofizioni 
del  Fracafloro  : ma  al  Biondo  , ch’era  quali  fuperlliziolb  per  la 
dottrina  di  GalciiOy  parve  che  la  bilbgna  non  andall'c  così  , an- 
zi che  procedelTe  tutto  al  contrario  : Scripfit  eiihn  Andreas  in 
Fracajìorum  Medicum  , opujctilum  de  Cri  fi , arbitrans  fe  fcripfffe  de~ 
fenftonem  Galeni  ; cum  maxime  offenderit  iìitm  : ( fono  parole  del 
Biondo  nella  lettera  al  Papa , dove  rollo  loggiugne  ) ideo  ne  ma- 
gni errar es  tranfeant  in  iegem  medentinm  ^ B.  T.  confcripfi  tuae  Celft- 
tiidini  quantum  amia  obdormicnies  crraverint  in  doelrina  de  Crifi  , in 
via  Gaietti.  Quo  S,  Tua  fcrvans  curfum  Lunae^  ce  SoIiSy  & afpeElus 
Tlattetarum  de  praccepio  Galeni y (nuovo  argomento  per  far  cono- 
feere  , quanto  collui  dalle  fede  alle  cole  allrologiche  ) falubri 
vita  fruì  poffìt  diutijjìmey  ad  falutem  ani.narum  (j-  Trincipum  concor- 
diam.  Ne  il  Turino  , nè  il  Fracafloro  degnarono  quello  loro  av- 
verfario  di  alcuna  rifpolla . Egli  c per  altro  lodato  da  Gianrtal- 
Lerto  FabbrizÀo  • ( ^ ) 

XIV.  Ad  Divum  ’Paulum  JII.  Cbrijliani  gregis  optimum  Tafìorem  . 
Abrabe  Aven  bezre  de  lumiitaribus  & critiets  diebus  traSìatus  ttuper- 
rime  recognitus  ac  mijfus  in  praclium  ( Tic  ) a M,  A.  Biondo  3 & ab 
cjus  tugurio  nunc  primum  mijfus  in  praehum.  (fic) 

Quell’ Opufcolo  di  Anenezra  fuolc  andare  imprefib  dietro  il 
precedente  pag.  11.  16. 

XV. 


(a)  T.  I.  pa^.  179.  edit.  Cencv.  in  8.  (b)  Biltl.  Craec,  Tal.  XIII.  pag. 
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XV.  Cbrijììanijfimum  Eegem  Gaìiiae  . De  cantòits  v venatione 
libell  US,  autbore  Atìcb.  ^ng.  Biondo.  In  quo  omnia  ad  canes  fpeflan. 
tiay  morbi  6*  medicamina  contmentur  y prifca,  ir  neoterica  etiam  fxfm- 
play  a nemine  ba&enus  accuratins  [cripta y infidiae  ferarum  , & proprie.- 
tatesy  cum  quibufdam  vcnationibus  noflrì  faeculi  y maximorum  ‘Brinci- 
punì  cogniiu  dignijjimis . Cum  auSìoritaie  Divi  ‘Bauli  HI.  Max.  T.  atq\ 
Jllujì.  Senatus  Henetiarum  privilegi  in  decennium.Romae  M.D.XLIIU. 
in  fine  dell’Opera  ex  Tugurio  Michael is  Miigeli  Biondi:  e .i  piò 
dell’ ultima  pagina  dopo  l’indice:  Imprejj'um  Romae  apud  ^ntonium 
Bladum  -Mfulanum.  M.D.XLIIU.  in  4, 

Nella  cpiftola  al  Re  Francefeo  fi  erprime  di  tener  foinmo 
dcfidcrioj  che  il  Libro  gli  Ila  prelentato  in  tempo  opportuno, 
cioè,  quando  fgombro  t'ofic  dalle  cure  del  Regno  ; poiché 
allora  fi  darebbe  l'peranza  , che  accolto  venifle  da  S.  M.  con 
aggradimento  ■■  Solent  enim  [aepe  eJJ'e  molefli , qui  intempCjìivc  ade- 
unt  Regem. 

Divide  l’Opera  in  iv.Trattati;  nel  r.  dilcorre  della  natura  , 
qualità,  e differenze  de’  cani,  c de’cani  più  famofi  , sì  degli 
antichi,  che  de’ moderni.-  nel  ii.  delle  malattie  che  lor  l'oprar- 
rivano:  nel  iii.  delle  loro  proprietà.-  e nel  iv.  si  della  caccia 
in  generale,  come  in  particolare  . In  fine  dcU’OpufcoIo  vi  è 
un  ottaffico  di  -Antonio  Briganti  al  Re  Criftianifflmo  in  commen- 
dazione di  e fio,  e del  Biondo. 

XVL  Compendiofa  de  Medicamentis  , quae  apud  Tbarmacopolas  com~ 
periuntur  , quorum  ufus  ejl  Romani!  y tam  in  propellendis  languoribus  , 
quarÉÌ  in  fcrvanda  [annate  inque  no[cendis  empirici!  & metbodiei!  Atedi- 
ci!] non  minti!  utili!  quam  necejfaria.  Autbore  Michael  e Angelo  Biondo 
medentium  celeberrimo  . Romae  cum  privilegio  [ ummi  Tontijici! , Fene- 
torumque  Senatm  Illujlrijfimi  in  Decennium  . MDXLIJII.  in  8. 

Dedica  quello  l'uo  Opufcolo  al  Vefeovo  di  Aoer[a  Fabio  Co- 
lonna y il  cui  fratello  AtarziOy  Generale  dell’ Armi  Cefaree,  fu 
guarito  dal  Biondo  tre  anni  prima  con  querta  forra  di  medici- 
ne : Ncque  ejl  diff.dcndum  Hi , quoniam  nojìi , quanta  quali[ ve  [uerit  [olertia 
mea  cum  oh[ervatione  horum  in  propellendì!  y àf  acerrimi!  morbi!  [ratt  i! 
tui  C.  Martii  y Illujìri[!.  T,  & Legionarii  Imperatori!  prejantijjjìmi y ab- 
bine triennio.  — in  fine  .-  Romae  ex  Tugitrio  proprio  Domina  Hiero- 
nyma  de  Cartulariis  imprimeéat  Romae  in  l'ico  'Beregrini  , [umptibin 
Autori!  MDXLÌIIÌ,  men[e  Septembri. 

XVIL  De  Ziro  illujiriy  atque  iniquo  Sermone!  dio  y in  quibin  tt- 
trique  more!  nojlrae  tempejiati!  exacìe  narrantur  : ad  doflrinam  omnium 
illujhium  virorum.  Romae  M.D.XLIIU.  Cum  privilerio  Divi  Tauli  III. 

li  ij  ‘B.  M. 
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T.  M.  & Nlufìrifs.  SenatMs  f'enetiarum  in  decennium.  Rmae  in  Tlatea 
Teregrini  epud  D.  Hieronymam  de  CartuJariis  , fumptibus  ,/iutorìs  . M. 
D.XLIIJI.  Menfe  OSìolri  in  8. 

Vengono  dall’  Autore  indiritti  quefti  due  Sermoni  , ovvero 
Ragionamenti  a jMarzìo  Colonna  ^ Generale  dell’Armi  ’mperiali  ; 
e in  efli  dà  un  vivo  ritratto  dell’uomo  illuftre,  e dabbene ^ co- 
lile pur  del  malvagio,  efaminandone  l’indole  per  ogni  canto  , 
c del'crivendone  con  i caratteri  le  operazioni. 

XVIII.  De  .yd/iima^  Dialogus  , in  quo  prifeorum  falfae  damnantur 
opinione!  pbilofopborum  , ir  verae  ' narrantur  , deque  ejus  infuftone  in 
embrionemy  vera  demonflratione  , & ommlus  aJiis  quae  ad  animum  fpe- 
£ìare  videntury  cum  arboribus  vegetatìvae  y fenfitivaey&  quoque  intei  le'- 
flivacy  mine  primum  in  lucem  editus  . Romac  M.D.XXXXF.  Cum  pri- 
vilegio Divi  Tauli  111.  M T.  in  decennium  — e in  fine  ••  Ex  Tu- 
gurio proprio. 

La  lettera  dedicatoria  è indirizzata  da  lui  .^Itijftmi  Dei  Mini- 
jìro  Micbaelì  .yfìrcbangelo y con  data  ex  Urley  dove  dice,  che  aven- 
do negli  anni  addietro  confecrate  parecchie  fue' fatiche  a diver*. 
fi  Principi  con  i/pcranza  di  trarne-  profitto,  ed  efiendone  rima- 
fio  colle  mani  piene  di  vento  , determinò  , benché  fofiè  ornai 
^ trarne  frutto  migliore  col  mctteie  fotto  la  protezione 
di  lui  codefio  ragionamento,  piicgandolo,  ut  tam  nojìrae  aninue  y 
quam  Jìliorum  nojhcrum  loniis  cujios  ejj'e  velisy  & defenjor . Gl’inter- 
locutori del  dialogo  fono  elio  Biondo  , e Scipione  fuo  figliuolo  , 
per  iftruzione  del  quale  moftra  principalmente  di  averlo  fcrit». 
to  . Qpivi  confuta  in  primo  luogo  le  varie  opinioni  de’  filofofi 
antichi  intorno  all’  effenza  dell’  anima  , e poi  ne  cerca  la  vera 
difinizione  prefiida  Padri, comoda  S...'igojìino , c dal appog- 
giata ancora  alla  difinizione  che  danno  ijìotile y e Galenoy  colla 
icorta  de  quali  due  Autori  , e in  quella  e in  altre  fue  Opere 
filofofiche , e mediche  s’  intertenne  maifempre  nel  medefimo 
calle . Propone  pofeia , e difcioglie  parecchie  altre  quifiioni  in- 
torno all  anima,  cioè  come  quella  fi  ferva  del  corpo  , donde 
vi  difeenda,  le  fia  creata  dentro  o fuori  di  elfo  , in  qual  tem- 
po 1 embrione  rimanga  animato  , ed  ella  vi  s'introduca  ec.  In 
fine  di  tutto  per  via  di  albero  dà  in  epitome  le  qualità  dell’a- 
nima, conlìderata  come  vegetativa,  come  fcnlìtiva,  c come  in- 
tellettuale . 

XIX.  -dd  R.  .Arebiepifeopum  Cyprium  y De  memoria  Libellm.  .Au- 
Elore  Alicbaele-angelo  Biondo  Akdicoi  in  quo  non  tam  dogmata  , qiiam 
Cr  praefìdia  praeflantijjìma  narrantur y cum  borii  tr.ercurialilus  , quibiis 

om- 
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omnibus  fervatis  (r  comprtjfa  txcitasur  , (r  firma  folatur  prcculdubio  > 
& diuturna  fcrvatur  memoria  Trudentium.  Tropterea  trae  cito  , ó*  /?«- 
de  j nam  mtmor  ejficieris.  Pinetiis  MDXLP'.  in  8. 

Abbiamo  trafcritto  il  titolo  di  quello  Libro  , che  mai  fol- 
to l’occhio  ci  è capitato,  dalla  Biblioteca  t'alante  di  Giovanni  Ci- 
ncin • («  ) 

XX.  De  ventis  f & navigatione  libellus^  In  quo  navigationis  utilif- 
fma  continetur  do&rina  cum  Tixidi  novo  , & diligenti  examine  ven- 
torum  , & tempejlatum  . Cum  accuratijfima  deferiptione  dijlantiae  loco- 
rum  interni  marie  & Oceani , a Gadibus  ufque  ad  novum  Orbem  , uti- 
que  valde  necejf  'aria . Opus  recentijjimum . Ex  T u/urio  Biondi . t'enetiis 
apud  Cominum  de  Tridino  Afontisjerrati  MDXLI'l.  in  4. 

Dedica  l’Autore  quello  fuo  utile  trattatello  all’  Ecc.  ed  Au- 
gullo  Configlio  di  X.  della  Repubblica  t'invuiana  . Nella  fine  vi 
è il  catalogo  delle  Opere  fino  a quel  tempo  , tanto  nella  lati- 
na, quanto  nella  volgar  lingua,  da  lui  pubblicate. 

XXI.  w4ngo[cia  , Doglia  , e Tena , le  tre  Furie  del  Mondo,  nelle 
quali  fi  contiene  do  che  fi  afpetta  alla  Donna  , con  le  fue  occultijfime 
proprietà  fcritte  piu  chiaramente  che  fi  leggono  in  libro  alcuno  con  ciò 
che  nel  matrimonio  del  dolce  ér  dell'  amaro  fiuol  gujìare  il  Marito,  im- 
pero faggio  lettore  non  ejfere  negligente  di  vedere  la  preferite  dottrina. 
"Perchè  da  ejfa  baverai  tal  frutto  qual  mai  fi  può  comprare  per  alcun 
denaio,  per  tanto  babbil’  a ebaro  . Con  .ydUtorità  del  Summu  Pontefice 
& Privilegio  della  lllufirijfima  S.  di  Finegia  in  anni  diece . Dalla  Ca- 
fupola  del  Biondo  . In  yenetia  per  Cornino  da  Trino  de  Monferrato  , 
del  MDXLFl.  in  8. 


Indirizza  1’  Autore  quello  fuo  lamentevol  Libro  a Francefeo 
Biondo  fuo  fratello,  Irelcamcnte  ammogliato.  L’Opul'colo  c di- 
vifo  in  III.  capitoli,  nc’quali  la  dil'corrcre  il  Ntfo,  che  fu  il  fuo 
maellro  con  Socrate  . 11  primo  lo  dedica  all’  lllullrifs.  Signor 
\y1gojlino  Landò  Conte  di  Compiano;  il  fecondo  all’ lllullrifs.  Signor 
Fabbntio  Colonna;  e il  terzo  al  Signor  Paolo  Paimeri,  Segretario 
dclli  Magnifici  Signori  Eletti  della  Città  di  Napoli  L’Opera  tut- 
ta è contra  il  felTo  donnefeo  , e le  due  prime  parti  altro  non 
contengono  che  un  aliai  lungo  comenrario  fopra  ii.  fuoi  So- 
netti, latti  in  dialogo  fopra  lo  llclTu  argomento. 

XXil.  Nova  Prudentia , & ì il  Ragionamento  ironico  novo  & raro 
Tomo  IL  li  iij  al 


\ 


(a)  Scanx,.  xx.  a e.  91. 
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ai  montlo  cantra  la  gran  fchiera  delle  fceleraggìni  . Senza  luogo  , t 
nome  di  Stampatore  MDXLVI.  in  8. 

Scipione  fuo  figliuolo  addirizza  il  Libro  a Crìflofano-  degli  Spì- 
riti,  Vefeovo  di  Cefena.  Sembra  da  quanto  quivi  fi  legge  , eh’ 
egli,  benché  giovanetto,  ne  fo/Te  1’  Autore  » ma  ponendolo  il 
Doni  (a)  fra'  quelli  che  compofe  Mcbelangiolo  fuo  padre,  giu- 
dichiamo noi  pure,  che  fia  vero  parto  della  fua  penna  . Parte 
in  principio,  e parte  in  fine  del  Libro  vi  fi  legge  un  capitolo 
in  terza  rima,  intitolato:  il  Tcdante. 

XXI IL  JRiìne  leggiadre  degli  .yfcademici  novi  , e fpiriti  glorioji  di 
Latto.  Con  privilegio  Ducale  alla  infogna  di  cipolline  in  Finegia {LenTL 
anno  ) in  8. 

Il  nome  di  Scipione  Biondo  come  Raccoglitore , e come  anche 
Autore  di  alcune  delle  fuddette  rime  , fi  cava  dalla  dedicazio- 
ne, ch’egli  ne  fa  a’  medefimi  Academici  ; ma  come  in  quella 
egli  dice  d’  efiere  in  età  puerile  , quindi  abbiamo  ragione  di 
credere  eflcrne  legittimo  Autore  , come  del  precedente  Libro  ,. 
Mtcbelangiolo  fuo  padre . In  fine  v’  è una  brieve  lettera  dell’  ac- 
cennato Scipione  alla  fua  forella  Uvia  , con  data  dal  Tugurio 
del  Biondo . \ 

XXIV.  La  Tatientia  pajìorale.  Opera  non  meno  utile  , che  neceflt- 
rla,  nella  quale  fi  ragiona  anplamente  di  tutte  le  cofe  che  accadono  all’ 
liiomo  centra  il  fuo  volere , imperò  nelle  difperationi  qui  fi  coniene  un 
prejìanie  rimedio  alle  non  ottenute  imprefe , pojìo  fiotto  figura  di  un  in- 
felice pafiore.  In  l'enetiay  alla  infegna  di  cipolline  MDXLFlì,  in  8. 

Viene  indirizzata  con  lettera  dedicatoria  dz  Mtcbelangiolo  a 
Francefeo  fuo  fratello  . E’  Opera  milla  di  profa  , e verfo  . Si 
diede  a credere  V .allacci  nella  fua  Drammaturgia  y (b)  che  fofl'e 
frenica  compofizionc,  quindi  la  regiilrò  nell’  Indice  vi.  Ben  fe 
ne  avvide  di  quello  fallo  .yfpofiolo  Zeno y (c)  e in  una  fua  nota 
a Monfignor  Fontanini  traile  chiunque  dall’inganno. 

XXV.  Concordantiae  Toeterum  fPbilofiopborumy  & Tbeologorum  y Jean- 
ne Calderia  Tbtfico  .yLutbore  . Cum  privilegio  Jlluflrifs.  S.  Fenetiarum 
in  decennium.  Fenetiis  y apud  Cominum  de  Tridino  Alontiferrati . ..-inno 
Domini  MDXLFIJ.  in  8. 

Fé  ufeire  alla  luce  dalle  tenebre  , nelle  quali  da  tnolti  anni 
giaceva,  quell’ Opera  di  Gio'uowi/  CaUeria  medico  Fini-, ì ano yW.  no- 
llro  benemerito  Biondo y dirigendola  piuttoilo  co.n  panigirico,(  che 

tale 


(a)  Ut.  eie.  (b)  Tag.  fSS.  (c)  T-  I.  « f. 
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tale  appunto  lo  intitola  ) di  quello  fla  con  lettera  y al  Sereni/Tì<- 
no  Franctfeo  Donato  Doge  di  f'enerJa  dal  folito  fuo  tugurio . Iix 
£ne  attera  di  averla  illuHrata,  e diligentenneate  corretta. 

XXYI.  De  originibus  rerum  libellus  , xyiutbort  Gulie/mo^Ta/lregico 
Féroiicnfe:  in  quo  agitur  de  fcrifiitris  Virorum  iìluflrium  y de  fundato- 
rihut  VrbtHm  y de  primis  rerum  nominibus  y de  inventoribus  rerum  y de  pri-» 
mis  dignitatìbus  y dequt  magnijicis  injlitutionìbus  ■.  PinetìiSy.  apud  2{ico- 
colaum  de’  Bafearinis  M.D^LP'll.  in  8. 

Cosi  guada > e manchevole  pubblicò  il  Biondo  queft'Opera  di 
Guglielmo  TajìrengOy  (non  già  Tajìregico  y com’ei  lo  chiama)  con» 
temporaneo  del  Tetrarca y che  l’Autore  medefimo  durerebbe  fa- 
tica a riconofcerla  per  Tuo  parto  . II  Signor  Marchefe  Scipione 
Maffet  (a)  dice,  clic  l’Autore  altrimente  la  intitolò,  e ne  ripor- 
ta in  teftimonio  un  efemplarc  a penna  , il  quale  £ cuftodifee 
in  yene-Ja  nella  Libreria  de’  SS,  Giovanni  c Taolo  , leggendovi!!  do- 
po il  proemio  le  feguenti  parole  ••  incipit  Jiber  de  viris  illujlribiis 
editus  a Guilleìmo  Tajìregico  (dee  dire  però  Tajhengo)  yeionenfi  Ci„ 
w,  ó*  Fori  ejufdem  urbis  caufidico.  Ben  nella  fine  fi  ha  ; explicic 
Jiber  de  Origimbus  y ma  quello  riguarda  T ultime  parti,  che  tut- 
te inlieme  fono  di  lunga  mano  minori  della  prima.  Ci  ha  da- 
ta fperamta  il  precitato  Signor  Marchefe  di  pubblicar  ripur- 
gata una  feconda  edizione  di  quell’  Opera  , quando  Icìolto 
iòlTe  d’altri  parecchi  lavori  . Una  eguale  fperanza  ce  ne  diede 
pure  il  T.  Bernardo  Montfaucon  TarìginOy  Monaco  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro  y avendo  coliazionata  la  llampa  con  un  Co- 
dice Vaticano,  e con  un  altro  della  Libreria  Ottoboniana y iencn-. 
do  in  qualche  pregio  l’OpufcoIo  per  la  utilità  che  ritrarre  fe 
ne  potrebbe  intorno  a’Suggetti,  che  anticamente  fiorirono . £yi- 
que  opufculumy  così  nel  fuo  Diario  Italico y {b^  ut  ilio  aevo  peruti„ 
le  ; multi  Scriptores , muhique  libri  non  noti  ibidem  memorantur . 

A cagione  ibrlc  di  feorretto  efemplarc  , riufei  fcorrettilllma 
l’edizione  che  ne  fe  il  Biondo y il  quale  nella  line  di  ella,  fcrì- 
vendo  a'  Libraj  e Stampatori  , attella  di  aver  altre  cofe  in 
pronto  da  pubblicare. 

XXVII.  Retborka  novay  nella  quale  fi  trattano  le  cofe  necejfarie 
al  CntipdicOy  per  difendere  le  caufe  civili  , & criminali  dinanzi  qual 
voi  tribunale  y fotto  fomma  brevità  y (j-  bel  lijjìma  injìrutttone . Ter  eia  con 
gf  ejfanpi  & cafty  che  fuccedeno  a tempi  no  fri  . Opera  di  Micbel  »^4n- 

I i i i i j gelo 


(a)  Verona  llluflrata  T.  II.  Lib.  IL  col.  jq.  69.  (b)  Tag.  48. 
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gelo  Biondo  I Con  uno  éf  t altro  privilegio  decennalr  alla  infegna  di 
K^polline.  MDXLyill.  in  8.j,  A gli  ecccllcntiffimi  , & fapicntiffi- 
„ mi  D.  delle  facratjfs.  6c  fanriis.  leggi  Imperiali  , veri  inter- 
5,  preti  , nel  celebratiffimo  Audio  Patavino  . Michel  Angelo 
3,  Biondo,  gloria  eterna,  & perpetua  memoria. “ — in  fine.- 
Stampata  in  flnegia  per  Nicolo  de  Bafcarini  nelt  annb  del  Signore 
Ì548.  in  8. 

XXVIII.  Tbifionomia  & .^p.rologìa  Tetri  de  xAbano.  1548.  in  8. 

Gabbriello  Rande  nel  fuo  Libro  de  ^^ntiquitate  Scbolae  Mt- 
dkae  Tarifienfis  , (a)  p.irlando  di  Tiero  dì  .Abano  ^ l'crive,  che  il 
Libro  di  collui,  intitolato  ; Conciliationes  Tbyjìognomicae  ^ fu  fatto 
Tiftampare  dal  Biondo,  il  quale  lo  dedicò  al  Collegio  di  Tarigi: 
Gratitndinis  ergo  compeilandus  venit,  & a vobis  merita  gratta  profe- 
quendus  Mcbael  xAngclus  Blondm  Medicus  Romanns  , quod  fuperiorr 
faeculo  .Aponenfis  vejìri  Conciliationes  Tbyfiognomicas  elegantioribus  lypis 
demandare  volens , cum  vidijfet  eas  a Dottore  vejìro  Tarijiis,  & in  j'a- 
tiiltate  vejìra  fuijfe  elaloratas,  bas  idcirco  Collega  nomine  & aufpicio 
in  lucem  prodire  voluerit  , ut  eommnnis  loci  Jamas  beneficio  jruere^ 
tur. 

Come  di  Opera  inedita  da  pubblicarfi  per  mezzo  fuo, la  re- 
gìftra  lo  fic/fo  Biondo  in  fine  ai  Tajlrengo  allegato  , e di  già  im- 
picfib  De  originibtn  terum  ixc. 

XXIX.  Deli  IJijioria  /ielle  'Piante  di  Tbecpbrajlo  lilri  tre  , tr adulti 
r.iiovamente  in  lingua  Iiahana  da  Michelangelo  Biondo  Medico  . In  Fi- 
jiegia  apprefio  il  Biondo  MDXLFIllI.  in  8.  in  fine  fi  Icagc  : Dalla 
Calupiilla  del  B.ondo,  dove  gli  altri  tradurti  ripoIjm"o°. 

Qiiefta  fua  traduzione  la  indirizza  Michel  angiolo  agli  Ecccl- 
Icntillìmi  Medici  Romani  ; c di  ella  ne  fa  menzione  Monfi«»- 
Montanini  nella. fua  Biblioteca  della  Eloquene.a  Italiana,  {b}  ° 

XXX.  Della  domatione  del  Toledro  , del  juo  amaijlr amento , delU 
tonfervatione  della  jamta  del  cavallo  , della  medicina  centra  H [noi 
morbi  ; da  incerto  Filofofo  anticamente  fcritta , e dal  Biondo  tradntta  . 
In  Finegia  alla  infegna  di  .Mpoiime  MDXLFlllì.  in  8. 

Indirizza  il  Biondo  quella  fua  verfione  agl’  Imperadori  degli 
eferciti,  a buoni  foldati,  e gran  Cavalieri. 

XXXI.  De!  la  nolilijfma  pittura  ,&  della  fina  arte  , dei  modo  ó'  del  fa- 
ihttrina  di  confcguirla  agevolmente  é prejlo , Opera  di  Michel  .yf.igel» 
Biondo-  Non  mai  più  chiaramente  fcritta  da  bnomo  di  tempi  nojìriyim- 

‘ pero- 


(a)  l'as-  4J-  (bl  CLtjfi  vii.  cap.  ii.  a.  c.  6^7. 
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férccbe  qui  s infegn*  a dipengerey  if  fi  tratta  di  tutte  le  fue  difficili t'a 
di  varii  fquicci  tf  in  quanti  modi  ^ & /opra  di  che  fi  diffegna  & pen- 
ge . Giorni  vi  fono  ancbora  tutti  li  Tinori  famofi  di  quejla  etate , con . 
le  loro  gloricfe  pitture  èr  dove  , con  hellìffima  pettione  di  Decaquadri 
dell^uttore . In  rmegìa  nella  cafiippula  del  Biondo  nel  tempo  della  ri-, 
nova! ione  delli  favi  (cosi)  martiri.  MDXLf'lIIl.  in  8. 

Divide  l’Opera  in  xxxiv.  Capitoli  , c la  indirizza  agli  Ec- 
cellentillimi  Pittori  di  tutta  Europa. 

XX XII.  Delle  Lettere  mijfive  alli  fuoi  ‘Principi  raro  efemplare  an- 
tico, nuovamente  da  Michelangelo  Biondo  illufirato.  In  f^ncgia  alla  in- 
fegna  di  .y^polline  MDLlI.  in  8. 

Viene  indiritto  a ‘Piero  Barharigo  Nobile  yinvLÌano. 

XXXIII.  ty^veroys  ccmpendium  neccjfarium  , ex  Hi.  xyfàfiotelis  de 
generatione  & corrupiione,  de  anima,  de  fenfu  & fenfato , de  memoria 
& reminifccntia , deque  jomno  ir  vigilia,  converfum  ex  arabico  in  la- 
tinim  fcrmoncm  ai  accuratifs.  Interprete  Abraham  de  Balmes  , vcrum 
a Biondo  Medico  folerti  rerum  exploratore , nuperrime  e tenebri!  produ- 
Lliim  in  liicern.  lllujìrifs.  Senatus  f'enetiarum  , cum  gratia  ir  privile- 
gio , fui  infigne  ^^poiltnis.  In  fine  : P’enetiis  per  Nicolatim  de  Bafca- 
rinis  MOLLI,  in  8. 

Dedica  eflò  Biondo  quella  traduzione  di  .^ramo  di  Balmes  , 
per  lui  d.ita  in  luce,  a Domenico  Morefini,  Cavaliere,  Riforma- 
tore dello  iitudio  di  ‘Padova  , e Senatore  l'^tniu.mo  . Dice  nel 
cominciamemo  edere  manife/lo  si  a lui,  come  a tutti,  quanto 
il  Morefini  fòlle  flato  lodato  da  Niccolo  Buono  gentiluomo  fiinkjia- 
»o,  che  da  eflo  fi  appella  ; L'ir  praejìaniijfimus , e nel  fine  della 
lettera  fi  d.ì  vanto  di  eflere  flato  il  primo  a difotterrar  dalle 
tenebre  la  fuddetta  traduzione  dall’arabico  nell’ idioma  latino. 
La  lettera  è in  data  ex  Tugurio  Biondi  fexto  Nonas  OPìobris. 

Egli  è aflài  curiofo,  e notabile  il  modo  , con  cui  il  Biondo 
accompagna  variamente  il  fuo  nome  . In  principio  del  primo 
Opufcolo  in  tal  maniera  .ySveroys  Compendium  ire.  editum  a Bion- 
do Medico  folerti  illiijlratore  : cosi  in  altro  luogo  ..dveroys  Compen- 
dium ^rifi.  ex  hi.  de  .Muima  &c.  a Biondo  Medico  diligenti  Secreto- 
rum  repertore  editum  in  lucem  : cosi  pure  all’ Opufcolo  de  fenfu  ir 
fenfato,  fi  fa  l'elogio  .•  a Biondo  Abdico  Prechforum  inventore  emif- 
fum  in  lucem  : e così  finalmente  a quello  de  memoria  & remini- 
feentia  fcrive  di  sé  medcfinio;  ab  eodcrn  folerti  Pbyfico  Biondo  e te- 
neiris  edu&um  in  lucem.  Per  altro  nò  di  tanto  pefo  erano  le  co- 
fe  pubblicate  da  lui, nè  tale  era  il  merito  che  ne  ottenea  pref- 
Po  i Letterati,  eh’ ci  dovefl'e  farne  tal  pompa,  c andarne  cosi 
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borio/b.  Non  rcfta  però  che  il  fuo  zelo  non  foflè  molto  plaa- 
fibilC}  e fe  non  più  , era  in  lui  da  lodarli  la  buona  intenzio- 
ne. 

XXXIV.  X)/  Trcfervatìone  di  'ftflìlenr.a , & di  l»  Ttrfcttijpma  cu- 
ra dtU  appcjlato  i non  più  ferina  in  lingua  materna  da  btiomo  efperta 
nella  medicina.  Opera  di  Michelangelo  Biondo  Fijico  . Con  l’un  e l al- 
tro Trivilegio  MDLFi  in  8..  fenza  lègnarvifi  il  nome  dello  Stam- 
patore; quantunque  dall’ infegna  j polla  nel  frontifpizio , ù rico- 
nofee  il  carattere  del  folito  Bafcarini.  in  fine  : dalla  cafuppola 
del  Biondo  MDLV. 

j,  Ai  Clarilfimi  S.  Proveditori  dell’  officio  della  Sanità  il  S- 
j,  Girolamo  Balbi  y il  S.  ^goflino  Barbarico  y il  S.  Girolamo  Landi  y 
yy  nell’inclita  Città  di  Finegia  alunna  di  Virtuoli.*^ 

XXXV.  Miebaelis  .^agelì  Biondi  fecundi.  Idiotnorpbojis  y ex  Meta- 
morpboft  Milefii,  apud  Graecosy  & apud  Latinos  ex  ingeniofo  opere  No- 
fonis  y in  qua  reteguutur  & prifeorum  pbilofopbia  & bijìoria  antiquo- 
rum y pulfa  caligine  C orniti  nube  y quibus  additae  funt  rerum  pro- 
prietates  in  quas  verfa  corpora  dicebantur  mortaliumy  ex  tribus  vigiliit 
vigìlia  prima.  Cum  privilegio  pluriinorum  Trincipum  . Fenetiìs  , \MD- 
LKy.  fub  .folline.  in  4. 

Quella  è l’Opera  più  voluminofa,  e forfè  anche  la  più  dot- 
ta,, ufeita  dalla  penna  del  Biondo.  E’  la  indirizza  aU’Imperado- 
rc  Mafftmiliano  li.  in  data  di  Fene-nia  il  dì  primo  di  Gennajo 
MDLXV.  Perchè  li  appelli  Biondo  fecondo  non  fapremmo  indo- 
vinare; quando  non  folle  , che  per  cfferH  rattcnuto  x.  anni  a 
pubblicar  cofe-  fue  dalle  llampe,  non  pretendelTe  d’elTcril  rin- 
novellato, e tutt' altro  apparire  da  quel  ch’era  prima. 

Divide  l’Opera  in  v.  Libri,  a’quali  dà  vario  titolo,  ed  ogni 
Libro  in  più  Commentari.  Incredibili!  .Alimenti  FruEìui  Novorum 
Cerminum.  1.  Germini!  .Alimentum.  li.  Fomentum . in.  Nutrimen- 
tum.  IV.  Cdoramcntum.  v.  Converfio  in  intei  le  cium  . Si  mollra  per 
anche  curiofo  in  quello  fuo  Libro  ; poiché  dopo  il  i.  fa  egli 
la  data  .•  Ex  Rafmiano  Biondi  Secundi  ; dopo  il  ii.  Ex  Tugurio 
mufarum  Biondi  Secundi  : dopo  il  ni.  Ex  .Academia  Biondi  Secun- 
di : dopo  il  IV.  Ex  Orti!  Mufarum  Biondi  Secundi  : dopo  l’ulti- 
mo finalmenre:  Biondi  Secundi  Minervae  prima  requie!. 

XXXVI.  De  diruta  Statua  Firgilii  T.  T.  F.  (cioè  Pctri  Pauli 
Vergerli)  eloquentijpmi  Oratori!  Epijlola.  Ex  Tugurio  Biondi  fub  t/- 
polline  y fenz’anno,  in  8. 

Quella  lettera , eh’ è dìTier-paolo Tergerlo  il  vecchio  duCapodiJlria y 
eflendo  Hata  fpedita  inedita  da  Marco  Mantova  Benavida  pubblico 

pro- 
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profè/Tore  di  Leggi  nella  Univerlltà'  di  ‘Padova  a Mcbelangìoh 
BiondOy  egli  la  diede  in  luce  mercè  dclle'ftampe,  indirizzando* 
la  allo  flcfl'o  AUntova  , che  gliene  avea  preftato-  Io  fcritto^  in 
data  di  /'éiiezia  a’  xxir.  di  Marzo.  ' ' 

L’EpifloIa  poi  del  P'ergerh,  la  quale  contiene  il  diroccamen* 
to  che  li  fece  della  celebre  Statua  del  gran  Poeta  y'trgilìo  , 
gittata  nel  fiume  Mincio  da  Carlo  Malatejìa  , principal  Capitano 
dcll’cfercito  prellb  A/mtova  , è indiritta  da  lui  Magnifico  Donìino 
I.otlonico  di  K^eduxih  Signore  à.’ Imcla  ^ Soggetto  di  l’ommo  meri- 
to e per  la  nal’cita,  e per  la  dottrina,  come  fi  può  conofccre 
.da  li.  epifiole  di  Coluccio  ‘Pierio  Salutato  Cancelliere  della  Re- 
pubblica Fiorentina',  cioè  dalla  X.  ( pag.  35.)  e dalla  xi.x  ( pag. 
82.)  della  nobile  edizione  del  Signor  Abate  yWeiwr . Deferiven- 
do  l’accennato  Fergtrio  alcuni  fuoi  viaggi  per  Y Italia  in  una 
fua  lettera,  fegnata  in  Firenze  a’xix.  di  Ottobre  del  MCCC- 
XCVIII.  c diretta  al  Cardinal  Bolognefe  , (a)  cosi  dell’  vHidoft 
racconta  . Compì ures  Ovitatesy  & loca  circuivi  ",  p'rt  ceteris  autem 
magne  mibi  voluptati  juit  Ludovicum  de  t^lidojìis  Imolae  Trincipem  con- 
venire, qui  me  din  videro  deftderaverat  : longus  apud  tum  fuit  fermo 
de  litreris , variaque  de  jìudiis  difputatio . Nam  ér  preter  aliortm  Trin- 
cipum  mores , jìudiis  litterarum  indui get. 

Era  quefta  Statua,  dice  Scipione  K^ignello  Maffti,  (i)  onorata 
fovente  dal  popolo  con  Tuoni,  canti,  balli,  ed  altre  pubbliche 
dimoftrazioni,  fino  a che  il  Malatejìa,  fotto  pretcllo  che  fimili 
onori  non  fi  doveficro  fuorché  a Santi,  la  fe  gittate  nel  Min- 
cio", azione  legnata  per  turpe  dal  Tonfano,  e riputata  degna  di 
biafimo  da  Paolo  Fiorentino,  dicendo  quelli  , che  la  grata  me- 
moria di  un  uomo  grande  non  può  cllere  interpretata  per  fu- 
pcrflizione  d’  idolatria  ; e fc  alcun  pericolo  vi  folTe  fiato  di 
falla  religione,  fi  poteano,  ritenendo  intera  la  Statua,  proibire 
i giuochi,  e la  licenza  della  plebe. 

Delle  varie  Opere  ancora  da  pubblicarli , promelTe  dal  Biondo  in 
fine  dell’Opera  del  Tajhengo,  apporremo  qui  fotto  il  catalogo;' 
non  efiendo  a nofira  contezza,  le  fieno  divolgate  per  anche  a 
ftampa  , ovvero  fe  tuttavia  manuferitte  in  qualche  Biblioteca 
fi  cullodifcano. 

XXXVII.  'Pbifmomìa  Scoti. 


XXXVIIL 


(a)  ;«  Cod.  Epiflolar.  cjnfd.  terger ii , epijì,  xli.  apiid  W.  C.  Joannem  Bth- 
jiaccium.  Cb)  Annali  di  Mantova  Uh.  X.  cap.  vii.  a c.  749. 
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XXXVIII.  L.  de  memoria  artificiali ^ efitbome  di^erforum» 
XXXIX.  L.  elegantiarum  fententiarum. 

XL.  Ex  L-  C.  Ele?iae  & Epigrammata  Diwrforum  epitbomt- 
XLI.  Ex  L-  Hipp.  Supplementum  ,yijìro> 

XLII.  Medicina  di  ^uerroe  vuigare. 

XLIII.  Argomenti  éf  Sebolie  [opra  il  Totma  del  Tetrarcba. 
XLIV.  Rime  diverfe. 

XLV.  ^yipologiae  Deorum  Gemilmm^  Latine  é"  Eblg> 

Di  tutte  quefte  opericduole  teneva  egli  il  privilegio  del  Xe- 
nato  Einthiano  per  x.  anni,  indi  Ibggiugne  : baec  namque  & plura 
alia  in  tugurio  cominentur  mJìrOf  quae  tamen  ad  communem  utilitatem 
brevi  tempore  edemus. 


F A U. 
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TASSO* 

U ’I  fondamento  delle  Storie  Alilanejì  , cosi 
del  Corio  j che  del  Morìggia  f nientemeno  che 
del  poema  di  .ylcbille  uMhùo^  e delle  Crona- 
che di  Bergamo  y afferifce  Batijìa  Manfo  Napo- 
ìetano  , nella  vita  che  pubblicò  dell’  infigne 
poeta  Torquato^  (a)  che  la  famiglia  dc’TASSI , 
fotto  il  cognome  della  Torre ^ lignoreggiò  pa- 
recchie Città  della  Lombardia , come  pure  lo 
ftellb  Milano  ; ma  che  cacciata  da’  Tej conti  j 
prefe  ricovero  nella  montagna  , fra  Bergamo  e Como  y appellata 
del  Tafoy  dal  cui  lungo  foggiorno  fu  detta  in  appreffo  la  fa- 
miglia de’  Tajft  , non  più  Turriana.  Si  diramò  la  mcdcùma  in 
diverfe  Città  d’ /«//.»,  al  foggiugnere  del  medefimo,  cioè  in  Ber~ 
gaino  y in  Napoli  y in  Roma  , in  Venezia,  c fuori  ài  Italia  ancora, 
nelle  Spagne y nella  Lamagna  , e fino  colà  nelle  Fiandre. 

Diverfo  èil  parere  per  altro  del  Signor  Dottore  Gian-batijìa.yfig!lini 
dillgentiflimo  inveftigatore  delle  antichità  di  Bergamo  fua  nobiliilìnia 
patria,  foftenendo  in  una  fua  lettera,  indinzzataaS.  E.ilSignorT/f»o 
Gradenico , che  la  famiglia  de’TaJf  fparfa  per  ogni  dove , forti  la  propria 
orìgine  nel  fccolo  xi  i.  dalla  terra  di  , vicina  alla  Città  di 

Bergamo  , e di  là  nel  comincianicnto  del  fccolo  xiii.  fi  portò 
a l'oggiornare  in  una  contrada  di  Talk  Brembana  , detta  il  Cornei  lo  y 
fotto  la  parrocchia  di  X.  Pellegrino y terra  lungi  iì.yilmenno  intor- 
no a X.  miglia,  luogo  alquanto  montano,  per  isfuggire  le  guer- 
rcjche  allora  frequentemente  ogni  paele  infeftavano. Di  là  poi, 
fecondo  il  fuo  detto , pafsò  in  Germania , e nel  fccolo  xv.  nella 
Città  di  Tienna  inventò  il  minillcro  delle  Polle  per  gli  Stati  Ce- 
farci  ; e dopo  aver  confeguiti  onori,  non  che  impieghi  dillinti 
dagli  Imperadori  di  que’  tempi , e particolarmente  da  Majfimili- 
ano  , e da  Carlo  T.  fi  llefe  in  Fiandra  a Tillamediana  , dove  ora 
foggioroa  in  grado  Principefeo  con  titoli  di  Baronie  , e giurif- 

di- 


TINO 


(a)  Tenctia  per  EvangeU[lA  Dtuchino  MDC XXI.  in  it. 
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dizioni  fegnalate,  col  magidero  pur  colà  delle  Polle.  Si  divife^ 
in  altre  Città,  cioè  in  Jiprucb,  in  Roma  , in  renezi»  ^ e ricono- 
fce  tutta  la  fua  difcendcnza  per  ceppo  un  Omodeo , che  fi  diffu- 
fc  in  vari  rami  nell’anno  MCCCIX.  e MCCCXII.  nella  perfo- 
na  di  Ruggero  di  lui  figliuolo.  Intorno  allo  flemma,  oltre  il 
TalTo  animale  quadrupede,  e TAquila  di  una  tefla,  fi  pone  da 
que'  di  Bergamo  una  cornetta  da  corriere  , e quelli  di  Fiandra 
vi  hanno  aggiunta  una  torre,  e ciò  per  li  favola  introdotta  in 
quella  famiglia  , al  foggiugnere  del  Signor  , che  i Tajft 

folTcro  una  volta  Tnrrianì. 

Comunque  la  cola  lolTe  , certo  è che  dal  tralcio,  qual  fifsò 
la  fua  dimora  in  f'cnezia , forti  il  nollro  FAUSTINO  intorno 
1541  all’  anno  MDXLI.  cffendoci  ignoti  tanto  il  padre  , come  la 
madre,  e folamente  palefi  due  fuoi  cugini,  Ruggero  ed  vdiitonro 
de’  Tajjf  y 1’  uno  de’  quali  era  maellro  delle  Polle  in  Roma  per 
nome  del  Re  Cattolico,  e l’altro  in  Milano  . («)  Dall’  albero 
genealogico  argomentar  potrebbefi  ch’egli  naccllè  da  Maffeo  q. 
TafiOy  qualora,  come  alTerifce,  ^/ntonio  di  Simone  , e Ruggero  di 
Davide  erano  fuoi  cugini  , cioè  figliuoli  di  due  fratelli  dell’  ac- 
cennato Maffeo.  Chiamò  egli  pure  avventurata  la  fua  famiglia, 
(i)  poiché  dal  tempo  di  Carlo  F.  in  giù  , partorì  fempremai 
xiomini  di  v.ilore,  impiegati  a fervigio  di  quel  Sovrano  in  di- 
verfe  parti  del  mondo,  e tuttavia  a’  fuoi  giorni  occupati  pa- 
rimente ne’  maneggj  più  ragguardevoli  di  quella  Corte. 

Ellèndo  ancora  ne’  fuoi  teneri  anni*  fi  applicò  agli  lluJj  del- 
le lettere  amene  , e fopra  tutto  della  poefia  Italiana  , per  la 
quale  ebbe  dillinta  inclinazione  ; mercè  di  cui  in  apprelfo  , 
Icrilfe  un  Libro  di  rime  amorofe  , e 1’  oggetto  Cngolare  delle 
medefime,  cioè  la  donna  da  lui  cantata  , fu  Faujhna  Malipiero  , 
come  fi  rileva  da  più  Sonetti,  (c)  e principalmente  da  un  cu- 
riofo  fuo  fogno  . (rf)  Crefeendo  in  età  conobbe  affai  chiaro  , 
quanto  fia  folle  l’amor  terreno;  quindi  fra  sè  meditò  di  abban- 
donare il  Secolo,  c di  ricoverarfi  a menar  la  fua  vita  in  qual- 
che Ordine  Regolare. 

Scelte  per  tanto  la  Religione  di  J.  Francefeoy  c fc  male  non 
ci  apponghiamo,  tra’  Frati  Minori,  detti  Conventuali  . Fece  i 

fuoi 


(a)  Donato  Calvi,  Scena  Letteraria  de' Scrittori  Bersamafehi  T.  I.  a f.  119. 
(b)  Scrraoni  in  onore  della  Fermine  Lib.  II.  nella  Lete,  delie,  a Lioncra  d ./iu- 
flria  Dticheffa  di  Mantova . ( c ) Rime  jtnmofe  Db.  I.  a c.  70.  ( <U  Ivi  a c. 
131. 
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fuoi  ftudj,  parfe  in  Tifa  y {a)  e parte  in  Mìì»no  , (i)  dove  , 
l'ebbcn  giovanetto  , predicò  talvolta  in  quel  celebre  Duomo  al- 
la prcl'enza  del  Cardinalc-Arcivefcovo , S.  Carlo  Borromeo  . Ten- 
ne in  Tifa  pubbliche  conclufioni,  dedicandole  al  Duca  di  Uriì- 
n»  y (<■)  per  cui  mezzo  dal  Generale  dell’  Ordine  conl'cgui 
la  facoltà  di  quivi  dar  fine  al  corlb  de’  fuoi  fludj  teologici . Per 
le  fue  rare  prerogative  era  amato  teneramente  dal  Cardinale 
Ercole  Gom.agty^d)  e dal  Cardinale  Giulio  dalla  Bovert y {e)  pro- 
tettore in  quel  tempo  di  tutto  l’Ordine  Franco  Ica  no,  cioè  tanto 
degli  Oflervanti  , quanto  de’  Padri  Conventuali.  (/) 

Molfo  internamente  da  vero  zelo  per  la  falvezza  delle  ani- 
me , allunl'e  faiij!i,ìO  il  lodevole  incarico  di  minillro  Apofloli- 
co  . Scrive  Tiero  Ridolfiy{g)  che  nella  Città  di  Tr4^«  recitò  egli 
ne’funerali  di  Ferdinando  J.  Imperadore  la  Orazione  di  lode  , e 
che  altresì  in  Navarra  y nella  morte  del  Marchefe  di  Monte  Cri- 
-uello  , recitò  la  Orazione  funebre  . Certa  cofa  è,  che  nel  MD- 
LXIV  a’ x.xv.  di  Luglio,  giufta  l’aflerzione  del  Dolce, {b)  le  ne  15^4 
mori  in  l'ienna  l'Impcrador  Ferdinando , e fu  trafportato  il  cada- 
vere in  Traga , da  unirfi  a quello  d’^^wwa  fua  moglie,  lorella  dì 
Lodovico  Re  di  Ungheria  , Come  fi  trovafic  Fauftino  in  quella  oc- 
cafione  nella  Btemiay  non  è a noflra  contezza  ; dubitiamo  for- 
temente per  altro,  che  un  giovane  di  fòli  xxiii.  anni  a ta- 
le uffizio  , c di  così  rimarchevole  impegno  , IbfTc  prefeelto  . 
Riguardo  poi  alla  recitata  in  Navarra  pel  trapafib  dell’  accen- 
nato Marchefe,  è di  contraria  opinione  il  7*.  J^addingOy  (/)  te- 
nendo per  certo  che  ciò  fuccedeffe  in  Novara  Città  della  Lom- 
bardia ; ma  si  l’uno,  che  l’altro  sbagliarono  ; poiché  1’  editore 
della  Orazione  medefima,che  fu  Girolamo  Campeggio  in  Turino  , 

( 4 ) francamente  afferifee  , eh’  egli  la  recitò  in  Firar-^e  nel 
MDLXVIII.  ij(j8 

Sparfa  la  (ama  del  fuo  valore,  eccitò  defidcrio  nell’animo  di 
Enmanueìlo  Filiberto  Duca  di  Savojay  di  ottenerlo  in  Predicatore 

della 


( a ) Taffó , Converf.  del  Teccatore  lib.  I.  nella  dedicatoria  al  Card,  d'  Urbi- 
no. (b)  lo  fleffo,  Converf.  del  Teccatore  lib.  II.  nella  lettera  dedic.  al  Cardia. 
Borromeo  . ( C ) Nella  lett.  accennata  al  Card,  di  Urbino  . ( d ) lettera  dedic.  al 
Duca  di  Mantova  , dei  Ragionamenti  familiari  fopra  la  venuta  del  Media, 
(e)  Nella  lett.  come  fopra,  al  Card.  d'Urbino.  {()  Rodulphius , in  Miflor.  Se- 
raph.  Relig.  Lib.  II.  pag.  133.  (g)  ibid.  Lib.  UI.  pag.  314.  r.  (h)  t'ita  di 
ferdin.  I.  impfr.  a c.  140.  (i)  Sjllab.  Script.  Ord.  Min.  col.  109.  (k)  lett. 
a lettori,  nei  Lib.  II.  delle  Rime  del  Tafjo. 
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IJ71  della  Corte,  e di  fatto  nel  MDLXXII.  ii  fè  afcoltare  con  pUu" 
fo  da  quel  Principe  in  Turino  e nell’  anno  appreflb  in 
'57J  (4)  A lode  della  Religione  di  S.lAznAro^  rinata,  fi  può  dir,  a 
quel  tempo,  ebbe  a difcorrere  F4«/?/«o  con  Orazione  elegante  , 
{A)  e quivi  fu,  dove  pentito  delle  fue  rime  amorofc  , fcrifle 
le  rime  fpirituali  . Se  poi  coll’  abito  di  Minore  Conventuale  , 
oppur  di  OlTervante  folte  al  fervigio  di  quella  Corte  , non  ab- 
biamo documenti  baftevoli  che  ci  fomminiftrino  lume  da  po- 
ter giuftaraente  decidere  ; nulladimcno  da  qualche  forte  con- 
ghicttura  ci  diamo  a credere  , che  tra’  fecondi  poc’anzi  il  fuo 
lòggiorno  godelTe  . E'  indubitabile  , che  tra  gli  OlTer vanti  mo- 
ri 1 ma  altresi  è verilimile  che  pel  corfo  di  circa  ix.  anni 
tra’  Conventuali  vivclTej  tutto  ciò  rilevandoli  da  un  fuo  Sonet- 
to, indirizzato  (<■)  da  lui  al  Serafico  Patriarca. 

„ Francefco  mio,  che  come  in  croce  affjfo 
,,  Torti  nel  corpo  tuo  f altere  norme 
„ Del  suo  Signor,  cui  hor  i pajjì  e f orme 
„ Segui  immortai,  con  mag7jor  chiodi  fijfo  , 

„ Hor  mcn  che  im  anno  di  duoi  luflri  ho  viffó 
„ que fi’ h abito  [acro  al  tuo  conforme, 

„ Sveglia  ti  prego  quejì'alma  che  dorme 
„ Cbinfa  e fepolta  nell’eterno  abijfo, 

„ Cb'bora  fcorgendo  cbe  fallace , e corto 
,,  £’  quejlo  viver  nojìro,  e pien  d’affanni, 

,,  Foglio  tirarmi  bormai,  cb’e  tempo  in  porto, 

„ Onde  per  compenfar  i primi  danni 
. „ Jo  feguo  te  Noccbier  faggio , & accorto 

,,  Mutando  i penfier  dentro,  e fuor  i panni. 

In  ripruova  del  nofiro  penfamento  , fa  di  mellieri  avvertire 
due  cofe  .•  i.  che  la  dedicazione  delle  fue  Rime  Spirituali  a 
Carlo  Emmanuello  di  Savoja  Principe  del  'Piemonte,  ove  fta  inferito 
il  Sonetto,  è legnata  in  Turino  a’  xxiv.  di  Dicembre  del  MD- 
LXXII.  li. che  nel  primo  Libro  della  Converfione  del  Peccato- 
re del  medefimo  7*.  Tajfo  , indiritto  da  FeneiJa  fotto  il  di  pri- 
. mo  dell’anno  MDLXXVIII.  al  Cardinale  di  Urbino,  fi  leggono 
le  feguenri  efprelfioni,  indicanti  la  mutazione  dell’abito:  ,,  Ec- 
„ co  il  primo  frutto  ufeito  da  me  in  queft’  habito  , eh’  è la 

,,  Con- 


ta) Tafo  Lett.  dedic.  a Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja  delle  Storie  de'fuoi 
tempi,  (b)  Ivi,  (c)  Kme  Db.  II.  a c-  za. 
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Converfione  del  Peccatore  divifa  in  tre  Libri  ^fcritta  in  quefti 
j,  tempi  paflàti  cosi  calamitófi,  e pelliferi. 

Stabilita  dunque,  fe  non  certa  del  tutto,  verillmile  almeno 
la  malTima  , che  da’  Conventuali  paflaHe  Faujììno  agli  O/Tervan- 
ti  j lo  leguircmo  colle  tracce  pollibili.  Uno  a tantoché  ci  ver- 
rà  fatto  di  non  perderlo  più  di  villa  . Nel  MDLXXIV.  predi-  1J74 
cò  in  Fentùa^c  nell’anno  apprelTo  in  Kafoìi  ; dove  per  ordine  J57J 
del  Vice-Re  , e dell’  Arcivefcovo  Caraffa  ebbe  alcuni  Ragiona- 
menti agli  Ebrei  fopra  la  venuta  del  Mcffla^  replicati  da  elTo  in 
Alamova  per  commellionc  di  Giulio  DojJì  j Inquilltore  del  S.  Uf- 
fizio, a Maellro  Graffino  Ebreo,  mercé  de’ quali  convinto,  mu- 
tò collui  religione,  e nelle  acque  del  battellmo  alTunfe  il  nome 
di  Giovanni. 

Trovandofi  poi  nel  MDLXXVI.  a’  xxv.  di  Giugno  con  ti-  ijy6 
telo  di  Lettore  del  fuo  Convento  della  Figna  in  Feneziaj  e qui  fie- 
ramente granando  la  pellilenza,  pensò  di  liberarli  dal  comune 
pericolo  col  trasferirli  nel  picciol  Convento  di  S.  Sebajiìano  di 
Marojlicay  prello  a’  monti  nel  dillretto  Ficemìno:  (i)  dove  non 
potendo  preltar  ajuto  a’  fuoi  prollimi  colla  lingua  , proccurò 
di  concambiarlo  colla  penna  , fcrivendo  ni.  Libri  della  Con- 
verfwne  ilei  'Peccatore  ^ dal  terzo  de’  quali,  indirizzato  al  Cavalie- 
re .yfndrea  Rimondo  nobile  FmizUno  , e Commendator  di  Trivìgì 
s’impara,  che  predicò  Faujììno  nella  fua  patria  due  cori!  quarc- 
fimali  ; l'uno  in  S.  Salvatore y e l’altro  in  S.  Lorenzo  , oltre  di 
aver  tenuto  difeorfo  nella  Balilica  Ducal  di  S.  Marco  alla  pre-' 
fenza  del  Senato,  (c) 

Nel  MDLXXVIII.  fenza  cfprimcre  il  luogo  , racconta  lo  1578 
fleflb  Tajfoy  che  fu  fpedito  a predicare  dal  Cardinale  Protetto- 
re, e che  nell’anno  feguente  cominciò  a raccoglier  notizie,  per 
iftendere  la  Storia  del  tempo  fuo,(</)la  quale  nel  MDLXXXIII. 
fi  fece  pubblica  colle  fiampc  . Deferivendo  in  efia  parecchi 
fatti , ci  dà  ad.  intendere  , di  averne  veduti  alcuni  co’  propri 
occhi  nella  Trovenza  j Linguadocca,  e in  altri  luoghi  della  Fra/t~ 
day  come  pure  nella  Germania,  (e)  Semerita  fede  Donato  Calvi y 
che  fi  compiacque  di  fporre  il  Taffo  nella  Scena  Letteraria  degli 
Scrittori  Bergamaj'cbi y (/)  per  aver  tratta  di  colà  la  fua  origine, 

Tomo  II.  - . K k po- 


ca) Taffo  y RagionaM.  Fornii,  a^li  Fbrei, nella  lett.  dedic.  al  Duca  di  Man-, 
tova . (b)  Tajjoy  l'onverf.  del  "Peccatore  Lib.  III.  nella  lett.  dedic.  ad  .Andrea 
Rimondo  . (.c  ) Jvi.  (d;  Storie  del  fuo  tempo,  nella  lett.  dedic.  al  Duca  di  Sa-, 
voja.  (e)  ivi  nella  lett.  al  tenitore,  (f)  loc.  eit- 


Digitized  by  Google 


JI4  Fauftino  Fnjfo. 

potremmo  aggiugnere  , fu  la  tcftiraonianza  di  lui,  diverfc  al- 
tre Provincie , fcorfe  non  fenza  lode  dal  noftro  Fauftino  ; cioè 
la  Navarra  f la  Fiandra  , \'  tyiuftriay  la  Soemia  , e la  Tolonia",  ma 
ficcome  della  Boemia  e della  Navarra  ilamo  affatto  dubbioff  per 
le  cofe  anzidctte,  così  riman  fondamento  da  fofpettare  ancora 
deir  altre  . Soggiugne  il  Calvi , che  poflTedeva  a perfezione  il 
TaJJo  vm.  lingue,  V EbraUa , la  Latina  y la  Italiana  y Vi^emannay 
la  Tot  acca  y la  Sfagnuohy  la  Francefcy  c X Illirica . Da’  fuoi  fami- 
gliar! Ragionamenti  agli  Ebrei  affai  chiaro  apparifee,  che  della 
lor  lingua  era  poffeditore  eccellente , e che  non  rifparmiò  a fa- 
tica, di  leggere  in  fonte  i loro  Rabbini,  per  abbattere  1’  off  ina- 
zione di  que’  mifcrabili,  tra  fofche  tenebre  avvolti. 

La  fomma  intelligenza  che  avea  delle  divine  Scritture  , fer- 
vi di  motivo  efficace  al  T.  Serafino  MontalbanOy  Commiffàrio  Ge- 
nerale della  Offervanza  , per  obbligarlo  a fpiegarle  nella  fua 
Chiefa  di  S.  Francefeo  in  yene-Ja\  (a)  e ciò  fu  nel  MDLXX- 

583  XIII.  dove  interpetrò  a onor  della  L'ergine  alcuni  paffì  del  Van- 
gelo, ed  il  Cantico  Magnificat.  In  mercede  di  tanti  ffenti  , vol- 
le la  lua  Provincia  di  S.  limonio  ( cui  per  altro  lo  fupponghia- 
mo  aggregato  ) riconofccrlo  con  qualche  premio;  quindi  è che 
celebrandoli  il  Capitolo  nella  Città  di  Mantova  a'xx.  di  Aprile 

584  deH'anno  MDLXXXIV.  (i)  preCdentc  il  Montalbanoy  fu  eletto 
Difinitore  . 

Sermoneggiò  l’Avvento  nella  Terra  di  Schio  nel  MDLXXXV. 
e per  la  predica  che  quivi  fece  fopra  il  Vangelo  : Erunt  j^na 
&c.  compofe  a fua  lode  un  Sonetto  Giulio  Nicoletti , che  dietro 
a XVI II.  fue  ffanze  , intitolate  : Bontà  di  DiOy  fu  impreffo  in 
Ficenza  (e)  nel  medelimo  anno  . Anche  in  Mantova  fi  le  afcol- 
jgg  tare  nella  qnarefima  circa  un  tal  torno,  (d)  Nell’anno  appref- 
lo  in  Venezia  lodò  la  Vergine  afiiinta  in  cielo,  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S,  Maria  Celeftefil  che  fatto  avea  parimenti  nel- 
la ffeffa  giornata,  e nel  medefimo  luogo,  fin  dall’  anno  MD- 
58^  LXXV.  (e)  Nel  MDLXXXVII.  diede  compimento  al  fuo  cor- 
fo  quarefimale  in  Ferrara  y e reffituitofi  in  patria  , fu  egli  pre- 
fcelto  tra  gli  Accademici  Uranici  a recitar  la  Orazione  nell’  a- 

prirfi 


(a  ) Taffo  IfloT.  del  fuo  tempo  nella  Leti,  al  Montalbano . ( b ) Capitoli  del- 
la Trovine.  Ofervante  di  S.  ./intorno  prejjb  di  noi  MSS.  (c)  .Appreso  Terin 
Libr.irOy  &•  Giorgio  Greco  Compagni . 8},  in  8.  (d)  TaJJo  , Ragionamenti  ec. 

nella  Lett.  dedic.  al  Duca  di  Mantova  . ( e ) Regiftro  S introiti  e fpefe  delta 
Chiejay  prego  le  Sagrijlane  della  Celeftia, 
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prirfi  dell’ Accademia . Predicò  poi  in  Brefcìay{a)  e meditando  ij88 
una  nuova  edizione  accrcfciuta  delle  rime  di  Cino  da  Tifìoja  , 
gli  diede  1'  ultima  mano  nel  fuo  ritorno  ; della  qual  edizione 
lavellcremo  a lungo  più  fotto  . Si  fece  afcoltarc  di  nuovo  in 
Brefcia  {b)  nel  MDXCI.  entro  al  qual  anno  volgarizzò  le  Co-  ij^i 
ftituzioni  dell’Ordine,  a profitto  de’  Laici,  poco  o niente  pra- 
tici della  lingua  latina. 

(Quando  , e dove  morifie,  non  è a noftra  contezza.  Sino  al 
MDXCI.  abbiamo  per  buona  forte  tali  traccie  indagate  , da 
poter  fenza  inganno  feguirlo.  Dice  il  Calvi  nella  fua  Scena  Let- 
teraria,{c)  che  ccfsò  di  vivere  in  f'e/iez.ia  circa  il  MDXCVII.  e 1J97 
nella  fua  Effemeride  Sagra-profana  di  Bergamo{d)lo  fa  morto  affo- 
lutamente  nel  medefimo  anno  il  dì  penultimo  di  Febbraio  , 
aderendo  lo  ftelfo  , fu  la  teftimonianza  di  lui  , Giorgio  Mattia 
Connigio.  (e  ) 

I.  Il  primo  Libro  delle  Rim;  Tofcane  del  R.  Fattflino  Tajfo  L'ìnitia- 
nOy  Mcademico  detto  il  Somerfo.  Raccolte  da  diverft  luoghi  y (x  date  in 
luce  da  Girolamo  Campeggio  . Mi  Sereniffnno  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Savoja  éf  Treiicipe  di  Piemonte.  In  Turino  apprejfo  Francefeo  Voi- 
ce e Compagni  MPI.XXlll.  in  4. 

La  dedicatoria  del  Campeggio  da  fegnata  in  Saluzeoo  fotto  il  dr 
XX.  Agofto  del  MDLXXIi.  Si  contengono  in  quello  i.  fuo  Li- 
bro, Rime  ainorofe,  e varie. 

II.  Il  fecondo  Libro  delle  Rime  Tofcane  del  R.  Fauftino  Tajfo  L^i- 
nitiano  McademicOy  detto  il  Sommerfo.  Rime  Spirituali  , raccolte  e da- 
te in  luce  per  Girolamo  Campeggio . Mi  Trencipe  di  Piemonte  . In  Tu- 
rino per  Francefeo  Dolce  y e Compagni  MDLXXII I.  in  4. 

La  lettera  di  dedicazione,  eh’  è dello  llclfo  Campeggio  va  in- 
diritta al  Serenidimo  Carlo  Emmanuello  di  Savoja y in  data  di  Tu. 
fino  a’  XXIV.  di  Dicembre  del  MDLXXII.  Dice  1’  allegato 
Campeggio  y che  podedea  da  più  tempo  le  Rime  amorofe , com- 
pofte  nella  fua  giovanezza  dal  nodro  FaujUno  , innanzi  di  ve- 
nir l’abito  relig'iofo  , e che  finalmente  rifolvendofi  di  pubbli- 
carle, le  fottopofe  alla  difamina  di  parecchi  giudiziofilfimi  fpi- 
jiti , come  in  Fuenze  di  Lionardo  Salviati  y di  Gian-batifa  Celli  , 
di  Ticr  Tenori , di  Gìan-haufla  Strozzi  , ed  appiefso  in  Tadova  , 

K k i j fotto 


( a ) Tallii , Tarafrafe  fopra  i Salmi  Venitenx..  nella  deiic.  al  Card.  Morefi- 
ni. (h)  Ivi.  (c)  loc.  cit.  td)  Mol.  I.  aZc.  157-  (e)  Bibliot.  [Fem  & T^o- 
va.  pag.  791. 
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fotta  gli  occhi  di  Domenico  Molino  ^ di  Sperone  Speroni  y e di  af- 
tri  valentuomini,  i quali  concordemente  le  giudicarono  degne 
della  pubblica  luce.  Scrive  innoltre,  che  fenza  faputa  del  proprio 
■Autore, fece  ufcir  fuori  ili.  Libro  di  elTe,  come  avea  fatto  in  ad- 
dietro d’una  Orazione  del  medefimo  , recitata  in  Firenze  ne' 
funerali  del  Marchefe  di  Monte  Crivello.  Adunate  pofcia^ , com’ 
e’  foggiugne,  alcune  Rime  fpirituali  dello  ftcflb  Fanjìino  , con 
la  Orazione  à\  Geremia  Profeta,  in  terza  rima  per  lui  parimen- 
te tradotta  , deliberò  di  formare  un  fecondo  Libro’  accoppian- 
dolo al  primo. 

Solennilfima  impollura  riputiamo  noi  quella  dell’editore  Cam~ 
peggio,  di  aver  fotcopofte  a’  rifldfi  di  que'  grand’ uomini  da  lui 
nominati,  le  Rime  del  nollro  Tajfo  , e che  quelle  abbiano  ri- 
portato qpmunc  applaufo; motivo  efficace  d’ imprimerle  . Chiun- 
que lì  ponga  a confiderarle  daddovero,  formerà  fubito  idea  fini- 
lira  ; imperciocché  vedrà  in  effe  , c fpczialmente  nelle  Canzo- 
ni , e nelle  Ode  replicate  con  freq_uenza  le  definenze  , come 
nell’Ode  iii.  (4)  fi  legge  per  ben  vi.  volte  la  rima  in  ORI; 
abulo  dannevole  nella  poefia,  e licenza  da  non  concederli.  Per 
confeffare  la  verità  gullò  poco  Faujiino  della  poefia  Italiana  y poi- 
ché va  rubando  l concetti  quà  e là  dagli  Autori  più  clalfici  y 
e fopra  gli  altri  fpoglia  lovente  Bernardo  Taffo-y  credendo  forle  di 
far  mena  male,,  per  la  parentela  che  avea  feco  , oppur  anche 
per  la  comunione  della  famiglia  . Se  poi  la  taccia^  di  plagiario 
convenga  al  T.  Tajfo  come^  Autor  delle  Rime  ovvero  al  Cam- 
peggio  come  editore  del  Canzoniere  , ella  è'  quillione  non  così 
facile  da  rifolverfi  ; febbene  da  alcuni  injizj  noi  fofpettiamo  y 
che  la  colpa,  non  del  tutto  leggera  , convenga  piuttollo  alla 
perfona  del  primo  . Scopriremo  pertanto  il  plagio  , pofeia  ad- 
durremo la  bafe  del  nollro  fofpetto>  indi  ciafeuno  farà  in  liber- 
tà di  proferire  fentenza  . 

Nel  fine  dunque  del  ir.  Libro  delle  fue  Rime,  v’è  una  rac- 
colta di  Compofizioni  poetiche  di  diverfi  in  lode  dell’  Autore, 
la  maggior  parte  delle  quali  fono  ufurpate;  avendo  noi  diDgente- 
mente  e non  fenza  molta  fatica  fatto  il  rifeontro  . In  primo 
luogo  a c.  33.  apparifee  un  Sonetto  di  Girolamo  Muzio  da  Capo- 
dijlriay  che  in  quella  foggia  principia: 

j.  Spirto  gentil  , in  cui  fi  chiaramente  rr.  ^ 

e que- 


{^)  .A  e.  1 19. 
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e quefto  parimente  fi  legge  fra  le  Rime  del  Mur,ìo  a c.  28.  del- 
la edizione  f'inh.ìana  preflo  il  Giolito  MDLI.  in  8.  comporto  pe- 
rò in  onore  di  Tullia  d’  Magona  ; il  che  fi  verifica  dal  vederlo 
inferito  fra  le  Rime  della  flefla  Tullia  a c.  32.  della  imprertio- 
ne  del  Giolito  MDLX.  in  12.  — A c.  57.  uno  fe  ne  ritrova 
di  Bernardo  Tajfo , che  appunto  in  tal  maniera  comincia: 

,,  Da  quel  coro  degl’  ^Angeli  più  cari  ec. 
e querto  fi  vede  nel  Lib.  iv.  a c.  54.  delle  Rime  dello  rteflb 
Bernardo  y imprerte  dal  Giolito  in  Teneri  a nel  MDLX.  in  8.  com- 
porto non  già  per  Fauflino  , ma  bensi  per  Margherita  di  Falois. 
Siccome  però  le  parole  dell’  ultimo  terzetto  non  poteano  addat- 
tarfi  al  carattere  di  Religiofo  , cosi  vennero  francamente  mu- 
tate ,'~e  laddove  leggeafi  •• 
yy  toglietevi  mortali  all’  Oriente 

yy  De  begl’  occhi  di  quefìa  ; e do  vi  bajli  ‘ 

yy  ch’ella  vi  mofìrerà  f eterno  fole. 
nella  edizione  del  T.  Tajfo  fi  legge  •• 
yy  toglietevi  mortali  all’Oriente 

yy  De  fuoi  chiari  precetti  y e do  vi  bajli 
yy  Ch’egli  vi  moflrcrà  l’ eterno  fole . 

A c.  58.  ci  ha  altro  Sonetto  che  pare  di  Ahm-francefeo  Rai^ 
neri  y il  cui  cominciamento  fi  è 

jj  All'  alta  famay  che  di  voi  ragiona 
ma  querto  , nè  tra  le  fue  Rime  rtampate  in  Milano  la  prima 
volta  prerto  Gianrumtonio  Borgia  nel  MDLIII.  in  4.  nè  in  quelle 
dal  Giolito  riprodotte  nel  MDLIIII.  in  12.  per  alcun  modo  s’in- 
contra ; c foltanto  per  martìmo  errore  fu  aggiunto  dopo  un  fe- 
colo  e mezzo  nella  rirtampa  Bolognefe  preflo  Coflantino  Tifarri 
MDCCXII.  in  12.  Il  Sonetto  per  altro  non  è dal  Raineri y ma 
egli  è di  Benedetto  tarebi  , come  ognuno  può  fincerarfi  a c.  41. 
della  P.  II.  de’  fuoi  Sonetti  , imprelTi  in  Firenze  da  Lorenzo 
Torrentino  nel  MDLVII.  in  8.  fcritto  in  lode  però  di  Fiero  .Are- 
tino y al  quale  elfo  rifponde  con  altro  che  in  tal  guifa  principia  : 
yy  Le  facre  man  del  puro  ingegno  voftro . 

A c.  59.  poi  v’  è un  Sonetto  di  tincenzio  Martelli  che  cosi 
dice  : 

yy  Fadre  y che  fui  fiorir  de  gli  anni  vojlri  ec,^^ 
dove  fra  le  Rime  del  Martelli  a c.  24.  della  edizione  de’ Giunti 
in  Firenze  MDLXIll.  in  4.  avvegnacchè  non  fi  efprima  il 
Soggetto  per  cui  fu  comporto;  nulladimeno  avendo  quivi  vario 
il  principio,  e in  vece  di  leggerli  Fadre  , leggendoli  Signor  , 
Tomo  IL  Kk  iij  ren- 
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rende  molto  fofpetto  , che  a qualfivoglia  piuttofto  che  al  7*. 
Tajjo  fofTe  dal  proprio  Autore  indiritto* 

Ora  che  il  plagio  è ad  evidenza  feoperto,  altro  non  refta  , 
che  addurre  i fondamenti  della  nodra  fofpizione  per  credere 
plagiario  Fau({/no,  e non  il  Campeggio.  Certa  cofa  è,  che  allor- 
quando s’impreflcro  le  fue  Rime,  egli  fi  ritrovava  nella  Cor- 
re del  Duca  , che  vale  a dire,  in  Turino  y dove  da’  torchj  di 
Francefeo  Dolce  e Compagni  ufeirono  in  luce.  Innoltre,  facendo 
ei  difeorfo  col  Duca  di  Mantova  delle  fue  Rime  Spirituali  (eh’ 
è il  II.  Libro  , in  fondo  a cui  fi  leggono  gli  ufurpati  So- 
netti) confclTa,  di  averle  donate  dopo  la  /lampa  al  Screni/fimo 
Principe,  c Duchefia  di  Savoja-,  dal  che  rifulta  che  acconfenti 
alla  impre/fione  delle  medefime,  anzi  dubitar  fi  potrebbe  , che 
fotto  il  finto  nome  di  Girolamo  Campeggio  fi  fo/Tc  egli  peravven- 
tura  nafcollo.  Udiamo  un’accu/a  di  Luigi  Zenobi  Cavaliere  xyin- 
conitanoy  tratta  dalla  lettera  dedicatoria  delle  fue  Rime  («)  al 
Duca  di  Ferrara y di  cui  era  gentiluomo  di  Corte,  la  quale  av- 
valora , e dà  maggior  pefo  a i no/lri  non  tanto  mal  fondati 
fofpctti.  ,,  Io  vidi  quefti  giorni,  die’ egli,  non  fo  fe  con  mag- 
,,  gior  dil'guflo  , o meraviglia  un  mio  Sonetto  in  morte  di 
„ Chriflo  , ch’c  primo  in  ordine  di  quelli,  ch’io  confacro  a 
„ V.  Set.  Altezza  , publicato  fotto  nome  del  P.  F.  Fau/lino 
,,  Ta/To  Minor  O/T.  che  predicò  qui  (cioè  in  Ferrara) duo  anni 
„ fono,  e dedicato  all*  Eccellentiliima  Signora  Donna  Marfifa 
„ d’E/le  . Que/lo  non  m’ha  già  fatto  immaginar  ch’egli  fia 
„ buono;  (come  non  tenni  mai  cofa  mia)  ma  più  torto  m’ha 
„ fpinto  il  giurto,  e l’honerto  a far  sì^  che  ’l  mondo  fappia, 
„ che  deve  a quel  buon  Padre  ballare  affai  quel,  eh’ ci  fa  pre- 
,,  dicando,  Óc  in  profa  Icrivendo,  fenza  ch’altri  procuri  d’ap- 
„ plicargli  cofa  si  debole  ancora.  Io  ferirti  l’anno  del  LXXX. 
„ quello  Sonetto,  & altre  Rime  nel  medefimo  l'oggetto  al  Se- 
,,  renifs.  Signor  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  di  fel. 
,,  mem.  ritrovandomi  in  letto  ammalato  il  giorno  del  Giovedì 
,,  Santo  in  Torino,  fendo  alloggiato  in  cafa  del  dottirtlmo  Si- 
,,  gnor  Bernardo  Trotto  primo  lettore  nello  Studio  di  quella 
,,  Città,  c lo  mandai  a quella  Altezza  per  mano  del  già  fa- 
,,  mofo  Padre  Barbavara  fuo  Confcflbre  in  quel  tempo  . Et 
,,  indi  a poco  medefimamence  l'inviai  all’ lllurtrils.  Signor  Car- 


(»)  /n  Ferrara,  apprejfo  yittorio  Baldini  1J89.  in  4. 
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dina!  di  Cremona,  eh’ è mio  Signore  di  molti  anni  . Hora 
prefento  rifteflb,  & alcune  altre  colette  all'Alt.  V.  Serenìfs. 
ec.  .. — Comincia  il  Sonetto: 

yf  Di  mefla , ofeura  EccHjfe  il  Sol  s’ afptrfi  ec.^^ 

In  profeguimento  dell’articolo,  altri  nuovi  lumi  rìfchiareranno, 
ciò  che  per  noi  Un’ora  ù è detto  fu  quello  propofito. 

III.  Della  Converjione  del  Teccatore j del  7*.  R.  Faujìino  Tajfo  Fi- 
nitianoy  dell’Ordine  Ojfervanté  di  S.  FrancefeOy  Libro  primo  • Nel  qua- 
le fi  tratta  quello  che  fii  converjione  opera  utiUJfima  per  quelli , che 
desiderano  vivere  in  gratta  di  Dio  . xÀll'  lHujìriJfimo  e Reverendijfimo 
Cardinale  d Urbino  . In  Fenetia  , apprejfo  Domenico  & Gio:  Battilla 
Guerra  fratelli  MDLXXFIJI.  in  4. 

IV.  Della  Converjione  del  'Peccatore  del  R.  7*.  Faujìino  Tajfo  ec. 
Libro  fecondo.  Nel  quale  fi  tratta  del  mewy  col  quale  il  peccatore  fi 
dee  convertire.  .Al' lllufirijfmoy  e Reverendijfimo  Cardinale  Borromeo. 
In  Fenettay  apprejfo  Domenico  ir  Gio:  Battijìa  Guerra  j ratei  li  . AID- 
LXXFlll.  in  4, 

V.  Della  Converjione  del  leccatore  del  R.  T.  Faujìino  Tajfo  ec. 
Libro  terzo . Nel  quale  fi  tratta  delf  opere  , che  dee  far  il  peccatore 
dopo  la  fua  converjione.  Con  la  fpofitione  dell’  oratione  Dominicale  ..Al  T 
Jltujìrijjimo  Commendatore  il  Cavalier  ~Arimondo . In  Fenetia , apprejfo 
Domenico y if  Gio:  Battijìa  Guerra  fratelli.  MDlXXFlU.  in  4. 

VI.  Le  Hijiorie  de'  S ucce jp  de' nojìri  tempi, del  R.  T.  Faujìino  Taf- 
fo Finitiano  de’ Minori  Ojfervanti , dioife  in  Tredici  libri.  Nelle  qua- 
li fi  contengono  Tumulti,  Ribellioni,  Seditioni , Tradimenti , Solleva- 
tioni  y Guerre  de'popoli  , Trefe  di  Citta,  Efpugnationi  di  fortezze  , 
Diete  di  Stati,  S acebeggiamenti  di  luoghi.  Incenda,  Tregue  , .Accor- 
di, Rompimenti  di  pace,  Vccìfioni  di  gente , Morte  de’Frincìpi  , & al- 
tre cofe  occorfe  jra  CatoUci,  ét  Heretici,  dal  fine  dell’anno  MDLXFl, 
fino  al  principio  dell'  anno  MDLXXX.  Et  particolarmente  fi  diferivono 
le  pajfioni  crudeli,  e morti  acerbe,  [offerte  da  molti  Frati  di  S.  Fran- 
te j'co  , per  la  confefftone  della  Fede  Catolica  , ne  i novi  Tumulti  di 
qutjìi  ultimi  T empi . .A  Serenijfimo  Duca  di  Savoja . In  Fenetia , pref- 
J'o  Domenico , & Gio:  Battijìa  Guerra  fratelli . MDLXXX III.  in  4. 

Si  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  di  quello  Volume  , al 
Duca  Carlo  Emmanuello  dì  Savoja  indiritta,  che  per  comandamen- 
to del  Duca  Emmanuello  Filiberto  fuo  padre,  fcrilfe  il  'P.Taffo  in 
xiri.  Libri  la  Storia  delle  cofe  avvenute  nel  giro  di  xrrr. 
anni  fra’ Cattolici,  ed  Eretici  , cioè  dal  compierli  dell’  anno 
MDLXVI.  lino  al  principio  del  MDLXXX.  non  folamentc 
nel  Regno  di  Francia  , ma  di  più  nella  Fiandra,  e ne’  Paell 
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baflì.  Una  porzione  della  materia  per  far  tale  ammalTo,  l’ebbé 
dal  mede/ìmo  Duca  Emmanuello  Filiberto  y per  mezzo  di  MonG- 
gnore  Lodovico  Roccaforte y uomo  di  molte  lettere,  e Riformato- 
re dello  Studio  di  Turino',  ma  emendo  quella  in  diverfe  fcon- 
ciate  lingue,  e fenza  alcun'ordine,  fè  a^'lui  d’uopo  tradurla  , 
indi  cronologicamente  difporla.  Da  perfonaggi  di  molta  autori- 
tà , e di  tutta  credenza  acquiGò  l'altra  parte  , rifpetto  a'  tor- 
menti e alle  morti  foG'erte  con  eGrema  coGanza  per  la  fede 
di  Crijk  da’ReligioG  Francefcani;  e i tcGimonj  di  coteGe  par- 
ticolari notizie  vennero  autenticati  da  Francefeo  Gon-^aga  Mini- 
Grò  Generale  dell'Ordine,  nel  Capitolo  poc’anzi  celebrato  in 
Tarigi.  AtteGa  innoltre  l’Autore,  che  queGe  di  lui  fatiche  era- 
no lòttratte  alle  continue  lezioni,  e prediche,  che  per  ubbidi- 
re a’ Maggiori,  l’occupavano  tutto  il  tempo  dell’anno  , talora 
in  queGa  , e talvolta  in  quell’ altra  parte  del  mondo,  fenza 
fcrmarG  giammai. 

Succede  alla  dedicatoria  una  lettera  dello  Geffo  FaufinOy  fo- 
gnata in  Trivigi  a’  x.  di  Gennajo  del  MDLXXXIIl.  e indirit- 
ta a Serafino  Alontaìbano  y CommiGario  Generale  dell’Ordine,  e 
alunno  della  noGra  Provincia  di  S.  sintonia  y con  cui  fa  paldc 
la  nobiltà  del  fuo  lignaggio,  e la  fplcndidczza  della  fua  cafa  . 
Indi  al  leggitore  un  avvilo  , che  la  fua  Scoria  non  tratta  de’ 
fucceGi  univerfali  del  mondo;  ma  fol  tanto  di  quelli  apparte- 
nenti alla  Cattolica  Religione,  cioè  quanto  è occorfo  in  mace- 
ria di  Religione  fra’ Cattolici  ed  Ugonotti,  CalviniGi,  Geufei  , 
AuabattiGi,  Ribattezzati  c Gmil  Torta  di  fette. 

Dopo  la  tavola  eh’ è nel  principio,  fi  veggono  parecchie  Ri- 
me in  lode  dello  Storico;  cioè  di  Girolamo  Zoppio  , di  Giovanni 
Rojfettiniy  di  Bartolommeo  Malombra  , del  T.  Faujlino  CommiiJoni  , 
e tra  gli  Accademici  àeì  Sollevato  y c InfoUubile  yC  un. 

epigramma  latino  di  Giulio  TroilOy  ed  un  tctrallico  del  Commi- 
‘z.ioni,  nipote  dell’Autore, 

VII.  Finti  Ragionamenti  Jamiliari  fopra  la  venuta  del  MeJJìa  , Del 
R.  T.  Fauflino  Taffby  Minore  Ojfervame  . Fatti  in  Napoli  ad  alcuni 
He  Irei  per  comandamento  degl  lUufirijfimi  e Reverendijfimi  Fteexe  , e 
xArcivefeovo  : t \yinno  MDLXXF.  Ne'  quali  con  /’  autor itadi  de'  Theolo.. 
gi  ebriftiani  y e de  Rabbini  Hebrei  fi  dichiarano  i più  importanti  Mi.- 
fieri)  della  Santifs.  Trinità  , & i più- fecreii  Sacramenti  della  ve- 
nuta del  Mejfia  . Con  due  Tavole  : Una  de'  Ragionamenti  , /’  altra 
delle  Alaterie  notabili  . E con  /’  autorità  della  Scrittura  y c le . po- 
fiille  nel  margine  . Mi  Serenijfimo  Duca  di  AUntova  , e di  Mon- 
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ferrato  • In  yenetìa  j \Jpfrejfo  Gio:  xyintonio  Rampazetto  MDLXKXy. 
in  4. 

La  lettera  , con  cui  dedica  il  7*.  Tajfo  quelli  fuoi  dotti  , e 
profittevoli  Ragionamenti  , è in  data  di  yenezia  a’  xvi.  di  No- 
vembre dell’anno  MDLXXXV.  Dopo  la  tavola  delle  materie  , 
fuccedono  ,11.  Sonetti  in  lode  dell’Autore  dell’Opera;  l’uno  di 
Ferrante  Manfredi ^ e l’altro  del  celebre  Torquato  Tajfo  , comin- 
ciando l’ultimo  in  quella  guifa- 

,j  Quel  già  promejj'o  dà  jìellati  cbiojlri , ec. 

Torquato  però  in  una  fua  lettera  , («)  diretta  allo  llelTo  7*. 
FaujlinOy  fiotto  il  di  vi.  d’Ottobre  dayMrf«fOi)iinelMDLXXXVI.fi 
lagna  fortemente  di  lui  per  aver  polla  mano  entro  al  poetico  fiuo 
componimento.  „ Io  l’aveva,  die’ egli  , lodata  in  un  mio  So- 
,,  netto  , molto  al  mio  giudicio , ma  al  fiuo  poco  . Però  non 
j,  contentandoli  del  fiuo  nome  cosi  illullremente  celebrato  da 
j,  me,  e cosi  volentieri  , ha  voluto  porvi  il  fiuo  cognome,  e 
„ mio , che  non  fu  mai  fcritto  da  me  in  quel  Sonetto  non 
„ perch’io  non  la  llimalli  Taflb  ; ma  perchè  il  verfio  farebbe 
j,  fiato  corto  lenza  1’  aggiunta  di  grande  , il  quale  dovevate 
„ più  tollo  accettare  , che  ufurpare  . E le  pur  vi  facevate  le- 
„ cito  l’ufiurparlo,  non  era  conveniente  , ch’avelie  fede  in  al- 
„ cuna  cola  più,  che  nell’amicizia  nofira,  c nella  parentela  / 
„ ma  V.  P.  non  ha  mollrato  di  fare  ftima  nè  dell’  una  , nè 
„ dell’altra.  — Vi  prego  dunque,  che  vi  rifiolviate,  o rifiuta- 
„ re  il  mio  Sonetto  inlìeme  coiramicizia  • ovvero  volendo  che 
„ fi  legga  con  fioddisfiazione  di  ambedue  noi  a farlo  fiampare  , 
„ come  io  lo  fcrilfi  — ■ laonde  vi  potrò  chiamare  non  fiologran- 
,,  de,  ma  grandifiìmo  - e priegherò  Iddio  di  potervi  anco  chia- 
„ mare  Ottimo  Maliimo. 

II  lamento  di  Torquato  contra  il  T.  Faujlino  , nacque  da  una 
parola  mutata  nell’  ultimo  verfio  del  primo  terzetto  ; mentre 
dove  dicea  •• 

,.  Tu  , Faujìin,  T accogli  ^ e fpargi  intorno  ,, 
come  fi  legge  fra  le  Rime  dello  fielfio  Torquato  , ( i ) il  Padre 
a capriccio  cambiò  in  quella  forma. 

„ Tu 


(a)  Opere  di  Torquato  Tajjo.  In  yenez.  apprejfo  Stejano  Monti  MDCCXXX- 
nil.  in  4.  /Col,  IX.  leu.  681.  a c.  431.  <b)  V.  III.  a c.  J79.  nel  T.  II. 
aelle  jue  Opere,  (iampate  in  Firenze  per  li  Tortini  e Franchi  MDCCXXiF.  in 
foglio . 
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J2.2.  Fauftim  Xaffo. 

>>  Tuygran  Tajfoy  l' accogli  y e fpargi  intorno 
Il  motivo  eziandio  »per  cui  fu  {lefo  il  Sonetto,  non  fu  già  peri' 
Opera  contro  gli  Eérei,  ma  bensì,  come  s’impara  dalla  tavola 
degli  argomenti,  polli  in  fine  (a)  del  Canzoniere  di  Torquato  y 
per  una  predica  della  Natività  del  Signore  , recitata  però  dallo 
llcfib  Faujlino^ 

Vili.  Qratione  della  Felicita)  e del  Sommo  Bene  y del  R.  7.  Fau- 
Jìino  Tajf^  de' Minori  Ojfervanti  y da  lui  compojla  y e pubblicamente  re- 
citata in  Fine  eia  nell'  ^'fcademia  ^Uranici  il  giorno  decimo,  di  Giugno 
l'anno  1587.  In  Tinetia  ^prejfo  Domenico  Imberti  MDLXXXTll.  in 
Al  Screnilfimo  Principe  Tafquale  Cicogna  , ed  alla  llludriflima 
Signoria  di  f'enerda  , ladedica  l’Autore  dal  Convenro  di  S-Fran- 
ccjco  della  Tigna  il  di  xxx.  di  Luglio  del  medefimo  anno. 

Quella  è la  prima  Orazione,  che  nell’ aprirli  dell’Accademia 
anzidetta  vi  fi  recitò.  Fu  appellata  Uranica,  o Ha  Celelle  , te- 
nendo per  imprefa  l’ottava  sfera  col  motto - iWfnr  agitar  molem  ; 
volendo  lignificare  che  gli  Accademici mercé  \e  potenze  dell’ 
anima  , poteano  conofeere  fenza  difficoltà  il  loro  edere  dalla 
mano  onnipolTente  di  Dio  , creati  padroni  non  folainente  della 
macchina  di  quaggiù,  ma  innoltre  della  celelle  . L’alfunto  poi 
della  Orazione  fi  è : di  voler  dimollrarc,  che  Dio  folo  è 1’  og- 
getto , per  cui  r uomo  contemplando  ed  amando  viene  del 
tutto  a renderli  felice,  e polTeditore  del  Sommo  Bene. 

Il  primo  componimento,  dopo  ralicg.rta  Orazione  del  Tajfoy 
che  fotto  nome  univcrfale  ó! Uranico  ufcilfe  in  pubblico,  fu  V E- 
letira  , tragedia  di  Sofocle  , volgarizzata  da  Erafmo  de’  Signori 
<ii  Talvafone  , e imprelfa  in  Tenez,ia  da’  fratelli  Guerra  nel  MD- 
LXXXVIII.  in  8.  Il  corpo  della  novella  ^Accademia  , fotto  il  di 
XX.  di  Dicembre  dell’  anno'  MDLXXXVII.  la  confecrò  a Gio-- 
vanni  Grimani y Patriarca  di  %Aq.ùleja. 

IX.  De'  Sermoni  in  bonore  della  B,  Tergine  , f oprar  V Evangelio  ; 
Exurgens  Maria  abile  in  montana  : e fopra  il  Alagntficat  anima  me* 
Dotiti amn  . Del  R.  7.  Faujìino  Tajfo  ,.  de'  Aftnori  Ojfervanti'  , Libro 
primo.  Sermoneggiati  da  lui  in  Tinetia  nella  Cbiefa  di  S.  Francefeo 
nella  Tigna  y doppo  il  Tefpro  , tutte  le  Domeniebey  dalla  Tentccofe  Jmo 
ali' AvventOyl' anno  AIDLXXXIII.  tAlla  Seren-  Aiadama  Lugretia  da  Efìe 
l’ucbej'sa  di  Urbino.  In  Tenetta  , Apprefso  Gio‘  Batti  fa  Somafeo  AiDL- 
XXXTII.  in  .j.  Al 


(a)  Opere  deHa  eie.  edtx..  Fiorentina  T.  II.  a c.  SjS. 
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Al  rovefcio  del  titolo  di  quefto  Volume,  apparifce  l’ effigie 
del  proprio  Autore  , Icggetidovifi  all’  intorno  le  feguenti  paro- 
le . F.  FAVSTINVS  TASSVS  VENETVS  ORDINIS  MI- 
NOR OBSER.  ANNO  AETATIS  XXXXVI.  ficcome  la  de- 
dicatoria che  fiegue,  è in  data  di  Fent~Ja  , ultimo  di  Gennajo 
del  MDLXXXVII.  così  , giuìla  l’Era  comune  , pcnlìamo  che 
loffie  il  MDLXXXVIII.  quindi  conghietturare  fi  può  , effiere 
fiata  incifa  la  effigie  nell’anno  precedenre  ; dacché  rifalta  1’  e- 
poca  naturale  del  fuo  nafeimento  all’anno  MDXLl.  A piè  dd 
Ritratto  fi  vede  lo  flemma  fuo  gentilizio  , in  due  campi  divi- 
fu  al  di  fopra  un’  Aquila  coronata  di  fola  tefia  , e nel  di 
lotto  r animale  Tafso  addormentato , figura  parlante  della  fa- 
miglia . 

X.  De’  Sermoni  in  honore  della  Beata  T'ergine  , /opra  l’  Evangelio 
Exurgens  ec.  e fopra  il  Magnificat  ec.  Del  R.  T,  Fattjìino  TajJ'o  dd 
Minori  Ojfervanti  , Litro  fecondo  ec.  x.dHa  Serenijftma  Madama  Leono- 
ra d' .yfHjlria  Ducbejfa  di  Mantova.  In  Fenetia^  Trejfo  Gio:  Battijla  So- 
ma feo  . MDLXXXIX.  in  4. 

La  lettera  dedicatoria  fegnata  è in  J^ene-uia  a’  xv.  di  Aprile 
deir  anno  fieffio. 

XI.  Delle  Rime  Tofeane  dell’  Eccellentijfmo  Giurifconfulto  & antì- 
cbijfmo  Toeta  il  Sig.  Cino  Sigiialdi  da  'Pijìoja  , raccolte  da  diverji 
luoghi  y e date  in  luce  dal  R.  T.  Fauftino  Tajfo  de  Minori  Cjfervan- 
ti . Libro  'Primo  j e Secondo.  In  Fenetiay  prejjo  Gio:  Domenico  Imber-, 
ti.  MDLXXXIX.  in  4. 

Dedica  il  i.  Libro  Fauflìno  a Tiero  Ufimbardi  Vefeovo  d’^Anzo^ 
e Segretario  maggiore  del  Gran  Duca  di  Tofeana  , dove  affieri- 
fee,  che  quelle  Ri.-ne  gli  furono  mandate  fino  da  Cojìantinopoli 
da  Girolamo  „igudì y mercatante  in  quella  Metropoli,  fuo  amico 
e parente  , confegnate  a lui  in  'Pera  da  Fincenzio  Banchieri  di 
patria  Tijlolefe , uomo  di  molte  lettere , affinchè  col  mezzo  de’ 
torchi  le  pubblicafiè.  Stando  dubbiofo  di  prendere  tale  impe- 
gno, venne  fpronato,  com'ei  racconta  a’ leggitori,  dall’Accade- 
mia degli  Uranici y de’quali  era  membro,  a foftenerne  il  pelo  , 
e far  comuni  per  via  di  llampa  parti  sì  antichi,  ufeiti  da  uo- 
mo cotanto  illullrc,  che  fu  de’  primi  a comporre  nella  nolìra 
lingua  Italiana.  Per  adornamento  della  edizione,  proccurò  il  T. 
Tajjo  di  Ottenere  quanto  all’abito,  e al  fembiante  la  effigie  di 
Cino  al  naturale  preponendola  alla  lettera  dedicatoria  con  que- 
fU  verfi  •• 

'Prateipnos  intcr  T'ates  qui  ponere  Tufeos 

la:- 


Digitized  by  Google 


ji4  Faujìino  Tajfo^ 

Laetentur  tecuiriy  Cìnty  foett  & amans. 

Dat  pÌMS  eloquio,  tua  carmina  culla,  facefqutj 
Fauflinus  TaJJus,  quolibet  ore  cani. 

Innoltre  , la  corredò  della  vita  di  quello  poeta  antichilTimo  ^ 
e chiaro  giureconfulto,  il  quale  fini  i fuoi  giorni  in  età  d’anni 
xlvir.  nel  MCCCXXXVI. 

I Sonetti  del  i.  Libro  fono  Ixviii.  le  Canzoni  vili,  e le 
Ballate  v.  chiamate  quivi  Madriali. 

Sieguono  dopo  la  vita  diverfi  Sonetti  ; uno  di  eflb  Taffo  al  me- 
defimo  Cino  indiritto;  due  di  .Angiola  de’  Tajp,  uno  di  Girolamo 
Manfredi,  uno  di  Francefeo  Caraffa,  uno  di  Giovanni  Rojfettini,  e 
un  epigramma  di  Jacopo  RoJJì , compofti  in  lode  del  Raccoglito* 
re. 

Succedono  alle  rime  di  Cino  (a)  parecchi  Sonetti  di  diverfi 
antichi  poeti  in  rifpofia  di  altri  ferirti  loro  da  lui  ; e fi>no  di 
Gberarduccio  Galifendri , di  Dante  .^ilighieri , di  Onefìo  Bolcgnefe , di 
Mula  àt  Muli , (i)  del  Ceco  èìs^fcoli,  di  Guelfo  Taviani  , di  Gio- 
vanni di  Meo  t'itali,  di  Gherardo  da  Reggio , e dì  Buonaccorfo  di  Mon- 
te magno. 

Viene  dopo  il  ii.  Libro  un  nuovo  frontefpizio  , indiritto 
dal  T.  Taffo  alTommafo  dalla  Fècebia,  Dottor  di  Leggi. Ecco  ciò 
che  di  quelle  ragiona  egli  nella  lettera  fognata  in  f'enez.ia  a’  x. 
di  Aprile  MDLXXXIX.,,  Doppo  la  morte  di  Cino,  llerono  per 
„ molti  anni  infieme  con  alcune  altre,  che  furono  poi  date  in 
„ llampa  dal  Signor  Nicolò  Pili  in  Roma,  e quelle  con  ani- 
,,  mo  di  dar  loro  una  compita  forma  furono  lafciate  da  par- 
„ te  . La  onde  palfàrono  molti  anni  fino  al  tempo  del  gran 
„ Giuliano  de  Medici  , il  quale  ne  fece  dono  al  Iratello  Car- 
,,  dinaie,  che  ell'endo  alTonto  al  Sommo  Pontificato  , le  diede 
„ a Giacopo  Sadoleto,  che  fu  poi  Cardinale,  huomo  di  molte 
„ lettere,  e di  bellilTimo,  e chiarilTimo  ingegno.  Occorfe  dop- 
,,  po  alqu.mti  anni,  che  elfendo  il  Bembo  in  Roma  latto  da 


' ( a>  ./l  f.  107. 

(I)  Francefeo  Saverio  Quadrio,  nel  II.  Volume  della  Storia  e della  Ra- 
gione d’ogni  Poefia  a c.  17;.  indica  una  Raccolta  di  antichi  Rimatori  a 
penna  preflb  il  Signor  Canonico  Gian-jacopo  .Amadei , nella  quale  vi  fono  anco 
rime  di  Unta  de’  Midi,  e ficcome  fi  diede  a credere,  che  fofsc  della  fami- 
glia .Amulca,  o da  Mula  P'inixiana,  così  francamente  lo  dichiarò  f'inìziano  . 
r.gli  per  altro  fu  da  Tifloja,  il  che  non  folamcntc  quivi  apparifee,  ma  e- 
ilandio  altrove. 
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Jy  Papa  Leone  decimo  fcrittore  de  i Brevi,  & edcndovi  pari- 
,,  mente  il  Sadoleto  congiunti  come  di  virtù,  cosi  di  fingolar 
„ amidà,  e benivolenza,  il  Sadoleto  le  donò  al  Bembo,  che  le 
,,  tenne  fra  le  cofe  più  care  tutto  il  tempo  che  vi/Te  . Dop- 
,,  po  la  morte  del  Bembo  ^ con  molti  altri  fcritti  capitarono 
„ in  mano  del  Signor  Carlo  Gualteruzzi,  che  le  diede  a ve- 
,,  dere  a Monfignor  Caraffa  già  Arcivefcovo  di  Napoli , e quc- 
„ ffo  Prelato  ultimamente  l’anno  1575.  doppo  una  predica  eh’ 
,,  io  feci  nella  fua  Chieia  , fra  molti  favori , e doni  mi  fece 
„ queffo  di  quefte  poche  Rime  , le  quali  fono  ftate  fempre 
,,  appreflb  di  me  fino  al  giorno  d’oggi,  ec.**" 

Comrprende  il  n.- Libro  Sonetti  xxxix.  una  Seffina , e iv. 
Madriali,  i tre  primi  de’quali  fono  Ballate. 

Fatta  da  noi  olTervazione  particolare  fopra  le  Rime  di  que- 
ffo ir.  Libro  , giudichiamo  fenza  dubbiezza  , effer  lavoro  la 
maggior  parte  di  Autore  contemporaneo  del  noffro  FauflinOy  o 
di  età  poco  lontana  dalla  fua  ,■  e alcune  cufe  peravventura 
effer  anche  di  lui.  Non  mancò  in  quel  Secolo,  nel  quale  fio- 
riva il  Tajfoy  chi  imitaffe  nel  verfo  la  Scuola  antica  de’  poeti 
Jìaliani y e fra  cofforo  fece  la  fua  comparfa  Bernardino  Baldi  di 
Urbino  Abate  di  Guafìaìla , avendo  compoffo  un  Libro  intero  di 
Rime  a imitazióne  di  Guidone  d'^ret,zOy  di  duo  da  Ti/ìoja  , di 
Dante  xAliglieriy  e di  Dante  da  Majanoy  che  per  relazione  di 
fojlolo  ZenOj  fi  cuftodiva  fra’manufcritti  di  %yflejfandro  Tegolotti. 

Lodovico-antonio  Muratori  nel  Lib.  IV.  del  fuo  Trattato  della 
perfetta  Poefia  Italiana  j («)  confiderando  ilSonetto: 

,y  Mille  dubbi  in  un  d'ty  mille  querele 
dato  per  faggio  dal  Crefeimbeniy  (b)  non  lo  giudica  per  fattu- 
ra di  Cino  y ma  reputa  più  probabile  ,.  che  nel  Secolo  .xvi. 
qualche  valentuomo,  c forfè  Gandolfo  'Porrino-  poeta  Modanefe  y 
che  il  mandò  al  Cajlelvetro  come  cofa  di  Cino  , lo  componeffe 
a imitazion  del  Tetrarca  per  ridere  alquanto  della  credulità  de» 
gli  amici. 

E’  fuori  di  dubbio,  che  lo  ftilc  di  queffo  ii.  Libro- è diffo- 
migliante  da’ componimenti  del  i.  e bafta  leggere  pochi  verfi, 
che  toffo  ognun  li  può  accorgere  , che  la  maniera  non  è di 
Cino:'  veggendofi  imitato-  in  ogni  componimento'  il  Tetrarca y u- 

làte- 


(a)  r.  II.  ji  f.  i4<S.  (b)  ^»r.  della  frolgar  Toefia  Db.  II.  a e.i<)0. 
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fate  le  fue  parole)  le  fue  fralij  e le  fue  invenzioni  come  la 
Canzone  .• 

,)  S’  io  ’/  dijft  mai\  di  quel  che  io  min  •vorrei  re.  “ 
c ridotta  in  un  Sonetto , ed  altri  principi  de’  Tuoi  Sonetti  ven- 
gono qui  fedelmente  imitati.  Potrebb’eflere  ancora  ) che  alcu- 
ne di  quelle  Rime  follerò  di  Scrittore  del  Secolo  xv.  trovan- 
doli in  clTe  un  certo  barbaro,  e certe  elprelfioni  , che  danno 
indizio  di  queAo  dubbio;  come  il  Sonetto  xxxix.  (a)  che  in- 
comincia  cosi 

))  Trtcie  conformi  al  piu  caro  metallo  j 
„ Fronte  [paciofa^  e tinta  in  frefea  neve  y 
„ Ciglie  difgtunte  tenuete  ^ e breve 
„ Occhi  di  carbon  f pento  ^ e di  crijlallOi  ec. 
dove  fi  noti  quello  fpaciofa  di  tre  fillabe,  quel  tenuete  , e quef 
breve  nel  numero  del  più.  La  Sellina  poi  è contra  le  regole  y 
mentre  le  parole  che  finifeono  i veri!  fono  le  feguenti  : /««- 
ra  , pellegrina  , bonejlo  , gentile  , bella , accorta  : cioè  v.  aggetti- 
vi, tre  di  III.  uno  di  ii.  e un’altro  di  v.  lillabe  , ove  vor- 
rebbono  eflcr  vi.  c fi  noti  apprello,  che  la  i.  Stanza  nel  iii. 
verfo  ha  la  voce  bonejlo  , e le  altre  v.  col  commiato  hann» 
bonefia-,  ne  conviene  temer  di  errore,  poiché  il  predetto  verfo 
della  I.  Stanza  dice  cosi  - 

„ f'ejìito  d' un  color  ceruleo  bonc\lo,  cc. 

L’edizione  è bella  in  carattere  corllvo,  con  un  Sonetto  per 
faccia,  rinchiufo  in  un  contorno  legnato  colle  linee  / ma  non 
è troppo  corretta,  e il  T.  Tafo,  che  moka  famigliarità  non  a- 
vea  colle  fcritture  antiche  , fpelTe  fiate  non  intendendo,  llor- 
pia  e feommette  a fuo  capriccio  i verfi.  hello  è il  vedere, che 
non  fapendo  lignificare  lo  llellò  in  poella,  giudeo  per  incredulo^ 
gente  per  gentile y cd  altre  sì  fatte  cofe  , va  correggendo  qua  e 
là  fenza  avvederli  della  fua  follia;  perciò  allegar  Cino  fecondo 
quella  edizione  è fervirli  d’ivn  tellimonio  di  nelTuna  fede. Vie- 
ne però  lodata  dal  T.  Quadrio  fopra  tutte  le  altre,  (A)  per  ef- 
fere  foltanto  la  più  copiofa. 

E’  degno  innoltre  di  olTervazione , che  in  un  Codice  carta- 
ceo in  loglio  , fcritto  verfo  il  MCCCCXC.  contenente  Rime 
di  diverfi  Poeti  antichi  , poll'eduto  innanzi  dal  Signor  Abate 

fac- 


(a3  ^ c.  177.  (b)  Della  Storia,  e della  H-i^me  d cjni  Tocfia  f'ol.  II- 
Lib.  I.  Dijl.  1.  Cap.  vili,  a e-  17}. 
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Facciohtiy  e prcrcntemente  dal  Signor  Cavaliere  , e Proccura- 
tor  Fo/rar/H/,  ' do v’ entra  colla  fua  parte  inedita  ancora  Cino  , 
veruna  compollzione  s’incontri  di  quelle  pubblicate  dal  T.Taf- 
fo . Altro  Codice  egualmente  di  Poeti  antichi,  fcritto  da  xyfij- 
ionio  Ifidoro  Me-L-Laharb» y quale  fi  cuftodifce  nella  fcelta  Libreria 
di  ^poflolo  Zenoy  e che  lu  prima  dell’Abate  yexdanì  , compren- 
de molti  Sonetti  di  Cino  non  per  anche  ftampati  , e neppur 
l’ombra  di  quefti  fra  i parecchi  raccolti  ne’fuoi  ii.  Libri  dal 
T.  Taffo  fi  ravvifa . 

XII.  Tarafrafe  [opra  i fette  Salmi  Tenitentiali , del  R.  T.  Faufiino 
Taffo  Minor  OJJervantey  con  gli  argomenti  nel  principio  di  tutti  i Sal- 
mi y & una  divotijjìma  Oratione  nel  fine  per  ottenir  {fiic)  grafia  di  fug^ 
gir  i peccati  mortali  \ con  fette  efercitii  fpirituali  aggiunti  di  nuovo  dal 
me  de  fimo  xAatore  per  efercitarfi  nelle  fette  virtù  oppofie  ai  fette  vitti 
capitali.  lylH'  lllulìrijfimo  e Reverendijimo  Card.  Morefini  Fefeovo  di 
Brefciay  & al  fuo  diletto  popolo.  In  Veneti  a y .^prejjo  Domenico  Farri 
1591.  in  12. 

Dalla  lettera  di  dedicazione  , fegnata  in  Fenezia  il  di  xx.  di 
Gennaio  del  MDXCI.  s’impara,  ch’era  fiato  invitato  Faufiino  a 
predicar  la  quarefima  di  tal  anno  nella  Cattedrale  di  Brefciay  e 
che  la  parafrafi  fopra  i Salmi y fenza  la  giunta  di  quelle  cofe  in- 
ferite nella  prefente  edizione,  fu  altre  volte  per  lui  fiampata. 

XIII.  Conflit  utioni  e Decreti  della  Congregatone  Generale  Napoli  ta- 
na nel  celeberrimo  convento  di  S.  Maria  della  Nova  fiotto  il  Reveren- 
d'fs.  7*.  F.  Francefico  Tolofa  Minifìro  Generale  di  tutto  ì'  Ordine  Sera- 
fico di  S.  Francefico  , bene  e canonicamente  celebrata  /’  anno  1590. 
tradotti  dal  latino  nel  volgare  dal  R.  T.  Fauflino  Taffo  per  ordine  e co- 
mijfione  de[  Superiori.  In  Fenetia , prejjo  Domenico  Farri  MDXCI  in  4. 

Quefia  traduzione  nella  nofira  lingua  volgare  fu  fatta  dal  7*. 
Tafio  per  comandamento  del  P.  Bernardo  Giordani,  Minifiro  della 
Provincia  di  S.  x^ntonio  y cui  anche  la  indirizzò  . A profitto  de' 
Religìofi  Converfi,  da’  quali  non  è intefo  il  latino  , fi  è egli 
prefa  la  cura,  onde  fodero  pienamente  capaci  delle  loro  obbli- 
gazioni per  adempierle  fenza  feufa. 

XIV.  Oratione  funerale  recitata  dal  R.T,  Fauflino  Taffo  in  Fraga, 
nell'  effequie  di  Ferdinando  /.  Imperadore. 

Viene  riferita,  col  7*.  Calvi,  da  tutti  i Nomenclatori  dcH’Or- 
'dine.  Quando  ciò  vero  fia  , è cofa  probabile  che  foflc  latina  . 
Ninno  però  ne  favella  della  fua  imprefiione.  _ 

XV.  Oratione  funebre  , recitata  in  Firenze  dal  R.  Fauflino  Taffo 
nell' effequie  del  Marcbefe  di  Monte  Crivello,  l'anno  MDLKFIII. 

Giro- 
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Girolmo  (lampeggìo  altre  volte  citato,  ( centra  1’  opinione  de* 
noftri  Nomenclatori,  e dello  ileflb  Calvi  ) nella  lettera  al  Leg- 
gitore , preme/Ta  al  Libro  ii.  delle  Rime  di  Faujìino,  con  que- 
lle parole  ce  ne  dà  la  notizia . ,,  Et  poi  avendo  fenza  l’ua  fa- 
„ puta  dato  il  primo  libro  alla  llampa,  e queU’Oratione  , che 
,,  ci  fece  publicamente  ncU’efequie  dell’  llluftrifs.  Marchefe  di 
„ Monte  Cribcllo  già  1’  anno  del  1568.  in  Firenze,  pàrmi  che 
,,  per  debito  di  creanza  ec.  Da  qual  torchio  ufcilTe  , non  è 
a nodra  contezza. 

XVI.  I Sette  Salmi  Tenitenz,ialì j tradotti  in  verjì  fciolti  dal  JR..  T. 
Faujìino  TaJJo  ec. 

Attefta  il  Campeggio  nella  lettera  dedicatoria  premefla  al  me- 
delìmo  II.  Libro  delle  Rime  di  Faujimo^  che  avendo  imefoda* 
molti  amici  , aver  quello  Padre  tradotti  in  verfo  fciolto  i vii. 
Salmi  Penitenziali,  usò  diligenza  per  acquidarli,  e che  di  iii. 
n’era  da  qualche  tempo  polleditore  . Nella  lettera  poi  a’  Leg- 
gitori lì  obbliga,  che  acquillando  il  rimanente,  gli  farà  tutti  pub- 
blici colle  llampe. 

XVII.  ^Apologià  del  R.  T.  Faujìino  Tajjo  Minor  Ojfervante  al  fut 
Libro  : della  Converfme  del  Teccatore . 

Era  intenzione  dell’  Autore  di  collocare  la  fua  tyfpologia  nel 
principio  dell’Opera  , dicendolo  e’  medelìmo  al  Cavaliere  Ge- 
rofolimitano  <yi>idrer.  Rimondo y nella  dedicazione  del  in.  Libro  . 
Non  fu  da  lui  efeguito  il  difegno  , perchè  troppo  fconcio  e 
fproporzionato  riufeiva  il  Volume;  nulladimeno  promife  di  dar- 
la fuori  feparatamente  fra  poco.  Noi  damo  tìn  ora  all’ofcuro, 
le  mantened'e  o no  la  parola . 

XVIII.  Orazione  recitata  in  Torino  dal  R.  T.  Faujìino  Tajfo  , in 
lode  della  Religione  di  S.  Lazero  , Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja 
gran  Maejìro  e protettore, 

Fa  ricordanza  della  mededma  lo  lledb  T.  Fauflino  nella  epl- 
Ilola  di  dedicazione,  premefla  a’  xiii.  Libri  delle  fue  Storie. 

XIX.  Tredicte  del  R.  T Faujìino  Tajfo  y fatte  aFarj  Principi  d" Italia . 

Vengono  rammemorate  da  Piero  Ridolji  , c da  Donato  Calvi  , 
amendue  più  fopra  citati . 

Fanno  menzione  di  lui,  e delle  fue  Opere  i feguenti  Autori . 

xyintonius  Tojjevinus  ,y4pparatus  Sacer.  T.  1.  pag.  564. 

Girolamo  Ghilini.  Teatro  d’Uomini  Letterati  Voi. ni. MS. 

Henricus  fJIllot.  ,y^henae  Franeijeanae  pag.  107. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c 25. 

Marco  Folcarini.  Della  Lcttcratijra  Veneziana  Libro  iv.  a 
c.  342.  c 3P4.  VET 
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VETTORE 

T R I N C A V E L L O* 

E v'ha  merito  fingòlarc  "per  chi  è inventore 
delle  cofe,  cflTer  lo  dee  per  coloro  del  pari 
che  a perfezione  le  riducono.  Con  tal  mez- 
zo induflrioro  fi  acquilo  fama  e gloria  il 
noftro  VETTORE  , figliuolo  di  Bernardo  , 
e di  Orfa  TRINCAVELLI,( <»)  di  famiglia 
non  meno  civile , che  onefla  nella  Città  di 
Penn.iay  originata  dalla  Tofeana. 

Intorno  al  MCCCCXCI.  uici  egli  alla  luce,  e dimoftrando  ’ 
in  se  fleffo,' avvegnaché  fanciullo,  uno  fpirito  riguardo  alla  e- 
tà  di  lunga  mano  eccedente  , (limolò  il  padre  a colà  alcuna 
non  rifparmiarc,  perchè  da  una  dotta  c faggia  educazione  quel 
profitto  trar  ne  dovelfe , che  decoro  alla  cala  , ornamento  alla 
patria,  c riputazione  alla  perfona  recall'e  . Sotto  maeflri  per- 
tanto nelle  lettere  umane  eruditi  ftudiò  il  Trincavello  l’ artifizio 
ingegnofo  del  ben  ragionare  , ed  accoppiando  alla  cognizione 
della  lingua  latina  ottimamente  la  greca,  lì  redette  ne'verdi  luoi 
anni  a chiunque  un  prodigio. 

Affine  di  compiacere  al  letterario  fuo  genio  , raccolfe  Libri 
xjuanti  ;potè  mai  , e fpezialmcnte  di  Autori  Greci  , verfo  de' 
quali  parzialiflìmo  fi  dichiarava,  componendo  in  tal  foggia  u- 
na  doviziolà  Libreria,  che  molto  appieffo  giovò  per  lo  iflituto 
della  profcllìone,  cui  di  buona  voglia,  fatto  già  adulto,  intera- 
mente attefe  . Nel  corfo  di  breve  tempo  fi  fé  pratico  in  'Pa- 
dova della  dialèttica  ',  difputando  fu  tal  rnateria  ora  in  pub- 
blico, e talvolta  privatamente;  indi  fi  trasferì  nella  Univerfità 
di  Bologna y {b)  dóve  per  Io  fpazio  di  vzi.  anni  fi  applicò  con 
follecitudine  allo  lludio  della  filofofia,  c della  medicina,  ren- 
dendoli molto  grato  a’  fuoi  precettori , i quali  fpefTc  fiate,  non 
Tomo  11,  ‘ LI  Corn- 


ea) Domin.  CaflelU  Orai,  in  funere  Vili.  Trineavellii , inter  Opera  ejufd. 
Trineavelltt  f.  II.  in  pnneipio.  (b)  Laurentius  Marueinus  in  Vita  Victor.  Trio- 
caveliii,  intcr  Opera  ejufd.  TrincavclUi , T.  I.  in  principio. 
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comprendendo  appieno  diverfì  padì  ofcuri^per  motivo  della  ver- 
done non  troppo  acconcia,  rioorreano  a lui  fcnza  punto  vor- 
gognarfi  j acciò  dalla  fonte  originale  df  quegli  antichi  Greci 
Scrittori  il  vero  fenfo  ne  ritraefle,  c loro  benignamente  lo  co- 
municade.  Veniva  da  parecchi  per  quedo  capo  dinominato  il 
Greco i (a)  come  forfè  quel  folo,  che  al  fuo  tempo  in  Bologna 
penetrade  i legittimi  fentimenti  di  quella  lingua  , oppure  tra 
diverfi  queir.,  uno  , che  in  paragone  degir  altri  più  addentro 
fentide,  e lo'  fpirito  di- que' grandi,  lionuni,^  oltre  ' l’idioma  , in 
cdb  lui  s'infondcde. 

Domenico  Cajielli  , che  ne'fuoi  funerali  recitò  la  Orazione  di 
lode,  (A)  aderifee  che  il  Trincavello  ticevè  con  trionfo  in  Bolo- 
gna le  indegne  del  dottorato;  Niccolo  Tapadopotì  derive,  (c)  che 
fu  indgnito  della  laurea  nello  Studio  di  T adova y e Loren-uo  Ma- 
rmino che  compendiò  la  lua  vita,  (</)  dalla  quale  le  predenti 
memorie  per  la  maggior  parte  abbiamo  noi  tratte,  liberamen- 
te fofticnc , che  ritornato  da  Bologna  alla  patria  , .volle  qui  un 
tanto  fregio  ottenere  : ftc  reli  fio  illue  nomine  lafidaiij/ìmo  ,i  rmthii 
coronis  ornatus  atbleta  jortijjìmus y vicìor  tandem  in  patriam  ob  doclo- 
rattis  inftgnia  fetenda  revcrtitury  iifque  merito  ab  e a civitate  receftisy 
in  qua  ^ natus  & educatus  erat  , patri is  voluit  felicius  ornarne ntis 
quiefeere  y quam  externis  gloriofius  decorati  ; ftc  patrìae  femper  vixit 
amantijftmus . Chi  di  quelli  tre  Autori  da  dal  canto  della  ragio- 
ne, non  fapremmo  decidere  ; vero  è però,  che  nell’Archivio 
del  Collegio  de’ Medici  Fidci  di  quella  nollra  Città  , dove  ù 
cullodilcono  gli  Atti  de’  Priori  , e de’  Cancellieri , il  dottorato 
del  Trincavello  non  d rinviene;  anzi  da  elfi  s’impara,  che  fu 
egli  foltanto  aggregato  al  fuddetto  Collegio  nell’anno  MDXX- 
* III.  a’xxvm.  di  Luglio. 

Dopo  avere  ottenuta  la  laurea  , premio  ben  giullo  a’ tan- 
ti fparfi  Ardori,  introdulTe  a poco  a poco  il  buon  faporc  dello 
Audio  ne’fuoi  cittadini;  poiché  veggendo  che  i Medici,  o llu- 
diavano  nella  lor  facoltà  <Auicennay  oppur  K^dverroe  nella  filofo- 
fia,  fecondp  le  latine  traduzioni  dall'arabo.-  dove  a rovefeio  ei 
fapea,  che  tutte  le  buone  arti  fcaturirono  da' Greci  , indi  agli 
,^rabi  pervennero  , c finalmente  a noi,  ardi  primo  in  patria 
pien  di  coraggio,  l’antica  e legittima  medicina  apprefa  da’Gre- 

ci 


(a)  Idm,  ibid.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Uijlor-  C/mnaf.  Taten.  T,  I.  ZiA. XIII. 
cap.  XV.  pas-  y.o.  (dj  Loc.  cit. 


Digitized  by  Coogle 


lettore  Trìnca'vtllo . f}t 

€ì  Autori  a profeflare  in  pubblico,  contra  il  parere  di  Marino 
Braccar  do  , ((»)  e di  Fahrio  Suf  cretto  {b)  medici  a que’  giorni 
l’uno,  c l’altro  di  fommo  grido.  Era  il  Collegio  alquanto  dU 
feorde  circa  l’ accettazione  o degli  ,^ratiy  o de’ Greci;  ma  final- 
mente la  parte  più  numerofa  s’intcrefsò  per  i primi  , quindi 
l'u  decretato',  che  Falerio  Superebio  rafiegnafle  dinanzi  al  Princi- 
pe la  deliberazione  del  Collegio,  che  innalzando  gli  wd^abi  fo- 
pra  le  fielle,  deprimeva  al  polfibile  il  Greco  Galeno  . Si  tenne 
quifiione  davanti  la  Pubblica  Maeftà  , foiienendo  il  Supcrebio 
da  un  canto  la  dottrina  degli  iydrabi  ,'  c dall’ altro  con  fomma 
forza  Fettore nei  confutar  ravverfario,  l’autorità  de’ Greci . (c) 
Occorfe  la  difputa  nel  di  xii.  di  Marzo  del  MOXXXII.  nien- 
te però  deliberando/!  fopra  un  tal  punto  ; ficchè  la  cofa  are- 
nò. 

Indivifibile  compagna  della  medicina  cle/Te  il  Trìncaveìlo  per 
fempre  la  filofofia,  ed  e/lHata  interamente  da  eflb  lui  la  bar- 
barie, in  ciafeheduno  de’fuoi  difeorfi  rifiorir  facea  della  Greca 
nazione  la  coltura,  e l’incomparabile  profondo  giudizio. 

Si  acquiflò  fama  di  tal  maniera  prelTo  chiunque  de’  fuoi  , 
mercè  il  gufio  raffinati/Timo  nelle  filofofiche  difcipline,  e pref- 
fo  ancora  il  maggior  novero  de’ Senatori,  che  vacata  per  alcun 
tempo  la  pubblica  cattedra  di  filofofia  in  Fenez,ia  , dalla  quale 
con  fommo  credito  udir  fi  facea  per  Taddietro  Sebafliano  Fo- 
fearini  di  nobìl  nafeita  , fu  a lui  incaricato  un  tal  pe/b,  {dy 
dove  non  folamcntc  fupeiò  l’afpettazione  di  ognuno  , ma  di 
più  ofeurò  in  parte  la  gloria  di  que’filofofi,  che  nel  fuo  tem- 
po, e nella  Ae/f»  Città  la  feienza  medefima  profeAavano  . E- 
fercitava  innoltre  con  fortuna  non  difuguale  la  medicina/quin- 
di rifola  di  Murano dalla  cAimazione  del  fuo  valore  con 
orrevole  Aipcndio  lo  invitò  a mettere  in  pratica  l' util  fua 
profeAione  , (e)  e tanto  più  volentieri  fu  da  eAb  accettata 
i’oA'crta,  quantochè  l’amenità  del  fito,  a proprio  l'uo  avvifo, 
dovea  non  poco  contribuire  alla  /cria  applicazione  degl’inco- 
minciati  fuoi  Audj.  La  follecitudine  ch’ei  praticava  nel  curare 
gl’infermi,  la  prudenza  moArata  ne’ fuoi  configli  , l’aAiduo  ri- 
icontro  dc'teAi  a penna  per  divulgar  Libri  rari,  e nafeoAi, fe- 
cero si  che  il  fuo  nome  per  ogni  dove  fi  dilata/Te  > e che  in 

LI  ij  Fe^ 


( a ) Calleltus  in  Orai.  eie.  ( b ) .ASit  in  Collegio  Thofte.  Fenet.  ( C ) £a: 
^Sii  ejxfd.  Collega,  (d)  Mameinm  in  Fita  ejufd.  (e)  Marucinus  ibid. 
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Ventùa  fua  patria  , non  lungi  dall’Ifola  difcofta , ii  rendeflTe 
vieppiù  gloriofo . 

Con  dottidìme  annotazioni,  ed  utili  chiofe  illuftrù  primiera- 
mente Temipio  , («),  la  cui  verdone  dal  greco  era  fiata  ele- 
guita  dal  celebre  Ermolao  Barbaro^  e qui  fè  conofeere  a chiare 
note,  quanto  nella  filofofia  penetrava  al  di  dentro, e qual  pro- 
fitto dalla  medefima  tratto  ei  ne  avelie.  Confegnò.  alla  pubbli- 
ca luce  una  particolar  fua  quillione,  intitolata  de  ReaSlione y(\i\ 
fondamento  di  ^rijiotiley  e del  fuo  commentatore  i/4^frroe,  col- 
la quale  diè  nuovo  faggio  del  fuo. alto,  e profondo  fapere.  L' 
affètto  poi  che  portava  alla  dottrina  de’  Greci  vinfe  l’animo  fuo 
a pubblicar  dalle  llampe  corrette  nel  natio  loro  linguaggio  le 
Opere  dell’ accennato  TemìfliOj  e di  Giovanni  il  grammatico. con 
altri  molti,  de’ quali  ragioneremo  più  fotto. 

Siccome  varie,  tra’ medici,  e medici  di  primo  rango,  erano  le 
opinioni  nella  cura  delle  moltiplici  infermità,  cosi  il  Trincavel~ 
lo  aft'acciavafi  di  buon  grado  con  eflìloro  a cimento  ; e perchè 
in  due  cofe  fra  l’ altre  fu  del  tutto  loro  contrario,  promulgò 
ai.  quillioni  medicinali,  l’una  intorno  alla  purgazione,  e l’al- 
tra circa  laemilfionc  del  fangue . Codefta  fatica,  mercè  le  nuo- 
ve /coperte  all’arte  medica  profittevoli,  tal  concetto  gli  parto- 
rì , che  non  potè  più  contenerli  FeneiAa  di-  fcorgcrc  un’  uo- 
mo si  fegnalàto  fuori  del  feno  fuo;  (i)  quindi  con  lulinghe  e 
preghiere  lo  tralTe  a sè,  amandolo,  e venerandolo^come  il  do- 
vere Io  richiedea,  e come  l’ eccello  fuo' merito  ricercava. 

Se  altronde  avanzò  gli  altri  medici  nelfefercizio  della  fua 
profeflione  , qui  oltre  ogni  credere  fuperò  sè  medcfimo  . Si 
diede  rollo  a trafportarc  dal  greco  molte  Opere  di  Galeno  , e 
ad  altre,  da  parecchi  tradotte,  egli  vi  appofe  l’ emenda, collcchc 
vennero  riputate  degne  della  pubblica  llampa  per  comune  uti- 
lità. In  qualllvoglia  fua  azione  li  fece  conofeere  diligente  , e 
pieno  di  zelo,  ond’è  che  ricolmo  di  quali  tutte  le  dignità,  lo- 
lite impartirli  dal  Collegio  de’ medici,  cioè  di  Confeglierc  più 
fiate,  (f)  e molte  volte  di  Sindico  Generale  , (</)  fi  pofe  a 
difendere  con  gagliardia  /ingoiare  gli  Statuti  dello  llelTo  Colle- 
gio, non  che  a lollenere  a viva  voce  del  medefimo  i privilegi; 
(f)  per  la  qual  cofa  gli  convenne  più  fiate  , col  carattere  di 

pre- 

(a)  Idem,  ibid.  (b)  Idem,  ihid.  (c)  MDXXVII.  MDXXIX.  MDXXX- 
VII.  MDXXXIX.  MDXLV.  (d)  MDX.XVIII.  MDXXX.  MDXLII.  (.cj  Ma- 
rucittus  ibid. 
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prcfcelto  Oratore,  ricorrere  al  Senato  , e quivi  le  fue  ragioni 
elegantemente  far  note.  Anche  t'altrìo  Supercbio  y (i)  per  cui’l 
Bembo  ebbe  onoratiffima  eflimazione  , difefe  per  ben  due  ore 
in  Senato  nel  MDXXIII.  le  immunità  del  proprio  Collegio  , 
contra  l’editto  de’  xx.  Savj  , i quali  obbligando  il  Comune 
ad  una  fpeziale  angaria,  inchiudeano,  quantunque  efenti , an- 
che i medici  della  Città  dominante,  (a)  Maggior  grazia  però 
fu  conferita  in  apprellb  a f'ettore’,  mentre  s’è  vero  ciò  che  il 
Marucino  racconta,  per  comandamento  del  Principe  fu  meflb  il 
nollro  a federe  ne’  fedili  mcdcfimi  de’  Senatori  . ìUique  tandem 
Jicuit  fuis  eximiis  virtutibits  cum  Senatoribus  inter  pubììcas  federe  fe- 
desy  non  vu/gari  favore , Trincipe  fic  jubente:  tantum  ab  univerfa  Be- 
pubiica  diligebatury  excolebaturque . Girolamo  Gbilini  nel  in.  Volu- 
me del  fuo  Teatro  de’Letterati , {b)  fi  diede  facilmente  a cre- 
dere , che  oltre  diverti  fpeziali  onori  al  Trincaveìlo  dalla  Repub- 
blica conceduti,  quello  il  fingolarc  ne  foffe,  com’egli  Icrive  , 
„ di  concedergli  l’ordine  Senatorio  ne’ pubblici  Configli lup- 
ponendolo  fra  patrìzi  con  quella  cfprclTione  peravventura  ar- 
rolato,  e al  grado  Senatorio  di  più  promoffo  . Lo  Itell'o  alTcri 
dopo  lui  Tier  Cajiellano.  (c) 

Col  mezzo  innoltre  delle  fue  produzioni,  giunfe  talmente  a 
Tomo  Ih  LI  iij  de- 


ci) Ttfaro  fu  la  patria  di  quello  eeccllentifliino  uomo,  il  quale  e col- 
la lingua  , e co’ gli  icritti  profittevole  fi  rendette  alla  nollra  Città  , dove 
foggiornò  lungamente.  Ebbe  in  moglie  "Pellegrina  di  Luigi  Avanzo,  cittadi- 
na  yinixianay  con  cui  procreò  diverfi  figliuoli,  Girolamo,  Tiberio , Sileffatidro, 
ed  ^feanioi  e iv.  femmine  parimenti  , cioè  Lifabetta , che  fu  moglie  del 
Conte  Cian-Jacopo  de' Leonardi  Pefarefe  , Dottore  di  Leggi  , e nel  MDXL. 
Legato  del  Duca  di  Urbino  preflb  la  nollra  Repubblica;  Barbara  unita  in  ma- 
trimonio al  Conte  -/Tnrenore , fratello  dell’anaidetto  Cian-Jacopo  ."Le  altre  duo, 
delle  quali  il  nome  ci  è afcollo,  collocate  furono  ìn^gefiino  Bellati  da  Fel- 
tro Dottore  in  filofofia  , e medicina,  e nello  Spettabile  Andrea  Pifeina  q. 
Ziliveto.  Serifle  il  fuo  tcllamcnto  agli  ri.  di  Ottobre  del  MDXL.  rogito  in 
Atti  di  Girolamo  da  Canale  Notajo  yinh.iano , r\c\  quale,  oltre  a niù  eofe  , 
comanda  , di  elTere  feppcllito  in  S.  Maria  de’ Servì  nel  fepolcro  da  elio  lui, 
e per  lui  ^bbrieato,  incaricando  il  P.  Giammaria  -Avanzo  Servita  , fratello 
di  fua  moglie , „ che  nella  fepoltura , in  quel  loco  della  pietra  faia  fcolpir 
„ quella  memoria  di  me  che  io  li  ho  data  , che  fece  a mia  inllantia  el 
„ Revercndillimo  Cardinal  Bembo  mio  Compare . “ Morì , come  porta  la 
ifcrizìonc,  a’  xiii.  di  Novembre  dell’anno  ftclTo  MDXL. 

( a ) Ex  ^Artbivo  Collegii  Medicor.  yenetiar.  ( b ) Teatro  d"  Uomini  Letterati 
yol.  Il-  MS.  appreffo  f.Ampliff.  Senatore  Signor  Pietro  Gradenico . ( c ) yitae  Me- 
dicorum illuflrium  pag.  190. 
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decorare  il  fiio  nome,  che  da  ogni  lato  à’  Itali» ^ e fuori  d’efla 
ancora,  o in  perfona,  o in  ifcritto  ricorrevano  a lui  gli  uomi- 
ni più  eccellenti  , come  ad  oracolo  , perchè  loro  diciferafl'e  L 
millerj  più  afcolli  che  nella  filofofia  fi  comprendono,  c nella 
medicina.  Unitamente  però  con  la  gloria  ne  ritraeva  anche  1’ 
utile;  poiché  l’annual  fua  mercede  olcrepafiava  la  fomma  di 
tre  mila  feudi,  (4)  impiegaci  da  eflb,  fuori  del  proprio  orre- 
vole foftentamento  e della  famiglia , nelle  ftampe  più  fcelte 
di  parecchi  celcbratilfimi  Autori. 

Éfi'endo  da  qualche  anno  vacante  per  la  morte  del  fuo  pro- 
feflbre  Gian-batijla  dal  Monte  , nobile  f^eronefe  la  cattedra  in  pri- 
mo luogo  di  pratica  medicina  nello  Studio  di  Tadovof  nè  riem- 
piuta veggendofi  dopo  la  di  lui  perdita  per  mancanza  di  per. 
fonaggio  , che  degnamente  occuparla  potefie  ; deliberò  alla  fi. 
ne  il  Senato, per  benefizio  degli  fcolari,  di  conierirla  al  Trinca- 
vello  y (A)  come  al  più  idoneo  , non  però  fenza  eftremo  ram- 
marico, togliendo  alla  Città  di  TeneT^ìa  1’  unico  rifugio  de’  po- 
veri iniérmi  , e degl’infermi  peravventura  i più  difperati . Nel 
, MDLI.  a’ XXI.  di  Novembre,  fecondo  il  dire  del  Tomaftni,  (c) 
fuccedette  la  fua  elezione  con  1'  annuale  (tìpendio  di  novecen- 
totrenta  fiorini  , e nel  MDLIV.  a'xxviii.  di  Settembre  gli 
fi  accrebbe  , giuda  lo  fiefib  , fino  a fiorini  milledugento  ; ag- 
giugnendo  il  Tapadoyoli  y (d)  fenza  fegnarvi  1’  epoca,  una  nuo- 
va ricondotta  a fiorini  millefecento. 

Dalla  fupputazione  del  Alarucino  Autore  della  fua  vita  , po- 
tea  di  leggeri  inciampare  il  Tomafini]  imperciocché  fe  in  età  di 
lix.  anni  lalì  la  cattedra,  e fe  la  fofienne  per  poco  meno  di  xii  i. 
trapanato  effendo  nel  MDLXIII.  dovrebbe  averla  ottenuta  fenz’al- 
cun  dubbio  tofio  dopo  la  morte  del  di  lui  precefibre . Mori  Gian- 
hatijìa  dal  Mente  in  un  fuo  podere  nel  territorio  di  f'erona  a'  vi.  di 
Maggiodel  MDLI. (e)  quindi  fe  il  Trincavelto  nell’anno  fteifo,  co- 
me il  T omafini  aflcrifee , (j)  e come  di  fatto  è credibile  , fu  a lui  fo- 
fiituito,  infufliltente  fi  rende  ciò  che  narra  il MarucinOy  che  per  più 
anni  vacò  la  cattedra  a cagion  della  morte  di  Gian-batijla  . Morte 
vero  Joannis  Batijìae  Montani  medici  eminentijpmi  , ó"  praecefto- 
rii  mei  clariffimi  , curo  vacajjet  per  fiures  annoi  primariui  Hit 
locus  Trabìicae  in  ^ademia  'Patavina  , prae  bomimm  penuria , 
proptereaque  illi  Catbedrae  medicinae  projejjòr  idoneus  maxime  de- 

fide- 

• ( a ) Mameinus , ibid.  ( b ) Idem , ibid.  (c)  Cjmnaf.  Vatav.  Lib.  III.  cap, 

X.  pag.  297.  («i)  iof.  tit.  (c;  Tapadepoli  cit.  J.  h lib,  IH-  cap.  pag.  io6. 
(f)  Loc.  cit. 


Digitized  by  Googl 


Vettore  T rincavello . 

fUeretur  j noJirM  bacc  Civitasy(  cioè  Venezia  ) quae  inter  alias  ho- 
ntim  puilicum  femper  excolit  , ér  ceteris  rebus  omnibus  anteponiti  ut 
jatisfaceret  utilitati  ftutientiuntifuovoluitHippocrate  denuJari . >Annum  Jic 
•gens  nonum  & quinquagefimum  Ficlor  Trincavellius  arduam  alioquin 
provinciam  fufcipere  coaéìus  efl  Tatavinae  LeSlionìs  in  fuprem  loco 
'Praflicae,  quo  quidem  munere  dignijjimo  funSìus  efl  tertium  fupra  de- 
cimum  annumy  relicìis  magnis  Civitatis  lucris yquae  tria  aureoruin  mil- 
lia  excedebant  i in  obfequium  autem  Reipublicae  auSìorari  volvit  mille 
& ducentisy  cum  reliquum  nibil  propofuijfet  fibi  ex  votoy  quam  in  pu- 
hlicam  fervire  gratiam,  & Medicinae  fludìofis  omnibus  prodejfe. 

Colle  puWichc  lezioni  , co’  privati  configli  , e colla  co- 
pia de’  fuoi  fcritti  , oltre  di  aver  apprefa  y già  fatto  vecchio, 
la  lingua  ebraica,(«)trapafsò  in  Tadova  facitore  il  rimanente  de’ 
giorni  fuoi,  fàlendo  con  tali  mezzi  all’  apice  della  gloria  , dove 
non  fi  giugne  , che  per  iflrade  difficili,  e faticofe  - Mancò  a 
lui  fpefle  volte  più  il  tempo,  che  la  volontà  di  travagliare  fo- 
pra  le  Opere  fpeciaimcnte  degli  antichi  Scrittori  ; mentre  non 
, li  trovava  alcun  Principe  , febben  lontano  , da  grave  male  af- 
falito  , che  non  richiedeffe  fuflragio  al  noflro  celebre  Trinca- 
Dello  y pcrlochè  di  tratto  in  tratto  gli  fu  diiopo  intraprendere 
lunghiflimi  viaggi,  nientemeno  che  difaftroli  , (i)  Qui  quaefo 
bac  aetate  inflgni  tliquo  malo  aegrotarunt  aut  Italiae  Duces  , aut  Ger- 
nianiaCy  feu  Galliae  , vel  Nifpaniae  Trincipes  fuerìnt  , qui  non  bu- 
jus  vel  opemy  vel  conflliumy  vel  praefentiam  cupide  quaererent  y & im- 
plorar ent  i 

Era  foventc  chiamato  in  Tene-LÌa  da  Tadova  alla  cura  de’  no- 
bili infermi,  porgendo  loro  rimedj  valevoli  ed  efficaci  , mercè 
de’  quali  il  più  delle  volte  ricuperavano  la  falute  - L’  ultimo 
viaggio  ch'egli  ebbe  a imprendere  , per  decreto  del  Senato  , 
fu  verfo  il  Friuli,  dove  Andrea  Tegel  Gomme ffario  di  Cefare , a 
motivo  di  fputo  di  fangue  ritrovavafì  prefTo  a morte  . Riduflè 
co’  fuoi  fpccifici  a guarigione  1'  infermo,  ma  egli  per  gl’  inco- 
modi tollerati,  effendo  in  età  non  poco  avanzata,  li  vide  colto 
da  ardentiflima  febbre /quindi  ricondotto  in  patria,e  prevedendo 
vicino  il  termine  de’  fuoi  giorni  , compofte  le  cole  dell’  anima 
fua  , e quelle  della  famiglia  , placidamente  cefsò  di  vivere  nel- 
la parrocchia  de’ XX.  y^pofloli  a’  xxi.  del  mefe  di  Agofto  del 
MDLXlil.  d’  anni  Ixxii,  probabilmente  compiuti,  annoveran- 

LI  iiij  doli  ’ " 


( a ) Caflellus , in  Orat.  funeb.  ( b ) Idem  , ibid. 
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doli  il  Cafielli  (a)  a Ixxiii.  perchè  forfè  incominciati  • Lalcìò 
un  fratello  per  nome  f^incenzo,  e iv.  figliuoli,  due  mafehi  , c 
due  femmine  ; Gian-francefeo  Dottor  di  Leggi  , e Avvocato  di 
molto  grido  , il  quale  fervi  di  Giudice  in  parecchie  Città  del 
Dominio,  e fra  le  altre  in  Bergamo  nel  MDLXIII.  eflendovi  Po- 
deflà  Giorgio  Salomone  \ (i)  Bernardo  , che  imitò  il  padre  nella 
profeffione  di  medico  ; Felicita  renduta  Ipofa  di  Antonio  Moz-l» 
Segretario  del  Senato  , e un  altra  ancora  nubile,  che  in  pro- 
pria cafafaceafoggiorno.  Lafeiò  anche  diverfi  fcolari  dalla  fua  dot- 
trina a perfezione  iflraiti,  fra’  quali  Toìnmafo  Giordano  di  Tran- 
filvania  , riferito  da  Davide  C'Luittingero  ^ (f)  e Giufeppe  C afato 
MHanefey  di  cui  fa  ricordanza  il  Signor  Filippo  ^rgelati.  (rf) 
Venne  riporto  il  cadavere  con  pompa  onorifica  nella  Chiefa 
de’  Crociferi,  ufficiata  prefentementc  da’  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , e vi  recitò  la  Orazione  di  lode  ne’  funerali  a* 
XXII.  di  Aborto,  come  altrove  fi  è detto,  Domenico  Cafelli  (i) 
della  medefima  profeffione,  e in  altro  tempo  fuo  fcolarc  , affi- 

rten- 


(n)  In  Orat.  funeh.  cit.  (b)  Angelini  Calai.  Cronol.  de  Kttto  ri  di  Berga- 
mo. a c.  yj.  (c)  Specimen  Hnngariae  Liner,  pag.  i86.  (d)  Bibliotheca  Scri- 
ptor.  Mediolan.  T.  I.  col.  J3Z. 

( 1 ) Qisnto  più  fortunato  riufcl  ’l  Callelli  nell’  onorare  le  ceneri  del 
fuo  concittadino  e macftro , altrettanto  infelice  fperimentò  ei  la  forte  negl’ 
ultimi  periodi  del  viver  fuo . Avendo  acquirtate  ricchezze  non  ordinarie  col- 
la fua  profeflione  , manteneva  oneftamcntc  un  fratello  carnale  colla  fami- 
glia) ma  quelli,  tuttoché  debitor  della  vita,  rtimolato  da  cupidigia  dell’oro 
fraterno,  la  vita  all’ improvvifo  gli  tolfe , ponendogli  un  laccio  al  collo  col- 
le proprie  fue  mani , c di  poi  fommergcndolo  nelle  acque  . Sopra  un  tale 
fuccerto,  non  meno  fpaventevole  , che  deplorabile,  fcrilc  Francifco  zanaio  , 
nollro  poeta  yinixiano , una  lunga  elegia,  la  quale  , con  altre  fue  rime  fa- 
cre,  lì  conferva  in  un  Codice  a penna  in  quarto,  preflb  il  gentile  e nobil 
Signore  SehajUano  'ì^ovella  da  Caflctfranco , e in  tal  maniera  comincia  a c.34. 

Super  acerbiffimo  obitu  D,  Dominici  Cafielli  Medici  Tbzfici  celeberrimi. 

Quii  digne  horrtndum  valeat  confcribere  cafum  &c. 

Affine  di  troppo  non  dilungarci,  legneremo  foltanto  que’verlì,  che  difpicga- 
no  le  circoflanze  dciratrocillimo  mifcrabil  Calo. 

In  proprio  thalamo  jugidatur  frater  ab  ipfo 
Fratre , fameS  auri  non  nifi  caufa  fuit . 

funibut  implicìtis  conjecit  vincala  collo , 

Tljec  mifit  veniam  pofpe  rogare  Dea  , 

• •••»«*  • a • 

SkbtraFlum  cjmla  furtivi  leviore  cadaver  ) 
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ftcndovi  oltre  al  popolo  numerofo  il  Collezio  de'Medici  j quel- 
lo de’  Cirugici,  la  maggior  parte  de’CauficTid,  moltifllmi  Mer- 
catanti, e gran  copia  di  Nobili . Gian-batifla  TertnAa  , eh’  era 
Priore  del  Collegio  in  quell’anno,  efpofe  in  tal  guifa  la  lugubre 
funzione  ne’  fuoi  Atti  . — hocque  Trior  ftcijfet  quamcelerrinUf 
fed  ben  adeo  conjìernatum  fuit  Univerfum  Coìlegium  t'enetorum  , ut 
frac  nimio  dolore  vix  Docìores  Jinguli  jlarent  animo  . Senjit  Coìlegium 
'fbyficorum  f^ene forum  tantum  doloris  ex  obitu  Excellemif s.  T rincavelli , 
ut  quaft  Tarentem  omnes  lugerent,  timerentque  bonarum  Utterarum  ca- 
fum , medkinae  detrìmemum  , publicumqtie  Doiìorum  p'enetorum  hono- 
rem y (t  nifi  eleganSy  atque  facunda  Gratto  laudum  Trincavelli  per  Ex- 
cellentifs.  P.  Dominicum  Cajìello  ad  aedei  Crucigerorum  die  22.  .^iugu- 
jli  confolata  ejfet  animos  languentesy  per  multum  temporis  duraffet  moe- 
ror  , & trijiitia  peEloribus  omnium  f'enetorum.  .Adfuerunt  de  Collegio 

44. 


Mer^itur , ut  fenftm  vifeera  pifeis  edat , 

I/ff  quaft  difpcreat  tantum  una  morte  peremptus 
f'incuta  cum  nequeant , obruat  unda  maris . 


ilui  te  fraterno  jam  femper  fovit  amore , 

7<ion  expe£lata  morte  perire  facisi 
Immeritum  exitium  reddis  prò  munere  tanto 
Cui  te  cum  natis  pafeere  cura  fuit. 

••••••<•• 

Monflravit  tandem  pifeantibus,  illico  pertant 
In  terram , exponunt  Marciacoque  foro , 

Dominici  Caftelli  nofeitur  effe  cadaver, 

Conseminant  voces , vertitur  omne  forum. 

Interea  effertur  funus,  vacuumque  feretrum 
.Alti!  profeqmtur  facra  caterva  eborisi 
Inque  loemn  buffi  quofdam  pofuere  libelloi 

Dodrinae  fpeeimcn  qui  & bonitatis  erant . 

Succedono  ali' elegia  tre  epigrammi  del  medefimo  Autore,  e fopra  lo  ftcITo 
argomento,  (a  c.  j6.)  Fu  interrato  il  cadavere  nel  Sepolcro  de’  fuoi  Mag- 
giori preflb  le  Monache  di  S.  Daniello  , ove  tale  Ifcrizione  fi  legge. 

DnFVNCTlS  ET  POSTERIS  CASTELLAR  FAMILIAE 
DtJiMINICVS  PHYSICVS  SEPVLCHR.VM  lAM  VETVS-  • 

. Tate  c<3RM'ptvm  reposvit.  ann.  mdlx- 
VIII.  KaL.  ìMARTìI. 
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44.  %/fdfutrunt  etiam  txcquiis  , & orttioni  Ùo61ores  ormts  de  CoUegif 
C birttrgicorum yOmntJque  Dolìores  ceteri  txtr»  Collegia , imtmeri  l'tnt- 
torum  Tatritity  maxima  pars  Jurifptritorumy  ó*  Caufieiicorum  , Mere  a- 
tores  frequentes  , & infiniti  omnium  ordinum  Cives . Reliquitque  mo- 
riens  tantam  y accumutatifiimamque  ionorum  omnium  memoriam  , ut 
faxit  Deus  nos  pojfe  imitavi  tantum  pirum  , anima  cujus  fulgoribus  di- 
vinis  irradiata  felicijfimt  fruituv  aeterna  vita . A cagione  che  i u de- 
molita la  vecchia  Chiefa,  e dalle  fondamenta  un  fuperbo  Tem- 
pio venne  innalzato  , fi  è perduta  la  memoria  del  l'uo  depofi- 
to  ; ma  per  quanto  è a nollra  notizia  più  d' un  tralcio  di  co- 
tefta  famiglia  tenea  nella  medefima  vecchia  Chiefa  il  fuo  mo- 
numento, confervandofi  in  un  Libro  MS’.  («)  ove  molte  azio- 
ni fi  celebrano  de’ cittadini la  memoria  della  iferizione 
che  fiegue  . 

IO.  PHTRO.  patri,  TT.  DOMINICO.  FRATRI  - DE.  TRINCA- 
Vni.LlS.  MERCATORinUS.  SPECTATAE.  FIDEI  . VIRIS  . lAM- 
PRIDEM.  VITA.  FVNCTIS.  NEC  . NON  . Siili.  ET.  HAEREDI- 
BVS.  HIERONYMVS.  DE.  TRINGAVELLIS.  PIETATIS.  STVDIO  - 
M.  P.  ANN.  DOM.  MDLIII.  IDIBV5  . MAH . 

Ma  giacché  ci  manca  la  vera  epigrafe  fepolcrale  del  nofiro 
f’eitor  Trincavello  y altra  qui  ne  foftituiremo  ideata  dalla  poetica 
fantafia  di  Luigi  Luifino  Udìnefie.  {b) 

DII  MELIORA  , OBUT  MODO  TRINCAVELLIVS  HEROJ,  AVT 
EST  CAVSA  NECIS  GERMANICVS,  AVT  VENETVS  DVX  , AVT 
iter.  ILLE  VOCAT  . IVBET  HIC  , HOC  DVCITVR  . ILLVM 
HEV  ! 

NON  HEROS  , NON  DVX  , NEC  ITER.  MORS  INVIDA  RE- 
CTRIX  SVSTVLIT,  VT  VICTO  VICTORE  SVPEKBIOK  IRET  . 1 
MODO,  VINCE  TVIS  VICTOR  VIRTVTIBVS  ARTEM, 

S'ingannò  il  Tomafini  (c)  nel  riportare  la  perdita  del  noftra 
Autore  all’  anno  MDLXIV.  ficcome  il  Tepadopoir  {d)  all’anno 
MDLXVIll.  e parimente  il  Gbilini y (e)  con  Tier  Cajìellano 
nell’  aflegnare  per  vero  luogo  del  fuo  trapaflb  la  Città  di  Ta- 
dova  . Nel  Collegio  tante  volte  rammemorato  de’  Medici  nella 

no- 


ta) ^pprelfo  il  'PI-  y.  Signor  Tiero  Cradenica  da  S.  Ciaflina.  (b)  Inter 
Opera  ejufd-  TrincavtlU , in  ir:nc.  (c)  Loe.  cit.  (d)  Loc.  eie.  (e)  L>c.  cit- 
(f)  Loc.  cit. 
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noftra  Città,  fi  fcorge  il  ritratto  in  pittura  di  buona  mano  del 
Trinciveììo  , per  generofilfimo  dono  di  S.  E.  il  Signor  Cavalie- 
re , e Proccuratorc  Marco  Fof carini  , qual  /u  innanzi  pollèduto 
dalla  benemerita  famiglia  Odoaì , che  più  medici  valenti  a prò 
degl' infermi  di  tratto  in  tratto  produife. 

Ora  telTeremo  il  catalogo  delle  fue  Opere  nella  migliòr  for- 
ma che  ci  avverrà  di  fare  ; imperciocché  diverfe  itanno  impref- 
fe  da  sé  , indi  raccolte  in  un  cor^  , e di  quello  corpo  ancora 
varie  fono  le  edizioni  di  quando  in  quando  accrefeiute, 

I.  Fi&oris  Trine aistìl ti  Veneti  Tbiiofopbi  y ac  Medici  Ciariftmi,  & 
in  celeberrima  Tatavina  ^adtmia  olim  primarii  Trofejj'oris  Omnia  Ope- 
ra y partim  ex  diverfn  tdhionibus  in  unum  colleSìa  , partim  nunc  pri- 
mum  in  ìuctm  emifay  ac  in  duos  Tomos  digefla  , fummo  cum  diligen- 
tia  nunc  correEìa  , (r  imprejfa , Horum  elencbum  verfa  pagina  demon- 
jirabit . Quihus  acce  fu  duplex  index  y Capitulorum  videlicety  & rerum 
omnium  notabilium  y quaé  in  unoquoque  opere  continentury  locupletatui  y ' 
ér  accurate  difpofuus.  lugduni  ex  officina  Junfìarumy  (j-  TauU  Guittii. 
MDLXXXf'I.  in  fol. 

Quella  è la  feconda  edizione  delle  Opere  del  Trincavello  in 
un  i’afcio  adunate,  di  cui,  per  averla  focto  gli  occhi,  ci  fervia- 
mo, onde  /porre  il  conten  uto  a chi  legge . 

Dopo  la  dedicazione  adunque  del  i.  Tomo,  ìndirìtta  al  Ca- 
valier  Taolo  r/epo/o,  Ambafeiadore  della  noftra  Repubblica  prefl 
lo  il  S.  T.  Gregorio  XIII. -ói  Bernardo  Trincavelloy^^ìaolo  del  de- 
funto Vettore  , fuccede  la  vita  di  Vettore  medelirao  compofta  in 
lingua  latina  da  Lorenzo  Marucino  Bafanefey  medico  Elico,  addi- 
rizzata da  eflb  a Giannantonio  Secco  medico  padovano  ; ( x ) indi 
una  dottifima  prefazione  agli  ftudiofi  dell'arte  medica  di  Belifa- 
rio  Gadaldini  y che  la  ftefla  profclfione  cfercitava  in  Venecjia.  Da 
quella  s’impara  , che  fu  indotto  Bernardo  a ftampare  le  pótlu- 
me  prelezioni  di  fuo  padre  dalle  continue  preghiere  del  Maru. 
cino  fopralodato  , e eh' eflb  Gadaldini  difpofe  tutte  le  Opere  iii 
II.  Volumi,  applicandovi  con  fomma  accuratezza  per  darle  am- 
mendate , ed  a notare  e collocare  nel  margine  tutte  le  cita^ 
zioni  . Un  picciolo  avvertimento  dello  Stampatore  , pollo  die- 
tro alla  lettera  di  Beli  fario  ci  fa  conofccre  per  feconda  la  pre- 

fente 


) Abbum^i  quello  medico  1 Opera  feguente,  confecrata  al  noftro 
Autore . Joanms  .Antomi  Stcei  de  Optimo  Medico  ad  ViBotem  Trineavellium  Me- 
dteum  optimum.  Fenetui , fine  Tpposrapbo,MDll.  in  q. 
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ferite  edizione  di  Lione,  profeffando  egli  di  aver  corretti  moltif- 
fimi  errori,  che  s’incontrano  nella  prima.  Contiene  il  I.  To- 
mo le  Opere  feguenti . 

ExfUnationes  in  Geleni  libros  de  difftrentìis  febrium.  Comprendo- 
no xlix.  Lezioni  , da  lui  recitate  a’  Tuoi  uditori  nello  Studio 
di  T adova. 

Exfìanationes.  in  frimum  librum  Galeni  de  arte  curandi  ad  Glauco- 
nem . Comprendono  Iviii.  Lezioni  in  profeguimento  delle  an- 
zidette  . 

TraSlatus  pulcberrimus  de  febee  peflilenti . Anche  quello  Tratta- 
to abbraccia  xv.  Lezioni.  Tutte  le  accennate  Lezioni  di  qua- 
li conUmìIe  argomento  furono  dianzi  prodotte  in  FenerAa  co’ 
caratteri  di  Camillo  e Rmilio  fratelli  da  Borgomanero  nel  MDL- 
XXV.  in  foglio,  e l'editore  di  effe  ne  fu  il  Gadaldini.  Scrive  1’ 
tyùgelati  , (tf)  che  Giufeppe  C afato  medico  Milanefe  , morto  nel 
MDXClV.  lafciò  fra’  fuoi  MSS.  che  lì  cullodifcono  prelTo  i 
PP.  Gefuiti  di  Br'a , un  Codice  in  foglio  con  quello  titolo 
notationes  ( Jofcphi  Cafati  ) in  Lebìiones  FìSìorh  Trincavellii  Trae- 
ceptoris  fui  . Nel  qual  Codice  parimente  dello  llelTo  Cafato  un’ 
cpitafio  fi  legge  in  verli  eroici  a lode  di  L'ettor  fuo  maellro. 

Traelcbliones  de  ratìone  curandi  omnes  humani  corporis  affefìus  , in 
ytil.  Lilros  dijUnnus.  In  fondo  al  Tomo  cosi  Ha  fcritto  • DeoOpti- 
mo  Altixìmcque  immenfae  fint  grati ae , quo  annuente  Tatavii  Tridie  Idus 
Dcccmbris  , untino  a Salutifero  Tartu  MDLFll.  baec  Commentarla  dum 
puilice  praSlicam  medicinam  in  ea  <yicaderma  ex  ordine  in  prima  Ca- 
thedra profiteremur , alfolvlmus  . 

Codclle  pure  vennero  llampate  in  l''enezia  da  i medelìmi  fra- 
telli di  Borgomanero  nello  flelTo  anno,  e nella  ftefla  forma  . 

II.  Dopo  la  epillola  dedicatoria  del  Tomo  II.  indirizzata  dal 
figliuolo  Bernardo  a Luigi  di  Marcantonio  Micbele  nobile  Fmh.iano, 
fuccede  la  Orazion  funerale,  recitata  al  Trincavello  , come  fo- 
pra  fi  è detto,  da  Domenico  Camelli.  Comprende  poi  quello  To- 
mo le  Opere,  che  qui  fieguono . 

j De  ufu  , ir  compofuione  Medicamentorum  Libri  1111.  Nella  fine  del 
IT.  Libro  v’ha  quella  nota  t Morte  praeventus  ^Autbor  ulterius  in 
praefenti  opere  prcgrejjiis  non  fuit. 

Videro  la  pubblica  luce  eziandio  quefii  Libri  per  mezzo  de’ 
torchi  degli  accennati  fratelli  nel  MDLXXI.  in  4.  e furono  ri- 

pro- 


( a ) Lee.  cit. 
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prodotti  in  Bafilea  nel  mede/imo  anno  da  Tìero  Terna  Librajo  • 
Furono  fui  bel  principio  da  un  qiulche  avverfario  dell’  Au- 
tore criticati;  quindi  il  Cafato  Milanefe  già  fuo  difcepoio^  tolta  la 
penna  in  mano  a difelà  del  maeftro,  fcrilTe  un  Volume  in  foglio 
di  annotazioni  fopra  il  primo  Libro  , e quello  li  cuftodifcc 

£reiro  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Milano  nella  loro  Bi- 
lioteca  di  Brà,  portando  in  fronte  un  tal  titolo  .•  ^dnotatìones  y 
& defenftones  in  librnm  prìmum  Excellsntijfmi  Trincavellii  de  praepa- 
ratione  éf  ufu  medìcamentorum  . dove  in  fine  fi  legge  : Ego  Jofepb 
Cafatus  ^yfnno  MDLXl^lìl.  xix.  Fehruarii  . («) 

Exerciiationes  familìares  in  2.  Lib.  Trogn.  Hippocratìs  y & Galeni  y. 
nunc  pritrmm  in  liicem  editae . 

A grande  (lento  il  Gadaldini  rid'ulTe  in.  buona  forma  queft’ 
Opera  dall’originale  dell’  Autore  , fcritta  malamente,  e in  tal 
gitila,  coficché  in  qualche  parte  vix  potuerit  Ugi y & inteìUgi y quid 
Jibi  voluerit  fcriptor . 11  Trincavelìo  fatte  aveva  le  fue  oll'ervazio- 
ni  fopra  il  rimanente  del  Libro  I.  e fu  '1  III.  de’  Prognollici 
d’ Ippocrate  j e di  Galeno  , che  trovati  però  non  fi  fono  dopo  la- 
morte fra  gli  ferirti  fuoi. 

Conjil iortim  Medicinalium  Libri  HI.' 

Quelle  confultazioni  mediche  fono  in  numero  di  -\cr.  La 
XXII.  del  I.  Libro  fu  fatta  per  quel  grand’  uomo  Bernardo 
Ka~aagero  , Ril’ormatore  dello  Studio  di  Tadova  , e finalmente 
Cardinale,  trovandoli  molellato  dalla  podagra, e non  mancò  di 
gratitudine  verfo  un  tanto  benefattore  , dicendo  il  Cardinale 
Salterò  nella  vita  che  fcrilTc  di  Bernardo  fuo  zio  , (A)  che  fa~ 
vit  multum  Eiciori  Trine avellae  medicò  Teneto  praejìantijjimo. 
Epijìolarum  Medicinalium  Dbri  HI. 

Quaejìio  de  vena  feconda  in  pleuritide  y ér  aliis  internorum  vifcertm 
iiifìammationibus . 

Fu  fcritta  da  Hettore  quella  Operetta*  contra  il  Trattato  di 
Matteo  CurTjio  Tavefe:  de  venae  fe&ioncy  iniprelTo  in  Bologna  l’an- 
no MDXXXIX.  in  4.  Gian-batijla  Sufto  Cremoneje  fece  una  Apo- 
logia contra  il  Trincavelìo  a favore  del  Cur-z,io  già  fuo  maellro  , 
Aampata  in  Cremona  nel  MDLIX.  in  4.  Alfcrifce  il  Cajìelli  nel- 
la Orazione  funerale  fovente  addotta,  che  il  Trattato  del  Trin^ 
cavello  lu  tal  propofito  è contrario  non  folamente  alla  opinio- 
ne del  Cunào  f mi  anche  a quella  di  Tier  Bri  foto  Francefe  . La 

ftelfa 


(a)  Urgelati  toc.  or.  (b)  Tag.  79. 
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fteffa  qui/Hone  fu  divulgata  più  volte,* mercè  le  flampcj  fra  le 
quali  in  7adov»^  fenza  nome  di  Stampatore,  nel  MDLXHI.  in 
8.  confecrandola  il  Trincavello  a Girolamo  Marcello  , gentiluomo 
pini-LÌano . 

L’  anno  feguente  alla  edizione  di  Uone  , Corrado  f'aldlcircblo 
ftampò  in  Bafilea  le  Confultazioni  medicinali  del  noflro  Autore, 
accrelciute  di  cxxvm.  tratte  la  maggior  parte,  com’egli  atte- 
fta  a Tier  Severino  protomedico  del  Re  Danefe  y dagli  arma]  pri- 
vati di  alcuni  medici  della  Germania  , cioè  di  Giovanni  Kielma»- 
twy  Gioacbimo  Camerario  , Tommafo  Fritfebio  , Teodoro  Zuingero  , e 
Giovanni  Scbenckio.  A quelle  vi  aggiunfc  1’  epillole  , contenenti 
parecchie  quillioni  mediche,  e filofofiche,  con  tre  Trattati  in 
apprelTo  , cioè  ■ De  Read  ione.  De  f'enae  fedione  in  pleuriiicis  . De 
Febre  peflilenti  . Sajileae  Cl^ljXXCFlJ,  in  fol.  11  Trattato  de  Rea- 
dione  li  è 'veduto  in  pubblico  la  prima  volta  con  le  (lampe  de- 
gli eredi  di  Ottaviano  Scoto  da  Man-La  nel  MDXX.  Calculator 
S tibtìlijftmi  Ricardi  Svifetb  ànglici  Calculationes  noviter  emendatae  , if 
tevifae , Qnaeftio  infuper  de  readione  juxta  ,,/iripotelis  fententiam  éf  Com^ 
mentatorh.  Fenetiis  aere,  ac  folerti  cura  baeredim  q.  domini  Odavi»- 
ni  Scoti  millefimo  quingenteftmo  vigeftmo . decimo  Kal.  Kydprilis . in  fol. 
Avendo  propofto  Crijìofano  d’  iAtcllo  medico  cclcbratilfimo  agli 
eredi  dello  Scoto  la  rillampa  delle  Calcolazioni  di  Riccardo  Svi- 
fetb Inglefe  a profitto  de’  lùoi  fcolari,  prefe  l’alTunto  il  Trinca- 
velia  di  ammendarle  dagli  errori  , e colia  ftclfa  occafione  pen- 
sò di  aggiugnervi  in  fine  il  fuo  Trattato  de  readione  , Icritto 
negli  anni  Cuoi  giovanili  . Addirizzò  Tenere  la  fua  fatica  allo 
Hello  Crifofano  in  data  di  P'er.eLia  fotto  1’  ultimo  di  Gennajo  » 
Fu  di  nuovo  prodotto  in  T adova  co’  torchj  del  Tercacino  nel 
nel  MDLVI.  in  8.  Un  tello  di  quello  circa  la  febbre  peftilen- 
ziale  , li  confervava  a’  fuoi  giorni  , fecondo  la  tellimonianza 
del  Tomafmi  (a)  nella  Libreria  di  Niccolo  Trivifano  in  Tadova  . I 
Configli  poi  che  alle  infermità  delle  donne  foltanto  apparten- 
gono , (tanno  in  P'Tolfbii  Gyneciis  T.  Jì.  pag.  352.  (lampati  in 
Bafilea  nel  MDLXXXVI.  e nel  Libro  Gynaeciorum  d’jfraello  Spa- 
cbio  impreflo  in  ..Argentina  per  LoLero  Zetnezero  nel  MDXCVIL 
iii  foglio. 

Dal  catalogo  della  Biblioteca  di  Marquardo  Gudio  (b)  s’impa- 
ra , che  le  Opere  tutte  del  Trincavello  vennero  rillampate  in 

Lione 


(a)  Bibl.  Tatav.  MSS.  pubUcae , eSf  privai ae , pag.  114.  (b)  Tag.  ijtf- 
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Vene  nel  MDXCil.  La  edizione  però  più  di  ogti’  altra  copiofa 
fi  è quella,  che  ufcl  in  f'tnezìa  per  gli  eredi  di  Melchiorre  Sejf* 
nel  MDXClX.  e che  a Lorenzo  M.!jfa  Segretario  del  Senato  Gian- 
lernardo  Seffa  confecrò.  Ella  è accrefeiuta  di  un  in.  Tomo,  il 
quale  comprende  cofe  del  tutto  nuove  , riguardo  alle  pa/Tate 
edizioni,  e fono  appunto. 

III.  Commentaria  in  Galeni  Liiros  de  compofteione  medìcamentorum  . 

Explanationes  in  primam  Fen  Quarti  Canonis  ^Aoicennae  in  Commen~ 

tarii  formam  redadiae . 

Fuori  della  Raccolta  fi  rinvengono  le  feguenti. 

IV.  in  morbi  ini t io  ante  concoBìonem  purgare  tunc  foìum  liceat  , 
cum  materia  target  y Epijlola  . Tatavii  per  Tetrum  ^ntonium  x^ilciatum 
MDLXl/lL  in  8. 

V-  De  cognojeendis , curandifque  mrhisy  tam  externisy  qiiant  inter- 
nis  . Baftleae  apud  Ludovictim  Konig.  AtDCf'lI.  ó*  MDCXXIX»  in  8. 

V I.  Controverfiarum  Medicinaiium  Traflicarum  Libri  v.  opus  pojìbumum  . 
Francofurti  per  Nicol aum  Rotbium  AiDCXFlI.  in  4. 

VII.  Galeni  in  Làbrum  de  natura  Humana  Commentarius  fecundus  , 
FiEìore  Trincavellio  interprete. 

La  verfione  di  tal  Commento  fta  fra  le  Opere  di  Galeno  , 
(a)  tradotte  dal  greco,  e ftampate  in  frenesia  apprelTo  i Giun- 
ti nel  MDLXXVI.  in  foglio.  Oltre  a quella  , dice  il  Mercklino 
nel  fuo  f'anderlinden  renovatusy{b)  che  interpretafie  lettore  altri 
Opufcoli  dello  ftelfo  Galeno y cioè,  de  conllitutione  artis  Medicae  ad 
Tatropbilum  . — De  elementis . — De  plenitudine . — Contro  eos , 
qui  de  Typis  fcrìpferunt.  &c. 

Vili.  Opufcula  fc.  de  Febee  be&ica.  De  .^ffeEìibus  'ventriculi  , je- 
einoris  , & henis  . Quaedam  .yfnaiomica  fragmenta  . De  vulneribus  ca- 
pitis  . De  morbo  Gallico  , ó*  alia  nonnulla  , che  il  Marucino  nello 
fcriver  la  vita  del  Trincavello  fi  era  impegnato  di  proccurare 
che  ufeiflero  pure  in  luce,  come  cagione  tu  per  l’addietro  che 
altre  ne  fono  ufeite. 

IX.  FtSìorìs  Trincavelli  &c.  LeElìones  ^Anni  MDLFill.  Stanno  in 
un  Codice  fcritto  a mano  in  foglio  nella  Libreria  Saibante  di 
Verona.  Anche  il  T.  Montjaucon  aflerifee,  (c)  confcrvarfi  in  un 
Codice  a penna  nella  Biblioteca  Cefarea  del  nofiro  Autore  le 

cole 
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(a^  T.  y.  pag.  181.  (b)  TOS-  1040.  col.  2.  (c)  Bibl.  Bibliotb.MSS.  T.I. 
Pag.  eoi.  I. 
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cofe  che  fieguono  . Disiata  in  nonum  Rajis  ad  xAhnanforetn  j 6"  «Un 
de  Medicina)  & de  morbo  -Gallico. 

Gli  Autori  Greci  da  eflb  lui  ammendati,  e a propria  fpefe 
lotto  il  nome  or  del  fratello  l'incem.iO)  ed  or  del  figliuolo  G/««- 
francefco  al  pubblico  efpofti  , fono  appunto  i fegucnti. 

X.  Tbemijiii  Opera  , ( Gracce  ) cum  .yéexandri  ^brodìftenfis  Li- 
Iris  de  .minima)  & Fato.  Fenetits  in  .yiedihui  baeredtm  .Aldi  Manutiiy 
if  .Andrene  lAfttlani  y menfe  Majo.  M.D.XXXllll.  in  fol.  Dedica  let- 
tore Trincavello  al  Cardinale  Gafpero  Contarinu 

XI.  Joannis  Grammatici  , cognomento  'Pbiloponi  , .Alexandrini  . De 
aeternitate  Mundi  cantra  Troclùm  . { G tacce  ) renetiis  in  Aedibui 
Bartbolomaeì  Zanetti  Cajìer7.agenfts  , aere  vero  & diligentia  Jo.  Fran- 
caci Trincavellii  y anno  a nojira  falute  M.D.XXXF.  Menfe  Majo  in  fol. 

Sopra  un  efemplare  della  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  diede 
fuori Verrore  il  Cello  greco  di  Giovanni  Grammatico  , per  fopran- 
nome  Filopono , contra  'Proclo  intorno  alla  eternità  del  mondo,  e 
lo  dedicò  a Lorenzo  Bra^adino  , Senatore  per  dottrina  chiarilfi- 
mo,  e Ambalciador  dcllinato  al  Sommo  Pontefice  "Paolo  111. 

Prevedendo  il  nolao  Autore  qual  danno  recar  potcano  alla 
fua  dilpendiofa  fatica  le  vcrfioni  latine  , intorno  alle  quali  per 
lo  Scoto  Libraio  travagliava  Lucilio  Maggi  Brefciano  , o vogliamo 
dire  il  Filalteo  yC  penetrando  che  a que’dì  appunto  ftavano  già 
traslatati  folto  a torchj  i Commentari  del  Filipono  , lo  fece 
amichevolmente  avvertito,  mercè  ildottilfimo  Tiero  Bembo  di  co- 
dcfto  fuo  grave  infortunio,  originato  dalle  di  lui  traduzioni.  Si 
fcusò  il  Filalteo  col  Trincavello  Hello  ; mettendogli  davanti  agli 
occhi  la  necellità  , in  cui  fi  attrovava  di  non  poter  ritirarli  , 
avendo  patteggiato  con  lo  Stampatore  , e ricevuti  a conto  del 
fuo  lavoro  alquanti  danari  ••  ( « ) equidem  non  dedijfem  tditionem 
meam  antequam  tu  redemijfes  bonam  impenfarum  partem,  quas  in  grae- 
di  imprimcndii  conftimpfijli  ; quamquam  exijiimo  non  fare  banc  nojham 
latinam  iìTipreJlìoncm  ubi  dìj pendio.  Qui  gì' acce  didicerit  , commentarioi 
nraecoi  pottus  in  manibui  fumet . Ego  riempe  y qui  latine  converti  y grae- 
COI  malo  y quam  meoi  latinoi  legere  . — Dudum  me  opprejjìt  fummam 
40.  coronaiorum  , obfignavimui  paSlum  , obligatae  fidei  deejfe  non  pof. 
fum:  idem  pcpigi  de  'librii  fophijiarum.  Interim  y fi  quid  efly  quod  cu- 
pii y retardabo  edere  y atque  configitare  manibus  officinae. 


(s)  Hpijlol.  Lik  II.  pag.  TOi.  t.  & feqq. 
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XII.  Joannis  Grammatici  &c.  Comment.  in  i^ijìotelis  iv.  Libros  He 
naturali  .^ufcultatione . ( Graccc  ) f'enet,  in  ^Aedib.  Bartbol.  Zanetti 
Cajlerz,agenfis  y aere  vero  & diligentia  Jo.  Francifci  Trincavellii . M.D. 
XXXf',  menfe  Septembri  . in  fot. 

L’epiftola  dedicatoria  è del  noftro  Fettore y che  indirizza  1’  O- 
pera  al  mentovato  Cardinal  Contarmi. 

XIII.  Joannis  Grammatici  &c.  Comment.  in  in.  Libros  xAri^.  He 
tXnima  . ( Graece  ) Fenet.  in  i^iedib.  Bartbol.  Zanetti  éc,  aere  ù 
diligentia  Jo.  Francifci  Trincavellii.  Al.D.XXXF,  in  fol. 

Dedica  Fettore  a Niccolo  Ridolfi y Cardinal  Fiorentino  . ( « ) 

XIV.  Epiteti  EncbiriHiumy  cum  xWrriani  Commentariis.  ( Graece) 
Fenet.  in  aedib.  Bartbol.  Zanetti  &c.  aere  vero  ó-  diligentia  Joannis 
Francifci  Trincat<ellii . M.O.XXXF.  menfe  Septembri  in  8. 

Da  un  Codice  fcritto  a penna  della  Biblioteca  di  Giorgio  Sel- 
va Vefcovo  Favrenfey  e per  il  Re  Criftianiffimo  apprelTo  la  no- 
ftra  Repubblica  a que'  giorni  Ambafcìadore  , fu  pubblicato  il 
tefto  greco  di  .^rriano  dal  Trincavello  : il  che  s’impara  dall’indi- 
ce delle  varie  edizioni  del  Manuale  di  EpitettOy  prepofto  alla  im- 
preflìone  fatta  fotto  la  cura  di  ^^driano  Belando  in  UtreB  per  Gu- 
glielmo Broudelet  nel  MDCCXI.  in  4.  come  pure  dagli  Annali 
Tipografici  di  Michele  Maittaire  . ( A ) L’  edizione  Fmiziana  è 
femplicemente  dal  Fabbri-uio  accennata  , lenza  ricordanza  alcu- 
na del  Trincavello  y che  per  verità  fu  il  primo  a pubblicare  di 
.Striano  le  greche  differtazioni  fopra  un  tal  Libro. 

XV.  xArriani  Hifloria  de  K^efenfu  K/ilexandri.  ( Graece  ) Fenet.  in 
«edibus  Bartbol.  Zanetti  (Jrc.  aere  verOy  (r  diligentia  Jo,  Frane,  Trin- 
cavellii M.D.XXXF.  menfe  Septemb.  in  8. 

Dalla  lettera  dedicatoria  , con  cui  indirizza  Batifla  Egnauo 
quell’opera  greca  di  ^Arriano  ad  .Andrea  de  Francefebi  , Gran- 
Canccllierc  della  Repubblica,  appieno  fi  comprende,  che  la  cu- 
ra di  tale  edizione  lu  prefa  dal  Trincavello  fuo  amico  . E’  de- 
gno di  qualche  riflelTo  ciò  che  a laude  del  nollro  Autore 
in  quella  lettera  fi  contiene  : Nam  quum  ( fono  parole  dell’f- 
gnaz.io)  bonejìijfnne  haec  Ars  (cioè  della  llampa ) Fenetiis 

annum  abbine  fere  feptuagefmum  nata  liberal iterque  educata  foret ymox 
collapfay  ut  fere  mortaltum  omnia  fe  babent  y Aldi  olim  viri  optimi  ó* 
fludioftjftmi  opera  fuis  natalibus  refi  tuta  effet  : nunc  e am  capite  prope 
diminutam  & piane  extinSìam  idem  FiElor  ftc  ab  Orco  revocare  conten- 
Tomo  11.  M m Hit  y 


(a)  Crcfcimhcr.i , ifl.  della  Bafilica  dì  S.  Maria  ;»  Cofmedin.  Lib.  V.  a e. 
2:9.  (b)  r.  II.  T.  II.  pas.  Si, 2. 
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dity  ut  qute  \yffi  efud  not  alita  , epud  nos  honeflijpme  f empir  b alita 
efly  ea  in  fuo  natali  foto  Trincavellii  opera  felicius  aliquamo  revivifee^ 
ret.  Dejinent  igitur  poflbac  Italiae  infui  tare  noflrae  {uti  [pero)  pleri- 
que . Definent  hi  etiam  buie  obtreEìare  Urbi  , qui  bac  in  re  veterem 
obfoleviJie  indufiriam  noflram  clamitabant . Rune  vero  tu ae  partes  erunt, 
Fir  ClariJJìme  y reliquorumque  y qui  bonas  litteras  bonejlafque  difcipli- 
nas  colunty  providerty  ne  baie  ipfa  fufeepta  tanto  Jiudio  opera  Finori 
fraudi  ftt  : fed  ut  illi  potius  onmes  faveant  nojirates , quo  palmam  tane 
ejus  opera  receptam  conjìantijfme  nofìra  tueatur  Civitas. — Jam  & il- 
lud  tibi  reliquifque  attendendum  y quody  fi  baec  ipfa  indicar ur a felici- 
tery  uti  fperoy  cejfcrit  , multa  alia  expefìare  babeasy  ut  non  fonajfe 
melioray  fic  certe  politiora  y qiiae  Fibìor  ipfe  partim  bodie  fub  praelis 
balety  partim  cotidie  meditatur  ■■  ut  baec  ipfay  fi  tu  modo  faverisy  ju- 
fiae  legittimaeque  operai  praeludia  dici  verius  pojfint.  Quare  abs  te  peto 
prò  fingulari  bumanitate  tua  egregi aque  bonitatty  ut  cum  ipfo  ^ydrriano 
Fiflorem  etiam  fiifcipiasy  dignijfimumque  illum  putes  amore  lenevolen- 
tiaque  tua:  praefertim  qmm  paticijfimi  bodie  fint  vel  potius  nulli  , qui 
fuo  periculo  & impenfa  in  tanto  vitae  fornito  & ignavia  confulere  aids 
jam  velint . Fenetiis  M.D.XKXF. 

"Xy.  J canni s Stobaei.  Florilegium  S intenti arum  . (Graece)  Fenet. 
in  aeàibus  'Bartbol.  Zanetti  y aere  & dii igentìa  Jobannis  Francifei  Trin- 
cavellii. M.D.XXXF.  menfe  Februarii.  in  4. 

Il  primo  a divolgare  il  tcfto  greco  del  Florilegio  di  Stobeo  fu 
il  noitro  Fettor  Trincavello y tratto  da  un  Codice  antico,  muti- 
lato però,  c non  poco  feorretto  . Viene  indirizzato  da  lui  al 
celebre  Fiero  Bembo  , ch’era  cuflode  della  pubblica  Ducal  Li- 
breria di  S.  Marco  y la  cui  benignità  nel  comunicare  a univer- 
fal  benefizio  que’ Codici  manulcritti  , egli  fommamente  com- 
menda .•  Ego  bujufmodi  provinciam  xyiutborum  ceìebrium  monumenta  ad 
interitum  vergentia  in  lucem  revocandi  ea  potijfmum  caufa  fum  aggref-. 
fuSy  quod  te  buie  bonefto  neo  defiderio  nunquam  defuturum  fperaviy  ut 
quotiefeumque  oecafio  pofiularety  ab  infigni  Bibliotbeca  , quae  tuae  tan- 
quam  eptimarum  literarum  ajfertoris  praecipui  a Finito  Senatu  cujlodiae 
ac  tutelai  tradita  eft  , quicquid  ad  rem  literariam  illufirandam  tf  au- 
gendam  facertnty  id  omne  per  bumanitatem  tuam  accepturum  me  fem- 
per  crediderim.  Con  lettera  fognata  in  Fadova  a’  xrii.  del  Feb- 
braio MDXXXVI.  («)  rende  grazie  il  Bembo  , per  la  dedica 
dello  Stobeoy  al  Trincavello  y e ne  loda  con  la  ftampa  unitamen- 
te 


(a)  Epiflolar.  Lib.  Il  pag.  537. 
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te  la  correzione.  Intorno  a quell’ Opera  può  vederli  il  proemio 
di  Corrado  Gcfntro  alla  edizione  G.  Z..  fattane  in  Zurigo  1'  anno 
MDXLIII.  in  foglio. 

XVI.  (iJefl  IJorologium)  excutiit  f'enetiis  Btrtbolomaeus 
Ca/terLagenfis } impenjis  ytneentii  ér  Joannis  Francifei  TrincavtUorum. 
M.D.XXXy.  in  8. 

Quell’Opera  greca,  fenza  dirne  di  più, viene  citata  dal  Afait-- 
taire.  (4) 

XVII.  Joannis  Grammatici^  cognmemo  'thìloponi , Sebolia  in  .yfru 
flotelis  .yfnalysica  prima.  (Graece)  Fenet.  in  aedibus  Bartbol.  Zanetti y 
aere  & diiigentia  Jo.  Frane.  Trincavellii.  MDXXXFI.  in  fot. 

Di  quella  edizione  fanno  teftimonianza  Daniello  de  AV/r/ 
nella  iv.  Parte  del  fuo  Catalogo  della  Biblioteca  Cefarea,  trat- 
tando de’MSS.  (i)  e il  Maittaire  negli  Annali  Tipografici,  (c) 

XVIII.  ..diijlotelis  de  Rbetorica  Libri  III.  de  eadem  ad  i/ilexan- 
drum  Itber  unus\  de  Toetica  liber  unus.  (Graece)  Fenet.  in  aedtb, 
Bartbol.  Zanetti  y aere  & diiigentia  Jo.  Frane.  Trincale  UH  M.D.XXXFD 
menfe  Januario.  in  8.  ( d) 

XIX.  Hcfiodi  lÀferaei  Opera  & Dies.  Tbeogonia . Scutum  Herculis. 
Omnia  vero  cum  multis  optimifque  expofitionibus  . ( Graece  ) Fenetiis 
in  aedibus  Bartbol.  Zanetti  óre.  aere  vero  ór  diiigentia  Jo.  Franc.Trin- 
c avella.  .Anno  a p.trtu  Fnginis  M.D.XXXFll.  menfe  Junio.  in  4. 

Tutta  quella  edizione,  si  riguardo  al  tcllo  di  Eftodo  , come 
a’  fuoi  Spofitori,c  Scolialli,  è folamentc  in  greco,  e con  alTai 
pulito  carattere. Quegli  che  l’ha  proccurata  fu  il  nollro  FettorCy 
come  apparii'ce  dalla  epillola,  con  cui  c' la  indirizza  al  celebre 
'Fier  Fettori  Fiorentino  . In  quella  medclima  lettera  dichiara  la 
cura,  nientemeno  che  la  fatica  che  fi  era  prefa  di  dar  fuori  a 
pubblico  comodo  i più  infigni  monumenti  de’  Greci  Scrittori  , 
che  fino  allora  rimalli  folTero  afeofi  : Sed  & eam  provinciam 
meis  forfitan  viribus  imparem , praeflantiora  Graecorum  Autborum  monu- 
menta , quae  latebant  ad  intcritum  prope  vergentia ,aeneis  litterisyex- 
cujfa  edendi  y ideo  fané  fufeepimusy  ut  eam  quam  pojjumus  opem  reflo- 
refeentibus  bonis  litteris  afferremus  ; qua  in  re  fecerimus  necne  ope- 
rae  pretiumy  alii  jiidicauerint . 

Tre  fono  gli  Spofitori  della  prima  delle  Opere  anzidette  di 
Efiodoy  cioè  Manuel  lo  Mof copulo  CandiottOy  Frodo  Diadoebo  , e G/o« 

M m ij  vanni 


(a)  Mnnal.  Typagraph.  T.  If.  T.  II.  pag.  8zo.  (b)  Tag.  80.  (c)  T.  F- 
-p.  I.  pag.  q^o.  (d)  Idem  T.  II.  V.  II.  pag.  841. 
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vanni  T'Lttz.e  . Il  Commentatore  della  Teogonia  non  apparirce 
qual  foflc,  ma  folamente  lì  accerta  ch’era  antico.  Lo  Spolìto- 
re  poi  dello  Scudo  di  Ercole  li  è Giovanni  Tediafimo  Diacono.  Di 
quella  edizione  greca  di  Efiodo  fa  ricordanza  il  Fabbrizio  , («) 
il  quale  la  mette  per  prima  fra  quelle  y che  furono  pubbli- 
cate di  tal  poeta  cogli  Icholj  greci  ; 'Prima  Veneta  ex  officina 
Job.  Francifei  Trìnca'vellii  .An.  1537.  i»  eìegans  6*  emendata  y quam 
ex  codice  MS.  fuppletam  me  memini  rìdere  in  Bibliotb.  Gottorpienfi 
Serenifs.  Holfatiae  DuciSy  inter  libros  VVovvetianos . In  bac  editione  , 
quaedam  melius  legì  quam  in  poflerioribus  y etiam  Heinjtana  ùc.  Dovea 
però  il  Fabbrizio  , facendo  memoria  della  edizione  Viniziana  , 
far  più  ragione  al  noftro  benemerito  Trincave/ìo  , che  la  proc- 
curò  , e vi  adiAè  . Non  dobbiamo  finalmente  lafciar  di  dire^ 
che  alla  pagina  cxiii.  dietro  la  prima  Opera  , vi  li  legge  in 
greco  la  fpolizione  filica  de’  Giorni  di  Efiodo  , fatta  dal  dottili, 
mo  uomo  Giovanni  Trotofpatbario  ; cofa  per  altro  di  pochi  fo- 
gli* 

Fanno  tra  gli  altri  rimembranza  con  lode  di  lui. 

Agoflino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti.  Lib. 
111.  a c.  128. 

Francefeo  Sanfovino  . Deferiz.  di  Venez.  Lib.  XIII.  a c. 
271.  t. 

Jacopo  .Alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Veneti,  a c.  86. 

Marco  Fofearini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  67.  annot.  186.  e Lib.  III.  a c.  315.  annot.  267. 

JtEcolaus  AUffia  , Anatomiae  Liber  Introducìoriui  cap.  iii.  fag. 
IO. 


P A O- 

(a)  Bibl.  Craeca  Lib.  II.  cap.  vili.  pag.  3 8 a. 


Digitized  by  Google 


J4*> 


P A O L O 

D A 

“C  A N A L E* 

Ortento  della  natura  i e miracolo  deir  arte 
può  giuftamente  appellarli  il  noftro  PAOLO 
delia  famìglia  patrizia  da  CANALE  , nato 
da  Luìgiy  e da  una  figliuola  di  7nolo  d’wfrpi- 
noy  Umilmente  nobile (a) 

Ulcì  .egli  alla  luce  del  mondo  circa  l’an- 
no MfCCCCLXXXIII.  e nel  tempo  , che  i *48j 
genitori  io  educavano  nella  pietà,  e ne’ civili 
collumi,  parecchi  inllgni  maellri  lo  efercita- 
lono  altresì  nelle  lettere  , e nelle  fcicnze  • Dopo  aver  ap- 
refe  a tutta  perfezione  le  lingue  si  latina  , che  greca  , ed  e- 
raica,  s’internò  nelle  lllolofichc  difcipline  , nell’ a Urologia,  e 
-nelle  matematiche;  in  guifa  che  , fecondo  la  tellìmonianza  di 
Tierio  VaUriano  , {b)  tutte  quelle  facoltà  non  primis y ut  multi  , 
ìabiis  degufìavtrat  y [ed  pieno  fonte  exbauferat. 

Non  v’ha  per  certo  Scrittore  , che,vivelTe  con  elio  lui,  che 
non  efalti  la  fua  dottrina  fopra  le  llelle.  Batijla  Egnazio  (nome 
alTai  noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  ) ingenuamente  con- 
felTa,  (f)  che  dubitando  non  poco  intorno  alla  vera  fpìegazione 
d’un  palTo  di  Giuvenale  nelle  lue  Satire,  fu  dottamente  illrui- 
to  dal  giovane  Taolo,  che  non  oltrepalla  va,  della  fua  età  l’anno 
XVII.  Quem  locumy  (cioè  dove  ragiona  il  Satirico  de  luco  Murtìsy  ijoo 
et  antro  Vulcani)  c aecut lente s nos  admonuit  juvenis  & graece y & la- 
tine opprime  do&us  Taulus  CanaliSy  Tatritius  f^enetusy  flos  delibutus  , 
ut  ille  de  Cetbego  vettts  poeta , quem  vere  fi  vixcrit,  quod  Superi  fe- 
liciter  annuant  y Tboenicem  unicum  futurum  fpero  . Tarn  pertinax  illi 
fludium  y tam  acre  fublimeque  ingenium  , tam  tenax  memoria  , tanta 
Tomo  Jl.  Mm  iij  prae- 


turca  Barbaro , ^bcri  genealogici  delle  Jdmiglie  nobili  Tiniziane . V. 
da  Canale,  (b)  Ce  infèlicit.  Litteratorim , pag.  Ji.  (c)  Kacemationum  cap. 
VI.  pag.  79.  r. 
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fraeterea  ejì  merum  prohitasj  quem  nunc  parchis  laudare  ct^or^  ne  far- 
tajjìs  aut  amore  labi  ^ qui  certe  fit  qUam  maximus  aìicui  •videary  aut 
judiciOy  quod  omnes  indìfferenter  amicos  femper  laudem\  fed  dicant  bi 
quid  lubeat.  <yfinicum  enim  hominem  y cum  praefertim  vera  dicamynum.. 
quam  laudare  fatis  mihi  pojfe  videor:  Neque  vero  in  amicisy  dum  vere 
laudesy  fuperfìua  uUa  videri  potefl  laus  &c.  Nè  folamente  in  quedo 
luogo  Y Egnazio  chiamp  Taolo  Fenice  j rifpetto  alla  fublimità 
del  talento j ma  anche  nel  capitolo  xvii.  delle  Tue  Racemauo- 
ni  : (tf)  Canalis  nofìer  Taulusy  Tboenix  mibi  femper  dicendus  étc. 

Da  una  epiftola  di  Tiero  Bembo y fcgnata  in  Fener^ia  a’  xiii. 
Dicembre  del  MDV.  (^)  e indiritta  a Gabbriello  de’  Gabbrielli 
Fanefe  , Vcfcovo  di  Urbino  , in  occafionc  di  fecolui  rallegrarli 
per  elTere  dato  promolFo  da  Giulio  li.  alla  porpora  cardinali- 
1J05  zia^  impariamo  , che  nella  State  del  medelìmo  anno,  cosi  il 
Bembo,  come  il  Canale  ricevuti  aveano  fegnalati  favori  dalla  ge- 
ncrolitù  di  quedo  Prelato  . Nam  , quae  bac  aejìate  fecijìi  ; qua 
patrem  meum  (cioè  Bernardo  il  Dottore)  cbaritate , quo  fludio  : qua 
libcr alitate  me,  qua  'Paulum  Decanalem  meum  tra£ìaveris  tam  funi  re- 
centia,  ut  ne  recordationt  quidem  putem  egere. 

A cagione  della  fomiglianza  degli  dudj,  contratta  avea  lino 
dagli  anni  più  frefchi  indìdblubile  amicizia  collo  dedb  Bem- 
bo , e con  yyfndrea  Kavagero , 1’  ultimo  de’  quali , edendo  un  dì 
dalla  patria  lontano  , ricercò  co’  fuoi  verfi  qual  folTc  l’applica- 
zione si  dell’un,  che  dell’  altro  , e fe  colcivalTero  amendue  le 
tanto  dilette  Mufe  . (r) 

Canale  optime,  tuque  Bembe  y noflri 
^mantijfmi  utrique , amati  utrique 
%A  me  non  minus  atque  utrique  ocelli  y 
Quid  rerum  geritisi  valetisì  atque 
x^fentis  memore  s fodalis  ejiìsì 
Quid  vefìrae  faciunt  lonae  camoene! 

Scripferunt  ne  aliquid  novi,  meum  fojt 
Difctjfumì  puto:  namque  quid  oci 
Ter  vejìras  datur  occupationes 
Id  vos  in  fludiis  bonis  locatis. 
xAd  me  mittite  fquid  tdidiflis 

Oro: 


( Tag.  Si.  f.  (b)  Zpiftolar.  Familiar,  lib.  U.  pag.  j6.  (c)  Oratiouesi 
Carmi  naqut  nonnulla.  Watt,  ex  praelo  Jo.  Tatuini  èWXJCX.  tu  fol.  pag.  xxx- 
jv.  r. 
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Oro.  tue  focium  bontm  negate 
ytftri  porticipem  leporis  effe.  &c. 

L’cfcrcizio  più  frequente  delle  ferie  applicazioni  di  lui,  ver- 
fava , fenza  alcun  dubbio,  fopra  le  teli  nlofofiche  , e intorno 
a’  iìllenii  delle  matematiche  ; nulladimeno  talvolta  fi  compìa- 
cea  di  verfeggiare  tanto  nel  latino  , quanto  nell'  Italiano  lin- 
guaggio .•  fioche  a renderli  facile  la  mitologia , efpofe  in  più  li- 
bri l'albero  genealogico  delle  Deità,  dicendo  V Egna::.io  {a)  fino 
dal  MDII. (nel  qual  anno  diede  fuori  alle  (lampe  le  fue  Racema- 
%ioni  ) che  l'Opera  fi  trovava  prelTo  il  fuo  fine  : cr  /p/e  paulo 
pojl,  cum  leSia  potenter  erit  resy  Itbris  quos  de  Deorum  genealogia  pe- 
ne ad  exitum  deduxit , an  vere  prior  ipfe  dixerim , fignijicaiit  facile  . 
De  quo  (amen  jam  illud  fiiccinere  Tropertii  pojfum  : 

Cedile  Romani  Scriptoresy  cedile  Graii , . 

Nefeio  quid  majus  naf  lilur  Iliade . 

Mentre  fi  affaticava  per  darci  corretta  la  Geografia  di  To- 
lommeo  gli  fi  ruppe  nel  petto  una  vena  , e tanto  fu  il  fangue 
che  Ilici  , che  1'  arte  medica  a (lento  trovò  alefifarmaco  onde 
rammarginarla. /j  r/j/nj,così  'Furio  f'aUrianoy{b)vixquin;umÌ!-vigeff 
mum  aetaiìs  anniim  aitigerai  y — dnm  praejìanti  labore  l'io! ornaci  Geo- 
grapbianty  non  tam  tempornm  y quam  imperiiorum  bominum  injuria  par- 
tim  deprauaiam  y incolnmitati  prijlinae  reddere  comendit  yneque  fibi  die  , 
neque  nobìu  pardi , lam  utilem  jucundam  bumanif  ingeniis  cogniiio- 
nem  brevi  exbibiiurus , ex  nimia  fcribendi  ajftduitaie  , nixu , ér  perfe- 
verantia  , rupia  peblus  vena  , ila  fanguinem  coepit  evomere  , ut  nulla 
Medicorum  arte  fj'ii  pojfet  . Veggendotì  prelfo  al  termine  de'  lùoi 
giorni  per  tale  infortunio,  follevata  la  mente  a Dio  , cui  fem- 
pre  ferbò  fedeltà  , gli  venne  in  cuore  di  aliontanarfi  dal  mon- 
do affatto  , e di  racchiuderfi  in  qualche  Chiollro  , per  meglio 
lervire  a lui  nel  poco  rimanente  di  fua  vita.7'«»]///« ,foggiugne 
Tierio  y fatalem  iniìare  diem  infpiciens  , id  unum  babuit  praematurae 
moreis , & interceptae  in  jiudiis  gloriae  folatium  , quod  rerum  aliarum 
omnium  contempla  cura y facris  initiatusy&  in  .y^/uguJliniano~um  lìeremi- 
tarum  claujlra  inclufus  y intra  paucijfmos  dia  y intaminatae  juvenis  vitac  y 
integerrimum  pudicijpmurnque  animum  coelo  reddìdit. 

Erra  in  ciò  il  //alenano  con  dire,  che  abbandonato  il  fecolo , 
fi  ritiraflc  Taolo  fra’  Romitani  di  S.  K^gojlino  ; mentre  è indu- 
bitato , che  ve(U  1’  abito  rdigiofo  in  S.  Michele  di  Murano  fra’ 

Mm  iiij  Mo- 


C *)  Racemac.  Cap.  vi.  pSo.  79,  t.  (b)  Lib.  & Loe,  cit. 
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Monaci  Camaldole/i . L’error  Tuo  forfè  nacque  dalla  vicinanza 
delle  due  Ifole  preffo  Murano  ^ cioè  di  S.  Crijìrfano  ^ abitata  da' 
Romitani  di  S.  lyfgoflino , e l’altra  di  S.  Micbtk  y poffeduta  da’ 
Monaci  di  X.  Romaldo  . Sopravviffe  alla  fua  vcftizione  xxii. 
giorni  foltanto  , («)  accaduta  efièndo  la  morte  fua  nell’  anno 
MDVIII.  per  motivo  di  febbre  tilìca,  dicendolo  Erafrm  d&Roc. 
ttrdamo  in  una  fua  epiftola  a Giodoco  Gavtra  giurcconfulto  , (A) 
che  fi  trovò  allora  prefente  . Venttiat  -Midi  Tauhm  Canaiem  ‘Tairi- 
cium  juvtnem  fummh  rebus  naturny  nifi  mori  illud  ingenium  terris  in» 
vìdijfet.  h pbtifi  periit  me  Hlic  agente . Che  folTe  Camaldolefe  , e non 
Agoftiniano  , balla  leggere  per  intenderlo  alcune  epillole  («■) 
di  'Paolo  Orlandini  fiorentino y Vic.ario  della  Congregazione  di  Co» 
marioli  y come  pure  il  libro  V.  della  fua  triplice  Teologia,  (d) 
dove  fupplica  il  B.  Taolo  Giufliniano  a Icrivere  di  due  fuoi  Mo- 
naci ( cioè  di  Tiero  Quirini  y' e di  Taolo  Canale  ) vitam  , cbitim- 
qiie  y cum  clarijfimis  eorum  geflis  , ad  honorem  & decus  Religionis  no- 
lìrae.  (e)  Non  illupirebbe  ora  più  Gian-cri[ìofano  Vfolfioy  (f)  che 
Filippo  Eljfio  lo  avcflè  trafcurato  nel  fuo  Encomiafiico  K^ojiinia- 

«£>.  (g) 

Pianfero  molti  la  immatura  morte  di  lui  , e fra  gli  altri  Gi- 
rolamo Bologni  Trivigiano  y poeta  laureato,  (/>)  e il  più  fopra  da 
noi  prodotto  faleriano  col  feguente  epigramma.  (/) 

In  Tauli  Canalis  okìtum. 
liigcntem  Italiae  cladem  fortuna  parahat 

Ho-,  rida  y tormentis  y igne  y cruore  pirens;- 
Sed  primi  pofiquam  frujlra  cejfere  tumuhus , 

Canduity  & majus  peEìore  rnovit  opus. 

Torva  itaque  Euganeas  dtflexit  lumina  ad  undas  y, 

Tlurima  qua  i/fdriacis  infula  furgit  aquis. 

Hic  videi  lyfonia  Canaiem  cufpide  Taulumy 
Barbara  follicita  vertere  ca[ira  manu  : 

Xec  moray  quin  totum  Veneto  fubjecerit  orbem 

Do- 


(a)  ^ugulUtiMi  Fortunius  , Hiflor.  Camaldul.  T.  IT.  Lib.  W.  cap.  xxiv. 
pag.  197.  (b)  Epiflolar.  T.  I.  epifl.  6ji.  col.  7S8.  (c)  MSS.  in  Bibl.  -4nge- 
loriim  Florentiae . ( d ) ibid.  ( c ) Magnoaldus  ziegelbaur  , Ctntifolium  Camaldu- 
letifi  Cc.  pag.  41.  col.  t.  (f)  ,/tpud  Colomeftum  Ital.  & Hifpan.  Onentalis 
fj-c.  in  notis , pjg.  jz.  (g)  Bruxellis  ex  T.yp.  Francifci  divieni  MDCLiy.  in 
fol,  (h)  Tromifcnorim  Lib.  XV.tmrn.  xxil.  & xxui.  MSS.  apud  Tiobilem  Fa- 
miliam  Tarvifinam  de  Coraitibm  Scotti,  (i)  Lnfimm  Lib.  I.  pag.  zy.  col.  l. 
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DoShinacy  aurato  iella  tridente  gerenti 
Tum  fecum  : f'enetì  fofulis  dant  jura  fuba&isy 
Jura  quoque  ingenits  eloquioque  dabuml 
Hoc  faltem  probiieio  decus  : fimul  improba  Taulum  * 

Excipit  baec y vicity  cedite  jam  Veneti. 

Euganeam  indepti  totam  : amijiflis  in  uno 

.udtticumy  Idumaeumy  Romuleumque  folum. 

Emendo  ancor  fra’  viventi  y ebbe  1’  onore  di  e/Tcr  lodato  da 
Giannaurelio  xAugurelli  Riminefe  nei  Libro  I.  de’  fuoi  Jambi  («) 
fopra  l’argomento,  che  lìegue  / Eos  beate  vivere y qui  amori  & dì- 
fcipiinis  htcumbunt;  cosi  pure  dal  f'aìeriano  nel  I.  fuo  Libro,  in- 
titolato Lufusy  (i)  e da  Tier  Contarmi  nel  fuo  I.  parimente,  il 
di  cui  titolo  è i^rgoa  Eoluptas  . (c)  Abbiamo  innoltre  una  epi- 
ftola  del  Bemioy  (/)  indirizzata  a lui  per  rifpofta  , colla  qua- 
le lo  incoraggifcc  a foftenere  collantemente  la  morte  di  un  cer- 
to Mauro  Sacerdote,  che  gli  era  amico.  Te  ifla  non  ferre  fortiter y 
eo  turpius  tibt  erity  quo  te  magis  pbilofopbia  jam  erudivit. 

Se  abbia  compiuto  il  lavoro  della  genealogia  degli  Dei,  ri- 
ferito dall' Eg/iazio y come  pure  fé  troppo  fi  fofs’egli  avanzato 
intorno  la  Geografia  di  Tolommeoy  giufla  lo  feri  vere  di  Tìerio  , 
non  è per  certo  a noi  noto.  Su  la  tellimonianza  del  fuJJetto 
Tierio  , fanno  femplice  parola  di  codella  fua  imprefa  1’ 
melovenioy  (e)  e Giorg io-martino  Raidelio.  (/)  Prefentemente  del 
fuo  non  cfillono  che  pochi  verfi  latini,  e alcune  rime  Italiane. 

I.  Tauli  Canalis  T.  T,  Carmina  . Stanno  in  fonda  alla  prima 
Parte  della  edizione  di  TlautOy  ufeita  in  Tarigi , fenza.  nota  dell’ 
anno,  per  opera  di  Sirmne  Carpentario.(g)  Affine  di  porgere  uUi 
faggio  della  maniera  del  poetare  di  lui,  traferiveremo  i pochi, 
verfi,  che  nella  citata  edizione  s’incontrano. 

Md  Tlautum.  ■* 

Tiites  y Mufonidon  eloquii  pater , '•  • 

Quo  j'e  Tierides  pollicitae  Deao  • 

Vti  y contigerit  fi  Italice  laqui  ! 

Quii  te  a barbarici  career  is  a ferie  "" 

Squallore y (x  Getica  compede  liberati. 

Kam- 

(a)  yenet.  in  aedibus  uUi  MOV.  in  8.  (b)  Tag.  ii.  col.  i.  & pag-'-i- 
(d)  Epiflolar.  familiar.  Lib.  IV.  ptg.  ijtì.  (e)  B<W. 
promijja,  dr  l aleni , pag.  i6.  (()  Commentatio  Critico-Literaria  de  Claudii  Tto- 
lemaei  Ceographia ejufq.  Codicibnt  , cap.  vii.  §.  vii.  pag.  77.  (g)  ^pnd 

Entinentifs.  D.  Cardinalem  Quirinam,  de  Brixiana  Literatura  V.  I.  pag.  44. 
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Htm  frodts  nìtidusy  qui  fuerts  modo 
S qua! lem  y borriduluiy  rufticusy  & macer. 

Tlautus  refpondet . 

t>mnes  e facie  clarior  0Ì>Jìulii 

Symon  bic  maculasi  oraque  reddìdit 
Mi  doBis  nitida  y & compia  lahorìbusy 
Ut  cum  me  afpicio , jam  videar  mtbi 
TaliSy  qualis  tram  y pulpìta  f etnico 
Quum  rifu  quatereniy  meque  Quiritum 
Laudarti  ptdibus  turba  Jirepentibus. 

Un  altro  epigramma  latino  del  medefimo  noftro  Autore,  Ila 
preflo  al  fine  della  Comm.dia,  intitolata  : Stepbaniumy  compo- 
rta da  Giovanni  Armonio, e qui  imprefla  per  Bernardino  àz  Imitali  , 
fenz’anno  in  4.  non  che  dedicata  a 7/er  Tafqualigo  chiariflimo 
filofofo . 

Tauli  Canalis  Tatricii  f'eneti  Carme»  j 
loquente  T bai  sa  Mufa  ètc. 

Lilio  Gregorio  Gir  al  di  nel  i.  Dialogo  de’ Poeti  del  fuo  tempo  , 
(4)  uguagliandolo  all’ £^m<jz,/o , il  dichiara,  elegantis  & parati  in- 
genii  y ( vir  ) led  juvenis  cecidit . 

II.  Rime  Italiane  di  Taolo  da  Canale  Nobile  /''eneziano . 

Quattro  de’ Tuoi  Sonetti  ftanno  a carte  138.  c 139.  del  Li- 
bro I.  delle  Rime  diverfe  di  molti  eccellenti  Autori  , nuova- 
mente raccolte  per  Lodovico  Domenichiy  con  nuova  addizione  , 
riftampato  per  il  Giolito  in  P'enezia  nel  MDXLVI.inS.  e un  al- 
tro di  lui  Sonetto  fi  legge  a c.  38.  del  Libro  II.  di  diverfi  , 
raccolto,  e ftampato  dallo  ftefib  Giolito  nel  MDXLVII.  in  8. 
come  pure  nell’anno  feguente  di  nuovo  impreflb  per  il  mede- 
fimo,  e nella  forma  fteffa. 

In  tre  Codici  feparati  della  Libreria  di  t^ojìolo  ZenOy  conte- 
nenti Rime  di  parecchi  Autori  , alcune  fe  ne  incontrano  del 
Canale  non  per  anche  pubblicate,  e fono. 

Con  doglia  if  con  pietà  più  ebe  infinita  tc.  Madriale  per  il  Ve- 
nerdì Santo. 

Se  la  dolce  pietà  tb’ ha  7 cor  tenuto  ec.  Canzone. 

Donna  fe  mai  di  do  dentro  il  mio  core  ec.  Canzone. 

, Madonna  y & la  mia  forte  dura  ec.  Sonetto . 

Cara  finefra  y avventurati  marmi  ec.  Sonetto. 

Hor- 


(a)  Inter  e)us  Opera  T.  li.  tol. 
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Hor  che  volgendo  le  fue  rote  il  Sole  ec.  S'eftina. 

Infra  ffemey  e timor  dsthhiofo  feggio  ec.  Sonetto. 

Lajfo  come  di  voi  la  dolce  fpeme  ec.  Canzone. 

Onorio-Domenko  Caramella  {a)  gli  cambiò  il  nome;  battezzan- 
dolo per  Tiero. 

Tetrus  Canalis. 

Hk  Fenem  inter  Cycnos  non  ultimus  effety 
Ni  fibi  cum  vita  vox  cito  adempta  foret. 

Viene  lodato  innoltre  dagli  Autori  feguenti. 

.Augujiinus  Valerius.  De  cautione  adbiienda  in  edendii  lihrit  pag. 
Ji- 

Francefco-Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragione 
di  oì^ni  Poeda  Voi.  II.  Lib.  I.  Dift.  tizi.  cap.  vizi. 
a c.  35Z. 

Georgius  Mattbias  Ronig.  Bibìiotbeca  Vetui  & Nova  pag.  238. 
Gian-mario  Crcfcimbeni  . Illor.  della  Volgar  Poeda  Lib. 
V.  a c.  230. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  III. 
a c.  303.  annot.  240. 

Pier- Angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizi  . 
£ c.  26. 


B E- 


(t)  Mafaenm  illi^wm  Toetanon  pag.  xff. 
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collo  ftipendio 


Ino  dal  MCCCLXVI.  giufta  la  Cronaca  del- 
le noAre  cittadine  famiglie  , ( 0 ) A tra- 
piantò dall*  ]JÌ>ia  in  codeAa  Dominante 
quella  non  meno  civile,  che  accreditata  de* 
Ramkmi.  ( 1 ) Troviamo  appunto  che  a Filip- 
fo  della  medelima  nel  MCCCCXCIX.  a* 
XXXI.  di  Ottobre  , mediante  la  fua  virtù  , 
conferita  venne  la  pubblica  cattedra  di  me- 
dicina Araordinaria  nello  Studio  di  Tadova  , 
annuale  nel  primo  incontro  di  Ixxx.  Aori- 


ni . {^) 

Andrea  pertanto  de’  RAMBERTI  fu  il  padre  fortunatiflì- 
mo  di  quel  BENEDETTO,  di  cui  ora  intraprendiamo  a di- 
fcorrere,  il  quale  nacque  , fecondo  le  noAre  conghietture , in- 
torno all’anno  MDIII.  Ottenne  per  buona  ventura  in  macAro, 
liuto  già  adulto  , i^iitonio  Tilefto  Cefemino  , il  quale  a pubbliche 
fpefe  infognava  le  umane  lettere  a'  giovani  cittadini  , deAinati 
alla  Cancelleria  del  Dominio  . Privatamente  ancora  udiva  di 

buo- 


(a)  ^pprtlJo  S.  E.  il  Signor  Tiero  Credenic». 

( 1 ) Un  tralcio  della  ftclTa  famiglia  innanzi  ancora  del  Secolo  xv.  fog- 
giornava  nella  Sd^oja,  di  cui  Ciovjtsni  venuto  a morte  in  f'encxioy  lafciò  d’ 
tll’ere  fotterrato  nel  cimiterio  di  S.  Orfoli  prelTo  i PP.  Domenicani  de"  SS- 
Ciovtiwi , e TmIoj  la  iferizione  del  quale  ci  fu  confervata  dal  P.  Maeftro 
}Urc  antor.io  Inciani  nel  fuo  cataAico  MS.  delle  fcpolture  di  quella  Chlefa> 
alla  pag.  1^4.  t. 

HOC  EST  SFPVLCRVM  CIRCVMSPECTI  VIRI 
SIR  lOANMS  DE  RAMBERTIS  DE  SABAVDIA 
ET  SVORVM  HEREDVM  (^'I  SER  IOANNES 
DECESSIT  MCCCCXniI.  DIE  Vili.  lANVARII 
ElVS  OPTI.MA  FAMA  \ IGENTE. 

(b)  dfgH  tccc’.l-  Signiri  T.:fcrm*ttri  di’.'.o  Studi)  di  Tcdr.a 
I.  a r.  9^.  t. 
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buona  voglia  Trijfone  Gabrielli  nobile  f'iniziano,  appellato  a’  Cuoi 
giorni  il  novello  Socrate  si  per  la  vaitità  della  fua  erudizione  , 
che  per  la  integrità  del  coltume.  Sopra  ognuno  de'  condifeepo- 
li  portò  vanto  il  Ramberti  ; tìcchè  in  progreilb  di  tempo  fu  te- 
nuto in  eftimazionc  diftinta  da’  primi  Letterati  d’  Italia  , c fu 
tra  coloro  dell'  Accademia  .aldina  , i quali  aififtcvano  alla  cor- 
rezione de’  tedi  , perchè  ufciiTcro  emendati  gli  antichi  Autori 
alla  dampa.  ( « ) 

Pernuto  alla  età  d’anni  xxii.  in  circa,  e dovendoli  eleggere  ijij 
VI.  ilraordinarj  attuali  per  la  Cancelleria,  in  luogo  di  f'mcentjio 
Fedele  , di  Niccolo  Gabrielli  y di  Francejco  Majfario  , e di  ^lejjandro 
Ingegneri,  trafportati  poc’anzi  nel  ruolo  degli  Ordinar]  , eh’ c il 
terzo  grado  , oltre  di  ^goftino  Frefcbi,  c di  Luigi  Rofa  , rimoffi 
dal  proprio  uffizio  per  non  attendervi  con  diligenza,  fu  adonto 
all’  impiego  dal  Condglio  di  X.  fotto  il  di  ii.  Dicembre  dell’ 
anno  MDXXV.  il  nodro  Benedetto  , e con  cdo  lui  Francefeo  di 
Marco  dalla  f'edova  , 'Piero  di  ^effandro  Michele  , Giannantonio  di 
Alarco  Novello,  e Davide  Falconetto , figliuolo  di  Marco,  (i) 

Tanto  era  il  buon  gudochc  podedea  negli  dudj,  che  trovan- 
doli talvolta  per  pochi  di  a villeggiare,  fembrava  a compagni 
di  perdere  l’acquidato,  mercè  la  fua  lontananza  ; quindi  un  di 
codoro  , nafcollo  fotto  le  lettere  iniziali  M.  S.  ebbe  a fcriver-  - 
gli  una  epidola,  (c)  legnata  in  L'enezia  a’  xiii.  di  Giugno  del 
MDXXVII.  con  quedi  temini  . Quare  ubi  animo  , tuij'que  Joda/i- 
bus  fatisjeceris,  ad  nos  nibilominus  tiios  vela,  remoqiie , ut  dici  tur , rc~ 
vola  quo  ad  jìudia  nCj'lra  bos  paucolos  dies  intcrmijja  redeamus  : nam 
fine  te  , velim  credas  , fi  qua  ingenii  facultas  in  me  ejì , quafi  exare»’ 
fide  . Multum  enim  ed  literas  capefgnendas  tua  cavitas  mibi  adjumen- 
to  efl  . 

Ma  fe  al  compagno  di  fcuola  dolca  la  lontananza  di  Benedet- 
to per  pochi  giorni  , mal  tollerava  vieppiù  Benedetto  l’edcr  lun- 
gi dal  fuo  maedro  Tilefio  • Chiedettc  quedi  licenza  dal  Pubbli- 
co, dopo  di  avere  ammaedrata  per  molti  anni  la  gioventù  cit-’^"^ 
tadinefea , di  rivedere  la  patria  co’  fuoi  dimedici  ; quindi  fati- 
lo il  legno  , lì  featenarono  di  tal  guìfa  i venti,  che  fu  in  peri- 
colo 


(a)  UpoPolo  Zeno  , "Nutiiie  Letterarie  intorno  a i Manux}  Stampatori,  a 
e.  vili,  (b)  f.tbro  MS.  intitolato  Cancelleria  yol.  I.  d c.  i}7-  F^tlJo  il  più 
volte  lodato  X-  F.  Stg.  Piero  Cradenico  della  parrocchia  di  S.  Giuflina.  ( c ) //« 
Coti.  US-  iipijiolanm  yariorum,  apud  V.  S.  Jacobum  Facciolatum  pag.  8j.  t. 
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colo  di  aftbgarli  , c gli  convenne  trattener/!  in  Raugia  per  Io 
fpazio  di  tre  mefi  prima  di  giugnere  a Cofen-L»  . Veggendo  Io 
/colare  Ramberti  , che  molto  tardava  il  maeftro  Tilefio  a ritor- 
nare in  , gl’inviò  un  amorofa  fua  lettera, ragguagliando- 

lo come  il  Configlio  di  x.  /!  era  doluto  di  lui  , per  cflcrfi  al- 
lontanato fenza  la  permi/Iìone  dovuta  , cui  rifpondendo  dalla 
patria  fotto  il  dì  xxv.  Novembre  del  MDXXIX.  dopo  aver 
narrato  il  vicino  naufragio,  c le  mole/le  contingenze  accadute- 
gli , in  tal  maniera  profiegue  ; (a  ) Quod  autem  fcribis  Decemvirosy 
quorum  audor/tas  apud  me  femper  fuity  eritque  maxima  , de  nojlro  di- 
fcejfu  fubqueriy  quia  illis  abierim  infciis,  quod  peccatum  fuijjet  non  /e- 
ve  . Quid?  oro  te  y nonne  Dedus  Scribarum  maximus  veniam  dederat  , 
confu/ tis  ante  Decemvirisy  quo  mortuOy  K4ndreas  Frantifcus  ejus  fuccef- 
fcr  fadus  fuit  a me  certior  , quainvis  vir  i/le  opthnus  , ac  prudentijji- 
m:is  numquam  deftitit  me  de  fententia  depel  ter  e , Theupulus  quoque  De- 
cer,roir  y nt  tu  ipfe  faepipme  detu/ijìiy  cum  videret  me,  ut  difeederemj 
conjlituijfe  , non  femel  vir  bumanijjìmus  doluit  ; ftd  quid  in  ftngulit 
commemorandis  immoror  i netno  vepri  ordinis , juvenis  nemOy  qui  modo 
litteris  effet  imbutusy  rim  nefeiebat  , praefertim  cum  adverfa  tempefìate 
detentusy  impofitis  jampridem  in  navi  fcriniolis  , multos  dies  fuijjern  ad 
iter  accindus , b'enetiis  jìomacbans  quodam  modo  , cum  mecum  nonnumquam 
ejfes  tu  y non  pojfe  profeifei . Quod  fi  nibil  aliud  praeterea  me  iflbue  re- 
pelleret  , vel  boc  unum  ad  reditum  agerety  ut  praefens  me  purgarem  ; 
quamvis  querela  illa  non  tam  mibi  molejìa  ejl  , praefertim  cum  facile 
pojjem  apud  viros  aequijfimos  me  excufare  y quam  fuavisy  ubi  me  am  ip- 
fe cogito  fidemy  indujlriamque  nofiram  ab  illis  y quorum  dodrma  & pru- 
dentia  futnrna  efi  y defiderari . Per  far  conofeere  indi  appieno,  quan- 
to fb/ie  r amore  di  lui  per  la  no/lra  Città  , e per  la  gentilez- 
za de’  Tuoi  abitatori  , racconta  , che  trafportato  da’  venti  in 
Raugia yo\i  vennero  colà  offeriti  annualmente  dugento  ducati  d’o- 
ro per  illruire  la  gioventù  , oltre  di  connumcrarlo  fra’  Segre- 
tari colla  mercede  appre/To  di  altri  cento  ducati  , fed  ne  vos  , 
quos  equidem  prò  vejlris  in  me  mentis  ufquequaque  venerabor  , offen- 
derem , (iatim  repudiavi.  ,yid  extremuniy  ut  fi, tem  fcribendi  faciam y cer- 
tum  ejiy  brevi  apud  vos  effe  y aique  una  vobifeum  tantae  urbis  nugni- 
jicentia  ir  tranquiiUtate  y quanvitu  vixero  frui . 

A motivo  per  altro  delia  pc/IIma  /lagionc  , degl'  incomodi 
di  falute  , e de’  difordim  della  famigha  /i  trattenne  il  Tilef.o 

per 


(a)  ibid.  pas-  tzq. 
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per  più  mefi  in  Cofen-La  ; quindi  dolente  1’ amorofilTimo  Benedet- 
to lo  animava  di  tratto  in  tratto  al  follecito  ritorno  . Frattanto 
egli  nella  mancanza  del  precettore  ordinario  , fcelfe  come  ac- 
cennammo più  fopra, rr//ò««  GabbrieUì  da  cui  apprefe  le  main- 
ine di  una  robufia  eloquenza ^ e di  una  fìlorofìca  meditazione; 
il  che  s’impara  dallo  fleflb  Tììefto  ^ che  in  una  fua  lettera,  («) 
legnata  a’  xii.  di  Febbraio  del  MDXXX.  cosi  la  difeorre.  i 
bieuryini  Rbamberte  yveditus  ad  ìitteras,  idque  fet  alacrius  ; quamquam 
( de  te  loquor  uno)  damnum  ne  alìquìd  tulijìi  e meo  difcejfuì  quid  fiy 
ut  videre  mideor  y quaejlum  potius  fecìjli  , Tripboncm  na&us  praecepto- 
remypatricittm  virum yvaria  doBrina  etcpolitum  (j-c.  Parecchie,  fono  (la- 
te le  lettere  si  del  Ramberti  al  Titejìoy  che  del  Tilefto  al  Ramber- 
ti  \ del  primo  affinchè  l’altro  intraprcndeiTe  il  cammino,  e del 
l'econdo  colla  promeiTa  di  follccitamente  ritornare.  Durò  qua- 
fi  tre  anni  il  commercio,  ma  finalmente  fvani  l’ affare,  poiché 
ambiguo  il  Tilefio  dove  volgere  il  piede  , ora  meditava  di  por- 
tarli a Milano  y effèndovi  (lato  per  molto  tempo  anche  prima  , 
ora  di  trattenerli  in  Napoli y ed  ora  di  paffare  a colà  chia- 

mato con  lettere  . (é)  Gli  li  accrebbe  da’  noftri  il  lalario  fino 
a centofeffanta  fiorini,  (r)  ma  tutto  fu  vano  per  la  fomma  di 
lui  incollanza . 

Avendo  l’Imperador  Carlo  F.  convocata  la  Dieta  in  ^/tugufla 
de’  Principi  à’ tyHlemagna  per  trattare  di  molte  cofe,  appartenen- 
ti non  meno  allo  Stato  fuo  che  alla  Religione  cattolica,  (d)  il 
trovò  prefente  al  Congreflb  per  nome  della  nollra  Repubblica 
Niccolo  Tiepolo  , dellinato  a Cefare  in  Ambafeiadore  Ordinario  , 
(e)  e con  elfo  feco  il  Segretario  Ramberti, non  che  Mario  Savor- 
gnanOy  figliuolo  di  quel  Girolamo  cotanto  celebre  nelle  Storie  per 
la  difefa  di  Ofopo.  (/)  La  prima  epiltola,  che  ci  fi  prefenta  del 
nollro  Autore,  dopo  la  dipartenza  dalla  fua  patria  , è in  data 
d‘  Jf prue b a’  XXV.  di  Giugno  del  MDXXX.  indiritta  a Gian-fran- 
cefeo  di  Ettore  Ottobuono  , ( i ) uno  de’  fuoi  collcghi  nella  Ducale 

Can- 


(a)  Epifi.  Clar.  yirorum  edU.  yemtae  UDLxyiII.  pag.  87.  (b)  Ex 
^ift-  Thlefii  ad  Caleatium  Capellam,  data  Nci^oli  xii.  Cai.  Sept.  MDXXXII. 
in  eodna  Codice  pag.  <Sj.  (c)  Catafiico  de'  Signori  Riformatori  dello  Studio  di 
•Padova  ycl.  J.  pag.  148.  t.  (d)  Taruta  jflor.  yenex..  LA.  VII.  4 c.  J91. 
(e;  lo  fleffo  Uh.  VII.  4 e.  584.  (f)  Ex  epifi.  Hieron}mi  Ferri  ad  Marium  Sa- 
vorràanuM,  & Bened.  Rhambertumi  data  yenetiis  MDXXXl.  xi.  Col.  Martii.  in 
Cod.  fupracitJto  pag.  ij/j.  t. 

( i)  Per  le  rare  fuc  doti,  e per  la  dottrina  fublime  di  cui  era  fornito. 


jCo  Benedetto  E^eiwkcrti. 

Cancelleria.  (4)  Lo  ragguaglia  con  efla  delle  calamità  che  tol- 
lerava la  Germania  , per  motivo  del  nuovo  Vangelo  pubblicato 
dall’  empio  Lutero;  ma  nel  tempo  fleflb  dà  lode  a Cefare,  che 
molto  vegliava  per  la  eftirpazione  di  quella  fetta. 

Giunto  che  fu  in  ^ugujla,  dove  raffemblea  era/i  ragunata  , 
fcrilfe  di  nuovo  al  collega  Ottebuono  più  lettere;  iv.  delle  quali 
Aanno  nel  precitato  Codice  del  Signor  Abate  Faccioìati  . La 
prima  in  data  xvi.  di  Agoflo  , {h)  con  cui  dopo  aver  fatta 
parola  sì  del  TìlefiO)  che  di  Batijia  Egnazio  y entra  a difcorrcrc 
delle  cofe  de’ Luterani  Lutberani  inepiias  fuas  acriter  fujìemant  , 

aiqtie  adco  in  tota  fere  Germania  pejìis  baec  acerbijjìma  invaluìt  , tan- 
ta etiam  malorum  hominum  eji  muliitutiOy  ut  nibil  ftt  aàeo  abfurdum  , 
ac  fordidurr.y  quod  non  multts  necejj'arium  ac  venuflum  effe  videatur  ; 
fed  tamen  cum  muìtae  jampridem  baerefes  fuijjcnt , nec  defuerunt  aìì- 
quìy  qui  furore  ve!  libidine  incitati  y fan&ijjìma  Tatrum  noflrorum  in- 
fittita , ìegefque  infirmare  conati  fintyquos  quidem  paucos  regnajfe  men- 
fes  optime  feimusy  tantum  abefly  ut  banc  Lutberi  fe&am  diu  ptrman- 
fiiram  effe  credamy  ut  etiam  brevi  per  Caefarem  , qui  dies  noSìefque 
buie  rei  tantum  invigilaty  penitus  diffìpatam  ìrì  ajffrmare  velim  ; fog- 
giugnendo,  che  per  la  fiia  pertinacia  fu  degradato  dall’ Impe- 
radore  del  fuo  Principato  il  Lantgravio  à!  xJffta , c che  per  ti- 
more di  orribil  gaftigo  fe  n’era  poc’anzi  altronde  fuggito.  La 
feconda  fotto  il  di  xxviii.  di  Settembre,  (c)  nella  quale,  ol- 
tre di  far  difeorfo  de’  paflàti  fuoi  ftudj  fotto  il  Tilefio  , ripi- 
glia la  materia  de’ Luterani,  p'erum  de  Lutberanis  aìiquid.Saxoniae 
Duxy  ut  ex  proximis  accepifìi  , in  quem  Caefar  acerbijfime  inveiius 
e fi  y ut  <um  perpetua  or  at  ione  fregerity  rurfus  ad  injUtutas  rapinai  , 
indignafque  direptiones  , atque  Medium  facrarum  expilationes  reverfus 
ejì'y  itaque  mibi  magnae  quidem  rei  jam  moveri  videntur  . Nam  Trin- 
cipei  omnei  , qui  perfuafione  Cbrijlianaeque  pie  tati  plurimum  favent  , 
fe  y liberoi  fuoiy  (r  f acuì  tatti  omnei  ad  illiui  perniciem  & ruinam  in- 
terpofiti  , jurej arando  rtìigiofijfime  Caefari  devoverunt  y qui  pedem  e 

Ger- 


riufeì  quefti  Gran-Cancelliere  della  Repubblica  yinixàma  a’xix.  di  Aprile 
dclfanno  MDLIX.  Ville  in  tal  lodevole  impiego  fino  alia  morte  , che  ap- 
punto  occorfe  a’  xvt.  Dicembre  del  MDLXXV.  Anche  due  fuoi  Nipoti 
vennero  fregiati  in  apprclTo  del  mcdefimo  titolo , c dignità  ) Lionardo  lì  giiuo. 
lo  di  Jacopo,  eletto  Gran-Cancelliere  del  MDCX.  c Marco  figliuolo  di  Mar. 
coaiitomo  del  MDCXXXiX.  Quell'ultimo  fu  il  padre  fortunato  del  Sommo 
Pontefice  Mleffandro  FUI. 

(a)  in  cod:m  Coi.  pag.  i.  (b)  Tag.  3.  (c)  Tag,  a.  t. 
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Germania  non  egrejfurum  fe  ejfe  aff>tnavìt  ^ nifi  prìiis  calamitofijpma  pe- 
ftis  baec  penitus  comprìmatur . lìcito  igitttr  nndique  mifera  ar debit  Ger~ 
mania,  de  qua  quidem,  nifi  quii  Deus,  cafufve  fubveniat , quid  boni 
fpersndum  fit  non  fané  vìdeo  . La  terza  in  data  xix.  di  Novem- 
bre (4)  nel  partire  da  ^ugujla  , contiene  alcune  dilcolpe  del 
fuo  maeftro  Tilefto  contro  parecchi  Tuoi  emuli,  ch’cflendo  lon- 
tano  , laceravano  a più  potere  la  di  lui  fama  ; chiamandolo 
quivi,  fanéJiJJìmns  vir . La  quarta  finalmente,  ch'è  fenza  data  , 
(^)  fcritta  però  in  ^dugujìa  , comprende  le  fte/Te  cofe  circa  il 
Tilefto  , e verfo  la  fine  di  efla  fi  congratula  colla  patria  , che 
abbia  dellinata  a fcrivere  le  fue  gefte  la  perfona  di  Tiero  Bem- 
bo, (1)0  admiiabile  Senatorum  judxium,  0 nunquam  faiis  ab  bomi- 
nibus  laudatum.  Tenetos  terra,  omnìque  or  bis  totius  delitias,  tcrram  Ita- 
liam,  non  prolatandi  fines  libidine  ineitatos , fed  tanquam  a cacio  dcmif- 
fos  ut  a barlaris  naùonibus  eam  defenderent , faepijjìme  confervajfe:  bunc 
hominem  delegiJJ'e,  qui  fua  fa&a  memoriae  ita  tnandet,  ut  nullo  unquam 
tempore  fint  interitura  ; quique  non  minorem  in  fcrilendo  gloriam  jì- 
bi , quam  Rcìpublicae  famam  if  immcrtalitatem  fit  adepturus:  conchiu- 
denJo  la  epillola  a nome  di  Lazzaro  Bnonamico,  profcflbre  di  elo- 
quenza nello  Studio  di  Tadova  in  tal  guil'a.-  Sed  quid  ego  de  La- 
baro dicam  ì quod  mebereule  cb  Jludium  , natum  jam  bic  proverbium 
ejì , fai  OS  Venetos  fapere.  Etenìm  cum  ab  improbis  nationibtts  Latium  de- 
vajìantibus,  illud  femper  incolume,  Ttberumque  fervale  conati  fint , adeo 
ut  praejiiterint  latinas  quoque  litteras  , earumque  Jfudiofos  bomines  ale- 
re , f avere  , praemitfque  prof  equi  foleant. 

Altre  due  lettere  s’  incontrano  nel  meJefimo  Codice  ; l’una 
del  Rambertì , fegnata  parimente  in  ,,'fiigujla  a’  xiii.  di  Novcrn- 
bre  dell’anno  ftcfib,  (c)  fenza  faperfi  a chi  foffe  indiritta  , e 
l’altra  fenza  nome  di  Autore  a.lì' Ottobuono  addirizzata;  (rf) quan- 
tunque da  certe  circoftanze  la  fupponghiamo  effa  pure  del  no- 
llro  Benedetto  . Dalla  prima  ch’è  di  rifpofta  , fi  apprende  come 
Batilla  Egnazio  fi  dolca  gravemente  di  lui,  perchè  troppo  amaf- 
fe  il  Tilefio,  e dalla  feconda,  come  l’amico  Ottobuono  avanzaffe 
Tomo  li.  N n negli 


(a)  ìbid.  fag.  4.  t.  (b)  ibid.  pag.  6.  & feqq. 

(i)  Dalla  vita  di  •pitrt  Bfmto, ferina  da  Lodovico  Beccatelli  Arcivefeo- 
vo  di  Baugia,  e inferita  nel  T.  II.  degli  Storici  Einiziani , che  feriffero  di 
pubblico  ordire,  alla  pag.  xxxi.  s’impara,  che  dopo  la  morte  di  Andrea 
'ìiavagero  , fu  foftituito  il  Bembo  nel  MDXXX.  a deferivere  latinamente  t 
fatti  della  Repubblica  . 

Cc)  ibid.  pag.  7J.  (dj  ibiJ.  pag.  90. 
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neali  ftudj,  e quanto  profitto  acquiftato  avefle  nello  fcriver  la- 
tino con  eleganza.  Si  al  nofiro  Ramberti,  che  a Mario  Savorgna- 
no  fcrilTc  a que*  tempi  due  epiftole  officiofiffime  Uzzm  Buona- 
nnco,  ’(a)  rima  in  data  di  Venezia,  e l’altra  di  T-irfo-u*», m amen- 
due  delle  quali  commenda  eftremamente  Niccofo  Tiefolo  1 Am- 

bafeiadore  . ... 

Per  lo  fpazio  di  ii.  anni,  e iv.  mefi  , parte  m compagnia 
del  Tiepolo  , c parte  con  Marcantonio  Contarini  adorno  del  carat- 
tere di  Legato,  foftituito  al  primo,  fegui  il  Ramkrti  ovunque 
rimperador  Carlo  V.  tanto  nella  Germania,  come  in  Italia,  e m 
Francia  , raccontandolo  ci  medefimo  in  una  Aia  epiftola  con 
quelli  precili  termini;  (A)  Cumque  ego  pridem,  ut  fcis  , duos  an- 
noi , menfes  quatuor  apud  Caroltm  Caejarem  agens  , partim  in  terra 
Italia  , partim  in  Germania,  partim  etiam  in  Gal  Ha  coidiimpfijfcm , mul- 
torurnque  bominum  ac  populorum  mora,  ac  loca  lujìrajjem,  atque  ex  ea 
perezrinatione  , ut  mibi  videri  folet  , ingentem  etm  vcluptatem  , tum 
jrubius  quidem  uleres  percepijfcm  , praeclare  mecum  agi  exijìimavi  , fi 
Craeciam  quoque  ipfam  peragrarem  , ac  demum  Ottomanorum  florentpfi- 
mam  totitis  orbii  terrarum  aulam  perfpicerem,  illiufque  vira,  opefque 
ita  perpenderem  , ut  aliquando  judicium  facere  de  iis  rebus  , quae  in 
diem  emergunt  , & quae  ad  Reipublicae  gubcrnationem  maxime  perti- 

nent , mibi  quoque  Hceret  &c.  . • • r 

(^lanto  maggior  piacere  fperi mento  Benedetto  ne  viaggi , la-  • 
cendofi  pratico  dell’indole  delle  nazioni , altrettanto  provò  cor- 
do'’Iio  nell’annunzio  funcllo  che  udi  , elTendo  lontano  , della 
morte  di  Andrea  fuo  p.adre  , (i)  fucceduta  nell’  anno  MD- 
iJ3»XXXlI.  Venne  racconlolato  dal  Aio  macllro  THefio  con  lettera, 
(c)  fognata  in  Napoli  fotto  il  di  xii.  Aprile  . Quorfum  ajfiiilatio 
ijla?  pater,  inquis  , obiit  . tibi  ne  foli  id  acciditì  abfenti  mibi»  hoc  , 
quia  oculis  non  afpexijii,  minus  dolendum  . at  omnibus  carus.  id  vero 
del  et  conj'olari. 

Kon  indi  a molto  dal  Aio  ritorno  in  patria  , cioè  a xxx. 
Dicembre  del  MDXXXII.  acquillò  il  pregio  di  _ Segretario  del 
Senato,  follituito  a Gafpero  Spinelli  , eletto  poc’anzi  in  Gran- 

Can- 


(a)  rpijlolae  Clarorum  Virorum  e>'f.  edit.  cit.  faj.  t.  & i-  (b)  ihii. 
fag.  70.  r. 

(I)  Nc’  rcgiflri  della  Ven.  Scuola  di  S.  Chvanni  Vangelifla  troviamo, 
che  fu  Guardiano  Grande  di  effa  l’anno  MDXXVI. 

(c)  liner  Epijiolas  Clarcriim  Firomm  edit.  Fenetae  apiid  Fratres  Guerra 
IIDLXFIII.  in  S.  pas.  S°-  t. 
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Cancelliere  del  Regno  di  Cipri  . (<»)  Appena  fu  invertito  del 
titolo,  ch’ebbe  l’incontro  di  foddisf'are  all’onefto  fuo  genio  col 
portarli  in  ConJlantinopoU  . Scrive  Ticr  GiuJHniano  , (i)  e dopo 
lui  il  Taruta  , (f)  che  trovandoli  alquante  galee  fopra  1’  Ifola 
di  Candiay  fuppolle  da  Girolamo  C<r»4/f, Provveditor  dell’Armata 
de  f^niz,iani y di  ragione  de’Corfali,  con  infinita  bravura  parte 
ne  conquiftò,  e parte  ne  gittò  a fondo;  ma  dopo  la  ottenuta 
vittoria  riconofciutele  per  Turchefche,  e di  ragione  di  Solima- 
no Imperador  potentiUìmo,  recò  al  Senato  quello  ferale  fuccef. 
fo  dilpiacere  conlidcrabile  , temendo  che  il  Gran-Signore  lì 
perluadelTe,mercè  di  tale  offerti, violata  la  pace  , che  fcco  avea 
la  Repubblica, e quindi  li  difponellè  in  vendetta  a volger  Tarmi 
contra  i fuoi  Stati.  Fu  deliberato  pertanto  di  fpedire  a Cojìan- 
linopoli  Daniello  de' Lodovici  , uno  de'Segretarj  , Soggetto  molto 
prudente  , e fperimentato  in  altri  maneggi  , perchè  colla  vi- 
va voce  poteffe  giuftifìcar  Tavvenuto  ; dimortrando  a Solimano 
la  dura  necelfità,  che  avea  condotto  il  Canale y sì  per  la  gelo- 
sa de’vartcelli  armati,  venuti  cotanto  a lui  d’appreffo  , come 
per  le  tenebre  della  notte,  a combattere  i legni  amici.  In  ar- 
gomento del  pubblico  difpiacere,  e della  lineerà  volontà  verfo 
la  Corte  Ottomanay  fu  commeffb  a Daniello  di  rapprefentare  al 
Sultano  la  fubita  reffituzione  delle  galee,  guidate  con  titolo  di 
Capitano  dal  figliuolo  del  Moro  di  >-‘fleJfandria y mortalmente  fe- 
rito, e dopo  Icoperto,  amorevolmente  trattato. 

Dovendo  adunque  il  Lodovici  intraprendere  il  lungo  viaggio  i 
lenza  dimora,  pensò  il  nortro  Ramhertiy  ch’era  fuo  confobrino, 
di  l'eco  lui  accompagnarli  , prendendone  la  dovuta  licenza  si 
dal  Doge  , che  dal  Senato  . Dopo  aver  riferito  elegantemen- 
te in  una  l’uà  epiftola  (d)  l’accidente  occorfo  , in  tal  maniera 
Ibggiugne.  Itaqne  Senatiii  nojìro  vij'im  ejì , ne  e a pax  y & amìcitiay 
quae  nobis  multos  annos  cnm  Solymano  ejty  aliqna  opinione  incommoda 
violetHry  virum  eximium  , multoque  rerum  ufi*  prudentem  Danielem 
l.udovicium  confobriiitim  metm  ijìbiic  iegatum  rnittere  , ut  ft  quid  ex 
hac  re  Solymano  Regi  ojfcnfitinciilam  injederity  faucium  illiin  animtun 
or  aliane  fua  fonare  queat.  llanc  ego  videndi  tanti  Trincipis  occaftonem 
na&us  non  dimifty  fed  Jìatim  me  confobrino  meo  comitem  adjunxiy  id- 

In  a ij  qne 


C»)  Lib.  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  I.  prelfo  S.  E.  GraJenico  a c-  151. 
(b)  Htflor.  yenet.  Lib.  XIII.  pag.  347.  (c)  Jflor.  ymetiana  Lib.  VII.  a c.6io, 
0 ftqq.  (d)  /«  Cod.  fupracit.  pag.  70.  t.  ^ 


Beue  detto  Boatti  berti. 

que  non  fine  Ducis  noflrty  Tatrumque  gravìjftmorum  fcmìjfn  ; ac  vo^ 

luniate . Igitur  ubi  idoneat  eriint  teinpejlates  ( nam  venti  nunc  ini-. 

que  fané  navigationi  noflrae  vii  de  reHant')  e porti*  folvemus  » Omnia 
jam  in  navi  funt  impoftta  y quae  nojlro  itineri  necejfa.'ia  fint  : tran- 
qiiillitates  tantum  aucupamur . Ham  fi  venti  retniferint  y pacatis  ftucli- 
ki!  tipiri , expcditijpme  Rbagufttm  navigabimtts^.  llluc  praemiftmuii  ut 
equi  noiis  pararentur  y qutbus  reliqutiiìì  iter  Byi^antium  ufjue  terra 
conficiemui . Dice  il  Taruta  y ( « ) che  iiiolto  giovarono  y perchè 
foilero  ammeflè  lenza  contrailo  le  Icufe  y Jbraimo  primo  l^lciày 
e luigi  Gritti  figliuolo  illegittimo  ilei  Doge  ,^nd)eaf\ì  quale  poc 
anzi  era  fiato  dichiarato  da  Solimano  primo  Teforicre  del  Re- 
gno di  Ungheria . 

Reftituitofi  in  l^enecaia  al  decorofo  fuo  impiego  y tenne  com- 
mercio di  lettere  co’ più  valenti  Scrittori  di  quella  età,  dc’qua- 
li.  faremo  rimembranza  lodevole,  dove  ci  verrà  fatto  di  ragio- 
nare delle  parecchie  file  epifiole. 

Frattanto,  volendo  fpedir  la  Repubblica  al  Congreflb  di 
irs»  Oui  nella  Trovenza,  alcuni  fuoi  Ambafeiadori , fcelfe  Niccolo  Tie- 
polo  il  Dottore,  e Marcantonia  CornarOy  (è)  concedendo  loro  per 
Segretario  il  nollro  Ramberti.  Che  folle  il  Ramierti  al  Congrel- 
£0  di  Nizza,  lo  rileviamo  da  una  lettera  di  Tiero  Bembo  (c) 
indirizzata  al  Cardinal  Sadoleto  folto  il  dì  xiv.  di  Settembre 
del  MDXXXVIII.  con  cui  lo  ringrazia  dell’amorevolezza  che 
tiene  per  lui,  dì  che  „ mi  ha  lungamente  ragionato  il  noftro 
„ Magnifico  M. Nicolò  Ticpolo,che  per  nome  della  mia  patria 
,y  fu  quelli  palTui  giorni  al  Convento  dì  Nizza,  òc  il  Secreta- 
,3  rio  iuo  M.  Benedetto  Ramberti  ec.  Partirono  da  l'enezia 
per  Nizza  gli  Ambafeiadori  della  Repubblica  a’  xix.  di  Apri- 
le y (fi)  c nel  cammino  da  imprendere  , venne  raccomandato 
il  nollro  Autore  da  Lazzero  Buonamico  con  lettera  (e)  al.  Car- 
dinal Sadoleto  colle  Icguenti  efprcllioni  .•  ii  cuin  hoc  epijlola  ad 
te  venite  xAlulefcem  ejl  omnibus  iis  rebus  praeditus  , quibut  ea  aetas 
ornari  potuit , jcientia  Lenarum  litterarum,  fuavitate  morum , vitae  in- 
nocentia,  atque  elegantia,  obfervantia  in  primis,  oc  pietate  erga  fimiles 
tui-y  quos  ut  mortaks  Deos  veneratur  &c.- 

ElTcn: 


(a)  Zib.  VII.  a t.  e Lib.  VI.  a c.  rSo.  (b)  Lo  fieffo  Lib.  IX.  a 
c.  -Ar.ireas  Mauroctnui  Hiftor.  yemt.  lib..  V.  pag.  Jio.  (c)  Lettere 

yal.  1.  Zib.  !V.  nel  T.  III.  delle  ftte  Opere  a c.-  Z'-.^col.  i.  (d)  Relaz- 
(olà  Tiepoloy  ritornato  .Ambafc.  dal  Convento  di  'ìpxza.  Sta  nel  Teforo  V^iti- 
(0  V.  1.  a f.  319.  (c)  Inter  £p$.  Claror.  l'iror.  cdst.  cit.  p.ig.  n- 
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EffenJo  flato  pubblicato  in  Cardinale  di  S.  Chiefa  da  Taoìo  1539 
IH.  il  dottiffimo  Ticro  Tkmlo^  che  oltre  allo  fcrivere  la  Storia, 
cuftodiva  eziandio  la  Biblioteca  Nìceua,  fu  commeflà  la  cura  di 
<juefl’ ultimo  impiego  al  nollro  Benedetto , (<»)  il  quale,  febbene 
ijpefl'o  lontano,  e carico  di  pubblici  affari,  nulladimeno  , per 
quanto  a lui  appartcnca,  gclofamcnte  la  cuflodi  , e di  molto 
<i  approfittò , Ibmminiflrando  conCderabili  ajuti  alle  flampe  , 
che  ufbivano  da’torchj  degli  eredi  di  K>4ldo. 

Nel  ritorno  in  Italia  fatto  da  Carlo  {■'.  t’ennero  deflinati  dalla 
Signoria  iv.  Ambafeiadori , cioè  Carlo  Morejini^  Galbrìello  Henie-  iH3 
ro,  Lodovico  F alierò  ^ e L'ettore  Grimanij  perchè  dovendo  ei  paffa- 
re  per  lo  Stato  della  Repubblica  lo  Jncontraflcro,  e ronoraffo- 
ro , preftandogli  con  ciò  teflimonio  della  di  lei  volontà , e co- 
flante  amicizia,  (i)  Da  una  lettera  di  Tiero  (c ) fcrit- 

ta  in  Heneua  nel  mefe  di  Ottobre  dell’ anno  MDXLIII.  e in- 
dirizzata a Giovanni  de  BoJJì  TijJolefe,  venghiamo  in  chiaro,  co- 
me nella  predetta  Legazione  entrò  anche  il  Ramberti  , mer- 
cè di  cui  V lydietino  intefe,  quanto  fofle  l’amore  di  Celare  ver- 
{o  la  fua  perfona. 

Avendo  fortito  dalla  natura  gracile  compleffione  , fi  fentiva 
di  tratto  in  tratto  ofì’efo  nello  ftomaco,  e nella  tefla  con  dolo- 
ri acerbiflìmi  , oltre  le  quali  continue  affezioni  d’ ippocondri^  , 
che  talvolta  lo  rendeano  perduto.  Se  mai  però  da  tali  incomo- 
di venne  affalito.  Io  venne  fenza  dubbio  nell’  anno  MDXLIV.  1344 
quindi  affine  di  follevarfi,  fi  trasferì  alla  campagna  , dove  rice- 
vette una  lettera  di  conforto,  fcrittagli  da  Taolo  Manuzio  . (</) 

Si  vii  te  libi  rejìituere  ; dei  te  ad  hilaritatem  oporiety  & ex  animo  tuo 
difpellaij  fi  qua  triftium  cogitationum  refidet  nubecula,  Hanc  ejfe  prae- 
fiantijpmam  medicinam , vel  potius  unam  effe  medicinam  , me  qitidem  , 
fuperioribus  temporibus  eodem  morbo  laborantem,  docuit  eventits . quare 
te  rogOy  ut  prò  eo  quanti  ipfe  tibi  es  y quantique  etiam  nos  apud  te  fu- 
mus  , quorum  faJus  in  tua  faluic  pofita  eji,  des  operam  , ut  vetcrem 
morbum  nova  ratione  cures  , & aliquando  ijìam  turbam  medicorum  ma~ 
lam  in  crucem  jubeas  abire  ; qui  te  pbarmacis  non  folum  diverfis  , fed 
etiatn  contrariis  integrum  jam  annum  lacerante  dum  latentem  in  obfcu- 
ro  vcritatem  tuo  periculo  quaerunt  . Dalla  rifpofla  di  Benedetto  al 
Tomo  li.  Nn  iij  Ma- 


( a ) Marco  Fof carini  della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a c.  66,  annot. 
181.  (b)  Tarata  Lib.Xl.  a c.  iji-  & Maurocenus  Lib.\L  pag.^qj.  (cj  Lib., 
III.  a c.  4ì.  r.  (d)  Manutii  Lpfiolar,  Lib,  IL  pag.  83. 
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MartH-LìO)  fegnata  in  villa  ( ex  Rofario  meo  ) a’  xxix.  di  Settem^ 
bre  del  MDXLIIII.  (<»)  lì  viene  in  chiaro,  di  qual  fpezie  fof. 
fero  i fuoi  malori  , e in  qual  maniera  tutto  di  lo  tormcntalTe- 
ro.  Coftante  però  nelle  avverlìtà  ricorrea  con  fiducia  ai  Signo- 
re, fperando  di  liberarli  da  ogni  attacco  di  mondo,  per  volge- 
re foltanto  la  mente  a lui.  Fellem  ui  Deus  , cui  vifum  eji  in  tam 
•viridi , flaneque  fiorenti  aetate  miti  corporis  vires  adimere  , unum  hoc 
tnibi  largìretur  , ut  animus  meus  ab  omni  alia  cura  folutus  ac  ìiber  , 
in  ilìius  unius  amore  conquiefeeret  , tunc  ego  quidem  non  modo  jucun- 
de  , fed  piane  etiam  feìiciter  in  perdita  mea  propeque  defperata  •valetu- 
dine •vi'verem,  omniumque  fortunas  facile  fuperarem;  quod  miti  ut  ali- 
quando  contìngatf  non  defpero.  interim  •viam  mediior  y quae  munitijjìma 
fity  & maxime  certa  ; ad  quam  tu  inveniendam  fi  quod  artificium  te- 
iiesy  dace  me.  Dedi  fatis  Reipublicae  y dedi  privàtis  occupationibus  , ó* 
amkorum  temporibus  fatis  ; corporis  quoque  curationibus  tantum  dedi  , 
quantum  bimana  ratione  provìderi  atque  confilio  potuit  ; neque  quo  mi- 
tìus  convaluerim , ulla  mea  culpa  contraElum  efl  j omnia  [enfi  effe  falfa 
in  fpe  y atque  fallaci  pofita.  igitur  a Deo  petenda  falus  & quies  efi,  ad 
quam  y 0 mi  Piantiti  , quid  efi  ^ cur  nos  non  ormi  fefiinatìont  prope- 
remus  f 

Mercè  d'  una  epiftola  rirponfiva  di  Bartolommeo  Ricci  da  Lugo 
al  predetto  Manuzio  {b)  s’impara, che  finalmente  il  Ramberti  ìn- 
dava  ricuperando  la  fua  falute  ; dimodoché  fu  in  ìfiato  nel  M- 
54®  DXLVI.  a fervigio  della  Repubblica  di  palTare  a Milano y con  ca- 
rattere perawentura  di  Relìdente.  Due  lettere  in  quella  .Città, 
e in  tal  anno  da  lui  fegnate  , fi  ritrovano  ìmprelTe  ; la  pri- 
ma fotto  il  di  XXIX.  di  Luglio  a Gian-batifia  Ranmfioy  (c)  c 1’ 
altra  fotto  il  primo  di  Novembre  a Tiero  .Aretino  y (d)  con  cui 
lo  ringrazia  pel  dono  della  fua  commedia, intitolata  : Oraziay  e 
per  r onore  che  gli  ha  recato  nominandolo  ne’  fuoi  ferirti  fo- 
ventemente  con  lode  « 

Egli  abitò  lunga  pezza  con  Chiara  fua  madre  , c con  Giovan- 
ni fuo  fratello  nella  parrocchia  di  S.  Apollinare  in  cala  di  Ste- 
fano fuo  zio  paterno.  Ebbe  moglie,  come  fi  ricava  da  una  fua 
epiftola  latina  , indiritta  a un  certo  AfcaniOy{  forfè  della  fami- 
glia Martinengo  ) (e)  ma  non  ebbe  figliuoli  , Scrivendo  Taolo 

Ma- 


( a ) Jnter  Epijl.  dar.  yiror . pag.  47.  ( b ) Epiflolar.  Familiar.  Lib.  III. 
pus-  4J-  (c)  “Huova  /celta  di  Lettere  di  Diverfi  lib.  IV.  a c.  409.  (d)  Lib. 
.^11.  delle  Lettere  ferine  a Tiero  .Aretino  da  molti  Signori  «c.  285.  (e)  In  cit. 
Cod.  y.  C.  .Abbatis  Facciolati  pag.  73. 
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Minuzia  a Monfignor  Carnefccca  in  data  di  ^inezia  a’  xxvii.  di 
Agofto  del  MDLIV.  («)  confortandolo  in  una  grave  fua  ma- 
lattia,lo  avverte  da  buon  fenno di  rivolgere  i fuoipenfieri  a quel 
medico  , che  per  di  lui  infinita  clemenza  da  ciafeun  male  ci 
libera  ; il  che  ei  non  fa  meglio  , nè  co’  legni  più  manifèfti  / 
che  quando  ci  leva  ogni  amore  , e qualùvoglia  fperanza  delle 
cofe  umane.-  „ ricordami,  dice  qui  egli  , che  quello  penllero 
,,  donava  gran  refrigerio  al  mio  Ramberti,  quando  più  d’  una 
,,  volta  meco  ragionando  delle  afflizioni,  che  nel  corpo  lenti- 
„ va , ufava  di  dire  , che  ciò  di  maggiore  allegrezza  all’  animo 
„ gli  era  cagione,  vedendo  manifcllamente  che  inliemc  con  la 
,,  l'peranza  del  guarire  N.  S.  Dio  gli  levava  l’amore  di  quello 
,,  mondo,  & Ibllevavalo  alla  contemplazione  dell’alto  , Òc  di- 
„ cevami  cosi  fatte  parole  con  cosi  lieto  vifo,  che  alcuna  vol- 
„ ta  mi  facea  credere,  ch’egli  al  corpo  ne  riceveflè  giovamen- 
„ to  ; che  continuando  in  lui  quefla  giocondità  , dovefle  in 
,,  ifpatio  di  tempo  interamente  ril'anarli. 

- Quando  foddisfaceflè  al  tributo  comune,  non  è a noflra  con- 
tezza . Da  ciò  che  fcrive  il  Ricci  ad  ixtóH/a  Taìeario  con  lettera, 
fegnata  nel  di  ultimo  di  Luglio  dell'anno  MDLII.  (i)  fembra 
che  foffe  morto  intorno  al  MDXLVII.  De  Beiiedicìo  Rbamhertìo 
mirar  qui  nefeiis , optimum  aJolefcentem , acque  fan^ii/Jìmis  moritus  prae- 
ditum^  jam  quinttm  annum  ^ atque  adeo  amplius  dccejjìjfc  i nifi  tamen 
alius  ejl  eo  praenomine ,&  nomine  ifie  tuus  adolefcens.  Della  perdita  del 
noflro  Autore  favella  fimilmente  Taolo  Manuzio  in  una  fua 
lettera  volgare  a Francefeo  Torto  , (c)  in  data  di  Venezia  xxv. 
Gcnnajo  fenza  efprelfione  dell’anno,  che  per  le  circoflanze  che 
l’accompagnano,  dee  crederfi  fcritta  nel  MDLIII.  giuda  l’Era 
yinhjiana.  ,,  Io  perdei  già  il  mio  Ramberti  , e qued’ anno  N. 
„ S.  Dio  mi  ha  tolto  il  Cardinale  Maffeo  ( i ) mio  Signore  e 
„ fratello.  Noi  porremo  il  fiorire  di  Benedetto  all’anno  MD- 
XLVI.  per  effere  appunto  l’ultimo,  che  innanzi  agli  occhi, nel- 
lo flendere  le  prefenti  memorie,  ci  è apparito. 

I.  Libri  Tre  delle  cofe  de  Turchi  . Mei  primo  fi  def crine  il  viifr. 
gio  da  Ttnetia  a Cofiantinopoli } con  gli  nomi  de  luoghi  antichi  à"  mo- 
derni : Nel  fecondo  la  Torta  y cioè  la  corte  di  Soltan  Soleymano  , Si- 

N n i i i j gnor 


(a)  Lettere  Volgari  di  Taolo  Manuzio  Lib.  L a c.  iq.  t.  (b)  Epiflolar 
Familiar.  lib.  V.  pag.  to6.  f.  (c)  Lettere  Volgari  Db.  I.  a e.  i8.  t. 

( I)  Mori  , fecondo  il  Ciaconio  {yitae  Tonti/.  & Cardinal.  T.  HI.  col. 
738.)  a‘  XVI.  di- Luglio  del  MDLIII. 
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gnar de  Turchi’.  Nel  terz,o  il  modo  di  reggere  il  flato  & imperio  fuól 
In  (tinegìa  nelf  amio  M.D.XXXIX.  In  cafa  de  Figliuoli  di  >yildo.  in 

12. 

Avvegnaché  non  apparifea  l’Autore  dell’  Opera  y ciò  non  o- 
llante  dalla  lettura  chiaramente  fi  vede  eh’  è Finitiiano  , ed  in 
ifpczie  alla  pagina  v.  ove  ragionando  della  Repubblica  di  Rau- 
gia  y appella  la  Tini’t.iana  Repubblica  noftra  . Dal  catalogo  im^ 
preffo  in  forma  di  quarto  de’  Libri  ftampati  in  parecchi  anni 
nella  diligentiflìma  Stamperia  de’  Aianuzj  , riconoiciamo  per  le- 
gittimo Autore  di  quefto  viaggio  il  noflro  Benedetto  Rambertì  , 
cosi  in  efTo  leggendoli.-  Itinerarium  Bencdi&i  Ramierti  ab  Urbe  Tene- 
tiarum  ad  Conflantinopolim  Italica  lingua  forma  encbìrtdii . Un  Codi- 
ce in  4.  fcritto  a penna  nell’ Ambrogiana  di  vW/'/ano,  fognato  lot- 
to la  lettera  O al  numero  Ixix.  comprende  lo  IVelfo  viaggio  y vario 
foltanto  nel  luo  principio  dallo  ftampato;  poiché  nel  MS.  l’Autore  ù. 
manifefla,,  annunziando  la  caufa  del  preio  cammino , laddove  per 
tacer neirimprelTo  il  motivo,  conveniente  gli  parve  di  celare  anche 
il  nome.  Di  quella  letteraria  Icoperta  ci  contcìriamo  tenuti  alla  fom- 
ma  gentilezza  del  Signor  FilippOwdrgelati  y l’Autore  della  Biblioteca 
Mlanefcy  {a)  il  quale  ci  ha  fpediti  col  titelo  il  cominciamento> 
c la  nne  del  fuddetto  viaggio.  Ecco  le  precife  parole  contenu- 
te nel  Codice  . Piaggio  di  Bonetto  Ramherti  Feneto  a Coflantinopoli 
del  1533.  minuta  deferitione  di  quel  Taefe,  Gtfverno  ec.  Co- 

mincia . ,,  Del  millecinquecentotrentatrc  adi  4.  Gennaro  io 
Benctto  Ramberti  mi  partii  da  Venetia  per  il  viaggio  di  Co- 
3,  ftantinopoli  alTieme  con  melTer  Daniele  do  i Ludovici  mio 
yy  german  cugino,  il  quale  era  mandato  dal  -Ecccllentlfs.  Con- 
yy  l'eglio  di  Pregadi  a S'ultan  Soleyman  Imperator  tic  Turchi  , 
,,  perchè  fé  gli  perfuadefTe  , che  il  cafo  feguUo  poco  innanti 
„ tra  il  Proveditor  dell’  Armata  Veneta  , òc  il  Capitano  dell’ 
,,  Armata  Turchefea  in  che  fu  rotto  e ferito  a morte  il  Ca- 
3,  pitano  Turche,  non  era  flato  di  mente  della  Signoria,  cc. 
Che  unitamente  col  Lodovici  pafTafTe  Benedetto  in  Coflantinopoli  , 
l’abbiamo  anche  imparato  da  una  p;-opria  fua  epiflola,  riferita 
da  noi  più  fopra.  Nel  Libro  1.  (b)  accenna  eh’  ei  fcrifle  a sé 
fleflb,  e a pochi  fuoi  amici;  quindi  é credibile  che  per  dò  non 
palcfalTe  il  luo  nome  . Nella  fine  del  III.  Libro  (c)  forma  a 

lun- 


(1)  hiedioUwi  in  ^elibus  Talatinis  hlDCCXU'.  t'd.  II.  in  fo!.  (b)  r. 
s.  t.  (c)  f.  54.  t.  fino  a c.  j-,  t. 
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Tango  il  vero  carattere  di  Luigi  Gritti  ( i ) cotanto  amato  da  So- 
limano y e ingrandito  . 

Fu  riftampato  il  fuddetto  Libro  da  xytntonio  Manuzio  y frateU’ 
lo  di  Taoioy  nella  Raccolta,  cui  diede  titolo,  retaggi  fatti  da  re- 
netia  atla^  T ana , in  Ter  fa , in  India , ir  in  Cojlantinopoii  . In  renetta 
nelle  Cafe  de  figliuoli  di  ,yildo  MDXLF.  in  8.  Venne  creduto  Au- 
tote  di  quello  viaggio  da  Jacopo  Malipiero  (4)  un  gentiluomo 
della  famiglia  Kavagera  , giudicandolo  dallo  Itile  quel  celebre 
K^tndrea  y che  nell’ oratoria,  c nella  poetica  ù rendette  particola- 
re a fuoi  giorni  . Quanto  lungi  andalTc  dal  vero  con  quella 
fua  luppofizione,  lo  la  conofeere  manifcllamente  il  Signor  Ca- 
valiere , e Proccuratore  Marco  Fofearini,  (è)  calcolando  il  tem- 
' po  di  chi  intraprefe  tal  viaggio  , die  fu  del  MDXXXIII.  con 
quello  della  morte  di  Andrea  Navageroy  fucceduta  in  Francia  nel 
Ml^XXVIlI.  Circa  l’Autore  poi  , foggiugne  1'  eruditillìmo  Si- 
gnor Fofearini  , altro  non  li  ricava  , le  non  che  certamente  fu 
rcnezjano  . 

II.  Epitapbia  t diverfn  orbis  terrae  regionibus  BenediFìi  Rbamlerti 
Fcneti  diligentia  , ac  fiudio  oliin  colleFla  , atque  ab  ejufdem  txernplari 
uitne manu  deferipta  MDLXl. 

Vienj  polfeduto  tal  efcmplare  dal  Sigt  D.  Gian-bati/la  Fab-  • 
brttti  già  Canonico  di  xAquiieja  . Egli  è cartaceo  in  4.  di  buon 
carattere,  contenente  cLxvi.  carte  - 11 -nome  dello  traferittore  n’è 
cancellato  coll’  inchiollro  di  tal  maniera  , che  non  è polTibile 
rilevarlo  . Gran  parte  delle  fuddette  Ilcrizioni  fu  raccolta  dal 

Ratn- 


( 1 ) Molti  favellano  di  lui , e fpezialmcntc  il  Ciovio  nel  Libro  XXXFL 
delle  Storie  del  fuo  tempo  P.  II.  a c.  141.  t.  fino  a c.  146'.  come  pure  il 
Sagredo  nelle  memorie  Iftorichc  de’Monarchi  Onomani  Lib.  IV.  a c.  aai.  e 
Zìi.  narrando  amendue  gl' innalzamenti , c pofeia  il  trillo  fuo  fine  . Anche 
Teobaldo  Mullero  di  Marp'iog,  (Mufaei  Joviatii  trnagincs  artif.ee  tn-wu  ad  vivmn 
txpreffae  • nec  minori  indiiflria  Tbcobaldi  Alnlleri  Marptirgenfis  Miifis  illujratae . Bafileat 
ex  officina  Tetri  Ternae  MDLXXf'II.  in  ^.  litt,  n.)  io  tal  maniera.  Cintò  del  Cr/tf/. 

Crittiis  bic  e Craja  tozanti  pellice  natus  y. 

.A-  Solymo  ingenti  tultus  amore  fuit . 

Quod  mercaretnr  pretiofas  unjiqiie  gemmai  y 
lUi  fe  gratum  redderet  inde  qiiibus . 

Hoc  dum  fiKccffn  felici  effertur , ab  alto 
Culmine  fortuna  dejiciente  ruit . 

(a)  Epill.  ad  fo.  LeuacLtziium  in  calce  Ilfior.  Munfulm.  ejafj.  Lrtmclavii . 
col.  S14.  (jb)  Della  letteratura  Ecntvaaa  Lib.  IV.  pag.  qSc.  e 466.  aouor. 
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Rambertì  in  ifpagna,  e in  'Fortogaìloj  fino  a c.  il 3.  Sieguono  al- 
quante in  Italia  fino  a c.  126.  altre  neW Ungheria ^ e nella  Tran- 
flvania  a c.  127.  e fegg.  altre  in  ly^ttflria  , e Dalmazia  a c.  136. 
altre  di  nuovo  in  Italia  a c.  137.  altre  m’ Malaga  di  Spagna  a c. 
143.  t.  ed  altre  finalmente  in  ^quileja  , e luoghi  circonvicini 
del  Friuli  a c.  146.  Quelle  di  .^fquileja  fono  fiate  inferite  pochi 
anni  fono  dal  Signor  Canonico  Gian-Domenico  Bertoli  nelle  fue 
Antichità  di  quel  defolato  Paefe,  {a)  dicendolo  nella  prefazio- 
ne. Alcune  di  effe  ^ per  tefiimonianza  del  Sig.  Proccuratorc  Fo~ 
fcarini  y {b)  non  furono  riportate  nè  dal  Gruferò , nè  dal  Reine- 
fio;  cd  altre  fono  più  intercjopiù  fedelmente  trafcritte  di  quella 
fileno  nel  Grutero  accennatole  in  FFolfango  Lazio. Un’  altri  copia 
di  quefie  antiche  Ifcrizioni  viene  citata  dal  Doni  nell'  Indice 
de’  MSS.  (c)  da’  quali  traffe  memorie  per  la  fua  Raccolta  di 
cotal  genere  , dicendo  , che  fi  conferva  nella  Vaticana  al  nuw 
mero  5242.  e che  la  maggior  parte  erano  di  Spagna,  Promette 
il  'P,  Francefe  K^Intonio  Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  Tifiolefe  y (d) 
di  favellare  a lungo  del  Ramherti  , ove  tratterà  quanto  prima 
nella  fua  Biblioteca  delle  Ifcrizioni.-  de  Ramberto  plura  projerremus 
in  Bibliotbeca  Infcriptiontim  bresi  edenda, 

III. ^f;;fd/c7/  Rhanmrti  Epijìolae  Ill.lja  I.addirizzata  a FihppoGheri y - 
e fratelli  in  data  di  Venezia  a’ vii.  di  Ottobre  del MDXX XVI Leon 
cui  fi  duole  della  morte  di  Cofimo  Vefeovo  di  Fano  altro  loro- 
fratello  , fia  nella  Raccolta  di  Epifiole  latine  di  diverfi  chiarif- 
lìmi  uomini,  imprellà  per  i Guerra  nel  MDLXVIII.  in  8.  pag. 
46.  La  II.  diretta  a Taolo  Manuzio  fiotto  il  di  xxix.  di  Settem- 
bre del  MDXLIV.  nella  quale  ragiona  della  fua  pericolofa  in- 
fermità , efifie  nella  fuddetta  Raccolta  a pag.  47.  La  III.  eh’ è 
fenza  data,  s’indirizza  da  lui  a Gian-J'rancefco  de  Francefebi y efi- 
llente  quivi  alla  pag.  168.  t. 

IV.  EenediSìi  Rlamberiì  Epifiolae  X.  Stanno  in  un  Codice  car- 
taceo in  foglio  apprefib  il  Signor  Abate  Jacopo  Facciolati  . Sci 
di  quefie, come  fi  è dimoftrato  più  addietro, vennero  addiriz- 
zate da  lui  zGian-francefcoOtiobuom.Uni  a Daniello BarbarOyC  nm- 
tamente  a Lorenzo  Contarmi y (e)  lenza  fegnarfi  il  tempo,  con 
cui  è loro  raccomandata  la  perfona  di  Fiero  Bonelh  Francefe 

feo- 


(»)  le  .^nticiitii  di  .^auileja  . In  ytnezU  appn-cffg  Ciambatìfla  ^ibrizii 
ìtDCCAXXJX.  in  fA.  (b)  Ltb.  U\  a c.  J74.  anaot.  tif.  e ii5.  ('c)  Infcript. 
-i'-t.  pas-  5<^4-  (d)  Vai.  annoi,  i.  (,e)  Ta^.  97. 
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/colare  nello  Studio  di  TaJova,  acciò  godeffe  la  grazia  del  Ve- 
feovo  di  Fano,  che  quivi  pure  s’  intertenea  . Altre  tre  fenza 
nome  a chi  foflcro  indiritte;  due  fenza  data  , (a)  e la  terza 
da  ^ugnjìa  (i)  fotto  il  dì  xiii.  di  Novembre  del  MDXXX. 
Dalle  epiftole  di  parecchi  , fcritte  latinamente  al  noftro  Ram- 
lerti  in  più  incontri  ^ ci  li  dimoflra  la  corrifpondenza  eh’  egli 
teneva  co’ primi  uomini  del  fuo  tempo  , e l’amicizia  diftinta 
che  fra  eìlò  e loro  paìTava.  Nel  Codice  fopracitato  il  contcn. 
gono  lettere  degli  Scrittori  feguenti  a lui;  cioè  di  Antonio  Ti- 
lefto  , (c)  di  Bernardino  Majfeì , che  fu  poi  Cardinale  ^ (d)  di 
Cofmo  Oberi  il  Vefeovo  di  Fano,  (e)  di  Damiano  Tflug  , (/)  di 
Daniello  Barbaro  l’eletto  di  i^quileja,  (g)  di  Francefeo  Conterni  , 
(t)  di  Giambatijìa  Eletti  Piovano  di  S.  K^^pollinare  , (/)  di  Gian- 
Lodovico  Brajpano,  (t)  di  Girolamo  Ferro,  (/)  di  Girolamo  Telo  , 
(m)  di  Giulio  Tflug  Decano  di  Mifna,  (»)  di  Lazzero  Buonamìco, 
(o)  e di  Niccolo  Galeone,  (p)  Fra  quelle  di  Taolo  Manuzio  una; 
(j)  una  fra  quelle  di  Tiero  Bonello , (r)  ed  una  finalmente  del 
Cardinale  Regìnaldo  Tolo.  (i) 

V.  Lettere  Folgari  di  Benedetto  Ramlerti  Fenetiano  . Una  fe  ne 
ritrova  fra  quelle  di  diverfi  , impreffe  da  i figliuoli  di  K/Udo  . 
(r)  Eflà  è indirizzata  a Taolo  Manuzio  , quando  trovavafi  in 
Roma  , e fu  fcritta  a’xiv.  di  Dicembre  dell'anno  MDXLII. 
Altra  nel  Libro  II.  delle  Lettere  fcritte  a Tiero  <^lretino  , (u  ) 
legnata  in  Milano  al  primo  di  Novembre  del  MDXLVI.  Nella 
Aefi'a  Raccolta  .Mldina  fe  ne  leggono  di  alcuni  dirette  al  Ram- 
berti , cioè  di  Cornelio  Frangipane  , (a:)  di  Cofmo  Gberi,  (y)  di 
Francefeo  della  Torre,  (z,)  di  Jacopo  Bonfadio  , (aa)  ;e  di  Sperone 
Speroni . (Ib)  Nella  nuova  fcelta  di  Lettere  di  diverfi  , ftampa- 
ta  in  f'cnezia  nel  MDLXXXII.  in  8.  una  fe  ne  incontra  di 
Iconio  Takario  da  Ferali  , in  data  di  Siena  al  noftro  Autore  , 

ed 


(a)  Tag.  70.  t.  & pag.  90.  (b)  Tag.  75.  (c)  Tag.  8.  t.  io.  91.  t. 
115.  e ii4-  (d)  Tag.  iij.  t.  (e)  Tag.  iii.  t.  114.  iij.  t.  130.  143.  f. 
144.  (O  Tag.iy.  t.  (g)  Tag.  ii8-  (h)  Tag.yt.  iii.  146.  (i)  Tag.  24.  t. 
& di.  (k)  Tag.  118.  t.  tr  123.  t.  (1)  Tag.  134.  t.  (m)  Tag.  iji-  t? 
(n)  Tag.  3<S.  66.  t.  & 145.  (o)  Tag.  ili.  t.  (p)  Tag.  87.  (q)  Lib.  II.  pag. 
81.  (ri  Tag.  24.  (s)  In  .Append.  Epijlol.  ejufd.  Tali  T.  II.  pag.  2 3>i.  (.t)  In 
yinegia  MDXLyilI.  in  8.  Lib.  II.  4 r.  47.  r.  Cu)  ^ r.  283.  (x)  Lib.  II.  a 

c.  z6.  t.  iy)  Lib.  II.  a e.  27.  e 28.  (z)  Lib.  I.  a e.  32.  t.  e 88.  t.  Lib.  II. 

a t.  28.  t.  29.  52.  35.  t.  34-  t.  e 33.  (aa)  Lib.  I.  a c.  74.  e Lib.  II.  a e. 

li.  t.  (bb)  Lib.  I.  a c.  82.  t.  e 111.  t.  Lib.  II.  « e.  40.  t. 
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(rt)  cd  altra  di  Tiero  K^etìno,  inferita  nel  Libro  III.  delle  Tue 
Lettere,  (^)  giufta  la  edizione  del  Giolito  MDXLVI. 

VI.  Rhùc  di  Benedetto  Ramkrti  . Non  ci  è occorfo  vedere  di 
lui  in  materia  poetica  , che  un  Sonetto  Ita/imto  nel  fine  della 
Tanbenia  di  Baldajj'are  Olympo  . Sembra  da  ciò  che  dice  Onorio- 
Domenko  Caramella  , (c)  che  fcrivefiè  Benedetto  anche  in  verfi 
latini,  ma  fenza  fama;  della  qual  cofa  ci  confe/fiamo  totalmen- 
te all'ofcuro  , quando  non  avefle  equivocato  con  Bartolommeo 
Zaini-erti  pur  B^iniz,ianO}  che  pubblicò  una  latina  commedia  fot- 
to  titolo  di  Dolotecbne  , (d)  cenfurata  in  gran  parte  da  Lilio^ 
Gregorio  Gir  aldi,  (e) 

BcnediSlus  Jamlertus 

L fl  Jamlertus  iners  f'ates,  dejeSìus  & idem  ejìy 
Curi  nulla  erigitur , quae  caret  arte  domus. 

Volendo  onorare  il  nome  di  lui  Taolo  Manuzio^  (/)  gli  dedi- 
cò i Libri  degli  Uffizj  di  Af.  Tullio  Cicerone  con  una  dottiflìma 
cpifiola  , dalla  quale  s’  impara  , quai  fodero  i fuoi  coftumi, 
quanta  la  utilità  che  recava  agli  ftudj,  e quanto  il  buon  fapo- 
re  che  pofiedea  della  lingua  latina  : facile  [enfio,  ad  meam  •uUam 
confo-rmandam  quanto  mìbi  cbfervatio  tuorum  tnorum  Jiicrit  adjumento  , 
Collocutiones  vero  de  litterìs  nojirae  quid  non  dicam  dele&ationis  , fed 
tttilitath  bahueruntì  equidem,  fi  liceret , totos  dies  vellem  teetm  pone- 
te . quarum  enim  ego  rerum  cegnitione  delecìor , eartnn  in  omni  gene- 
re quae  tui  fit  judicii  fullimitas , intclligo’,  fed  batte  latine  fcrilendi  ra- 
lionem,  in  qua  multi  mine  volunt  excellere , paucijftmi  pojj'unt  , eam 
vero  fie  tenes,  ut  tuis  feriptis  mibi  quidem  purius  nibil  ejfe  videatur. 
quod  eo  mirandum  ejì  magis , quia  tu  non,  ut  alii , diuturno  atque  af- 
fduo  lilrorum  ufu,  fed  temporuìn  fìudn  fubfeeivorum , boe  ut  pojfes  , 
confecutus  es  é'c.  Fra’  MS.S.  di  J^ofìolo  Zeno  vi  è un  Carmen  del- 
lo flcflb  Manuzio,  indiritto  al  Ramberti  , che  cosi  appunto  co- 
mincia : Quis  Rbamberte  Peus  Cre.  Anche  il  Buonamico  gl’indiriz- 
za  in  forma  di  lettera  un  fuo  componimento  poetico  in  com- 
mendazione della  villa,  (g) 

Viene  lodato  da  molti , e fpezlalmentc  dal  Cardinale  Gafpero 
Contarini)  il  quale  fcrivendo  un.a  lettera  a Daniello  Barbaro  {b) 

in 


(a)  Db.  IV.  a e.  409.  (b)  .4  c-  1^9.  (c)  Mufeuin  illufìriorum  Toeta- 
TKm  r.  f.  pas-  45.  (cl)  yniet.  per  joannem  de  Tridino  in  4.  (c)  Dialcsus  1. 
Tcet.mm  fui  teinporis , inter  cj:is  Opera  T.  li.  col.  545.  (f)  Epifìolae,&  Trae- 
f.-.sioncs  Mantitii  par.  S".  C'  fcqq.  (")  Caiminum  Libcr  p.ig,  H,  t.  (h^  In  Cefi, 
faepius  ctt.  C.  p.  J aedi  PaccivUti  p.i^.  119.  t. 
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in  tal  maniera  comincia.  Benedìcìu:  Rbambertus  fludìofijjimus  y 
quem  ego  ob  iìlim  egregìam  indolem  vebememer  amo  ifc.  e da  Miche- 
le  Forteguerri  in  una  fua  epiftola,  («)  che  non  fi  feorge  a chi 
diretta,  cosi  dicendo.  Cum  proxime  Fenetìh  ejfem  y ibìque  Benedi- 
fìHm  Rambertum  offendijfemy  fuvenem  me  bercule  quidem  egregium  , 
praeflantique  ingenio  y oc  praetipue  tui  amantijfmum  &c.  Anche  Bar- 
tolommeo  Ricci  nel  fuo  I.  Libro  de  imitatìone  il  commenda  unita- 
mente con  Daniello  Barbaro, 


(»)  ,4pui  T.  Francìfe.  ^ttn  Zachariam  in  Bibliot.  Vifiorunfi  pag, 
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PIER 

M A S S O L O.. 

Nico  rampollo  della  nobile  famiglia  MASSO- 
LO rimafe  il  noftro  PIERO  nel  Secolo  xvi. 
Fu  fuo  padre  lorenz,Oy  {a)  il  cui  fcpolcro  , 
a’  tempi  del  Sanfovino  , (^)  a P'è  fi  fcor- 
gea  della  propria  Cappella , intitolata  al  Tan- 
to Martire  del  fuo  nome  nella  Chiefa  de’ 
Crociferi , ora  de'  PP-  della  Compagnia  di 
Gesti  ^ 

LAVRENTIO  MASSVLO  VIRO  PATRITIF 
ORDINIS  OPTIMO  IN  CVIVS  OBITV  TOTA 

ET  NOBILIS  MASCVLORVM  FAMILIA  FI- 
NEM  HABVIT.  ISABETTA  QUIRINA  VXOR. 

PIENTISS.  M.  P.  OBÙT  ANNO  SALVTIS 
MDLVI.  MENSE  lAN- 

La  madre  poi  "y.  come  apparifce  dalla  accennata  fepolcrale 
ilcrizionc  , fu  Lifaletta  di  Francefco  Quirini  , quanto  più  illu- 
flre  per  la  cognizione  delle  lettere  , e per  grandezza  d’  ani- 
mo , altrettanto  famofa  per  la  bellezza  del  corpo  - Venne  co- 
flei  celebrata  in  parecchi  leggiadriiTtmi  Sonetti  si  dal  Cardinal 
"Piero  Pernio, (c)  come  da  Monfignor  della  Cafa  , (</)  a’  quali 
usò  rarifllmi  fegni  di  onefto  affetto,  e d’impareggiabile  generofità. 
Tifano Fecellio  Pittorcelebcrrimo,  fece  di  lei  il  ritratto,  {e)cui7iero 
K/fretino , non  Tempre  maledico  , appofe  un  Sonetto  di  lode,  che 
appunto  fi  legge  nel  Libro  III.  delle  lue  Lettere -(/)  V’ è an- 
che medaglia  in  bronzo  di  lei  nel  Mufeo  GradenicOy  veggendofi 
al  lata  deliro  T effigie  col  fua  nome  all’  intorno  .•  ELISA- 

BET- 


(a)  Marco  Barbaro,  alberi  gntealoj.  dille  famiglie  nobili  ^iniziane  . V. 
HaJJolo.  (b)  Deferiz-  della  Città  di  yrnez.  Uh.  III.  a c.  6i.  (e)  7^?/  T.  II. 
delle  file  Opere,  dove  fìaitno  le  Rime,  a c.  ji.  (<1)  Rime  fiampate  in  yiiicsia 
per  7{iccolò  Bevilacqua  nel  MDU'III.  in  4.  a c.  19.  e (e)  Ridolfi  yite 

de’Tittori  T.  II.  a c.  15?.  ( f)  Stampate  in  Fincata  apprejpr  il  Giolito  del  Mù- 
XLyi.  in  H.  a c.  34.  t. 
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BETTAE  QVlRINAEj  e al  ilniftro  le  tre  Grazie  fenza  leg- 
genda . 

Da  ciò  che  fcrive  il  Sanfovino  , (a)  con  cui  il  Majfoìo  da 
giovinetto  fi  approfittò  nelle  lettere  umane  lotto  la  difciplina 
di  Giovila  Rapi'Lio  f forti  egli  la  nafcita  nel  MDXX.  poiché  cal-  ijio 
colando  la  propria  età  dal  tempo  del  nafcer  fuo,che  fu  in  Ro- 
ma nell’  anno  MDXXI.  (i)  era  egli  dì  xv.  anni  , allorché  il 
Majfolo  ne  avea  xvr.  (c) 

A proporzione  di  <|^uel  talento,  di  cui  lo  arricchì  la  natura  , 
che  certamente  non  fu  mediocre,  s’impiegò  negli  ftudj,  facen* 
dofi  pratico  de’  più  claflìci  Autori  nella  lingua  latina,  e fpezial- 
mente  di  coloro  , che  nell’acquifto  di  foda  non  meno,  che  di 
fiorita  eloquenza  formarono  vantaggiofi  precetti. 

Dubitando  i fuoi  genitori  , che  la  famìglia  poteffe  eftinguer- 
li , fofpiravano  di  vederlo  in  età  al  bifogno  matura  , affine  di 
dargli  fpofa,  e cosi  afficurare  in  lui  folo  una  nobile  difcenden- 
za  del  loro  legnaggio  . Innanzi  per  tanto  di  giugnere  il  noftro 
Tiero  all’anno  xvii.  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  una  figliuo-  ijjtf 
la  di  Stefano  Tiepolo  , {d)  Senatore  illuftre  della  Repubblica  , 
il  quale  dopo  aver  folìenuto  1’  incarico  di  General  dell’ Armata 
marittima,  fu  onorato  della  vede  Proccuratoria . (e) 

Poco  durevole  fu  nel  Majfoto  l’amor  coniugale;  mentre,  non 
lappiamo  però  fe  a motivo  di  gelofia  , o per  qualfivoglia  altra 
cagione  , oftùfcata  la  di  lui  mente  da  vigorofo  delirio  , uccifc 
di  propria  mano  la  nuova  moglie  ; pel  quale  cccefflvo  traf- 
porto  venne  fubito  dalla  patria  cacciato  in  bando  , con  pena 
non  difuguale  al  mancamento  commeffb.(/)  Prefe  torto  la  fuga 
verfo  la  Città  di  Mantova^  dove  fatta  matura  confiderazione  del 
proprio  fallo  , deliberò  di  allontanarfi  dal  Secolo  , e fotto  le 
Ipoglie  del  Patriarca  S.  Benedetto  dar  fine  a’  fuoi  giorni  in  pe- 
nitenze rigorofiffime,  ed  in  aurtere  mortificazioni. 

11  Sanfovino  più  volte  citato  , che  come  amico  , e famigliare 
del  Majfolo  fino  quafi  da’  primi  anni  , ci  diede  un  faggio  della 
fua  vita  ; (_g)  nel  commentario  che  fece  alle  rime  morali  di 
lui,  trafcorre  giudiziofamente  il  delitto  , nel  quale  inciampò  , 

di- 


la) 'Njlla  Trefax,-  alte  Kitne  Morali  dello  Jìefo  Maffolo  delC  edizione  Fi- 
nizJana  MDLXXXIII.  (b)  Xel  fuo  Segretario  Uh.  VII.  a c.  X19.  f.  (c)  Tre- 
faz,.  tome  fopra . ( d ) Lo  flejfo  Sanfovino , nel  Comment.  alle  Hime  del  Manolo 
Z,ib.  I.  a c.  94.  t.  (e)  Lo  jteffo  nel  Cronico  a c.  J<S.  ( f)  Cronaca  frenez.  MS. 
jirejjo  S.  £.  il  Signor  Tiero  Oradenico  • ( g ) 'H.tUa  Trefaz?  • 
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dicendo  foltanto  j che  „ ufcito  de  i pcnficrì  delle  cofc  del  Mon^ 
j,  do,  per  qualfi voglia  cagione,  & donatoli  all’ ordine  della  Rc- 
„ ligione  di  S.  Benedetto  , diede  opera  alla  Filofofia,  & Teo- 
„ logia , nelle  quali  fece  così  mirabil  progrelTo , che  vi  ha  fcrit- 
„ to  dentro  diverfi  trattati  , acqiiiliando  nome  & riputazio- 

ne  ec.  “ 

Cangiando  divifa  , mutò  anche  coi  coftumi  il  nome  batte- 
llmale  , e laddove  appellavall  Tiero,  fi  fe  chiamare  in  apprcflò 
Lorenzo  , che  tale  appunto  era  il  nome  del  fuo  genitore  tutta- 
via vivente  . Lal'ciò  pure  il  cognome  della  famiglia  , riti- 
randoli da  l^enezia  , e alTunfc  quel  della  madre  , cioè  de’  Qui- 
rinì ‘ ( a) 

Velli  l’abito  facro  in  S.  Benedetto  di  Toltrone  nel  mefe  di  Giu- 
- gno  dell’  anno  MDXXXVll.  dando  fegni  manifclti  della  l’uà 
’*”converlione  . Nel  tempo,  che  come  novizio  efercitava  gli  atti 
di  una  /ingoiare  umiltà,  fi  tenne  in  quel  celebre  Monillero  la 
Dieta  per  gli  affari  della  Congregazione  Caflinefe  ; quindi  è , 
che  conofeiuta  appieno  da’  PP.  ragunati  1’  indole  di  Lorenzo 
del  tutto  adatto  cambiata,  e degna  allora  di  fumma  lode,  uni- 
tamente con  Lìon.irdo  da  Totttremoh  Prelidente  Generale  , gli  ri- 
lafciarono  il  feguentc  atteftato,  qual  li  conferva  originale  in  per- 
gamena nel  doviziofo  Archivio  del  fuddetto  Monillero , la  cui 
copia  ci  fu  trafmellà  dal  gentililfimo  c dotto  T.  D.  Giannagoflino 
Gradenko  prefentemente  colà  Lettore. 

Nos  Leonardui  de  Tontremnlo  Traefidens , ceterìque  L^fitatores  & <yib- 
bates  Congregaùonh  Cejpnenfts , alias  S.  Jujiinae  de  Tadua , congregati 
in  dieta , ftve  capitulc  provinciali  in  Monajìerio  S.  BenediEii  Atantuani 
prò  traàandis  negociis  diéJae  Congregationis  , jidem  jacimus  ir  attejìa- 
mur  omnibus  ad  quos  praefentes  nojìrae  devenerinty  quali  ter  D.  Lauren- 
tius  Quirìnus  L'enetusy  qui  alias  ( ut  fertur  ) humani  generis  inimico 
injìigante,  iixorem  fuam  voluntarie  interfecity  cupiens  de  bujufmodi  de- 
libo poenitentiam  agere  , jam  odio  menfibus  elapfis  nojlram  Religioncm 
ingrejjusy  ir  Alonacbali  inftgnitus  babitu  cum  magno  devotionis  fervore  y 
& immutatione  morum  bucufque  perfeverat  jejuniis  , vigiliis  , orationi- 
lusy  ceterifque  fpiritualibus  exercitiis  ajftdue  inf fendo  cum  optimo  om- 
nium frati- um  exeniploy  ir  aedif catione  , curnque  in  bujufmodi  laudabili 

vita  y 


(a)  lettera  delt^bate  di  S.  CUrgio  Maggiore  , in  data  xxiii.  d'ottobre 
MDXXXIX.  fra  quelle  di  Diverfi , fcritte  a Monfig.  Tiero  Bembo  f'ol.  /.  lib.  If'. 
a (.  Si.  t. 
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vita)  auxiliaiìtt  Domino,  ferfevtraturum  ejfe  fpertirr.us,  in  ciijus  rei  fi- 
dem  praefentes  noffras  litteras  feri  , & botarti  no(ìri  manu  fuù~ 
per  ibi  , nec  non  majori  diSIae  Congregationis  figUlo  munir  i mandavi- 
mus.  Datum  in  praefato  Monajitrio  S.  BenediSìi  die  23.  Menfis  Mar- 
tii  anno  a Nativitate  Domini  M.D.XXXI^llI.  Tontifeatus  SS.  in  Cbrijlo 
Tatris,  & Domini  nojìri  TT.  Tauli  111.  anno  W. 

Bafilius  feenndus  de  Mine  11  a , Nota- 
rius  Capittili  Trovincialis . 

Perfeverando  il  noftro  Majfolo  nella  vita  di  già  intraprefa  , 
fu  ammedo  alla  regolar  prol'eflione , e coinè  ottimamente  c’in- 
legna  il  P.  Abate  .^/rmclUni,  (a)  che  co'regiftri  dciraccennato 
Moniftero  concorda , profefsò  i folenni  fuoi  voti  nel  MDXXX- 
VIII.  a’xxiv.  di  Giugno,  e ricevette  la  cocolla  monadica  dal  ij}? 
dottiffimo  Abate  di  quel  tempo,  poi  chiariflimo  Cardinale,  D, 
Gregorio  Cortefe . (i)  Nel  giorno  Icguente  alla  prolefllone,fcrif- 
fe  il  Bembo  una  lettera  aH’Abate  accennato,  (i)  raccomandan- 
dogli con  efficacia  la  di  lui  perdona,  ,,  acciò  gli  da  dato,(co- 
„ m’ è qui  dice)  da  V.  S.  modo  da  Ipcndere  quella  maggior 
„ parte  delle  due  ore  , che  fi  può  nelle  buone  Lettere , alle 
,,  quali  egli  è già  inviato  con  l’animo, e con  lo  Audio  duo.“ 

Fu  domma  ventura  del  no  Aro  Autore,  che  governafie  aque’ 
di  il  MoniAcro  di  S.  Benedetto  un  Abate  di  cotanta  dottrina 
fornito,  com’era  il  Cortefe,  da  cui  conodeiuto  lo  /pirite  del  no- 
vello duo  Religiodo,  lo  fece  tanto Ao  iAruir  nelle  feienze  si  fi- 
lodofiche,  che  teologiche,  nelle  quali  riudei  a maravigliaj  dan- 
doci apprefiò  dentro  a’  duoi  ferirti  pruova  a/Tai  manifcAa  del- 
le /'ue  cognizioni  . Coltivò  1’  animo  ancora  nelle  ore  più  o- 
ziode  col  far  verfi  Italiani,  e Latini,  ed  oltre  alla  lingua  latina 
s’impoflefsò  altresì  della  greca,  commendandolo  per  le  aflidue 
due  applicazioni  a cotal  dorta  di  Audj  il  fuddetto  Bembo  , (c) 
ma  edortandolo  in/icme  a metterci  qualche  freno,  per  non  re- 
car nocumento  alla  propria  dalute.  Sci  giorni  dopo  che  il  Ataf- 
folo  folennemente  prodcdsò  la  regola  Benedettina  , ridpofe  al 
Bembo  il  dotto  Abate  Cortefe  in  tal  guida  , (d)  invitandolo  al 
Tomo  JL  O o duo 


(a)  Biblioth,  Betiedibl.  Caftn.  T.  Il-  pag.  70. 

(i)  Sorti  la  fua  creazione  a’ 11.  di  Giugno  del  MDXLII. 

(b)  Lettere  Tolgari  yd.  I.  lib.  XII.  fra  le  fue  Opere  T.  III.  a c.  8d. 
eoi.  i.  (e)  Lettere  y.l.  I.  Lib.XII.  nel  T.III.  delle  fue  Opere  a e. SS.  (d)  Fra 
le  Lettere  di  diverfi  ferii  te  a Monftgmr  Bembo  Tol.  I.  della  ediz..  Tiniziana  il- 
DLX.  in  8.  Db.  a f.  iji- 
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fuo  Moniftero,  dove  ritroverà,  die' egli,  il  fuo  & nollro  D. 
„ Lorenzo  già  inviato  al  camino  delle  buone  lettere.  Ne  folo 
di  quelle  noftre  meritamente  chiamate  piacevoli  &humane, 
ma  di  quelle  anco  più  afpre,  dico  Dialettica  , & Filofoha 
,,  così  Greche,  come  Latine  , & pretto  prello  y’ entrerà  ga- 
„ ahardamente;  avendo  a tutte  le  dette  faculta  idonei  precet- 
tori , & molti  giovani  , non  manco  di  luì  dellderoll  di  tal 
” profitto,  quali  non  folo  gli  poflbno  far  compagnia,  ma  pre- 
cedendolo per  lungo  intervallo  porgerli  la  lampa;  & di  ciò 
V.  Signoria  ne  potrà  eflere  ottimo  teftimonio  , prima  a fc 
ttèfla,  poi  anco  alli  Mag.  M.  Lorenzo,  & Madonna  Ifabet- 

ta, 

Al- riferire  del  Ricordutì ^ (<*)  che  lo  conobbe,  per  attendere 
con  maggior  quiete  allo  ttudio  li  fece  fabbricare  una  ttanza 
dall' altre  del  Monittero  fcparata,  e divifa,  c a foggia  di  paf- 
fcra  folitaria  feco  ttelTo  abitando,  produlTc  maraviglioli  effetti 
del  fuo  alto  fapere.  H Ermellini  ^ menzionato  più  fopra  , (^) 
alferifce,  che  fu  promolfo  il  Majfolo  al  governo  di  molte  Badie 
col  carattere  di  Abate  , e prima  di  lui  lo  atteri  il  Tuccimllì  , 
(f)  fenza  fpecificare  nè  l’uno,  nè  l’altro  il  luogo,  ed  il  tem- 
pò;  qualora  non  folle  flato  Abate  foltanto  di  titolo. 

Dalle  fue  Rime  morali  li  viene  in  chiaro  , com’egli  avea 
conofeenza  de’ Soggetti  più  illuttri  in  lettere  del  fuo  tempo  , 
indirizzando  loro  i fuoi  verli,  di  vario  metro  compotti. 

Vitte  rcligiofamcnte  Lorenzo  nel  proprio  Monittero,  in  cui 
,go  profefsò  dall’anno  MDXXXVIII.  lino  al  MDXC.  dove  a’xvr. 
di  Febbraio  (fecondo  il  Necrologio,  e giutta  Io  fletto 
ni)  fc  ne  morì  ; confutandoli  in  tal  maniera  coll’  epoca  del 
fuo  nafeere  , eh’ è incontrattabile  , ciò  che  fcrilfe  il  Ricordati 
nella  Storia  Monattica,  (d)  che  nel  MDLXXV.  non  oltrepaf- 
fava  il  Majj'olo  della  fua  età  xl.  anni  Caddero  in  qualche  er- 
rore eziandio  il  Superbi,  (e)  ì‘ liberici  , (/)  e il  Gbìlini  , {g) 
dicendolo  il  primo  della  famiglia  Maffari  , il  fecondo  della  fa- 
miglia Mafoìo,  e finalmcme  il  terzo  della  famiglia  Mazzoli.  L’ 
abbaolio maggiore  li  è dell’Abate  GW//;/,  alfcrcndo  egli  collante- 

men- 


(a)  ifior.  Monaflica,  Ciom.  iv.  a f..  »47-  (b)  Loc.  eie.  (c)  Tiomeiicla- 
tura  otytr.ium  .Abbatum  ù'c-  pag.  47.  (d)  Loc,  cit.  (c)  Trionfo  '.degli  Eroi  t «- 
Uri  Itnrti  Lib.  111.  a c.  15.  (O  Catalogo  degli  Scrittori  yeneziam  a f.  54- 
(g)  Teatro  degli  Uomini  letterati  yol,  U.  <*  f-  184. 
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mente,  che  a cagione  di  morte  fucceduta  all’Autore  , non  a- 
vendo  potuto  prima  dar  l’ ultima  mano  a’fuoi  componimenti  , 
rimafero  quindi  privi  della 'pubblica  luce.  Di  quanto  pefo  fia 
queft’ errore,  parlando  in  genere  , ad  evidenza  lo  proveremo 
nello  ftendere  il  catalogo  delle  fue  Opere  , che  appunto  è il 
feguente. 

1.  Sonetti  Morali  di  M.  'Pietro  Maffoh  gentiluomo  f^inetiano  . In 
Bologna  apprejfo  Antonio  Manutio  MDLVll.  in  8. 

Furono  poi  riprodotti  colle  ftampe  di  Lorenw  Torrentino  in 
Firenze  nel  MDLVIII.  lìmilmente  in  8.  indi  accrefduti  fino  al 
numero  di  ottocento,  e imprclfi  con  quello  titolo . Tr/mo  & Se- 
condo l^olume  delle  Rime  Morali  dì  M.  'Pietro  Maffolo  gentil’  buomO 
p'initianOy  bora  Don  Lorenzo  Monaco  CaJJtnefe.^^gl’ Illuflrijftmi  & Re- 
verendi jf  mi  i SS,  Cardinali  Farne fe  àr  Sant  yyfngelo  con  due  Tavole 
tìiTfine f una  delt opera^  & l'altra  de’ nomi  di  coloroya  cui  fono  fcrit- 
ti  i Sonetti.  In  Fiorenza  nella  Stamperia  Ducale  apprejjo  i figliuoli  di 
M,  Lorenzo  Torrentino  , ó*  Bernardo  Fabroni  Compagni  MDLXIF.  in 
8.  e finalmente  in  IV.  Libri  divife , col  Commento  di  M.Fran- 
cefeo  Sanfovìno  , in  Tenezia  apprclTo  Ciannantonio  Rampazetto  nel 
MDLXXXIII.  in  4.  11  I.  Libro  di  quell’ ultima  edizione  vie- 
ne indirizzato  al  C.ardinale  .yltejj'andro  Farnefe;  il  ir.  ad  Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Parma ^ c di  Piacenza;  il  iir.  ad  .^ejf andrò  Far- 
nefe Principe  di  'Parma,  c di  'Piacenza;  e il  iv.  a Fittoria  Farne- 
fe Ducheflà  di  Urbino. 

In  un  Codice  MS.  del  più  volte  rammemorato  Monillero  di 
Polirono  y contenente  una  Raccolta  di  Decreti  de’  Capitoli  Ge- 
nerali, delle  Diete,  e de’ Villtatori,  fpettanti  ad  elfo  Monille- 
ro di  d".  Benedetto,  fi  legge  Tapprellò  Decreto  ; Commijfa  ejì  re- 
cognitio  Carmintim  tam  betrufea  lingua, quam  latina  compojìtorum  a D. 
Laurentio  a Fenetiis  RR.  .^batibus  Feronenfi,  & Monaflerii  Saviliani, 

& Regirrtìni  referant.  Datum  Paduae  die ‘16.  OBobris  1587.  D. 

BenediBus  Venetui  Scriba  Dietae.Dz  quello  Decreto  fembra  poter 
dedurli,  che  meditalle  il  MaJJ'clo  una  nuova  edizione  delle  fue 
Rime,  aggiugnendo  ad  efle  i verfi  latini,  che  nelle  altre  non  fi 
leggono.  Un  fuo  epigramma  viene  lodato  dal  Bembo  in  lettera, 
fognata  in  Roma  agli  xi.  Dicembre  del  MDXLV.  e diretta  a 
Girolamo  Quirini.  («)  „ Ho  avuto  a quelli  di  dal  nollro  D.Lo- 

Oo  ij  „ Ten- 


ia) Lettere  Folgori  Poi.  IL  Lib.  XI.  nel  T-  III.  delle  fu*  Opere  pag.  178. 
col.  2. 
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„ renzo  una  gentile  cpiftolctta  ben  latina  , e ben  compofta 
,,  infieme  con  uno  epigramma  di  otto  verfi  dotto  parimente  e 
„ gentile  aflài.  Nella  qual  cofa  egli  ha  fuperato  ogni  afpetta- 
,,  tion  mìa.  Perciò  che  io  non  iftimavo,  ch’egli  lapefle  com- 
„ poner  verfi  &c.  “ 

I Ibggetti  delle  Rime  accennate  fono  diverfi  , efprimenti  la 
maggior  parte  cofe  fifiche,  matematiche,  e teologali.  L' eftro 
poetico,  a noftro  avvifo,  non  è tanto  felice  , come  neppur  la 
maniera  del  verfeggiarc;  ciò  non  oflante  Tito  Trofpero  Martinen- 
go  nel  fuo  Libro  Tarla  Tornata  , ( o ) con  una  greca  elegia  gli 
dà  molta  lode,  appellandolo  Tocta  celeberrìmm;  e Girolamo  Tro- 
iano lo  efalta  per  lo  fteflb  motivo  con  un  Sonetto,  che  fi  leg- 
ge nella  Raccolta  deU’.^/;ii«o^/ . (i)  Altre  Rime  del  noftro  Maf~ 
j':/o  ftanno  fra  le  lagrime  di  diverfi  Poeti  volgari  , e latini  y 
fparfe  per  la  morte  di  Madama  Leonora  d’ £■/??;  raccolte  di  Gre- 
gorio Ductbi  , e imprefle  in  Ticent,a  nella  Stamperia  nuova  nel 
MDLX.XXV>  in  4.  Parimenti  un  fuo  Sonetto  a Girolamo  Zop- 
pio , fta  fra  le  Rime  imprefle  dietro  il  Mitla  di  quelli,  ftampa- 
to  in  Bologna. 

n.  Laurentii  Alajfuli  de  lauàìhui  hiJìoriaCj  Jive  metbodus  Hifloria- 
tum  canfcribendarum . 

Sino  dal  MDXLIV»  fu  giudicata  degna  queft’Opcra  dal  Car- 
dinal Tiero  Bembo  di  comparire  alla  luce;  il  che  rifulta  da  una 
fua  epiftola  latina  , contenuta  nel  Libro  VI.  delle  familia- 
ri.  (f) 

Tetrus  Bembns  Laurentio  Mafula  Monaebo 
S.  T.  D. 

Libtr  de  laudibiei  bifloriae  tnus  , ^uem  mibi  Flaminiu^  Tomarotius- 
ijlbinc  rediens  tuo  nomine  legendum  attulit  ^ fumma  me  voluptatc  affe- 
fit.  Nam  & gravitate  fententiarim  , ir  dicendi  copia  ita  undique  re- 
J'ertus  ejl  y ut  non  modo  me  , qui  bujnfmodi  Jìudiis  femper  ddeSlatuo 
pimy  verim  etiam  qiiemlibet  ab  omni  prorfus  bumanitate  alienum,  ejin 
IcBio  maxime  alUcere  pojjìt  , Itaque  hortatu  meo  quidem  illum  impri- 
mendum  curabisy  vel  ut  publice  jiudioforum  confulas  utilitati  y cum  de 
modo  rationeque  confcribendae  hijìoriae  nibil  apud  Latinos  extet  , quod 
leflu  d'igniim  Jit;  vel  ut  eam  lalonm  tuorum  nurcedem  confequare  , 
quam  nulla  fit  unquam  aetas  delctura  . Tale,  Idib.  Jmi.  M.D.XLlT. 
Roma . 

III. 


(a)  7'a^.  ZJ3.  (b)  T.  IL  a t.  zij.  (c)  Jtner  e)ui  Opera  T.  IV.  pag.i%6. 
tei.  1. 
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III.  Laurent  lì  AtajfuH  Veneti  Monaci  Cafmenfis.  De  Concordia  T/a- 
tonìsy  & lyfrijìote/ìs. 

Giufls  il  dire  dell j C**)  fini  l’Autore  di  Icrivere 
quella  faticofa  non  meno  , ch’erudita  fua  Opera  intorno  al 
MDL.  nè  mai  fu  llampata,  come  pur  la  feguente,  fecondo  la 
tcllimonianza  del  fuddetto  vffmellìni. 

IV.  De  ViEìorta  ad  Ecbinadas  Infu/as  a Pinetis  reportata  . Non 
Tappiamo  fe  in  verfo,  o in  profa. 

. Fa  d’uopo  credere  innoltre,  che  altri  Libri  fcriveflc  / men. 
tre  nel  Godice  de  Decreti  da  noi  piu  lopra  accennato^  uno  le 
ne  rileva  del  Capitolo  Generale  dell’anno  MDLXX.  con  qué- 
fti  termini.  Conceditur  facu/tas  D.  Lauremìo  Peneto  linprlmi  facien- 
di  Libellum  vulvari  idiomate  compofuum  ; fervata  forma  decretorum 
Sacri  Concila  Tridentini. 

Viene  fatta  menzione  onorevole  di  lui  anche  da’  feguenti 
Scrittori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  25. 

.yfrnoldus  PPion.  Ligniim  Pitae  Lib.  II.  cap.  Ixxi.  pag.  433, 

Francefeo  Sanfovino.  DeTcrizione  della  Città  di  Venezia 
Lib.  XIII.  a c.  272.  t. 

Francefeo  Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ra<»io- 
ne  d’ogni  Poelìa  Voi.  II.  a c.  i6ó.  ° 

Gian-mario  Crefeimbeni.  Commentari  intorno  all’  Iftoria 
della  Volgar  Poefia  Voi.  IV.  Lib.  II.  a c.  76. 

. Jacobus  Gaddius  . De  Scriptoribus  non  Ecclefiaflicis  Poi.  11.  pag 
144. 

Jacopo  Alberici. Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.54. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  iii. 

Marco  Fofearini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV. 
a c.  396.  annot.  186. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizi  a 
c.  83. 


Tomo  II.  Oo  iij  J A- 


(»)  Loe.  cit. 
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JACOPO 

ZANE* 

Orti  JACOPO  il  fuo  nafcimento  in  Fenez,i4 
nel  di  XX.  di  Dicembre  dell’ anno  MDXXIX. 
da  Francefco  di  Jacopo  ZANE  , e da  Maria 
di  Kiccofo  Gradenico  y iamiglie  amendue  nobillf.. 
iSme,  annoverate  fra  le  patrizie.  (4) 

Fino  da’primi  fuoi  anni  incominciò  a dar 
legni  chiariffimi  di  un  talento  più  che  me- 
diocre ; quindi  perchè  coltivato  produr  do- 
vciTe  in  appreflb  frutti  di  gloria  , pensò  il 
genitore  con  follecita  cura  di  farlo  ammaeftrare  nelle  fetenze, 
e nelle  arti  liberali . Dopo  il  corfo  della  grammatica,  lì  diede  a 
Audiare  la  loica,  e la  tìlofolia  fotto  la  difciplina  di  F.  Benedet- 
to Minore  Conventuale  , Religiofo  a que’  tempi  doctillìmo  , e 
di  fomma  eftimazione  , predò  cui  tal  profitto  ricavò  il  gio- 
vanetto  Zane  ^ che  nella  fua  età  d'  anni  xiv.  lu  valevole  a fo- 
Aenere  più  conclulioni  nella  Chiefa  di  S.  Maria  , volgarmente 
detta  de'Frtfri,  con  non  minore  fua  laude,  che  con  infolitoap- 
plaufo  de*  circoftanti  . 

Nella  fcuola  medelìma , e dallo  Aedo  precettore  apprefe  po- 
fda  la  facra  Teologia  , giuda  la  mente  di  Giovanni  Duns  , il 
1547  Dottore  fottilidìmo  ; licchè  pervenuto  agli  anni  xviii.  e co- 
nofeeodod  podeditor  fortunato  delle  filofofiche  cognizioni , co- 
me altresì  delle  divine  Scritture  , gli  cadde  in  animo  di 
rivolgerli  a Fiatone  , e a'  di  lui  Spolltori  sì  Greci  , come 
Latini, con  queda  Aabile  idea,  di  fcrivere  un  dì  a fuo  talento 
un  qualche  nuovo  univerfal  commentario, affine  di  togliere  agli 
Audiofi  la  troppo  vada  fatica  di  riandare  più  Autori  per  in- 
tenderne un  folo  . Impiegò  due  anni  foltanto  nello  Audio 
plaufibile  della  dottrina  Flatonica avendo  già  confeguito  il  bra- 
mato fuo  fine  , pafsò  colla_  Aeda  felicità  all’  impiego  delle 

ma- 


fa)  hì/creo  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Finizione . V. 
zane. 
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matematiche  y e fpezialmente  della  Cofmografia,  e della  Aftro- 
logia , 

Oltre  a tante , e cosi  difficili  fcienze  , applicava  non  poco 
al  dilettevole  ftuJio  della  Storia  ; ma  il  genio  fuo  principale 
versò  femprcmai  intorno  alla  poefia  Italiana  , per  cui  fi  fentì 
ardentemente  inclinato  , Ora  cflendo  a que’  giorni  celebratifli- 
mo  il  nome  di  Trijfom  Gatrielli^  gentiluomo  p^niizianOy  e pub- 
blica del  pari  eficndo  la  gentilezza  , che  quel  buon  vecchio 
praticava  a chiunque  defiderofo  di  letteratura  facea  a lui  ricor- 
lo  , dificgnò  il  nofiro  Jacopo  di  avvicinarfi  a tal  fonte  perenne 
per  ifpegnere  una  fiata  quell’  avida  antica  fete  delle  poetiche 
iacoltà,  alle  quali  sì  il  proprio  genio,  che  la  natura  mcdefima 
violentemente  lo  fiimolavano  ^ Non  si  breve  fu  il  tempo  im- 
piegato da  lui  nell'  afcoltare  un  tanto  maeftro  , ma  confidera- 
bile  di  lunga  mano  fu  1’  acquillo  di  tutte  quelle  bellezze  , 
eh’ elfo  Trìffone  in  più  anni  ollervate  avea  ne’' Poeti  migliori  si 
Latini, che  Greci;  quindi  con  tal  mezzo  divenne  Jaco/’o  rimato- 
re di  grido,  ed  uno  de’  più  gentifi  , che  viveflero  nel  fuo  Se- 
colo . La  lamiliarità  che  ftrinfe  con  Jacopo  ^ocen/Vo,  egualmen- 
te nobile  , che  fornito  di  lettere , fervi  al  Zane  di  firaordinario 
incentiv'o  , onde  vieppiù  applicarfi  alle  Mule  ; di  maniera 
che  comunicandofi  1’  un  1’  altro  a vicenda  ciò  che  in  veri! 
ftendeano,  era  in  libertà  di  amendue  il  correggere , c rammen- 
dare qual  cola  proprfa'. 

Occorfe,  che  accefo  efiendofi  Jacopo  dì  onefto  amore  per  un? 
donzella  di  molto  fpirito,  fece  per  lei  tutti  que’  componimenti 
poetici  ,.  che  fi  leggono  fra  le  fue  cofe  fotto  metafora  di  na- 
ve, ne’  quali,,  fecondo  il  parere  di  Girolamo  Rufcelli  , («)  de- 
gna è certamente  di  ammirazione  la  valla  copia  di  tante  varie 
invenzioni  così  felicemente  fpiegate  fotto  un  tale  foggetto  . 
Spogliatoli  però  indi  a non'  molto-  di  quello  primiero  fuo  amo- 
re, egli  che  per  illinto  di  natura  llar  non-  potea  lenza  amare  , 
e innoltrc  deliderando  occafione  di  efercitarfi  nello  fcrivere  , fi 
prefe  ^ o almeno  fi  lafciò’  prendere  agevolmente  dall’  affetto  di 
• un’  altra  donna  ,•  per  cui  Iblea  dire  cffcrgli  avvenuto  di  corre- 
re per  tutti  quali  gli  accidenti,,  che  in  qualunque  fiato  amoro- 
fo  correr  fi  polTa  . Scriffe  per  quella  feconda  tutto  il  rellanre 
de’  Sonetti e delle  amorofe  fue  Canzoni  , ne  alcuna  rima  gli 

Oo  iiij  ufei 


(a)  Desìi  Vamitti  illuflii  Lib.  II.  MS. 
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ufd  dalla  penna,  che  fofle  fu  finto  fbggctto  appoggiata,  o irf 
argomento  di  cofa  , la  quale  di  fatto  non  gli  fofle  un  giorno 
accaduta  . 

x/^hffmàro  Zìlioli  , che  nella  fua  Storia  fcrìtta  a mano  delle 
Vite  de’ Poeti  Italiani  fa  rimembranza  del  noftro  Z«»e,  (a)  co- 
me di  poeta  molto  leggiadro,  dice  „ che  cantò  dolcemente  gli 
„ amori  fuoi,  e quelli  in  particolare,  che  lungamente  efercitò 
,,  in  Madonna  Elena  Artufi  gentildonna  di  famofa  bellezza 
„ tra  le  Donne  di  Venetia,  ma  con  isfortunata  riufcita  , per- 
,,  ciochè  morendofcne  ella  nel  fiore  della  fua  giovanezza  , it 
,,  Poeta  prefe  tanto  dolore,  che  poco  dopo  confumato  dall’c- 
,,  tica  infermità  fé  n’andò  a ritrovarla  nell’altra  vita,  cflfcndo 
,,  ancora  di  frcfca  età.  ec.  ** 

Il  fopraccennato  Rufceili,  che  nel  ii.  fuo  Libro  degli  Uomi- 
ni ilLuflri , da  cui  tratte  abbiamo  in  gran  parte  le  prefenti  no- 
tizie , fa  memoria  fimilmcnte  lodevole  del  noftro  Jacopo  , ci 
avverte  , che  fi  trovò  egli  a uu  tempo  del  tutto  libero  dalle 
fiere  paflìoni  amorofe,che  per  lunga  pezza  fentite  avea  a con- 
‘ templazione  della  feconda  fua  donna,  e che  fi  ridufle  in  una 
certa  difpofizione  d’animo  filofofico  , e infieme  criftiano  , di- 
fpregiando  qualfivoglia  evento  della  fortuna  , benefico  ch’egli 
foflè,  oppure  contrario. 

Conofeiuta  dal  Maggior  Configlio  l’abilità  di  codefto  patrr- 
ijj:4  zio  , lo  cleirc  di  xxv.  anni  Savio  degli  Ordini  ; maeftrato  la 
cui  incombenza  confifte  nel  confultarc  , c provvedere  intorno- 
alle  cofe  marittime  del  Dominio.  Terminato  ch’ebbe  con  glo- 
ria quefto  primo  onorevole  uffizio  , fi  compiacque  non  poco 
nel  fetMirfi  deftinato  in  qualità  di  Confcgliere  alla  Canea  , Cit- 
tà delle  principali  deirifòla  di  Canàìa.  Si  portò  lenza  indugio 
a foftenerc  il  fuo  incarico,  ma  più  fieri  accidenti  che  di  trat- 
to in  tratto  vi  fuccedettero , lo  tennero  in  continuo  travaglio; 
talmentechc  le  non  avefle  fortito  nel  nalcerc  animo  gcncrolo, 
farebbegli  flato  d’uopo  di  milerabilmente  foccombere. 

11  primo  finiftro  adunque  che  gli  lovraftò  , fu  lo  fpavento 
di  quella  Città  d’eflerc  fra  poco  aflèdiata  dall’armi  Ottomane, 
In  più  meli  che  annidò  quefto  vii  timore  nel  petto  di  que’ 
Cittadini  , dimollrò  Jacopo  a rovefeio  quanto  forte  ne  folle  il 
fuo;  iftancabile  fempremai  cosi  di  giorno,  come  di  notte  nel 

pre- 
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preparar/!  a una  gagliarda  difefa.  Efercitò  frattanto  nell’lfola 
le  genti  più  inefpcrte  alla  guerra , e quantunque  non  fo/Te  mai 
per  addietro  a fomiglianti  imprefe  accoftumato,  diede  nulladU 
meno  manifeftiflìmi  legni  di  el'perto  Capitano  . Sbandito/!  in 
fine  dalla  Città  lo  /‘pavento  del  temuto  a/Tcdio,uno  ne  foprag- 
giun/e  più  orribile,  recato  dalla  pe/lilenza,  che  a/Talendo  l’I- 
loia  d’intorno,  la  /'pogliò  in  pochi  meli  della  metà  de’  fuoi  a- 
bitatori . In  que/lo  incontro  pur  anche  /!  fe  cono/'cere  il  Zancy 
c fenza  riflettere  ad  alcun  lùo  pericolo,  proccurò  in  ogni  guU 
fa  migliore  la  falvczza  po/fibile  de’cittadini . 

Le  /‘atiche  però  l'oflcrce,  e in  preparar  l’Ifola  alla  difefa,  e 
nel  di/'enderla  dalla  peftilenza,  gli  cagionarono  gravi/fima  ma- 
lattia , /ìcchc  fu  preifò  a morte,  e perito  farebbe  fenz’  alcun 
dubbio,  qualora  Dio  non  ave/Iè  di/pofto  di  prefervarlo  a pub- 
blico vantaggio  . Si  aggiunfe  in  appre/To  a tale  dilàvventu- 
ra  l’infau/lo  annunzio  delia  morte  del  padre,  uomo  nella  Re- 
pubblica di  molto  grido  , e fovente  da  lei  adoperato. 

Due  anni,  e otto  mefi  furono  la  carriera,  in  cui  a Jaco^  fè 
mellieri  nella  Canea  di  palcfar  la  grandezza  dell'animo  fuo;  ma 
ciò  che  reca  maraviglia  non  ordinaria  /!  c , che  nel  mez.zo  a 
tante  angu/lic,  e moleftie  , in  poco  Ipazio  di  tempo  che  gli 
avanzava,  e minore  tranquillità  di  fpinto  che  pofledea  , com- 
pone/Ic  alcune  Canzoni  nientemeno  leggiadre,  che  tutti  gli  al- 
tri fuoi  poetici  componimenti  , fatti  a bell’ agio  in  patria  , e 
con  animo  più  fereno.  Scri/fe  quivi  del  pari  una  bellillima  Tra- 
gedia, intitolata  .•  Aìeleagro,  e quantunque  fatta  da  lui  in  quel- 
le turbolenze  non  cosi  indifferenti,  moffrò  tuttavia,  come  dice 
il  Rufctlliy  la  rara  vivacità  del  fuo  ingegno,  atto  a imprende- 
re qual/Ivoglia  colà,  che  gli  fi  fo/fe  propoffa. 

Reftituito  in  l'ene-z^ia  , fu  eletto  toffo  del  Con/ìglio  di  XL. 
cioè  di  coloro,  che  hanno  il  pefo  di  delfinirc  tutte  le  differen- 
ze civili,  che  nafeono  fuori  della  Città  dominante . Pollo/!  per- 
tanto in  placida  quiete,  altro  penfiero  non  gli  era  rima/lo  che 
di  crefccre  in  onore  a fregio  della  làmiglia,  mercè  l' applicazio- 
ne agli  ffudj.  Tutto  quel  tempo  che  gli  avanzava  dalle  pubbli- 
che cure  , fi  polc  ad  impiegarlo  nello  /tendere  in  ottava  ri- 
ma i Libri  dcU’arte  di  amare,  che  tolti  fi  aveva  a fcrivere  per 
innanzi  ad  imitazione  di  Ou/d/o.  Intraprelè  quella  fatica  molti 
anni  addietro  , ma  poi  intralafciata  per  le  pubbliche  occupa- 
zioni, di  nuovo  l’a/Tunfe;  /ebbene  prefago  della  corta  fua  vi- 
ta, temea  di  non  aver  tempo  biffante  per  condurla  al  fuo  fi- 
ne ; 
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ne^  quindi  con  infolira  folledtudine  vi  attendea  giorno,  e not-^ 
tCjfembrando  che  quefta  fol  cofa  gli  ftafTc  a cuore  , e forte  que- 
rta  l’unico  fcopo,  cui  s’indirizzaflero  i fuoi  piaceri  . Nodriva 
ben  tutcavolta  un  alcirtìmo  defidcrio  di  fcrivere  un  poema  e- 
roico,  e s’cra  di  già  propofto  per  reale  foggetto  il  palfaggio  , 
che  fece  Serfc  nella  Grecia  y avendone  ftefe  parecchie  flanzè  , 
preparati  molti  concetti,  e fatta  diligentilfima  olTcrvazione  in 
tutti  gli  Autori  più  accreditati;  ma  lì  perfualé  di  non  innol- 
trarfi  in  quello  lavoro, prima  che  il  mondo  non  avelfe  applau- 
dito a queir  altro,  cioè  dell’Arte  di  amare,  come  egli,  e non 
fenza  ragione,  li  lulingava.  Quello  per  altro  nobile  luo  pen- 
rtero  la  morte  recife  , nè  potè  condur  a termine  il  primiero 
dil'egno,  tuttoché  lavorarte  follecito,  e di  buon  grado.  Si  dava 
a credere  però  di  lafciare  i detti  fuoi  Libri  dell’Arte  di  amare 
fe  non  finiti,  ridotti  almeno  a buona  forma;coficchè  non  fi  avertè 
fdegnato  Jacopo  Mccenico  di  travagliarvi  fopra  , e dar  loro  ,. 
quanto  amichevolmente,  altrettanto  leggiadramente,  1’  ultima 
mano  . Fu  remora  al  profeguimcnto  dell’  Opera  in  que’  fuoi 
ultimi  giorni  un  generofo  e grato  penfiero  , che  nacque  nel 
cuore  a Giorgio  Gratienico  virtuolìlfimo  gentiluomo,  c llretto  in 
amicizia  con  lui  , d’ illurtrare  Irene  da  SpiIimi>ergo-  già  morta 
colle  penne  di  quanti  più  Scrittori  forte  polfibile;  la  onde  il 
Zane  fi  polè  con  molta  caldezza  a voler  sì  nel  numero  , che 
nella  qualità  de’ componimenti  avanzare  ognun  di  coloro,  che 
lu  tale  argomento  feriveano  ; dimodoché  in  pochiflìmi  giorni 
fece  egli  quelle  tante  compofizioni,che  nella  Raccolta  in  mor- 
te d’ Irene  fi  leggono . 

Tanta  fu  in  lui  la  inclinazione  al  poetare,  che  non'  trapana- 
va mai  giorno,  in  cui  qualche  cofa  non  componefle  y e ira  le 
fue  rime  vi  fi  feorgono  alcuni  verfi  , comporti  nel  di  medefi- 
mo , nel  quale  lafciò  di  vivere  , che  fu  appunto  a'  vr.  di  No- 
ijtfo  vembredcl  MDLX.  in  età  d’anni  xxxr.  foltanto^ nella  parrocchia 
di  S.  Croce  , crt'endo  compianto  da  tutti  gir  amici,  e in  ifpezie 
da  Tier  Gradenico  , ( 4 ) da  Bernardo  Navagero  , ( ^ ) e dal  fuo 
confidentc,e  collega  Jacopo  Mocenico ,{c) che  eoa  uno  de’fuoi  So- 
netti gli  formò  il  leguente  epitafio . 

T u dunque  che  col  dolce  canto  , e chiaro , 

Simile  a quel  per  cui  le  antiche  mura 

S'al- 


(a)  Tra  le  lliil.e  del  Zane  a c,  175.  e 17-}.  (b)  lz>i  a c.  177.  e 178. 

(c;  Ivi  a c.  174.  f 177. 
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S' ttl'uar  Ai  Tibty  A noi  d' am  e naiura 
Moflrar  foìevi  il  pregio  amato ^ e caro. 

Tu  che  A ogni  virtute  e j empio  raro 
' Splendevi  al  mondo,  e n eri  in  quefla  ofcurt 
Notte  colma  eforror,  [corta  [cura 
Zane  , tolto  ne  fei  da  fato  avaro  ì 
t/ùi  che  far  fen  potè  a giudizio  vero. 

Mirando  il  tuo  purgato  animo,  e quanto 
.yilto  lume  fregiava  o^ni  tua  voglia. 

Che  a tale  fpirto  dar  fuo  corjo  intero 
Contende  il  del , 0 che  per  fé  lo  voglia, 

O che  invidj  alla  terra  un  ben  cotanto. 

Del  noftro  leggiadro  Poeta  altro  non  abbiamo  alle  ilampe  , 
fuorché  il  Canzoniere  , c poche  altre  rime  inferite  nelle  Rac- 
colte  . 

I.  Rime  di  M.  Jacopo  Zane.  In  Tenetia  per  Domenico  ér  Giambattijìa 
Guerra  Fratelli  MDLXll.  in  8. 

Dionigi  tydtanagi  di  Cagli  fu  l’editore  del  Canzoniere  , indiriz- 
zandolo con  lettera  a Monlignor  Carlo  da  Tefaro  , nobile  Fini~ 
ziano . Egli  airunfe  la  imprcfa  di  pubblicarlo  d’  ordine  di  Nicco- 
to  Zane , fratello  dell*  Autore  già  rrapalTato  . Si  -compiacque  in- 
noltre  di  premettere  alle  Rime  la  vita  del  noUro  Jacopo,  tratta 
dal  II.MS.  Libro  degli  uomini  illuftri  di  Girolamo  RufcelJi,come 
fopra  accennammo;  la  qual  vita  però  ii  ritrova  in  pochi  efem- 
plari  . Nel  principio  del  Canzoniere  v'  è un  Sonetto  di  Celio 
Magno  in  lode  dell’Opera,  e verfo  la  fine  un  altro  di  Luigi  Go- 
to («)  in  commendazione  dell’  Autore.  Furono  riftampatc  per 
gli  ftelTì  fratelli  Guerra  nel  MDLXXKII.  fimilmente  in  8. 

II.  Rime.  Stanno  nella.  Raccolta  di  rime  di  diverfi  in  morte 
à'  Irene  da  Spilimbergo  a c.  52.  e fegg. 

III.  Sonetti  F.  e Canzoni  111.  Stanno  nel  I.ibro  VI.  delle  rime 
di  diverfi,  raccolte  da  ..^dndrea  .yirrivabene  a c.  1Ó3.  fino  a c.  17X. 

IV.  Sonetto.  Sta  in  fine  del  Canzoniere  di  Tier  Gradenico , im- 
preflb  in  Fenezìa  nella  Stamperia  de’  Rampazetti  MDLXXXIII. 
in  4. 

V.  Sonetto  . Sta  nella  Lettura  del  Rufcelli  fopra  un  Sonetto 
del  Marchefe  della  Terza  a c.  y6.  t. 

VI.  Il  Meleagro,  Tragedia  in  verfo  MS. 

VII. 


(a)  ^ f.  167. 
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VII.  Dtltoirte  di  amare.  A cagione  di  acerba  morte  reftò  l’O- 
pera imperfetta  . 

Vili.  Lettere  amorofe  AiSS.  La  teftimonianza  è di  Girolamo  Ru. 


fcelli.  {a)  -r  r . r 1 -t  • • 

IX.  Serfe  nella  Grecia  ! Toema  Eroico  . Lafcio  foltanto  il  princi- 
pio, come  avverte  il  Rufcelli . 

Viene  lodato  da  molti,  e fpezialmente  da’  Tegnenti  Scrittori. 
Agoftino  Superbi  . ’Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  ii6. 


Bernardo  Taflb.  L’ Amadigi  Canto  C.  a.  c.  6o^. 

Francefeo  Sanfovino  . Deferizione  di  Venezia  Lib.  xiii. 


a c.  375. 

Francefeo  Saverio  Quadrio  . Della  Storia,  e della  Ragio- 
ne d’ogni  Poelia  Voi.  ii.  Lib.  i.  Dift.  i.  Gap.  viii.  a 
c.  252. 

Gian-mario  Crefeimbeni  . Commentar;  intorno  alla  Iftor. 
della  volgar  Poefìa  Voi.  iv.  Lib.  ii.  Cent.  i.  a c.  6g. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  49. 

Jacopo  Zabarclla.  11  Magnifico  a c.  36. 

Lodovico  Dolce.  Trasformazioni  di  Ovidio,  Canto  iv.  Stan- 
za vili.  a.  c.  41. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  ni.  t. 

Pier-angiolo  Zeno . Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zj  a c.  140. 


Ca)  loc.  tit. 


1 a: 
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A S O L A R K 


Sfendo  alquanto  trafeorfa  la  metà  del  Seco- 
lo XV.  ulcl  alla  luce  in  f'enez.ia  JACOPO 
GRASOLARI  , da  cittadina  originaria  fa- 
miglia, di  cui  a un  tempo  ftedo  efercitava 
7iero  il  carico  onorevole  di  Segretario  del 
Senato  , e l’uffizio  Bartolommeo  di  Pubblico 
Notajo,  amendue  figliuoli  di  emonio,  (a) 

Fatti  ch’ebbe  i primi  Tuoi  ftudj , pafsò 
ad  afcoltare  Giorgio  Merula  ^ejfandrino  , ce- 
umane  lettere  nella  noflra  Città  dall’  anno 
MCCCCLXiy.  fino  al  MCCCCLXXXII.  ( ^ ) e ricavò  tal 
profitto  dagli  ammaeftramenti-  di  lui  , che  potò  in  età  fre- 
Ica  divulgare  corrette,  ammendate  , e finalmente  ridotte  alla 
loro  perfezione  le  Deciamaz,ioni  di  Quintiliano  , come  pure  il  i.j8j 
Commentario  fopra  il  Libro  II.  delle  Sentenze  , di  Frate  Egidio 
Colonna  Romano  de’Romitani  di  X.  ^gojìino. 

Adorno  delle  filofofiche  difcipline  , fi  portò  allo  Studio  di 
Padova,  e quivi,  oltre  alla  facra  Teologia,  attele  indcfelfo  alla 
Giurifprudenza , riportandone  in  guiderdone  la  laurea  si  nell’ 
una,  che  nell’altra  facoltà,  (c)  Come  uomo  di  Chiefa  , ef- 
fem^  priva  del  Ino  Pallore  , per  la  occorfa  morte  di  , Antonio 
Granelli ^ la  parrocchiale,  e collegiata  di  X.  Collinare,  fu  defli- 
nato  Piov.ano  della  medefima  . (</)  Avvegnaché  l’impiego  lo  i^9j 
teneffe  religiofamente  occupato,  ciò  nonnoflante  efercitava  an- 
cor quello  di  pubblico  Notajo,  efiendo  in  coftume  a que’ tem- 
pi, che  la  maggior  parte  de’ Sacerdoti  fo/Tcro  pur  anche  No- 
taj , nè  fu  interdetto  l’uffizio  della  Notarla  alle  perlbne  eccle- 

fia. 
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lebre  profefTore  di 


^ ^ Cronaca  MS.  delle  Famiglie  Cittadine . ( b ) Jofeph  .Antonius  Saxius  , 
Mediai,  col.  cxcvjtt.  (c)  £.r  pluribiis  ejufd.  Inflru- 
.nJ  ^ Flamin.  Cornelius , Ecclef.  t'enet.  Monunient.  lllujlr.  Dtcai.  vi.  pag. 
XVII.  td)  Corneliui  &c.  Decai.  iv.  pag.  1J9- 
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Caftiche,  £e  non  che  a’xxvii.  di  Aprile  dell'anno  MDXXXL 
con  particolare  Decreto  deirEccellcntiflimo  Senato.  (<») 

Nella  morte  di  v^ntonio  Suriano  Patriarca  di  f'enezta  , venne 
follituito  Lodovico  Comarini  Canonico  Secolare  di  S.  Giorgio  in 
>Jo8  ^iga;  (A)  quindi  dovendo  onorarli  folennemente  la  di  lui  pro- 
mozione alla  Sede  Patriarcale  , toccò  in  forte  al  noftro  Jacopo 
di  manifedare  il  comun  giubbilo  con  Orazione  latina  , quanto 
più  aff'ettuofa  , altrettanto  elegante  . Nell’ anno  medefimo  fu 
dal  Principe  Lionardo  Loredano  eletto  Canonico  della  Ducale  Ba- 
filica  di  S.  Marco  , e nello  llcflò  ancora  Vicario  della  medeli- 
ma;  per  la  qual  dignità  li  rallegrò  feco  lui  Mario  Majfei  da 
yoUerra^  Vefeovo  dì  x^dequino  , i'ratello  di  Raffaello  Io  Storico  , 
detto  il  L'olterraiio  y con  lettera  fegnata  in  Roma  a’  x.  di  Agofto 
del  MDVIH.  (c)  Tartim  ex  literis  tuis  , partim  ex  Hieronymo 
xydngHffmo  y qui  eas  ad  me  attui ity  de  tua  valetudine  y atque  nova  di- 
giìitate  intellexi , quod  utrurnque  valde  jucundum  fuit  j decreveramque 
team  longiore  epijlola  gratulari  y fi  per  bunc  titum  familiaremj  qui  me 
tantopere  accelerai  , heuiffet  ; non  tamen  paffut  fum  ad  te  redire  fine 
meis  literis  ■■  itaque  bas  fubito  exaravi,  ut  tecum  quafi  hquerer ymeum- 
que  adfpiceres  animum  y non  tantum  de  dignitate  laetantem  > quantum 
quod  buie  inclyto  ‘Principi  conferre  contigerìty  de  cujus  juflitia  , inte- 
gritate , fapientia  y atque  animi  magnitudine  y etiam  apud  ippotas  Jama 
ej'i  cckitcrnma  y cupioque  vel  aifens  in  tanto  Principe  colendo  y fi  pojjìm 
tuus  fieri  vicarius.  L'enio  ad  excuj'ationem  tuanty  & quidem  invitus  ve- 
nia y quod  nirnis  familiariter  mecum  per  literas  agasr  ego  ijtud  tibi  mi- 
nime ignofeerem  ni  feirem  te  al  iter  fentire  t Jum  idem  qui  fueram  , 
if  nunc  dum  jeribo  tantorum  annorum  dulcìs  confuetudinis  fubit  pia 
recordatio  y & tanto  tiii  teneor  defiderìo , ut  vix  temperem  a lacrymis  , 
mibique  vìtam  acirbam  puteiUy  ni  antequam  moriar  te  afpicerem  , & 
tuo  ilio  fanLìifftmo  fruar  colloquio.  &c. 

Nel  mentre  accudiva  follccito  alle  proprie  incombenze,  nac- 
ijij  que  tal  fuoco  ncll'lfola  di  Rivoalto  , che  oltre  al  rimanere  in- 
cendiati, fecondo  il  Sanfovino  y {d)  più  di  xxx.  Pubblici  Uttizj 
di  giudicatura  , rellarono  abbruciate  parecchie  cafe  , e oflìcine 
di  ragione  del  Piovano  , c Preti  dell’  accennata  Chiefa  di  S. 
xApotlinare  y non  che  rovinato  il  tetto  della  medclima  . Impetrò 

il 


(a)  rra'  yiSS.  di  S.  £.  il  SiSKor  Ti:ro  Cradcaico  da  S.  Ciujlina.  (b)  V- 
gbelt.  Ital.  Sacra  T.  V.  cui.  ijtSo.  (c)  ralconcini,  l'ita  del  Servo  di  Dio  Raf- 
faello M:ffci  a c.  iCi.  $.  jb’.  (d)  Cronico  Veneto  a c.  54. 
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il  Cmfohri  pertanto  dalla  pubblica  munificenza  , a riflauro  de’ 
gravi  danni  , di  poter  erigere  alquante  officine  di  legno  all’  in, 
torno,  onde  col  danaro  della  pigione  foAenere  i Sacerdoti,  mi- 
niftri  del  Sacro  Altare.  Ciò  fi  ricava  da  una  Terminazione  de’ 
Confeglieri,  (4)  i'egnata  a’xvii.  di  Gennajo  del  MDXIII.  giu-  iyi5 
fta  l’Era  de’  Uinìzìani. 

A’  XXVII.  di  Novembre  dell’  anno  MDXIX.  fu  eletto  Jacopo 
uno  de’  Sindici  , e Proccuratori  del  Clero  nel  Sinodo  che  fi 
celebrò  in  S.  Mo'ne  , alla  prefenza  di  ^ItoLello  xAwroldo  Nunzio 
Apoftolico.  (i) 

Il  concetto,  che  univerfalmentc  fi  era  egli  acquiftato,  lo  pro- 
mofie  a gradi  maggiori;  mentre  a’  xviii.  di  Maggio  del 
XXIV.  venne  eletto  Arciprete  della  Congregazione  di  X.  Maria 
Formofa,  (e)  e a’  xxv.  di  Agofto  del  MDXXX.  per  la  morte 
di  Crijiofano  Riccia  ch’era  Piovano  di  S.  Mois'e,  fu  dal  Principe 
Gritti  deftinato  in  fuo  Cancelliere . Poco  fopravvifse  a queft’ ulti- 
mo impiego,  fucceduta  elTcndo  la  morte  Aia  a’  xviii.  Dicem- 
bre del  MDXXXIV.  fecondo  i regiftri  di  Taddeo y e Tiero  Tlan~  *134 
chi  , Piovani  fucceffi  va  mente  della  Chiefa  parrocchiale  de’  XX. 
Gervafio  e Trotafio  , amenJue  i quali  fi  compiacquero  dì  tenere 
memoria  delle  cofe  accadute  al  Clero  della  noAra  Città  . Nel 
Mufeo  di  S.  E.  il  Signor  Tiero  Gradenico  q.  Jacopo  Senatore  , fi 
ritrova  del  Grafolari  il  proprio  fuggello  in  bronzo  , nel  cui  feu- 
do al  di  fopra  v’  è mi  Lione  alato  , fignificante  il  VangeliAa 
X.  Marco y e al  di  fiotto  fei  sbarre  , Aemma  della  famiglia.  All’ 
intorno  poi  fi  leggono  tai  parole.  lA.  GRASOLAR.1  VS . PLEB. 

S.  APPOLLINARIS. 

Un  luggetto  di  non  poca  dottrina  , il  cui  nome  ci  Aa  nafeo- 
Ao  fiotto  le  figle  feguenti.-  C de  P.  indirizza  al  noAro  Autore 
nel  MCCCCLXXXIII.  una  nuova  edizione  delle  EpiAole  di  X. 
Cipriano  , dove  fi  efiprime  di  aver  tolta  la  cura  di  pubblicare 
queA’  Opera  , mercè  le  fervorofic  efiortazioni  di  lui  . Fra  le 
moire  lodi,  che  per  entro  la  lettera  di  dedicazione  gli  va  im- 
partendo , fiommamente  il  commenda  per  la  pietà  , e per  la 
dottrina  . Ouis  enim  non  modo  ìndiijlriam  tuam  non  laudare  , verum 
etiam  & faccundim  bonae  invencionis  ingenium  poterit  non  demirari  ; 
qui  cim  Levitae  , & Clerici  vitam  degere  deflinaveris  , bunc  ( cioè 
X.  Cipriano  ) libi  poti^mim  elegeris  imitandum  , qui  eadem  forte  de- 

tcn- 


(a)  "Kctatcrio  xxv.  della  pubblica  Cancelleria,  (b)  Flamin.  Cornelius 
&c.  Dccad.  VI.  pag.  XXX.  (c)  Idem,  Oecad.  vi.  pag.  xvii. 
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tennis  , éf  fanSì'monìa  vitee  , & cettrarum  vhtutum  nugi[ìerh  egre- 
gium  fu  td  quod  te  eornponas  exemplar  ì La  edizione  , in  cui  ila 
impreca  la  fuddetta  lettera  ella  è la  feguente.  Divi  Caecìlii  Cy- 
frianì  Viri  Sanéìijjìmiy  & eloqiientijjìmi  Epipclas  exaSìiJpme  recognitasf 
Lucas  l'enetus  Dominici  filiiis  folita  diligentia  imprejjìt  Eéneiiis  ^nno 
Sa/ntis  Jil.CCCC.lXXXllJ,  pridie  nonas  Decembris  in  fol. 

Il  nome  dell’Autore  della  citata  lettera  al  noftro  Graf alari  in- 
diritta  , che  fta  nafeofo  fotto  le  ligie  C de  P.  ci  farebbe 
del  tutto  ofeuro,  ed  incognito,  fe  non  ci  fi  venifie  manifcftato 
da  altra  lettera  del  medefimo  Grafo/ari  ; col  fondamento  della 
quale  polfiamo  con  tutta  franchezza  afl'erire  , altri  non  efiere, 
che  Crijlofano  de’TrìoH,  cui  Jacopo,  Angolare  fuo  amico,  nell’ an- 
no precedente  , che  vale  a dire  nel  MCCCCLXXXII.  dedicò 
la  edizione  delle  xix.  Declamazioni  di  Quintiliano  , fatta  dallo 
ftefl'o  Luca  di  Domenico  Stampatore  . La  ifcrizione  della  lettera 
è come  ficguc  : Jacobus  Grafolaritts  Cbrijlophcro  de  Triulis  amicar um 
optimo  S.  D-  Dice  quivi  fra  le  altre  cofe  il  fuggetto  che  dedica, 
che  richiefto  dal  Trioli,  cui  molto  dovea  , acciò  pubblicane  a 
{lampa  le  fuddettc  Declamazioni  di  Quintiliano  , fi  era  addofia- 
to  di  buona  voglia  quel  pefo,  onde  far  a lui  cofa  grata  . Effta- 
gitatus  a te  diu  ( tanquam  in  hoc  tibi  tuorum  erga  me  mcritorum  gra- 
tiam  aliqtiam  referri  cuperes  ) ut  M.  Fabii  mrgni  ìnprimis  , & prac- 
clari  Rbetoris  Declamationes  imprimendas  curarem  , provi  nei  jm  fufeepi 
ùc.  Sicgue  poi  a far  pubblico  il  pregio  di  codefte  Declamazioni, 
i opponendo  Autore  delle  medefime  quel defib delle  Jnftituzioni  Ora- 
torie, contro  la  opinione  di  Francefeo  Filelfo,dì  Erafmodi  Rotter- 
damo , e di  Lodovico  L^ves,  (<»)  e vuole  innoltre  che  Quintiliano, 
flcndefie  prima  le  Inflituzioni  di  quello,  che  le  Declamazioni , al- 
fine di  dar  faggio  con  effe  di  quanto  avea  prima  infognato  . 
Soggiiigne  innoltre  che  le  accennare  Declamazioni  tenendo  bi- 
fogno  di  perfona,  che  atta  fofie  a correggerle,  di  giudicio  non 
meno  , che  d’  intelligenza  fornita  ( dopo  aver  ci  lungamente 
travagliato  fopra  di  eilé  ) le  confegnò  a Giorgio  Aferula  fuo  mae- 
11  ro.-  Id  cnm  nojlra  cura  & diligentia  imprimendum  ejfet-nequid  ulta  ex 
parte  mendofum  ejfct  , Georgio  Zdlexandrino,  viro  dobJiJJtmo,  praceeptori 
optimo  , ù fidclijftmo  corrigendum  remifimus  il  quale  , ( ut  omnia 
accurate  injpicit  ) folita  diligentia  recognovit. 

Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  fu  il  Grafolari  lludiofo,  difee- 

polo 


(a  ) ralriciiis,  Bill.  Lat.  T.  I.  Uh.  II.  Cap.  xv.  pag.  }j6. 
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polo  del  Mrnla  , e che  /I  rendette  dalla  faa  giovinezza  affai 
benemerito  del  Pubblico  , si  per  aver  divulgate  a proprie 
fpefe  le  Declamazioni  di  Quintiliano,  come  per  averle  corrette. 
In  fine  della  edizione  , che  però  moftra  non  effer  la  prima  , 
ù leggono  le  fegiienti  parole  Quimiliani  fummi  Rbetoris  & elo- 
quenti^mi  Declamationes  exaBiJJÌme  recognitas,  Lucas  Fenetus  Dominici 
F.  ingeniofus  ^rtìfex  iterum  diìigtmer  imfrejpt  Fenetiis  ^Anno  Salutit 
M.CCCC.LXXXll.  Nonis  Juniis.  in  fol. 

Scrive  Giannalbcrto  Fahbrruio,  {a)  che  Lorem,o  Tatarolo  citta- 
dino VinrJano  flava  preparando  una  nuova  edizione  delle  xix. 
Declamazioni  di  Quintiliano  , rifeontrate  con  parecchi  Codici 
MSS.  e colle  antiche  llampe  , la  prima  delle  quali  viene  d* 
lui  fognata  nel  MCCCCLXXXI.  in  Fenezia  ; conghietturando 
che  quella  del  MCCCCLXXXII.  fatta  da  Luca  di  Domenico 
niente  difibmigli  dall’ accennata,  anzi  fia  prodotta  in  luce  con  i 
caratteri  d^l  medefimo.  Editionem  , quam  memorant  Fentt.  1482. 
joL  fcr  Lucam  Fenetiim  Dominici  filium,  a prima  non  diverfam  fuf pi- 
cor,  ibidem  & apud  eundem  Dominici  filium  excufam, 

Avea  poc’  anzi  il  Grafolarì  fatto  imprimere  fimilmentc  la 
fpofizìone  di  Frate  Egidio  Colonna  dell’Ordine  de’  Romitani  di 
S.  ingollino,  e pofeia  Arcivefeovo,  fopra  il  Libro  li.  delle  Sen- 
tenze, indirizzandola  a Francefeo  Tellati,  celebre  giureconfulto  . 
Dalla  epiflola  di  dedicazione  s’impara,  ch’era  il  noflro  Auto- 
re in  quel  tempo  aliai  giovanetto,  dicendo  di  sé  medefimo  in 
cotal  guifa.  Succurrebat  enim  quanta  hominis  effet  auBoritas , ad  quem 
nojh  ae  indoBae  litterae  deferri  deberent]  quanto  peritijjhnorum  judicio 
adolefcentis  incompta  & inordinata  pateret  epijlola,  qui  cum  vix  prima 
litterarum  rudimenta  in  obfcuro  quafi  per  tranfennam  viJerit , tam  fubi- 
to  Ut  Jucem  erumpat  : nibil  dignum  re,  dignum  bomitte  ad  qiiem  fcri- 
iitur,  dignum  oculis  legentium  allaturus  &c.  Si  raccoglie  eziandio 
dalla  fleffa,  che  il  Mecenate  dell’Opera  fu  grato  a più  Ponte- 
fici , e fpezialmcnte  a Sijìo  IF.  Da  un  Codice  fcritto  a penna 
del  Secolo  xv.  preffo  il  gentiliffimo  Signor  Abate  Giufeppe  Bini, 
Arciprete  di  Gemona,  che  contiene  l’EpiftoIe  di  F aiaride  trasla- 
tate  dal  greco  per  Francefeo  >yiccolti  ^Aretino,  c da  effo  indiritte 
allo  fleffo  Follati,  rifulta  , ch'ei  folle  Tadovano  di  nafeita  , e 
Confeglierc  di  un  Potentato. 


t^Lcgidii  Romani  Bituricenfis  Aiebipraefulis  fuper  fecundo  fententiarum 


(a)  ibidem  paj.  558. 
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opus  dignìjftmum  Luca$  f'enetus  Dominici  F.  librariae  artìs  perìtijpmfa 
fumma  cura  & diligentia  Fenetiis  imprejpt.  tyinno  Saluti!  M.CCCC.L- 
XXXII.  mi.  Nonas  Mai'].  Joanne  Micenico  inclyto  Venetiarum  Trin.» 
cipe  due  ante,  in  fol. 

Quafi  un  Secolo  appreflb  fi  rìflampò  la  predetta  efpo/izione 
in  Fenet.ia  per  Francefeo  Ziletti , cioè  nel  MDLXXXI.  Ibi.  illu- 
ftrata  da  frate  .àngiolo  Rocca  di  Camerino ;mz  fecondo  il  T.Gan~ 
dolfi,  (a)  è mancante  della  epiftola  del  Grafolari. 

I.  Jacopi  Grafolarii  Tlebani  Sancii  .yipolUnarit  Oratio  ad  llluflrijfì- 
mum  Fenetorum  Dominium  in  ajfumptione  Reverendijfmi  Domini  Ludo- 
vici  Contareni  ad  Tatriarebatum  . Fenetiis  per  Bernardinum  Fenetum 
de  Fitahbus  {fine  anno)  in  4. 

Avvegnaché  la  llampa  non  fegni  l’anno,  tuttavia  è certo  , 
che  fu  promoifo  il  Contarmi  alla  Sede  Patriarcale  nel  MDVIII. 
e che  dopo  a pochi  meli  fe  ne  mori,  {b) 

II.  Conjlitutiones  de  mandato  SereniJJìmiy  & Excel  lenti Jfmi  Trinci- 
piSf  & DD.  x^ndreae  Gritti  Jnclyti  Ducis  Fenetiarum  y ac  Reverendif. 
fimi  DD.  Hieronymi  Barbadici  'Frimicerii  Ecclefiae  S.  Marci  , additae 
per  R.  D.  Jacobum  Grafolarium  Eccleftae  S.  .yfpollinaris  Tlebanum  , 
.Aulaeque  Serenifnni  Trincipis  Cancellarium  , cr  ejufdem  Reverendifs. 
Trimicerii  Ficarium  in  fpiritualibus  y & temperai ibus  Generalemy  ittvio- 
labiliter  obfervandae  per  omnes  quocumque  titulo  beneficiato!  in  praedi- 
Sìa  Ecclefia  S.  Marci  y cujufcumque  gradu!  & conditionii  exijìant  yfub 
cenfuri!  & poeni!  infraf cripti!  ùc. 

Fu  commeifa  al  Grafolari  la  cura  nel  MOXXIV.  di  llendere 
le  accennate  Collituzioni  da  aggiugnerH,  come  per  corollario, 
all’antico  Cerimoniale  di  quella  Bafilica  . Cominciano  . Cum 
Traelati!  omnibu!  invigilandum  fit  omni  diligentia  Crc.  e hnifeono  in. 
tal  guifa  LeSìaey  & fublicatae  fuerunt  die  16.  Menfn  Julii  1524. 
Indisi.  XII. 
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PARADISO^ 

Alla  Sinagoga  degli  Ebrei  alla  Chiefa  Catto- 
lica di  Gesù  CrijiOf  fece  tragitto,  mercè  del- 
le acque  batcefimalì , 'Paolo  Canojfa  (a)  Fini- 
•Liano  della  Tribù  di  Beniamino  , intorno  all’ 
anno  MDXXXI.  Era  amato  coftui,  non  tan- 
to' per  la  /Ingoiar  Aia  dottrina  , quanto  per 
la  oneftà  de’  Aioi  rari  coftumi  dal  Principe 
uindrea  Gritti;  quindi  è che  bramando  dona- 
re a lui  un  l'aggio  diftinto  dell’  interno  fuo 
affetto  Ibfpirava’ 1’  incontro’  per  eleguirc  il-  dilcgno  come  di 
fatto  non  tardò  molto  a fuccedere.- 

Ellcndo  mandato' in  cfilio’  Taradifo  nobile  Flniziano 

per  aver  pofta  mano  nel  l'angue  di  FincenT^io  Grimani  figliuolo 
del  Doge  fuo  Cognato , {a  anche  egli  dipoi',  trovando- 

li a' villeggiare,,  uccilb  da’  luorufciti  ; e lìccome  in  elfo  rimafe 
efiinta  la  nobile  Aia  famiglia,  così  il  Doge  Gritti  per  onore  dell’ 
Ebreo  convertito  gli  concedette, oltre  lo  flemma,  il  cognome  ezian- 
dio della  poc'anzi  fatalmente  terminata  prolapia;  (i)  ficchè  di 
CanoJ]a  eh’  era  per  nafeita  li  appello  in  avvenire  per  privile- 
gio PAOLO  PARADISO.- 

Con'  difpenfa'  del  Sommo’  Pontefice  tralTc  anche  fuori 
del  Ghetto  le  proprie  foflanze  , tuttoché  per  uAira  acquifta- 
te  ; il  che  lì  rileva  da  un  Conliglio’  legale  di  Giulio  Sbrojavac- 
C4  giurilperito  ,-  efpreflò  da.' Jliarq nardo  de  Sufannis  parimente 
Friulano  nel  fuo  Trattato’ de'  Giudei  , e d’  altri  Infedeli  : ( c) 
Quandoque  folent  impetrar!  difpenfationes  a fummO'TontiJice' ^ ut  audivi 
Fenetiis  in  ilio  de  T aradi fo  ad  (idem  ' convergo  ifc. 

Francefeo  1.  R.C  di  Francia j-aì  riferire  ò\  Teodoro  Be-ha  (d)  cor- 
rendo 1-  anno  MDXVIII.  flabili  nella  Univerfità  di  Farigi  pa- 

Pp  ij'  rec- 


(a)  yyoljìus  Bill.  Hebr.  V.  IV.  pag.  950.'  (b)  Cenealogia  delle  titbili  fa- 
tr.lglie  yei.ex.iane  eftinte,  a c,  49^.  (c)  T.  III.  cap.wii.  p.  iq6.  t.  (d)  Hifl- 
£cclef.  T.  I.  pag.  5. 
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rccchi  profeflbri  , fra’  quali  ia  materia  di  lingua  finta  occupa- 
rono il  primo  poli»  <^gaùo  Guidacerio  e Franctfco  Fatahlo-  , dove 
apprcflb  loro  venne  anche  deftinato  nella  medefima  facoltà  il 
Taradifoj  già  per  l’addietro  di  religione  Ebreo. 

S‘  ingannò  di  gran  lunga  Dionigi  Lambino  {a)  nel  credere  , 
che  tanto  ì’\^ga-:jio  , quanto  il  noftro  Taradifo  foflero  amendue 
di  nazione  SfagnuoH  ; fub  Francifco  'Primo  Lutetiae  lingum  bebrae- 
am  docuerunt  .^gatbtui  Guidacerius  , 'Fauìus  Taradifus  uterque  biffa.. 
nus  i poiché  il  Guidacerio  era  Calabrefe ,ó\  nafcita  , (i^)  e Sacer> 
dote  di  profeffione  , (i)  e il  Taradifo  nacque  nella  Città  di 
Fene-hia  di  condizione  mercantile.  Che  foffe  Taolo-  fi'inizianoy  e 
non  altrimente  Sfagnuo/o y chiara  teliimonianza  ne  fanno  Roherm 
Senale  (c)  che  lo  trattò-,  Giovanni  Qiiinquarboreo  y (.d)  s Gugliel~ 
mo  Zenocar-o  , ( e ) che  furono  amendue  fuoi  difcepoli  ; oltre  il 
CohmefiOy  (/)  il  f7''oìfio  y { g ) e Francefco  Sanfovino.  {b)  > 

Non  molto  dopo  al  battefimo  fa  di  meftieri  il  credere  , che 
da  Ftne~Ja  fua  patria  li  trasferifse  a 'Parigi  con  carattere 
di  pubblico  profefibre  in  quella  Regia  Univerfità,  dicendo  il  du 
Bnul  nel  fuo  Libro  delle  Antichità  di  Tarigiy(i)  che  dall’  an- 
*r53  no  MDXXXIII.  diede  Taolo  cominciamento  a profelTare  la  liiu 
gua  ebraica  V e che  ivi  fi  mantenne  nel  pollo  oltre  all  anno  M- 
® DXX- 


(a)  Tracfat.  epifi.  in  Heratitim.  edit.  Lutee,  lì’jt). 

( t)  Nacque  nella  Città  di  Catanzaro  nel  Regno  di  'ì^aptili  , e prim» 
d’ interpetrare  la  lingua-  Santa  nell’ Univerfità  di  Tarigi  , la  interpetrd  coll» 

trcca  nell’Accademfa  Romana!  il  cHe  fi  fa  chiaro  da  l due  fc;}uenù.  fuoi  Li. 
ri  non  accennati'  dal  Maittaire . 

r.  .Agathii  Guidacerii,  nova  Commentaria  in  Canticum  Canticorum  Salomy- 
mìs  . . — . Expliciiint  Commentar.  Ce,  nuper  edita  per  .Agatbium  Clerieum  in - 
IRomana  .Atadcmia  Linguae  Hebraicae,  Graeeaeque  Trofefforem  eximiam  . Romae 
per  .Antonium  de  Bladis  MDXXIIII.  die  xxvi  Juìii‘.  in  fot. 

a.  .Agathii  Guidacerii  in  omnes  Davidicas  Tfalmos  .Argumentum  , & in. 
primum  qui  ir.tipit  ; Bcatus  vir  qui  non  abiit  i fecundum  veritatem  bebraicam 
interpretano  . R'mae  per  .Antoni  um  Bladum  de  .Afuìa  MDXXt'.  die  xiv.  menf, 
OSobrif  infoi.  Nella  epidola  di  dedicazione  di  quefia  feconda  fua  Opera  a 
Cian-matreo  Giberto  Vefeovo  di  Ferona  , manifcfta  apertamente  la  di  liii  pa- 
tria. udgathius  Guidacerius  Clericus  Caracenfts  }'  impanindofi  dalla  fteffa  , che 
oeir  anno  fopratocco  MDXXV.  fpiegava  in  Roma  il  Salterio  $1  nella  greca  , 
che  nella  latina  favella . 

( b')  'igicodemo  .Addiz.  alla  Bibl.  Tgapol.  del  Toppi  a e.  i.  (c)  De  pende- 
rib.  C menfur.  par.  z-j.  t.  (d)  Tpifl.  nuncup.  de  re  grammat.  llebr.  {e)  In 
Vita  Caroli  F.  imper.  Oandavi  1539.  (f)  Ita!.  C Ilifpan.  illulir.  pag. 

(5)  Loc.  cit.  (h)  Deferiz.  di  Fentzia  Lib.  X11L«  c.  (i)  Tag-  7T9* 
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DXXXVIII.  7«oIo  Colomejio  («)  lo  ripone  foltanto  nel  dccorofo 
efercizk)  circa  il  MDXXXYII. 

Certa  cofa  è che  nel  MDXXXIV.  pubblicò  il  7»radìfo  in7<»- 
rigì  un  Dialogo  della  maniera  di  legger  ebreo,  e in  quello  fuo 
Libro  s’  intitola  : Interpctre  Regio  delle  lettere  ebraiche.  Una 
edizione  alquanto  più  vecchia  dello  llcnb  Dialogo  riferita  vie- 
ne dall'  hnbonato  , {b)  travagliata  , come  ei  dice,  in  Tmigi  nel 
MDXXXn.  che  fe  di  fatto  vi  foflè,  ( il  che  ci  fembra  impof- 
libilc  ) potrebbefi  filTar  l’epoca,  lènza  timore  di  abbaglio,  della 
elezione  del  noltro  Ttolo  alla  Cattedra  Ttrigin». 

Con  fomma  fua  lode  efercitò  la.  profeflione  d’interpetre  del- 
la lingua  fanta  in  quel  pubblico  Studio  6no  al  MDXLIX.  elTendo  1^4^ 
rrapalfato  in  quell'  anno  medellmo  nel  mele  di  Luglio. 

Dall’  Opera  grammaticale  ebraica  del  Quinquarboreo  Hampata 
in  7arigi  la  prima  volta  da  Jrcopo  Bogardo  nel  MDXLVI.  e in- 
diritta al  Taradifo  , che  fu  il  fuo  maellro  , impariamo  , che 
oltre  airelTerc  proftlTore  , fu  onorato  del  ragguardevole  titolo 
di  Regio  Limofinierc.  De  Re  Grammatica  Hebraeorum  oput.^-c.  Do* 
^iijjìmo  firoj  Domino  Taulo  Taradifo  , Veneto  , Regi  ab  eleemofynis  , 
atqne  Hebraicarum  iiterarum  Lutetiae  Regio  TrofeJJ'ori  , Joannes  Quin- 
quarboreus  S,  T.  D.  — buie  operi  nojìro  impofuimut  finem  , tibique 
■Tjiro  amplijjìmo  non  fine  raiione  Jicandum  duximus  . Kimirum  quod  te 
ttfus  firn  Traeceptore  , cui  non  minus  certe  famiiiaris  ejt  fermo  He~ 
iraeusy  quam  fit  aliis  Latinus  : quippe  y cum  ab  ineunte  aetate  y te  adeo 
diligenter  in  to  exercueriSy  ut  ubi  p/urimum  infudandum  aliis  , teip- 
fum  recreesy  & omnes  in  lui  admirationem  ingenii  tui  dexteritate  tra- 
has  y (T  doSìiJfimim  virum  dominum  Fatablum  , bauddubie  explicandi 
nodos  facilitate  , & interpretandi  Jìdelitate  ceìeberrimum  , in  hoc  orbis 
terrarrum  HorentiJJìmo  gymnaftOy  Traeceptores  femper  babuerim . Traeterea, 
quod  femper  benefeentia  tua  mi  hi  patuerint  tuae  amplijfimae  aedes  ; 
denique  quod  cum  tantum  fludiorum  meorum  patronum  àe  defenforem  ba- 
huero  , mmus  ab  obtreSìatoribus  pertimefeam  ire. 

Nella  rillampa  che  lì  fece  ùmilmente  in  Tarigì  nel  MD- 
XLIX.  dell’  Opera  fopraddetta  del  Quinquarboreo  fi  aggiunfe 
una  novella  prefazione  a’  Leggitori  , nella  quale  viene  com- 
pianta  la  morte  del  Taradifo y avvenuta  in  allora,  con  le  feguenti 
efpreflìoni.  Heu  miferam  bominum  conditioneml  ecce  enim  nunc  nuper 
Taulum  Taradifum  viventem  fpirantemque  conveniebam  , cui  ir  nomen 
Tomo  11.  Pp  iij  illud 


(i)  Lk.  cit.  (b)  sAìiot.  Latino  Hebraita  189. 
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ìllud  idem  trat  injtgnef  tribufque  Beniamin  {ut  ìffe  de  untiquitate  fune 
genti!  mibi  nonnibil  referens  aliquoties  commemorabat  ) eodem  cum  vafe 
ilio  ele&o  Taulo  Gentium  s^pojìolo:  fed  prob  dolor  1 ìs  non  ita  pridem 
c vivi!  difcedens  ) baud  quidem  fine  magna  Jludioforum  omnium  j altura  ,, 
vel  ut  pili!  parens  orpbanos  J'olet  libero!  j no!  magno  fui  defiderio  af- 
fiiEìO!  ; omnique  ea  ope  , qua  quondam  lìberalijfime  auditorum  fuorum 
omnium  fiiidia  alebat  , defiitutos  relìqiiit  . Ferum  qui!  fato  repugnet  i 
Superejl  igitur  boc  tandem  , LeSìor  candidijpme  , ut  prò  tot  tantifque 
in  tane  noftram  ,yicademiam  meriti!  y quotquot  illiu!  difcipuli  fuimu!  , 
illum  praeceptorem  nofirum  fui!  laudibu!  praedicemm  y omnefque  pii  viri 
manibu!  pacem  & quietem  precemur. 

Oltre  al  QuinquarLoreo  , volle  anche  onorare  il  fortunato  paf. 
faggio  del  noftro  Taradfo yLeger  Ducbefney{  Leodegarius  a Quer- 
cu  ) co’  verli  che  feguono. 

Jnfiìgnhy  Taradife  Taule y fplendor 
Jdujqrumy  Cbaritumque  y qui  perifii  , 

Tota  flente  Lutetiay  afl  olympo 
^applaudente  y ubi  nunc  fede!  quietu! 

De j tende  bue  iterumy  tui  precantur  : 

Nam  poflquam  invida  fata  te  tulerunt 
Nemo  JubJìitui  tibi  mere  tur. 

Bac  ergo  ratione  nunc  necejfe  efi 
Ut  fi!  fuppofititiu!  tibi  ipfi. 

Fu  riprodotta  1’  Opera  del  lodato  Quinquarboreo  per  la  teraa 
fiata  in  Tarìgi  apud  Martinum  Juvenem  nel  MDLVI.  in  4.  colla 
fteffa  dcdicaroria  , e nella  epiftola  al  Leggitore  , («)  che  fu 
quivi  appella  di  nuovo, rileviamo  altra  Hata  il  tempo  feuro,  in 
cui  fc  ne  mori  il  Taradifoy  e la  follituzione  del  Quinquarboreo  y 
che  fu  fuo  fcolarc  , alla  medelima  cattedra.  Taulu!  Taradifu!  de 
tribù  Beniamin  obiit  mortem  anno  1549.  Menfie  Julio  . Facìu!  efi  po- 
(ìea  Regiu!  linguarum  Heb.  & Cbald.  profejjor  Joanne!  Quinquarboreu! 
xAurilacenfit!  anno  1554.  Menfie  Novembri, 

I.  ‘Palili  Taradip  Feneti  Hebraicarum  literarum  Regit  Interpreti!  , 
de  modo  legendi  bebraice  DialcgU! . Tarifii!  apud  Hieronymum  Gormon- 
tiur.t  MDXXXIF.  in  8. 

Venne  pubblicato  un  tal  Libro  da  Giovanni  dal  FraJfinOy  indi- 
rizzandolo il  proprio  Autore  con  alcuni  verli  a Margherita  Regi- 
na di  Navarra. 

Di- 


( 3 ) ,4ptul  Michael.  Maiptaire  in  .Annal,  T;pograph.  T.  III.  T.  II.  7. 
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Diftingue  il  Sanfovlnoj  (a)  non  fenza  abbaglio,  l’Opera  ebraU 
ca  del  Taradifo  dalla  dedicatoria  in  verfo  teftè  accennata,  dicen- 
do , che  fcrilse  Taolo,,  poemi  latini  dedicati  a Margarita  Regi- 
,,  na  di  Navarra.Et  fece  un  libro  in  forma  di  Dialogo, modo 
„ legendi  bebrgice.^^  Anche  nell’epoca  del  fuo  fiorire  s’inganna, 
ponendolo  fotto  il  Principato  di  ^Antonio  Grimanìy  quando  ragio- 
nevolmente dovea  riporlo  piuttofto  fotto  quello  del  Doge  Grit- 
ti  , che  governò  la  Repubblica  dall’  anno  MDXXIII.  fino  al 
MDXXXVIII.  e che  fu  il  fuo  primo  benefattore. 

Di  quello  Dialogo  ci  avverte  ì’ Imbonato,  (i)  elTerfi  fatta  una 
edizione  in  Venezia  nel  MDXXXIV.  ma  fortemente  ne  dubita 
il  F^oìfioy^c)  per  portare  la  data  dell’anno  ftelTo,in  cui  per  la 
prima  volta  s’imprelle  in  Tarigi. 

Viene  lodato  da  i feguenti  Autori 

Agollino  Superbi  , Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  82. 

Euftachio  di  Knobeisford  r Deferizione  di  Parigi  ( in  ver- 
fo ) a c.  37. 

Jacopo  Alberici  - Catalogo  degli  Scrittori.  Veneziani  a c.71- 


Pp  iiii  GASPE- 

(a)  Loe.  cit-  (bì  Loc.  cit.  (^c)  "Hotut  in  Colomes.  pag. 
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borro* 

I tal  maniera  confufi  , e altresì  difFettolI  jfo^ 
no  i regiftri  del  Convento  di  X.  Maria  d«' 
Servi  in  f'tnezia  fpezialniente  dopo  la  me- 
tà del  Secolo  xv.  per  motivo  della  riforma- 
gione  introdotta  „ che  fui  fondamento  di  eC- 
fif  poco  o niente  fi  può  fiabilire  intorno  al- 
la pcrfona  di  GASPERINO  BORRO.  For- 
za è pertanto  , cosi  coftretti,  di  appigliarli 
a tutto  ciò  che  rapportano  di,  lui  si  il  T. 
witeangioìo  Gianry  come  il  T.  Luigi-maria.  Garbi  Annalifii  amen- 
due  del  Sacro  Aio  Ordine. 

Innanzi  però  d’  intraprendere  il-  ragionamento  colla  Icorta 
de'  medeCmi,  è neceflàrio  dr  proteflarc,  che  noi  in  verun  con- 
to- fiamo  per  aderire  alla  loro  falla  opinione  , nè  a quella  de’’ 
lòr  feguaci  , cioè  del  Ticinelìi  nell’  .Ateneo  degli  Scrittori  Milant- 
Jty  (a)  del  Crrfctnù  nel  TrefiJitx  Romano y (è)  del  P.  ^madeo  Ma* 
ria  Marktl y (e)  e del  Signore  yArgtlati  nella  Biblioina  Milanefe 
id)  i quali  vogliono  , che  forte  bensì  Gaff trino  di  regolar  pro- 
feifione  L'iniziano  y ma  però  Milanefe  di  nal'cita  Senza  curare 
la  teftimonianza  dì  Jacopo  t^berici  , (e),  di  K^oflino  SHtperbi y 
(/)  e martìmamente  di  Francefeo  S anf ovino  y (^)  che  lo  ripone 
ira  gli  Scrittori  Finiziani  all’anno  MCCCCLXXVI.  fotto  il  Prin- 
cipato di  .Andrea  f'endramino  , ci  bada  fapere,  non  eflèrci  fiato 
eofiiime  a que’  tempi  nella  Religione  de’  Servi  di  appellarli 
giammai  rifpctto  al  luogo  della  profeflione  , ma  bensì  Icmpre 
riguardo  al  luogo  del  proprio  nafeìmenro. 

Taolo  sAlbertini  , di  cui  fi  è latta  menzione  nel  .nofiro  I.  To- 
{b)  fervi  ai  Borro  di  precettore  negli  anni  fuoi  giovanili 
ctal- 

(a)  A e.  *34-  (b)  Zib.  IH.  a e-  itj*  eoi.  i.  (c)  Speculum  Firtatis,  (#• 
Scitntiat  &e.  pag.  132.  (d)  r.  I.  col.  241.  (e)  Catalogo  degli  Scrittori  Fette- 
riani  a e.  3^.  (0  Trionfo  degli  Sroi  illtifiri  Feneti  lib.  III.  d c.  19.  (")  De- 
fcrix-  della  Città  di  Fenenia'  Zib.  XIII.  a c.  249.  ( h ) t{oti%jie  ifiorico  Critiche 
intorno  U Firn  , e Ir  Opere  degli  Scrittori  Fittiziani  doila  f.-g.  54S.  ftm  alia 
fv-  m. 
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* talmente  qiiefti  fi  approfittò  nelle  fcienzé}  folto  la  fua  difci- 
plina,  che  divenuto  maefiro  in  facra  Teologia  circa  il  MCC- 
CCLVII.  pochi  v’ erano  , che  andaflèro  al  par  di  lui  nelle  co- 145  7 
gnìzioni  fpccolative  . Prefe  la  laurea  del  Dottorato  , gialla  il 
Sorjettiy  (fl)  nella  Univerfità  di  Ferrara. 

Dopo  aver  riportato  si  onorifico  fregio  tornò  al  Convento  della 
lua  patria  , e qui  per  lunga  pezza  trattenendoli  nell’  ammae- 
ftrare  i fuoi , ebbe  lui  tardi  la  buona  forte  d’  infegnar  la  dia- 
lettica a Caffandra  Fedele  , cittadina  Fmii^ìana  , come  ella  llefla. 
fi  gloria  nelle  fuc  epillole,  dinominandolo  frequentemente  con 
tencrilfima  gratitudine , e dipignendolo  ancora , rilpctto  alle  virtù 
criftiane,  ed  alla  integrità  de'coflumi  jquale  di  fatto  egli  era.  Nella 
epillola  xiv.  (A)  indirizzata  da  lei  al  P.Maeflro  Stefano  dell’Ordine 
de  Servi , in  tal  maniera  fi  efprime:  Haec  eademnubi  retulit  praeceptor 
KJfws  ytui  amantijftmus  y Frater  Gafparinus  Theologìae  Magìjìer  meritijpmus  y 
fanEìis  morihus  y fngularì  temperamia  y incredibili  confìantlay  divina  quidem 
virtute  praedilus , Locus  enim  laudh  in  eo  augendae  baud  ejj'e  vìdetury  in 
quo  jampridem  omnia  laudum  y virtutumque  genera  ftorent  : nibìi  deni., 
que  ad  immortalitatem  deejfe  pojfe  dijudicandum  efl  éfc.  e più  fotto  ; 
Magijler  Gafparinus  Ordinis  Servorum  ornamentum  , funmumque  decus 
fe  libi  commendai  . Nella  cpillola  poi  xliii.  (e)  diretta  a un 
certo  Gafpero  di  .dragona , cosi  la  difeorre  • Ecce  parremo  Tbeologum 
fratrem  Gafparinum  tuae  magnitudini  deditijjimum  , ac  mibi  olim  prae- 
ceptor emy  & virtutum  plnrimarum  exuberantemy  quem  libi  commendo  , 
quandoquidem  auxilio  tuo  indiguerity  faveas  oro  &c.  e finalmente  nei- 
1b  Ixxxix.  (d)  a Bonifauo  Bembo  Brefeiano  indiritta  .•  Cura  igiiur 
quatnprimum  accedas  j accedei  ; mibi  crede  y expeiìatus  non  nobis  tan- 
tum y ideft  tuis  y fed  prorfus  omnibus  y & maxime  praeceptori  meo  Ma- 
giaro Gafparino  tibi  necejftudine  obnoxiOy  virtute  y fan&ifque  moribas 
cumulato y qui  plurimwn  fe  ubi  commendai  ùc.  e verfo  la  fine:  ad  id' 
venias  quod  intelligere  cupisy,  fi  litterarum  fludiisy  ut  folco y incenfa  firn, 
iato  vebementifme  incitatam  ejfe . Logices  vero  in  dies  magiSy  ac  magis 
tncendoT  y é-  ob  diligentiarn,  jiudiumque  .praeceptorìs  mei  ex  iis  maxi- 
mam accipio  valuptatem- 

Tanta  eflimazione  fu  conceputa  di  fui  , e della  Tua  dWtri- 
che  la  Univerfità  di  Terugia  Io  chiamò  a leggere  la  Dia- 
lettica , e quella  di  Ferrata  la  Teologia  fbpra  il  I.  Libro  di 

Scoto- 


C*1  HiHor.  .Alm  Ferrariae  Gmtutfti.  V.  IL  Lib.  V.  pag.  47S.  ( b)  Tag.. 
55*  icj  Tag.  (d)  Tag.  137, 
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Scoto  giuda  lo  fcrìvere  di  ‘F.  Sìmone  Tellati;  («)  e fe  crediamo 
al  Sanfovìno  {b)  ch’è  folo  in  darcene  la  notizia  y profefsò  Lo- 
gica altresi  nello  Studio  di  'Padova  . Non  celebravafi  Capitolo 
Generale  della  fua  Religione,  che  non  Ibflc  invitato  a dar  fag- 
gio del  fuo  profondo  fapere  con  pubbliche  difputazioni.  Inter- 
>482  venne  al  celebrato  in  inerbo  nel  MCCCCLXXXIL(r)  a quel- 
lo di  Fetrala  , Cartello  del  diftretto  Fucrbefe  , di  cui  era  pa- 
drone il  Cardinale  Giovanni  Michele,  come  pure  protettore  dell’ 
1485  Ordine  fteflb,  dove  a’xxii.  di  Maggio  del  MCCCCLXXXV. 
occupando  allora  con  fama  la  Reggenza  di  'Perugia  , fecondo 
gli  Annalirti,(d)  egregiam  catbedram  in  eodem  foro  fujìinuit  . Fu 
anche  a quel  di  Bologna  , tenuto  nell’anno  MCCCCLXXXV- 
1488  jjj  cui  ex  Scholajticis , gialla  gli  Annalirti  citati,  (e)  primus 
omnium  qui  catbedram  fujiineret,  fuit  M.  Gafparinus  de  Fenetìis.- 
Nè  folamente  in  quelli  luoghi  fece  apparir  colle  difpute 
l’ammirabile  fuo  talento;  dicendo  il  Tellati , (/)  che  le  Città 
di  Mantova,  di  Cremona,  e più  a lungo-  di  Feneua  fua  patria  ,. 
furono  fpettatrici  bene  fpertb  delle  fcolalliche  maravigliofe  lue 
azioni. Anche  da’pulpiti  fi  fè  afcoltarc  con  frutto  foventemen- 
te;  ora  fgridando  i colpevoli,,  ed  or  dando  lode  alle  virtù  de’ 
Santi  . Non  v’era  a’fuoi  giorni  fcientifica  facoltà  , alla  quale 
non  dalle  mano,  e fpezialmente  ù dilettò  dell' Artronomia  , c 
delle  Matematiche  - Nel  mezzo  a'gravi'  fuoi  rtudj,  per  folleva- 
rc  talvolta  fanimo,  cantava  in  verfo  Italiano  le  laudi  di  nollra 
Donna,  del  fuo  divino  Figliuolo, e de’Bcati  del  Cielo. 

Commendano  gli  Annalirti  (^)  nel  Borro  la  fomma  modertia 
• e umiltà,  in  aver  fempre  abboniti  gli  onori  della  fua  Congre- 
. «azione  ; c che  una  fiata  foltanto  ,.  obbligandolo  il  Cardinal 
Protettore  , vilitò  la  Provincia  della  Marca  Trivigiana  . Senza 
punto  pregiudicare  all’alta  rtiina  , che  ginrtamente  gli  fi  dee 
per  le  morali  non  meno,  che  per  le  crirtiane  virtù  , noi  tro- 
viamo, che  fu  Priore  del  Convento  della  fua  patria  , cioè  di 
Fene-via  , due  volte  ; la  prima  nel  MCCCCLXXXVIII.  e la 
feconda  nel  MCCCCXCIV.  (f)  Oltreciò,,  da  un  irtrumento  , 

che 


( a ) tgtlla-  Lettera  di  dedicazione  al  Libro  del  Borro , intitolato  : Triumphi 
&c^  (b)  Loc.cit.-  (c)  Ciauius,  & Carbius,  finale!  Ord.Servorum  T.l.  Cent.iii. 
Lib.  III.  cap:  zi.  paf.  yyi.  col.  i.  (d)  lidem  Cap.  xvii.  pag.  j8S.-  col.,  i. 
(c)  lidem  Lib.  IV.  Cap.  \it.- pag.  Oli.  col.-  i.  (f)  Loc.  cit.  (g)  T.  IL  Cent. 
111.  Lib.  V.  Cap.  11.  pag.  4.  col.  t.  (h)  flamin.  Corncliut  Ecclef.  Fenet. 
monum.  illullr.  Dee.  11.  pag.  Cf. 
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(4)  che  contiene  patti  fra’  Rcligiofi  Serviti  della  noflra  Cit- 
tà, e la  fcuola  de’  Barbieri , eretta  nella  lor  Chiefa , venghiamo 
in  chiaro,  che  nel  MCCCCXC.  era  focio  del  Aio  Vicario  Ge-  X49» 
aerale,  dinominato  in  tal  guifa  nel  fuddetto  iftrumento  / Do- 
minus  Tater  Magijìer  Gafparhius  f'enetus  Sacrae  Tbeohgiae  Trofejff'or, 

(y  Rever.  Tatris  f'icarii  Generalis  Socius.  Che  foflc  Priore  del  na- 
tio fuo  Convento  nel  MCCCCXClV.  come  pure  nell’anno  ap-  *494 
prelTo,  manifeflamente  li  fcuopre  da  un  autentico  fuo  attefta- 
to,  in  data  xxv.  di  Marzo  , \b)  alla  Confraternita  del  B.  Si- 
mone  da  Trento  nella  Chiefa  de’ PP.  Serviti  in  p'ene%ia'y  con  cui 
fa  fede,  che  avendo  i Confrati  vifitata  la  Chiefa  Aclfa,  e alla 
di  lei  riparazione  porta  la  mano  , confeguite  aveano  le  molte 
Indulgenze,  concedute  per  tale  effetto  dalla  Santa  Memoria  d’ 
Jnnocenzio  Tlll,  Comincia  cosi  r Frater  Gafparinus  Soro  Finetns 
Ordinis  Servar  um  Regni  arii  Objervantiae  Sacrae  Tbeologìae  bumilis 
Ttrofcjfor  , Conventufqiie  S.  Mariae  Servorum  Fenetiarim  Trior  Jicet 
indignus  ife, 

Cefsò  egli  di  vivere  circa  il  comìnciamento  dell’anno  MCC- 1403 
CCXCVIII.  poiché  nello  Aedo  a’xxii.  di  Giugno  , fattoti  1’ 
inventario  de’facri  arredi  della  fua  Chiefa,  vengono  deferitte 
alquante  fuppcllettili,che  appartennero,  come  in  effo  il  legge, 
al  fu  P.  MacAro  Gafperino.  Dicono  gli  Annali  Ai  , (e)  che  oc- 
corfe  la  morte  fua  in  Milano  nel  Convento  de’ Servi , appellato 
il  Taradifoy  in  età  giovanile.  Noi  dubitiamo  che  fi  fieno  anche 
in  ciò  innocentemente  abbagliati, mentre  dal  computo  che  può 
formarfi,  riguardo  non  tanto  alla  età  di  Cajfandra  Fedele  y che 
fu  fua  difcepola,  quanto  al  tempo,  in  cui  egli  venne  promof- 
fo  al  MagiAero  dell’Ordine  , dedur  fi  dovrebbe  coAantemen- 
te , che  foffe  almeno  fefl'agenario . Serva  per  pruova  delle  no- 
Are  conghietture  l’argomento  di  un  Sonetto  del  Borro  , poAo 
fotto  il  numero  cxxxiiii.  (rf)  (^Defidera  cangiare  vita  lo  aucìore 
pojìo  in  vecbieza.) 

ScriAc  molto,  ma  poco  del  fuo  ci  è rimaAo;  talmentechè  in 
maggior  numero  fono  le  Opere  per  anche  inedite,  che  le  Aam- 
pate  . 

I.  Commentum  eleilum  , ir  pretìofum  fuper  traci atttm  Spberae  mun- 
di. 


In  ^rchivo  ynieto  TP.  Servorum . ( b ) Corneliits  in  Libro  laudato 
pag.  53.  (c)  Ltc.  cit<  (d)  Triumpìii  ec.  E.  ni. 
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ài.  In  fine  Exflicit  commemum  tra&atus  fpberae  Joannis  de  Sacro- 
itéjìo  nuperrìme  compofttum  per  egregium  Sacrae  Tbeologlae  DoEìorem 
Magijlrum  Gafparinum  Borro  p'enetum  reguìaris  obfervantiae  facri  ordinii 
StrMorum  Sanèìae  Mariae . f'enetiis  mandato  &expenjis  nobilisl^triOSìavta- 
' niScotiCìvis  Modoetienfis  . anno  fai  ut  ii  1490.  quarto  nonas  oéiobris.  in  4. 

Venne  imprcfia  queft’ Opera  unitamente  con  le  difputationi 
di  Giovanni  da  Monteregio  ^ e con  le  teorie  di  Giorgio  Turbacebio  y 
indirizzandola  il  noftro  Autore  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  , 
7bilofopbiae  , ac  Vtriufque  Juris  DoEìori  , con  una  epi  itola  , che 
merita  confiderazione  non  ordinaria  , per  le  memorie  che  in 
se  contiene  di  buona  parte  degli  uomini  illufiri , che  fiorirono 
in  quel  fccolo  nel  religiofo  Convento  de’  Servi  in  Venez.ia  . La 
prelazione  poi  che  alla  epifiola  fuccede  , è da  lui  indiritta  a* 
Maeftri  Filippo  Gavazza  , e Benedetto  Mariani  y Dottori  amendue 
di  facra  Teologia  nel  medefimo  Ordine. 

II.  Triumpbi:  Sonetti:  Canzoni  & Laude  de  la  Glorio  fa  Madre  de 
Dio  Vergine  Maria:  Compofli  per  il  Reverendo  padre  frane  Gafparino 
Borro  Venitiano  : del  facro  Ordine  di  Servi.  In  facra  tbeologia  doBor 
excellentijjimo  : flampate  in  Breffa  per  t^nzolo  Britanno  in  4.  — Fi- 
niffe  li  Triumpbi  Sonetti  Canzone  e Laude  de  la  Madona  . Compojli 
per  el  reverendo  padre  frate  Gafparino  Borro  Venitiano  del  facro  ordi- 
ne de  Servi:  in  facra  Tbeologia  DoSlor  excellentiffmo.  Revijìi  per  el 
Reverendo  padre  maijìro  tbomafo  da  cremona:  e fratre  Simone  dal  Ca- 
fìellazo  del  di  ilo  Ordine:  e Jo.  Baptijia  Boneto  poeta  dignijfimo . Impref- 
fi  in  Breffa  cun  ogni  dìligentia  per  maijìro  .Angelo  Britanno  da  Talaz- 
zolo.  die  XXI II.  oSìobrio.  MCCCCLXXXXVlJI.  in  4. 

F.  Simone  ( Pollati  ) da  Cajìellazzo  Servita,  efi'cndogli  venuta 
alle  mani  quell’ Opera  di  GafperinOy  non  molto  dopo  al  Tuo  tra. 
paflb  , pensò  di  metterla  in  luce  , dedicandola  a’  due  più  fo- 
pra  accennati  Maellri , Filippo  Gavazza  c Benedetto  Mariani . Che 
il  Borro  folTe  poeta,  c che  oltre  alla  predetta  Raccolta  compo- 
nclTe  veri!  di  fimil  genere  , ce  ne  fa  teftimonianza  il  T.  Giulio 
Megli  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini,  dove  parlando  di  F.  Cipriano  da  Firenze  Servita,  («) 
cosi  lalciò  fcritto  del  noftro  Ztorro.  „ Tradufle  in  veri!  latini  dalla 
,,  italiana  lingua,  in  cui  furono  compofti,  alcuni  veri!  di  Ga< 
,,  fparino  Porro  Veneziano  in  lode  del  Beato  Giovanni  Fia- 
„ mingo,  Generale  deU’Ordine  de’Servi,  c Diicepolo  di  S.  Fi- 

„ lip- 


(i  ) ^ f.  114. 
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h lippo  Benizzi.  « Anche  i BoUandjani  nel  T.  VI.  degli  Atti 
n e Santi  del  mefe  di  Maggio  , («)  defcrivendo  la  vita  del 
B.  Jacopo-filippo  da  Faenz,»^  dell’ Ordine  Umilmente  de’  Servi,  ia 
ai  guila  ragionano  del  noftro  Gafperìno , ehe  appunto  è unepU 
ogo , tratto  dal  Giani . De  hoc  quoque  Beato  cecìnit  aìiquando  , qui 
tum  noverai  , Gafparinus  yenetus  imtr  fua  Toemata  eie  Beatorum  giu 


Quem  tulity  & piierum  fovit  F aventi  a y ad  arai 
Kunc  eadem  fupplex  fert  fua  votay  tuas. 

Te  tnodoy  qui  vitae  poterai  vitate  venenum y. 

Et  curai  bominum  fpernere  follicitasj 
Tel  pia  Re  ligia  fupremis  inferit  ajìrisy 
Tel  potius  'Bietai  reli^fofa  beat. 

Innoltre  «el  T.  IV.  di  Agoilo,  (^)  vengono  citati  altri  veri!' 
del  Borro  in  commendazione  del  B.  Bartohmmeo  dal  Foreflo,  Lai- 
co Servita,  trafportati  nell* idioma  latino  da  Mattia  Niolio  giurc- 
coniulto  d .Unghiati.  Cosi  parimente  a laude  del  B.  Buonaventu- 
ra  da  Forlty  che  ville  nel  Convento  de’ Servi  in 

a/4  dal  MCCCCXLVIII.  lino  al  MCCCCLIV.  (e)  e che  ter- 
mino i luoi  giorni  nel  Convento  di  S.  Maria  delle  Gra-Je  li'XT- 
ine  anno  MCCCCXCI.  all  ultimo  di  Fcbbrajo,  Icrillè  parec- 
chi yerft  Italiani  , ridotti  nella  lingua  latina  dal  Suddetto  Ms- 
ho . ( d) 


III.  F.  Gafparino  Borro  Tenetiano  dell'Ordine  de' Servi.  Salmi  tra- 
otti  IO  terzine  Italiane  y con  la  fequenza  de’ morti  . Laude  de  Je su  . 

Laude  de  la  Tergine  Sanila  Maria.  Laude  de  l'amore  de  Jeiù  ec. 

Stanno  m un  Codice  cartaceo  in  8.  del  Secolo  xv.  di  pugno 
dell  Autore,  nella  Libreria  dc’Servi  in  Tenezia.  I Salmi  fono 
ixv.  Ixxin.  e xcix.  e le  altre  compolizioni  in  vario  metro. 

IV.  F.  Gafparini  Borri  Tenetiy  fuper  Magijìrum  Sententiarum  ad 
mentem  Scoti  Libri  IF. 

Tanto  atteftano  gli  AnnanHi,  quanto  il  Ticinelli , e V^rgela- 
ti  de  foreuieri,  e fra  nollri  il  Sanfovino  co’fuoi  feguaci.Se  fie- 
no a itampa,  oppur  anche  li  conlervino  a mano,  non  è a no- 
Rffffllo  Maffeiy  Teologa  dello  ftefl'o  fuo  Ordine, 
nel  Libro,  che  intitolò  : Judidim  fuper  offertorium  Mijjae  prò  De- 
fu n.. 


' ‘739-  (c)  flamin.  CcmcL  Dee.  ri.  in  notis  ad 

pag.-  J7.-  (dy  Georgiut  Fivianus  Marchefim  de  Firir  Ululìribut  Ftrolivt  Lth-.  /. 
cap.  Il,  p^^.  29. 


o 
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funSìis y cita,  il  fecondo  delle  Sentenze- commentato  dal  noffro' 
Autore;  (a)  dal  che  fi  può  credere,  ch’eì  lo  aveffefra  mano,, 
c che  di  lui  fi  fervifle  .•  ut  optime  oflendit  Gafparinus  Borro  f'ene- 
tus  Tbeologus  Servorum  in  fecundo. 

"V.  Sermoni  predicabili  (opra  i f'angeli  della  Ouarefima  ; fecondo' 
la  teflimonianza  del  Sanfovinoy  e del  Ticinelli  y che  accennano- 
innoltre  l’Opera  che  qui  fiegue. 

V I.  Trattato  de’  Santi  per  tutto  f anno  in  modo  dì  predicaz.ione . 

VII.  Orationes  Latinae , E’  folo  il  'Picinelli y che  le  ricorda. 

F..  Luca  Ff'addìngo  deH’Ordine  de’ Minori,  nel  fuo  Sillabo  de-^ 
gli  Scrittori  Francefeani,  (^)  fcrivendo  di  F.  Roberto  Carraccio- 
loy  che  fu  poi  Vefeovo  di  Zrerr , ofierva , , che  i fermoni  di  que- 
llo celebre  predicatore , llampati  in  Venezia  da  Bernardino  Bena- 
lio  nel  MCCCCLXXXIX.  fono  fiati  accuratamente  riveduti  dal 
noftro  Gafperino  ••  Examinavit  hoc  opus  Tbeologus  eximius  Ord.  Ser-- 
voriim  Gafparinus  Borro. 

Fra  i molti  Codici  fcritti  a penna-  nella  Biblioteca  del  fu-. 
x^oflolo  Zeno  di  felice  memoria,,  uno  fc  ne  incontra  di  Rime  ,, 
compofte  da  Girolama  Corfi  Tofeana  , raccolte  da  Marino  di  Lio- 
nardo  SanutOy  Senatore  Viniziano  y ed  Iftorico  . In  quefta  colle- 
zione un  Sonetto  fi  legge  della  predetta  Girolama  con  quello  ti. 
tolo  .-  R.  Fratrem  Gafparinum  Ordinis  Servorum y Re fpon fio  .■ 

Fanno  menzione  di  lui  i qui  fottolcritti . 

\Antonìus  Tof  evinus,-  K^/pparatus  Sacer  T.  J.  pag.  òip.- 

Joannes  ^bertus  Fabricius.-  Bibliotb.  Latina'  mediae  , ó"  infimae 
aet.  Voi.  111.  pag.  66. 

JLudovicus  Marraccius  Bibl.-  Mariana  T.  l.  pag;  472.- 


V E r. 


(a)  Tag.  IO.  (b)  Tag.  307. 
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V ETTORE 

Z I L I O L Oa 

Antica  famiglia  ZILIOLO,  paflatà  da  Fer- 
rara in  Venezia  /Ino  dal  MCCLVIII.  nella 
perfona  di  TietrOy  giufta  l’albero  genealogi- 
co della  mcdelìma,  (o)  produllc  in  ciafcun 
tempo  nomini  legnalati  a fcrvigio  della  Re- 
pubblica. Fra  <juefti,  parte  nel  Secolo  xv. 
e parte  nel  fufleguente  , fiori  con  fama  di 
Suggetto  molto  diflinto  si  per  i pubblici 
incarichi,  come  per  la  cognizione  delle  let- 
tere non  meno  divine,  che  umane  VETTORE  , figliuolo  di 
K^lelf andrò  i c di  Lugrezia  RobolcUi  , e fratello  di  queU’v^«^/r;i , 
che  fcriffe  i Commentarj  della  guerra  follenuta  da'  Finiziani 
a’  fuoi  di , nelle  parti  di  Lombardia . 

L’anno, in  cui  nacque,  fu  il  MCCCCLIX.  -ed  ellèndo  anco- 1459 
ra  bambino,  cosi  fiera  malattia  lo  affali  nel  cervello,  che  pa- 
rca mentecatto,  e per  ii.  giorni  perdette  in  tal  guil’a  le  fun- 
zioni dc’fenfi,  che  fembrò  morto  ad  ognuno  . La  madre  per- 
tanto, che  con  tenero  affetto  amava  il  figliuolo  , fece  voto  al 
Signore  di  confecrarlo  a lui  in  abito  ecclefiaffico , qualor  gra- 
zia le  concedeffè  di  riaverlo  in  falute  ; il  che  per  divina  cle- 
menza impetrato,  indofsò  lettore  negli  anni  fuoi  giovanili  veffe 
da  religiofo  , della  quale  fi  fpogliò  dopo  occorfa  la  morte 
di  ^Alejfandro  fuo  padre  in  Cbioggìa  nel  MCCCCLXXVIIl.  in  ^47^ 
età  di  xlvii.  anni- 

Siccome  dapprima,  a motivo  del  male  , dimoftravafl  feimu- 
nito  , così  dopo  la  guarigione  diede  fegni  affai  chiari  di  aver 
ibrtito  dalla  natura  talento  oltremodo  fublimej  per  la  qual  co- 
fa  fu  confegnato  in  cuftodia  fenza  ritardo  a’  precettori  valenti, 
fiotto  la  direzione  de’ quali  apprefe  in  primo  luogo  le  umane 
lettere,  indi  la  filofofia  , pofeia  la  Teologia  , e finalmente  la 
giurifprudcnza.  Per  ornamento  dell’animo,  fentendofi  al  diden- 
tro 


(a)  ^Lpreffo  i Signor)  Segrctarj  ioni  della  parrocchia  di  S.  Ciuflina. 
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tro  inclinafo,  pofe  ogni  sforzo  nello  Audio  della  tnunca,in  cu! 
talmente  riuìci  , che  cantando  fu  la  lira  verlì  latini  , recava 
piacere  infiemej  e inAeme  ancor  maraviglia  a chiunque  1’  u> 
diva. 

.»479  A’  XXIV.  di  Luglio  del  MCCCCLXXIX.  (giufta  la  piccìola 
Cronaca  di  ,^ìtjfandro  Ziliolo  uno  de’ fuoi  figliuoli  ; (4)  nella 
quale  defcrive  le  azioni  più  ragguardevoli  de'  Tuoi  Maggiori,  e 
da  cui  tratte  abbiamo  le  particolari  notìzie  per  formar  quello 
articolo  ) fu  ammeflb  nel  novero  de’  Notaj  del  Dominio  con 
titolo  di  ftraordinario  della  pubblica  Cancelleria  , avendo  reci- 
tata davanti  al  Configlìo  de’  Signori  XL.  una  elegantiffima  O- 
razione,  come  autentico  faggio  della  fua  abilità  negl’ impieghi 
in  avvenire  da  imporfegli . 

14S0  NcH’anno  apprelTo  rcftò  privo  di  Dtgrezia  fua  madre,  e do- 

148Ì  po  alt*’*  *l**c  f**  deftinato  all’uffizio  della  Camera  degl’ Impre- 
iHti,  ove  fu  confermato  a vita  ; lo  ftclTo  impiego  del  quale 
ottennero  poi  Cf/ire  e Giulio  fuoi  figliuoli,  durato  avendo  il  mc- 
defimo  incarico  nella  cafa  Ziliola  per  più  di  un  Secolo  e mez- 
zo. 

1.589  Nell’anno  poi  MCCCCLXXXIX.  fu  uno  facitore  de’  compa- 
gni della  calza,  cioè  neirafiemblea  di  coloro  , che  portavano 
per  ìmprefa  la  calza  nera  con  la  Aella  bianca,  come  apparifce 
per  inlirumento,  celebrato  a’  .xvi.  di  Dicembre  dell’  anno  fo- 
praccennato  da  ^ytumio  della  Cbiel'a  Notajo.  Cotefti  compagni  del- 
la calza  fi  vedeano  unitamente  ritratti  in  una  tavola  prefib  la 
famìglia  cittadina  àc  Bai arrLani\  e di  effi,  della  loro  ifiituzione, 
e de' loro  impegni  favella  a lungo  il  Sanfovino  nella  defcrizione 
di  f'enezia.  (i) 

Con  occafione  che  Giovanni  Robohtllì  Arcivefeovo  di  Zara 
fuo  zio  materno  era  per  pafl'are  in  Roma  ad  limina  %Apoftolorum  ^ 
com’è  in  coftume  de’ Prelati,  impetrò  facoltà  di  accompagnar- 
lo nel  viaggio,  c nel  ritorno  che  fece  in  patria,  a’iv.  di  Feb- 
braio deH'anno  Aefib,  fi  unì  in  matrimonio  per  la  feconda  fia- 
ta con  Lugrezia  Raverti^  donna  di  civil  parentela  , dalla  quale 
in  progreliò  di  tempo  ebbe  ix.  figliuoli,  v. mafchj,  e iv.  fem- 
mine . 

Col  mezzo  della  fua  indufirìa,fi  acquillò  parecchie  amicizie, 

c fra 


(i)  Cod.  rum.  DCCCCXIII.  nella  /celta  Biblieteca  deU'^flift.  Senatore  Si- 
iner  Jacapo  Seranzo . (b)  lib.  X.  a f.  >5*-  *• 
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Vettore  ZìHo!q\  €o^ 

€ Ùi  k altre  tie’ nobili  ; quindi  occorfa  la  morte  di 

Francefeo  Fagiuolo  Gran-Cancelliere  della  Repubblica,  fi  fanti  ijitf 
flimolato  a concorrere  a quel,  nel  fuo  genere,  fublime  pofio, 
che  probabilmente  confeguito  arebbe  , fc  un  perfonaggio  di 
fomma  autorità  per  gclofia  femminile  non  avefle  in  guilà  ope- 
rato, che  folle  prefcelto  , a fua  cfclufionc , Gian-prero  Stella  . 
Altri  incontri  nel  giro  d’anni  gli  fi  prefentarono  per  la  mede- 
fima  dignità»  onde  ceflato  avendo  di  vivere  il  perfonaggio, che 
gli  attraverfava  il  difegno  , volle  tentar  di  nuovo  la  forre  , 
concorrendo  per  la  feconda  volta  nel  MDXXIII.  Andarono  fai-  ijiji 
lite  anche  in  quella  occafione  le  fite  fpcranze  ; poiché  fu  folli- 
tuito  allo  Stella  , col  maggior  numero  de’  luft'ragj  , Kiccofa 
tyiUrelio.l^er  altre  due  volte  fi  compiacque  di  fare  Io  fperimcn- 
toj  la  prima  nel  MDXXIV.  e fu  a lui  preferito  Girolamo  DeJo;  ^ 
e la  feconda  nel  MDXXIX.  dove  rellò  prefcelto  xAndrta  de’ 
Francese  hi. 

Contuttoché  le  incombenze  si  pubbliche,  che  private  Io  te- 
nelTero  occupato  la  maggior  porzione  del  giorno»' ciò  nonollan- 
tc  alcune  ore  rubava  al  fonno  per  donarle  agli  ftudj,  inclinato 
Ipezialmente  nell’avanzata  fua  età  a confutare  gli  errori  della 
letta  Giudaicay  c le  pclfime  nuove  malfimc  de’Troteflanti. 

■ VilTe  fino  agli  anni  Ixxxiv.  terminando  i fuoi  giorni  a’xxi. 
di  Marzo  del  MDXLIII.  Innanzi  di  trapalTare,  la^iò  Icritta  u- 
na  epillola  a’  fuoi  figliuoli, nella  quale  con  fomma  efficacia  gli 
eforta  alla  pace,  e concordia  fra  loro,  cominciando  in  tal  gui- 
fa  : „ Fettor  Ziliolo  ad  %yilejfaiidro  Dottor,  Girolamo  Dottor  e Ca- 
,,  nonico  Ficentinoy  CefarOy  Ottaviano  y Scipione  fratelli  , figliuoli 
,,  fuoi  dilettiffimi  . Ritrovandoli  la  mia  famiglia  in  qualche 
,,  fiato  di  confolatione  ec. 

Fu  fottcrrato  nella  Chiefa  parrocchiale  di  S.AlaurtziOyiie’con- 
fini  della  quale  abitava.  Era  di  fiatura  mediocre  , e nella  fua 
giovanezza  ebbe  afpetto  avvenente.  Il  fuo  ritratto  al  naturale 
fi  feorge  nell’ albergo  della  Scuola  de’ battuti  di  S.  Marco  , di 
cui  fu  Guardiano,  al  lato  deliro,  vefiito  con  abito  particolare, 
prefib  cui  fi  ravvifa  un  fanciullo  , il  quale  è Cefare  Ziliolo  , 
uno  de’ fuoi  figliuoli  . Lalciò  a’  pofieri  una  copiofa  Libreria  , 
che  fi  feemò  in  gran  parte  a motivo  della  riformagione  del 
Concilio  di  Trento  ; poiché  fendo  proibiti  diverfi  Libri  in 
varie  facoltà,  furono  dagli  eredi  religiofamente  confegnati  alle 
fiamme. 

Del  fuo  , fecondo  b tefiimonianza  dei''  Sanf ovino  allegato  , 

Tomo  II.  0.1  c del 
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i.ic  Vettóre  Z/V/o/o, 

^ e del  T.  Superbi  { b ) l?fciò  le  cofe  infraferitte  ; 

I.  Traflam  cantra  ingratìtudinem  Judaeorum  afptrnant/um  beneficiuta 
redmfmn'ts  bumanae. 

II.  Dt  imnuculatae  bofliaty  paoìfjue  jfr  vini  facrificii  verilate  W«- 
Xrs  Judaeos . 

lU.  Oratianes  familiares^ 

IV.  TraSìatus  cantra  Jnjidelitatem  Martini  Lutberi» 

V.  Codex  Carminutn. 

Il  Totnaftniy  (r)  e con  elTo  il  Crefeimbeni,  (d)  fono  ameadue 
di  parere  , che  in  quello  ultimo  Codice  fi  contenelTero  poefie 
Italiana  f non  già  latine  , come  dal  titolo  ; e il  primo  attella  , 
che  a'  giorni  fuoi  era  polTeduto  da  iAltjfoadra  Zilioìi  il  giovane- 

Un  altro  Fatare  ZUialo  fiori  xl.  anni  dipoi , fimilmente  in 
Fenezia  Tua  patria  con  fama  di  matematico,  che  conghietturia.. 
mo , fecondo  l’ Albero  genealogico , efler  nato  da  ^Ateffandro , fi- 
gliuolo del  nofiro  Autore  , e da  Caterina  Rizzi  . Di  lui  fa- 
velia  con  lode  Girolamo  Diedo  nobile  Finiziano  nella  fua  tAhato- 
«lia  Celejle  , (e)  dove  trattando  di  un  planisferio  formato  da 
ZJvìo  SanutOj  dice,  che  ì fuoi  CommelTarii  ,,  (limandolo  valere 

un  teforo  , elelTero,  per  confervarlo  degnamente , di  porlo 
„ nelle  virtuofe  mani  del  magnifico  Vettor  Ziliolo, morto  que- 
3,  Ili  mefi  addietro  (cioè  nel  MDLXXXllI.  ) matematico  fin- 
„ golariifìmo,  molto  pronto  e difpollo  per  la  fua  profonda  in- 
„ tclligenza  a far  perfetti. pronoftici  delle  cofe  avenire;  ma  le 
,,  continue  fatiche  ufate  da  lui  nel  difendere  in  Venetia  fua 
,,  patria,  eloquentemente  parlando,  le  caufe  de  gli  amici, non 
y lafciavano,  ch’egli  poteflè  mofirare  al  mondo  in  materia  d’ 
„ Adrologia , come  faceva  in  altre  cofe  , la  gran  felicità  dell*,. 
» ingegno  fuo. 

In  qualità  di  poeta  viene  rammemorato  il  nodro  dal  T.Qua- 
<drio  nel  fuo  Volume  II.  della  Storia,  e della  Ragione  d’  ogni 
?*ocfia.(/) 


M A T- 


(i)  iifc.  XIII.  a c.  259.  (b)  rr»o»fo  degli  Croi  illufiri  Feneti  Lib.  III. 
a c.  41.  (c)  Bibliot.  Vtntt.  MSS.  pag.  joc.  (d)  Jfior.  dilla  yolg.  Tocfia  Lib. 
V.  a c.  *55-  <e)  Lib.  l.  cap.  12.  a t.  8.  (f)  Ub.  I.  Dijì.  t.  cap.  vjii.  « 
r.  350. 
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R O N T O* 


lori  nel  principio  del  Secolo  xv.  MATTEO-j, 
Oblato  fra’ Monaci  della  Congregazione  Oli- 
vetana,  il  quale  fornito-  dalla  natura  di  un 
più  che  mediocre  talento,  ciaicuna  fiata  eh-’ 
ci  ragionava,  tuttoché  fàmigliarmente  , cosi 
aggiuftata  era  l’ armonia  de  periodi  , che  ri- 
ul'civano  fenz’ accorgerli , come  di  Ovidio  fi 
legge  , rerfi  di  pieno  fuono  , e di  metro, 
corrifpondente. 

La  facilità  pertanto  eh’  egli  godea  nel  compor  verfi  latini  , 
io  ftimolò  a tradurre  dztì.’ Italiana  favella  in  idioma  Latino  la  di- 
vina  Commedia  di  Dante  ^yiligbierij  fecondo  il  primo  difegno  dei 
filo  celebre  i^iutore  y che  iu  di  fcriverla  latinamente , come  atte» 
ftano  nella-  vita  di  lui  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  , (a)  c 
Giannoi.zo  Manerti  Fiorentino,  (i)  ,,  Erali  egli  provato-  ( dice 
„ Monfignor  Fontanini  ( c ) di  far  la  Commedia  in  verfi  latini 
„ e in  letterato  ftile,  per  dirlo  con  le  parole  deU.'  K^fretino  , il 
„ quale  avverte,  che  Dante  mutò  penfiero  , dopo  aver  cono- 
,,  Iciuto  sé  ftefib  più  atto  alio  fiile  volgare  in  rima  , che  ai 
„ latino  e letterato,  e che  molte  cofe  difie  leggiadramente  in 
,,  eflà  rima  volgare,  le  quali  non  avrebbe  faputo  , ne  potuto 
„ dire  in  lingua  latina  e in  verfi  eroici  ec.  — La  cagione 
„ però  di  quella  infiifficienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , non 
,,  dee  aferiverfi  a lui,  ma  al  fecolo*  tenebrofo  , in  cui  ville 
„ datoli  tutto  a dire  in  rima  volgare;  perocché  di  proprietà  e 
„ di  gentilezza  in  prolà  e in  verfi-  latini  nulla  intefero  gli  uo- 
„ mini  di  quel  tempo,  come  rozzi,  e fenza  perizia  di  buone 
„ lettere , benché  per  altro  cosi  ainngrolfo-  follerò  dotti  e ver- 

X,  lati  nelle  difcipline  cc. Il  Signor  Dottore  nelle  No- 

Qq  i>  „ te 


(»)  Trmeffa  al  V.  Volume  delle  fue  Opere , flampate  in  "napoli,  fotta  no- 
me di  Firernu,  Canno  MDCCXXIIJ.  a c.  fi.  (b-)  Tag.  45:  Florent.  apud  Jo. 
Tattlmn  Giovanelii  1747.  in-  H,  (.cj  Floqtanxjt  Italiana  Db.  II.  cap.  xin.  a 

<■  ijj.  IJ4,. 
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fit  Matteo  Bjmto, 

j,  te  al  Cemento  del  Boectteio  fopra  il  Canto  x»  deirinferno  > 
ìf  {a)  rammemora  un  tello  di  Dame  a penna  con  xx.  o xxx. 
fj  ver/ì  latini  in  principio  a fronte  del  tello  volgare.  Ma  in  un 
altro,  che  tengo  io,  ne  fono  le  centinaia  ; donde  chiaro  ù. 
jy  vede  il  gran  fenno  di  Dante  in  aver  mutato  conllglio  di  com- 
yy  porre  la  fua  commedia  in  latino,  come  l’avea  cominciata, 

„ condo  il  Boccaccio  y che  ne  diè  quello  faggio,  alterato  pofeia 
„ dal  f^arebi  neW Ereolanov  (i) 

yy  Ultima  regna  canamy  fluido  contermina  mando  y 
yy  Tro  meritis  cujufque  fuis  &€. 

Si  accinfe  adunque  alla  imprefa  il  nollro  Matteo yC  vi  riuici  eoa 
quel  medellmo  onore,  che  può  acquiftarlì  un  uomo  di  umile 
condizione  nel  Cliioftro,  e privo,  (e  non  afiàtto,  almeno  po- 
co illruito  nelle  lettere  umane. 

Un  tello  a penna  di  carta  pecora  in  foglio  , contenente  la 
verfione  del  RontOyViene  poHèduto  dal  Signor  Tier  yyihtonio  BeU 
Itgrini  Trie(ie  Dottore  di  Leggi,  c nobile  poiana  . Una  copia 
cartacea,  che  ha  del  moderno  , ù conferva  nella  Libreria  di 
S.  Fettore  al  Corpo  in  MiìanOy  da  cui  fi  rileva,  che  fcrivefle  l’Alt, 
torc  in  Tifloja;  e un  Codice  afiai  vecchio,  che  fi  reputa  origi^ 
naie,  nella  Biblioteca  del  Monte  Olivete  di  Siena  & cuftodifee^ 
nel  qual  Monillero  vide  il  Ronto  piò  anni  , e terminò'  quivi 
»44y  ancora  i fuoi  giorni  neU’anno  MCCCCXLriI.  Da  un  lato 
fi  legge  il  tefto  di  Dante  y e dalfaltro  del  noftro  Matteo  la  lati- 
na versione;  quindi  per  Ibddisfare  a’ Leggitori,  apporremo  qui 
un  fàggio  co’  due  primi  terzetti  del  Taradifa^  . • 

Tefto  di  Dante^ 
yy  La  gloria  di  colui , che  tutto  muove 

yy  Ter  l'univerfa  penetra  y & rifplènde 
yy  In  una  parte  più , dr  meno  altrove  „ 

”yy  Nel  Ciel  che  più  della  fua  luce  prende  y 
yy  Fu  ioy  & viddi  cofe  che  ridire 
yy  Nè  fa  y nè  può , qual  di  lafsU  difeendf» 

• Verfione  del  Ronto  ^ 

1.  'yy  Gloria  fumma  Deiy  qui  commovet  omne  per  Orlem 
yy  Mrifice  totumy  penetrai  y fed  fulget  in  una 
yy  Tane  maghy  rutilans  alibi  fìat  luce  minore  y 
yy  Quod  capit  in  cacio  plus  lumini:  ipftus  altOy 

yy  Ntmrn 


<»)  r.  n.  pag.  jj<.  (b)  Quefito  vi.  a e.  119. 
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Matteo  Rjouto^  ^13 

’jy  Kempe  fui  y vidi  res  y & quas  promere  nefcìt] 
yy  ìiec  valet  Ule  paia  qui  jam  defcendit  eh  ilio. 

All’Opera  precede  un  prologo  brleve  con  quello  comincia» 
mento  : 

yy  Nobile  Dtntis  opus  telebri  virtute  mìcantis 
yy  .Leniter  in  metrum  ftuiìui  transferre  Utìnum;  éfc, 
e nella  fine  conchiude  con  una  picciola  elegia. 

Da  una  lettera  del  Signor  Dottore  Domenico  VmdtUì  , Mate- 
matico ed  Archi  villa  del  Serenifis.  Duca  di  Modena  y inferita  ul- 
timamente dal  Chiariffimo  Signor  Propollo  ,^on-Francefco  Go- 
ri  nella  11.  fua  Deca  delle  Sìmbole  Letterarie  , (4)  imparia- 
mo, che  in  CaJhlnuovOy  capitale  della  Provincia  di  Garfagnana  , 
fu  da  elTo  veduto  nel  MDCCLl.  altro  Codice  cartaceo  in  4. 
contenente  la  medefima  traduzione  del  nollro  Roma  . £i  ne 
fece  lo  fpoglio  in  gran  parte  , che  quivi  fi  .può  vedere  ; ma 
certe  fue  conghietture  non  foddisfanno. 

Secondo  LaneellostOy  (é)  e Micbcìangiolo  Beiforti  (c)  attribuifco- 
ro  concordemente  a Matteo  per  patria  J^enezia  , e Tio  II.  ne‘ 
fuoi  Commentar]  y fiotto  nome  di  Giovanni  Gobellinoy  (d)  lo  dino- 
mina Siciliano',  lebbene  il  Mongitore y uomo  affai  diligente,  nella 
fua  Biblioteca  degli  Scrittori  Siciliani  , ne  tace  per  fino  il  no- 
me . Facendo  dunque  menzione  Enea  Silvio  dcBiccol uomini  , 
poi  'Pioli,  del  Moniltero  di  Monte  Oliveto  di  Sienay  in  tal  maniera 
ragiona,  j&i  hoc  Coenobio  Matthaeus  Siculus  cognomeato  R'unta  confenuit  'y 
cui  tam  promptum  fuit  edere  carmen  , ut  illud  Ovidii  non  injuria  ftbi 
conveniret.  Quicquid  tentabam  dicerc  verfius  erat  . Dantis  'Poema 
ex  vulgati  fermone  in  latinum  vertit  , (y  beroico  verfu  confcripfit  , 
quamvis  parum  terfo. 

Affine  di  ficiorre  cotello  nodo,  c mettere  in  chiaro  la  veri- 
tà , fa  d’  uopo  ricorrere  al  Ronto  lleffo  , che  di  sé  medefimo 
parla  nel  prologo  tellè  accennato.  Die’ egli  per  tanto  di  avere 
fortiti  i natali  nella  Grecia y da  genitori  però  amendue  Finiziani; 
dal  che  ci  fiu  tolto  ogni  fcrupolo  per  infierirlo  fra'  noflri  nella 
prefente  Raccolta. 

„ Clara  fatis  genuit  Fatem  Fiorentia  Dantem , 

,,  Grecia  fed  fratrem  peperit  me  Rompto  Matbeum 

Tomo  11.  Off  JJ  ra- 


(a)  f’olumen  Sextum,  a pag.  141.  ad  pag.  19 1.  (b)  HiHor.  oUvet.  Lib. 
1.  Pag-  49.  (c/  Chranolagia  Coeiubior.  yirwrum  iiluftr.  Cangreg.  Mentis  Oiiveti 
pag.  <Sq.  ( J ) Lib.  X.  pag-  484. 
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6 1 4 Matteo  adonto . 

,,  f'àticuìum  fcìolumy  Fenetìque  fuere  Taremes. 

Siccome  per  magna  Grecia  a motivo  delle  Colonie,  s’inten- 
de r una  e l'altra  Sicilia  , cosi  avendo  avuto  riguardo  perav- 
ventura  il  Ticcoluomini  al  luogo  della  fua  nafcita , lo  appellò  SU 
cìliano , 

II.  Oltre  la  traduzione  di  Dante  in  verC  latini  ,fcriflc  ezian- 

dio una  fuccinta  Storia  della  invenzione,  e traslazione  de’  fa- 
cri  Corpi  di  S.  Maurelio  martire,  e del  B.  ^Alberto  ConfelTore  , 
amendue  Vefeovi  di  , fucceduta  nelfanno  MCCCXIX. 

che -in  tal  guifa  appunto  comincia.-  In  nomine  Domini  Jefu  CbrU 
fti  Univerfi  , & fwguli  Cbriflicole  (se.  Di  quella  fatica  del  noftro 
Roma  nulla  fi  legge  preflo-i  T7».  BollandiJIi , (a)  dove  ragionano 
della  invenzione,  e della  traslazione  di  tai  Corpi  Santi. 

III.  Un’altra  Storia  del  pari  di  ciò  che  occorfea’fuoitempi,la- 
feiò  pur  manuferitta  , giufta  la  teftimonianza  del  Lancellotto  ; 
{b)  fenza  fpecificare  per  altro  dove  fi  cuftodifea  .*  Hiftoria  , 
quay  quae  fua  memoria  contigerunty  pofleris  commendavit. 

. Mariano  da  l^oherra  Monaco  Certofino , e primo  Priore  in  f'e^ 
neiJa  di  S.  Mndrea  del  Udo  y tenendo  eflimazione  non  ordinaria 
del  noftro  Matteo  y gli  fé  avere  tra  mano  alcuni  propri  poemi 
latini  di  argomento  facro,  affine  fi  compiacefie  di  correggerli  , 
e di  emendarli.  Un  Codice  di  quelli  facri  fuoi  veffi  , legnato 
Lett.  C.  num.  cui.  in  foglio.  Ha  nella  Biblioteca  deU’infigne 
Capitolo  della  Chiefa  di  "Padova y dove  in  fondo  affatto  fi  leg- 
ge : 

,,  Corrigat  ut  librum  verfus  bos  dirigo  Rombo  &c. 

Fa  rimembranza  con  lode  di  lui  Giulio  Negri  della  Compa- 
gnia di  Gesùy  nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini y ove  fa- 
vella a lungo  di  Dante,  (c) 


V fi- 


fa ) i^tJa  SS.  Md}i  ad  dim  vii.  T.  IL  pag-  ijtf.  & ftqq.  (b)  Lih.  IL 
T‘!Z‘  «97-  (c)  od  c.  145.  col.  1. 
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VERONICA 

franco* 

He  Francefco  Stnfovtno  nella  deferizione  del- 
la Città  di  Venezia,  (a)  laddove  favella  de' 
Fin/zitnif  che  fiorirono  nelle  lettere  , lafci 
taluno  in  dimenticanza  , o perchè  le  fue 
Opere  non  videro  la  pubblica  luce  , o per- 
chè ville  l’Autore  ne’fecoli  ofeuri,  e molto 
da  lui  lontani,  punto  non  reca  di  maravi- 
glia/ ma  che  non  faccia  menzione  di  VE- 
RONICA FRANCO,  rimatrice  del  tem- 
po fuo,  di  cui  fi  veggono  impreflè  le  rime  poc’anzi  ch'ei  tra- 
vaglìalTe  intorno  al  citato  fuo  Libro,  rende  per  verità  non  po- 
co llupore. 

Che  Finizitna  folTe  Veronica  non  è da  mettere  in  contefa;  ciò 
deducendofi  dal  in.  (A)  e dal  xi.  (c)  de’fuoi  llampati  capi- 
gli , e manifcllamcntc  dal  xn.  (<1)  ove  in  alcuni  terzetti  , 
indiritti  all'anonimo  poeta  fedele  fuo  amante,  con  cui  in  tut- 
ta l’Opera  è folita  di  carteggiare,  ad  evidenza  fi  feorge,  che 
tanto  elTa  che  lui  hanno  fortita  Venezia  per  patria  / mentre  par- 
lando di  quella  illullre  Città  in  tal  maniera  fi  efprime. 

,,  Si  poteva  impiegar  la  •oojlra  cura 
,,  Jn  lodando  Vtnegia  /ingoiare 
„ Meravìglia  f e jìupor  della  natura, 

„ Quejìa  dominatrice  alta  del  mare 

„ Rcgal  Vergine  pura , inviolata  y 
„ Nei  Mondo  fenza  ef empio  j e fenza  pare\ 

37  Qnejla  da  voi  doveva  tJJ'er  lodata 

,,  Vojìra  Tatria  gentile y in  cut  nafeefle  y 
,,  £ dove  ancb'iOy  la  Dio  mercè y fon  nata. 

Nè  fu  già  Veronica  di  quelle  femmine  , le  quali  cullodir 
bramando  la  loro  oncllà  fi  allontanano  a più  potere  dal  mon- 
do, rinlcrrandofi  nella  propria  abitazione; perlochè  oda  pochi, 

Qq  iiij  o da 


(»)  Lib.  XIII.  (b)  f.  8.  t 9.  (c)  ^ c.  ti.  e 13.  (<J)  ./f  c.  14- 
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o da  niuno  vengono  conofdute.  Ella  è fiata:  una  donna , che 
lafciatafi  foggiogare  dalle  padìont  , allacciò  colla  bellezza  del 
volto  più  incauti  amanti,  e di  buon  grado  eda  pure  tra’ lacci 
d avvolfe,  arrendendoiì  più  e più  date,  con  detedabile  impu- 
rità, alle  sfrenate  lor  voglie. 

Non  fi  recò  a vergogna  tanto  nelle  fuc  lettere  , come  nelle 
Tue  rime  di  far  pubblici  ben  fovente  i difonedi  Tuoi  amori  ; 
anzi  con  tal  arte  lèppe  dipignerli’,  e con  tal  frafe  adornarli  , 
che  fervono  agli  incauti  di  vigorofo  folletico  alla  concupifcen. 

Da  un  ritratto  di  lei  intagliato  in  rame,  e dampato  in  for- 
ma di  quarto,  ove  fi-  legge  ^fintorno  VERONICA  FRAN- 
CA ANN.  xxiii.  MDÌ.XXVI.- fi  può  agevolmente  dedurre  , 
ch’ella  nafcedè  verfo’  il  MDLlIl.  ovvero*  MDLIV.  Di  fopra 
al  ritratto  vi  da  per  imprefa  una  fiaccola  ardente  col  motto  t 
AGITATA  CRESCIT;  c fotte  vi  è un  cuore,  che  ha  nella 
feudo  una  fafcìa  con  i>v.  delle  per  entro  , e nel  fonda  iii- 
piccioli  monti  . L’  intagliatore  non  vi  ha  podo  il  fuo  nome 
ma  alla  maniera  fembra  edere  ufeito  dal  virtuofo  bulino  de 
Jacopo  Franco, 

»y74  II  più  bel  fiore  per  tanto  della  fua  età  fu  net  MDLXXIW 
allorchè  ,^4^rrigo  di  Falois  giunto  in  Fentùa  dalla  Tolonia  dava 
per  padarfene  in  Francia  a ricevere  la  corona;  il  quale  , fatta 
conlàpevole  della  avvenenza  e gentilezza  di  colici  , volle  per- 
fonalmente  vifitarla,  avvegnaché  feonofeiuto  , nella  fua  cafa  ; 
e innanzi  di  profeguirc  il  viaggio  ,.  modrò  defiderio  ardentilfi- 
mo  di  voler  ferbare  appredo  di  sé  dipinta  la  di  lei  immagine. 
Rifulta  per  vero  il  latto  dalla  prima  fra  le  lettere  di  Ftronìcay 
indirizzata  allo  dedb  Sovrano,  e parimenti  da  ii.  fuoi  Sonet- 
ti, che  alla  medefima  lettera  tolta  làicccdono  , ridotti  da  noi 
per  piacere  alla  moderna  ortografia. 

,,  Air  Invitti  (fimo  & Cliridianidimo  Re  Henrico  III.  di  Fran- 
„ eia,  óc  I.  di  Polonia. 

,,  AH’altidìmo  favor  ,.  che  la  Vodra  Maedà  s’è  degnata  di 
„ farmi  venendo  aU’bumile  habitatione  mia  di  portarne  foco 
„ il  mio  ritratto^  in  cambia  di  quella  viva  imagine  , che  nel 
gy  mezo  del  mio  cuore  ella  ha  laldato  delie  fuc  virtù  heroi- 
„ che  cc.  — ne  podò  con  alcuna  maniera  di  ringraziamento 
„ fupplire  in  parte  all’infinito  merito  delle  fue  benigne  & gra- 
,,  tiolé  oderte  fattemi  nel  propofito  del  libro,  ch’io  fono  per 
,,  dedicarle  * convenienti  alla  fua  grandezza  co.  — ho  latto 
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5j  in  quefti  pochi  vcrfi  , che  riverentemente  mando  alla  ’V. 

Maedà  il  difcgno  ec. 

SONETTO  I. 

Come  taìor  dal  Citi  fotta  umil  tetto 

Giove  tra  noi  qua  giù  benigno  [tende y 
E perchè  occhio  terren  dall’alto  oggetto 
Non  refi  vinto yumana  forma  prende f 
Così  venne  al  mìo  povero  ricetto 

Senza  pompa  real,  che  abbaglia  y e fplende  • 

Dal  fato  Enrico  a tal  dominio  eletto  y 

Che  un  fol  mondo  no  ’l  capty  e no  ’/  comprende. 

Benché  sì  fconofciutOy  anche  al  mio  core  ' 

Tal  faggio  imprejfe  del  divin  fuo  merto  y 
Che  in  me  s’ eflinfe  il  naturai  vigore. 

Di  eh’  ei  di  tanto  affetto  non  incerto  y 

L’ immagi n mia  di  [malto  y e di  colore 
Trefe  al  partir  con  grato  animo  aperto, 

S O N E T T.  O II. 

"Prendi  Re  per  virtù  fommoy  e perfetto 

Quel  che  la  mano  a porgerti  ft  fender 

Quejìo  [colpito  y e colorato  afpettoy  - i ' _ 

Jn  cui  ’l  mio  vivoy  e naturai  s'intende'. 

E fe  a ef empio  sì  baffo  y e sì  imperfetto 
' La  tua  vip a beata  non  s' attende  y 

Rifguarda  alla  cagtony  noti  all’effetto. 

Poca  favilla  ancor  gran  fiamma  accende. 

S come  il  tuo  immortai  divin  valore 

In  armiy  e in  paccy  a mille  prove  efperto 
M empio  l’alma  di  nobile  puporCy 
Così  ’l  de  fio  di  donna  in  cor  [offerta 

D’  alzarti  [opra  il  elei  dal  mondo  forCy 
Mira  in  quel  mìo  fembiante  efprejfOy  e certo. 

Tanto  era  vaga  di  sè  Veronica  y che  Iblea  farli  dì  pi gn  ere  da’’ 
pittori  più  celebri  , c nè  meno  il  pennello  del  Tìntoretto  ifde- 
gnò  di  copiarla  , rendendogli  grazie  con  una  fua  lettera  (<»)' 
per  averla  Un  pezzo  lafciata  in  forfè  „ s’ci  folfc  pittura  , o 
yy  pur  fantafma  innanzi  a fé  comparita  per  diabolico  ingan- 
,,  no,  Era  portata  innoltre  dai  genio  a dimoilrarlT  parziale 

ver* 
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verfo  i letterati  più  culti  , non  tanto  per  motivo  di  compia» 
cerfi  della  lor  compagnia^  quanto  per  iftruirii  nella  letteratu- 
ra , come  fcrivendo  a un  certo  di  quefta  claflè  ebbe  a dire  : 
(a)  ,,  Voi  fapcte  beniffimo,  che  tra  tutti  coloro,  che  jireten- 
,,  dono  di  poter  infinuarli  nel  mio  amore  , a me  fono  eftre- 
„ inamente  cari  quei,  che  s'aflàtican  nell' elèrcitio  delle  difei- 
,,  piine,  & dell’ arti  ingenue,  delle  quali  (fe  ben  donna  di  po- 
,,  co  fapere  , rifpetto  maflimamente  alla  mia  inclinatione  & 
,,  al  mio  defiderio)  io  fono  tanto  vaga,  & con  tanto  mio  di- 
,,  letto  converlo  con  coloro,  che  fanno  , per  haver  occa/Ione 
„ ancora  d'imparare,  che,  fe  la  mia  fortuna  il  comportale  -, 
„ io  farei  tutta  la  mia  vita,  & fpenderei  tutto  ’l  mio  tempo 
„ dolcemente  neirAcademie  de  gli  huomini  virtuofi."  Di  fat- 
to riufei  appunto  giufta  la  idea,  feorgendofi  dalle  fue  Terze 
Rime  , che  furono  la  maniera  più  dilettevole  del  fuo  fcrivere 
in  verfo,  quanto,  oltre  aU’eftro  naturale  poetico,  act^uiftato  a» 
vc/fe  erudizione,  concetti,  dolcezza,  e fomma  armonia > 

Per  efercizio  di  sì  bell’arte  da  effa  apparata  , tenea  in  pro- 
pria cafa  converfazione  di  uomini  dotti,  e dilettandoli  ancora 
per  follievo  dell’animo  , de’fuoni  , e del  canto  , invitava  di 
tratto  in  tratto  ora  q^uefli  , ora  q^uelli  ad  afcoltarne  la  mufi- 
cz.  {b) 

Dalla  feufa  che  adduce  in  una  fùa  lettera  (c)  per  non  a- 
vere  -fcritto  da  molto  tempo  a un  perfonaggio  fludiofo  * , fi 
viene  in  chiaro,  ch'era  madre  a quel  tempo  di  ii.  figliuoli  , 
ì quali  fucceflìvamente  infermati  di  febbre,  e vajuolo,  chiufe- 
ro  a lei  l’adito  di  poter  profeguire  il  letterario  commercio. 

Noi  per  altro  conghktturiamo,.  che  ravveduta  de'proprj  fal- 
li, e rivolte  le  fpalle  a qualfivoglia  incitamento  lafcivo  , ferita 
nel  cuore  dalla  divina  grazia,  intraprcndeffe,  frefea  tuttora  di 
età,  una  vita  caflifllma,  e fotto  la  direzione  fpirituale  di  qual- 
che pio  Sacerdote,  deporta  la  grave  foma  delle  'fue  colpe  , fi 
accigneffe  ad  amare  in  appreflo  non  altri  , che  il  fuo  divin 
Redentore.  Una  fua  lettera  che  qui  apporremo,  coftante- 
niente  ci  fa  perfuadere,  anti  creder  così. 

„ La  caritatevole  humanità  vortra  da  voi  efprefTami  nelle 
,,  vortre  manfuete  parole  , òc  nelle  benigne  offerte  vortre  m’ 
„ ha  dato  tanto  animo  c’ho  pigliato  ardire  di  mandarvi  ftam- 

» 


(a)  ^ c.  i8.  (b)  c.  itf.  e 7j.  (c)  ^ c.  71.  (d)  A c,  io. 
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5)  pata  una  di  quelle  operine,  di  che  V.  S.  mi  fece  il  favore 
„ ch’ella  là,  & farà  cagione,  che  per  l’avvenire  non  manche- 
,,  rò  di  ridurmi  talvolta,  ficcome  laccio  fempre  con  rintcrna 
,,  mente  con  la  prefenza  corporale  alla  noftra  gratiffima  vifita- 
,,  tione , portandovi  alcuna  delle  cofe  mie  da  leggere,  che  fc 
,,  non  faranno  degne  per  la  loro  imperlèttione  d’efler  vedute 
,,  da  voi  huomo  pieno  di  vera,  & di  rara  fapienza  , meritc- 
,,  ranno  che  non  le  fdegnate  per  la  confidenza  ch’io  tengo 
„ della  voftra  cortefia  , & per  la  devotione  in  ch’io  porto  1' 

,,  cfTemplar  bontà,  & l’ eccellente  virtù  volita,  in. tanto  , che 
„■  da  queir  bora,  che  per  mia  buona  forte  m’occorfe  di  par- 
„ larvi,  fono  rimafta  confolata  d’una  tal  mia  interna  edinca- 
,,  tione  fondata  nel  penfiero  alla  imitatione  della  volita  vita', 
,,  & della  vollra  Crilliana  dottrina,  ma  fi  com’io  conolco  d’ 
„ haver  acquillato  ricchilfimo  capitale  nella  conofeenza  della 
,,  vollra  Reverenda  Perfona , cosi  mi  duole  che  dal  mio  can- 
„ to  vi  fia  nato  dillurbo,  & molellia  dal  mio  viver  intricato 
3,  ne  gli  errori,  & macchiato  nel  -fango  mondano  : benché  al- 
,,  la  gratin  del  nollro  fpirito  i miei  peccati  fono  occafione  di 
,,  efercitio  alla  voftra  virtù,  con  profitto  di  q^uell’ anima  pec- 
„ catrice,  la  quale  fotto  il  grave  pefo  delle  lue  colpe  humi- 
„ liata  pur  fi  rivolge  quanto  può  con  la  villa  verfo  l’alto  co- 
„ fpetto  del  volito  valore  a rendervi  quella  ubidicntia  , & 
,,  quella  reverentia,  che  mi  fi  conviene  , pregandovi  a intcr- 
„ ceder  mercede  con  le  vollre  nie  orationi  a miei  tanti  , & 
„ cosi  indegni  falli  dal  nollro  signore,  il  quale  confcrvi  la  fa- 
,,  nità,  & la  vita  di  V.  S.  per  lungo  tempo. 

Altra  fua  lettera  ci  dà  motivo  di  fpcrare  della  di  lei  conver- 
fione;  imperciocché  rampogna  in  clfa  acremente  una  madre  , 
che  avendo  un’avvenente  figliuola,  povera  di  condizione  , vc- 
ftita  in  gala  , e quinci  e quindi  da  lei  condotta  per  renderla 
vago  oggetto  degli  altrui  fguardi,  efponeva  la  mifera  a mani- 
fello  pericolo;  laddove  per  l’ addietro  /^fron/Vrf,  innamorata  del- 
la collei  giovanile  modeftìa,  fi  era  efibita  di  predarle  fowcni- 
mento,  e col  mezzo  de’fuoi  padroni  farla  riporre  nel  confer- ' 
vatorio  delle  Zitelle  alla  Giudecca. 

Il  più  forte  argomento  però,  mercé  di  cui  ci  lufinghiamo  a 
crederla  ravveduta  non  molto  dopo  all’ inciampo,  ce  fha  pre- 
ftato  a di  noftri  il  lodevolillìmo  Senatore  Signor  Flaminio  Cor- 
■ naro  nella  fua  vin.  Deca  delle  Cbiefe  ^iniziane  illullrate  (a) 

con 

(a)  Tag.  l'.C.  & ,17- 
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con  tanta  fua  gloria,  dove  favella  del  luogo  pio  i dioominàtd 
S.  Maria  del  Soccorfo  . Scrive  egli  adunque  che  f'eronica  Franco 
4j77  eflendo  nel  MDLXXVII.  in  iftato  vedovile  , e veggendo  cre- 
icere  lèmpre  più  nella  Città  di  Fcnt^ia  il  novero  delle  mere« 
trici  , moffa  a pietà  delle  loro  cofcìenze,  meditò  , per  trarle 
ibilecita  dal  peccato,  d’in/inuare  negli  animi  di  alcuni  divoti 
patrizj  di  ftabilire  un  domicilio,  ove  accoglierne  una  buona  por. 
zione,  e nel  timore  di  Dìo  mantenerla  . Aderirono  di  buona 
voglia  parecchi  nobili  alle  pie  in/lnuazioni  di  quella  vedova,  e 
frattanto  prefero  a pigione  una  cafa  predo  i Cherici  Regolari 
Teatini,  dove  concorlcro  alcune  pubbliche  meretrici,  facendo 
quivi  la  penitenza  de’padati  lor  falli.  Ad  imitazione  di  quelle, 
altre  in  poco  tratto  fe  ne  adunarono  ; ma  clfcndo  per  un  tal 
numero  l’abitazione  ridretta,  furono  condotte  prelTo  la  Catte- 
drale, donde,  indi  a poco, per  cagione  del  trillo  llto , fono  da- 
te trasferite  nella  parrocchia  .Angiolo  Rajfaeììo  l’anno  MD- 
XJCXXI.  dove  con  fomma  efemplarità  fodenute  da'fedcli,tutta- 
volta  foggiornano  le  feguaci. 

Quanto  fopravvivede  Veronica  ad  un’atto  si  meritorio,  non  è a 
IJ9I  nodra  contezza  ; fappi.amo  foltanto  , che  nel  MDXCI.  era 
ancor  fra’ viventi,  ciò  ricavandod  da  una  lettera  di  Mu'lìo  Man^ 
frodi f fcritta  in  Nansi  a'xxx.  di  Ottobre  (a)  del  mededmo  an- 
no, e a lei  diretta  , con  cui  ringraziata  ne  viene  per  un  So- 
netto da  eda  compodo  in  lode  della  Tragedia  del  Manfredi  , 
intitolata  : Stmiramìs  , e con  queda  occadone  le  priega  fa- 
iute,  ed  ozio,  adinchè  dar  podà  l’ultima  mano  al  fuo  poema 
epico . 

I.  Tene  Rime  di  f'eronica  Franca  . wi/  SerentJJìmo  Signor  Duca 
di  Mantova } e di  Monferrato.  Senza  luogo,  nome  di  Stampatore, 
ed  anno  in  4. 

Dedica  {'cronica  in  data  di  Fene-Ja  a’  xv.  di  Novembre  del 
MDLXXV.  cotede  fue  Terze  Rime  a Guglielmo  Gom.aga^  Du- 
ca di  Mantova y inviandogli  ’l  Libro  per  un  fuo  picciolo  figliuo- 
lo „ iSe  per  più  didinra  dgnification  della  mia  dcvotione  le 
,,  porgo  quedo  mio  volume  per  man  d’  un  mio  ancor  fan- 
,,  Giulio  figliuolo,  quivi  per  adempier  qued’ officio  da  me  man- 
„ darò;  il  quale  nel  volto,  òc  ne  gli  atti,  c in  ogni  guifa  d’ 
,,  inchinevole  riverenza  meglio  d’ogni  altro  efprimcndo  il  mio 

„ mc- 


(»)  Lettere  di  Minio  Manfredi , 0 e-  249. 
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^ meJe/Imo  core  nella  Sereniflinia  fua  prclénza  ^ mi  vaglia 
jy  tanto  più  a conciliarnvi  il  favor  della  lua  cortefKTrma  grada 

in  mercè  della  mia  fvifcerata  ofTervanza  , e in  lupplimenta 
j,  di  quello  ov’io  non  giungo  col  potere  airunion  degli  eftètti 
yy  con  la  mia  volontà  ec.  ** 

Comprende  il  Libro,  che  magnificamente  è ftampato,  xxv. 

Capitoli,  VI.  de’ quali  comporti  dall’Anonimo  poeta  P'ìn'rÙMno  , 
c amante  altresì  della  Franca  , c gli  altri  xix.  fono  parti 
della  penna  felice  della  mcdcrtma.  L’ultimo  è in  lode  di  Fu- 
inane  y luogo  x.  miglia  dirtante  dalla  Città  di  Ferona  y ove  s’in- 
tcrtenne  alcun  tempo  a motivo  di  villeggiare. 

L’incerto  Autore,  cui  fono  indiritti  alcuni  Capitoli  dì  Fero~ 
nicaj  e che  alcuno  e’  ne  ferirti:  alla  rteffa  , come  abbiamor  già 
detto,  altri  non  fu,fe  non  M>rco  Ftnìtro  gentiluomo  Finiùarto  , 
il  quale  proibì  che  forte  imprertb  il  fuo  nome  , e ne  lo  fece 
tor  via  . Qualche  cfemplare  però  ufer  fuora  col  nome  di 
lui  rtampato  , e uno  di  quelli  li  curtodifee  nella  feelta  Li- 
breria di  S.  E.  Marca  Fofcarmiy  Cavaliere,  Proccuratore  , ed  I-  / 

ftorico  della  Repubblica. 

Due  Capitoli  della  Fraijca  , con  altresì  due  Sonetti , fono 
flati  inferiti  per  faggio  dalla  Signora  Contefla  Luifa  Bergalli 
€ozì  nella  Parte  II.  da  lei  raccolta  de’  componimenti  poetici, 
delle  più  illuftri  Rimatrici  d’ogni  fecolo.  (4) 

II.  Lettere  Familiari  a Diverfi  della  S.  Feronica  Franca.  <yiH' III»- 
prijpmo  y Cr  Reverendi /pmo  Monftgnor  Luigi  d Epe  Cardinale  . Senz;a 
luogo,  nome  di  Stampatore,  ed  anno  in  4. 

Dedica  quelle  fuc  Lettere, chiamate  da  erta  giovanili,  in  da- 
ta di  Fene'iia  a’  li.  di  Agorto  del  MDLXXX.  Non  v’  ha  a 
chi  fieno  indirizzate,  nè  fegno  alcuno  del  tempo,  in  cui  furo- 
no fcritte.  Per  la  loro  rarità  ci  fiamo  ferviti  di  alcuni  pezzi  , 
tanto  più  che  da  quelli  ricavate  abbiamo  le  maggiori  notizie^ 

«nde  ftendere  l’articolo. 

III.  Rime  dì  diverfi  eccellentijfim  .Autori  nella  morte  dell'  llluPre 
Signor  Efor  Martinengo  Conte  di  Malfaga,  Raccolte  , 6*  mandate  alt 

Jllufre  ir  volorofo  Coloneìlo  il  S.  Francefeo  Martinengo  [no  fratello  , ^ 

Conte  di  Malpaga y dalla  Signora  Feroniea  Franco.  Senza  luogo,  no- 
sie  di  Stampatore,  ed  anno,  in  4. 

In  fine  della  fuddetta  Raccolta,  ix.  Sonetti  fi  leggono  della 

Fran- 


ca) ^ e.  18.  e iS. 


\ 
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Veronica  Franca. 

Franca  raccogntrice . Dalle  accennate  fue  lettere  apparìfce  bea 
chiaro  ) quanta  premura  ella  avelTe  per  cotella  illuftre  famiglia^ 
c fpezialmente  per  onorare  la  morte  del  fuddetto  Conte  EJlo» 
re,  come  nello  fcrivere  fu  tal;  materia  ad  un  Tuo  amico  di  let- 
tere , ci  il  fa  manifcfto . ( <»  ) „ vengo  a darvi  1’  inforinatione 
yy  domandatami  del  Conte  Efior  Martinengo  di  felice  memoria  , 
yy  gentiluomo  di  fangue  illuilre,  morto  nel  più  bel  fior  de  gli 
yy  anni  fuoi^  dato  alla  profdfion'  dell* armi,  fratello  del  Conte 
yy  FramefcOy  che  con  grado  di  Coìonelh  ha  nel  corfo  della  guer- 
yy  ra  fcrvito  nobilmente  quefta  Refuhlìca . Morto  lui  fono  rima- 
,,  ili  il  Co:  Francesco  alquanto  di  maggior  età,  e *1  Conte  Gbe~ 
yy  tardo  giovanetto  . quefta  è la  fiamma  breve  dcH’informatio- 
„ ne,  la  qual  io  mando  , perchè  V.  S.  feriva,  de  faccia  ferì- 
„ vere  da  quei  fuoi  Academici  , fecondo  che  le  piacerà  : af- 
yy  fermandole  , che  le  fue  compoficioni  tra  tutte  le  altre  mi 
yy  faranno  cariifime. 

IV.  "Panegirico  nel  felice  dottorato  delf  IllUflrt-  & Eccellentijpmo- 
Sigi  Giufeppe  Spinelli dignijfmo  Rettor  de’ Legifli  , e Cavai  ter  meri- 
tijjimoy  raccolto  da  Giovanni  Fratta,  Gentil'  h nomo  Feroiiefe , if  i/itcas. 
demico  .yfnimofò.  Stampato  in  Tadova  , per  Lorenzo  Tajquati  P anno- 
AtDLXXF.  in  4. 

Quefto  panigirico,  altro  per  vero  dire  non  è , che  una  femv 
plicc  Raccolta  di  oonrpofizioni  poetiche,  intitolata  dal  fuo  coU 
•lettore  z-i  .Alberto  Lavezola^  (i)  Fra  i nomi  de’  rimatori  v’en- 
tra ancor  quello  della-  noftra  Veronica,  eftendevi  un  fua  Sonet- 
to a c.  24.  t. 

Viene  ricordata  con  lode  da  Francefe  -agojlino  dalla  Chiefa  nel. 
dbto  Tsacio- delle  donne  letterate  a.  c.  296»- 


IL  BINE  DEL  TOMO  SECONDO^- 


I Nw 


(a)  Lettere,  a c.  61.  e Sj-. 

(1)  Fa  quelli  poeta  di  foinmo  grido,  ed"  uno  de’  primi  Pidrl  dell' Ac. 
«ademia  Filarnicrica  in  ytrona  (iit  patria?  di  che  fa  fefa  il  Signoi  Mkrclir- 
fc  Be  ila  fua  yt'ona.  lllu^rita.'P.  //.  Lih,  It'.  coi 
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Di  tutto  ciò  che  fi  contiene  in  quefto  Secondo  Volume  . 
Si  avverta,  che  i Nomi,  e Cognomi  de'Vinixjani  fono 
pofii  in  carattere  majufcolo  , e quelli  de'  Foreftieri  in 
corfivo.. 


A 

A ( Tiert  ) Tua  Opera  d’A- 
ftrologia  rìllampata  , e con 
qual  mezzo.  a 504 

idcgli  v^Ì4/i  Olivieri  (^jnmbale)  lodato  • 

^ceiajueli  {Augiela')  fuo  commer- 
.cio  di  lettere  con  Francedco  Bar- 
baro. a e.  100 

— (Denata)  fue  traduzipni  dal 
greco  lodate.  a e.  124 

jteeahi  (Francefca)  rraslata  dal  gre- 
co 1’  Epiflole  di  Falaride  . a c. 
Ì9S 

ji’ Acquino  (S.  Tamnutfa)  chi  fcrilTe 
la  di  lui  fanta  vita  . a c.  198. 
e chi  Umilmente  pubblicalTe  i 
ifuoi  Opufcoli.  199.  Opera  (alfa- 
mente  ad  elfo  lui  attribuita.  jpS 
siriana  VI,  S.  P.  fervi  di  precet- 
tore a Carlo  VI.  e a .Ferdinando 
Arciduca  d'Audria.  a c.  258.259 
,^fradifea  ( JlhJJ andrà  ) fuò  com- 
tncntario  fupra  il  Libro  de  anima 
di  Ariftotile,  tradotto  in  latino,  e 
da  chi . a c.  204.  Rampato  la  pri- 
ma volta  in  Brefcia.  aia  aaj 

Jlirippa  ( Camelia  ) fua  ellimazio- 
ne  per  Francefco  Giorgio  . a e. 

^^udi  ( piralaim  ) mercatante  in 
Codantinopolt . a c.  52; 

tAlberiati  ( 'Hjccati  ) dedinato  dai 
Papa  per  la  quiete  d’Italia,  n e. 
(1.  fuo  arrivo  in  Lombardia,  6z, 
indi  prelfo  a Venezia  . ivi.  po- 
^fcìa  in  Ferrara  . ivi.  col  mezzo 


di  luì  lì  conchiude  la  pace.  6j 
{Alberti  (Leandro)  fuo  equivoco  . 
a c.  197.  fuo  termine  malamente 
piegato.  v6ì.  pubblica  nn’Opu- 
(colo  di  Girolamo  Balbi.  277 
ALBERTINI  (,F.  PAOLO)  ferve 
di  precettore  a Gafpeiino  Borro. 
a e.  600 

Alberto  Vefc.  di  Ferrara,  invenz.  e 
traslaz.  del  facro  fuo  Corpo  . a 
e.  «14 

Albizzejebì  (S.  Bernardino)  V.  da 
Siena . 

ALCIONIO  (PIERO)  concorre  al- 
la Cattedra  di  lingua  greca  in 
Venezia.  < c.  451 

Aleardo  (Francefco)  regalato  di  un 
Codice  da  Taddeo  Qgirini.  a t. 
jiS 

Aleffandro  II.  S.  P.  tiene  Concilio 
in  Mantova.  a c.  tji 

— VI.  S.  P,  fua  interrogazione  a 
Girolamo  Donato,  a c.  aio.  fua 
morte.  ai* 

- — Vili.  S.  P.  chi  folle  Ilio  pa- 
dre. a c.  ;<a  annoi,  i. 

_AIfanfo  y.  Ke  di  Aragona,  fi  uni- 
ice  con  altri  a' danni  della  Rep. 
a e.  217.  rinunzia  il  Regno  a 
Ferdinando  fuo  figliuolo',  »}t. 
Libro  del  Caldiera  a lui  dedica- 
to. 415 

Alidafi  (Lodovico)  Signore  d'imola. 
dava  applicato  agli  dud)  delle 
buone  lettere.  a c.  507. 

Aliihieri  ( Dante  ) fue  Rime  in  ril- 
poda  a Cino  di  Pidoja  . a f.524 
, imitato,  e da  chi.  525.  penfa  di 

fcri- 
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fcrivere  latiiumieflte  la  fua  Com- 
media . dii.  cangia  opnione. io/. 
"[Allacci  ( Viene  ) fuo  equivoco  . m 
e.  501 

Alt  amura  ( F.  Ambregi»)  fua  falfa 
fuppotizione.  a c.  265 

"Alvarcz  Ouerrert  ( Alftnfe  ) lodato 
per  dottrinai  e da  chi.  a c,  ìyj 
Alvaroto  ^Francefeo)  gli  fi  racco- 
manda da  Francesco  Barbaro  il 
nipote  Ermolao.  a c.  loi 

— (Jacopo  ) ferve  di  Vicario  iti 
Vicenza  a Francefeo  Barbaro  Po- 
deftà.  a e.  51 

d’ Alviano  ( Bartolommeo  ) condottiero 
degli  eierciti  della  llep.  a e.^^a 
Amaii  (Altffaniro)  Vele,  di  For- 
lì. Legato  pel  Papa  a’Viniziani. 
a c.  qSd. 

'Amalteo  (C.  "Paolo)  fae  compofi- 
zioni  in  lode  del  Vefe.  Pizzama- 
no.  a c.  198 

"Amama  (Siflmo)  rivede  ì conti  a 
Marino  Merfenno.  a e.  J57.  an- 
noi. I. 

'Ambrogio  Camaliolefe.  V.  Traver- 
' fari . ' 

iì  Amelot.  Monf.  fuo  equivoco,  a c. 
311. 

Ammannali  ( Jacopo)  Card,  fuo  com- 
mercio  di  lettere  con  Donato  Ac- 
ciajuoli . a c.  124.  loda  le  tradu- 
sioni  dal  greco  di  elfo  Acciajuo- 
li,di  Lionardo  Aretino,  e di  Fran- 
celco  Barbaro  . ivi  . condanna 
quelle  di  Antonio  da  Todi . ivi  . 
'Anireaji  ( Giorgio  ) Nunzio  Apofto- 
lico  in  V'cnezia.  a c.  qof 

Andrelini  (Faufio)  profelTa  pubbli- 
camente lettere  umane  in  Pari- 
gi. a c.  24}.  attaccato  da  Ciro- 
lamo  Balbi  . 244.  follenuto  da 
Roberto  Gaguino.  ivi.  è cagio- 
ne che  il  Balbi  prenda  la  fuga 
da  Francia.  244  fua  egloga  mor- 
dace . IVI.  biafimato  da  Erafmo. 
ivi.  incontra  brighe  con  diverfi  . 
ivi.  gli  fi  atlribuifce  una  Satira 
centra  Giulio  11.  280 

"Angelici  (Jacopo)  chiama  il  Grifo- 
Icra  in  Firenze  per  infeguare  la 
lingua  greca,  a e.  }i.  annoi,  i. 
"Angelini  (Cian-Batr/l.t)  fuo  lenti- 
mento  intorno  alla  famiglia  de’ 
Talli . a c.  509.  celebre  invclU- 


gatore  delle  antichità  della  fna 
Patria,  ivi. 

i" Angbiari  (Tiero-Martìre)  Ambafc. 
in  Venez.  pel  Re  di  Spagna  . a 
c.  4d£.  annoi,  t.  palla  collo  fieflo 
carattere  al  Soldano  di  Babilonia. 
ivi.  vifita  il  noflro  Arfeaale  , e 
Io  deferivo,  ivi. 

Anna  moglie  di  Ferdinando  Arci- 
duca d'Au/lria  . viene  ammae- 
flrata  da  Girolamo  Balbi  . a c. 
248.  e 255. 

Anfelm'mi  (Andrea)  %Vi  fi  dedica  la 
verfione  di  un  greco  Opufcolo 
del  Grifofiomo.  a c.  22f 

Aniiquario  (Jacopo)  fua  lettera cu- 
riolà.  a e.  224.  fuo  commercio 
di  epiftole  con  Girolamo  Dona- 
to. ì}3 

da  S.  Antonio  (F.  Giovanni)  fuo  ab- 
baglio. a e.  297 

Apuleio  (Lucio)  fuo  Dialogo  tra- 
dotto dal  greco.  a c.  15 1 

à."  Aragona  (Gafpero.)  fuo'  commercio 
di  lettere  eoa  CalTandra  Fedele  . 
a e.  doi 

— (Maria)  moglie  di  Lionello 

Marchefe  d'Elie.  a e.  91 

di  S.  Arcangiolo  (F.  Amonio)  viene 

a lui  confecrato  un  Libro  degli 
ornamenti  di  Padova,  e da  chi  . 
<«  c.  I5J 

Arebinto  (Filippo)  fua  Opera  lo- 
data . a c.  799.  Legato  in  Venez. 
per  il  Pontefice,  ivi. 

Arcopagita  (S.  Dionigi)  fue  Epifio- 
le. latinizzate,  e da  chi.  a c.2ì6. 

Aretino  (Lionardo  ) V.  Brunì. 

‘ (Piero)  V.  Sacci. 

d‘  Arezzo  ( Antonio  ) V.  Rofelli . 

— ( Criftofano  ) medico  celcbra- 

tiflimo.  _ a c.  542 

— { Francejeo  ) foprintendente 

all'accordo  de’ confini  pei  Duca 
di  Ferrara.  a c.  180 

— - (Cuittone)  imitato  nel  ver- 
fezgiare,  e da  chi.  a c.  525 

Argciati  ( Filippo  ) fua  cortefia  lo- 
data. a c.  719.  e {68.  fuo  equi- 
voco . 799.  fuo  opinione  ribatiù- 
ta.  600. 

"Ariofto  ( Lodovico  ) imita  nel  fuo 
Fiuiolu  Francefeo  Barbaro,  a c. 
116 

Arijhiile.  fua  Rettorica , e Poetica 

da 


s - 
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•da  •chi  pubblicate.  * c,  547 
■^riotti  ( Ridolfo  ) pia^e  in  verfi  la 
morte  di  Siilo  Medici,  a c.jS^ 
Armonio  (Cirvaniti)  fua  Comme- 
dia ìndirìtta  a Piero  Pafqualigo  . 
« f.  J07 

^rriant.  fua  Storia  , e da  chi  pub- 
blicata. a c,  545 

irrigo  II.  Re  di  Franti»,  rolla uc- 
cilo  in  una  gioRra.  a c.  }iì 

• III.  Re  di  Francis,  fuo  arrivo 

in  Venez.  s e.  616.  vifìta  Vero- 
nica Franco,  ivi.  porta  feco  la 
di  lei  immagine,  ivi.  lodato  da 
erta  in  verfi . 617 

— — ; yill.  Re  d*  Inghilterra  , tenta 
di  fciogbcre  il  matrimonio,  a e. 
342.  Icrive  perciò  a Papa  Cle- 
mente VII,  ivi.  cerca  voti  a fa- 
vore dalle  i^ccademie.  ivi. 
AR.TUS1  (ELENA)  lodata  in  ver- 
lo,  e da  chi.  a c,  jSq.  fua  mor- 
te intem  pelli  va.  ivi. 

dì  .Afeoti  (Cff»)  foe  Rime  in  rifpoRa 
a Cino  da  PiRoja . a e.  514 
A' .Ajela  (.Andrea)  tenta  Erafmo, per- 
che paifi  in  Venez.  a leggere  il 
greco.  a c.  451 

.Afpettt  (Tiziano)  fuo  pregio  nella 
Scultura,  a c.  J47.  annot.  1.  fuc 
manifatture.  iv$.  dove, e quando 
moriH'e  . ivi,  fua  iferizione  fe- 
polcrale.  ivi,  fuo  Depolito,  ivi. 
.AJÌezati  ( Ciannandrea  ) fuo  equivo- 
co.  4 e.  7j 

■dì  .A fi i ( F.  Boezio  ) incaricato 

dal  Papa  a dilàminare  alcuni  Li- 
bri di  Marino  Sanuto  . a e.  195 
.Atanagi  (Dionigio)  compila  la  vi- 
ta di  Jacopo  Zane,  e pubblica  il 
di  lui  Canzoniero.  a e.  )$7 
S..AiaHagio . alcune  fue  Opere  trasla- 
tatc  dal  greco, e per  qual  mano- 
a c.  145 

.Attila  Re  degli  Unni  . fua  Statua 
trasferita  da  Ravenna  in  Vene- 
zia. a e.  Z07 

AVANZO  ( F.  GIAN  MARIA  ) 
Cognato  di  Valerio  Soperchio  . 4 
r.  ps.  annot.^  1.  tiene  la  curade’ 
di  lui  funerali.  ivi, 

— ( PELLEGRINA  ) moglie  di 
Valerio  Superchio.  4 e.  jsj.  an- 
not. I. 

.Avenezra,  fuo  Tratuto,  chi  prifflO 
Teme  II. 


lo  divulgalTe . 4 t. 

-.Averoldo  ( .Altobello  ) J.egaco  del 
Pontefice  a'Viniziani.  a e,  591 

..Averroe.  fuo  Compendio  fatto  lati- 
no , e da  chi  pubblicato  . 4 c. 

505 

.Augurelli  (Ciannaurelio)  fuoi  verfi 
indiritti  a Paolo  da  Canale  . a e, 
p3.  quando  paflalTe  da  Rimino 
m Venez.  a t.  4}! 

AURELIO  (MARCO)  Cancelliere 
Ducale.  4 t.  id; 

( NICCOLO’)  degradato  dal 

pollo  di  Gran-Cancelliere  - 4 c. 
390.  quando  folle  promolTo-  609 

.Annfpa  (Giovanni)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Francefeo  Barbaro . 
4 c.  41 

AL' Aufiria  (Lionora)  Duchefla di  Man- 
tova. 4 e.  52 j 

— (Maffimiliano)  folTre  nove  meli 
di  carcere  . a c.  204.  liberato  . 
ivi . 

■ .Avvogaro  (.Ambrogio)  fua  Oraz.  in 
laude  di  Francelco  Barbaro,  a c. 
8}.  lo  accompagna  in  Venez.  84. 
altra  fua  Orazione  dinanzi  al 
Principe,  ivi.  porta  qui  il  Gon- 
falone di  Brefcia  fua  Patria  . 8f. 
che  viene  appefo  nella  Bafilica 
J}ucale . ivi. 

( Matteo)  onora  per  nome  pub- 
blico Francefeo  Barbaro,  elTendo 
Capitano  di  Brefcia . 4 c.  77 

— ( Tiero  ) fua  parentela  con 

Lionardo  Martinengo  . a e.  76. 
fua  riconciliazione  con  Paride  da 
Lodrone.  _ ivi, 

Ajollo  ( F.  Domenico  } Predicatore 
di  fnmma  fama  . a c._  J97.  fua 
amicizia  con  SiRo  Medici . ivi  . 
e 40Ì. 

.Azpilcueta  ( Martino  ) fuo  equivo- 
co. a c.  263 

•degli  Azzoni  Avvogaro  ( Rambaldo  ) fua 
gentilezza  iodata  . 4 c.  91.  44- 
aot.  I. 

B 

BAcei  ( Tiero  ) fuo  detto  ad  o- 
nore  di  Francelco  Giorgio,  a e. 
3^1.  3^2.  fua  amicizia  con  Mi- 
chelangiolo  Biondo.  490.  492. fuo 
commercio  di  lettere  con  Bme- 
R r detto 
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^ctto  RambcMÌ  . ^66,  571.  571. 
hit  Commedia.  ]66.  celebra  co' 
fuoì  verfi  Lifabetta  Quirìni . 574 
Stccillicri  {Tibcri»)  quando,  e do- 
ve morire,  a c,  324.  e nella  «a- 
natn.  i, 

BADO  ARO  (FEDERIGO;  gli  s* 
indirizza  dal  Lollio  una  fua  tra- 
duzione Italiana,  a t.  ji^.  fonda 
in  Venez.  l'Accademia  della  Fa- 
ma. , 554 

—7-  (GIANNANDREA  ) creduto 
inventofc  delle  prel'enti  Galeaz- 
le.  4 c.  4«7 

( GIOVANNI  ) Podeftà  di 

Chioggia.  4 c.  213.  introdotto  a 
ragionare  in  un  Dialogo  da  Pier- 
Niccola  dal  Lino  . 3S2.  ammae- 
flratu  da  Pier-Giovanni  Flami- 
nio. ivi.  Ambafc.  in  Ifpagna  , e 
pot'cia  al  Re  Francefeo  in  Fran- 
cia . q70 

—7  (JACOPO)  concorre  all’  Ar- 

. civclcovado  di  Candia.  4 c.  157 
(MARINO)  Duca  in  Candia. 
4 c.  gli  s’indirizza  un  Libro 
da  F.  Paolino  \Lnorita.  ivi, 
— ( PIERO  ) intercede  grazie  a 
prò  di  Andrea  Contrario.  4c.42i 
da  Ba^nacavall»  (^Filippo)  quando  , e 
dove  morille.  4 e.  324 

Bttifio  ( Laiztro)  Anibafc.  in  Venez. 

• pel  Re  di  Francia.  4 e.  472.  re- 
galato da  Vettore  Faufto.  ivi, 

. BALBI  (GIROLAMO)  fuppofto  da 
parecchi  Domenicano,  a c.  240. 
342.  259.  3d2.  li},  iga  difpare- 
re  degli  Scrittori  intorno  alla  Pa- 
tria di  lui.  341.  fì  ritrova  in  Pa- 
rigi_  . 2.^5.  accufa  prelTo  quella 
Univcrfita  la  grammatica  del  Tar- 
divo. ivi.  deliinato  quivi  pubbli- 
co ProfelTore  di  Eloquenza  . ivi. 

• fua  emulazione  col  Tardivo  ac- 
cennato . 244.  (crive  un  acerbo 
Dialogo  contro  l’emulo,  ivi.  e 
269.  viene  egli  pure  attaccato 
nella  difefa.  244.  fua  controver- 
lìa  con  Faufto  Andreliui . ivi . di- 
fpregiato  da  Roberto  Gaguino  . 
ivi.  e dal  Tritemio  efaltato.  ivi. 
c 245.  cambia  quivi  più  Catte- 
dre. 345.  profeOa  le  Leggi  , la 
Sfera , e la  Filofofia  Morale . ivi . 
gli  fi  affollano  intorno  molti  oi- 


tnici . ivi.,  tacciato  di  difonellà  l 
345.  fugge  da  Parigi, e paflanell* 
Inghilterra,  ivi.  morfo  in  un’E- 
gloga dall’Andrelinl . ivi,  fi  tras- 
ferifee  in  Aufiria.  346.  legge  in 
Vienna  pubblicamente  il  Diritto 
Celàreo.  ivi.  invitato  a leggere 
nello  Studio  di  Praga  . ivi.  ac- 
quila danari,  e fama.  ivi.  fi  o- 
Icura  quell’ ultima  mercè  alcuni 
difetti  . ivi.  c 247.  epigramma 
contro  di  lui,  e da  chi  fcritto  . 
ivi , palla  in  Ungheria . 247.  O- 
fpite  del  Vefeovo  di  Cinquechie- 
fe  , e fuo  Segretario,  ivi.  248. 
254.  conghiettura  del  di  lui  rav- 
vedimento. 247.  fcelco  io  Mae- 
(Iro  a’ figliuoli  del  Re  Ladislao  '. 
248.  eletto  Propollo  di  Presburgo. 
svi.  proccurai  vantaggi  del  fuo Ca- 
pitolo./vi.  fi  fabbrica  da'fondamen- 
ti  un  Palagio  . ivi  . accoglie  in 
effb  più  Principi,  ivi.  fpedito  da 
tre  Sovrani  in  qualità  di  Oratore 
a Cefare.  248.  impetra  lettere  dal 
Re  di  Ungheria  , e dal  Vele,  di 
Cinquechifife  a favore  della  fua 
Prepofitura.  349.  350.  fi  trova  in 
Buda  al  tempo  del  Congreffo  . 
350.  va  Legato  in  Cracovia  per 
nome  del  Gran-Palatino  Unghe- 
ro.  251. viene  chiello  del  fuo  giu- 
dizio da  Celio  Calcagnino.ivi.  fuo 
(ludio  (opra  Plinio.  252.  Segreta- 
rio del  Re  di  Ungheria . ivi . rac- 
comandato per  la  Prepofitura  di 
Vienna.  255.  gli  va  fallito  il  di- 
fegno.  254.  Ambafc.  in  Acquif- 
grana  alla  coronazione  di  Carlo 
V.  ivi.  e in  Vormazia  alla  Dieta 
preffb  rimper.  c Principi  di  Gcr- 
inania.2  5 5.  reciu  qui  V i una  Orazio- 
ne. ivi.  eletto  Vefeovo  diGurcK. 
ivi.  non  fu  mai  Vefe.  di  Triclle. 
ivi.  prove  incontrallabili  che  fof- 
lé  Viniziano.  2^6.  257.  opinioni 
varie  intorno  al  le  lue  dignità, tem- 
po della  morte,  e fepoltura.257.  e 
358.  Ambafc.  per  Ferdinando  d’ 
Aullria  a Papa  Adriano  VI.  358. 
fua  Orazione  al  Pontefice  . ivi  . 
c 27Q.  viene  lodata,  e da  chi  . 
259.  fuo  motto  pugnente  . 2«o. 
Ambafc.  in  Roma  a Clemente 
VII.  ivi.  fatto  fuo  Confegliere 
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^irimperadore  Mafltmiliano.  >v/. 

’ faa  Orazione  dinanzi  al  Papa.  26 1 
27}.  gli  lì  dedica  un  Libro  da  Ja- 
copo Ziegicro . 261.  gli  li  accor- 
da il  Vele.  fuccelTore.  M.  e 262. 
Confegliere  di  Carlo  V.  261.  fi 
porta  in  Bblogna  alla  coronazio- 
ne di  Celare,  ivi,  tuttoché  vec- 
chio fcrivc  quivi  un’ Opufcolo  cir- 
ca la  detta  cerimonia . ■ ivi . con- 
ghietture  del  tempo  del  fuo  mo- 
rire. 262.  fuoi  epigrammi  latini. 

267.  giudicio  ambiguo  d’ Erarmo- 
intorno  al  fuo  fcrivere  poetico  . 

268.  tenuto  in  venerazione  da  Cor- 

nelio Goudano.  :<p.  fuo  Trattato 
di  Fikrf.  Morale.  271.  altro  delle 
cole  de’ Turchi,  ivi.  fue  Opere 
in  appreffo.  27^  278.  279.  fi  ap- 
poggia alla  dottrina  di  S.Tomma- 
lò  . 277.  Apologia  di  Sinforiano 
Campeggio  contro  di  lui  , e per 
qual  occafione.  ivi.  Dialogo  con- 
tra  Giulio  II.  da  taluni  ad  elfo 
attribuito.  279. 

GIROLAMÒ)  aggregato  alla 
Cancélleria  Ducale.  a c.  24 j 

( GIROLAMO  ) Provved.  al 

Maefirato  della  Saniti',  a c.  489. 
jotf. 

— (JACOPO)  fi  ammoglia  con 
Paola  Barbaro,  figliuola  di  Fran- 
cefeo.  a e.  44 

•  fLIONARDO)  PodcfKi  in  A- 

• folo.  a e.  J4S. 

— - (LUCIA  )•  madre  di  GirolaniO’ 

Donato,  a- e.  201.  vilfc  per  lun- 
ga pezza.  22  j.- 

— (PIERO)  faa  lèdcltà  nella  ri- 
bellione di  Capodiftria.  4 c.  24J; 

(PIERO)  Provved.  dell’  Ar- 

mata  Viniziana.  a e.  257.  (ua  I- 
fcriz.  fepolcrale-.  ivi. 

*—  (Titrt)  Vele,  di  Tropea,  qual 
folfe  la  di  lui  Patria  . a c.  242. 
fuB  Opera  inedita , e dove  fi  cu- 
ftodifea  . hri.  miiM.  r. 

MaUi  ( Birnardim  ) feri  ve  più  Ri- 
me a imitazione  degli  Antichi 
a r.  524. 

ae  Ba/mis  {.Abram») ^ fua  verfione  di' 
nn  compendio  dt  Averroe  . a c'.. 

Baitcbitri  {Vìnetm.»)  confegna  alcu- 
ne Rime  di  Gno  , perché  fi-  di*-- 


vulghina.  ' • 

Baniini  {.Angjo/o-Maria]  fuo  pen- 
famento.  a c,  Ji.  aumt.  i. 
BARBARICO  (AGOSTINO)  DeW 
ge.  gli  viene  confecrato  un  Li- 
bro dal  Vefe.  Pizzamano  . a c. 
198.  199. 

— - ( AGOSTINO  ) Provved.  al 
Maefirato  della  Sanità,  a c.  489. 

5°*-  - 

(ANGIOLO)  fua  commelfto- 

ne  Pontificia . a c.  2 

(FRANCESCO)  fuo  Com- 
mercio di  lettere  con  Francelto 

• Barbaro.  a c.  'J9 

( GIROLAMO  JPrimicerro  del- 
la Mfilica  di  S.  Marco,  a c,  594 

(JACOPO)  Capitano  Grande 

di  Padova . a c.  95 

( MARCO  ) Avvocator  del 

Comune,  a C.161.  fuoi  funerali  nel 
Ducato.' 

( PIERO)  gli  s'indirizza  da 

Michelangiolo  Biondo  un  Libro 
di  Lettere.  ' <»  c.  505 

BARBARO  (CANDIANO)  Padre 
del  Senatore  Francelco.  » c.  28- 
nno  de’ Centumviri  per  la  gucr- 
■ ra . ivi.  elettore  del  Doge  Ve- 
niero. 

( COSTANZA  ) figliuola  di 

Ftancefeo  , e Monaca  negli  An- 
gioli di  Murano.  a c.  44 

• (DANIELLO)  giovine  venu- 

Bo,  e ftuciiofo.  a c.  72.  cafo  che 
gli  occorl'e  in  Firenze.  7} 

( DANIELLO  ) fi  approfitta 

nello  Studio  di  Padova,  a c.  570. 
fuo  commercio  di  lettere  con  Be- 
nedetto Ramberti  . 571.  e con 
Gafpero  Contarini.  571 

— (ERMOLAO)  eletto  Vefe.  di 
Trivigi  - a c.  90.  craslatato  a Ve- 
rona. loS 

( ERMOLAO  ) Patr.  di-  Aqui- 

leja.fuo  commercio  di  letterecon 
Arnoldo  BoITìo  di  Gant.  a c.  122. 
medita  di  pubblicare  le  Epifiolc  di 
Franecfeo  luo  Avolo.  129.  emu- 
lo negli'  ftudj  di  Girolamo  Do- 
nato. 201.  lodato  da  Aldo  il  vec- 
chio 202.  Ambalc.  in  Milano 
per  la  Rep.  204.  efaltato  da  Ste- 
fano Dolcigni  . 205-.  Legato  i:i 
Roma  ptefio  il  Pontefice  * /■ur . e- 
R.r  i)  filia-- 
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fiTTato  itila  ' Patria  ^ e percW  ^ 
ivi.  rifiata  il  Patriarcato  di  A- 

Jtaileja,  ma  il  Papa  non  accon* 
ente.  io6.  fua  dedicazione  a GU 
rolaioo  Donato.  *37:  foa  amici- 
zia con  Marco  Dandolo.  291 
— (ERMOLAO)  Patr.di  Aquile- 
ja  giuniore. due  Codici  di  Epillole 
di  Franc.Barbaro  prefib  lui . «c.119 
— ( FRANCESCA  ) Sorella  di 
Francefeo  , moglie  di  Marino 
Bondomiero e madre  di  Andrea 
Patriarca  di  Venez..  a e.  41 
— ( FRANCESCO  ) come  ami- 
camente s’ intitolane  la  fua  Fa- 
miglia . a c.  i8.  perchè  cambiaf- 
fe  dinominazìone . ivi.-  chi  foflc 
fuo  Padre . ivi . fuo  nafcimento_  .■ 
ivi . fuoi  maeftri  di  lingua  lati- 
na . 291  non  ìOudiò  mai  lingua 
greca  lotto  Manuello  GrHblora  - 
jo.  e ji.  amut.  i-  benrl  folto- 
Guarino  Vcronefe . J7.  indirizza 
al  fratello  Zaccherta.  due  Vite  di 
Plutarco-  da  elio  tradotte ivi.  re- 
ità priro  del  Genitore  . j8.  edu- 
cato da  Zaccheria  fuo  fratello  .. 
ivi.  e-  li},  quanto-  folfc  il  fuo- 
rifpetto  per  lni-/v/.  quante  fof- 
fero  le  obbligazioni  r fempre- 
mai  gir  profelfava  - ivi . fua  dot- 
ta pratica  con  Zaccheria.  Trivila- 
no.  J9»  piagne  la  morte  di  que- 
llo Suggetto.  ivi  - fi  porta  allo- 
Studio  di  Padova  . ivi . fuo  dilet- 
to per  la  Filofofia  . ivi  - fu»  lun- 
ga, c Uretra  amicizia  con  Lo- 
renzo , e Cofimo  de’  Medici . ivi  - 
fi  duole  della  perdita  del  primo- 
ivi  . loda  ne'  funerali  Giovanni 
Corradino . ivi . c 1 14.  fua  Ora- 
zione nel  prender  la  Laurea  Al- 
berto Guidalotti . 40.  e 11 5.  fcri- 
ve  un  dottiflimo  Ùpufcolo  intor- 
no a’ doveri  della  Afoglie.  ivi.  e 
117.  tenuto  in  eftimaziooe  da  Pog- 
gio. 40.  fuo  Dottorato,  iti». com- 
pone una  (celta  Biblioteca  . ivi. 
trafmette  a Santo  Venioro  una 
epiltola  di  Cicerone,  ivi  . offre 
danaro  a Poggio  per  la  compera 
di  antichi  Codici.  41.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Poggio  Bef- 
fo, con  Niccolò  Nicoli,  con  Am- 
brogio Traverlari,  con  francelco 


Filelfo,  can  Antonio  Paaermìra  :. 
con  Giovanni  Aurilpa,  con  Pier 
Donato,  con  Lorenzo  de*  Mona- 
ci , e con  più  altri,  ivi.  1^2.144. 
147.  364.  jòp.  parte  de’fuoi  Co- 
dici , dove  ora  fi  cuBodilcono  . 
41.  42.  4;.  chi  folTe  il  fuo  Ama- 
nuenfe.  4;.  medita-  di  palfare  in 
Firenze  col  fuo  Maellro  Guari- 
no . ivi.-  s'  invoglia  di  portarli 
nella  Paleflin»  in  traccia  di  Co- 
dici. ivi.  eforta  Cofimo  de’ Me- 
dici , e Niccolò  Nicoli  a (eco  lui 
accompagnarli  nel  viaggio,  ivi  . 
gli  va  fallito-  il  dilègno-  . ivi  . 
fua  forella  Francefea  maritata  in 
Marino  Bondomiero.  4f.  e Polif- 
fena  altra  forella  in  Niccolò  de' 
Prioli.  ivi.  e 44.  fi  ammoglia  , 
e con  chi . 44.  fatto  Senatore  . 
abbenchè  giovinetto  - ivi.  eletto 
Podeflà  di  Como, rifiuta.  46.  de-, 
llinato  Podellà  , e Capiuno  di 
Trivigi.  47.  gode  la  converfazio- 
ne  di  S.  Bernardino  da  Siena. 48. 
e del  B.  Alberto- da  Sarziano.49»- 
accolti  amendue  da  lui  con  fom- 
ma  umanità,  ivi,  fua  pia  collu- 
manza  nel  froniifpizio  delle-  £pi- 
ftole.-  ivi.  riprefo-  perciò  da  Pog- 
gio. 50,  fi  rmituifee  da  Trivigi 
alla  Patria-  ivi.  quanto  duralfe 
J’  alletto-  de'  Trivigiani  verfo  di 
lui  - ivi . complimenta  in-  greco  1’ 
Imperadore  di  CoBantinopoli . Ri- 
eletto Podellà-  df  Vicenza  - 50. 
cerca  un  Vicario  di-  tutta  perfe- 
zione- R2.  fue  faggio  operazioni 
in  quell»  Reggenza  - ^}.  lodato 
r effe  da  Girino  . ivi.  e da 
ontorio  Malcarello.  rr.  riforma 
Je  Leggi  de'Vicentini . Rj;  R4.  rr. 
fuo  amor  per  la  Patria.  RR.  proc- 
cura  al  Trapezunzìo  la  Cattedra 
Vicentina.  Rd.  lo  invita  in  Ra- 
fia- ivi.  Io  fa  ammaellrare  nella 
lingua  latina.  R7.  Io  fa  porte  nel 
ruolo  de'Cittadmi  Viniziaoi.  ivi. 
gli  proccura  pollo  nella  Curia 
Romana,  ivi.  e r8.  fuo  ramma- 
rico nella  morte  del  fratello.  r8. 
confola  Marino  Landò  nel  tra- 
panò del  Vefe.  Marco  . ivi.  fua 
coltanza  d’animo  nelle  avverfità. 
ivi,  propello  dal  Filelfo  per  e- 
fem- 
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fémpìtre,  M,  Ambafc.  iÌTaordì>' 

1 nano  per  la  Rcp.~al  Papa  . 58. 

• fue  racconto  in  lettera  delle  coTe 
«olà  vedute.  60.  61;  Amkafc.  al 
Conpeflb  in  Ferrara.  «.  <j.  in- 
di di  nuovo' al  Pontefice,  ivi,  sì 
nell’andata  , che  nel  ritorno  lì 

i trMtiene  in  Firenie.-  ivir  fpiega 
quivi  il  carattere  di  Legato.  64. 

• rappacifica-  Niccolò-  Nicoli  con 
Lionardo  Aretino,  ivi.  lì  fa  Giu- 
dice delle  controverfìe  tra’Lette- 

- rari . m . compone  col  fuddetto 
Nicoli  il  FilelfOk  ivi  . e Poggio 

‘ con  lo  (lellb  Filelfo,  e con  Gua>- 
rino',  e col-  Valla.-  ivi.  eletto  al 
Governo  della  Città' di  Bergamo 
ivi  , chiede  in  fuo  Cancelliere 
Flavio  Biondo,  ivi,  e dy;  defti- 
nato  Provveditore  in  Campo.  66, 
Confegliere . ivi.  condanna  a mor- 
te col  proprio  voto  il  Generale 
Ormagnola.-  ivi.-  Tua-  converfa- 
zione  in  Venrtt.  con  Ambrogio- 
Trayerfari.  6j.  lo  regala-  di  due 
Codici,  ivi.  uno  degli  Ambafcia- 
dori  _ per  accompagnar  Celare  fuo- 
ri d'Italia,  ivi.  Legato  per  l’Im- 
peradore  a’ Boemi-  . 6S,  e per  il 
Papa-  Eugenio  all'Imper-  e Prin- 
cipi della  Germania  .itti.- tua  ma- 
gnificenza nelle  Imbafcerie  . ép. 
^a  Orazione  recitata  in  Ferrara- 
ivi.  e 114;  deliinaro- alla  Pretura 
di  Verona.  70;  fu-  ofphe  in  cafa 
di'  Guarino,  ivi.  fue  azioni  a fa- 
vore de’Veronefi.  ivi.  s'impiega 
nella  lettura  de’SS.  Padri.  71.  lodato 
perciò' da-  Lionardo  Aretino. ivi  . 
lùo-  maneggio  per  la>  liberazione 
di  Pier  dal  Monte. ivi.  e perchè 
li'  trattenga-  in'  Italia  F.  Alberto  di 
Marziano,  ivi.  Ambafc.  in  Firen- 
ze al  Pontefice. 72.  fua  manfuetu- 
dinc  commendata  . ivi  . e jy. 
B^ivo-  credibile  di  quella  Lega- 
«ioncv  74.  fue  congratulazioni  col 
nuovo  Doge  dr  Genova  . ivi  - 
quanto-  folle  in-  illima  prelfo  di 
lui  - ivi -fuoì  configli  ricercati 
da’Genovcli'.  ivi- eletto  Ambafc. 
•Il’  Imperador  Sigifmondo  in  Boe- 
snia.ivi.  fua  infermità,  yy.  chie- 
de’ ^ciò  difpenfa . ivi.  foflituito 
Vice  Prowed.  in  Campo,  ivi.  fue 


1 azioni  eletto  Capitano  di 

Brefcia  . ivi,  fuoi  prudenti  ma- 
neggi . ini  . onorato  da  quella 
» Città  » 77.  Cje  premure  ^r  il 
I buon  efito  del  Concilio,  ^ivi.  _fo- 
ftiene  con  intrepidezaa  ralTcdio  . 
ivi..  Commentari  della  guerra  dì 
Brefcia  non  Tuoi.  7p.  ferirti  però 
dì  fuo  ordine  . So.  li  annoja  del 
lungo  Reggimento- ivi,  e 8t.  lì 
raccuman^  pel  fuo  ritorno,  ivi. 
tìpiglia  le  letterarie  corrilponden- 
ze.  81.  regalato  da'Brefciani  nel- 
la fua  dipartenza.  8^;  lodato  con 
Orazione  da  Ambrogio  Awoga- 
ro.  ivi.  commenda  la  fedeltà  dì 
quel  Popolo-.  84.  li  relUtuifce  al- 
la Patria'  - ivi  . fuo  elogio  nel 
Pubblico  Palagio  . 86.  Prorved. 
in -Verona,  ivi,  e 87.  lodato  qui- 
vi con  Orazione  da  Tobia  dal 
Borgo.  88.  fua  eloquente  rifpolla. 
ivi.  fatto  Confegliere-  891  riget- 
ta la  rinunzia-  del  Principato  fat- 
ra-  dal  Doge  Fofeari  - ivi-  eletto 
Proccur-  de’  Monaci  Certofim  . <>o. 
fuo  giubilo  pel  Vefeovado  di  Tri- 
vigi-  conferito  al  Nipote,  ivi.  Sa- 
vio del  Configlio  . ivi . Am^fc. 
al  Marcbefe  di  Mantova  . ivi  . 
dellinato  Oratore  al  Marchefe  di 
Ferrara,  rifiuta,  gì. - Ambafc.  in 
Milano,  ivi.  gli  Ivanifce, fecondo 
alcuni  I 1*  memoria  eomnlimen-- 
tando  quel  Duca . . gz.  fottiene  P 
• imbafeeria  a proprie  Ipefe  . 9}. 
fuo  arguto  Apologo-  94.  chietlo 
a decidere  alcune  differenze , ivi  , 
delbnato- alla  Pretura  di  Padova, 
ivi;,  lodato  con  Oraz.  da  Lauro 
Qpirini.  95.  va  in  traccia  di  nuo- 
vi Codici  . 96.  e 97.  Legato  a 
Ferrara  . 96.  tcelto  di  nuovo  per 
Ferrara,  ma  per  malattia  difpen- 
làto-  97.  fua  antica  amicizia  con 
Tommafo  da  Sarzana  , poi  Nic- 
colò V.  98.  fua  afriizione  d’ani- 
mo. ivi-  li  trattiene  in  villa  per 
diverti  fuoi  incomodi  . 99.  gli 
Hanno  a cuore  gl’  intereflì  della 
Patria,  ivi,  raccomanda  il  Nipo- 
te pel  Vefeovado  di  Padova,  roo. 
e 101.  Luogoteneme  nella  Patria 
del  Friuli. loi.quivi  peravventura 
eziandio  l>rovvcJitorc . ivi.  loda- 
to 
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to  con  Oru.  d»  Giovanm  di  Spi' 
limbergo  < 104.  Xuo  ritorno  in 
Vencz.  ivi  . Reggimenti  da  lui 
rifiutati,  ivi  . Savio  del  Conll- 
' glio,  come  altre  fiate  dapprima 
• dipoi  . 106.  più-  volte  Confe- 
gliere.  ivi.  concorre  alla  velie 
Proccuratoria , ni  viene  efaudito. 
ivi,  dcAinato  di  nuovo  alla  Pre- 
fettura di  Padova  , , iv»  . eletto 
Pfoccur,  di  S. Marco.  1071  con- 
forta Gentile  da  Lioaefla^  ..  ivi  . 
difende  alcuni  MoniAeri^  . ivi  - 
compiange  la  perditadi  CoAantino- 
poli . 108.  Tuo  configlio  politico  - 
. IVI,  Tua  morte,  ivi.  dove  s'  in- 
terra Aèro  le  di  lui  oAà.  ivi.  fua 
lèpolcrale  Ifcrizione  . 109.  altra 
memoria  di  lui,  e dove  efiAa  . 
ivi.  compianto  da  molti  Orato- 
ri, e Poeti,  ita  lodato  da  parecchi 
in  vita  per  le  Aie  ma^anime 
imprefe.  in.  gli  vengono-  confe- 
crate  da’  propri  Autori  diverfe 
produzioni  Letterarie  ..  ivi,  in. 
114.  aAìAc  al  Trapezunzio.  ni. 
iij.  epigramma  probabilmente  di 
Tuo  lavoro,  i-ip.  imitato  dall’A- 
lioAo  , e dal  CaAiglione  . no. 
lodati  i Puoi  Commentar).,  ni- 
. ni.  e le  fue  verfioni  dal  greco, 
nj.  114,  fue  Orazioni  per  qual 
motivo  compoAc.  117.  118.  dife- 
fo  da  Pier  dal  Monte  ..  iz8.  fuc 
EpiAoIc.  iip,  altre  fue  Opere  . 
iSt.  tsi.  Puoi  lodatori.  13.}.  134. 
proccura  la  libertà  al  fopradet- 
to  Piero  dal  Munte.  411.4:1. 

. ( GINEVRA  ) Monaca  negli 

Angioli  di  Murano-  a c.  44 

• (F.  GIOVANNI)  fuo  foggicr' 

no  in  Afolo-n  £.  3qa  aAìAe  al- 
la fabbrica  della  fua  Chiefa  in 
Venez.  346 

0 LUCHINA  >■  figliuola  di 

Francefeo,.  s Spofa  di  Francefeo 
Miani  . a.  r..  44.  premorta  al  Pa- 
dre, e al  marito.  ivi.. 

( LUGREZIA).  Monaca  in  S. 

Chiara  di  Murano..  . <t  r.  44 
( MARCO  ) fua  vittoria  con- 
tro' i Saracinl.  « c,  18.  muta  il 
cognome  della  famiglia-  ivi  . 

( MARCO  )■■  tuoi  Alberi  ge- 

reaìugici  di  altaiche  riputazio- 


ne .•  • C.  iSìI 

(PAOLA)  figliuola  di  Fran- 
cefeo, e Spola  di  Jacopo  Balbi  - 
0 r.  44.  e 104.  viene  attaccata 
da  pSlIenza  . io*.  Poema  nel 
tempo  delle  fue  nozze  da  chi 
compoAo-  104 

(POLISSENA)  forelladi  Fran-- 

cefeo,  e Moglie  di  Niccolò  de' 
Prioli.  <•  c.  4? 

( VETTORE  JfoAiene  per  due 

, fiate  la  Pretura  di  Vicenza  . 55. 
e antiùX.  1.  lodato  con  Oraz.  da 
Montorio  Mafcarello.  ivi.. 

(.  ZACCHERIA  ).  fratello  di 

, Francefeo  . gli  s’  indirizzano  da 
queAo  due  Vite  di  Plutarco, tras- 
latate  dal  greco  . a c.  37-  n3. 
fuo  amore  verfo  di  lui.  381  lo  e- 
duca  come  Padre.  ivi. 

( ZACCHERIA  ).  figliuolo  di 

Erancefeo . a C44.  Cavai,  e Proc- 
cur. di S.Marco./w. lodato  ne’fuoi. 
funerali.,,  e da  chi ..  ivi . A porta 
da  giovine  in  Roma.  59.  lodato, 
in  verA  da  Gian  Luigi  Tofeano  - 
Ilo.  Provved.  fupra  le  fortifica- 
zioni dei  Friuli.  143.185-. 

Barbavara  ( F.  Ciaaaambrogi»  ) Sco- 
lare in  Teol.  di  F.  SiAo  Klcdici  - 
a c.  3S1.  ProleAbre  di  Metafilica 
aello  Studio  di  Padova,  ivi.  In- 
quifit.  nella  Lombardia  control’ 
eretica  pravità,  ivi.  c 397.  fup- 
plifce  ulvolta  pel  fuo  MaeArO' 
Siedici...  38  3.  fuoi  vcrfi  latini  in 
morte  dello  AeAo.  389' 

BARDO  (JRANCESCO)  animae- 
Ara  nelle  lettere  fuo  fratello  Lo- 
dovico. a c,  I.  uno  de' fondatori 
della  Congregaz.  di  S.  Giorgio  in 
Alga.  ivi.  e a. 

ijactpo)  MaeAro  di  lettere  u- 

mane-  <«  c-  *?■ 

' ( LODOVICO  ) fua  famiglia 

gloriola.  0C.  t.  da  chi  procrea- 
to. ivi.  fuo  naici mento,  ivi.  ot- 
tiene in  Commenda  il  MoniAerO' 
di  S.  Giorgio  in  Alga  . ivi.  A. 
approbtta  nelle  lettere. fotto  Fran- 
cefeo fuo  fratello../t)i.  invita Rc- 
ligioA  Secolari  ad.  abitar  la  fua. 
Itola . a.  viene  da  q.ueAi  Uindata-. 
una  Canonica  . ivi.  alloggia  in. 
Padova  pre..'a  il  Rettore,  di  S. 
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^licheTs.  ?•  gli  viene  predetta  la 
I>adia  di  S.  Giuftina.  a.  non  pre- 
fta  credenra.  ivi.  palla  in  Vero- 
na per  converfare  co'  Canonici 
Lateranefi.  ivi.  promolTo  dal  Pa- 
pa alla  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano,  ivi.  nel  fuo  ritorno  in 
Padova  gli  fi  conferma  la  predi- 
zione . 5.  rifiura  la  Badia  di  S. 
Cipriano,  ivi.  propoRo  in  Sena- 
to all'Arcivefcovado  di  Candia  . 
ivi  . dichiarato  dal  Papa  Abate 
dì  S.  Giuflina.  t.  non  acconfentc 
di  accettarla  . ivi  . efortato  da 
molti  a riceverla,  ivi.  e dilTualb 
da  un  folo.  7.  obbligato  a pie- 
garli mercè  di  un  prodigio  . ivi. 
fuo  palTaggìo  a Rimino,  ove  di- 
morava la  Curia  . ivi . accolto 
benignamente  dal  Papa . ivt . prò- 
felTa  quivi  li  Regola  di  S.  Bene- 
detto. 8.  predizione  dì  una  Mo- 
naca del  Corpus  Domìni  intorno 
a lui.  ivi.  avverata  indi  a po- 
co, rtir.  prende  il  polfelfodel  Mo- 
nìftero  affatto  guaflo  , e fenza 
Monaci . ivi  . li  raccomanda  al 
Signore, perchè  lo  provvegga  di 
Keligiofi . p.  prella  fulTragio  nel- 
la elezione  del  Vefe.  di  Padova. 
ivi.  divifa  la  rinunzia  della  Ba- 
dia. IO.  propone  dì  menar  vita 
folitaiia  . ivi.  va  in  traccia  di 
luoghi  opportuni  , onde  efeguire 
l’idea,  ivi.  non  viene  efaudito  . 
ivi.  corna  al  luo  Moniflero.  ivi. 
confolato  nelle  fue_  anguflie  da 
Dio.  II.  velie  il  primo  Monaco 
dopo  introdotta  la  Riforma,  ivi. 
velie  il  fecondo  dillìcilmente  , e 
perchè  . 12.  chieggono  molti  di 
vivere  fotto  la  fua  djfciplina.  i}. 
va  in  cerca  di  nuovi  luoghi  per 
diilribuìre  i fuoi  Monaci  . ivi  . 
parecchie  Badie  dell'  Italia  a fuo 
efempìo  bramano  la  Riformagio- 
ne.  ivi.  interviene  al  Concilio  di 
Coflanza  .1).  e prima  a quel- 
lo di  Pifa  . ivi  . lì  prefenta  in 
Mantova  dinanzi  a Marcino  V. 
ivi.  ottiene  regolamento  per  la 
fua  Congregaz.  14.  nafeono  per- 
ciò diverte  turbolenze . ivi . len- 
za indugio  miracolofamente  feda- 
te  . IVI  . eletto  Prefidente  della 
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fuddetta  Congregaz.  Ivi.  fi  porta 
in  Roma  a riformare  il  Moniflc- 
ro  di  S.  Paolo  . r5.  propollo  iti 
Senato  alla  Sede  Patriarcale  di 
•Grado,  ivi.  chiamato  a riforma- 
re il  MoniUero  di  S. Giorgio  Mag- 
giore. ivi.  va  fallico  il  mfegno  . 
ivi.  accurato  prelTo  la  Signoria  . 
i<.  fi  tratta  di  efiliarlo.  «»«•.  vie- 
ne difefo  . ivi.  placa  1'  ira  del 
•Doge  Fofeari.  ivi.  e 17.-  unilce 
il  Monili,  di  S.  Giorgio  alla  Con- 
gregar. ivi.  Delegato  dal  Papa  a 
formare  Coflituzioni  regolative 
r le  Monache  degli  Angioli  di 
urano  . ivi  . fi  trasferifee  al 
Concilio  di  Bafilea  , dove  prefie'- 
de  . ivi.  e 18.  fua  partenza  di 
colà  a motivo  di  feifma . ivi.  de- 
flinato  alla  vifita  della  Dioccli 
di  Aquileja,  e di  altre  in  Lom- 
bardia. ivi.  eletto  Vefe.  di  "Tri- 
vigi.  18.  calunniato  da  Poggio  . 
19.  lilìuta  il  Vefeovado,  ivi  . è 
tenuto  per  comandamento  Apo- 
llolico  ad  accettarlo . ivi . rinun- 
zia le  rendite,  che  gli  furono  af- 
fegnate  fopra  il  Monillero  di  S. 
Giuflina  . ivi.  viene  dichiarato 
da’ Monaci , Padre  di  tutta  la  Con- 
gregaz. e primo  Definitore  per- 
petuo. 20.  va  al  polTeiro  del  Ve- 
feovado. ivi.  fi  trova  in  Venez. 
a corteggio  del  Card,  di  S.  Cro- 
ce . rur  . fi  porta  in  Ferrara  al 
Concilio.  2!.  e di  là  in  Firenze 
per  caufa  di  pellilenza.  évi.  fot- 
toferive  alla  unione  de' Greci  co’ 
Latini,  ivi.  fua  vigilanza  verlb 
la  greggia,  ivi.  introduce  inTri- 
vìgi  gl’lngefuati  . 22.  fua  amici- 
zia col  B.  Giovanni  da  Toffigna- 
no.  ivi.  e col  Vener.  Ambrogio 
Traverfari.  ivi.  s’inferma  in  Ve- 
nez. ivi.  muore  nel  Monillero  di 
S.  Giorgio,  ivi.  fu  traf portato  il 
cadavere  in  Padova . ivi . fotterra- 
to  in  S.  Giuflina.  22.  fua  fepol- 
crale  Ifcriz.  ivi.  chi  fcrivefle  la 
di  lui  Vita.  2j.  elogio  che  com- 
prende le  maravigliofe  fue  azio- 
ni .ivi.  e 24.  lue  Opere,  ivi. 
e 24.  2<.  fuoi  lodatori . 27 

. — (MARCO)  Padre  di  Lodovi- 
co Vefe.  di  Trivigi.  a c.  1 
( NUR- 
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— ; •(MARCO)  Card,  eli  s’indi- 
rizza un’Opufcolo  da  Paolo  Mo- 
reCni.  a c,  1S7.  fua  morte  dove, 
e quando  avvenillè.  305 

— ( NICCOLO’)  fua  Orar,  nel 
Dottorato  di  Francefco  .Contari- 
ni . a e.  45.  luo  commercio  di 
lettere  con  Andrea  Contrario,  450 

(PAOLO)  fue  .dì^itÀ  coofe- 

guite  in  Repubblica  . a c‘  lotf. 
complimentato  in  Parigi  da  Gio- 
vanni Giulierio.  , 3;a 

( PAOLO)  PodclU  di  Cremo- 
na. a c.  313 

(PIERO)  V.  PAOLO  II.  S.P. 

— — (PIERO)  propodo  in  Senato 
alla  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve- 
rona. a e.  24.  ed  anche  propofto 
al  Vefcovado  di  Trivigi . ivi., 
—7-  (F.  VINCENZIO)  Guardiano 
in  Venezia  del  Convento  della 
Vigna.  jt  c.  443 

Bardi  (Cirtlam»)  affi  (le  agli  oma- 
siénti  delle  Pubbliche  Sale  incen- 
diate . a r.  Sd 

Barati  ( F.  Jacape  ) profelTa  Teolo- 
gia nello  Studio  di  Padova,  a c. 
196, 

da  Barletta  (Mariano)  celebre  Profef- 
fore  di  Cirugia.  a r.49{ 

BAROCCI  (ANDREA)  Iludia  la 
Teolog.  lotto  F.  Siilo  Medici . a 

C.  St2. 

• (FRANCESCO)  loda  co’verB 

Francefco  Barbaro.  a c.  in 

(LODOVICO)  lodato d.iTran- 

cefco  Barbaro^  ,a  c.  i33 

>—  ( LUIGI  ) concede  ad  impre- 
Aito  pareccm  Libri  a F.  Girola- 
mo Malipiero.  a e.  441.  443 
Barziza  ( Caj'ptrino)  Maellro  nella 
lingua  latina  di  Francefco  Barba- 
ro. a c.  39.  Scolare  in  Venez.  di 
Giovanni  da  Ravenna.  50.  Mae- 
llro di  Pier  Donato,  che  fuVefc. 
di  Padova.  154 

BASADONNA  (ANTONIO)  Ca- 
pitano di  Candia  . a e.  i£i 

BASILIO  { OTTONE  ) Canonico  di 
Padova.  a c.  100 

Ba^o  ( F.  Giordano  ) fuoi  Rud)  fot- 
to  F.Sillo  Medici,  a c.  ;S3. com- 
menda il  Maellro  ne’ fuoi  ende- 
cafillabi.  589.  altre  fue  compolì- 
zioni  poetiche  . 591.  fua  corri- 


■pondenza  di  lettere  cp!  Me£à 
, fopraccennaro.  J97 

.di  Baviera  ( Giovanni  ) Rettore  eletto 
degli  Àrtilli  nello  Studio  di  Pa- 
dova. a e,  t}i 

.BEATO  (F.  CIANFRANCESCO) 
Precettore  di  F.  Siilo  Medici  . a 
e.  575.  dallo  Studio  Pubblico  di 
Padova,  palla  a quello  di  Pila  . 
179.  i9i. 

.Becicbemo  (Marino)  ammacllra  i fi- 
gliuoli di  Ciiolamc  Donato,  zoj. 
premiato  da  lui.  315.  fua  dedica- 
zione allo  llclfo  _ . 2}S.  corregge 
le  Opere  di  Mario  Fabio  Vittcri- 
no.  293.  (ua  Oraz.  in  morte  di 
. Gian-hatilla  Scita.  .107.  fua  dif- 
ferenza con  Ratfaello  Regio. ivi. 
fuo  commercio  di  lettere  convet- 
tore Faullo.  471 

(Mario)  Canonico  di  Brefcia. 

JBECINO?(F.GIOVANNI)  familia- 
re di  Francefco  Barbaro,  a c.  48. 
ferve  di  compagno  a S.  Bernardi- 
no di  Siena . ivi . 

JeJ/armino  (Roberto)  fcuonre  alcu- 
ni errori  entro  a un  Libro  di 
Francefco  Giorgio.  a e.  354 
iellati  (,/igofiine)  {pota  una  figliuo- 
la di  .Valerio  Su^rchio.a  c.  533. 
annot.  1. 

.BELLEGNO  ( FILIPPO)  Podellà  di 
Bologna.  a c.  47 

Bz/rram*.  ultimo  Priore  Agodiniano 
di  S.  Giorgio  in  Alga.  a e.  i 
BEMBO  (BERNARDO)  Vifdomi- 
no  in  Ferrara  per  la  Rep.  a c. 
311. 

— (Bonifacio)  fuo  commercio  di 
lettere  con  Cadandra  Fedele  . a 
-f,  601. 

( LIONARDO  ) Ambafc.  in 

Roma  al  Pontet  _ a c.  314 

— (PIERO)  Card,  tiene  per  fo- 
fpetto  lo  Audio  di  Francefco  Gior- 
gio. a e.  3^6.  fua  amicizia  con 
Andrea  Navagero  . 401.  loda  e- 
llremamente  il  FauAo  per  la  fua 
Cinquereme.  4)7.  e 460.  dono  a 
lui  fatto  dal  Sadoleto  di  alcune 
Rime  fuppoRe  di  Cino  . 525.  a- 
mico  di  Valerio  Superchio  . 533. 
jmnot.  I.  forma  a quelli  la  Sepol- 
crale Ifctizione.  ivi,  fua  atnicizia 

con 
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<00  Vettore  Trmearello.  544.  ee- 
nerofamente  trattato  dal  Gabbr^l- 
di  Vefc.  di  Fano.  5p.  parziale  di 
Andrea  Navagero,  e di  Paolo  da 
Canale,  ivi,  conforta  quefl’ ulti- 
mo nella  morte  di  un  Aio  confi- 
dente. 55i.  fua  generofitb  nelF 
accomodare  i Codici  della  Pub- 
blica Libreria  . J4«.  dellinato  a 
fcrivere  la  Storia  patria.  ^Si.^6^ 
«letto  Cardinale.  ^«5.  celebra  co* 
verll  Lifabetta  Quirinì . 57^  fuo 
commercio  di  lettere  con  urego- 
rio  Cortefe  . 577.  loda  un’epi- 
gramma latino  di  Piero  MalTolo- 
57J.  lo  eforta  a divulgare  il  foo 
metodo  per  ifcrivere  Storie.  580 
BENEDETTI  ( GIOVANNI)  Vele, 
di  Trivigi.  fua  morte  quando,  e 
dove  accaduta.  a r.  18 

( PIERO  ) Canonico  di  Trivi- 
gi • a C,  pi.  aiiHot,  I 

Benedttt*  Mirurita  . Precettore  di 
Fil.  e Teol.  a c.  581 

Bentdtttt  ( Renate  ) forma  elogio  ad 
un  Libro  di  Francefeo  -Giorgio  - 
a e.  J54. 

Reniitirade  [ Fraticefce)  fuo  Dotto- 
rato. a r.  116 

Mtnoffi  if.  Fra»etfc'-,Anteaie  ) (ua 

centìlezza  lodata.  a c.  joi 

BERARDELLI  f F.  DOMENICO- 
MARIA)  fua  cortefia,  ed  amici- 
zia lodate . a r.  joo 

BER. ARDI  (PAOLO)  Notajo  Pub- 
blico. a f.  jii 

BertHgarìe  ,/drcidiaej£ ,AitgeTf.  feomu- 
nìcato.  a r.  171.  viene  condan- 
nata la  fua  dottrina  . ivi . pro- 
fcritta  di  nuovo  . 17* 

BERGANTINI  ('GIUSEPPE-GIa- 
CÌNTO-MARIA  ) fua  gentilez- 
za lodata.  a e,  114 

BERNARDO  ( ANDREA)  PoJellà 
di  Verona,  a c.  87.  Luogotenen- 
te della  Patria  del  Friuli . lof 

■ fPAOLO)  Proccur.  del  Doge 

Moro  nei  ricevere  Cervia  , a c. 

Berteli  {Cian  Demenice)  fuo  dilet- 
to nelle  Anticaglie.  a e.  570 
Bertrando  ( Cirolame)  forma  Cofti- 
tuzioni  pel  Moniftero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore.  a f.  15 

B.'IJaTÌene  ( Baji/io  ) ftudia  la  lii\gua 
Xem»  JL 


greca  fotto  Giovanni  Crifococe  . 
a r.  ^4.  fu  condi  fcepolo  col  Fi- 
lelfo  . ivi . avverfarior  del  Tra- 
pezunfTo.  114  e ijt.  propone  1* 
'Crociata  in  Venez.  contro  gl’In- 
fedeli.]i8i.  fua  amiciz  a con  Pao- 
lo Morefini.  ivi.  dona  i funi  Co- 
dici alla  Rep.  t8a.  fue  lettere 
greche.  i8« 

Bevilacqua  (Satìfia)  fupplicato  per 
la  lÌMrazione  di  Pier  dal  Mon- 
te. a e.  71 

£i[orella  ( F.  .Antonie  ) loda  con 
Oraz.  F.  Siilo  Medici . a f.  J7a 
— ^ ( F.  Girolamo  ) fue  coni  poli - 
zioni  poetiche.  a c. 

Bini  (-Giufeppe ) fuo  Codice  lodato. 
a e.  J9J. 

BIONDO  (Flavio)  fua  ftretta  ami- 
cizia con  Francefeo  Barbaro  . a 
r.  74.  chiedo  io  Cancelliere  da 
quedi  nella  Pretura  di  Bergamo. 
«4.4^.  gli  s'indirizzano  dal  Mane- 
lini i propri  Commentari  . 78. 
fue  Deche  Ilioriche.  79.  carteg- 
gia coll'amico  Barbaro  . 85.  ag- 
gregato alla  Cittadinanza  Vini- 
ziana,  e per  cui  mezzo  . ija.  e 
4S9.  fua  amicizia  con  Taddeo 
Quirini.  J17.  fua  opinione  circa 
l’  origine  di  Venez.  }6S 

( FRANCESCO  ) fratello  di 

Michelangiolo  il  MÓlico  . a c. 
501.  )oa 

— — (LIVIA)  figlinola  di  Miche- 
langiolo il  Medico . a .e.  eoa 

( MICHELANGIOLO)  fuo  na- 

Teimeuto  . a e.  489.  preda  noa 
^a  fede  alle  olTervazioni  Adro- 
logiche.  ivi.  490.  491,  49J.  495. 
dliriia  Filof.  e Medicina  . 489. 
chi  fode  il  fuo  Maedro  . ivi.  e 
497.  ottiene  la  laurea  Dottòraìe. 
489.  fi  ammoglia  , ma  per  Aia 
danno,  ivi.  fua  figliuolanza.  490 
fi  tralpotfa  alla  Patria  efercitan- 
do  la  prqfelfione  di  Medico,  ivi. 
fila  amicizia  con  Piero  Aretino  , 
e con  Anton-Francefeo  Doni . ivi. 
palla  in  Roma  a profedareil  fuo 
impiego,  ivi.  divulga  quivi  pa- 
recchi fuoi  Opufcoli.  ivi  . refta 
privo  della  incomoda  moglie  . 
svi.  e 491.  fue  fogno  accidental- 
mente verificato.  491.  ritorna  ia 
S f Ve-, 
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Venezia . 'M  . quando  morìlTe  . 
ivi . lodato  in  morte , e da  chi  . 
ivi , lafcia  fuperdite  altra  Con- 
torte. ivi.  fua  dottrina  poco  ap- 
plaudita. ivi.  e 492.  pubblica  ol- 
tre le  proprie  molte  fatiche  al- 
trui . 41J.  e 491.  (uè  Onere  da 
taluni  commendate  , e da  altri 
vilipcfe.  492.  49Ì.  fuo  fentimen- 
to  circa  l'origine  del  morbo  cel- 
tico. 4pd.  497.  impugna  due  Me- 
dici di  fomma  Rima  . 49S.  tuoi 
Trattati  molto  curioG  . .199.  e 
fete.  non  poco  bizzarro  nel  darli 
tìtoli.  50f 

(SaPIONE)  figliuolo  di  Mi- 

chelangiolo  lopraddetto.490.fi  di- 
letta della  Poelia  Italiana  . ivi  . 
introdotto  a ragionare  in  un  Dia- 
logo del  Padre.  500.  fembra  Au- 
tore di  un  Libro.  501 

Biacco  (F.  Giovanni)  loda  in  verfi 
lafiici  F.  Siilo  Medici,  a c,  ^89 
Boccaccio  {Giovanni)  fcrive  la  Vita 
di  Dante.  a c.  eii 

Boctano  ( "Piero  ) gode  il  Beneficio 
' di  S.  Macia  d'Artegna.  a c,  195. 

fua  morte.  ivi. 

Bocrnero  (Crifiiano-Fticrigo)  fuo  ab- 
baglio. a e,  }<3 

BOLDU’  (JACOPO)  loda  ne’  fu- 
nerali Piero  Donato.  a c.  2ìJ 

BOLLANI  fCANDIANOHuoi  ge- 
nitori. a c.  157.  fua  nafeita.  ivi. 
fuoi  (lud;.  ivi  . condifeepoio  di 
,Lx>d.  Fofearini . jv/.  fi  ammoglia. 

' itS.  fuoi  figliuoli,  ivi.  defiinato 
, a' confini  per  motivo  di  contro- 
vertia.  ivi.  Podefià  di  Belluno  . 
ivi.  proccuia  che  i Dellunefi  ot- 
tengano il  proprio  Vefeovo.  ivi. 
e 159.  elettore  del  Doge  Moro  . 
ivi . Savio  di  Terra  Ferma . ivi  . 
Sindìco.e  Proccur.  del  Doge  nell’ 
accettazione  di  Cervia,  ivi  . Po- 
defià  di  Vicenza,  ifio.  fuoi  Com- 
mentar) (òpra  la  Genefi.  ivi  . e 
i<>6.  lua  divozione  verfo  i Clao- 
flr:ilt.  161.  Capitano  in  Candia  . 
ivi.  Avvocator  del  Comune. «ti. 
piacila  Niccolò  da  Canale,  e lo 
condanna  a morte,  ivi.  Capitano 
di  Brefcia . ì6i.  di  nuovo  Avrò, 
catoie.  ivi.  entra  nella  elezione 
del  Principe  Marcello  . ivi.  ar- 


1'  finga  contro  Francefilo  Zane,  con- 
corrente al  Ducato,  ivi.  Capita- 
no di  Verona  . ivi  . inviato  in 
Malpaga  al  Coglione  infermo  . 
16}.  Confegliere. ^«vi.  eletcoredel 
Principe  Vendramìno.  ivi.  Savio 
del  Configlio,  ivi . Correttore  del- 
la Promimone  Ducale,  ed  eletto- 
re del  Doge  Moccnico.ivi. Prov- 
ved.  fopra  le  Fortezze  del  Friuli, 
ivi.  e 154.  fua  morte  . id).  di- 
pinto nella  Sala  del  Maggior 
Configlio,  ivi.  lodato  da  Flavio 
Biondo,  ivi.  fue  produzioni  Let- 
terarie. ivi.  Idi.  167 

(DOMENICO)  figliuolo  dell’ 

accennato  Candiano.  a c.  itS 

(FRANCESCO)  figliuolo  di 

Candiano  , a c.  158.  Avvocator 
del  Comune  . Ivi . promove  col 
proprio  danaro  le  (lampe.  id7 

— ( GIROLAMO  ) figliuolo  di 
Candiano.  a c.  158.  Proton.  A- 
poll.  ivi  . aggregato  al  Collegio 
de' Teologi  di  Padova,  ivi.  con- 
corrente al  Patriarcato  di  Venez. 
idf.  e al  Vefeovado  di  Trivigi  . 
ivi. 

— (MAFFEO)  padre  di  Candia- 

no.  a t. 

Bologna  Beccatelli  ( .sintonia  ) V.Ta~ 
normita . ^ 

da  Bologna  ( Oneflo  ) fue  Rime  in  ri- 
fpofta  a Ciao  da  Piiloja  . a c. 

Bo^ogni  ( Bernardino  ) lodato  in  ver- 
fi , e da  chi . a c.  4^7 

— ( Girolamo  ) loda  ne’  verfi  fuoi 

Girolamo  Donato,  a c.  2}8.  pia- 
gne la  morte  di  Piero  Pafquali- 
go  . }ti.  e quella  di  Paolo  da 
Canale.  _5}z 

Bona  Ducheffd  di  Milano . Moglie  di 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  . a c. 
251 

Bona  ( Giovanni  ) Card,  taccia  lo 
Audio  CabalilUco  di  Frane.  Gior- 
gio. a c.  jjj 

BONDOMIERO  (ANDREA  ) Pa- 
triarca di  Venez.  quai  folTero  i 
fuoi  Genitori . a r.  4} 

— (MARINO)  fi  ammoglia  con 

Francefea  Barbaro.  a c.  4} 

Bonello  (Piero)  loda,  e biafima  nel 
tempo  fieffo  Vettore  FauAo.  a e. 

4J4- 
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4J+  fi  »pprofitta  nelfo  Stadio  di 
Padova,  jjo.  J71.  raccomandato 
a OanicHo  Barbaro,  ed  a Loren- 

■ ‘ 10  Contarmi,  yyo.  fuo  commer- 

cio di  lettere  col  Ramberri . <71 

■ Btiitlte  ^Ciau-Battjla)  dilettante  di 

' Poefia  Italiana.  a‘c,  604 

• Btnfadio  ijacepe)  fuo  commercio 
di  lettere  col  Rainberti.  a e.  571 
Bcnp»  {Bernardino)  profelTa  Legge 
Canonica  nello  Studio  di  Pado- 

^3  • a Co  ‘ 

Bonifacio  IX.  5.  T.  concede  in  Com- 
menda il  Muaiftero  di  S.  Giorgio 
in  Alga . ' a c.  i 

Bonifacio  (Giovanni)  fuo  abbaglio 
d'epoca.  e.  zj 

Bonomo  ( Tìero  ) Vele,  di  Triefte 
per  lunga  peiza.  a c.  155 
dal  (Tobia)  (uà  Orai,  di  laude  a 

Irancelco  Barbaro  . a c.  28.  44. 

' . 4*-  47-I«-  52.65.c8.88.  127.  124 

di  Borgogna  ( Filippo  ) Duca  . firigne 
alleanza  con  Pio  II.  S.  P.  a e. 
181 

* BORRO  (F.GASPERINO)  credu- 
to da  alcuni  Milanefe.  a c.  600. 
velie  l'abito  Religiofo  nell’Ordi- 
ne de'Servi.  ivi.  lludia  folto  la 
difciplina  di  Paolo  Albertini . itti. 

• luo  Dottorato  in  Teologia  . Coi. 
ammacllra  in  Patria  i giovani  del 
fuo  Convento,  ixi;,  infegna  la  Dia- 
lettica a CalTandra  Fedele,  itti  . 
chiamato  a leggere  Logica  nel- 
la Univerfità  di  Perugia  . ivi  . 
c la  Teologia  in  quella  di  Fer- 
rara . ivi  . ^ interviene  a di- 
fpuMre  ne’ Capitoli  Generali.  Coi 
flcrcita  il  miniflero  Apollolico  . 
ivi.  luo  diletto  nell’ Altronomìa, 
e nelle  Matematiche,  ivi.  com- 
' pone  verli  fpirituali  . ivi  . 604. 

605.  Vifitatore  della  Provincia 
della  Marca  Trivigiana  . 602. 
Priore  del  fuo  Convento  . ivi  , 
Socio  del  Vicario  Generale  . 60J. 
quando  ceiraifc  di  vivere  . ivi  , 
lue  (acre  fuppellettili  . ivi  . fuo 
Commentano  fopra  la  Sfera. «ui. 
e 604.  fue  Rime  Italiane  fatte  in 
parte  latine.  <04.  605.  fcrive  fo- 
pra il  Maeftro  delle  Sentenze  . 
^05,  fue  Prediche,  e Sermoni  • 

606. 


Sorromeo  (S.Carlo  ) predica  in  fua 
prefenza  F.  Faullino  Tallo,  a e. 
5"  ' 

Borfilla  (Speranza)  fuo  Memoriale 
MS.  •,  « e.  ì4% 

Bofio  (./fatoniò)  fu*  abbaglio,  a c. 
180 

Botta  ( Lionardo)  Ambafc.  in  Ve- 
oez.  pel  Duca  di  Milano  .ne. 
47? 

Brace  io/ini  (Toggìo)  fua  calunnia 
intorno  a Lodovico  Barbo  '.  a e. 
ip.  confutata,  ivi.  fuo  commer- 
cio di' lettere  con  Guarino  . 40.  e 
Ì2i.  hie  feoperte  di  Codici  nella 
' Germania.  41.  rimproccia  Frane. 
Barbaro  per  un  titolo , che  alle 
fùe  Epillole  premetteva  . 49.  ni- 
mico de’FF.  Minori  della  Ofler- 
vahza.  50.  rimprovera  il  Filelfo. 
)}.  fua  currifpondenza  di^  lettere 
coìl’accennato  Barbaro  . 41.  64. 
85.  fpo.  rappacificamento  col  Fi- 
Iclfo,  con  Guarino,  e «1  Valla. 
64.  intitola  al  Barbaro  il  IboDia- 
‘ logo  dell’  avarizia  .111.  e la 
fua  difefa  contra  Guarino  . 112. 
a perfoafione  dello  fteflb  fcrive 
la  Storia  Fiorentina,  ivi,  fi  trova 
■'  prefente  al  Concilio  di  Coftan- 
za.  1 21.  loda  i Commentari  del 
’ Barbaro  . io/ . fua  Orazione  ne’ 
funerali  del  Card.  Zabarella.  iJ7 
condanna  l’Ermafrodito  del  Pa- 
■ normita.  152.  annot.  1.  fua  cor- 
' ’■  rifpondenxa  di  lettere  con  Pier 
Donato . ’ ’ I5J"  ' 54 

BractUo  (Jacopo)  Segret.  della Rep. 
di  Genova  . a c.  74.  fcrive  per 
nome  Pubblico  a Francelco  Bar- 
baro. 

BRAGADINO.  ( DOMENICO  ) 
ProfcITore  pubblico  di  Ftlof.  in 
Venez.  ' a c.  387 

: ( GIROLAMO  ) Gentiluomo 

(luuiofo.  '■  « f.  56 

( LORENZO  ) concorre  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  Filof.  a e. 
305.  Ambafc.  per  la  Reo.  a Pao- 
lo III,  S.  P.  544 

BraJfiano'(Cian  Lodovico)  fuo  com- 
mercio d'i  lettere  con  Benedetto 
Ramberti.'  ^ 57t 

Bremond  ( F../f)ir«tfi»»)fuppone  Gi- 
rolamo Balbi  Domenicano  , che 
S f ij  mai 
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mai  npD  Io  fu.  ^ a c.  iSf, 
4a  BrtfciM  (Francefco}  inventore  della 
Galea  baliarda.  a c,  467.  quanto 
fofle  induftriofo.  ivi.  awtet.  i. 
SrirtMli  ( .AMttvip  X foo  epigramma 
dove  ftamparo.  a c.  499 

Srijfint  ( mero  ) fna  opinione  ri- 
gettata, e da  chi.  a e.  54t 
BRCXiCARDO  (MARINO?  Me- 
dico a’ Tuoi  giorni  di.  fommo  gri- 
do. oc.  5ji.  fua  opinione  intor- 
. no  alla  dottrina  degli  Arabi . ivi.- 
' Mritni  ( Lionardo  )_  Tuo  commercio  di- 
lettere con  Poggio..  A f.  6j.  fuo> 
rappacibcamenio  col  Nicoli.  £4,- 
fallamence  attribuita  gli  viene  u- 
na  traduzione  di  Kranc.  Barbaro.. 
itj.  li  approfitta  nel  greco  fotto- 
Mannello  Grifolora . jr.  a«Hoe,  !.. 
fuo  carteggio  con  Pier  Miani  .- 
36.  follecita  il  Maeflro  a tornar 
nella  Curia,  ivi.  riprende  Ghe- 
rardo làndriano  , e perchè  . ^6.- 
MMot.  1.  Ambafc.  de'  Fiorentini' 
al  Ponteli  60.  e £t.  aa/ut.  1.  lo- 
da Frane.  Baibaro.  71.  fuo  difpa- 
rere  con  Lorenzo  de’ Monaci . 565  ; 
DOtizie  della  fua  vita  prelTo  A- 
poflola  Zeno  . ^£4.  aaact.  1.  c 
36^.  fua  Opera  indirizzata  a Ba- 
tilla  Malatella .- IV/ . fuo  epitafio- 
da  chi  coinpoAo.  s6ji  aoaoe.  v 
BRLTTO  ( NICCOLO’  ) concorre 
alla  Badia  di  S.  GiuAina'  di  Pa- 
dova. a e,  t- 

BUFFARELLO  (MOISE’)  Vefe.  di- 
Pola  . accoglie  in  compagno  di' 
Audio  Taddeo  Qtiirini.  < n 31J. 
gli  fi  dedica  da  queAi  una  ver- 
iione  dal  greco.  jai 

Buglione  ( Maurizio  ) Confegliere  del 
Re  dì  Francia.  a c.  177-' 

BUGNI  (CHIARA) 'Chi  fcrivelTe 
la  di  lei  vita  maravigliofa  . a e. 
3S7-  in  qual  tempo  Krmi- 
naffe  di  vivere.  jcp' 

BULCANO  ( CIPRIANO  ) Padre 
dì  Domenico  il  Pauiarca  di  Gra- 
do. a e.  s68' 

— — ( DOMENICO  X Patriarca  di 
Grado.  a c.  i£8- 

tutnamico  (L'azzerf)  fho  commer- 
cio di  lettere  con'  Mario  SavOr- 
gnano  , e con  Benedetto  Ram- 
berti,  a c.  {£1;-  $71.  Amilment» 


col  Card.  Sadoleto.  5£4.  fuoiverfl- 
indirìtti  al  Rambcrti  fopraccen- 
nato.  J7X 

BUONO  (LUIGI)  Ambafc.  per  la 
Rep.  al  Re  SìgiOnondo  di  Polo- 
mia.  a 0.231.  recita  quivi  unaOra- 
zione.  ivi.  regalato  da  quei  So- 
vrano. ivi. 

(NICCOLO’)  loda  Domenico 

Morefmì.  4 c.  30;- 

Burebe/ati  ( CìJn-Francefce  ) fua 
Arena  amicizia  coll’  Autore  di 
queAo  Libro,  a e. 417.  fuoi  MSS. 
ivi . 

Buritet  ( Gilberto  ) fuo  abbaglio  . 0- 
e.'  J44. 

Buttige.Ua  (F.  Tao/o)  MaeAro  Ge- 
nerale dell’  Ord.  de’  Predicatori  . 
a e.  37t 

Buzztearino  ( Ledee/co  ) ’ Audia  Teo- 
logia fotto  F.  SiAo  Medici . 0 


C.Aécta  (Gìanitagcfiliio)  fuo  la- 
voro fopra  il  l'etrarca  . a e. 
445 

Gagnolo^  Girolamo  ).  ProfofTore  di' 
Giurifptudenza  nel  o Studio  di’ 
Padova.  a e.  39S 

Caìilero  (.Arturo)  Suocero  di  An- 
drea Tiraquello  celebre  Giurecon- 
fulto  . a-  e.  i tS- 

Calcagni>iì(  Cello)  vìve  a fcrvigiodel 
Card.  d’EAe.  a c.  231.  fuo  Com- 
mentario circa  la  concordia,  ivi. 
lò  l'ommetM  al  giudicio  di  Giro- 
lamo Balbi,  tvr.  fcelto  dal  Zie- 
glerO  per  Mecenate  di  una  fna- 
Opera  . 2£i.  ferivo  a favore  di> 
Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra  in 
materia  del  divorzio  . J4J.  dìfe- 
fo,  e da  chi.  ivi,- 

CALDIERA  ( ALBERTUCCIO  ) 
fua  limofma  pe’Sagrifìz}  in  mor- 
te di  Anna  fua  moglie  . a c.4ti 
— ( CATTARUZZA  ) ammac- 
Arata  nelle  lettere  da  Giovanni 
filo  Padre  . a e.  412.  palla  allo 
Audio  de’  Libri  facri.  4>£.  ferivo 
delle  laudi  de’  Santi.-  ivi. 

( CRISTIANO  ) fratello  di 

Giovanni  , il  PiofelTore  di  Pado- 
va,. 0 c,  4t£i. 

DO*ì) 
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f pó"NATO  ) fu/fraga  l'ani- 
ma di  Maddalena  fua  figliuola. 
, « f-  4'»- 

“ (.GIOVANNI)  fuo  nafcimen- 
» civile,  a e.  41 1.  a quali  ftudi 
*pplicalle  . ivi . fuo  Dottorato  . 
^/.profeira  Medicina  nello  Studio 
di  Padova,  ivi  ^ la  efercita  per 
lungo  tempo  in  Patria  . 41  j.  fua 
figliuolanza.  ivi,  introdotto  a fa- 
veliate  in  un  latino  Dialogo.  41  ^ 
‘ Op®’’*  intorno  a’^  Poeti  , 

Filof^  , e Teolt^i  . 41  e 501. 
tue  Orazioni  , e dove  recitate  . 
41+  41 }.  fuo  lavoro  intorno  1’ 
Antologia  , e la  Cofmografia  . 
415.  _(uo  Commentario  fopra  i 
Dìflici  di  Catone  . 416.  altre  fue 
produzioni . Ali 

) pricga  F. 
2>Mio-Mcuict  di  un  Proemio  ad  un^ 
fua  nuova  Commedia,  a r.  jjy 
X»  Camerint  ( f.  facopo  ) rivede  un 
Libro  dì  ^rino  Sanuto  , il  fe- 
niore.-  a c. 

Camp-ggia  ( Cian-Batijla  ) Vefe.  di 
Ma;onca.  Libro  a lui  dedicato, e 
da  chi.  a c.  SS4"  annot.  i. 

— — ( Girtluna  } editore  di  alcune 
Opere  di  Fauliino  Taflb  . a c. 
Jii.  fofpetto  d‘  impofiura.  eie, 

fiiS.  J18.  ’ ’ 

~~  ( Ltrenza  ) fua  eleinone  in 
V-efe.  di  Feltre.  a e.  157 

— (.  Sinforiant  ) fua  Apologia- 
contra  Girolamo  Balbi,  fl.f.  177 
*'  inganna  neiralTrgnargll  la  Pa- 
tria.  " j_g 

Camptnfe  ( ,Aìbtrt»  ) tenta  di  ri- 
tlurre  Cattolica  la-  Molcovia-.  ty 
t.  5«cr 

Campatati^  f DemenrV*  ) Vicar.  Ge- 
, Vefe.  di  Padova,  a f.  144 

«»  CANALE  (BARTOLOMMEO)  co^ 
corre  all  Arcivefeorado  di  Can- 
dia . a c.  i vr 

~ ( GIROLAMO  ) primoi  Go- 

vernatore. della  Cinqueretne  deP 
Fauno  . a c.  4<«.  lodato  . ivi.- 
«piando  moriire  , e dove  foflfe  in- 
terrato, ivi.  fuo  valore  fui  ma- 

• i6t- 

( GIROLAMO  ) Notaio  Vini- 

aanu.  t 

CWJIGl  ) Padre  di  Paolo  il. 
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• Gamaldorefe . * * . -i  # e.  549 

( NICCOLO'  ).  Ambafc.  in 

Ferrara  pò-  la  Rep.'  « e.  89.  fuo 
. Commercio  di  lettere  con  Eran- 
cetco  Barbaro  . 107.  Savio  della 
Terra  Ferma . tfp.  poflo  prigio- 
ne,.e perchè,  idi.  eliliaeo  dalla 
Patria,  ivi,  prediletto  dal  Filelfo. 
idt.  aanat.  j.  lodato  dal  Sabclli»^ 
co,  1 « - 1 ivi, 

^ — ( PAOLO  ) fuoi  genitori  . 
a t,  149.  fuo  nalcimenta.  ivi  .. 
ftudìa  le  lingue  latina  , greca  , 
ed  ebraica,  ivi.  apprende  colla 
' Filof.  1’  Allrolt^ia  , e la  Mace- 
maiìche-.ivi.  viene  lodata  la  fua 
..dottrina,  ivi,  e 554.  554. 

(ua  Uretra  amicizia  col  Bembo  , 

; e col  Navagero  . jjo.  verfeggia 
in.  latino,. e in.  volgare.  551, 
fcrive  di  Mitologia  . ivi.  correg- 
^ la  &ografia  di  Tolommeo  .. 
ivi . gli  fi  rompe  nel  petto  una 
vena  . ivi . fi  racchiude  in  un 
Chioftro  . ivi . muore  di  febbre 
etica  . 552,  viene  elbttato  Paolo 
GiulUniano  a fcrivere  la  di  lui 
Vita  . ivi . fua  morte  compianta 
poeticamente-,  e da  chi.  ivi.  fuoi 
Epigrammi  . 5jj.  {^4.  fue  Rime 
Italiane  ..  ivi. 

di  Cajtéia  ( Elia  ) fha-  quiflione'  filo- 
lòfica  . 4 r.  202 

de'  Caai  ( Prancefea  ) converte  il  fuo- 
Monifiero  in  Monache  Francefea- 
ne.-  4 c.  J41',  J41 

CANOSSA  ( PAOLO  ) V.  PARA- 
DISO. 

VanJe/ma  ( Giu/ia^Ctf^t-  )*  Gover- 
natore della  Flaminia,  a ri  487’ 
CAPHLLA.f  FEBO  ) Segrec.  dell' 
Ambafc.  in  Milano,  a e,  91.  rac- 
comandato da  Fraiicefco  delta  Se- 
ga . 92.  e a quelli  da  Francefeo 
Barbaro  . iv»  . fuo  c-wnmereio  di 
lettere  col  Barbaro  ftelfii-.  99 
da  Capadijiria  { Buana  ) fuo  < arteggio 
con- Franceico  Barbaro-.  4 c.  99 
CAPPELLO  ( C ARLO  ) Duca  in 
Candia.  lodato  co'  verfi , q da 
dii . 4 c.  44f 

( LORENZO  ) Pod.  di  Ver^ 

ua  i 4-f.  71 

( F.  LUIGI  } lodato  nc' fune- 
rali, e.  da  chi.  4 e.  405 

( PAO- 
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•—  ( PAOLO  ) Ambafc.  »1  Pon- 
teL  per  U Rep.  a c,  ai8.  Am- 
) lufc.  a Ladislao  Re  di  Uoghe- 
. ria.  ' < 384 

• CMpranica  ( Dtmtnict  ) Governato'  , 

re  di  Perugia , e Vele,  di  Fermo. 

» r.  144.  fpedito  dal  Papa  a' 
Fiorentini.  61.  tanot.  i 

Cartucif/f  ( F,  Roberto  ) fa  incene- 
rire 1’  Ermafrodito  dei  Panormi- 
ta  . 4 c.  ip.  tnaot.  i,  fuoi  Ser- 
. moni  da  chi  corretti ..  606 

C*reff»  ( Cario  ) Card.  * e.  317 
— ( Fratuefeo  ) fuo  Sonetto  in 
lode  di  FauUino  Tatto.  4 c.  514 
1 »—  ( Oliviero  ) fua  controverfìa 

con  Girolamo  Donalo.  4 c.  227 
. . 328.  I 

Caramella  ( Oaerio-Pomeitieo  ) Tuoi 
equivoci.  4 e,  55^.  573 

CARAVELLO  ( MARINO  ) Am- 

• bafe.  per  la  Rep.  in  Siena  al 

. Pontef.  4 e.  36 

>da  Carbofiuiiu  (FJilìppo)  fai  gentilez- 
za lodata.  4 c,  131.  annot.  i 

Carboni  ( Annibale  ) Proccur.  d| 

. Novello  Malatefta  , Signore  di 

Cervia.  a c. 

de*  CARESINI  ( RAFAINO  ) fua  c- 
Icz.  in  Gran-Cancell.  della  Rep. 

4 c.  327. 

Carlo  d’  ^ufrìa  Duca, di  Borgogna. 
fue  nozze  con  Renea  , figliuola 
di  Lodov.  XII.  Re  di  Francia  . 

4 e.  310. 

Carlo  IL  Re  di  Ungheria,  fua  mor- 
te infelice.  4r.  36^  e 370.  com- 
pianta in  verfo  da  Lorenzo  de' 
Monaci . 

• Carlo  V.  Imper.  coronato  in  Acquif- 
grana.  a c.  354.  e per  mano  del 
Papa  in  Bologna  . ivi  . difefo  , e 
da  chi  . 275.  376.  raguna  Dieta 
in  Augnila  , e perchè.  159 
Carlo  RIIl.  Re  di  Francia,  fua  let- 
tera circolare , ingiutiolà  a'  Vi- 
niziant  . a e.  230.  confutata  da 
Girolamo  Donato  . ivi  . e fegg. 
fue  olliliii  praticate  in  Italia  . 
3}i.  fugato,  ivi. sbandeggia  dagli 
tuoi  Stati , Viniziani  , Milanefi , e 
GenoveG . 504 

Carmagnola  ( Franeefeo  ) Generale 
dell’Arnii  della  Rep.  a c.d<.  con- 
dannato a morte  da'  Viniziani  . 


67.  fuo  cadavere  trasferito . a Mi- 
lano. ivi.  fua  tèpolaale  Ifcrizio- 
ne.  ivi. 

Carmeli  ( F.  Michet-.Angiolo)  fua  a- 
micizia  coH'Autore  della  prefente 
Òpera.  4 e.  199 

CARO  (FRANCESCO  ) gli  s'  in- 
diriaza  da  Piero  Summonte  in 
Napoli  una  Oraz.  di  Marco  Dan- 
dolo. a e.  393 

CARPENIO  (ENEA  ) Gran-Can- 
celliere del  Regno  di  Candia.  a 
e.  355.  annot.  i. 
della Cd/a  (Giovanni  ) celebra  ne'  Tuoi 
veri!  Lifabetta  Quirini  . 4 r.  574 
— ~ ( F.  Tedaldo  raguna  CoÀci 
per  la  fua  Libreria,  a e.  301.  an. 
noe.  1.  eletto  Inquifitore  di  To- 
feana.  ivi.  Capf^llano  di, Alef- 
fandro  V.  ivi, 

C afato  ( Ciufeppe)  fcolare  In  Medi- 
cina di  Vettore^  Trìncavello.  a e. 
<36.  forma  diverfe  annotazioni 
(opra  le  Lezioni  del  fuo  Maellro. 
540.  lo  difende  colla  penna.  541 
de  Cajaus  (F.  .Alberto  ) Maellro  Ge- 
oer.  dieirOrd.  de' Predicatori  . a 
. c.  37S 

Cafiellano  (Tiero)  fuo  equivoco,  m 
e.  ^33.  annot.  1.  altro  fuo  abt>a- 
. gito.  - 5j8 

CASTELLI  (DOMENICO  ) fua  O- 
raz.  ne' funerali  del  Medico  Trin- 
cavello.  4 e.  ^30.  ^36.  ^37.  540. 
fcolare  del  medefimo.  reità 
morto  barbaramente  per  mano  di 
un  fuo  fratello  . ivi  . annot.  i. 
compianto  il  ferale  (uccello,  eda 
chi.  ivi  . dove  folTe  interrato  . 

. . ^37.  annou  i. 

da  Cafiello  a Mare . ( F.  Marco  ) Iludia 
Teologia  fotto  F.  Siilo  Medici  . 
4 c.  }83 

Cafiiglione  ( Saldajfare  ) imita  nel 
fuo  Cortigiano  Frane.  Barbaro,  a 
C.  130.  131 

Catone.  Libro  dc'Dillici,  fallamente 
a lui  attribuito  . 4 e,  417.  44- 
not.  1. 

Cavalcanti  (Ginevra)  Moglie  di  Lo- 
renzo de' Medici.  a c.  117 

Cavalieri  (F.  Gian-Michele)  fuppo- 
ne  Domenicano  Girolamo  Balbi 
lènza  fondamento.  _ a c.  36^ 
Cavalli  (Jacopo)  Canonico  di  Tri- 

vi- 


Digitized  by  Google 


Indice  Generale, 


vigl.  4 r.  j)i.  anntt.t. 

Ctvalluctì  (f'incemh)  fua  gentilez- 
za Iodata.  « r.  ii£ 

de  Cavtaon  ( S.  Vier»  ) a c.  171 

GAVAZZA  < F.  FILIPPO  ) Dott. 
in  S,  Teol.  dcirOrd.  de'  Servi  . 
a e.  £04 

•—  {Jaccpo  ) fuo  abbaglio . « e.  9 
■Ilruito  paiticolarmcnte  degli  Ar- 
chivi del  fuo  Monillcro.  19 
Cave  ( Guglielmo)  fuo  abbaglio  . 4 
c.  349 

Ce/otti  {Ciau-Batl^a)  difpregia  gli 
Scritti  di  Francefeo  Negro,  a c. 

' 479 

GELSI  ^ERMOLAO)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Andrea  Gon- 
trario.  a c.430 

(LORENZO^  Doge,  gli  vie- 
ne indiritto  un  Opufcolo  da  Be- 
nintendi  de’Ravagnani.  a c,  328. 
Cendrata  ( Lodovico  ) fua  ediz.  delle 
Opere  ,di  Giofcffb  Ebreo.  4 e.  237 
Cedila  ( Bartolommeo  ) legge  pub- 
olicamente  in  Padova  fopra  l' im- 
munità Eccleiiaftica  . 4 r.  149. 
Legato  per  la  Rep.  alla  Dieta  di 
Ratisbona.  iSz.  184.  creato  Ga- 
valiere,  e da  chi.  183 

Cervino  ( Marcello  ) Gard.  Protett. 
della  Religione  Domenicana  . « 
C.  378.  alTunto  al  Pontelicato.391. 
fua  amicizia  con  F.  Sifto  Me^ci. 
ivi.  e 398. 

( Romolo  ) fratello  di  Marcello, 

che  fu  poi  Papa.  4 e,  391.  ami- 
co di  F.  SiAo  Medici.  ivi, 

Cerulario  ( Michele)  tacciato  dal  Pa- 
triarca di  Grado.  4 c.  177.  Let- 
tera di  Papa  Lione  IX.  indirizza- 
ta a lui.  ivi. 

di  Cefaaa  ( Giovanni  ) llndiofo  delle 
divine  lettere.  4 e.  340 

Cefarini  {Giuliano)  (i  trafporta  aa 
Balilea  in  Venez.  4 e.  20 

da  Cberfo  (F.  Giovanni)  lodato  ne' fu- 
nerali , e da  chi.  4 e.  405 

dellaGHlESA  ( ANTONIO  ) Pubblico 
Noujo.  4 c.  608 

Cicerone  ( M.  Tullio  ) chiamato  Pa- 
dre della  Patria  , e perchè.  4 c. 

83 

GIGOGNA  { FRANCESGO  ) lodato 
in  vedi  da  G ioiamo  Balbi.  4 c. 
aó8 


(PASQUALE  ) Doge . gli  fi 

dedica  una  Oraz.  Accademica  da 
Fauftino  Taflb.  4 e.  521 

di  Cipri  (F.  Matteo)  rivede  un  Libro 
di  Marino  Sanuto,  il  feniore  . 4 
c.  295 

de  Cifnerot  (Garzia)  fua  Opericcluola 
4 c.  26 

Clemente  VII.  S.  1».  corona  in  Bo- 
logna l'Imper.  Carlo  .V.  a c.254. 
( adì.  gli  «'indirizzano  da  Girola- 
mo Balbi  due  Opufcoli.  271.  fuo 
Breve  a tgual  Perfonaggio  addi- 

• rizzato.  344-  345.  altro  fuo  Bre- 

ve, e a chi  indiritco  . 442.  chi 
fcriveffe  la  di  lui  Vita.  444.  gli 
fi  dedica  un  Libro  da  Francelco 
Giorgio.  352 

Coardo  {Vieto)  introdotto  a favel- 
lare in  un  Dialogo  da  Girolamo 
Balbi.  4 c.  244 

GOCCO(GRISTOFANO)  (iio  com- 
mercio di  lettere  con  Francefeo 
Barbaro  . 4 e.  93.  efiliato  dalla 
Patria.  102.  muore  in  carcere  . 

• ivi . 

Coglione  {Bartolommeo)  fua  infermi- 

' là,  e lua  morte.  4 e.  163 

Coleo  ( Lucìa  ) fuo  ■ lavoro  fopra  il 
Petrarca.  4 c.  445 

Colbertaldo  ( .Adamo  ) Uomo  di  let- 
tere nella  Città  di  Afolo  . 4 c. 

340 

——  ) .Antonio  ) fue  notizie  Storiche 
intorno  alla  Vita  < di  Catterina 
Regina  di  Cipri.  4 t.  350.  pen- 
la,  che  il  Romito  negli  Afolani 
dei  Bombo  folTe  il  Minorità  Fran- 
cefeo Giorgio,  ivi.  e 3fi.  viene 
poAa  la  cofa  in  dubbio.  > 351 
Coleoni  {'Hiecolò)  fua  corrifponden- 
za  di  lettere  con  Benedetto  Ram- 

• berti.  4 c.  371 

COLETTI  ( NICCOLO’  ) emendato . 

“ UJ  . 

da  Collorno  { F.  Catamillo  ) loquiht.  in 
Vicenza  contra  l'eretica  pravità. 

4 e.  355 

Colombo  ( Crifofano  ) fono  falfo  pre- 
tefto  rapifee  a'  Viniziani  alcune 
Galee.  4 e.  204 

Colonna  {F.  Egidio)  fuo  Commen- 
tario da  chi  corretto,  a e.  589.  e 
da  chi  pubblicato.  ^ 593 

— — {Fabbri  zio)  gli  s' indirizza  dal 

Bion- 


Digitized  by  Google 


C^o 

Sion(k)  porzione  di  un  (uo Libro. 
« r.  <oi  V 

— ( Fabi»yVe[c.  di  Averfk  . « e. 

^99  . ^ 

^Maremlom»  ) montala  Cin- 

tjuereme  del  FauSo,  che  rolla  in> 
cendiata.  4 c.  468 

>—  {Marzio)  rifanato  dal  Biondo. 
* c.  4519.  due  Sermoni  dello  Aef- 
fo  a lui  dedicaci . 500 

(Ottont)  V.  Martino  V.  S.  T. 

( f'ittoria  ) gli  s’  indirizza  da 

Francefco  Negro  la  Vita  di  S. 
Teodolia.  a e.  479 

COMMIZIONI  (F.  FAUSTINO; 
fuo  Sonetto,  e Tetrallico  in  lode 
del  Tatto  fuo  Zio.  a e.  510 

da  Como  (F,  pierò)  lodato  ne' funera- 
li, e da  chi.  a c.  404 

Compagnone  ( .Antonio  ) Tua  pietà 
yerlo  il  Convento  di  S.  Girolamo 
in  Aiolo.  a e.  S39 

Concoregio  (Gabbrìello)  propoAo  in 
Precettore  alta  Comunità  di  Tri- 
vigi.  a e.  50 

CONDOLMARO  (FRANCESCO) 
eli  fi  raccomanda  da  Frane.  Bar- 
baro il  nipote  Ermolao,  a e.  100 
(GABBRIELLO;  V.  EUGE- 
NIO IV.  S.  P. 

CONTARINI  ( ANDREA  1 Am- 
hafe.  a Lodovico  Re  di  Unghe- 
ria. a c.  }i4 

ANTONIO  ) fua  elez.  in  Pa- 
triarca di  Venez.  a e.  ipf.  fua 
morte.  540 

— ( COSlMO  ) Vicar.  Gener.  del 

Vefeovo  di  Padova.  a e.  jii 

(DOMENICO)  Doge  . con- 
cede a'  Benedettini  il  luogo  di  S. 
Niccolò  del  Lido.  a e,  170 

(FEDERIGO)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
e.  99 

— (GABBRIELLO)  Arciprete  de! 

' ' Duomo  di  Padova.  a e.  ji8 

( GASPERO  ) (otto  citi  ftu- 
dialTe  la  Metafilica,  a c.  189.  re- 
galato da  Carlo  V.  api.  Riform. 
dello  Studio  di  Padova . ^44.  fua 
riljxrfìa  ad  una  Apologia  di  Fran- 
cefco Giorgio.  }6t.  indirizzategli 
vengono  le  Opere  di  TemiAio  in 
greco,  e_da  chi.  544.  e parimcn- 
ze  alcuni  Commeiuarj  del  Filo- 
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nono.  (45.  foe  loifi  a Beoedet» 
Rambcrti . 57a 

— — ( GIOVANNI  ) uno  degli  Am- 
bafeiadorì  per  Io  accompagnamen- 
to di  Celare  fuori  d'Italia  . « r. 
6% 

• — (GIROLAMO)  momaon Ga- 
leone fabbricato  dal  FauAo.  et  c, 

4»8 

(F.  GIROLAMO)  allifie  alla 

fabbrica  della  fua  Chiefa  in  Ve- 
nezia. a e.  J4< 

— (JACOPO)  diputato  agli  or- 

namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. a e. 

( LODOVICO  ) lodato  nella 

fua  promoz.  alla  Sede  Patriarca- 
le, e da  chi . a e.  590.  594 

( LORENZO  ) fi  approfitta 

nello  Studio  di  Padova,  a c.  570 

— ( LUIGI  ) fuoi  verfi  latini  ia 
morte  di  SiAo  Medici . a t.  389 

(MADDALENO)  PodeAà  di 

Verona . — a c.  8d 

(MARCANTONIO)  Ambafc. 

* Celare  per  la  Rep.  et  c, 

— (Marina;  moglie  di  Piero 
Pafqualigo  il  Dottore  . « r.  3ot 
muore  nell'incontro  di  parto. itti, 
fua  fepolcrale  Ifcrizìone.  jii 

— (NICCOLO')  latto  Senatore 

da  giovinetto,  a c.  4J.  fpedito  al 
CongrelTo  in  Ferrara.  63, 

( PIER-FRANCESCO  ) fua 

• A retta  amicizia  con  Vettore  Fau- 
fio.  a e.  469 

.—  ( PIERO  ) amico  particolare  di 
drolamo  Donato,  a c.  314.  zid. 
314 

— - (PIERO)  fpiega  ad  un  Mini- 
Aro  Turco  le  cerimonie  ne’  fu- 
nerali del  Principe  Barbarigo  . « 
t.  ì%3 

— r (ZACCHERIA)  Legato  della 
Rep.  a Celare.  « c.  3ti 

Conterni  ( Francefco  ) fuo  commerc 
di  lettere  con  Benedetto  Ramber- 
ti . a e.  I7t 

CONTRARIO  ( ANDREA  ) fua 
' famiglia  cittadinefea  . a c.  410^ 
fuoi  Audj  . 421.  fi  fa  Uomo  di 
Chiefa  . ivi  . fua  amicizia  con 
Frane.  Barbaro . ivi  . cerca  per 
mezzo  altrui  Benefìc)  Ecclelialti- 
ci.  ivi,  defideta  un  Canonicato 

di 
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•S  Xqnìlcji . 4n.  C traferìfee  a 
i 'Roma . ivi  , impiegato  dal  Pa- 
-pa  ad  ammenda  la  vernone  di 
•di  Eufebio.  ivi.  e 4}!.  aequilla 
lode  per  ciò.  423.  apprende  dal 
Valla  la  maldicenza,  ivi.  pafTa 
a Napoli.  A2}.  (Irigne  amicizia 
con  Enea-Silrio  de’  Piccoluomi- 
ni . ivi.  fuo  commercio  di  lecie- 
«e  col  medefimo.  ivi.  ritorna  in 
Roma . 414.  ottiene  quivi  la  Pie- 
ve di  S.  Pantaleone.  ivi.  va  in 
traccia  di  onori  con  poco  meri- 
•co.  425.  è privato  della  Pieve - 
ivi  . inveifee  contro  il  'Ooverao. 
ivi.  elìliato  . ivi.  fua  sfrenata 
liberiò  si  di  lingua  , come  di 
penna.  414.  fi  ricovera  in  Na- 
poli. ivi.  aferitto  nell'Accademia 
t del  Pontano.  ivi.  s’interna  nel- 
la Filofolia.  ivi.  lodato  , e da 
-chi.  43'd.  introdotto  a ragionare 
dn  nn  latino  Dialogo,  ivi.  41 }. 
e 417.  augura  male  al  Tuo  proC- 
fimo.  424.  fua  morte  infeìicc  . 
•ivi . e 427.  lodato  in  veni  da 

• Lorenzo  Valla,  ivi.  fua  meda- 

glia . 42d.  carteggia  con  liòtta 
Nogarola  . ivi . e 429.  fue  Ora- 

cjoni.ed  EpìlVole.  ivi.  e fc^. 
fu«  Invettive.  4ja  411 

— • ( D.vnell»)  fua  Opera  impref- 
fa.  a c.  420 

• — - ( Danitìlo  ) aggregato  al  Col- 

• legio  dc’LeggiHi  lu  Xrivigi.  « r. 
42C.  annvr.  i. 

•  ( f.  Crtlamt)  dove, e quan- 

do murine,  a c.  420.  aniitt.  t. 

•ii  CtmrarJ  ( V^uenone  ) aggregato  al- 
la nob'ltà  Viniziana.  a e.  420 

■CtriiiteUi  {.AhIohio)  lludia  lingua 
greca  fotto  Manuel  lo  Grifolora  . 
t C.  }l.  annot.  i. 

da  -Cmdtva  ( T:cra)  Legato  ad  Adria- 

• no  VI.  a e.  258.  259 

CORNARO  (ANTONIO)  legge 

in  Patria  pubblicamente  Filolo- 

• Ea.  a c.  305.  Provved.  al  Mae- 

ftraio  del  baie.  ivi, 

— (BIANCA)  madre  di  Fran-  ■ 
cefeo  Giorgio  il  Minorità  . a e, 

( GATTEIUNA  ) Regina  di 

Cipri,  chi  fcriveile  la  di  lei  Vi- 
ta, tf  c.  j{o.  celebra  le  nozze  iu 
Terne  //. 


^41 

Afolo  di  ima  Tua  Damigella  - 
ivi.  e J.51. 

— (FLAMINIO  ) lodato  , a c. 
100.  anatt.  t.  174.  4S5.  dtp. 

( FRANCESCO  ) Card,  eletto 

Vele,  di  Brefcia . a ■.(.  74) 

*—  ( GIORGIO  ) lodato  nella 
■Pretura  di  J’adov.a , .e  da  chi . a 
c.  4^4* 

; (GIORGIO)  Vefe.  di  Trivi- 

gi.  gli''s’indirizza  un'Opufcolo 
da  Siilo  Medici  . a c.  jp8.  Le- 
.gato  in  Tofeana.  ..  402 

(GIOVANNI)  trafporta  dal 

•volgare  in  latino  una  Apologia 
di  Paolo  Morefmi . a c.  188.  tuo 
.fuppli  mento  alla  lietla..  ivi. 

(LADRA)  moglie  di. Marco 

Dandolo,  il  Dottore,  a c.  187 

( MARCANTONIO  )Ambafc. 

.al  CongrcITo  di  Nizza,  a c.  544 

( MARCO  ) Card,  placa  il 

Pomef.  a favore  de'  Viniziani  -. 
a c.  218. 

(NICCOLO’)  Capit.  di  Vì- 

.cenza.  a c.  54  Proccur.  dc’Cer- 
tofini . 5)0 

dal  Corna  (.ÀLatania)  fuo  abbaglio,  a e. 
ipS. 

CORREDINO  (GIOVANNI)  Io- 
dato ne’  funerali , e da  chi . c. 
7p.  e 114.  quando  celTallé  di  vi- 
vere.  114.  lua  fcpolcrale  Ifcri 
zione . ivi. 

CORRARO  ( ANGIOLO  )V.GRE 
GORIO  XII.  S.  P. 

•  (ANTONIO)  uno  de'fonda- 

.tori  della  Congregaz.  di  S.Gior- 
.gio  in  Alga,  a e.  i.  creato  Car- 
dinale . ivi  . gli  G concede  in 
Commenda  la  Badia  di  S.  Giu- 
llina  di  Padova . j.  4 

•  (ANTONIO)  Vefe.  di  Cene- 

da  . concorre  aH’Arcivefcovado 
di  Candia.  a c.  177 

(GREGORIO)  eletto  dal  Ca- 
pitolo di  Padova  in  proprio  Ve- 
scovo. a c.  loi 

( PAOLO  ) dellinato  dalla 

Rep.  al  CongrelTo  di  Ferrara,  a 
e.  6}.  Podellà  di  Padova.  411 
Carjì  (Gira/ama)  fue  Rime  inedite, 
dove  G cultodifcano.  a e.  606 
CORSO  (NICCOLO’)  Primicerio 
della  Ducale  BaGlica  . a t.  1%. 

T t Pio-, 
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riorano  dì  S.  Barnaba,  tvi.pn- 
pofto  in  Senato  per  il  Patiiarca- 
to  di  Grado.  ivi. 

Ccrttfe  ( Cregofi»  ) Abate  di  S.  Be- 
'■  nedetto  di  Politone.  * e.  577.  e- 
Ittto  Card,  ivij  Tuo  commercio 
di  lettere  con  Piero  Bembo,  ivi. 
Ctrtefi  ( Taoh  ) fuo  giudteio  intor- 
no agli  Scritti  di  Andrea  Con- 
• trario.  a c.  4^6.  417 

Ctrvin»  ( Mattia  ) Re  Unghero  . 
•fua  morte  , ed  in  qual  tempo 
addivenuta.  m c.  184 

da  CctigHtU  (MichcUut)  milita  a’Ai- 
pend)  del  Papa.  _ a c.  14} 
Cranmtro  {Tammaf»)  fcrive  a fa- 
vore di  Arrigo  Vili,  a t.  J4}. 
eletto  Arcivelc.  di  Cancorberj  . 
ivi. 

da  Crtmtaa  ( F.  CriJIafaa»  ) ftimola  il 
Vefe.  Pizzamano  a fcriver  le  ge- 
Aa  di  un  Servo  di  Dio  . a t. 
100. 

de'  CrtfctiixJ  { Cian-Titrt  ) fua  opinio- 
ne rifiutata.  a c.  600 

Crtfeimkini  ( Giatt-Maria  ) chiama 
urica  inutile  il  Petrarca  Spiri- 
tuale. a t.  444.  fuppoae  di  Ci- 
no  un  Sonetto, che  probabilmen- 
te non  é fuo.  a c,  521 

Crivelli  ( Leadrifia  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
e.  96.  fua  Storia  intorno  Fran- 
celco  Sforza . ivi , anmt.  i.  fuo 
Poemetto  in  lode  del  Barbaro 
fopraccennato.  1 1 1 

Crocee  alle  ( Lionello  ) fuo  elogio  a 
Lodovico  Barbo.'  s e.  23 

Croco  (Riccardo)  fpedito  in  Italia 
da  Arrigo  Vili,  pei  chè  forte  fcrit- 
to  a fuo  prò  dalle  Accademie  . 
a c.  J42.  J44. 

Curzio  ( Lauxto)  quando  , e dove 
morirte.  a e,  «4. 

— — (Matteo)  fua  opinione  com- 
battuta, e da  chi.  a c.  541 

a 

D 

D^mafeeno  (S.  Giovanni)  fuo 
Opufcolo  tradotto  dal  greco. 
4 c.  236. 

DANDOLO  ( ANDREA  ) Padre 
di  Marco  il  Dottore,  a e.  282 
( ABJUGOI  memorie  di  lua 


famìglia  p^ffo  di  lui.  à»  e,  ■291 

— (FANTINO)  mertb  in  dub- 

bio fe  forte  PodelU  di  Bologna. 
M e.  47.  Arcivelc.  di  Candia  . 
loi.  raccomandato  al  Pootef. 
dalla  Rep.  pel  Vefeovado  di  Pa- 
dova. ivi. 

(GIOVANNI)  Podeftà  di  Bo- 
logna. 4 f.  47 

(GIOVANNI;  Amirafc.  per 

la  Rep.  a Cortantinopoli  . 4 c. 

‘ 'Sii- 

- (MARCO)  Ambafc.  in  Boe- 
mia air  Impcrador  Sigifmondo  . 
4 c.  75.  fue  azioni  maraviglio- 
fe.  281.  lodato  ne' funerali,  ivi. 
annot.  2.  Rettore  di  Padova,  di 
Udine,  e di  Brefcia.  ivi.  Legato 
in  Ungheria.  >«/. Avvocator  del 
Comune  X-;i  fiate,  Comegliere  , 
jc  del  Configlio  di  X.  ivi.  Prov- 
ved.  in  Campo  . ivi,  ricula  1’ 
impiego  di  Duca  in  Candia. ivi. 
fimilmente  l'imbalccria  di  Fer- 
rara. IVI.  (otto  di  lui  s'incendia 
in  Padova  il  Pubblico  Palagio  , 
e fotto  di  lui  fi  rinnova  . 281. 
ttunot.  2.  riforma  quivi  lo  Statu- 
to municipale . ivi , Ulva  quella 
Città  da  una  congiura  ferrerà  . 
ivi  . regola  lo  Statuto  di  Bre- 
fcia. ivi.  creato  Cavai,  e Conte 
. Palatino,  ivi  . fua  iepolcrale  I- 
fcriz.  3pt 

* — — (MARCO)  fuoi  genitori  . 4 
e,  282.  fuo  nobile  nalcimento  . 
ivi.  Ihidia  le  umane  lettere  fot- 
to Giorgio  Merula  . ivi.,  parta 
allo  Studio  di  Padova  . ivi.  fuo 
Dottorato. ivi. fiapplica  alla  lin- 
gua grecai  ivi.  lodato  da  Pier- 
Niccola  dal  Lino  fuo . condifee- 
polo.ivi.  e 28ì.  efercita  alquan- 
ti Maelirati.  28;.  eletto  a fpie- 
gare  ad  un  Minidro  Ottomano 
le  cerimonie  ne'  funerali  di  un 
morto  Principe,  ivi,  fuo  matri- 
monio. ivi.  morta  la  moglie  , 
altra  ne  prende.  284.  fua  ono- 
revole figliuolanza  . ivi.  Am- 

- bafe.  in  Ungheria,  ivi.  creato 
Cavaliere,  ivi.  lodato  co'  verfi 
da  Girolamo  Bologni.  ivi  . Le- 
gato di  nuovo  in  Ungheria . ivi . 
Ambafc.  al  Re  di  Polonia.  285. 

ed 
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Ccf  Ordinario  al  ITnca'  di  Mila-- 
no.  ivi.  con  lo  fielTo  titolo  inr 
'Roma  a Papa  AlCifandro  VI. 
ivi , Savio  della  Terra  Ferma  . 
ivi,  Ambafc.  Ordinario  in  Fran- 
cia. iti».  ProTved.  in  PoIeGne  . 
ivi.  Prowed.  al  Sale.  iS6,  Av- 
vocacor  del  Comune  . ivi . Le- 
gato al  Re  di  Napoli,  ivi,  Aia 
Oraz.  tenuta  dinanzi  a quel  Re. 
rvi.  Savio  nuovamente  di  Terra 
Ferma . ivi.  Capitano  di  Bre- 
feia . ivi . alTcdiato  dall'  Efercito 
de'FranceG  , 286.  Aia  valorofa 
difefa.  ivi.  rìGuta  odèrte  gcnc- 
roAlGme.  ivi,  fatto  prigione  di 
guerra-  ivi,  condotto  in  Fran- 
cia. 287.  rigoroAimente  trattato. 
ivi,  tuoi  ftudj  nella  carcere. ivi. 
Tiberato.  2S8.  teda  Ambalc.  pref- 
fo  quel  Re.  ivi.  Aie  inGnuaaio- 
ni  alla  Corte . ivi . morto'  il  So- 
vrano, perAiade  al  Succcflbre  le 
Aefle  mal&me.  ivi.  fegue  in  I- 
talia  T Efercito  de'FranceG  . ivi. 
fue  vancaggioTe  operazioni . i8p. 
Capitano  in  Candia  . ivi.  cuo- 
pre  il  raaeArato  degli  Atti,  ivi, 
promove  al  Principato  col  Aio 
(ntfragio  Antonio  Grimani.  ivi. 
Ambafc.  in  Roma  ad  Adriano- 
VI.  ivi,  fua  Oraz.  da  lui  quivi 
recitata  .ivi.  Elettore  del  Doge 
Andrea  Gritti  . ipo.  uno  degli 
eletti  per  Roma  a congratularA 
con  Clemente  VII.  nella  fua  e- 
diluzione. ivi.  Savio  del  ConG- 
glio.  ivi.  Confegliere.  ivi.  Le- 
gato in  Bologna  al  Papa,  ed  a 
Cefate  . ivi.  A trova  prefente 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  ivi 
regalato  da  lui.  zpi.  Confeglie- 
re, e Savio  del  ConGglio  pià 
volte,  ivi  . A rende  cagionevole 
di  falute.  ivi,  fua  morte  . ivi. 
dove  fode  intonato,  ivi.  dipin- 
ro  da  Tiziano,  ivi.  chi  fcrivede 
la  dr  lui  Vita. ivi.  fuo-  commer- 
cio di  lettere  . apz.  fua  Aretta 
amicìzia  con  Girolamo-  Donato, 
évi - e 114.  115.  Libri  a lui  de- 
dicati. ap2.  fue  Opere  . ivi.  e 
apf. 

— — ( MATTEO)  Gglìuolo  dì  Mar- 
co il  Dottore.  « c.  284. 


..  (TIEROJ  lodato  In  nn  Epi- 
gramma da  Girolamo-  Balbi  . # 
e.  i6j. 

— ( ZILIA  ) moglie  del  Doge 
Lorenzo  de’  Prioli . a c.  284 
. . Dtcembrit  (Titr-C*ndiio)  fua  ami- 
cizia con  Taddeo  Quirini  , • c. 

■ 717. 

DEDO  ( GIROLAMO;  eletto  Gran- 
Cancell.  della  Rep.  a f.  250. 
dop. 

. DELFINO  rCIOVANNI  ) Canoni- 
co di  Trivigi . a e.  pi.  annoi,  i. 

--  — ("Giovanni;  eirendo  Prov- 

ved.  iti  Trivigi  creato  Doge,  a 

■  ("UONARDO  ) eletto  Ara- 

vefe.  di  Candia.  a c.  5.  fua  mor- 
te, , * 

, ('PIERO;  Alt»  commercio  di 

' lettere  con  Girolamo  Donato,  a 
e.  2iy 

Dtrjcbvuam  (Giovanni)  fua  auer- 
zione.  * f.  2j<.  257 

. • Diastili  (F,  ,Ans‘*^o  ) Vicar.  Ge- 
ncr.  dell'  Ord,  de’  Predicatori . a 
e,  J78. 

Diadoco  ( Troefo}  ceoAirato  , e da 
chi.  a c.  544.  SpoGtore  di  EGo- 
do.  I4T 

DIEDO  CANDREA;  Provvetl.  al- 
la viGu  delle  Fortezze  del  Do- 
minio. a c.  184 

, . ( ANTONIO  ) Capitano  di 

Padova  . a r.  pS- 

Difnico  (Jacopo)  Vefc.  di  Nona  . 
a c.  4p^. 

DOLCE  fLODOVICO;  volgariz- 
za alcune  EpiAole  di  Girolamo 
Donato.  a c.  128 

Dolcigni  (Stefano  ) fue  Iodi  a Gi- 
ro!. Donato,  a e.  lof 

Dolete  (Stefano)  Scolare  in  Vener, 
di  BatiAa  Egnazio . a e,  4do.  Aio 
Trattato  de  Re  'Havali.  ivi, 
de'  DOMENICHI  f DOMENICO)  gli 
A raccomanda  da  Frane.  Barba- 
ro il  nipote  Ermolao,  a e,  too 

DONATO  l AGOSTINO  ) Vefc. 
della  Canea,  a c,  20 j.  Audia  u- 
mane  lettere  Cotto  il  Becichemo. 
IVI  . 

( ANDREA  ) Padre  di  An- 
tonio il  Cavaliere  . a e.  aoi. 
ferve  di  Legato  al  Pootef.  Eu- 
T t i f gsn- 
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un.  IV.'  . ** 

~ (ANTONIO)  Padre  di  G.ro- 
luno  il  Dottore,  a e,  *oi.  Ope- 
re di  GiofeflTo  Ebreo  a lui  dedi- 
cate . 2J7.  credulo  Autore  di' 
una  Cronaca. 

( BARTOLOMMEO  ) Procc. 

di  S.  Marco.  « c.  *ot 

■ (BERNARDINO  ) Duca  in 

Candia.  « f-  ***' 

( CRISTOFANO  ) Pod.  di' 

Brefcia  in  tempo  di  aflèdioi  a e.. 
Sj. 

(ERMOLAO)  fuo  commer* 

ciò  di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro. « f-So.  59-> 

FIUPPO)  Vefe.  della  Canea. 

* c~  IO},  fuo  eferciiio  dr  lettere" 
fotte  il  Becichemo.  ini  .-pubbli- 
ca un'  Opera  di  Girolamo  fuo 
Padre  . 217.  altra  ne  dedica  a 
Clemente  VII.  22gi< 

(FRANCBSCa  ):  Doge^.  gli 

s’indirizza  un  Panigirico,  e da 
ohi.  ^ 4*4 

^ ( GIROLAMO  J.  fuoi  nobili 

genitori . a c.  201.  verO’  tempo 
della  foa  nafeita  . ivi.  prefagj» 
fatti  fopra  lui  .tw.  fi  applica  alle 
, lettere  greche,  e latine,  ini. fuo 
grato  compagno'di  Iludiov  ini. 
hio  detto  circa-  le  lingue . ini . fi 
diletta  della  Poefia,  e della  Mu- 
fica  . 201.  palTa  allo  Studio  di 
Padova . ini . s‘  interna  nelle  fpe- 
colaziont  liiofofiche.  ivi.  (uadi- 
Iputa.  ini.  fuo  Dottorato.  203. 
fi  fa  pratico  della  Tcologia.ini  . 
attende  alla  Giurifprudenza.  ini. 
fuo  matrimonio . ini . fua  figliuo- 
' lanza.  ini  . la  fa  ifiruirc'  nelle 
lettere  . ini.  occupa  più  Mae- 
firati.  203.  Savio  di  Terra  Fer- 
ina. ini.  accompagna  in  Fran- 
cia per  pnbblico  comandamento" 
Renaio  Duca-  di  Lorena  - ivi  . 
fua  imbafeeria  al  Re  di  Porto- 
gallo. ini.  e 204.  altra  a Maf- 
fimiliano  d'Auftria.  ivi.  Legato" 
al  Duca  di  Milano  . ivi  . nel 
mezzo  a tali  occupazioni  fi  di' 
allo  ftudio  de'  Padri  . ini  - trai- 
porta  dal  greco  la  narrazione 
dell' Afrodifeo  fopra  Ariftotile - 
ini  . lodato  per  la  irtelligenza 


delle  dtr  lingue  ; io(.  AmbaR. 
a Papa  Innocenzo  VIIL  ini  .- 
impedito  di  favellare  con  Ermo- 
lao Barbaro  . ivi..  Proocur.  de 
PP.  Serviti  - aod.  efona  il  Zerbo 
ad  accettare  la  Cattedra  nello 
Studio  di  Padova,  ivi.  dona  re-, 
liquie  alla  Chiefa  de' Servi,  ini . fi 

fibbrica-unacafain  Padova, e per 
quale  motivo  - ini.  Podefta  , c 
Capitano  m Ravenna  . 207.  fa 
ioadere  una  fua  Ifcrir.  prelToun 
mulino,  ini.  afporta  feeo-nelfuo- 
ritorno  la  Statua  ^ Aitila  . ivi.- 
pofliede  Lapide  antiche  .208.  ador- 
na di  fabbriche  la  predetta  Città.- 
aopAvvocator  del  Comune,  ini. 
Podellà  di  Brefcia  .-ini  .conduce 
fcco  Panfilo  Saffo,  ivi.  Epigramma- 
in  lode  di  lui;  ivi.  ulàofpitalità  ver— 
CoTriffone  Dalmatino  .iiw. fami- 
gliare di' Niccolò  Liburnio.  2to.- 
fiampa  quivi  un  fuo  Libro,  iin.- 
lodato,  e da  chi.  i"ni.  Ambafc. 
a Lucca  . ivi-,  ed  in  Roma  ad< 
Alefiandro  VI.  S.  P.  ini.  fuo  ge- 
nio affab'de.  210.  fue  argute  fa- 
cezie. ini.  e 2-11.  V-ifdomino  in' 
Ferrara  . 21 1.  Avvocato!  del  Co- 
mune di- nuovo  .-  ini.  Legato  a-- 
Celare,  ini.  fua  Oraz.  recitata' 
dinanzi  a lui./  ini  Aqibafc.  m 
Francia- ini.  l^odeftà  di  Cremo- 
na. 2t2.  rillaura  il_  Palagio  Pre- 
torio. ivi . fuo  Epigramma  ^*7 
vi  fcolpito.  ini.  tratta  di  0“*”’ 
fegreti  col  Card.-  di  Roano.  i®i  — 
Savio  del  Configlio  fovente . ivf. 
Ambafc.  a Giulio  H.  ivi.  defcn- 
zione  del  fuo  cammino  per  Ro- 
ma. ini.  copia  antiche  llcrizio- 
nl;ai3.recita  quivi  una  Oratone  . 

ini.  ripatriaco,  fi  trova  prefent© 
a' funerali' del  Patriarca  , iw  . 
fue  laudi  da  chi  promulgate  . 
ini.  di  nuovo  Ambafc.-  in  RO" 
ma.  213.  fua  amicizia  co’ Lette- 
rati". 214.  fua  gcnerofità  _ p«  la 
Patria . svi . eletto  Djica  in  Can- 
dia. ini.  e 216.  premia  il  Mae- 
ftro  de' fuoi  figliuoli.  21  (.  com- 
mendato da  Pierio  Valcriano  . 
ini.  Ambafc.  a'Gcnovefi  . *i^* 
fuccedé  in  Candia  folto  la  fua 
Reggenza  un'orribile  trerauoto . 

in. 
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h>i.  Tiene  da  e/To  deferiteo  in 
lettera,  ivi.  'e  fue  contele 
co’ Greci  Scifmatict.  217.  feri  ve 
contro  di  eili . ivi . Provved.  Gc- 
ner.  in  Padova  . 218.  Ambafc. 
per  la  quarta  fiata  in  Roma  . 
ivi.  placa  lo  fdegno  del  Papa  » 
219.  reità- quivi  Ordinario,  ivi, 
propollo  in  Proccur.  di  S.Marco.. 
ivi.  tua  confidenza  col  Pontefice 
Giulio  II.  220.  fue  prudenti  ri- 
fpolle  alle  importune  richielle 
del  Minillro  Cefareo.  ivi  . llri- 
gne  alleanza  a favore  della  Rep. 
ivi.  e 221.  fua  morte  mtempe- 
pelUva  . 22 1.  222.  deferitta  da- 
molti  Storici.  222.  tellimonian- 
za  del  Maggiore  Conlìglio- circa 
le  operazioni  di-  lui.  21J.  dove' 
folle  interrato,  ivi.  epital)  com- 
polli nel  fuo- trapalTo . 224.  tuoi 
Scritti  la  maggior  porzione  oc- 
culti . 125.  lue  traduzioni  dal 
greco,  ivi.  e a}6,  fue  latine  O-' 
razioni.  216.  fue  Opere  Teolo- 
giche, ivi.  227.  229.  lue  Epiflo- 
Ic.  228.  229.  fua  Apologia  a fa- 
vore de'Viniziaoi  . 230.  lodata- 
da  parecchi.  2.74  fijoi  vcrfi  la- 
tini . 2J7.  Autori , che  dedicaro- 
no ad  elT'o  lui  le  proprie  produ- 
zioni Letterarie,  ivi,  e 23Ì.  lo- 
dato da' Poeti  . ivi.  chi  tenelTe 
feco  lui  corrifpondenza  di  lette- 
re. ivi.  fua  llretta  amicizia  con 
Marco  Dandolo.  292 

( LODOVICO  J Vefe.  di  Bel- 
luno. a e.  159 

(LORENZO)  PodetlàdiTri- 

vigi .-  « c.  48 

— (MAFFEO)  fratello  di  Piero 
Vefe.  di  ' Padova.  a e.  ij$'. 

; (-NATALE  ) Podelli  di  Tri- 

vigi.  a c.  48.-  tratello  di-  Piero 
Vele,  di  Padova.  U5 

(NICCOLO'  Padre  di  Pie- 
ro, Vefe.  di  Padova,  a c,  13% 
■“—  ( NICCOLO'  ) Arcivefe.  di' 
Nicofia. eletto-in  Mnato  Patriar- 
ca di  Aquile/a.  a c.  206- 

(PIERO)  fua  nafeita  . a c, 

>iT.  fua  educazione,  li»  . fuoi  . 
lludj.  ivi.  riporta  la  laurea  del 
Dottorato  . ivi . lì  fa  Uomo  di 
Chiela  .-  1J5,  fua- amicizia  con. 


Zaccheria  Trivifano  jl  ^niore  . 
ivi  . fuo  commercio  di  lettere 
oon  Frane.  Barbaro  . ivi . 142. 
14J.  146.  147.  eletto  Proton.  À- 
poll.  1 36.  promoflb  all'  Arcivefe. 
di  Candia.  ivi.  e IJ7-  fua  Orar, 
in  morte  del  Card.  Zabarella  . 
1-37.  lodato  da  Giove  Rella-ivi. 
e ijS.  fua  Otaz.  al  l^ntefice  . 
159.  Legato  Pontificio  in  Pavia. 
140.  pofcia  in  Siena  . ivi  . fua- 
prudenza  encomiata,  ivi  . Go- 
vernatore di  Perugia,  ivi.  fua 
indullrìa  per  l’ingrandimento  di 
quella  Cattedrale.  141.  fatto  Ve-r 
le.  di  Cartello,  ivi.  li  porta  al- 
la fella  dell’ Eferciro  Pontificio. 
142.  fua  clemenza,  ivi.  ricupe* 
ra  alla  Chiefa  Montone ,eGuaI- 
do.  ivi.  trasferito  al  Vefeovado 
di  Padova-,  ivi.  entra_  in  Cam- 
po a’ danni  di  Città  di  Cartello, - 
ed  alla  S.  Sede  la  unifee  .-  14;. 
viene  alla  fua  Rcfidenza  . 144. 
riforma  il  Clero,  ivi.  affeziona- 
to agli  Studiofi.  ivi  . accoglie  il 
Generale  de’ Camaldolefi  , e lo 
tratta,  ivi  . Legato  Aport.  nel 
Concil.  di  Bafilea.  14^.  efarcitai 

?|uivi  innoltre  l’impiego  di  Pre- 
idcnte.  ivi.  Opere  di  S.  Ata- 
nagio  a lui  confecrate.  ivi.  fat- 
to fuo  Confegliere  da  Cefare_. 
148.  paffa  in  Bologna  , ove  _ri- 
fiede  il  Papa  . ivi  . fottoferive 
alla  difinizione  del  Concil.  Fi(> 
tentino.  147.  tacciato  di  timi- 
dezza . 148.  fuo  acquirto  di  Co- 
dici, ivi.  e di  una  Cafa  ville-* 
reccia . ivi . lafciata  in  teftaraen- 
to  al  Primogenito  della  fua  li- 
nea. ivi.  fuo  carteggio  con  Be- 
nedetto Ovetario  . 149.  fa  con- 
fermare gli  antichi  privilegi  allo 
Studio  di  Padova,  ed  accrefeer- 
li.  ivi.  mantiene  col  proprio  la 
Cattedra  a Bartolommeo  Cepol- 
la.  ivi.  fuoi  bsneficj  alla  Chie- 
fa, ed  al  Palagio  Vefcovile.ivi. 
fue  difpelizioni  innanzi  al  tra-- 
affo  . t)o.  vifita  la  Chiefa  di 
tonte  Ottone,  ivi  .-  fua  morte 
quando  accaduta,  ivi.  e tot. in- 
terrato nella  Cattedrale.  151.  I-. 
feria,  del  fuo  fcpolcro-  ivi.  pa- 
rec- 
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ELETTI  (GIAN-BATISTA)  fu» 
commercio  di  lettere  col  Ram- 


• ■■  lecchi  Libri  a Io!  dedicati  . M,- 
152.  ij}.  fua  famigliarità  con 
->  Poggio  . 15J.  lue  Opere  . ivi. 
T54.  e lu 

(PIERO)  Camaldolefe  • fuo 

commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  tr  e.  10^ 

■ — ; (PIERO)  fua  Opera  fopra  la 
pietra  dc’Filofufi.  a c.  156 
— ( TOMMASO  )•  Patriarca  di 
> Venea.  proferive  un  Trattato  di 
Antonio- Rofelli  . a c.  igf.  Tuoi 
funerali,  e chi  lo  lodalTe.  21; 

Ihni  {sAitttn-Franctfco)  fua  ami- 
cizia con  Michelangtolo' Biondo- 

a t.  4<)o.  j]92 

Donnola  {_Faufio-Centile)  volgariz— 
la  la  Vita  di  S.  Francefeo.  a c; 
44  j;  annot.  i- 

Donzellino  _(  Girolamo  ) fua  Raccol- 
ta di  Epillole  di  Diverfi , e do- 
ve Rampate.  se.  154 

Bojfi  ( F.  Giulio)  Inquifit.  del  S. 
Uifizio  nella  Città  di  Mantova.. 
s e.  5ir 

XSucbtfne  {Leger)  piagne  in  verfo- 
la  morte  di  Paolo  Paradifo  - a 
e. 

DUODO  (FRANCESCA)  Madre- 
di  Taddeo  Quirini  Arcipr.  di 

Padova.  <rf.  ji4i- 

E 

ECbard  (F.  fneoper)  fua-  Biblio^ 
teca  degli  Scrittori-  Dbmcni- 
cam'  lodata,  a e,  240.  non  d pe- 
rò fenra_  errori . ivi  . attribuifee- 
Giovanni  Giocondo  al  fuo-  Ordi- 
ne,- febbene  Minorità  ivi  . fa 
fuo_  confrate  Girolamo  Balbi, che- 
' mai  Io  fu'.  iti» . fuoi  argomenti 
annientati  - 262.  2dj;  2(14.  26f. 
106.  fuo  equivoco.  5S7 

EGNAZIO  (BATISTA)  fuo  equi- 
vtKo.  a c.  6^.  fua  amicizia  con- 
(^rolamo  Donato.  1-14.  MaeRro 
di  Stefano  Doleio.  460.  fuafom- 
ma  eRimazione  per  Paolo  da' 
Canale.  549,550.  dedica  al  Gran- 
Cancclliere  Francelchi  la  Greca 
Storia  di  Arriano.  545.  ragiona 
dell’origine  della  Stampa  in  Ve- 
i;cz.  ivi  . fua  gelof-a  , riguardo 
a BfP.eJctfo  Tilello.  55» 


berti.  s e.  571 

EMO  (GIOVANNI)  Prowed.  Io- 
pra  le  Fortificazioni  del  Friuli  . 
s e.  16}.  Luogotenente  in  Udi- 
ne. ifi4 

( PIERO  ) Capir,  di  Candia  . 

a c.  36^.  gli  s’indirizza  da  Lo- 
renzo de’ Monaci  un  fuo  Poema 
larìno-  ror.  c annot.  1. 

Enfebenio  ( Godefrido  ) lodato . a e. 
479.  continuatore  degli  Atti  de’ 
Santi . 484 

Epitetto.  fua  Opera  da  chi  com- 
mentata , e da  chi  poRa  in  lu- 
ce - " ' a f.  545 

EJìodo.  fue  Opere  meflè  a Rampa, 
e per  qual  mezzo.  a c.  547 
Etlingio  \ Lonnzo-lngirvaldo  ) fuo 
folenne  anacronifmo  . a r.  52- 
annot.  r.  > 

d-’’  Efie  ( .Alfonfo  ) Duca  . fuccede  al 
Padre  nella  Signoria  di  Ferrara - 
a f.  478.  lodato-  con  Panigirico- 
da  Frantefro  Negro,  m - e 4S5 

(Ercole)  Duca  di  Ferrara 

chi  recitane  ne’funerali  di  lui  la 
Oraz.  dì  lode-  a-  c.  478.  48 5 

{Ippolito)  Card,  partecipa  il 

titolo  di  Proton.  ApoR.  a Frane. 
Negro  e lo  deRina  fuo  Mag- 
giorduomo'-  ' a f ; 47S 

(Lionello)  Marchefe  di  Fer- 
rara - fnpplicato  da  Frane,  Bar- 
baro di  rattencre  in  Italia  il  B. 
Alberto  da  Sarziano  . a r.  71.- 
nafee  ilicginìmo-  89-  fuoi  dupli- 
cati fponlali'.  pr 

— - (Lionora)  lagrime  di  diverfi 
Poeti  nella  fua  morte,  a c.  580 

— (Lugrexia)  Duchefia  di  Ur- 
bino - se.  521 

— - (Luigi)  Card.  Lettere  della 
Franca  a lai  dedicare.-  a r.  621 

— (7(iccoli)  Marchefe  di  Ferra- 
ra. quando  cefìafle  di  vivere,  s 
e.  89' 

— — ( Obizxo)  Marchefe  di  Ferra- 
ra- condannato  in  qualità  dì  e- 
rciico.  se.  lyf.  fua  giuRifica- 
zione.m-fi  ricondliacol  Papa  . 
ivi .- 

(Kinaldo  ) condannato  come 

eretico,  a c.  297.  li  g'uRifica  . 

itri. 
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Std.  rlentta  nella  grazia  del  Pa- 
pa . ivi . 

(Filttrino)  piagne  in  verlì  la 

morte  di  Francel'co  Barbaro  . a 
r.  no.  e con  altri  il  commenda 
vivente . in 

EUGENIO  IV.  S.  P.  uno  de’ fon- 
datori della  Congregar,  di  S. 
Giorgio  in  Aln . a e.  i.  creato 

- ■ Sommo  PonteE  ivi  . e 17.  con- 

corre da  giovine  alla  Badia  di 

- S,  Giuftioa  di  Padova  . }.  ìug- 

geriiice  al  Papa  in  Abate  di  S. 
GiuBìna  Lodovico  Barbo  . .6. 
Commendatario  del  Monillerodi 
S.Paolo  di  Roma.  14.  ìnviu  il 
Barbo  a riformarlo . ivi  . alTille 
fol  lecito  per  la  Riformagione  . 
1).  ottiene  in  Commenda  il  Mo* 
oillero  dt  S.  Giorgio  Maggiore  ^ 
t<.  defìdera  di  unirlo  alia  Coa- 
greg.  di  S.  Giuilina  - ivi  . gli 
viene  impedito,  ivi-  fupera  gli 
oBacoli.  ivi.  fuo  fuggiorno  in 
Bologna.  18.  Tua  dimora  in  Fi- 
renze. 71.  alTiBito  da’ Yiniziani. 
,7J.  fua  morte.  57 

F^bbwti  ( Giaa-Btuifia  ) fu* 
Codice  lodato.  a r. 
Babkriz!»  (Cianaa/btrt»)  fuo  ab- 
' baglio.  > -a  e.  30. 

Jabbrt  •(  Guido  ) trarporta  in  fran- 
ceie  il  Libro  di  Francelco  Gior- 
gio do  Harmoaia  Muudi  . 4 r. 
J54 

— - ( "Hketli  ) fua  vcruone  dell’ 
Eptaplo  di  l^co  Mirandolano  « 

4 r.  754.  anatt.  u 
Fach  (BartoJtmmtt)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
' TO.  a c.  130 

di  Fataza  (P.  Miche laafiolt)  MaeBro 
di  F.  Silfo  Medici . a c.  775 
FAGIUOLO  (FRANCESCO)  Gran- 
Cancell.  della  Rep.  a x.  60$ 
Falco  ( ^adrta)  traicrictore  di  Co- 
dici. 4 f.  187 

{ Vieto  ) rinviene  una  imma- 
gine miracolofa  di  noftm  Don- 
na , e dove  fi  cuBodifea  . a e. 
150 

' FALCONETTO  { DAVIDE ) Stra- 


^47 

ordinario  delia  CancelL  Ducale. 
a c.  457 

JALIERO  ( ANNA  ) moglie  di 
Paolo  Morefini . a x.  170 

( LODOVICO  ) Ambafc.  a 

. Carlo  V.  • a c.  565 

— ( LUIGI  ) Capitano  eletto  di 
Candia.  4 c.  i£i 

•—  •(  MARINO  ) Doge  . «rdifee 
congiura  contro  la  Patria  . a e. 
328.  fua  morte  infelice.  366 
(MICHELE)  Ambafc.  a Lo- 
dovico Re  di  Ungheria  . 4 c. 
i24 

FaJoppio  .(  Cabbrielh  ) ProfelTore  di 
Cinigia  nello  Studio  di  Padova. 
4 c,  3p6 

Faraefe  {^leffaudro)  Card.  Libro 
di  Rime  a lui  dedicato  dalMaf- 
folo.  4 X.  57* 

( ^lejfaadro  ) Principe  di  Par- 
ma . Libro  a lui  indinzzato  co- 
me fopra  . 4 r.  575 

— (Ottavio)  Duca  di  Parma. 

Libro  come  fopra.  a c.  <79 

— - (Fittori^Dacheffi  di  Urbino.Li- 
broa  leiofleritocomc  fopra.  ae.^jg 
Jaroldo  ( Giulio  ) fuo  abbaglio  . 4 
c.  30 

. Fava.(  F.  Jacopo  ) fua  lettera  di 
dedic.  a Girolamo  Malipiero  . 4 

’*  FA*U?f-0  ^VETTORE  ) fua  na- 
feita  ignobile,  a c.  448.  appren- 
de la  lingua  greca  lotto  Girola- 
mo Maferio  . ivi  . Tuoi  viaggi 
per  l’Europa.  449.  fi  approfitta 
nella  militar  .dilciplina  . ivi,  e 
4fo.  concorre  in  Patria  alla  Cat- 
tedra di  greca  Eloquenza  , e la 
.ottiene.  450.  chiamato  a legge- 
■ re  altrove  . 452,  fua  povertà  . 

. ivi  . cenfurato  . 457.  454,  fua 
Oraz.  funebre  < all'  AmoMC.  di 
Francia.  4)4.  fue  lodi,  ivi,  ciò 
che  pubblicamente  fpiegalfe . ivi. 

< . e 455.  fuoi  Audi  di  Internati- 
che  , e di  Architettura  . 455. 
rinnova  la  Cinquereme  degli 
dlntichi.  ivi  , viene  per  ciò  e- 
mulato.  4J&  e 484.  difefo.  4^8. 
fuo  trionfo  riportato  fopra  le 
Galee , 457.  e figg.  commendato 
fommamente.  ivi , 461.  e Jegg. 
fabbrica  Galeoni  ri  da  traSico  , 
che 


Digitized  by  Google 


US 


Indice  Generale. 


«Hie  {uerr*.  4<8.  Tue  ioipref- 
fe  Orazioni  , e con  aoal  mezzo. 
«69.  fua  verlìone  dal  greco  ziel- 
‘ ' 7a  Mecanica  di  Arìftotile  . 470. 

altre  fu  e Opere.  471.47» 

> ' FEDELE  ( CASSANDRA  ) foa  O- 
raz.  recitata  nello  Studio  di  Pa- 
dova . a c.  477.  prende  •quivi  le 
•infegne  Oottouli  a nome  di  un 
, fuo  Conlanguineo  . ivi . e 478. 
lodata  . qSt.  ammaeflrata  nella 
Dialettica  da  GafpedDO  Borro  . 
601. 

( VINCENZIO  ) Ordinario 

della  Cancelleria  Ducale  . a c. 

■^57-  , . . 

JFciltriga  III.  hnpir.  fuo  arrivo  la 
Vene*.  < e.  179.  coronato  in  Ro- 
ma dal  Papa  . 376.  fuo  ritorno 
in  Allemagna.  }i5 

fELlClANO  f BERNARDO  ) e- 
menda  un  Libro  di  Francefeo 
Giorgio  . « t.  }ìf 

da  FtUre  ( ytittrma  ) maeftro  perav- 
ventura  di  Francefco  Barbaro  . a 
€.  39.  lludia  il  greco  fono  Ma- 
tineflo  Grilolora . J4.  ìnfegna  lin- 
gua latina  al  Trapezunzio  . 57. 
annat.  I. 

Tirimatiia  1.  .Atciàucà  t .Atifiria  . 

• ofpite  di  Girolamo  Balbi  . « c. 

348.  feotare  di  Adriano  VI.  158. 
fua  fpediziore  allo  Bello  Pontef. 
ivi  . lodato  . 371 

• — ^ I.  Ha  di  Ì4ragana  . gli  viene 

intimata  guerra  da  Papa  Inno- 
cenzo Vili.  « e.  ij» 

. IL  Ra  di  .Aragaaa  . fua  al- 

leanza col  PonteE  e co'  Vinizia- 
ai  . « c.  330.  fbfiituito  al  Padre 
nel  Regno  di  Napoli . 3f  i.  chie- 
de foccorfo  alla  Repub.  ivi. 

' FtrKtnda  ( Carla  } introdotto  a ra- 
gionare in  no  Dialogo  da  Giro- 
lamo Balbi.  a t.  344 

Ftrrari  ( F.  Ttaf/a  ) fuo  eUratto 
delle  Opere  di  Ariftocile  . a t. 
19J. 

ferra  ( .Alfaafa  ) celebre  ProfelTo- 

■ re  di  Cirugia.  a e.  49I 

■ ( Gtralama  ) fuo  commercio 

di  lettere  con  Benedetto  Ram- 

berti.  a c,  571 

Ficma  ( MarJUia  ) fua  amicizia  con 
Girolamo  Donato  . a e.  214.  fuo 


commercio  dì  lettere  -conio  (lef- 
fo.  . »j8 

malfa  { Franar fca  ) fua  Oraz.  con- 
Xòlatoria  in  morte  di  Valerio  Mar- 
«ello.  a c.  78. e 58.  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro . 4J.  ftudia  il  greco  fono 
•Giovanni  Grilolora  . ìì.  rimpro- 
•verato  da  Poggio  . iei<  . fi  am- 
moglia con  una  figliuola  del  fuo 
Aiaeftro . ^4.  pcofiegue  a fiudia- 
• re  fotto  Giorgio  CrUbcoce  - ivi . 
condifcepolo  del  Card.  Befsario- 
ne  . Svi  . in  qual  anno  nal'celfe. 
ivi  - pubblico  Precettore  nella 
Città  di  Vicenza  . ivi  . propone 
Frane.  Barbaro  per  efemplare  d* 
invitta  coftanza  . 58.  fuo  rappa- 
•cificamento  con  Niccolò  Nico- 
li . .64.  e con  Poggio  Braccìoli- 
ni  . ivi.  piagne  in  verfi  la  mor- 
te del  Erbato  fopraccennaio  . 
ZIO.  fuo  carteggio  con  Piero  de* 
Tommafi  . ivi  . aggregato  alla 
. cittadinanza  Vìniziana , c per 
qual  mezzo,  i;».  fua  venerazio- 
ne per  Niccolò  da  Canale  ^ 163. 
amat,  i.  lo  compiagne  nelle  di 
lui  Icìagure  , e il  difende  . ivi  . 
fuo  fentimento  intorno  alle  llli- 
tuzioni  di  Quintiliano.  _ 593 

— ( Clan-Maria  ) deride  il  'Tra- 

'pezunzio.  a a.  11 J 

riLETO  ( LUIGI  ) Gran-Cancell. 
del  Regno  di  Candia . a a.  3j5> 
annat.  r. 

Filamah  ( Franaefaa  ) file  compoli- 
zioni  poetiche.  a a,  }9i 

filapana  iCiavanni)  fuaOpera  con- 
cia Proclo  . a e.  544.  luoi  Com- 
mentar) fopra  Annotile  . 145. 
fuoi  Scoi)  lopra  lo  flcffa.  5-17 
da  JFirama  ( Jindraa  ) correttore  nella 
Stamperìa  de’  Giunti  . a a.  j)8 

— ( f .angiaia  ) Ikio  .commer- 

cio di  lettere  con  Siilo  Medici  . 
a e.  778-  39Ì-  397-  . , 

I ( F.  Ciprtana  ) trafporta  in  la- 

tino alcuni  verfi  Italiani  di  Ga- 
fperìno  Botro.  a a,  604 

•_—  ( Ramala  ) correttore  nella 
Stamperìa  di  Tommalo  Giunta  . 
, a e,  408.  409.  acculato  di  pla- 
gio . ivi . 

— ( Fafpajiana  ) fcrìve  in  com- 

pen- 
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jMR4Io  la  Vita  di  Pier  Donato  , 
Vefc.  di  Padova.  a x.  150 
( /.  Fitttri9^  ) (uo  carteggio 
con  Sifio  Medici,  a e.  ^74.  ^97. 
4°i 

■f/ammit  (Titr-Gitvaaaì)  interlo- 
cutore in  un  Dialogo  filefolico 
di  Picr-Nicola  dal  Lino  . a f, 
sga.Maeftro  di  Giovanni  fiadoa- 
ro.  ivi, 

f/triaai  (.FUrUat)  fpofa  una  Da- 
migella della  fi.egina  di  Cipri  . 
a e.  J50 

f/uiU  ■(  Attiri»  ) -ferire  contea  Ma- 
rino Merfenno.  a e.  558.  anntt, 

I. 

f»Jf^Tti  ( Salimhne  ) perfuade  un 
giovine  Aio  compagno  di  Audio 
di  ttfeire  dal  ChioAro  . a c.  11. 

- pentito , ricerca  cito  pure  di  en- 
trarvi . ivi  . tuo  nobile  legnag- 
' gio.  ivi  , contrae  fponfali  con 
donna  illuAre.  ivi,  adopra  ogn' 
ara  per  farfi  Benedettino,  ivi  , 
gli  viene  permeffo  l’Abito  con- 
dizionatamente . II.  alfurac  il 
nome  di  Mauro,  rtii  . accarez- 
zato da’ Tuoi  Congiunti  per  trar- 
lo fuori,  ivi.  pcrfille  nella  vo- 
cazione. ivi  , viene  da  ellì  in- 
giuriato . ivi.  tollera  con  pa- 
zienza le  ingiurie  . ivi  . vince 
col  lilenzio  la  cauia.  ivi.  fatto 
Abate  di  S.  Giullina  dì  Padova. 
IO.  eletto  altra  hata.  11.  erge  il 
lepulcro  a Lodovico  Barbo,  ivi. 
fiHUna  {Citvaaai)  Rettore  in  Pa- 
dova degli  Arttlli.  a c.  i}i 
Ftntanmi  ( Ciufi»  ) fuo  Ragionam. 
lopra  la  Commed.  di  Dante  . 
di  I.  dii 

ftrejli  {F.Jaetp»-Fiiipp»)[uo  abba- 
glio . a e.  30.  loda  Francelco 
Negro.  477.  luo  equivoco.  480 
/■(irtfgnrrrì  ( Micbeii  ) loda  Bene- 
detto Ramberii.  a c.  57} 

FOSCARl  (FRANCESCO)  Doge, 
tua  collera  contri  Lodovico  Bar- 
bo, e perchè,  a c.  id.  fuo  rav- 
vedimento. 17.  Aie  Lettete  Du- 
cali. ^4.  All.  e 411.  tenta  dì  ri- 
nunziare il  Principato  , ma  non 
gli  viene  permeilo  . 87.  viene 
depoltu.  ivi.  è a lui  inditìzza- 
to  da  Antonio  Rofclli  un  Libro 
■ T»»i»  //• 


^49 

Copra  i ConciI}.  174.  anntt.  1. 

(FRANCESCO  ) Podettà  di 

• Padova,  cleuo  Ambafc.  a Ro- 
ma. a X.  alt 

— (MARCO)  Ambafc.  in  Ro- 
. ma  per  la  Rep.  lodato  , e da 
chi.  > a c.  271 

. ( VETTORE  ) Po»eAà  di  Cer- 

t via.  a e.  oia 

FOSCARINI  (AGOSTINO)  Po- 
deAà  di  Trivigi.  a r.  .481 

- — ( BARTOLOMMEO  ) primo 
PodeAà  di  Cervia  per  la  Rep. 
a e.  159 

(JACOPO)  ProfelT.  di  Filof- 

nella  Patria  . a e.  j3j.  ;8d.  e. 
letto  Avvocator  del  Comune  . 

*87 

• (.LODOVICO  ) tuttoché  gio- 

vinetto , fatto  SenatOK.  a c.  4^ 
fuo  commercio  di  lettere  con 
frane.  Barbaro.  104.  Savio  del 
Coofiglio.  IO),  fuo  grave  cordo- 
glio nella  morte  del  Barbaro  fo- 
praccennato . ito.  fua  Aretta  a- 
. micizia  con  Candiano  Bollani  . 
1)7.  loda  le  Storia  di  Lorenzo 
de'  Monaci . }d8 

f MARCANTONIO)  PodcAà 

dì  Padova  . a c.  )9 1 

— (MARCO)  lodato  . a c.  4^. 
78.  i}i.  apS.  30i.  annoi,  i.  418. 
417.  dii.  fuo  Codice  MS.  Il 8. 
«Itro  fuo  Codice  di  Poeti  Anti- 
chi . 517.  lua  olTervaxioae  di 
molto  merito.  (69.  fua  generofi- 
xS  verfo  il  Collegio  de’  Medici . 
M9- 

(SEBASTIANO)  ProfelT  in 

Patria  dì  Filo!',  per  lungo  tem- 
po . a c.  3S3.  388.  gli  fuccede 
F.  SiAo  Medici  . 383.  in  qual 
tempo  celTaire  di  vivere  . 38). 
fuo  viaggio  per  Cipri.  386 

ftfptrti.  V.  Ftiperli. 

Fracanzan»  ( ointtni»  ) Profeiì.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va. a c.  spi 

Fracafor»  ( Girtlam»  ) Aia  Opera 
inedita  riveduu  da  SiAo  Medi- 
ci, a r.  400.  cenfurato  da  An- 
drea Turino,  e da  Michelangìo- 
lo  Biondo . 498 

de’ FRANCESCHI  (ANDREA)  rac- 
coglie notizie  per  la  Vita  del 
V u Fau- 
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Ftnfto.  a e.  469.  Stori*  greca  di 
Arriaoo  , confecrata_  a lui  dall' 
Egnaaio.  545.  foflituito  al  Dedo 
nel  grado  di  Gran-Cancell.  5)3. 
doo 

— (GIAN-FRANCESCO  ) fuo 
Carteggio  con  Benedetto  Ram> 
berti,  a c.  570 

. — ■ (F.  GIROLAMO)  Priore  in 
Venez.  de' Servi.  a c,  ^o6 

Franee/ct  J.  Ke  di  Francia,  inedita 
di  palTare  in  Italia  . a e.  188. 
conquida  il  Ducato  dì  Milano  . 
}io.  gli  s'indirizza  da  Michelan> 
giolo  Biondo  un  Trattato  de'ca- 
1 ni*  499 

FRANCO  (NICCOLO';  Vefc.  d| 
Trivigi  . profcrìve  un  Libro  di 
Anton.  Rofelli . a e.  jp}.  Opu- 
fcoli  di  S.  Tommafo  a lui  con- 
fecrati,  e da  chi. 

— ~ ( "Hicceii)  lacera  il  Petrarca 
Spirituale.  a c.  444 

! ( VERONICA  ) omelia  dkl 

Sanfovino  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Viniziani.  a e.  615.  l'uo 
Ritratto  in  legno.  616.  vifìiata 
dal  Re  Arrigo  111.  di  Francia  . 
ivi . Tua  immagine  dipinta,  ivi. 
fuoi  Sonetti.  617,  fuo  genio  per 
le  lettere,  di 8.  dilettante  di  Tuo- 
no , e dì  canto,  ivi  . tiene  in 
cafa  converfazionc . ivi  . madre 
di  due  figliuoli . ivi  . fi  pente 
de'fuoi  trafcorli  . ivi . e 6ip.  è 
cagione  , che  folTe  idituito  il 
luogo  pio  del  Soccorro.  620.  lo- 
da con  fuo  Sonetto  la  Tragedia 
Semiramis  di  Muzio  Manfredi  . 
ivi . fuc  Terze  Rime  , ivi . vi 
danno  inferiti  per  entro  alcuni 
Capitoli  di  Marco  Venieto  , eh' 
era  il  fuo  amante,  dai.  fue  Let- 
tere imprelfe.  ivi  . fua  Raccol- 
ta. ivi.  c da* 

Frargfprri!  ( few/fa)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Benedetto 
Ramberti.  a c.  571 

( CregOTÌt  ) Vefc.  Coloccnfe  . 
Ambafc.  a Calare  pel  Re  di  Un- 
gheria. a c.  2)5 

dal  FriiJJiiJ»  ( Citv.'.r.ni  ) pubblica  un 
Dialogo  di  Paolo  Paradifu.  a c. 
598 

Frana  ( Cicvamti } fua  Raccolta  di 


Rime  nel  Dottorato  dì  Clureppe 
Spinelli.  daa 

Frtgtft  (Gian»)  Doge  di  Genova  . 
amico  della  Rep.  Viniz,  a c. 

— (T tmmafe  ) eletto  Doge  di  Ge- 
nova. a e.  74.  fua  fomma  edi- 
mazione  per  Frane.  Barbaro  . 
ivi. 

FRESCHI  fAGOSTINO;  rimolTo 
dall'  impiego  di  Ordinario  nella 
Cancetl.  Ducale.  a e.  557 

Tul^ef»  {FafatUt)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
r.  5* 

G 

de'  .Abbriclli  ( Gabbriilla  ) Vele. 

VJI  di  Fano . fua  generoGtii . a e, 

CABBRIELLI  fTRIFONE)  infe- 
gna  privatamente  a’ fuoi  Cittadi- 
ni. a c.  557.  559.  )Si 

GADALDIKI  fBELISARIO)  rac- 
coglie le  Opere  di  Vettore  Trin- 
cevello,  e le  pubblica,  a c.  ^84. 

Gaetana  ( RuggeraJ  milita  agli  dipen- 
di del  Papa  . a c,  14} 

— ( f.  Tommafo)  fotio  chi  du- 

dialìè  la  Metafifica  . a c.  189. 
Profelf.  nello  Studio  di  Padova  . 
592.  creato  Card.  ivi. 

Caguino  (Robtrto)  fua  fublime  dot- 
trina. a c.  2,44.  fo- 

dienc  le  parti  di  Faudo  Andre- 
lini  contro  Girolamo  Balbi  . ivi. 

Ga/ifeadri  (Cberarduccio)  fue  Ri- 
me in  rifpoda  a Ciao  da  Pido- 
ja. 

GALLINA  (Giannantonio)  dedma- 
to  dal  Duca  di  Milano  al  Ccn- 
greHo  di  Ferrara.  a c.  6} 

— — (GIOVANNI;  promolTo  alla 
Badia  di  S.  Cipriano  di  Murano. 
a e.  f 

Garbi  ( F.  Luigi-Maria  ) fua  opi- 
nione combattuta . a c.  600 

GASP  ARI  (GIAN-PAOLO  ) fua 

gentilezza  lodata.  a c.  267 

,de'  Gafperi  (Giovanni)  fervi  di  Stori- 
co all'Arcivefc.  di  Salisburgo,  a 
c.  2)6,  fua  cuitelia  commendabi- 
le. ivi  . 

c;.i;- 
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CattamtUta  {Stafm*')  viene  a' ili» 
pendj  della  Rep.  a e.  jì.  fue  lo- 
, di  comprefe  neH’EpicaAo  com- 
poilo  da  frane.  Barbaro  . ija. 
fatto  nob.  Vinix.  ivi.  altro  Epi- 

tatio  nella  fua  morte.  ivi. 

da  Catti  Hard  (Mercurin»  ) Gran-Can* 
celi,  dell  imper.  Carlo  V.  a e. 

a7+  creato  Card.  175 

Cauritt  ( Ltua)  imo  de’  principali 
coltivatori  dell’Aerologia  . a e. 
4510.  fua  predizione  fortunatamen- 
te  avverata.  ivi. 

Gaza  (Ttodtr»)  lodato  da  Aldo  il 
vecchio . a c.  »oi 

Caz»  (.Aat9HÌ»)  fuo  Libro  inedito 
di  predizioni.  a c, 

CtHi  ( Giaa-Batifia  J Accademico 
tlcgli  Umidi  di  Firenze  , a c. 
^7?-  aggregato  co’ Tuoi  legittimi 
dilcendcnii  alia  nobiltà  Fiorenti- 
na . ivi. 

Cianara  ( Girtlamt  J pubblica  le  O- 
razioni  dj  Dione  Grifoftomo,  e 
a chi  le  indirizza.  « c.  69 

Ctntya  {^Marcantania')  ProfelTorc 
di  Filol.  nello  Studio  di  Padova . 
a c.  }t)6,  fua  amicizia  con  SiRo 
Medici  . che  fu  di  lui  (colare  . 
400 

Cantile  (.Antonia)  prelénie  alCon- 
grelTo  di  Ferrara  pel  Duca  di 
Milano.  a e.  6 j 

di  Cermairia  ( Micbe/i)  Amannenfe  di 
Frane.  Barbaro.  a f.  47 

de  Gtrmineti  (faeapa)  Arcidiac.  della 
Cattedrale  di  Padova,  a c.  100 
Cefnera  ( Corrado  ) fuo  equivoco,  a 
f.  aSo.  taccia  la  traduc.  di  Eu- 
febio  fatta  dal  Trapezunzio  . 4» 
Cberi  (Co/ima)  Vefc.  di  Fano,  vie- 
ne pianta  la  di  lui  morte  , e da 
chi.  a c.  570.  fi  approfitta  nello 
Studio  di  Padova.  571.  fuocom- 
, mercio  di  lettere  con  Benedetto 
Raoiberti.  ivi. 

Cbi/mt  ( Girolamo  ) fuol  abbagli  . 
tf  c.  Jo.  109.  311.  549.  5JJ.  an- 
not.  I,  5jg.  57g. 

Ciani  ( F.  .Arcangiola  ) fuo  (énti- 
mcnto  rigettato.  a c.  600 

C/annalierto  Re  di  7^ jlonia. {accede 
nel  Trono  a Calìmiro  fuo  Pa- 
dre. a c.  185 

Gianni  (Bernariina)  fua  epillola 


!n  commendazione  di  F.  Arcaa- 
aiolo  Pozzo,  a c.  154.  annot.  i. 
C'Zerti  (Gian  Mattea'^  Vefc.  di  Ve- 
rona . fuo  prudente  ricordo  a F. 
Siilo  .Medici.  a c.  378 

Ciacanda  (F. Giovanni)  velie  l’À- 
bito de’  Frati  Minori  , nè  mai 
de’ Domenicani . a c.  *40 

GIORDANI  ( BERNARDO  ) Mi- 
nìllro  Provine,  de' Frati  Minori. 
a e.  517 

Giordana  ( Tantmafo  ) Scolare  in 
Medicina  del  Trincavello  . a e. 
13d  \ , 

Giorgi  ( Domeniea  ) lodato  peNJe 
fue  Ofiervazioni . a e.  jì 

GIORGIO  ( BENEDETTO  ) Padre 
di  Francefeo  il  Minorità  . a e. 
JJ* 

— ( DARDI  ) Sopracoinlto  di 
Galea  nella  guerra  di  Chioggia. 

et  f-  iì* 

_ (DOMENICO)  Provved.  (b- 
pra  le  Fortificaz.  nel  Friuli  . a 
e.  i6j 

r (F.  FRANCESCO  ) fuo  no- 

bile nafeimento  . a r.  332.  fuoi 
genitori,  ivi.  fuo  nome  batteC- 
male  . ivi.  (India  lettere  umane. 
ivi.  iodi  fi  applica  alle  Filofo- 
fie.  ivi  . (Xilene  la  laurea  dej 
Dottorato.  333-  velie  l’Abito  de| 
Frati  Minori,  ivi.  fua  bontà  di 
codami.  iw. legge  pubblicamen- 
te Filof.  e Teol.  ivi.  fnoi  cele- 
bri alunni  . ivi  . apprende  le 
Lingue  Orientali  . H4.  illruifce 
nell'ebreo  F.  Arcangiolo  Pozzo. 
ivi  . efercita  la  predicazione  . 
33^.  Guardiano  del  fuo  Conven- 
to pià  fiate  . ivi.  e 34S.  Vicc- 
Commeir.  Apoll.  per  il  Giubileo 
negli  Stari  della  Rep.  33{-  di- 
rettore di  fpitito  delle  Suore  del 
Sepolcro.  337.  folto  la  fua  con- 
dotta riefeono  due  pcrfettillime  . 
ivi.  fcrive  la  Vita  di  Chiara  Ba- 
gni. ivi.  e 3ìS.  Proccur.  della 
fabbrica  del  nuovo  Convento 
della  Motta  . 337-  Vicario 
Provinciale,  ivi  . fi  porta  in  Ro- 
ma come  Cullode  al  Capit(>I(> 
GmeraliiTìmo.  ivi . eletto  quivi 
Dinnitor  Generale,  ivi  . propo- 
tto  in  fupremo  Moderatore  dell’ 
V u i ; Or- 
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Odine,  fvi.  impetra'  l’ approva- 
zione di  alcune  Coflituzioni  per 
le  accennate  Monache  dd  Se|wl- 
cro.  Jiji  fi  iraiferifce  in  Lione, 
in  Buda  , e in  Carpì  a diverfi 
Capitoli  Generali,  ivi.  trafcelio- 
(ler  Cotifultore  agli  Alti' dell' ul- 
tima Dieta,  ivi  . tiene  pubblica 
fcuola  nel  Ino  Convento  di'  Aio- 
lo . ^40.  eletto  per  la  feconda 
volta  Minifiro  di  lua  Provincia. 
ivi  . p parimente  Difin.  Sener. 
irei  Capitolo  di  Burgos  . ivi  .- 
propofio  in  Senato  alla  Sede  Pa- 
triarcale della  fua  Patria  .-  ivi  . 
lue  controverfie  bravamente  fo- 
llenitre.  ivi  . impiegato  dal  Ge- 
nerale Quignonio  in  affari  poli- 
tici . ^41.  fi  trova  prelente  al 
Capii.  Generr  di'  Parma,  ivi,  e 
al  trafporto  di  alcune  Suore  nel 
Cafiello  di  Lonigo  . ^4».  fcrive 
in  favore  del  Re  d'  Inehilterra- 
circa  lo  fcioglimento  del  matri- 
monio. )4J.  e j£o.  difelb. 

J44.'  lodato  non  fenza  artifizio  , 
e da  chi.  ivi,  fua  onellì  . ivi, 
chiamato  in  Roma  con  Breve  da 
Papa  Clemente  VII.  ^4^-  propo- 
Oo  in  Senato  alla-  Sede  Vele,  di 
Urelcia.  ivi  . tiene-  copiofa  Rac- 
colta di  Libri  ebraici . s,\f.  avu- 
to in  eftimazione  per  i fuoi 
(ludj  da  Cornelio  Agrippa,  ivi. 
medita-  di  rifabbricare  il  Tempio 
della  Vigna. < vi.  dellinato  Proc- 
cur.  alla  fabbrica,  ivi.  rpialcon- 
cetto_  di  lui  aveffè  il  Principe 
Gritti . ivi . nata-  difeordia  per  le 
^porzioni  nella  erezione  del 
Tempio,  è obbligato  dal  Doge 
a frrivere  fopra  ci6  . ^48.  (ua 
Scrittura  approvata,  e da  chi  . 
ivi.  e J5p.  con  titolo  di  Cufto- 
de  palla  in  Nizza  al  Capir.  Ge- 
ner.  J48.  viene  eletto  per  la  ter- 
za fiata  in  Dif.  Gener.  ivi  . e 
per  la  terza  egualmente  in  Mi- 
nillro  di  fua  Provincia,  ivi.  ri- 
nunzia l'uffizio,  ivi.  fi  ritira  iiv 
Afolo,  per  quivi  prepararli  alla- 
motte,  ivi,  fuo  felice  trapalTo  . 
34$.  decreta  quella-  Città  d'  in- 
nalzargli un  AtaufoIeO'.  ivi . (ua 
fepolcrale  llcriz.  34p.  quanti  ab- 


bagliaflerO'  del  lègnàrranBo  del 
Aio  morire,  ivi  . fua  afprezza 
di  vivere,  lodata  da  Pier  Quiri- 
oi  Camaldolefe  .ivi  . e 350.  o- 
pinione  , che  egli  folle  il  Soli- 
tario negli  Afolani  del  Bembo  , 
coniatala  . 340.  351.  fue  Opere 
da  rtpurgarfi,  e per  quale  moti- 
vo. 35*.  e fegg.  gufta  della  Poe- 
(ia  latina. 352.  fue  Libro  dtHar- 
moni0  Mundi  da  taluni  cenfu- 
< rato,  e da  altri  Iodato.  353. 354.- 
355.  trasferito  io  lingua  France- 
fe-,  e da  qual  penna.  354*  ridot- 
to in  Italiano . ivi . altro  de*  Pro- 
blemi' fopra  la'S.  Scrittura'  emen- 
dato, e da  chi,  354.  fuo  Audio - 
Cabalifiico  non'ammcffb  dà  Pie- 
ro Bembo-  34$.  347.  errori  del 
Libro  fepratocco  mellì  in  villa 
da  Siilo  Sanefe  ,-e  da  Marino 
Merfenno.  347.  fuo  diletto  per 
la  Poefia  Italiana.  349.  fcrive  la- 
vica di  Suor  Orfola  Ufnaga . 3$o.- 
fatica  letteraria  fallàmenCE  attri- 
buita a.  luiv  iviì  e 3$i.  ftia  A- 
pologia.  ivi. 

- — (MARINO  ) Ambafc.  in  Ro- 
ma prelfo  AlelT.  VI,  S.  P.  a c. 
284.  Podefià  di  Padova^  t Ri- 
ferm.  di  q-uel lo  Studio.  344.- 

( MARINO  J fratello  di  F. 

Francefeo  il  Minorità,  a c.  344 
— : ( VINCIGUERRA  ) Podiffà 
di  Ravenna . * e.  209 

Oitrgii-  Jifiore  Ctrtofiiioi  fuo'  Gictr- 
sale,  e da  chi  pubblicato  . a c, 
234- 

di  S,  Gitrgio  , e di  Bìzinf,  ( Ctntt 
Vitro)  fuo  litigio  col  Capitolo- 
di  Presburgo.  a c.  20.  240 
Ciovtnni  Triore  di  S.Maria  dt'Cro- 
ciftri , fua  Delegazi  ApelL  a e. 

( XXII; ) ' S.  P.  fooi  Bitvi . a e. 
294.  296.  minaccia  i Marchefi  d’ 
Elle.  297.'  fi-  riconcilia  con  elli 
loro.  ivi. 

(XX1II  > S;  P.  depofio  dal 

Pontificato.  a r.  i ?7 

— . — ( f'tfc,  di  Segna)  famigliare 
dcirimpcr.  Sigifmondo.  a c.  “4 
(yicaio  ^.Tao/o)  Ino  abbaglio,  a e. 
30 

CirMi  ( Cint'»'  Gian  Ratifi'X  ) di- 
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k^t  il  Petrarca  Spirituale  . a 
c»  444 

( Lilic-Creg*rie  ) taccia  i verit 
latini  di  Frane.  Negro,  a r.  481 
Birtll»  ( P.  C'tralama  ) ProfeU.  di 
Teol;  nello  Studio  di  Padova  . 
a c.  }y6 

Choldt  (Jacapoy  Sindico  della  U- 
niveriìiì  di  Padova  . a c.  477. 
481 

duina  ( Mario  > fuo  Epigramma  . 
a c.  404 

GIUUANO  rANDREA)  fua  O- 
raz.  in  morte  di  Mannello  Gri* 
folora.  a c.  }i.  annoi.  1.  lodato 
dal  B.  Alberto  da  Sarziar.o.  j;. 
fcolare  di  Guarino,  ivi  . Prov- 
ved.  di  Bergamo.  66 

Giulirrio  ( Giovanni  ) complimenta 
in  nome  della  Univerlità  di  Pa- 
rigi , Paolo  Barbo'  , e Beitiardo 
Giuftiniano.  a c.  i}i 

Giulio  11.  5*.  1>.  fua  affunzione  al 
Pontificato,  a r.  tu.  fi  d/fguBa- 
co’ Viniriani . 217.  ftabilifce  al- 
leanza contro  di  elfi  . ivi . poi 
feco  loro  fi-  unifee.  220 

Siuntini  ( Franctfeo  ) biafima  Mi- 
chelangiolo  Biondo.  a c.  40 j 

«KJSTINIANO  ( ANTONIO  ) 
Ambalc.  Ordin.  prefib  Giulio  li. 
S.  P.  a e.  21  j.  2i<.  Lettore  di 
Fi  lofi  in  Patria)  e quando  elet- 
to. }0J 

(BERNARDO)  Savio  di  Ter- 
ra Ferma  . a e.  lyp.  PrOvved. 
topra  le  Fortificaz.  del  Friuli  . 
1S5.  complimentato  in  Parigi  da 
Giovanni  Giulierio.  23 1 

— (GIOVANNI)  deflitrato  all’ 
accompagnamento  di  Cefare  fuo- 
ri d’Italia.  a e.  6S 

( LIONARDO  ) non  fn  fcola- 
re di  Manuello  Grifolo.-^  . a c. 
Ji.  annoi,  j.  bensì  di  Guarino  . 
34'  lodato  da  Giano  Pannonio  . 
ivi.  e dal  B.  Alberto  da  Sarzia- 
no.  J5.  complimenta  in  greco  1’ 
Imper.  di  Cofiantinopoli . 51.  fuo  ’ 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  80.  82.  ^3,  fua  morte. 
9P 

--  ( S.  LORENZO)  entra  fra’ 
Canonici  di  S.  Giorgio  in 'Alga. 
•■e.  1.  adorato  per  Samo.  ivi.. 


— ; (LORENZO)  Pod.  e Capir, 
di  Ravenna  , adorna  di  fabbri- 
che la  Città.  a e.  209 

— (MARCO)'  primo  Pretore  di 

Bergamo  . a e.  64.  Podeftà  di 
Verona.  70- 

— (•  ORSA'  )■  madre  di  Marco 
Dandolo  il  Dottore.  a c.  282 

( ORSATO  ) Capitano  di  Ve- 
rona.- <r  c.  86 

— — ( B.  PAOLO ) fua  narrazione 
de’Candiotti.  a c.  23^.  efortato- 
a fcriver  le  Vite  di  Pier  Qiiiri- 
ni,  e di  Paolo  da  Canale.  552 
^ (SEBASTIANO')  Pod.dlBre- 
feia.  a e.  286.  affalito  da’  Fran- 
cefi,  gli  viene  donata  la*  libertà. 
ivi.  e 2S7.  defiinato  Ambafc.  a 
Celare  , impetra  difpenfa  . 306. 
Legato  in  Francia,  e nell’Inghil- 
terra . ;og.  reità-  Ordinario  in 
Francia.  ivi. 

— ( F.  Finetniio)  Macltro  Ge- 

ner.  deU’Ord.  de’  Predicatori  lo- 
dato. a c.  3 97 

Glanvillc  ( P.  Bartohmmto'  )'  fuo 
Trattato  circa  le  proprietà'  delle 
cole,  a c.  42.  e nella  annoi.  2. 
Ganzala  { Ercole  ) Card,  quanto  a- 
maffe  Faufiino  Tallo,  a c.  51 1 
““  (P.Pra»ff/fo)  fuo  abbaglio.  <r  c.- 
^41.  Minidro  Gener.  dril’  OrJ. 
de’ Minori.  520 

— — (Cian-Franeefto)  M'archefe  di 
Mantova  . Condottiere  tP  Armi 
della  Rep.  a e.  761  annoi,  i. 
{Gttfjielmo)  Duca  di  Mento- 
va . Terze  Rime  di  Veronica 
Franco-a  lui-dedicate.  6>i3 

— y Mariheriia  ) moglie  di  Lio- 
nello Marchefe  d’Elle;  a c.  51 
Cori  (.Anion-Froncefco)  lodato  . a- 
e.  6x3 

GORO  (LUIGI)  fuo  Sonetto  . a 
c.  587 

Gorran  (P.'Hietolò)  fua  Opera  at- 
tribuita a S.  Tommafo  di  Ac- 
quino. ir  c.  ;gS 

Gotebaldo  Tàtt.  di  .Aijuileja  . fra- 
doma  la  pace  del  Patriarca  di 
Grado:  a c.  171 

Goiidana  (Cornilia)  chiede  il  giu* 
dicio  di  Frafmo  ' intorno  al  ver- 
feggiare  di  Girol.  Balbi,  a c.zsS 
lo  Vunnone  incomparabile,  eto 
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GRADENICO  fANSELMO  ) fua 
Diario  a penna.  a c.  22; 

( BARTOLOMMEO;  Doge  . 

quando  ceflane  di  vivere  , a c. 

— ^ (DOMENICO)  Vefc.  di  O- 
livolo . concede  il  luogo  a' Mo- 
naci Benedettini  di  S.  Niccolò 
del  Lido.  a e.  170 

( GIANNAGOSTINO  ) fua 

gentilezza  lodata,  a c.  24.  57$ 
——  (GIORGIO)  raccesile  Com- 
ponimenti poetici  in  morte  d’I- 
rene  da  Spilimbergo.  a c.  586 

( GIOVANNI  ) Ambafc.  a 

Lodovico  Re  di  Ungheria  . a c. 
J25.  creato  Doge  della  Rep.  J28. 
avvenimenti  funefli  occorli  lotto 
di  lui.  ivi. 

( GIULIANO  ) Capitano  di 

avenna.  a c.  212 

(jACOrO)  nomina  in  Aba- 
te dt  S.  Cipriano  di  Marano  , 
Giovanni  Gallina.  d c.  5 

( LUIGI  ) fuoi  Elogj'  , polli 

Rn  elle  Pubbliche  Sale.  a c,  86 

— ( MARIA  ) Moglie  di  Girol. 

Donato,  il  Elotiore.  a e.  20} 

— ( MARIA  ) Madre  di  Jacopo 

Zane  il  Poeta . a c.  582 

— ( PIERO  ) piagne  in  vetlì  la 
morte  di  Jacopo  Zane,  a e. 

— ( PIERO)  fua  Perfona  , e luo 

Mufeo  lodati . a e.  J49.  440.  509, 
591.  fuoi  MSS.  di  giovamento 
grande  all'Autore.  ivi. 

GRASOLARI  (BARTOLOMMEO) 
Pubblico  Notajo.  a e.  589’ 

* — ( JACOPO  ) fua  civile  fami- 
glia , a c.  589.  chi  folTe  il  Tuo 
Maellro  di  lettere  umane  , ivi  . 
ammenda  leDeclamazioni  dlQuin- 
tìlrano'i.e  a proprie  fpele  le  pub- 
blica . ivi  t e 592.  597.  lludia  in 
Padova  la  TeoI,  e la  Giurifpruden- 
za  r 589.  fuo  Dottorato  . tvi  . e- 
ktto  Piovano  di  S.  Apollinare  , 
ivi.  efetcria  l'impiego  di  Pubbli- 
co Notaio  . ivi  . loda  con  Oiaz. 
Lodovico  Contarini  promoflo  al 
Patriarcato.  590,  e 5514.  Canoni- 
co della  Bafìlica  Ducale,  e Vica- 
rio della  medefima-  59O.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Mario  Maf- 
fei  - ivi  .impetra  fulTragio  dal  Prin- 


cipe per  la  fua  Chiefa . ivi.  e ^pr.' 
Sindico  del  Clero  . 591.  Intervie- 
ne al  Sinodo  . ivi . Arcipr.  della 
Congreg.  di  S.  Maria  Formofa  . 
ivi  . Cancell.  del  Doge  Gritti  . 
ivi.  fua  morte,  ivi.  fuo  fuggel- 
lo,  e dove  elida.  591.  per  fua  e- 
fortazione  efeono  corrette  l'Epi- 
ftolc  di  S.  Cipriano,  ivi.  fua  a- 
micizia  con  Criflofano  de’  Prioli . 
592.  fa  imprimere  la  fpofizione 
di  Egidio  Colonna  fopra  il  fecon- 
do delle  Sentenze  . 597.  lue  Co- 
Aituzioni  per  la  Bafìlica  di  San 
Marco . 594 

— ( PIERO  ) Segrer.  del  Senato  - 
a e.  589. 

GRASSELLO  ( ANTONIO  ) Pio- 
vano di  S.  Apollinare  , quando 
tnorifle . a c.  589 

Graffino  Ebreo  Mantovano  , fi  con- 

verte alla  Fede  . a c.  517.  cam- 
bia nel  battefimo  il  nome.  ivi. 
GRAZIA  (FRANCESCO  ) fua  Cro- 
naca MS.  a c.  169 

- — (F. FRANCESCO)  Vicar.Ge- 
ner-  della  Congreg.  di  S.  Dome- 
nico. a c.  377 

Cr  avolo  ( Madre  a ) fua  ediz.  di  al- 
cune Opere  di  Avicenna  . a c. 
43J-. 

Cre^J  ( E.  Francejio)  emmenda  il 
IV.  delle  Sentenze , efpoAo  da  F. 
RicCardo  da  Mezzavilla  . a c. 
7«i. 

Crerorio  FIt.  S.  V.  In  qual  tempo 
follevato  folle  alla  Sede  ApoA. 
<r  e.  177.  fua  lettera  al  Patriarca 
di  Grado,  ivi.  altra  al  Doge  Do- 
menico Selvo,  174 

GREGORIO  XII.  S.  P.  concede  il 
Monillero  di  S.  GiuAina  di  Pa- 
dova a' Monaci  Olivetani.  < c . 4. 
inveAe  della  Badia  fuddcita  Lo- 
dovico Batbo.  d.fuo  paffaggio  da 
Siena  in  Lucca . 76.  nomina  Pier 
Donato  in  Proton.  ApoA.  175 

GRIFALCONI  (LUIGI)  lodatone' 
funerali,  e da  chi.  a e.  792.  fua 
amicìzia  con  SiAo  Medici  . ivi  . 
e col  Vefc.  Gian-Maria  da  Pda- 
ro.  797.  fua  fepolcrale  Ifcriz.  da 
chi  compolU.  79*' 

GRILLO  ( PltRO  ) Pod.  di  Bolo- 
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GRIMANI  ( ANTONIO  ) rinieflb 


■ dall  elilio,  e m qual  tempo,  a e, 
3i8.  riveftito  del  titolo  Proccura- 
torio . 220.  chiamato  a rendere 
conto  per  la  perdita  di  Lepanto. 
ivi,  rilegato  in  Dalmazia  . ivi  . 
eletto  Doge  della  Rep.  ivi, 

( DOMENICO  ) Card,  fotto 

chi  li  udiate  la  Metahrica  . a e, 
iS<).  va  incontro  all’  Imper.  Fe- 
derigo . i^a  pafTa  in  Firenze  af- 
fine di  converfare  cogli  Uomi- 
ni dotti,  ivi,  fua  pratica  con  Pi- 
co, e col  Poliziano  , ivi.  fimula 
il  nome  , e la  Patria  . ivi . fua 
amicizia  con  Antonio  Pizzama- 
no  . ivi  . c ipt.  fua  modellia  . 
291.  lodato  da  Ella  Ebreo  Can- 
diotto  . ivi . crealo  Card,  di  S. 
Chiefa  . 195.  eletto  Palr.  di  A- 
quileja.  ivi.  commendato  per  la 
fua  dottrina  . 199.  intercede  dal 
Papa  a favore  della  Repub.  21S. 
219.  Prottet.  dell’  Ord.  de’  Fra- 
ti Minori  . 3s$.  efamina  d'  ordi- 
ne Pontificio  alcune  Coftituzio- 
ni  . ivi. 

( DOMENICO  ) Gran-Can- 

celi,  del  di  Candia  . a c. 

j«4. 

.(  GIOVANNI  ) Patr.  di  A- 

quileja . s’erge  a fue  fpefe  il  fron- 
tale del  Tempio  della  Vigna  in 

Ven.  a c.  J47 

— ( LUCA)  Vefe.  Calamonenfe- 

concorre  al  Vefeovado  della  Ca- 
nea. a c.  36}.  jd4 

( MARINO  ) Card.  Legato  a 

latere  di  Perugia.  a c.  49} 

( VETTORE  ) Ambafc.  a Car- 
lo V.  a c.  5«5 

( VINCENZIO  ) viene  ucci- 

fo  da  un  fuo  Cognato.  » c.  C95 
Crifoftra  ( Giavanni  ) ammaeltra 
nel  greco  il  pilclfo.  a c.  33,  di- 
viene fuo  Suocero.  54 

— ( Manutll»  ) non  fu  Precet- 
tore di  Frane.  Barbaro,  a c,  30. 
fua  venuta  in  Italia  , e quanto 
fieno  difeordi  gli  Autori  nell’  af- 
fegnare  il  vero  tempo  dell’arri- 
vo di  lui.  31.  annat.  i.  e 31.  io- 
dato in  morte  da  Andrea  Giulia- 
no . 31.  annat.  I.  invitato  a leg- 
gere il  greco  dalla  Rep.  Fiorcn- 


6is 

tina.  31.  e 33.  fuo  foggiorno  in 
Venez.  ivi  . qual  folfe  il  primo 
luogo,  dove  infcgnalfe  la  lingua 
greca  . 31.  annat,  i.  fua  Orto- 
grafia . 33.  dove  fi  trattiene  con 
carattere  di  Legato  . 3%,  fua  £- 

E illoia  al  Papa.  ivi.  e 36.  torna 
i terza  fiata  in  Venez.  36.  lo- 
dato da  Frane.  Barbaro,  ivi.  do- 
ve morilfc . 37 

- — ( Teadara  ) prima  moglie  di 
Francefeo  Filcifo.  a c.  34 

Crifajlama  {S.  Ciavanni  ) fuo  Opu- 
Icolo  tradotto  dal  greco  , e da 
chi . iS  c.  215 

GRITTI  ( ANDREA)  Doge,  fat- 
to prigione  da’Francefi.  a c.  287. 
carillimo  ciò  nonnollante  al  Re. 
ivi  , dcfliuato  prclTo  lui  Ambafc. 
ivi.  e 388.  eletto  Dc^e  della  Re- 
pub. 290.  fua  afiezione  verfo  i 
Frati  Minori . 346.  mette  la  pri- 
ma pietra  nel  fabbricarfi  della 
lor  Chiefa  . ivi  . fua  medaglia  . 
347.  Ila  prefentc  allo  fpettacolo 
della  Cinquereme  del  Fauflo  . 
456.  Cofiituzioni  della  BaClica 
Ducale  dillefe  per  fuo  comando  , 
,e  da  chi.  594.  fuo  amore  dillin- 
to  verlb  un’  Ebreo  convertito  . 
595.  concede  a quelli  diverli  pri- 
vilegi . ivi. 

— ( LUIGI  ) figliuolo  illegitti- 
mo del  Doge  Andrea  . a e.  55^ 
fi  adopera  a favore  della  RepuR 
ivi  . dellinato  in  primo  Tclorie- 
re  del  Regno  di  Ungheria  . ivi  . 
fua  morte  infelice.  36^.  annat.  i. 
Caalda  (Cira/ama)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbato,  a 
c.  35 

■Cualterutzi  ( C<tr/»)  tiene  parecchie 
Rime  di  Cino  da  Pifloja  , che 
furono  prima  del  Ord.  Bembo. 
a c.  525.  le  dona  all’  Arcivefe. 
di  Napoli.  ivi. 

Cuarini  ^ Cuarina  ) Maellro  nel 
greco  di  Frane.  Barbaro . a e.  29. 
34.  35.  36.  3y.  Audia.  fotto  Ma- 
nnello Grifolora  in  Collantino- 
poli , e non  in  Italia.  31.  aanat. 

I.  32.  34.  Oraz.  compolla  a fua 
lode,  e dove  fi  cullodifca  . 3S. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Poggio  . 40.  fuo  Panigirico  in 
com- 
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«otnmendtt.  di  Frane.  Barbaro  . 
f}.  fua  Invettiva  centra  il  Tra- 
pexunzio,  5£.Io  iftruifee  trelJa  lin- 
gua latina.  57.  annet.  feri  ve 

ad  Antonio  da  Brefcia.  6j.  fua 
rappacificazione  con  Poggio.  64. 
fuo  prefagio  avverato  . ÌÌ4.  fuo 
carteggio  col  Barbaro  fopratoc* 
co.  85.  dedica  allo  Beffo  la  Vi- 
ta di  Dione  ferina  da  Plutarco, 
e per  elfo  lui  latinizzata  . ni. 
fua  traduz.  di  un  Dialogo  di  A- 
pulejo,  e a chi  la  confecraBè  , 
Ifi.  loda  l'Ermafrodito  del  Pa- 
normita.  i<2.  aimot,  1 

Guazzo  ( Marco  ) fuo  abbaglio,  e e. 
jo.  loda  Frane.  Negro.  47^.  fuo 
equivoco.  4S0 

Guicciardini  {Francefeo)  loda  Gi- 
rol.  Donato  per  la  fua  pruden- 
za. 4 C.  222 

Guidaccrio  { l4gazio  ) Profelf.  di 
Lingua  Santa  nello  Studio  di  Pa- 
rigi. 4 c.  5<>d.  creduto  di  nazio- 
ne Spagnuolo.  ivi.  nato  in  Ca- 
labria. ivi.  profeffa  innanzi  le 
lingue  Greca  , ed  Ebraica  nell’ 
Accademia  Romana  . ivi  . an~ 
fiot.  I.  fue  Opere  impreffe  fopra 
la  Sacra  Scrittura.  ivi. 

CuìdaUtti  (M/itrto)  Seniore.  Am- 
balc.  de’ Perugini  a Bologna  . 4 
e.  Ili.  Pod.  e Capir,  di  Bolo- 
gna. ivi.  Ambafc.  in  Firenze  . 
ivi.  fuo  TcBamento.  ivi  . ag- 
sreuto  al  Collegio  de’  Leggiui 
jn  Padova.  ivi, 

— (.Alberto)  Giuniore  . lodato 
con  Oraz.  da  Frane.  Barbaro,  a 
r.  40.  e 115 

— — (Benedetto)  erge  un  Collegio 
in  Perugia  , dandogli  titolo  di 
nuova  Sapienza,  a c.  117.  141 
GUIDI  (BENEDETTO)  feri  ve  la 
Vita  di  Marco  Dandolo  il  Dot- 
tore. 4 C.  2Q| 

GUSSONI  (ANDREA)  Ambafc. 
in  Ferrara  per  la  Rep.  4 f.  8p 

H 

HMffenJtein  ( Boutlao)  fua  dot- 
trina, 4 c.  247.  amante  di  Gi- 
rci. Balbi . ivi . gli  fi  rende  per 


certo  motivo,  odiofo.  ivi.  fuo  E- 
pigramma  contro  di  lui.  ivi. 
Mitemburgh  ( Gregorio  ) gli  viene 
.indiritto  un  Libro  da  Paolo  Mo- 
relini.. 4 4.  187 

Ho^ot  { .Antonio  ) eletto  Vefe.  dì 
Gurck.  4 c.  Z6i.  reBa  uccifo  , 
e da  chi.  z6z.  fua  fepolcrale  I- 
icriz.  ivi. 

1 

I'Uderbacbio  (Giovanni)  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Paolo  Mo- 
refini.  4 c.  185.  commenda  le  di 
lui  Opere.  i85 

INGEGNERI  < ALESSANDRO  ) 
Ordinario  di  Cancelleria  , 4 c. 

557 

- — f ANDREA  ) Piovano  della 
Collegiata  di  S.  Tommalò  . a c. 
484 

( FRANCESCHINA  ) confe- 

gue  grazie  per  interccBìone  di  S. 
Teodofia,  4 c.  484 

Jnnocenzio  VIU.  S.  T.  dona  Reli- 
quie a Giro!.  Donato  , Ambafc. 
de'  Viniziani  . 4 r.  %o6,  intima 
guerra  a Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona. 2i2 

laftitore  ( F.  .irrigo  ) confuta  un 
Libro  di  Antonio  Rofelli  . 4 c. 

Joh  ( Claudio  ) fua  erudita  Prefaz. 
4 c.  77.  fw»  penlàmcnto  dil'cor- 
de  . ivi  , trafporta  dal  Latino  in 
Francefe  un’  Opufcolo  di  Frane. 
Barbaro,  1 19 

L 

L.Adhlao  f'I.  Re  di  Boemia  , t 
di  Ungheria.  deBina  a’fuui  fi- 
gliuoli io  MaeBro  Girol.  Balbi  . 
4 c.  248.  lo  fa  PropoBo  di  Pres- 
burgo  . ivi  . paffa  in  Vienna  al 
Congreffo  con  Celare,  ivi.  ono- 
rato da’  Viuiziani.  284 

lambeccio  ( "Piere  ) fuo  equivoco  . 
4 c.  410 

LAMBERTI  ( BERTUCCI  ) Ca- 
nonico di  Concordia  . fuo  Dot- 
torato. 4 c.  477,  478 

Lambitti  ( Dionigi  ) fuo  equivoco  . 
4 e.  5p6 

Lami 
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Lami  (Ciaaaagtjllat)  fu*  Or»,  al 
Doge  Donato.  a e,  no 

J^ANDO  Conte  di  Com- 
piano. a c.  4p4>  ]oi 

] — ( GIROLAMO  )_  Prorved.  al 

Maeftrato  della  Sanitlt.  a c,  4S9. 
505 

("MARCO)  Vefe.  di  Callello. 

fua  morte.  a e.  58.  141 

— ( MARINO  ) confolato  na 

Frane.  Barbaro  nella  morte  del 
fratello.  a c,  58 

— (VITALE)  lodato  ne’ funera- 
li , e da  chi . a e.  36^ 

Zandriano  ( ChtrarSo  ) Vefe.  di  Co- 
mo. in  qiul  guifa  C dinominalTe 
per  motivo  del  fuo  Vefeovado  . 
a c.  4^.  annot,  i.  riprefo  perciò 
da  Lionardo  Aretino , ivi . 

Zanp»  {Maltee)  fue  importune  ri- 
cniefle;  4 c.  220.  primo  Minillro 
di  Celare.  14S.  palfa  da  Gurck 
alTArcivelc  di  Salirburgo.  25J 

Zantvìe  ( F.  Francefet  ) proccura 
difendere  F.  Marino  Merfenno  , 
4 e.  358 

Zaude  ( Cug/ie/mt  ) Arcivefe.  di 
Cantorbery . fuo  dono  di  Codici 
alla  Bibl.  di  Osford . a c.  418 

Zarveze/a  ( Alberto  ) uno  de'  Fon- 
datori delTAccad.  Filarmonica  di 
Verona.  4 r.  622 

LAUREITI  (F. PIERO)  fua  Rac- 
colta di  Rime  in  morte  di  Silio 
Medici.  4 e.  389 

da  Lazara  (Liene)  Vicario  di  Frane. 

Barbaro  PoJelià  di  Verona,  a f. 

Larari  {Tiero)  fua  gentilezza  lo- 
data . 4 f.  370 

da  Larize  ^ Giorgia  ) fuoi  Commenta- 
ri dell  addio  di  Brcfcia.  a r.  79. 
da  LEGGE  { LISABETTA  ) Moglie  di 
Gregor.  Pizzainano.  a c.  192 

dal  Legname  (Sanfia)  gli  fi  raccoman- 
da da  Frane.  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  4 r.  loo 

— ( F,  Defiderio  ) fuoi  Epigram- 
mi . 4 c,  393.  404.  fua  llretta  a- 
miciaia  con  Siilo  Medici  . 397. 
403.  fua  Epillola  al  medefimo  . 
404 

{Francefeo)  gli  viene  racco- 
mandato dal  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  4 r.  100 

Tomo  li. 


6 F7 

Lelio  (Teodoro)  eletto  Vele.  diFel- 
tre  . 4 f.  1 59 

Leonardi  ( ^Antonio  ) fi  fpofii  con 
una  figliuola  di  Valerio  Super- 
cbio.  4 c.  533.  annoi,  i. 

— ( Cian-Jacopo  ) accetta  per  mo- 
glie altra  figliuola  di  ValeiioSu- 
perchio.  4 c,  533.  annoi,  i, 
Leone  ( .Ambrogio  ) ProfelT.  in  Ve- 
nez.  di  Medicina  . a e.  450.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Erafmo 
da  Rotterdamo.  ivi  . 

LEONICO  ( NICCOLO’  ) fue  1^ 
pidezze.  4 f.  401.  fuo  improvvi- 
10  difeorfo  lodato,  e da  chi.iu/. 
Leopardo  ( Luigi  ) fi  ammaellra 
nella  TeoL  folto  F.  Siilo  Medi- 
ci. a c.  382 

Lequien  ) F.  Michele  ) fuo  abbaglia 
a c.  13S 

da  Lequile  ( F.  Diego  ) fuo  errore  cor- 
retto. 4 c.  297 

LIBURNIO  ( NICCOLO’  ) fami- 
gliare di  Girol.  Donato,  a e.  210 
commenda  Io  flclTo  . S38.  fuo 
Capitolo  in  lode  della  Cinquere- 
me  del  Faullo.  4^1 

Ziebeto  ( F.  Francefeo  ) fua  dottrina 
lodata.  4 c.  339.  eletto  Genera- 
le de’  Frati  Minori  . ivi  . fua 
morte,  e dove  accadelTe.  ivi. 
Limpeno  (Giovanni)  uno  de’ Con- 
tinuatori in  Anverfa  degli  Atti 
de'  Santi . 4 e.  172 

dal  Lino  (Tier-J^ico/a)  fuo  Dialogo  fi- 
lofofico  . 4 c.  2Si.  fi  approfitta 
nello  Studio  di  Padova.  283.  lua 
amicizia  con  Giovanni  Badoato. 
ivi. 

de’  LIO.NARDl  { ANTONIO  ) uomo 
perito  nqlle  cerimonie  ecclefia- 
lUche.  4 c.  283 

* — ; (NICCOLO')  fuo  commercio 
di  lettere  con  Piero-Paolo  Ver- 
gerlo. _ 4 e.  i2t 

Lione  IX.  S.  T.  tiene  Concilio  in 
Roma.  4 e.  171.  fue  Epiflole  . 

177  , ... 

— X.  S.  T.  fepara  1 Minori  Con- 
ventuali dagli  Olfervanti  . a e. 
338. 

da  Lioneffa  ( Gentile  ) Condottiero  de- 
gli Eferciti  della  Rep.  a e.  107 
de*  Lioni  ( Taola  ) Oraz.  delta  nelle 
fue  nozze,  e da  chi.  4 r.  319 
X X Ltppi 
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lipfì  {Trtnctfc»)  viene  caricato 
(li  contumelie,  a e.^ì6.  fua mor- 
te infelice.  ivi.  e 417 

de  Itayfa  (F.  Garda)  Vefe.  d’Ofma, 
e ConfelT.  di  Carlo  V.  a c,  166. 
fua  dottrina  lodata.  ayd.  277 
Licattlh  (Simonc)  fuo  Dialogo  MS. 
della  Origine  di  Trivigi  . a c. 
48 

da  ttii  ( Tier»)  fua  corrifpondenia 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
c.  82 

de*  LODOVICI  (DANIELLO)  Spedi- 
to alla  Corte  Ottomana  , e per 
qual  oecalione  . a c.  J6},  fua 
^udenza  lodata.  ivi, 

Lodovica  Rt  di  Boemia  . fcolare  di 
Girol.  Balbi,  a c.  24S.  255.  fua 
clez.  al  Regno,  248.  fautore  in- 
comparabile del  fuo  Maeftro  , 
24p.  252.  IfS 

XIJ,  Re  di  Frauda,  unito  con 

altri  a* danni  della  Rep.  a r.217. 
iniinuato  a ripalTar  nell’  Italia  , 
288.  fua  morte.  ivi, 

da  Lodroae  ( Varide  ) fua  riconciliazio- 
ne con  Piero  Avvogaro.  a e.  76, 
LoUio  (Mberto)  volgarizza  un’O- 
pufcolo  di  Frane.  Barbaro,  a c, 
iip.  e io  confacra  a Federigo 
Badoaro.  ivi. 

Lombardo  {Girolamo)  lodato,  a e, 

LONGO  (GIOVANNI)  privilegia- 
to dalla  Rep.  a e.  ji6 

da  Lonigo  ( ,4rderico  ) fuo  (ulTragio 
nella  elez.  del  Vefe.  di  Padova  , 
a c.  9 

— ( Ogntbene  ) piagne  in  verfi  la 
morte  di  Frane.  Barbaro  . a e, 

Lo’rEDANO  (BERNARDINO  ) 
lodato  in  una  Epillola  , e da 
chi  . a c.  ìyj.  polTede  copiofa 
Libreria  , e doviziofo  Mufeo  . 

FRANCESCO)  Ambafc.  per 
la  Rep.  agli  Anconitani  . a c, 
3^} 

(GIORGIO)  Caplt.,  di  Pado- 
va. a c.  lofi 

(GIROLAMO)  Pod.  di  Vi- 
cenza.' a e.  ifio 

- — (JACOPO)  Gencr.  dell' Armi 
della  Rep.  a (.  44.  Proccur.  di 


S.  Marco,  ivi.  lodato  . ivi.  Ca- 
pitano di  Brefeìa.  g; 

( LIONARDO  ) Doge  . fac 

Lettere  Ducali  . a c.  196.  21  r. 
2t^  ìì6.  lodato,  e da  chi.  590 

—7  ( F.  LORENZO)  fuo  vincolo 
di  amicizia  con  Siilo  Medici.  « 

C.  jyfi.  J97 

• — (MARIA)  moglie  di  Frane. 
Barbaro,  a c.  44.  lodata,  ivi  . 

— ( NICCOLOSA  ) feconda  mo- 

glie di  Marco  Dandolo  il  Dot- 
tore. a c.  284 

•—  (PIERO)  fua  vittoria  contro 
Turchi,  a c.  40.  eletto  Proccur. 
di  S.  Marco.  44.  dà  in  ifpofa  u- 
na  fua  figliuola  a Frane.  Barba- 
ro . ivi,  Provved.  in  Campo  . 
7|.  fua  infermità.  ivi . 

_ (PIERO)  lodato  in  una  E- 
pidola,  e da  chi.  a c.  J97 

— — (SAMARITANA)  chi  pro- 
nunciane ne'fuoi  funerali  la  O- 
raz.  di  lode.  4 c,  405 

di  Lorena  ( Renato  ) Duca  . Generale 
deirÈfercito  della  Rep.  a c.ioj, 
lafciato  Tutore  del  Regno  di 
Frane,  ivi.  Tue  pretefe  fopra  il 
Ducato  d'Angiò . ivi . 

Lofio  ( .Xntoa-'Nicco/ò  ) dedinato 
alla  riforma  degli  Statuti  di  Vicen- 
za fua  Patria,  a c.^j.perde  una  figli- 
uola. ivi.  Ambafc.  de' Vicentini 
al  Doge  Folcati.  $4.  fcelto  a lo- 
dare con  Oraz  Vettore  Barbaro. 

rinunzia  all’impegno,  e per- 
chd.  ivi. 

- ( Francefio)  piagne  in  verfi  la 
morte  di  Frane.  Barbaro  . a (, 
Ilo 

( 'NJecoIS  ) fuo  Poema  in 

laude  di  Frane.  Barbaro,  a r.iil 
da  Lucca  {Cafpero)  famigliare  di  Nic- 
colò V.  S.  P.  a c.  108.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro . ivi . 

— ( Cian-Tiero  ) piagne  in  verfi 
la*  morte  di  Frane.  Barbaro  . a 
c.  no 

di  Lucemburgo  (T^icco/i)  Patr.  di  A- 
quileja.  a e.  169 

di  Luce ra  (F.  Jacopo)  lludia  Teol. 
fotto  F.  Sifio  Medici  . a c.  jSz. 
fupplifce  talvolta  pel  fuo  Mae- 
Ilro.  j8i 

Lui- 
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luìJtHt  ( Luigi  ) fue  compollzionl 
poetiche  . a e,  3^1,  fua  poetica 
iantaiia  nella  morte  di  Vettore 
Trincarello.  5j8 

Lutero  (Martino)  fuo  dogma  dan- 
nato. a c,  2)4 


M.AceatintUì  (F.  Serafino-Ma- 
ria) illuflra  diverfi  Opufco* 
li  di  Girolamo  Vieimo.  a r.  }88 
Majfei  (Bernardino)  Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Bene- 
detto Ramberti.  a e.  571 

— (Mario  ) Vefc.  di  Acquino  . 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Jacopo  Grafolari.  <1  c,  590 

- — (Scipione)  promette  di  pub- 
blicare ammendato  un  Libro  del 
Paflrengo.  a c.  50J 

(Timoteo)  fua  Epiflola  ad  Er- 

molao Barbaro,  a c.  72.  loda  la 
manfuetudine  di  Frane.  Barbaro. 
ivi.  predica  in  Firenze,  ivi,  e 
7J 

Maggi  ( Girolamo  ) fua  Oraz.  recita- 
ta nel  Dottorato  dì  Taddeo  Qjii- 
rini.  a c.  ji4 

— ( Lucilio  ) chiede  giudicio  a 
Vettore  Faulto  intorno  ad  alcu- 
ni Commentar)  fopra  Tucidide  . 
a c.  4^5.  fue  verGoni  dal  greco  . 
ivi.  e 544. 

magno  ( CELIO  ) fuo  Sonetto. 
a c.  J87. 

da  Majano  (Dante)  imitato,  e da  chi. 
a c.  <25. 

Malatefta  ( Batifia  ) gli  s’indirizza 
un  Libro  da  Lionardo  Aretino  . 
a c.  3óy 

— ( Carlo  ) fatto  prigione  de  Vi- 
ffiziani  . a c.  <1.  fa  gittare  nel 
Mincio  la  Statua  di  Virgilio.  507. 
biafimato  perciò  da  parecchi  . 
ivi. 

— { "novello  ) cede  Cervia  alla 
Rep.  a c.  159 

MALIPIERO  ( ANDREA  ) Padre 
di  F.  Girolamo  il  Minorità  Of- 
fervante.  a c.  459 

— (ANDREA)  Gapprofitu  nel- 
le lettere  fotto  Stefano  Piazzone. 
«c. 440.  efercita  l'impiego  di  Av- 
vocato Fifcale . ivi.  annot,  1. quan- 


do celTalfe  di  vivere.  ivi. 

( DOMENICO  ) Capitano  di 

Rimini.  a e.  212 

( FAUSTINA  ) cantata  in  ver- 

G da  Fauftino  TalTo.  a e.  510 

( FRANCESCO  ) corteggia  in 

Venez.  il  Card,  di  S.  Croce  . a 

— 1 (°GIANFRANCESCO  ) Ret- 
tore  di  Rettimo  . a e.  440.  fu» 
Poemetto  latino.  44» 

— ( GIROLAMO  ) ftudia  fotto 
il  Piazzone.  a c,  440.  Confeglie- 
,,re  in  Cìpri,  ivi,  annot.  ^.  quan- 
do morìll!:.  ^ 

(F.  GIROLAMO)  vede  l’A- 
bito de’  Minori  Conventuali . a e. 
4jp.  propollo  io  Senato  alla  Se- 
de Patriarcale  di  Venez.  ivi, 

( F.  GIROLAMO  ) confufo 

con  altro  dello  ftelfo  nome  ,_e 
famiglia,  a e.  qjp.  fuoi  genitori  . 
ivi.  vette  l’Abito  fra’ Minori  del- 
la Offervanza.  ivi.  0440.000  fu 
mai  Conventuale  . 459.  fuoi  ftu- 
dj  ecclefiaftici . 440.  li  diletta  del- 
la PoeGa  tanto  volgare,  come  la- 
tina. ivi.  C44t.  abborrifee  le  di- 
gnità, 44t.  fue  predicazioni,  ivi. 
viene  fondata  per  di  lui  mezzo 
una  Confraternita . iui.  conghiet- 
tura  fu  l’epoca  del  fuo  trapallo  . 
ivi.  e 441.  fcrive  la  Vita  del  Pa- 
triarca S.  Francefeo  in  verfi  lati- 
ni . 442.  lodato  da  Papa  Clemen- 
te VII.  e fimilmente  da  parecchi 
altri  . ivi  . riduce  allo  fpìrituale 
il  Canzonicro  del  Petrarca  . 44L 
viene  perciò  biaGmato  . 444.  di- 
Érfo.  ivi.  e 445.  imitato  . 445* 
altre  fue  Opere  . 446.  fua  dimo- 
ra in  Afolo.  3J9-  340 

( JACOPO  ) fuo  equivoco,  a 

c.  tdo. 

(LUIGI)  Ambafc.  al  Papa  in 

nome  della  Rep.  , f. 

( MARCO  ) Conleghere  in 

Capodiftria.  fi  449 

• ( NICCOLO'  ) Capitano  di 

Brefeìa.  *1  *'•  7^ 

( PASQUALE  ) fua  elez.  in 
Proccur.  di  S.  Marco.  a f.  99 

( PIERO  ) Padre  di  F.  Girol. 

il  Minorità  Conventuale  . a e. 

Xx  ij  VIN- 
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( VINCENZIO)  Prowed.  de- 
sìi Orli  Nuovi  . a e.  440.  fus 
medaglia.  ivi, 

MALOMBRA  (BARTOLOMMEO) 
fuo  Sonetto  in  commendai,  di  F. 
Faudino  Ta(To  . a e.  <10 

( LODOVICO  ) fcrive  la  Vi- 
ta di  Lod.  Barbo  ^ e dove  inedita 
fi  confcrvi . a t.  * J. 

Malvezzi  {Prancefeo)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
' ro  . a c.  88 

Manelim  ( Vangelilia  ) fuoi  Com- 
mentar) deir  alTedio  dì  Brtfcia  . 
a c.  77,  loda  Frane.  Barbaro.  78. 
é prefentc  all’alTcdio.  80 

Maaelti  ( Cianntzzo  ) fcrivc’  la  Vi- 
ta di  Dante.  a- e.  611 

Manfredi  ( Ferrante  ) fuo  Sonetto- 
in  commendaz.  di  Faudino  Tàf- 
fo  . a e.  521 

— - ( Cirolama  ) fuo  Sonetm  a lo- 
de del  medefimo'.  a c.  524 

— — ( Muzio  ) fuo  carteggio  con 
Veronica  Franco.  a c.  6zo’ 

Manfi  (Gian-Domenico  ) fuppone  Gi- 
rci. Balbi  di  patria  Forlivefe  . a’ 
c.  278. 

da  Mantova  (F.  Serafino  ) Virar.  Pro- 
vine. de"  Minori  OiTervantì  , e 
pofeia  primo  Miniliro.  a e.  33$- 
Mantova  Betravidet  ( Marci  ) prò- 
feda  Giurifprudenza  nello  Studio 
di  Padova . a c.  3y6.  dona'  al  Bion- 
do una  Epidola  del  Vergerlo,  fotf. 
viene  pubblicata  , e a<ì  edb  lui 
indirirt.i.  ■ <07 

Manuzio  ( ^ido  ) fua  amicizia' 

con  Girci.  Donato,  a c.  214. -de- 
dica allo  dedb  la  propria  edi- 
zione di  Diolcoilde , e di  Nican- 
dro.  2jS' 

- — (MARIA)  fua'  Epidola  a Si- 
do  Medici.  a c.  383.  J90 

— — ( PAOLO  ) fo.-i  amicizia  conSi- 
do  Medici . a c.  iSp.  dedica  i Com- 
mentar) di  Cefare  a Paolo  Rannu- 
fio  il  giovine.  43f. fua  corrifpon- 
denza  con  Benedetto  Rambcrti  . 
.55^.  fuocon-.meicio  di  lettere  con- 
edo  lui.  jy:.  gl’ indirizza  la  prò-' 
pria  edizione  de’ Libri  degli  Uffi- 
z;  di  Cicerone  . 572.  fcrive  verfi 
latini  a fua  lode.  ivi. 

Maomattt  U,  fua  fierezza  contro  1-’ 


Europa.  et  e.  lit 

de  Marca  ( 'Piero  ) Arciv.  di  Parigi  , 
lodato.  a c.  17$ 

MARCELLO  ( CRISTOFANO  > 
Arcìvefe.  di  Corffi  . fua  amicizia 
con  Girci.  Donato  . a c.  214.  e 
commercio  di  lettere  con  etto 
luì.  2}S 

—7  ( GIROLAMO  ) Libro  indi- 
rizzato a Ini  da  Vettore  Trinca- 
vello.  a e.  542 

— (JACOPO)  deftìnato  agli  or- 
namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. a c.  8d 

— ( JACOPO-ANTONIO  ) con- 

folato  in  morte  del  fno  figliuolo 
Valerio.  a c.  5* 

— : fLUGREZIA)  MogliediCan- 
dìano  Bollanr.  -a  e.  158 

f PIERO)  trasferito  dal  Vele.- 
dì  Ceneda  a quello  di  Padova,  a' 
r.  p.  non  fu  mai  Arciv.  di  Can- 
dia . 1 3p.  fua  morte . ivi 

■*—  ( VALERIO  ) fua  morte  in- 
r^pefliva'.  a e.  58 

( VETTORE  ) Arciv.  di  Ni- 

cofia.  in  qual  tempo  cedàffe  di 
vivere . a e.  3'9^ 

Marco  Rettore  di  S.  M:cbeU  dì  "Pa- 
dova. fua  efemplarìtà'.  a c'.  3.  al- 
berga Pellegrini  nella  (ua  Cafa  .• 
ivi  . divoto  della  Chiefa  dì  S.- 
Giullina.  ivi.  fua  predizione  In- 
torno a Lod.  Barbo.  4.  replicata 
di' nuovo,  f.  verificata.  S 

•MARENGO  f DOMENICO)  chi- 
fede  fuo  Padre,  a c.  168.  fua  o- 
rigine  donde  fortifse  . t6$.  pro- 
modb  ai'  Patriarcato  di  Giado 
170.  interviene  al  Coutil,  lècon- 
do  Romano  . 171.  gli  fi  concede 
l’ufo  del  Pallio,  ivi.  e d’  innal-- 
berare  la  Croce  . ivi  . fi  trova- 
prefente  al  Concil.'lV.  di  Roma.- 
>vr.  lue  querelo  centra  il  Patriar- 
ca di  Aquilcja . ivi.  ottiene  quan- 
todcfidera»  172.  interviene  al  Si- 
nodo di  Niccolò  II.  S.  P.  ivi  . c 
tòlto  .MelT.  IL  a!  Concilio  di' Man- 
tova-. hr.  Lettera  a lui  diretta 
dallo  fledb  Papa  Aledàndro.-  ivi. 
Legato  in  Oriente  all’ Imper.  Mi- 
chele per  la  unione  della  Chiefa 
Greca  con  la  Latina.  17J.  medi- 
to di  rinunz'are  il  Patriarcato  per 

:a. 
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la  «nrema  fua  povertà . 174.  fu» 
morte,  ivi.  fua  Epiftola  nel  gre- 
co idioma  . 175.  e fegg.  fuoi  lo- 
datori . 178 

— — { GIOVANNI  y Padre’  di  Do- 
menico , Patr.  dì  Grado  . a $. 

l€%. 

— - (GUIDO)  eletto  Vefe;  di  Cit- 
ta Nuova.  » e.  169 

JACOPO  ) ultimo  della  fua 
«irpe._«  c.  lóri.  Ambafc.  al  Patr. 
di  Aquileja . ivi . e al  Doge  Cel- 
li nella  lua  eleaione  . ivi  . tem- 
po probabile  della  fua  morte  .• 
170. 

( VITA  ) BadelTa  dì  San  Ser- 
volo , e innanzi  di  Malaniocco  .• 
a c.  iCp. 

Mariani  ( f.  benedetto  > 

Doft.  di  S.  Teol.  nell’  Ord.  de’ 
Servi . a c.  «04 

MARINI- ( ANTONIO  ) gli  s'in- 
dirizza da  Girol.  Rannufto  , il 
Seniore  , le  fue  Poefie  Italiane  .• 
a e.  4J(f.  4J7. 

(F.  GIAN- FRANCESCO)  lo- 
dato ne'  funerali  , e da  ehi.  a c. 
406; 

( f'iHceitxi»  ) fira  fatica  fopra' 

1 Orlando  Furiofo.  a c.  445 

Markil  ( .Amaita-Maria  y fua  opi- 
nione rifiutata.  a c.  600 

Manne  ( Virgilio  ) fua  ftatna  git- 
tai*  nel  Mincio  , e da  chi  . a c. 
507.  quanto  folTe  onorata  da' Man- 
tovani. • -ivi. 

Marttlii  ( ytntettzia  ) Aro  Sonetto, 
trafportatoa  lode  di  FauflinoTaf- 
fo-  a c.  517 

Martina  ( Gluita-Marzia  ) Moglie 
infclta  di  Michelangiolo  Biondo  , 

a c.  487,  490, 

'Martintnga  ( tftmc  ) Raccolta  di' 
Rime  nella  lua  morte  . a e.  én 
“ — ( franctfn  ) Colondlo  della 
a c.  6lZ 

( LitnarÀt  ) fua  parentela  con 
Piwo  Av vogare.  a e.  76 

Martina  k'.  S.  V.  {txo  innalzamento' 
al  Soglio  Pontificio  . a f.  i}.  e 
iJ7.fi  trattiene  in  Mantova,  ivi. 
tuo  Diploma>a  favore  di  Lod.  Bar- 
bo . 14.  proccura  la  pace  d' Ita- 
lia, 60.  annat,  i.e  €i.  elegge  Pie- 
ro Donato  in  Arcivefe.  di  Can- 


dia.  , UT 

Marucìito  ( Lareno  ) Icrìve  la  Vi-^ 
ta  di  Vettore  Trincavello  . a e. 

jS4.  5JO.  5J7. 

Mafcarella  ( Mcntorn  ) fua  Orar, 
m lode  di  Vettore  Barbaro  . a e.- 
commenda  in  ella  Frane,  del- 
la (lelTa  famiglia  per  la  riforma 
delle  Leggi  in  Vicenza,  ivi.  fuo' 
commercio  di  lettere  con  quell’ 
nltimo  Perfonaggio  . 85.  e con 
Lod.  Fofearini.  _ loj; 

Maferio  ( Cira/am»  ) ProfelT.  in  Ve- 
ner.  di  lettere  greche,  a e.  448 
MASSA  ( LORENZO  ) gli  s[  in- 
dirizzano con  lettera  di  dedicar, 
le  Opere  del  Trincavello  . a c. 
J4J- 

— ( NICCOLO'  ) volgarizza  la 
Vita  di  Avicenna  , fcritta  in  A- 
rabo  dal  Sorfano.  a e.  4J( 
MASSARIO  ( FRANCESCO)  Or- 
din.  della  Cancell.  Ducale  . a e.- 

AlujJÌ'ntft't*»  Z Tmptr.  unitO'  con  al- 
tri a’  danni  della  Rep.  a c.  117.- 
Ofpite  nella  Cala  di  Girol.  Bal- 
bi . ....  *4®' 

- — - II.  Imptr.  gli  »’  indirizza  da 
Michelangiolo  Biondo  una  delle 
fue  produzioni . a c.  501$ 

MASSOLO  ( LORENZO  ) Padrtr 
dì  Piero  il  Poeta  . a c.  574.  fuo- 
fepolcro.  iti;',  fua  funebre  Ifcri;^ 
ivi . 

* — ( PIERO  ) fuoi  genitbri.  a e. 
574.  chi  folfe  il  Maellro  di  lui 
nelle  lettere  umane  . 575.  fuo 
maritaggio  . ivi . uccìde  la  pro- 
pria Moglie  . ivi  - viene  caccia- 
to in  bando  . ivi . fi  ricovera  in' 
Mantova  . ^5,  velie  l'Abito  di 
S.Benedetto.  iti; . fuoi  lludj  in  Fi- 
lof.  e Teol.  «<.  cambia  il  no- 
me , e famiglia  . ivi  . fua  ralTe- 
gnaziode  lodata  . ivi  . profelTa  i‘ 
voti  Monallìci  .■  577.  raccoman- 
dato all'Abate  ^ e da  chi  . ivi  . 
fuo  diletto  nella  Poefia.  ivi.  ap- 
prende la  lingua  greca.' itti,  fua 
morte  . 578.  fue  Rime  Morali  , 
e loro  varie  edizioni . 577.  fuo  E- 
uigramma  latino  lodato  dal  Bem- 
bo ’.  iti;  , altre  fue  Opere  . a e, 
5S0.  fSi.- 

Ma, 
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Mattru»  ( Cìu/it-firmieo  ) chi  fof- 
fe  il  primo  a pubblicare  le  di  lui 
' Opere . a e.  47S.  482 

5'.  Maurelit  Vefc.  di  Ferrara  . in- 
veri zione  , e trastaz.  del  iacro  fuo 
corpo.  « c.  £14 

Maur»  {^F.  Trance feo)  fcrivc  in  ver- 
11  latini  la  Vita  di  S.  Francelco  . 
a e.  44}.  volgarizzata,  e da  chi. 
ivi.  annoi,  i. 

Mazzuebelli  ( Cian-Maria  ) lodato. 
a c.  )S8. 

MEDICI  ( F.  NICCOLO'  ) pren- 
de il  poirelTo  del  nuovo  Conven- 
to di  S.  Piero  Martire  di  Mura- 
no. a c.  Ì1Z 

( OTTAVIANO  ) viene  ag- 
gregato alla  Nobiltà  Viniziana  . 
a c.  J7I. 

• — — ( F.  SISTO  ) fua  famiglia  ori- 
ginaria da  Brclbia  . a c.  ìjz.  ag- 
gregata fra  le  cittadinelche  , e 
polcia  fra  le  Patrizie  . ivi  . fuo 
oafeimento . ivi.  gli  muojono  in 
età  tenera  i genitori  . 77}.  edu- 
cato da  femmine  fue  confangui- 
nee . ivi.  chiede  configlio  per  e- 
leggere  ftato  . ivi  . fuoi  {limoli, 
onde  farli  Clanllrale  . ivi  . velie 
l'Abito  di  S. Domenico.  J74.  fua 
profellione  de’ voti.  J75- luoi  flu- 
dj  in  Padova  si  nel  proprio  Con- 
vento, che  nella  Univerlità.  ivi. 
acquilla  il  titolo  di  Baccelliere  , 
poi  di  Maellro . ivi  . addottri- 
na i Tuoi  Religion  nella  fcolalli- 
ca  Teol.  ivi  . li  fa  banditor  del 
Vangelo  . ivi . e ìy6.  Priore  del 
Convento  de’  SS.  Ciò.  e Paolo  . 
ivi  . e Cmìlmente  più  volte  in 
apprellb  . ivi  . come  pure  di  S. 
Niccolò  di  Trivigi  . ivi  . predica 
nella  Ducale  Balilica  . J77.  elet- 
to Vicar.  Gener.  della  fua  Con- 
greg.  ivi . e 378.  ricordo  a lui 
dato  dal  Vefc.  di  Verona  . 37S. 
promove  le  fcìcnze  , e dillrugge 
gli  abuG .ivi.  Ci  rinnovellano que- 
lli ultimi  dopo  il  compiuto  fuo 
impiego  . ivi  . Reggente  in  Fi- 
renze, ivi.  fua  converfazione  con 
alcuni  ProfelTorì  dello  Studio  di 
Pifa.  379.  fuo  diletto  per  la  Poe- 
Ga  si  volgaré  , che  latina  . ivi  . 
aggregato  aU’Accademia  degli  U- 


midi  . ivi  . entra  in  grazia  del 
Duca  per  mezzo  di  un  fuo  Sco- 
lare . ivi . ottiene  la  Cittadinan- 
za Fiorentina.  379.  gli  G offre  la 
Cattedra  di  Teol.  nello  Studio 
Filano,  ivi.  obbligalo  con  luGn- 
ghe  da’  fuoi  a rellituirG  in  Pa- 
.tria.  ivi.  viaggia  col  Vefc.  Cor- 
nelio Muffo,  ivi.  e 380.  Reggen- 
te nel  fuo  Convento  di  Padova  . 
380.  e Pubblico  ProfelT.  di  quella 
inGgne  Univerfità  . ivi  . legge  si 
dentro  , che  fuori  . 381.  Vicar. 
Gener.  per  la  feconda  fata,  ivi, 
riconfermato  per  Breve  Apollol. 
, ivi . fuoi  parecchi  difcepoli  men- 
tovati . ivi  . e 382.  trasferito  in 
Venez.  di  pubblico  comando  a 
profelfare  Filof.  383-  e fegg.  pro- 
molfo  al  Vicariato  Gener.  dì  nuo- 
vo . 387.  fua  morte . ivi , e 388. 
fua  fepolcrale  Ifcriz.  da  chi  com- 
polla . 388.  medaglia  di  bronzo 
a fuo  onore  battuta,  ivi',  fcolpi- 
ta  anche  in  Tame.  ivi.  Raccolta 
di  Poefìe  fatta  nel  fuo  trapalo  . 
389.  lodato  sì  dal  Manuzio  , che 
dalMureto.  ivi.  fue  Opere  llam- 
pate._390.  3S»i.  39*.  393-  fue  O- 
pere  inedite  . 395.  fino  a c.  408. 

^ tua  amicizia  con  Luigi  Grifal- 
coni  . 392.  fuo  fogno  fepra  un 
mìllefimo  . 393.  gli  G oppone  il 
Tofcanella  . ivi  . 394.  395.  fe 
la  prende  contra  i Plagiari.  40$. 
4°9'  • 

de’  Medici  ( Cofimo  ) fuo  vincolo  d’a- 
micizia con  Frane.  Barbaro,  a c- 
39.  fue  promelfe  a’CertoGni  non 
efeguite  . 90.  {limolato  dal  Bar- 
baro a mantenerle  . ivi . gli  G 
raccomanda  dallo  fteGo  il  Nipo- 
te Ermolao.  joo 

— - ( Gherardo  ) dedinato  da’ Fio- 
rentini al  Congrelfo  di  Ferrara  . 
a e.  63. 

— — (Giuliano)  dona  a!  Card,  fuo 
fratello  parecchie  Rime  inedite  , 
fuppoGe  di  Cino  da  Piftoja.  ac. 
524. 

— (Lorenzo)  fua  lunga,  e llret- 
ta  amicizia  con  Frane.  Barbaro  . 
a e.  39.  compianto  da  quelli  nel 
fuo  trapalfo  . ivi  , efortato  co’ 
fuoi  a difendere  la  libertà  d I- 
talia. 
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tatù.  ImpeEnato  per  la  li- 
berazione di  Pier  dal  Monte  . 
71.  Opufcolo  del  Barbaro  cum- 
pollo  nelle  fue  nozze . 1 17 

Mebut  ( Lorenzo  ) fua  opinione  cir- 
ca l'arrivo  in  Italia  di  Mannel- 
lo Grilblora.  a c.  }t,  annoi,  i, 
fuo  fentimento  fopra  di  certo 
Codice . }oz 

MEMO  (FRANCESCA)  madre 
del  Vefe.  Pizzamano.  a e.  189 

(GIAN-BATISTA  ) legge  in 

Patria  Filof.  come  foliituito  . a 
f.  sS6.  quando  terminalTe  i Tuoi 
giorni . ivi  , 

di  Mera  ( Cornelio  ) trafcritiore  di  Co- 
dici. a c.  411 

merlino  ( F.  VINCENZIO  ) 
ProfcIT.  nello  Studio  di  Padova  . 
a c. 

Merfenno  ( f . Marino  ) feri  ve  cen- 
tra i Problemi  di  Frane.  Gior- 
gio.» e.  J57.  ccnfuraio  da  Sifli- 
no  Am.ima,c  da  l’voberto FludJ . 
ivi.  annoi,  2.  ditelo  da  Frane. 
Lanovio  fuo  Confratello. 

Mettila  ( Giorgio  ) MaeBro  di  let- 
tere unjane  in  Venez.  a c.  aSa. 
per  quanto  tempo  le  profcITalTe  • 
589.  conegge  le  Declamazioni 
di  Quintiliano.  59} 

Mexzaruiia  ( Lodovico  ) V.  Scaram- 

da  MEZZO  (JACOPO  ) Ambafc.  al 
Pontef.  a c.  184.  lodato.  ivi  . 
MIANI  (■  DIODATO;  Nota jo  Pub- 
blico. a c.  i7 

— • (FRANCESCO)  fi  ammoglia 
con  Luchina  Barbaro.  » c.  44 
— (PIERO)  fua  converfaz.  con 
Mannello  Grifolora  . a c.  }6. 
poflede  la  Vita  di  Omero,  fcritta 
da  Erodoto,  jj.  lodato  in  lette- 
re da  Ambrogio  Traverfari.  ivi. 
MICHELE  fAGOSTINO;  fuacor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  a f.  ìZ.  58.  59 

f ALBANO)  Vefe.  di  Padova. 

fua  morte.  a e,  9 

(DOMENICO)  Doge  . fua 
imprela  contra  de'Saracini.  a c. 
38 

— — ( GIOVANNI  ) ottiene  in 
Commenda  il  Monili,  di  S.  Gior- 
gio Maggiore,  a c.  15.  proccura 


66^ 

che  fia  riformato  . ivi  . ricerca 
di  nuovo  la  di  lui  tiformagione. 
ivi  . gli  va  fallito  il  difegno  . 
ivi,  c 16 

• — (GIOVANNI)  Card.  Protet- 
tore dell'Ord.  de’ Servi,  a e.  601 
(JACOPO  ) concorre  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  Filof.  a c, 
Joj 

— ( LUIGI  ) fuo  quelito  . a c, 
406 

*—  ( MARCO  ) fonda  il  Conven- 
to di  S.  Piero  Martire  in  Mura- 
no. a c.  37Z 

— — (NICCOLO')  eletto  Ambafc. 

allo  Sforza,  rifiuta.  a e.  285 

*—  fNlCCOLO')  fuo  quelito,  a 
e.  4otf 

— — ( PIERO  ) Straordin.  della 
Cancelleria  Ducale.  a c.  5^7 

• — (TEOFILO)  vero  tempo  del- 
la fua  morte,  a c.  17.  annoi,  i. 
di  Milano  {^rfenio)  prende  il  polfef- 
fo  dei  Monili,  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore. a c.  17 

MINIO  (MARCO)  Riformat,  del- 
lo Studio  di  Padova,  a c.  ^44 
Mtrieo  {Vitro)  fuo  Epitafio  nella 
morte  di  Girol.  Donato  . a e, 

MT^ARELLI  ( GIAN-BENE- 
DETTO)  lodato,  a c.  166 

MOCENICO  f ANTONIO)  Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  a c.  ìgz 

— ( GIOVANNI  ) Provved.  fopra 
le  Fortificazioni  del  Friuli  • ut  c. 
18} 

(GIOVANNI)  foa  infermiti, 

e dove  contratta.  a e.  21S 

— ( JACOPO)  fuo  gullo  nella 

Poefia  Italiana  . a e.  }S;.  }8d. 
fuo  Sonetto  in  motte  di  Jacopo 
Zane.  }8d 

■ ( LIONARDO  ) Ambafc.  per 

la  R».  al  Papa.  a e.  218 

- — ( PIERO  ) Doge  . fue  Lette- 
re Ducali  . a e.  i6z,  Capit.  Ge- 
ner.  dell'Armata  marittima,  ivi, 
annoi,  i. 

da  MOLINO  ( BIAGIO  ) palla  dall' 
Arcivefe.  di  Zara  al  Patriarcato 
di  - Grado . « r.  1 5.  delegato  dal  Pa- 
pa pel  Monili,  degli  Angioli  di 
Murano.  17.  corteggia  in  Venez. 
il  Card,  di  S.  Croce.  20.  con  ti- 
tolo 
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<oIo  dì  Vefc.  di  Poi*  , concorre 
all'  Arcivefc.  di  Candì* . i ì6 
■ ► — ( MAK.CO  ) Proccur.  di  San 
Marco  . vero  tempo  della  fu* 
morte.  « r.  loi 

■ ( MARCO  ) Proccnr.  di  San 

Marco.  * e. 

( MARIA  ) Madre  di  Piero 

Pafaualigo  il  Dottore.  * c.  }o} 
e de'WONACl  ( LORENZO  ) lua  fa- 
miglia Cittadinefca  . a e.  363.  fer- 
ve alla  Rep.  di  Segretario  . ivi. 
eletto  Crao-Canceli.  del  Regno 
di  Candia.  ivi.  conghiettura  del 
tempo  di  fua  elea.  36^.  lodato. 
ivi.  fua  corrifpondenza  di  lette- 
re con  Frane.  Barbaro  . ivi  . fu* 
opinione  circa  la  greca  Lettera- 
tura . ivi . combattuta  dal  Barba- 
ro, e da  Lìonardo  Aretino.  36^. 
366,  fua  morte.  36$,  fua  Crona- 
ca . ivi , commendata  da  Lodov. 
Fofearini . 36$.  cenfurata  in  u* 
paflb^  dal  Biondo  , e dal  Picco- 
luomini  . ivi  . loda  ne'  funerali 
Vitale  Landò.  369.  fuc  Storie  in 
verfo  latino  . ivi . e J70,  intro- 
dotto con  lode  in  un  Poema  d' 
Autore  Anonimo,  ivi.  fuo  dono 
di  un  Codice  al  Barbaro  /opra- 
tocco, 4* 

Mitgilere  ( .Anttnìn»  ) lua  diligen- 
za lodata.  a c.  fii 3 

da  Mtntùtli  ( F.  Girc/amt  ) profelT. 
nello  Studio  di  Padova.  « r.  j8o. 
e 39h  eletto  Arcivefc.  di  Taran- 
to . ivi , 

iionta/ian»  ( F.  Sere  fino  ) Com- 
melT.  Gener.  de’  blìnori  Oller- 
vantì  . 4 e.  J14.  fua  nx>bìle  fa- 
miglia. 520 

t^UnUne  { Gten-Betifla  ) ProfelT.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va . 4 r.  j3p.  396.  5J4.  quando 
ceflalTe  di  vivere.  5^4 

dal  MONTE  { PIERO  ) fatto  prigio- 
ne dal  Fortebraccio  . a e.  71.  lo- 
da le  traduzioni  dal  greco  di  Fran- 
cefeo  Barbaro . 124 

da  Monttbertccia  ( Citvemi  ) Rettore 
de'LeggifU  nello  Studio  di  Pado- 
va. 4 r.  I j8 

da  AUmefe/ire  ( Ftdtrigt  ) fi  confo- 
I*  con  Frane.  Barbaro  della  fua 
clcz.  in  Proccur.  di  San  Mar- 


co. ' 4 e.  t(^ 

da  Mantemegeo  ( Buineeetr/o  ) fue  Ri- 
me in  rifpoHa  a Cino  da  Pifloja. 

4 e.  524. 

Mtntefperelli  ( Gìovommì  ) fpedito  ■ 
dal  Govern.  di  Perugia  a Nicol* 
Varana.  4 e.  142 

!M>»tfeucaa  ( Btraerd»  ) dà  fperan- 
za  di  pubblicare  ammendato  un 
Libro  di  Guglielmo  Pallrengo  . a 
c.  ?oj. 

MORESINI  ( ALBANO  ) Rettore 
de'Leggifbi  nello  Studio  di  Pa- 
dova. 4 c.  415 

( ANDREA  ) Padre  di  Zilio, 

o (ia  Egidio.  4 e.  179 

— — ( ANDREA  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Luigi  Lollino.  4. 
,e.  J19. 

■ ( CARLO  ) Ambafc.  a Carlo 

V.  4 e. 

( DOMENICO  ) Riform.  del- 
lo Studio  di  Padova  . a e.  505. 
lodato  da  Niccolò  Buono  . ivi  . 
jli  s’  indirizza  un’  Opufcolo  da 
Siilo  Medici.  393 

( EUGENIO  ) Canonico  di 

Candia.  4 r.  iSa.  famigliare  del 
Card.  Bedarìonc  . ivi  . concorre 
al  Vel'covado  di  Ttivigi.  ivi.  e- 
letto  Arcidiac.  di  Vicenza,  ivi. 

( MARCANTONIO  ) Am- 
bafc. llraordio.  al  Papa  , a e. 

■ do. 

( MARCO  ) Podellà  di  Bre- 
feia.  4 e.  83 

(MICHELE)  Doge  della  Re- 

Pub.  4 r.  179. 

— 7-  ( MICHELE  ) fuo  Dottorato 
in  Padova.  4 c.  aip 

f — ( PAOLO  ) chi  folTe  fuo  Pa- 
dre. 4 r.  179.  fuoi  ftudj.  ivi.  ri- 
fiuta la  laurea  Dottorale,  ivi.  (i 
ammoglia,  ivi.  dellinato  a’  con- 
fini nell'Illria.  179.  uno  de’ Prov- 
veditori per  onorare  l' Imper.  Fe- 
derigo . ivi  . Ambafc.  al  Gran- 
Maeflro  dì  Rodi  . 180.  eletto  a* 
confini  nel  PoleGne  . ivi  . Savio 
dì  Terra  Ferma  . ivi  . Legato  al 
Duca  di  S.  Sabba,  ivi  . Ambafc. 

» Re  di  Polonia  , e di  Boemia  . 
181.  fuo  commercio  di  lettere 
con  Lodov.  Folcarini  . ivi  i Po- 
deftà  di  Trivigi.  ivi.  fua  ftretta 
*mi- 
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amicìzia  col  Card.  Beflarione  . 
évi  . perfuade  lo  flelTo  a donare 
i -Tuoi  Codici  alla  Rep.  182,  in- 
terviene alla  Dieta  di  Ratisbo- 
na  . ivi  . Tua  Oraa.  quivi  recita- 
ta. 18}.  fuo  ritorno  alla  Patria  . 
184.  Próvved.  alla  vifita  delle 
Fortezze  entro  al  Dominio,  ivi  . 
Savio  del  Conlìglio  . ivi  . fua 
propofta  dal  Senato  abbracciata  . 
ivi  . elettore  del  Doge  Marcel- 
lo. ivi.  e del  Principe  Pier  Mo- 
cenico  . 185.  Ambafc.  al  Re  di 
Napoli  . ivi  . limilmente  al  Pa- 
pa. ivi.  in  nomina  d'elTere  pro- 
inolTb  all' Arci V.  di  Nicofìa.  ivi. 
elettore  del  Doge  Vendramino  . 
ivi  . fopra  le  Foitificazioni  del 
Friuli,  ivi.  lodato  dal  Card.  Bef- 
farionc,  i8d.fue Opere,  ivi.  187. 
a 88. 

— ( PAOLO  ) fuoi  equivoci . « 
di.  dR»er.  I.  e $d. 

( PIERO  ) Canonico  di  Triri- 

gi  . a c.  i.  ferve  di  tellimoaian- 
sa  nella  fondaz.  della  Canonica 
di  S.  Giorgio  in  Alga,  ivi . crea- 
to Cardinale.  ivi. 

— ( ROBERTO  ) Podefli  di  Pa- 
ndora . d r.  1 17 

( SILVESTRO  ) Pod.  di  Fel- 

— tre  . d c.  i9d 

— ( STEFANO  ) uno  de’  Fonda- 

tori della  Congreg.  di  S.  Giorgio 
in  Alga.  d r.  i.  e a 

— ( ZILIO  ) Padre  di  Paolo  lo 

Scnttore.  d e.  179/’ 

Morit»  ( Vier»~TMÌ9  ) fuo  equivo- 
co. a c.  47J 

MORO  { CRISTOFANO  ) Doge . 

llrignc  alleanza  con  Pio  li.  S.  P. 
d t.  181. 

: (CRISTOFANO  Pod.  e Ca- 
pir. di  Ravenna,  a c.  209.  ador- 
na di  fabbriche  la  Città  . ivi  . 
Capiuno  di  Candia  . 135.  d/i- 
Htt.  2. 

( DO.MENICO  ) Podellà  dì 

Vicenza  . d r.  ido.  Capitano  di 
Brefcia.  i6a 

(GIROLAMO)  Caftellano  di 

Feltre  . d e.  194 

Mtrtfi»  { Dsnit/ìo-Giargi»)  uccia  lo 
Audio  cabaliftico  di  Frane.  Gior- 
gio . d e.  1^3.  e di  Pico  Miran- 

Terd»  IL 


i6j 

dolano.  ivi. 

Mtfcopuìt  ( Manuelh  ) fpone  Efio- 
do  . <d  c.  547 

MUAZZO  ( NICCOLO’  ) Procenr. 
in  Patria  della  Cbiefa  de’  Servi  . 
à c.  2o4. 

de'  Muli  ( Muh  ) fue  Rime  in  ri- 
fpofta  a Qno  da  Piftoja  . a c. 
5*4- 

Murattri  {Ltd*vìc»-.Ant9nio)  dubita 
di  un  Sonetto,  fpacciato  di  Cina 
dal  Crefeimbeni.  a c.  $25 

Murcit  { Mareantaui»  ) loda  lìngo- 
larmente  F.  SiAo  Medici  . a e. 
3Ì9. 

MuftUi  ( Gim-francefe»  ) lodato  . 
d t.  70. 

Muffata  ( Ca/tazza  ) Orar,  compo- 
Aa  per  le  fue  aozzs>  , e da  chi  . 
d f.  J19. 

Mu^a  ( Camelia  ) Vefe.  di  Bitonto. 
viaggia  con  SiAo  Medici  . a c. 
V9- 

%dufura  ( Marca  ) ProfelT.  in  Vener. 
di  lingua  greca . a c.  450.  fi  tras- 
ferifee  a Roma.  ivi. 

Mutarli  ( Ciavanni  ) Canonico  di 
Trivigi . d e.  91.  aunat.  i 

Muzia  [ Gira/ama  ) fuo  Sonetto  a 
Tullia  d' Aragona  , convertito  in 
lode  di  FauAino  Taflb.  a e.  518. 
5‘7- 

N 

ANI  ( GIAN-GIROLAMO  ) 
fuo  coramerc.  di  lettere  con 
SiAo  Medici  . a e.  401.  fuo  que- 
lito . 404 

gannirli  (F.  Remifia)  Audia  Teol, 
fotto  F.  SiAo  Medici  . d c.  j8t. 
piagne  in  verfi  la  di  lui  mone  . 
J89.  ammenda  un’  Opera  fup- 
poAa  di  S.  Tommafo.  598.  altra 
legìttima  dello  AelTo  S.  Dottore. 
409.  lodato.  ivi. 

da  tfapali  ( F . .Atfanfa  ) Audia  Teol. 
fotto  F.  SiAo  Medici . a t.  jSz 
— ( F.  Ciardana)  Audia  fotto  il 
medefimo.  a a'.  iSa 

da  Hardà  ( F.  Francefea  ) Profeff.  di 
Metaiifica  nello  Stùdio  di  Pado- 
va. d c.  1 89.  J92.  fuoi  celebri 
Alunni.  189 

NÀVAGERO  ( ANDREA  ) eletto 
Y y A m; 


666 


\ 
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Ambafe.  » Cefare,  « t.  401.471. 
bu  Aretu  amicizia  con  Piero 
]3embo  . 401.  e 569.  fua  morte 
compianta,  457.  fuo  commercio 
di  lettere  con  Vettore  FauAo  . 
471.  amico  di  Paolo  da  Canale. 
^50.  quando  , e dorè  accadelTe 
il  di  lui  trapaflb.  5dp 

— ( BERNARDO  ) Ambafc.  a 
Paolo  IV.  4 r.  }$ii.  Tue  doti  par- 
ticolari . ivi , fue  Legazioni  fo- 
Renute  preffo  l'imper.  Carlo  V. 
pceflo  il  Re  Arri^  111.  di  Fran- 
cia , e preflb  Solimano  Signor 
de' Turchi,  ivi  . PodeAi  di  Pa- 
dova. ivi . fua  amicizia  con  Si- 
Ao  Medici  . Ipd.  400.  407.  ra- 
giona in  Senato  a prò  di  Vetto- 
re FauAo.  45d.  confultazioni  me- 
diche a fuo  favore  , diAefe  dal 
Trincavello.  541.  piagne  in  ver- 
ii  la  morte  di  Jacopo  Zane  , 
<8« 

( GIOVANNI  ) Capitino  di 

Padova.  4 c.  aia 

Havarro  ( Martin»)  ProfeR.  di  Ca- 
nonica nello  Studia  di  Conim- 
bria.  4 e.  ^66.  cenfura  un’Opu- 
fcolo  di  Girol.  Balbi.  ivi, 

* NEGRO  ( FRANCESCO  Jconfufo 
con  altri  dello  Aedo  nome,  e fa- 
miglia. 4 c.  47j.  fua  Cafa  cit- 
tadinefca  , non  già  Patrizia  . 
it1r.difefo.47a.  fua  bizzaria  nell’ 
addottarfi  titoli,  ivi.  intraprende 
vita  ecclefuAica.  ivi,  Audia  le 
lingue  latina,  e greca,  ivi.  fuo 
Dottorato,  ivi.  opprelTo  da  in- 
fermiià,  ricorre  al  padrocinio  di 
S.  Teodulia.  475.  rifana  . ivi  . 
fuo  voto  , ivi , apre  fcuola  di 
lettere.  47$.  fugge  dalla  Patria 
per  motivo  di  pellilenza  . ivi, 
ritorna  al  fuo  primiero  efercizio. 
ivi.  ricercato  in  Precettore  dagli 
UdineG.ivr.  ProfefT.  di  Eloquen- 
za nello  Studio  di  Padova . 477. 
fi  ricovera  in  Ferrara  preffo  il 
Card.  d’EAe  . 478.  eletto  Pro- 
ton.  ApoA.  ivi,  loda  ne’ funera- 
li il  Duca  Ercole  . ivi.  e 485. 
fua  Oraz.  panigirica  in  lode  del 
Duca  Alfonfo.  478.  c 485.  fiAa- 
bilifce  il  tempo  del  fuo  riorire  . 
478.  fua  dottrina  da  chi  lodala  . 


479.  e da  chi  vilipefa  ..  ivi  . fuà 
Grammatica  impreffa.  ivi  . fuoi 
verfi  latini.  480.  tacciati  di  du- 
rezza. 481.  parecchie  edizioni  di 
un  fuo  Opulcolo  de  maét  cpifit- 
laadi . ivi  . pubblica  primo  i Li- 
bri AAronomici  di  Giulio  Firmi- 
co . 481.  a chi  fono  dedicati . ivi , 
ferivo  la  Vita  di  S.  Teodofia  . 
4»4-  viene  inferita  da'  Bollandia- 
ni  negli  Atti  de'  Santi,  ivi.  fcri- 
ve  comra  il  Governo  della  fua 
Patria  . 48^.  cooghiettura  fopra 
di  ciò.  ivi.  lue  Opere.  4 e. 479. 
Ano  4 c.  4Sd 

("GIOVANNI)  aggregalo  all’ 

. Ordine  Patrizia,  e eoo  qual  me- 
rito. 4 e.  47) 

'Hiccdì  II.  S.  T,  tiene  Sinodo  in 
Roma . . 4 c.  17» 

•—  y.  S.  T.  foo  innalzaroenio  al 
Soglio  Pontificale.  4 e.  97.  fua 
antica  amicizia  con  Frane  Bar- 
baro . 98.  gli  fi'  raccomanda  dal- 
lo AcAo  il  nipote  Ermolao.  100. 
fua  Bolla, mercé  di  un  conlìglio 
del  medefimo.  108 

7^if•  ( .ytgofiin»  ) avvegnaché  nato 
in  Joppoli , fi  fa  fempre  appella- 
re da  beffa  . 4 e.  489.  ammae- 
Ara  Michelangiolo  Biondo,  ivi  . 
introdotto  a ragionare  con  So- 
crate , e da  chi.  ^01 

^>«/r»  (^Mattia)  irafporta  in  latino 
j alcuni  verfi  volgari  dì  Gafperì- 
no  Borro.  4 c.  60^ 

H»gar»/a  ( Jftita  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Andrea  Contrario. 
4 f.  418.  419 

7Ì»rdit  1,/fnioHÌ»)  celebre  Ginre- 
confulto  Friulano.  4 e.  104 

NOVELLO  (GIANNANTONIO  ) 
Srraordinario  della  Cancelleria 
Ducale.  4 r.  fì7 

J>lumaJ»  ( Crifiofan»  ) eletto  Mini- 
Aro  Getter,  de’ Frati  Minori  . 4 
c.  339.  poi  Card.  ivi. 

'ì^ita/citi  {Ciuih)  fuo  Sonetto  in 
commendar.,  di  FauAino  Taffo  . 
4 e.  {14.  fue  Stanze.  ivi, 
Hicali  ( T^iccc/i  ) a fua  contempla- 
zione viene  chiamato  in  Fiienze 
Mannello  Grilolora.  a e.  )i.  an- 
n»t.  1.  Audia  fono  di  qucAo  la 
lingua  greca,  ivi.  fua  corrifpon- 
^ den- 
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£ lettere  col  E Alberto  ili]<ìran-Cehcell.5fa.«tMf.f.qaan- 

da  Sarciano  . 94.  '«  con  'Frane.  dò  ceflalTe  di  vivere,  ivi  . fuoi 

Barbaro.  41.  81.  fao  rappacifica*  Itud) . 5df.  56» 

mento  con  Lionardo  Aretino. <4.  (LKDNARDO  ) eletto  Gran- 

e con  Frane  Fdelio.  ivi.  < Cancell.  della  Rep.  a «.  5«o. 


O 

degli (0i$)  Piofer,  di  Medici- 
na  nello  Stadio  di  Padova  . 
M e.  396 

OGNIBENE  (F.  TOMMASO  ) leg- 
ge  Teol.  nello  Stadio  di  Pado* 

‘ va.  a c.  j8o.  lodato  ne'fanerali, 
e da  chi.  40^ 

Ol/n^  (laMaf/àrr)  (oe  Rime  Ita- 
liane. a c.  57X 

Oni^o  (Od friet)  Canonico  di  Tri- 
vigi.  a r.  pi.  twMt.  1. 

■ ORIO  (LORENZO)  feelto  per  Me- 
cenate di  nn'  Opera  da  Jacopo 
Zieglero.  a c.  »«i 

OrAtaiai  (Ts«/$}  eforta  il  B.  Pao- 
lo Giaftiniano  ad  ilcriver  le  Vite 
di  Pier  Qairini  1 e di  Paolo  da 
Canale  . a c.  552.  fue  Opere  . 
ivi  . 

d’  Of/eaiu  (Frunc^ct)  fue  norae  con 
Jacopina  di  Roano.  a r.  iip 

■'  — (MtrinJ  OuchelTa  di  Namar. 

a c.  tip 

dall’ ORO  (NICOLETTA)  moglie  del 
Gran-Cancell.  de'  Raragnani.  a 
e.  }ì6 

I Orfait  (Serttth)  fue  òmiflioni  , e 
fuoi  equivoci,  a f.  94.  s<.  to6 

■ ORSEOLO  (ORSO)  Parr.  d.  Gra- 

• do,  a f.  170 

Orfini  (Gietdam)  come  Card,  non 
ebbe  mai  il  titolo  di  S.  Croce  , 
a e.  61,  éirnr,  1.  Legato  Apo- 
ftol.  di  Martino  V.  414  éimol,  t, 
fatto  nobile  Vinizrano,  ivi. 
Offa  ( Rcierta)  fuo  Sonetto  in  ri- 
fpofta  a Girolamo  Rannnfio  . a 
e-  4ir 

ORSOLINI  (CARLO)  feuftore  iti 
rame  di  nobil  fama  , a e.  jS9 

migli  Orzi  ( Crifiaftno  ) dona  un  Codice 
a Francetco  Barbaro,  a e,  42 
OTTOBUONO  (GfAN-FRANCE- 

■ SCO  ) Ordin.  della  Cancelleria 

Ducale  a c,  559,  fuo  cormnerc, 
di  lettere  con  Benedetto  Kamber- 
li.rè/.  protnoBbal  grado* 


aaaar.  i. 

( MARCO)  fua  elea,  in  Gran- 

Cancell.  della  Rep.  a r.  fóo.  aa- 
m*f.  I.  Padre  di  AlelTandro  Vllf. 
S.P.  ivi. 

Ovftmria  ( Benedetta  ) Cancell.  del 
Card.  Corraro,  a r.  148.  indi  Se- 
gret.  del  Re  di  Cipri . ivi  . fuo 
commercio  di  lettere  con  Pier 
Donato  I Vefe.  di  Padova  . 149. 
»«• 

P 

Pjteeiaìa  ( F.  Itte*  ) fua  Prefa* 
al  V.  Libro  di  Euclide , do- 
ve, e quando  recitata,  a e.  306, 
307. 

Taf»  ( .Xnpah  ) in  qual  tempo  fi 
trasieriBe  in  Vene*.  a r.  43; 

da  Tadoi*a  ( F.  VaeifUa  ) fuo  Necro 
logio,  a e,  420.  nnnat, 

"Pnltnria  ( .4ania  ) fua  * corrifpon , 
denaa  di  lettere  con  Benedett 
Ramberti . a e.  j7o 

•Ta/f»/<ge  ( Oemelria’')  gingne  i 
• Vene*,  col  fratello  Imper.  a e 
if.  parte  con  ellò  lui  verfo  la 
Città  di  Ferrara.  ivi. 

•«—  (Cievanni)  Cao  arrivo  in  Ve- 
nta. da  Collantinopoli  . a r.  so, 
afcolta  un’Ora*,  recitata  da  Am- 
' brogio  Traverfari.  ivi  . nnitat.  t. 
quanto  qui  folfe  onorato.  21.  fua 
dipartenia  per  Ferrara,  ivi,  com- 

rlimentatoìngrecoda  Frane.  Bar- 
ato, e da  Lionardo  Giufiiniano, 
38.  )i.  fa  molta  Aima  di  Gua- 
rino . J8.  lo‘ rivede  in  Verona  , 
ivi  , 

Tatladia  (,/fndrea)  modella  in  Ve- 
ne*. la  fKciata  della  Vigna  . a 
f.  147' 

Va/hntieri  ( F.  Cirafamo  } loda  F. 
Arcaneìolo  Po**o  per  la  fua  O- 
pera  Cabalillica  . a e,  J34.  aa- 
nat.  i, 

Talmerì  (VmU')  Segref.  de' Signori 
Eletti  di  Napoli.  a f.  501 

Vannania  ( Ciana  ) fuo  Poema  la- 

Yv  i)  li- 
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tino,  a c,  ^c^  lludia  fotta  Gaa- 

• lino  Veronele.  ^4 

'Paittrmita  bialìmato  per 

le  fue  ofcenicà.  • c,  i%Zì  indiriz- 
za U Tuo  Ermafrodito  a Cofimo’ 
de’ Medici . >v/.  aniut.  ]■  condan- 
nato da  S.  Bernardino,  e da  Ro- 
berto da  Lecce,  ivi.  abbonito  da 
Poggio,  e dal  Valla,  ivi  .-lodato 
da  Guarino,  ivi.  fi  pente  del  lai- 
do Tuo  fcrivete  . ivi  . fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. 41.  Ambafc.  in  Venez.  pel 
Re  di  Napoli,  iip.el'orta  lo  flef- 
fo-  Barbaro  a raccogliere  le  pro- 
prie EpiBole.  , ivi.- 

r PAOLINO  MINORITÀ  . fue  pre- 
rogative lodevoli  . a c.  3514.  Pe- 
nitenziere ApoR.  ivi.  rivede  per 
ordine' del  Papa  un  Libro  di  Ma- 
rino Sanuto.  ivi.  395.  398.  Bre- 
vi P^ali  indirizzati  a lui  . 39).- 
39<.  Ipedico  dalla  S.  Sede  in  Ve- 
nez. 395.  eletto  Vcfc.  di  Pozzuo- 
lo  . ivi  .-chi  Io  confecrafle.  396.  da 
difpenfato  dalla  relìdenz».  ivi-. 
rifpedito  a’ Viniziani  . ivi  . epoca- 
delia  fua  morte'  polla-  in  qualche 
dubbio  . 397.  attribuita  gli  viene 
l-Opeia  del  Sanuto  fopradetto  . 

• «vi . e 298.-  fua  corrifpondenaa  di 
• lettere  con  lo-Reffo.  298.  fua 

pera , e a chi  dedicata . 399.  cre- 
duto Autore  di  Cronaca  nen  len- 
za qualche  fondamento  . too.  e 

,-Èto  n,  5.  P.  gli  lì  indirizza  da  ' 

Paolo  Morefini  un  Libro  contra' 
i Giudei  . a a iS<.  fuo  innalza- 
mento al  Pontilicato.  i‘ 

III.  S.  T.  parecchi  Opufcoli  dì’ 
Michelangiolo  Biondo  a Ini  dedi- 
cati . « c.  498.  altro  Libro  gli' 

C indirizza  da  Frane.  Giorgier.’ 

. T'jpaatpe/i  ( ^irca/d-)  fuo  fogno 
0 f.  30.  fuoi  anacronifmr  . ivi , 

99.  109.  198.  139.  fue  omillìo- 
ni , lod;  f«ei  abbagli.  342.-988.' 

59S. 

PARADISO  ( GIROLAMO  ) uc- 
cide il  Cognato,  a c.  595.  man- 
dato in  eCIio  . ivi  .-  uccifo  da' 
iuorufeiti.  ivi.  ù eRingue  in  luì 
la  famiglia.-  ivi. 


(PAOLO)  fuO  nafcimetkto  fra- 
gli-  Ebrei . a c.  595.  qual  folTe  il 
.vero  fuo  nome.  ivi.  fi  converte 
alla  Fede  . ivi  . cambia  nel  bat-  ^ 

. . tefimo  il  titolo  della-  famiglia- 
rvi . amato  dal  Doge  Gritti . 
ivi  . profeflaf  Ja  lingua  Ebraica 
nella  Univerfità  di  Parigi  . 598. 
creduto  da  alcuni  Spagnuolo-. 
ivi.  fuo  Dialogo  intorno  la  Rpf- 
fa  lingua  . 597.  59S.  Limofiniere 
Regio . 597.  viene  compianta  la 
di  lui  morte  . ivi  , e-  598.  gulla 
della- Poefia  latina.- 
Tarletnc  ( Jactpa  ) quando  patlaÓe 
dalla  fua  Patria  a leggìornare  in 
Venez.  a- e.  433 

— ( Tierv  ) Precettore  di- Elo- 
quenza nella  Ducale  Cancelle- 
ria . a e.  41Z.  419:  fua  morte  .- 
419.  fua  Icpolcrale  Ifcriz.-  ivi  . 
annoi.  1.  in  qual  tempo  abban- 
donata- la  Patria-,  fi-  crafpottaire 
in  Venez.  499- 

Varma  ( Bartolommtt  )'•  piagne  in 
verfi  la-  morte-  di  Frane-  Barba- 
ro. a r.  Ito 

-- — ( Moggio  ) fuo  commercio  dà 
lettere  con  l^nintendi  de’  _Rava- 
gnani  , a t.  928.  929.  vive  in> 

Corte  d’  Azzo  da  Correggio  -.  - 
ivi. 

PARUTA  (.FILIPPO  ) Vefe.  di- 
Torcello.  propollo  in  Senato  al-- 
la  Sede  Patriarcale  di  Grado  . a-' 
c.  15. 

Vafcaiio  { 'Pitro  ) fue  Opere  attri- 
buite a Piero  Palqualigo  . a c.  ■ 

919-  fua  repolcrale  llcriz.  ivo. 

Vafjua/i  ( F.  .Albm*  ) Maeftro  di  ’ 

F.  Silbo  Medici  . a t.  37^.  Pro- 
iclT.  Dello  Studio  di  Padova  .- 
992.  Vefe.  dt'Chioggia-.  ivi.- 
— ( .Anirta  ) Medico  del  Gran- 

l)uca  Cofimo  di  Firenze  . a t. 

979.  Scolare  in  Venez.  di  Siilo' 

Medici;  ivi. 

PASaUALIGQ  { ANDREA  ) Fi- 
gliuolo di  Piero-il  Donare,  a-c» 

908.  fua  dottrina-.  ivH. 

(COSIMO)  fua  morte,  e dó- 
ve occorlà.  a e.  218 

( ETTORE- XPodellà  dì  Vi- 
cenza . a c.  5 5 

C FILIPPO  )•  Padre  di-  Piero 

il 
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, . ii  Dottore  . « c.  'joj.  fna  Le- 

gaz.  alla  Communità  di  Rau- 

jr  S'»/  J05 

* —“7  ( PIERO  y fuoi  nobili  genito- 
• a c,  30  f.  Aia  ,'nafcita  . ivi . 
tuo  diletto  per  la  lingua  latina . 
ivi . palTa-  allo  Studio  di  Parigi  . 
ivi.  fi  ammaeftra  nella  Filol.  e 
nella  Teol.  ^04.  foftien»  quivi 
due  mila  Tefi . ivi . efiliato  dal 
Re  per  motivo  della  nazione  . 
ivi , fi  ricovera-  in  Fiandra . ivi. 
tuo  Dottorato.  504.  fi  reftituifce 
alla  Patria,  ivi  , occupa  parec- 
chi Maefirati.  303.  concorre  alla 
Pubblica  Cattedra  di  FiloA  ivi  . 
Ambafc.  in  Portt^allo.  ivi.  re- 
• cita  Oraz.  dinanzi  al  Re.  ivi.  e 
JI2.  fi  trafporta  collo  'nelTo  ca- 
MtMre  al  Re  di  Caviglia  306. 
indi  a Cefare  . ivi . fuo  matri- 
monio . ivi  . relìa  privo  della 
moglie.-  ivi.  gli  rimane  fuper- 
«ite  un  folo  figliuolo,  roi. inter- 
viene rovente  alle  funzioni  let- 
*t3rie  . ivi-  .-  e J07.  tenuto  in 
eftimaziooe  dagli  Uomini' dotti  . 
Ku.  gli  viene  iodiritta  una  Com- 
media latina,  e da  chi.  ivi,  lo- 
dato. 308.  Collieoe  il  carico  Co- 
pra Uffizi . .ivi,  Ambafc.  al  Re 
di  Ungheria,  ivi.  rigetta  le  pro- 
pofizioni  di  quel  Sovrano  . ivi.- 
lue  Orazioni  colà- recitate,  ivi  , 
luo  ritorno  in  Patria.  jo<).  Am- 
bafc. a’  Genove!]  . ivi  . Avvo- 
cator  del  Commune.  ivi.  Lega- 
to a’ Re  di  Francia',  e d’Inghil- 
ttrra . ivi . reità  Ordinario  preflb 
Francefco  I.  ivi,  fpedito  per  po- 
chi giorni  a Carlo  d'  Auftria-r 
Duca  di  Borgogna.  310.  fiegue 
ri  Re  di  Francia  in  Italia  . ivi  . 
fua  morte  accaduta  in  Milano  .- 
w.  fuoi  funerali,  ivi,  trafpor- 
ttro  il  cadavere  in  Venez;  ivi  , 
^e  folTe  interrato-,  jto,  fua 
sepolcrale  Ifcriz.  ivi  , lodato  in 
morte  da  Girolamo  Bologni.  jti. 
faoi  Trattati  Filof.  e Teologici. 
Iti/,  confufo  con  Piero  Pafcalio 
“*‘terato  Francefce.  jii.  jij 


diz.  delle  Declamaziom  di  Qpin- 
tiliano.  ar,^p3 

da  Tatua  ( Ghncbino  ) acquìfta  iti 
Genova  per  la  fua  Religione  la 
. Cappella  di  S.  Niccolò  del  Bo- 
fchetto.  a c.  i;.  indi  nel  terri- 
torio Pavefe  il  luogo  di  Santo 
Spirito.  ivi  . 

‘Pediafim»  ( Chvsnni  ) Spofitore  del- 
lo Scudo  d’Èrcole  di  Efiodo.  a 

548 

Ttgtl  ) ./fadrea  ) sua  guarigione , e 
con  qual  mezzo  . ' a c. 
Telati  ( frattccfce  ) qual  folTe  la 
vera  fua  Patria,  a e.  59.5.  fi  ren- 
de celebre  nella  Giurifprudenza . 

, rtM  . amato  da  più  Pontefici  . 
ivi  . 

— .(F.  SimtHt)  pubblica  alcune 
làcre  Poefie  di  Gafperino  Borro, 
a c.  604 

pellegrini  ( TOMMASO)  Pub- 
blico Profeff.  di  Pila,  a c.-  J7p- 
— Triefit  ( 'Pier-./dnlonio  ) fuo 
Codice  lodato.  a c.  61 1 

PERANDA  ( GIAN  BATISTA  ) 
Priore  in  Venez.  del  Collegio  de’ 
Medici.  a c.  337 

daIla-Terg«/a  ("PmU  ) Pubbl.  ProfelT.  in 
Venez.  di  Filof.  a c’  383 

“Perigli  (.Angiolo)  fpedito  daUGo- 
rem.  di  Perugia  a-  Nicola  Vara- 
ni. a c.  143 

“Perino  Priore  Carmelitano’,  fpedito 
dal  Papa  a’Viniziani  per  srifari 
di  rilevanza.  a e. 

da  “Perugia  ( F.  Cafpero  ) Maellro  di 
Siilo  Medici . a c.  373 

( Jacopo  ) celebre  ProfelT.  di 

Cirugia.  a c.  495 

— ( Paolo  ) celebre  Profed.  di 

Cirugia.  a c.  495 

•—  { F.  talentino  ) Pubbl.  Pro- 
ielT.  nello  Studio  di  Padova  . a 
e.  592 

da  PESARO  (C.4RLO  )- gli  vengono' 
indirizzate  le  Rime  di  Jacopo 
Zane.  a c.  587 

( DOMENICO  ) Ambafc.  io 

Ferrara  per  la  Rep.  a Ck  91 
• — . ( GIAN  MARIA  ) Vefe.  di 
Paffi>  . fua  amicia  con  Luigi 

Grifalconi.  a c.  J93 

“Petrarca  ( Francefco  ) fua  amicizia , 
e-  commercio  di  lettere  col  Do- 

go 
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gt  Andrea  Dandolo.  « e,  jì6.  e 
col  Ravagnani  Gran-Cancefl.ivj. 
jjo-  3SI-  luo  Trattato.^  }}o.  lo* 
dato,  e da  chi.  ivi.  fuo  lepoU 
cto.  }75.  fao  Ritratto  fcolpitoin 
rame.  44;.  fuo  Canaoniere  fatto 
fpirituale . ivi  . 

Tttrigaani  ( Oltaviaw  ) fuo  lavoro 
intorno  al  Petrarca . a e.  445 

Vtz  ( Btrnardo  ) pubblica  un  Opu- 
fcolo  Illorico  di  Lodovico  Bar- 
bo. a c. 

Vfitg  (Damiano)  fuo  commercio  di 
lettere  con  Benedetto  Ramberti. 
a e.  571 

— (Giulio)  fua  letteraria  corrif- 
pondenza  coll’  accennato  . a e. 

PIACENTINI  (LAURA)  moglie 
di  Taddeo  Quirini,  il  Dottore  . 
a e,  jii.  Ci  chiude  in  un  Moni- 
llero,  ivi, 

Tiazzoat  ( Sttfant  ) fua  fcuola  in 
Venez.  di  lettere  umane  . a e. 
44a  fuo  Opofcolo.  ivi . 

Ticciaiiu  (Hiecolt)  Condottiere  d' 
Armi  pel  Duca  di  Milano,  a c, 
TJ.  fi  rotta  in  Romagna  a' dan- 
ni di  Papa  Eugenio  . ivi , alfe- 
dia  Brefcia . 77 

de'  ‘Piceolucmiui  ( Enta-Silvio  ) V.  "Pia 
11.  S.  7». 

"PicineUi  ( Filippa  ) fua  opinione 
combattuta.  a e.  600 

Vico  i Giovanni  ì lodato  da  Aldo  il 
vecchio,  a c.  aoz.  fua  amicizia 
con  Gìrol.  Donato  . aia.  com- 
mercio di  lettere  con  eflo  lui  - 
aaS.  13S.  tacciata  dal  Moroho 
la  fua  dottrina.  ;57.  fuo  Eptaplo 
trafportato  in  Francefe.  ^54.  an- 
not.  I.  fuo  Sonetto  in  rilpolla  a 
Girol.  Rannniìo.  4J7' 

Viero  Tate,  di  .Antiochia  , quando 
promolTo,  e quando  trapalfato  , 
a c.  177.  fua  Epidola  al  Patriar- 
ca di  Grado.  \y6.  Letteradi  Pa- 
pa Lione  IX.  indirizzata  a lui  , 
•77 

Vih  (T^iceoli)  mibb'ica  le  Rime 
di  Cino  da  Pilloja.  a C.  {24 

du  Tin  ( Martino  ) irai^rta  in  lingua 
francefe  un  Opnicolo  di  frane. 
Barbaro,  a c.  iip.  e lo  Confacra 
a f'rancclco  d’Orlean».  Hi  , fuo 


Epigramma.'  n« 

Vio  -II.  S.  V,  (Irìgne  alleanaa  co' 
Viniziani,  e col  Duca  di  Borgo- 
gna . d c.  181.  fua  -ronfidenza 
nel  valore  degli  Italiani  . ivi  . 
fuo  Epitafio  in  morte  di  Lionar- 
do  Aretino  . J6^.  annoi,  i.  fua 
opinione  circa  l’origine  di  Ve- 
nez. }6S.  fua  famigKarirà  con 
Andrea  Contrario.  42; 

Via  ( .Alberto  ) Principe  di  Carpi  . 
concede  ofpitalità  a Trifone  Dal- 
matino.  a e.  210 

— ( Ridolfo  ) Card,  gli  s’ indiriz- 
za da  Michelangiolo  Biondo  uno 
de’  fuoi  Opulcoli  imprefli  . a 
f.  497 

Virro  ( Rocco  ) fuo  equivoco  . a e. 

PISANI  (DOMENICO)  Ambafc. 
per  la  Rep.  al  Papa  . a c.  21  j. 
214 

— (GIORGIO)  Ambafc.  in  Na- 

poli prelTo  a Ferdinando  Re  di 
Aragona . a e.  aSd 

(GIOVANNI)  loda  co’verìì 

Frane.  Barbaro.  a c.  111 

( PAOLO  ) Ambafc.  al  Pon- 

tef.  per  la  Rep.  a c,  218.  muo- 
re in  Roma.  219.  gli  s’indirizza 
un  Dialogo  da  Rateilo  Regio, 
292 

— — ( VETTORE  ) fuo  Commenr. 
intorno  a Cicerone.  a c.  191 

Vifeina  (.Andrea  ) fi  ammoglia  co» 
una  figliuola  di  Valerio  Super- 
chìo.  a c.  537.  annoi,  t 

Vifotta  (F.  Vario)  cimo  iit  Minl- 
ftro  Gener.  de’  Frati  Minori  . 0 
e.  J41. 

da  Vifioja  ( Cino  ) ediz.  aCcrefeiufa,  noi» 
fenza  inganno,  delle  fue  Rime. 
a e.  p).  52/.  fua  immagine  al 
naturale  da  chi  proccurata  . pj 
chi  fcriveflè  U di  lui  Vita.  524. 
imitalo,  e da  chi.  fzf 

PlSTOWNI  ( NICCOLO'  ) Gran- 
Cancell.  della  Rep.  a c.  J2J.  fua 
età  avanzata.  ivi, 

* PIZZAMANO  ( ANTONIO  ) fua 
nai'cita.  a (.  189.  fuoi  nobili  ge- 
nitori . ivi  . fi  porta  allo  Studio 
di  Padova  . ivi  . fuoi  Maeflri  , 
c fiioi  Condilccpoli  . ivi.  e 190. 
palla  a Firenze  con  Domenico 
Gri- 
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Grìmani.  190.  pratica  quivi  Gio. 
Picoi  ed  Angiolo  Poliziano,  ivi. 
fìmula  il  nome  , e la  Patria  . 
ivi  . fi  fpaccia  per  Vicentino  . 
191.  lodato  da  Elia  Ebreo  Can- 
diotto  . ivi  , gli  s' indirizza  da 
Vettore  Pifani  il  proprio  Com- 
mentario fopta  l'Oratore  di  Ci- 
cerone ivi  . difpone  de’  funi 
Sponfali  . 191.  gli  viene  predet- 
to , che  farà  Uomo  di  Chiefa  , 
e da  chi  . ivi  . fi  avvera  il  va- 
ticinio . ivi  . altro  Libro  a lui 
confecrato  . 19}.  priega  F.  Arri- 

So  Inllitore  , acciò  feriva  contro 
Rofelli  a favor  della  Chiefa  . 
ivi.  fatto  Ecclefiafiico  fi  allonta- 
na dalla  Città  . 19.^  eletto  Pro- 
ton.  ApolL  ivi  . ottiene  il  Bene- 
ficio di  S.  Maria  d'Ariegna.  195. 
fi  trova  prefente  al  trapalTo  di 
un  divoto  Romito,  ivi.  promof- 
fo  al  Vefeovado  di  Feltre  . 196. 
propollo  in  Senato  per  Patriar- 
ca di  Venez.  ivi  . va  lungi  dal- 
la propria  Diocefi  , e por  qual 
occalione  . ivi . fuo  ellremo  a- 
more  per  la  Patria. itti,  fua  mor- 
te. ivi.  univerfaloieote  compian- 
ta. ivi.  e 197.  dove  folle  inter- 
rato. 197.  fua  fanu  Vita.  ivi.  e 
198.  trattazione  fatta  del  di  lui 
corpo , 15^.  fua  epigrafe  fepol- 
crale  . ivi  . lodato  dal  Minorità 
Amalteo.  ivi.  dove  fi  cullodifca 
la  vera  fua  immagine  . ivi . fue 
Opere  . ivi  . 199.  200.  commen- 
da la  Vita  , e la  dottrina  di  S. 
Tommafo  d’  Acquino  . 199.  fuot 
lodatori . 200 

( DOMENICO  ) Fratello  del 

Vefe.  Atuonio  lopraccenoato  . a 
e.  191. 

f GREGORIO  ) Fratello  del 

medefima.  a t.  191.  fi  ammoglia 
con  Lifabetta  da  Legge  . 192. 
Provved.  Gener.  delia  Cavalleria 
leggera  in  Dalmaz.  ivi.  fua  mor- 
te . ivi . fpofa  in  fecondo  voto 
una  figliuola  di  Marco  Giuliano. 
ivi.  Pod.  di  Brefcia . ivi. 

( MARCO  ) Pafire  del  Vefe. 

Antonio  . a c.  189.  Rettore  di 
Napoli  di  Romania  , 192.  fua 
morte.  ivi. 
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VizvctlH  , o ’Pizxinittlet  ( aris- 
ta ) fua  Epillola  inedita  . s c. 
?*• 

PLANCO  ( PIERO  ) fue  Memo- 
rie MSS.  intorno  al  Clero  di  Ve- 
nez. a e.  591 

( TADDEO  ) fue  Memorie 

MSS.  intorno  al  Clero  di  Venez. 
a c.  591. 

"Piatane  . fue  Leggi . tradotte  dal 
greco  1 e per  qual  mano  . a e. 
112. 

Tlutarca  . fcrive  parecchie  Vite  d‘ 
Uomini  illuftri  . a e.  12).  due 
ne  traduce  Frane.  Barbaro  . ivi  . 
quella  di  Dione  , xrafportata  da 
Guarino.  , iii 

Taggibraccia  ( Ciargia  ) feguace  di 
Giovanni  Hus.  a e.  284 

Taggia . V.  Braccialini . 

Talentane  ( Sicca  ) fua  Opera  mo- 
rale a chi  confecrata . a r.  151. 
lodata  da  Jacopo  Zocchi  Giure- 
confulto.  151 

Ta/iarda  ( Francefea  ) fuoi  verfi  la- 
tini in  commendazione  di  Fran- 
cefeo  Negro.  a c.  482 

Taliliana  (-^ngiala)  iodato  da  Al- 
do il  vecchio  . a e.  202.  lua  a- 
1 roicizia  con  Girol.  Donato  . 214. 
fua  corriljpondenza  di  lettere  con 
elfo  lui  . 228.  2}8.  fua  efiima- 
zìone  per  Antonio  PizzamanOi  e 
per  Domenico  Grimani.  190 
Ta/a  ( Ctralama  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti.  a c.  571 

( g,eeinalda  ) Card,  fua  Epi- 

. fiola  af  fuddetto  Ramberti  indi- 
ritta.  a c.  571 

• Temedella  ( Cbersrda  ) Vefe.  di  Pa- 
dova. a r.  9 

Tantana  ( Tiera  ) deferiva  in  ver- 
fo  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli 
Angioli  della  Motta.  a r.  Ji8 
— — ( da.  Giavisna  ) loda  in  ver- 
fo,  non  meno  che  in  profa  An- 
drea Contrario.  a e.  sz6 

da  PONTE  ( GIOVANNI  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. a e.  8$ 

— ("NICCOLO' J profelTa  in  Pa- 
tria Fi  lofi  con  carattere  di  folli- 
tuco.  a c.  3S6 

da  Tantrema/i  (Liansrda)  Prefid.  Gen. 
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della  Coogregar.  CaflineTe  • < 
yj6.  fuo  aciellato  in  favore  di 
Piero  Maflblo . ivi, 

Ttppme  T*tr.  di  ,^quìlejt,  divafta 
la  Cittì  di  Grado.  a c,  170 
Torcacchi  ( Tcmmajt  ) piagne  in 
verfo  la  morte  di  F.  Siilo  Medi- 
ci. a e.  sSf 

"PtrceUt  7{apt/ttaa«,  loda  co’  verii 
Frane.  Barbaro  . a c.  in.  forma 
J'EpitafioaGatcamelata.  ija.  Tuoi 
Commentar)  intorno  a Jacopo  Pic- 
cinino. ivi. 

Tfiriat  ( -Canialft  ) Poeta  Moda- 
' nefe.  a ».  515 

■3Vr»  ( Civeami  ) Legato  de’  Vi- 
centini .al  Doge  Folcali  . a c. 

•—  ( Jacept- Filippa  ) Profeff.  di 
Gius  Canonico  nello  Studio  di 
Padova.  a c.  )gS 

• ( Lionard»  ) loda  in  lettera 

Giro!.  Donato.  a e.  aia 

da  Verzia  ( Jacopo  ) fua  Opera  loda- 
ta. a c.  482 

Tojjcvia»  ( .AMaah  ) [uoi  equivo- 
ci. a c.  iSa  54^ 

Tozzo  { F.  .Arcangiolo  ) fcolare  di 
lingua  ebraica  lotto  Frane.  Gior- 
gio . a c.  7)4.  dilenditore  della 
dottrina  Cabalillica  . ivi . annot, 
I.  fue  Opere  di  tal  materia  . 
ivi. 

— (f.LKìgi)  Minili.  Gencr.  dell’ 

Ord.  de’ Minori.  a t.  374 

da  POZZO  (GIOVANNI)  Can.  e Ar- 
‘ cid.  di  Negroponte  , a c.  z.  fer- 
ve di  tedimoaianaa  alla  Fondar, 
della  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Alga  . ivi  . fatto  Vefe.  di  Cit- 
tà di  Cadello . ivi  . riceve  nelle 
fue  mani  la  profedìone  di  Lod. 
Barbo  deir  Ord.  di  San  Benedet- 
to . 8 

dal  Trato  ( Lidovico  ) gli  fi  dedica  un 
Libro  da  Girol.  Balbi,  a c,  275 

della  Trimaudajt  ( Titro  ) imita  Frane. 

Barbaro  nella  fua  Accademia  Fran- 
cefe.  a c.  121 

de’  PIUOLI  ( ANTONIO  ) Provved. 
alla  vilita  delle  Fortezze  del  Do- 
minio. a c.  184 

— ( ANTONIO  ) Proccur.  di  S. 

Marco.  a c.  391 

( CIUSTOFANO  ) pubblica 


-ammendate  l’EpidoIe  di  San  Ci- 
priano . a e.  5<)2.  vengono  a fua 
contemplazione  corrette  le  De- 
clamazioni di  Quintiliano  . ivi  . 
fua  amicizia  con  Jacopo  Grafo- 
lari  . ivi. 

( DANIELLO  ) Pod.  di  Vero- 

na.  a c.  i6z 

•—  ( DANIELLO  ) fuo  viaggio 
per  l’Africa.  a c.  74 

— — ( GIOVANNI  ) fua  elea,  in 
Proccur.  di  S.  Marco,  a c.  no 

{ NICCOLO'  ) fi  ammoglia 

con  PolilTena  Barbaro.  a c.  44 
- — ( PAOLO  ) Ambafc.  in  Fer- 
rara per  la  Rep.  a r.  91 

^’rotofpatario  ( Giovanni  ) fua  lifi- 
ca  Spofizione  de’  Giorni  di  Elìo- 
do.  a c,  54S 

Trovano  ( F.  Federigo  ) lodato  ne’ 
funerali , e da  chi . a c.  404.  fuo 
volgarizzamento  . a c.  405.  an- 
not. 1.  fonda  un  Convento  in  Sa- 
cile.  ivi. 

Tacci  ( .Antonio  ) Card.  Protettore 
del  Collegio  de’  Medici  in  Ro- 
ma. a c.  495 

— ( Lorenzo  ) Card,  partigiano  di 
Celare  . a c.  2r;6.  lodato  in  verfi 
da  Girol.  Balbi  . 279.  efamina  d* 
ordine  Pontificio  una  certa  Co- 
llituzione.  339 

Tuggio  ) Lodoaieo)  Ambafc.  in  Ve- 
nez.  pel  Re  di  Napoli,  a c.  125). 
eforta  Frane.  Barbaro  a raccoglie- 
re le  proprie  Epillole.  ivi. 
Tnller  (Giorgio)  occupa  Feltre  per 
l’Imperadore.  a e.  ipt 

a 

QVadrio  ( Franeefeo  Saverio  ) 
appella  fatica  vana  il  Petrar- 
ca Spirituale  . a c.  444.  fuo  e- 
quivoco.  a c.  524.  annot.  i 
Ouetif  ( F.  Jacopo  ) fua  Biblior.  de- 
gli Scrittori  Domenicani  lodata  . 
a e,  240.  non  è però  lenza  erro- 
ri, foi.  filo  abbaglio.  z6t 

pignoni»  i F.  Franeefeo  ) eletto  Ge- 
ner.  de’  Frati  Minori  . a e.  340. 
fue  Lettere  patenti  a F.  Frane. 
Giorgio,  ivi.  fua  Legazione.  341. 
creato  Cardinale.  ivi. 

Quinquarhreo  ( Giovanni  ) fcolare 

di 
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& Paolo  Paradifo  nella  lingua  e- 
braica . a c.  ^96.  597.  Tua  Ope- 
■pert  grammaticale  incorno  la 
ilelTa  lingua . ^97.  piagne  la  mor- 
te dei  fuo  Maciiro.  ivi.  fuccede 
ai  medeGmo  nella  Cattedra  . 59S 
i^inti/ian»  (M.  fabie)  Tue  Decla- 
mazioni da  chi  corrette  . a c, 
589.  591.  fue  Iftituzioni  Orato- 
rie credute  apocrife.  ivi, 

i^inzisHt  Sita  ( Cian-Frantefc»  ) 
condanna  Frane.  Negro  circa  la 
profodia . a c.  479 

OyiRINI  (ANGIOLO-MARIA  ) 
Card,  eiàminato,  e lodato  . a c, 
4*.  47.  5t.  j8.  6s.  <4.  7J.  7*. 
99.  115.  ija  isi.  ij}.  t}6.  1J9. 
4»7* 

( FAI^INO  ) Ammiraglio 

della  Relig.  Gerofolimitana  . « 
e,  180.  condannato  fenza  difefa. 
ivi.  protetto  da*  Viniziani . ivi. 

( FRANCESCO  ) affi  ite  alla 

• Rep.  nella  guerra  di  Chioggia  . 
a f.  314.  Ì15. 

r FRANCESCO  ) lodato  in 

verG  da  Girol.  Balbi . a r.  a£8 

— (GIROLAMO)  eletto  in  Pa- 

triarca dà  Veoez.  a c,  340.  cra- 
Iporta  il  corpo  del  Yefc.  Pizza- 
mano  . 198 

— ( GIROLAMO  ) Ggliuoto  di 
Taddeo  il  Dottore.  a c.  ji8 

— (LADRO)  fratello  di  Taddeo 

Arcipr.  di  Padova,  a c.  914  fuo 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro  . f3.  95.  fua  Orza,  in 
lode  dello  ftelTo.  95 

( LISABETTA  ) madre  di 

Piero , e moglie  di  Lorenzo  Maf- 
lolo.  a c.  574.  fue  cognizioni  , 
e fua  venuiià.  ivi.  celebrata  in 
verG  dal  Bembo  , e dal  Cala  . 
ivi,  fuo  Ritratto,  ivi.  fua  me- 
daglia . ivi  . 

«— ;•  ( MARINO  ) uno  de’  fondato- 
ri della  Congreg.  di  S.  Giorgio 
in  Alga  . a c.  2.  diffiuade  L^. 
Barbo  ad  accettar  la  Badia  di  S. 
Giullina  di  Padova.  7 

■ ( MATTEO)  Ambafc.  In  Co- 

Oantinopoli.  c.  e.  311 

( PIERO  ) Padre  di  Taddeo  il 

Dotiore.  a c.  J14.  lodato  per  le 
fue  Legazioni,  ji).  fua  amiciaia 
‘ftmt  li. 


6-j-i 

con  Frane.  Barbaro. 

(PIERO)  Ggliuolo  di  Tad- 
deo il  Dottore.  }i8 

(F.  Piero)  fua  grande  cGi- 

mazione  per  Frane.  Giorgio  . a 
€.  3^0.  viene  defiderato  , che  il 
B.  Paolo  Gìufliniano  Icriveffi:  la 
di  lui  Vita.  ììi 

• (TADDEO)  fua  glorioCi  fa- 

miglia. a f.  314.  Tuoi  genitori  . 
ivi.  dove  probabilmente  nafeef- 
fe.  ivi.  G ammaeftra  nello  Stu- 
dio di  Padova . ivi , apprende  le 
lingue  greca,  e latina  . ivi.  a- 
feoTta  i Profeffori  di  Gius  Cane- 
nict).  ivi.  fuo  Dottorato  .ivi. 
Oraz.  recitata  in  quell'incontro, 
e da  chi.  ivi.  eletto  Ambafc.  a 
‘ Ceiàre  negli  Stati  della  Rep. 
ji).  lo  complimenta  con  Ora- 
zione . 316,  310.  G fa  uomo  di 
Chieia.  316.  G trasferifee  a Ro- 
ma. ivi.  raccomandato  con  let- 
tere da  Frane.  Barbaro,  ivi.  fue 
EpìGole  indiritte  allo  Geilb.ivi. 
fua  Oraz.  dinanzi  al  Papa . ivi . 
gliene  viene  richieGa  copia  . 
J17.  fua  converfazione  co*  Let- 
terati . ivi  . depone  l'Abito  ec- 
cleGaRico.  ivi.  G reftituifee  alla 
Patria . ivi.  fuo  Rudio  intornoa’Pa- 
dri , e Sacra  Scrittura . ivi . tra- 
fporra  dal  greco  un*  Opufcolo  di 
S.  Maffimo.  ivi.  e 311,  racco- 
glie Codici,  ivi.  fua  generoGti. 
}i8.  prende  moglie,  ivi.  fua  G- 
gliuofanza.  ivi . riveRe  I*  Abito 
di  Chiefa.  ivi.  Decano  del  Ca- 
pitolo di  Candia  . ivi . Vicar. 
Gener.  del  Vefe.  di  Padova,  ivi. 
Canonico  di  Brefcia , e poi  Ar- 
ciprete di  Padova,  ivi.  concorre 
al  Vefeovado  di  Traù  . J19.  ed 
all'  Arcivefe.  di  NicoGa  . ivi  . 
proj^Ro  in  Senato  per  la  Sede 
di  Trivigi  , indi  per  quella  di 
Torcello  . ivi  . tempo  del  fuo 
trapano,  ivi,  fue  Orazioni  , ed 
Epiftole.  jao.  jzi 

R 

Ragazzoni  (JACOPO) me- 
dita di  Icrivere  la  Storia  Vi- 
niziana.  a e.  36S 

Z t Rai, 


Indice  Generale. 


S.arm4i$ii  ( ZfiiMÌialt  ) difende  MI- 
chelaniiolo. Biondo.  « e.  49) 
Utiiitri  {^nicK-Fréiicefc»  ) attribui- 
to eli  Tiene  un  Sonetto  di  Be- 
nedetto Varchi.  4 c.  517 

RAMBERTI  (ANDREA)  Padre 
di  Benedetto  Segret.  4 r.  556.  in 
qual  tempo  ceflalTe  di  vìvere  . 
561.  Guardiano  Grande  dalla 
Scuola  di  S.  Gio.  Vangelifla.rvr. 

eitHtt.  I. 

— - (BENEDETTO)  fua  famìglia 
donde  derivi,  a c,  chi  fo|Te 
fuo  Padre,  ivi.  Tuoi  Precettori  . 
ivi.  e 557.  eletto  Straordinario 
della  Cancelleria  Ducale.  557.  fi 
lagna  per  la  lontananza  del  fuo 
Maeflio.  ^58.  559.  con  titolo  di 
Segret.  palfa  alla  Dieta  di  An- 
guìta . {59.  fue  lettere  coli  fcrìt- 
te,  ed  a chi.  ivi.  trattano  del- 
le cofe  de' Luterani.  loda  il 
Senato  per  la  elea,  in  fuo  Stori- 
co di  Piero  Bembo  . 541.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Lazze- 
ro  Buonamico  . ^<2.  fiegue  per 
ogni  lato  l'imper.  Carlo  V.  ivi. 
gli  muore  il  Padre,  ivi.  Segret. 
del  Senato,  ivi.  fi  porta  in  Co- 
flantìnopoli,  e per  quale  moti- 
vo . fi},  prefente  al  CongreBo 
di  Nizza,  fiéf.  raccomandato  al 
Card.  Sadofeto  . ivi  . Cuftode 
della  Bibliot.  Ducale  . jif.  va 
cogli  Anibaiciadorì  a Celare  ri- 
tornato in  Italia,  ivi  . fua  gra- 
cile compledone . ivi.  conforta- 
to nelle  fue  malattie  da  Paolo 
Klanuzio.  ivi.  fua  coflanza  d’a- 
nimo. fii.fij.  Relidente  perav- 
veotura  in  Milano.  fi6.  prende 
moglie,  ma  non  ottiene  figlino- 
li. (or._  tempo  della  fua  morte 
tuttora  incerto,  fij.  fua  Opera 
delle  cofe  de' Turchi  . ivi  . lua 
Raccolta  d'ifcrizioni  antiche.  J69 
fue  Epiflole  parte  imprefle  , e 
parte  inedite.  J70.  57t.  fua  cor- 
rilpondenza  di  lettere  con  Uo- 
mini dotti.  571.  lodato.  571.  57i 
(FILIPPO)  Profeir.  di  Medi- 
cina nello  Studio  di  Padova,  a 
f.  55« 

(GIOVANNI)  fratello  di  Bc- 

t.alctto  fopracccnnato . 4 c.  fH 


( CItvaimì)  di  qual  nazione 

egli  foBe  . a e.  ffi.  aantt,  r. 
quando  moriBe,  e dove  foBè  in- 
terrato . ivi  . fua  fepolcrale  it- 
eli*. ivi. 

— (STEFANO)  Zio  paterno  di 
Benedetto.  . 4 c.  fi6 

RANNUSIO  (Btntdttt»)  fua  no- 
bilti,  e dottrina.  4 c.  4^4.  pri- 
vilegiato dal  Signore  di  Rimi- 
no . ivi.  Padre  di  Paolo  il  fe- 
niore.  ivi. 

( GIAN-BATISTA  ) Segret. 

del  Conf.  di  X.  4 r.  400.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Piero 
Bembo.  457.  con  Vettore  Fau- 
flo.  471.  e con  Benedetto  Ram- 
betti . <66 

• RANNUSIO  (GIROLAMO)  ove 
fortiBe  la  nafeita.  4 c.  4;;.  fua 
aggregaz.  alla  Cittadinanza  Vì- 
niziana  . ivi  . coltiva  le  buone 
Lettere  . 4}.^  fi  ammaedra  in 
Padova  nella  rilof.  e nella  Me- 
dicina. ivi.  fuo  Dottorato,  ivi. 
ottiene  quivi  un  figliuolo  natu- 
rale . ivi . fofpetto  di  aver  mef- 
fii  mano  nella  morte  di  una  fi- 
gliuola di  Gattamelata  . ivi  . 

JtaBà  in  Damafeo . ivi . poB'ede 
a lingua  greca  . 4}f.  apprende 
pofeia  l'Arabica  . ivi.  corregge 
Avicenna,  ivi.  lodato,  ivi.  fua 
ultima  volontà,  qjd.  fua  morte 
' da  che  orieinata.  ivi.  fue  Ope- 
re Filofofiche,  e Mediche  . ivi. 
e ajS.  fue  Poefie  Italiane  , e La- 
tine. 4}t.  4J7 

— ( Or/aad»--4menio  ) figliuolo 
naturale  di  Girol.  fopraddetto.  a 
c.  4J4 

— ( PAOLO  ) in  oual  tempo  fi 
trafportaHe  dalla  Patria  a fog- 
giornare  in  Venez.  4 c.  4}}.  in- 
vita (eco  Girolamo,  fuo  fratello 
minore,  rrr . aggregato  alla Gt- 
tadinanza  Viniziana  . ivi.  ferve 
di  ABcBbre  in  Verona.  J 4J4 
— — (PAOLO)  fuo  Proemio  alle 
Orazioni  di  Venere  Faullo.  a c. 
4^4.  4É9 

Rapizio  ( Giovita  ) Maeflro  'di  Pie- 
ro MaBbio,  e di  Frane.  Sanfovi- 
no.  4 c.  }75 

"de'RAVAGNANI  (BENINTENDI  ) 
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faa  n<rcira  : » e.  jti.  forte  da 
famiglia  civile  . _ ivi . efercita  1’ 
impiego  di  Pubblico  Notajo.  ivi 
Legato  alla  Imperadrìce  di  Co* 
flaminop.  32},  indi  agli  Anconi- 
tani. ivi  . fupplifce  pel  Gran- 
Cancell.  della  Kep.  reio  indifpo* 
fto_.  ivi.  fua  degna  elea,  a quel 
carico  . ivi  , tua  imbafceria  in 
Milano  a’ fratelli  Vefconti . 314. 
giura  pace  in  nome  del  Domi- 
nio. ivi.  l'ua  amiciaia  con  Mar- 
co Rella , che  rid'ce  di  pubblico 
vantaggio,  ivi.  fpcdiio  al  Re 
di  Ungheria  . ivi  . rifpedito  al 
niedefimo  . 325.  inviato  per  la 
teraa  fiata  coli.  ivi.  beneficato 
dalla  Signoria  , ed  ugualmente 
due  fue  figliuole  da  marito. 32d. 
chi  fulTe  lua  moglie  , e quanti- 
mafch)  ottenne,  ivi.  ferve  a cin- 
qie  I^i  nel  fuo  miniflero.  «tri. 
lua  amiciaia  col  Petrarca  , e col 
Moggio  Parmigiano  . ivi  . fua 
morte.  327.  fua  Cronaca  . ivi  . 
Commenda  quella  del  Doge  Dan- 
dolo. 328.  fuo  artifizio,  ivi.  fuo 
commercio  di  lettere  si  col  Mog- 
gio, che  col  Petrarca  accennati. 
325.  330 

(GIROLAMO)  Notajo  Pub- 
blico. a c.  327 

— (GIOVANNI)  interviene  al- 
la difefa  di  Chioggia.  a c.  326 

— — (MAFFEO)  fi  trova  prefente 
alla  difefa  di  Chioggia . a e.  326 

— ( MARTINO J Segret.  della 

Rep.  a c.  322 

— ^ ( PASIO^  Canon,  della  Bafi- 
lica  Ducale.'  a e.  326 

da  Ravenna  ( Cenvertìnt  ) Padre  di 
Giovanni  il  Grammatico  . a t. 
33 

— — ( Gitvanni  ) ifiruifcc  Frane. 
Barbaro  nella  lingua  latina  . a 
e.  2g.  apre  fcuola  di  Eloquenza 
nell  a Ottà  di  Padova . ivi . ve- 
ro tempo  del  fuo  fiorire,  (tri.  e 
30.  tiene  fcuola  fimilmente  in 
Venez.  _ 30.  fcrive  la  Storia  de’ 
Principi  Carrarefi.  ivi.  annoi,  i. 
•—  ( F.  Jacopo-Batifia  ) loda  Pie- 
ro Pafqualigo  il  Dottore  . a c. 
30S. 

RAVERTI  (LUGREZIA)  moglie 


^7S 

di  Vettore  Ziliolo . « e.  6o9 

RfcaJco  ( F.  Girotama  ) gli  viene 
offerito  un  Convento  nel  Callel- 
lo  della  Motta.  a c.  337 

RECANATI  ( GIAN-BATISTA  ) 
fuoi  Codici  MSS.  a e.  42.  72 
Ragazzi  ( Fratecefeo  ) Vefe.  di  Ber- 
gamo. a f.  7* 

da  Reggio  (Gljerardo)  fue  Rime  in  ri- 
l^fia  a Cino  da  Pilloja  . a e. 
524. 

— ( Giovanni  ) dellinato  dal  Ve- 
fconte  al  Congreffo  di  Ferrara  . 
a e.  63. 

Regio  {Rttfaello  ) fua  amicizia  con 
Girol.  Donato,  ac. 214.  fuo  Dia- 
logo con  (ialfumio.  238. 252,  fua 
differenza  col  Becichemo.  307 
Refia  ( Giove  ) fuo  Dottorato , e in 
qual  tempo  fuccedeffe.  a c.  137. 
lua  Orazione.  , 138 

— (Mareo)  s’ intereffa  , tuttoché 

forelliere,  a vantaggio  della  Re- 
pub. a e.  324.  aggregato  per  le 
lue  benemerenze  al  Maggior  Con- 
figlio.  ivi.  viene  ritrattata  !’ ag- 
gregazione . ivi.  premiato  in  al- 
tra guifa . . 

('F{iceolò)  fua  Epillola  parto- 

rifee  equivoco.  a c.  78 

Renfnero  ( "Hieco/i  ) fuo  Elogio  a 
Girol.  Donato.  a e.  224 

Ricci  ( Bartolommeo  ) fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Paolo  Ma-, 
nuzio.  ac.^66.  e con  Aonio  Pa- 
leario.  5^7 

— ( Criflofano  ) fua  morte,  a e. 
59>- 

Ricordati  ( Viero  ) fua  propofizione 
confutata . a c._  578 

Ridoìfi  ( Tiiecoli  ) Card,  gli  s’ indi- 
rizza un  Libro  da  Vettore  Trin- 

cavello.  a c.  543 

da  Rimino  ( Filippo  ) piagne  in  verfi 
la  morte  di  Frane.  Barbaro,  a c. 
no.  Precettore  di  Eloquenza  nel- 
la Ducale  Cancelleria  412.  fuo 
Simpofio  . 413.427.  amico  di  Gio. 
Caldiera,  e di  Andrea  Contrario. 

RlMoi^IX)  ( ANDREA  ) Com- 
mendator  di  Trivigi  . a c.  513- 
519. 

' — ( LUIGI  ) eletto  Duca  in  Can- 

dia.  a c.  217 

Zz  il  NIC- 
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— ( NICCOLO'  ) (fcftinato  alla 
itnbarcena  di  Ferrara.  a c.  oi 
RINIERI  ( FRANCESCO  ) Cuoi 
Epigrammi.  a c.  aaz 

da  RIVA  C LUCA  ) Iodato  in  veri! 
da  Girci.  Balbi.  a e.  26S 

Rizzi  ( Lodovica  ) chi  fcriveflè  la 
di  lui  Vita  . « c.  ipz,  ijj.  fuoi 
racìcinj.  194.  foggiorna  negli  E- 
remi  . i<)4.  fua  morte  prezìofa  . 
195. 

Wzzoxj  ( Martino  ) fua  OVaz.  ii» 
lode  di  Frane.  Barbaro  . a c. 

. 7»- 

di  Koam  ( Jacopiaa  ) fae  nozze  con 
Francefeo  d’ Orleans.  a c.  iij>' 

ROBOBELLf  ( GIOVANNI  ) Ar- 

civefe.  di  Zara . e c.  £08 

— ( LUGREZJA  ) Madre  di- Vet- 
tore Ziliolo.  «r.  £07.  quando  cef- 
fafTe  di  vivere.  £08 

ROBUS-TI  ( JACOPO  ) dipigne  in 
gran  parte  le  Pubbliche  Saie  del- 
la fua  Patria . a c.  8£ 

Koccafortt  (.  Lodovico  ) Riformato- 
re dello  Studio  di  Turino,  a ci- 
510. 

da  Roma  (Cìannantonlo)  piigne  iti  ver- 
fi  la  morte  di  Frane.  Barbaro 
a c.  Ito. 

ITrtiano)  piagne  poeticamen- 
te il  trapalTo  deilo-  Iteflb  Barba- 
ro. a ct-  no 

Romano  (Glan-Satifia)  pubblica  un’ 
Opufcolo  di  Lodovico  Barbo  . a' 
e.  i£, 

•■RONTO  (MATTEO):  in  qual  tem- 
po fiorifle.  aei6tì.  ferve  in  qua- 
litìr  di  Oblato  a'  Monaci  Oliveta- 
ni . ivi . fua  labilità  nel  verfeggia-^ 
re . ivi . converte  in  latino  la  Com- 
media di  Dante  . ivi.  612'.  613. 
creduto  Siciliano',  e perchè.  £15.' 
£14.  fortifee  il  nafeimento  nella' 
Grecia  £17.  procreato  da  ' geni- 
tori Viniziani  . ivi  s' ihvecchia 
in  Siena  nel  Mòniltero  di  Mon- 
ti Olivete,  dia;  £i>.  fua  Storia' 
della  Invenzione'  e Traslaz.  de’ 
6cri  Corpi  di  doe  Vefeovi  Fcr- 
tarell.  £-14.  altra  Storia  di  quan- 
to occorfe  a’  fuoi  tempi  - ivi  . 
pregato  a dilaminare  alcuni  Poe- 
mi di  Mariano  da  Voitetra  . 
ivi  , 


ROSA  ( LUIGI  ) fimoff»  dall’ Uf- 
fizio di  Ordinaria  della-  Cancel- 
leria Dncale.  a c.  557 

Rofelli  ( .Antonio  ) proferitto  a ca- 
gion  di  un  fuo  Libro  . a e.  197.- 
confutato  da  Arrigo  Inllitore  Do- 
menicano . ivi.  e 1514. tempo  del-- 
la  fua  morte,  ivi.  feri  ve  fopra  i 
Concili  . 194.  annot.  1.  fua  im- 
magine, e flemma  dove  appari- 
feano.  ivi. 

Rofftttini  ( Giovanni  )■  fuoi  Sonet- 
ti in  commendazione  di  Faulti- 
no TalTo.  a c.  530.  524. 

Rajfi  ( Franctfeo  ) Ambafc.  in  Ve- 
ncz.  pel  Re  di  Francia,  a c,  1154. 
fua  morte  - ivi . da  chi  lodato 
ne’  funerali.  ivi,-  e 470 

( Jacopo  ) fuo  Epigramma  in 
lode  di  Faullioo  TalTo  . a e,- 

534.  ^ 

- — (Rfèrr/v  )'fludia  il  greco  fot- 

to  Manuello  Grifolora  .-a  e.  71. 
annot.  u 

Roffo  ( Ticro  ) Canonico  , e-  Scola- 
Itico  di  Trivigi  . a c.  91..  annot. 
I.  e 93. 

ROTA  ( MARZIANO  F accufato' 
di  plagio.  , a c.  409.  410 
da  Rotterdamo  ( Erafmo  ) fuo  equivo- 
co. a c.  333.  fuo  fentimebio  in- 
torno alle  Poelle  di  Girol.  Bal- 
bi. 3£8.  3£9.  falfamente  attribui- 
to gli  viene  un’Opufcolo'  fatiri- 
cò  . 379.  deliderato  in  Venez.  a 
leggere  il  greco  . 451.  cenfura 
gli  Scritti  di  Francelco  Negro. 
479.  loda  eflremamente  il  talen- 
to di  Paolo  da-  Canale  . 552.  fua 
opinione  circa  le  Iftituzioni  di 
Qidntiliano.  55>z 

RoyEDA  ( SIMONE  ) efercita  ia 
Dàmafeo  1'  impiego  di  Notajo  . 
a c.  47£ì  eletto  Piovano  di  San 
Niccoià  dc’MendicoIi  . ivi  . Ar- 
ciprete della  Congregaz.-  di  San 
Luca.  ivi.- 

dàlia  Rovere  ( Giulio  ) Càrd.  Protettore 
dèli’  Ord.  de’  Frati  Minori  . a c 
51 I.  . • 

Rovella  (/.  Giannandrea)  fuoi  ab- 
bagli . a e.  266.  774-  ido.  con- 
futato. 37£ 

da  Rie/g»  ( .Antonio  ) fuo  Dottorato 
nello  Studio  di  Padova,  a c.  415, 

de 
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Be  Ruieh  ( r.  Gìaii-Fraiie.  Memardo- 
Maria  ) lodato.  a r.  uà 

Kafctni  ( F.  \AHt»HÌe  J MinHL  Ge- 
n«r.  de’  Frati  Minori . a c, 


di  ^ Sabba  ( StafanO' ) Duca,  fue 

\Da  differenze  col  Re  di  Boffina  . 
a c.  iSo> 

Sabt/lift  (^Marcantonie  ) loda  con 
Orar,  ne’ funerali  Zaccheria  Bàr- 
baro . a e.  .14.  fuo  abbaglio  . 87. 
commenda  le  doti  di  Niccolò  da 
Canale  . 163.  annota  i.  fua  ami- 
cizia con  Girol.  Donato  . 214. 
fua  dedicatoria  allo  fteflo . 258. 
filo  commercio  di  lettere  col  me- 
defimo  . . ivi  . e con  Frane.  Ne- 
gro . 478.  fcrive  a laude  dell’  ni- 
cimo.  47<y 

Sacchette  ( F.  I/arienc)  fue  contro- 
verde  con  F.  Frane.  Giorgio  . a- 
c.  J40 

SacciUette  ( F.  Tier-^ntenie  ) fuor 
ftudj  fotto  K.  Sifto  Medici,  a c. 

ì%ì 

Sacmarlt  (Cierpe)  Vefe.  di  Gin- 
quechiete.  ol^te  di  Girol.  Balbi. 
a c.  247.  254.  fcrive  a favore  dr 
lui.  249.  257.254.  gli  s’indiriz- 
za da  Celi»  Calcagnino  un  Com- 
mentano.- 

SadeJete  (Jaceee)  regalato  di  al- 
. cune  Rime  fuppofte  di  Cino  , a- 
5*4-  le  dona  al  Card.  Pi\io 
Bembo . 

Saetta  (Francefee)  fue  Lettere  vol- 

_ 8®ti . 

Saiendme  ( 'F^icceU)  nafee  in  Ne- 
groponte . a e.  ajo.  fpedito  dalla 
Rep.  al  Re  di  Napoli,  ivi^  fta- 
bilifce  amicizia  con  Andrea  Con- 
trario.  . 

Satamanea  (GabbrielU)  Gran-Can- 
cell.  dell  Arciduca  d'Auflrìa  . à 
c.  277 

Sa/vaterine  (Gian-Jacepa)  fuo  la- 
voro intorno  al  Mtrarca.  a f.44<'' 

Salveteri  (F.  Mbeue  ) lodatone’ 
funerali,  e da  chi.  a^  c.  400- 

S^iatt  (Keberte)  fua  amicizUcon' 
Girol.  Donato,  a c.  214.  corri- 
ipondenza  di  lettere  con  elio  luì . 

Vl% 
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Salutate  (Celuecie-’Pìerìe)  viene  In- 
vitato a fua  contemplaz.  in  Fi- 
renze Mannello  Gnfolora  per 
ammaeflrare  nei  greco,  a c.  71. 
annet.  i. 

Saabenifacie  f Lodovico)  fua  ftretta 
amicizia  con  Frane.  Barbaro  . ir 

70 

Sandi  ( Giufeppe-Maria  ) fa  pubbli- 
care un’  Opufcolo  di  Lodovico  . 
d r.  24 

Sanefe  ( F.  Sifie  ) emenda  un  Libro 
di  Problemi  di  Frane.  Giorgio  . 

Sanfelice  ( Gian-Temmafo  ) VefC. 
della  Cava,  fuo  focofo  trafporto 
nel  Conci!,  di  Trento,  a c,  777 

Saa/ovino  (Francefeo)  Tuoi  abbagli, 
a c.  174.  198.  fcolare  di  Giovila 
Rapizio.  57 fno  Commentario 
alle  Rime  di  Piero  Maffolo.itri. 

— — (Jacopo)  fuo  modello  per  la 
fabbrica  della-  Chiefa  in  Venez. 
appellata  la  Vigna.  a r.  747 

SANUTO  (LIVIO  ) fuo  Planisfe- 
rio.  a r.  dio 

— (MARINO)’ fua  Opera  circa- 
la  Terra  Santa,  e da  chi  rive- 
duta. a c.  294 

(MARINO)  fuo-  equivoco  . 
a e.  di.  annet.  i,  fua  omiffione 
d2 

SARACCO  ( ANTONIO  ) Arci- 
vefe.  di  Corinto,  conlàcra  in  Ve- 
nez. la  Chiefa  de’ Servi  a e. 
206 

Saracene  (Gregorio)  fuo  commer- 
cip  di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro. a c.  ^7 

da  Sarzana  (Tommafo)  Y.  'Hiccoli  F', 
S.  T>. 

da  SarziaM  (B.  .Uberto)'  fua’  corri- 
fpondenza  di  lettere  con  Niccolò' 
Nicoli,  a c,  74.  (colare di  Gua- 
rino. ivi . e 49.  telfe  elogio  al 
fuo  Precettore  .•  74.  amico  di 
Ivanc.  Barbaro.  49.  paffa  in  Tri- 
▼igi  affine  di  godere  laconverfa- 
aione  di  elio,  e di  S.  Bernardi- 
no da  Siena,  roi.-fiegue  il-San. 
to  onde  apprendere  la  criffiana 
eloquenza  . iti  . fua  partenza 
dalla  Città  di  Trivigì.  50.  pro- 
pone di  portarfi  in  Soria  . 71. 
lue  predicazioni  in  Ferrara,  ivi.  , 
Solfi 
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S«ff»  {TditJiM  fua  valVa  memoria. 
a c.  209.  ofpite  di  Girol.  Dona- 
to. >v<  . loda  il  fuo  benefiittore. 
2jS 

di  Stjfoitit  ( Ctlteriga  ) fnoi  fponfali 
con  Sigifmondo  Arcid.  d'AuRria. 
« c.  4S0 

SavonMTota  ( Michele  ) fuo  Libro 
degli  ornamenti  di  Padova  da 
chi  pubblicato  . « r.  loda 
Piero  Donato  , Vefe.  dt  quella 
Otta . ivi . 

SAVORGNANO  (GIROLAMO  ) 
fua  dìfela  del  Callello  di  Olopo. 
<*  c.  559 

— C MARIO)  fi  trova  prefente 
alla  Dieta  di  Augufia*  a c.  559. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Lazzero  Buonamico.  5<2 

di  Savoja  ( CtrU-Emmanuell»  ) gli  s' 
indirizza  da  FauRino  Taffo  il 
fecondo  Libro  delle  fue  Rime  . 
a e.  512.  515 

(ÉmmaHuelle-Filibert»')  Duca, 
ricerca  in  Predicator  della  Corte 
FauRino  TalTo.  51 1.  Io  dichiara 
fuo  IRorico.  519.  Gran-MaeRro 
della  Religione  di  S.  Lazzero  . 
528 

Sevromiwt  (Giorgio)  pubblica  una 
Oraz.  di  Girolamo  Balbi  . a c. 
270.  lodata  fortemente  da  lui  . 
ivi. 

Sbaragli*  ( F.  Giacinto  ) fuo  fen- 
timento  intorno  ad  un  Codice,  a 
e.  J02 

Scactioiti  (Titr-T>aolo  ) Oraz.  rcci- 
.tata  in  lua  lode,  e da  chi.  a e. 
920 

Scarampo  (Lodovico)  Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro,  a e.  57.  77.  85.  inter- 
cede il  Velcovado  di  Trivigi  ad 
Ermolao  Barbaro.  90 

Scardeoite  (Bernardino)  difende  Lo- 
renzo de'  Monaci  circa  la  origi- 
ne di  Venez.  a c.  }63 

Sceba  (Jacopo)  MaeRro  di  Cafadel 
Card.  Niceno.  a e.  185 

Schedel  ( Ermanno  ) fuo  abbaglio  • 
a c.  jo 

SCHIETTI  (ANGIOLO)  fua  gen- 
tilezza lodata.  a e.  106 

Selcila  ( Giovanni  ) Segref.  di  La- 
dì.dao  Re  di  Boemia  . a c,  2qd. 


invita  Girol.  Balbi  a leggere  in 
Praga . ' ivi. 

Scipione  (Baldeffdre)ctlthTt  slnell* 
armi,  che  nelle  lettere,  a e.  449 
Scoto  (Giovanni)  viene  condanna- 
to un  fuo  Libro.  a c.  171 

Secco  ( Giannantonio  ) fua  Opera  di 
Medicina,  e a chi  indirizzata,  a 
c.  599.  annoi,  i 

Scettro  (F.  Franctfeo)  V.  da  ‘Har- 
dì. 

dalla  SEGA  f FRANCESCO  ) Gran- 
Cancelì.  della  Rep.  a c. 91. quan- 
do folTe  innalzato  a tal  grado  . 
ivi.  annoi,  i.  raccomanda  Febo 
Orpella  a Frane.  Barbaro  . pt. 
guanto  duralTe  nell’accennato  luo 
impiego.  91.  annoi.  1.  Canonico 
di  Trivigi  . ivi  . tempo  di  fua 
elezione.  92 

Selva  (Crifippo)  fuo  lavoro  intorno 
alle  Rime  del  Tafib,  e delBem- 
- bo.  a e.  445 

SELVO  ( DOMENICO  ) Doge  . 
Lettera  di  Papa  Gregorio  VII.  a 
lui , e per  qual  occafione  . a e. 
174.  dona  alcune  rendite  al  Pa- 
triarca di  Grado.  ivi . 

Sergio  .Abate  di  S,-7^icco/i  del  Li- 
do . gli  fi  concede  il  pofTeffo  del 
MoniRero.  a c.  170 

Serlie  (Sebajiiano)  approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiefa  della  Vigna . a c.  948 
'Serpetti  (F.  .Angiolo)  MiniR.  Ge- 
.'  ner.  de’ Frati  Minori.  ' a e.  io< 
Sforza  (Francefeo)  Condottiere  d’ 
Armi  degli  Alleati,  a e.  79.  fuo 
valore,  ivi  . Duca  di  Milano  . 
i66.  lodato  con  Oraz.  e da  chi. 
ivi. 

SIBORO  (MARCO)  Pubblico  No- 
taio. a c.  922 

da  Siena  ( F.  .Are angiolo  ) Scolare  di 
Siflo  Medici . a e.  9S2 

— ( S.  Bernardino  ) fi  porta  a 
predicare  in  Trivigi  . a c.  48.  vi 
1’  intertiene  più  giorni,  ivi.  ac- 
carezzato da  Frane.  Barbaro  qui- 
vi Pretore  . ivi  . fua  finta  con- 
verfazione.  ivi.  di  taluno  fi  ap- 
pella della  famiglia  de’  Tolom- 
mei.  ivi.  e annoi,  i,  vifitato  dal 
B.  Alberto  da  Sarziano  . 49.  fuo 
flutto  nelle  predicazioni-,  ivi  ■ 

lua 
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fua  partenza  da  Orivigi  . <o.  fa 
incenerire  1'  Ermafrodito  del  Pa- 
normita.  annoi,  i 

Sigi/iiiondo  Imptr.  fua  partenza  d’ 
lulia  per  Baflea  . a e.  6-j.  ac> 
compagnato  dagli  Ambafeiadori 
Vinizjani  . ivi  , gli  (ì  recita  in 
prefenza  Oraa.  di  lode.  ivi.  crea 
parecchi  Cavalieri,  ivi.  fue  doti 
commendate  . 124.  e /cfg.  coro- 
nato in  Roma  dal  Papa.  276 

— .Arcià.  d'  .Auflria  . Tuoi  Spon- 
fali  con  Catterina  di  SalTonia  . 

. 4 c.  4S0. 

Re  di  "Polonia . li  porta  al  Con- 

grelTo  di  Vienna  . a c.  248.  fue 
, nozze..  ■ 251 

Siionio  ( Carlo  ) lodato,  a c.  409 
Silifb  (Cafùtro  ) Cancell.  dell’lm- 
per.  Sigilmondo.  a e.  7| 

. Simonttta  ^ Ctcho  ) Confegliere  de’ 
Duchi  di  Milano  . a c.  1S7.  fua 
amicizia  con  Paolo  Morefini  . 
ivi . 

. SIRENA  (F.  ANTONIO)  Minili. 
Provine,  de’  Frati  Minori  . a e. 
J4*- 

Sifie  ly.  S.  V.  fuo  zelo  per  la  Re- 
ligione Cattolica  . a c.  185 

Soardo  ( Cuglielmo  ) fua  amicizia 
con  Frane.  Barbaro.  a e.  71 
Salito  ( BartoJommeo  ) fuo  Dot- 
torato nello  Studio  di  Padova  . 
a c.  415. 

Sofocle,  fua  Tragedia  volgarizzata, 

. e da  chi . a e.  {22 

Sommariva  (Giorgio  ) volgarizza  le 
Satire  di  Giuvcnale.  a e.  162 

da  Concino  ( f.  Benedetto  ) pubblica  un 
Libro  di  F.  Teofilo  Ferrari . a e,. 

I9J. 

— ( P.  Paolo  ) eletto  Gener.  de’ 

Frati  Minori.  a c.  Ì39 

SORANZO  ( GIOVANNI  ) Do- 
ge . coadiuva  all’Elercito  Ponti- 
• Scio.  a c.  296 

Sottomajor  ( Ctonio  ) Arcivefe.  di 
Damafeo.  a e.  J52 

Spagnuolo  ( Giovanni  ) Maeftro  di 
Si  (lo  Medici.  a c.  }75 

Spera  { Piir-.Angìolo  ) fuo  abba- 

glio . a c.  j*.  loda  Frane.  Ne- 
gro. 479.  fuo  equivoco.  480 
Sptrooi  ( sperone  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 


6?p 

berti . 4 e.  571 

da  Spilimbereo  ( Giovanni  ) propolto 
in  Pubblico  Precettore  alla  Co- 
munità di  Trivigi  . a e.  fo.  fua 
Oraz.  in  lode  di  Frane.  Barbaro. 
104. 

— (Irene)  illuBrata  in  morte  da 

più  Poeti.  4 e.  584 

Spina  ( F.  Bartolommeo  ) Profelf.  di 
Teol.  nello  Studio  di  Padova  . a 
e.  i8o.  Maeftro  del  Sacro  Palaz- 
zo . ivi . 

SPINELLI  ( .Andrea  ) Artefice  di 
medaglie.  a e.  J47 

— ( GASPERO  ) eletto  Gran- 
CancelL  del  Regno  di  Cipiì  . a 
e.  fi}. 

— (Giufeppe)  fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova.  a e.  <22 

Spini  ( Gherardo  ) piagne  io  verft 
, la  morte  di  Siilo  Medici  . a c, 

3I9. 

Spinola  ( Pubblio-Franeefco  ) pia- 
gne in  veri!  la  morte  dell'oltre- 
fcritto.  4 e.  389 

. Spira  ( Fortunio  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiela  di  San  Francelco  della 
Vigna.  a e.  Ì48 

degli  Spiriti  ( Crijlofano  ) Vefe.  di  Ce- 
fena.  a c.  49  j.  45^.  502 

Staremberg  ( Laditlao  ) Arobafc.  a 
Cefare  pel  Re  di  Ungheria  . a 
r.  255. 

Sfattila  ( F.  .Angiolo  ) Maeftro  di 
Siilo  Medici.  a c.  375 

. STEFANI  ( PARIDE  ) fua  Epifto- 
la.  a e.  307 

STELLA  ( GIAN-PIERO  ) eletto 
Gran-Cancell.  della  Repub.  4 e. 
609. 

Stebeo  ( Giovanni  ) fuo  Florilegio  , 
e da  chi  divulgato.  a e.  544 

STORLATO  ( BARTOLOMMEO  ) 
Capitano  di  Padova.  4 e.  ij8 
da  Sfrata  ( Paolo  ) (colare  nello  Stu- 
dio di  Padova  . a c.  11.  chiede 
l’Abito  di  S.  Benedetto  . ivi.  ri- 
mane confolato  . ivi  . fua  ten- 
tazione di  ufeir  dal  Chioftro  . 
ivi . 

Strozzi  ( Palla  ) chiama  Mannel- 
lo Griìòlora  ad  infegnare  in  Fi- 
renze. a t.  31.  annot.  1.  fpedifee 
in  Grecia  per  raccogliere  Libri 

di 
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qudi*  lingua  . ivi  . dcRioa- 
to  da' Fiorentini  al  Coogreflb  di 
Ferrara.  6i 

Suifetb  ( Kifctrilt  ) faa  Opera  da 
ammendata.  4 e.  543 

Summtvte  (Tien)  pubblica  in  Na- 
poli una  Oraz.  di  Marco  Dando- 
lo. 4 r.  293 

Superbi  ( F.  sAgtfiin»  ) fuo  abba- 
glio . a t.  3 ss-  (do  mal  talento 
▼eriò  i Frati  Minori  della  OlTer- 
Tanca . 4J9 

Suptrebi*  (-Alefftndr*)  figliuolo  di 
Valerio  il  Medico.  4 c.  4S- 
n»t-  1. 

(.Afcame)  figliuolo  dello  (lef- 
fo»  M, 

■ ■ ( Barbara  } Spofa  del  Conte 

Antenore  de' Leonardi .«  ivi. 

r (^Circ/ame)  altrofigliuolo  dell' 

• accennato  Valerio.  ivi, 

( Lifabetta  ) moglie  del  Con- 
te Gian -Jacopo  de'  Leonardi  . 
ivi. 

r—  ( Tibtrìe  ) figliuolo  fimilmen- 
te  dello  ftelTo  Valerio.  ivi, 
*—  (f'alcTit)  efercita  con  applao- 
fo  la  Medicina  in  Venez.  a c, 
ÌSi.  quilliona  dinanci  al  Prìnci- 
pe, perché  folTe  ammelTa  la  dot- 
trina degli  Arabi,  ivi.  emulo  di 

■ Vettore  Trincavello,  ivi.  Tua  di- 
fefa  io  Senato  per  le  immunità 
del  proprio  Collegio  . ^Sì-  qual 

. folTe  la  di  lui  Patria  . ivi , aiu- 
n»t.  I.  fua  niMlie  , e figliuolan- 
aa  . ivi  . fuo  'fellamento  . ivi  , 
fuo  fepolcro  . ivi . lua  fepolcra- 
le  Ifcriz.  da  chi  compoRa  . ivi  , 
quando  terminafle  i fuoi  gior- 
ni . ivi , 

SURIANO  (ANTONIO)  Patr.  di 
Venez.  fua  morte.  4 c,  5510 
( Jactpt  ) in  qual  tempo  fif- 
làlTc  la  fua  dimora  in  Venez.  4 
e.  uss- 

Sufi»  ( Cian-Batifia  ) fua  Apologia 
a favore  di  Matteo  Curzio  con- 
tro il  Trincarello,  4 e,  541 


di  '~T~' .yig/iaeezi»  ( Giovami ij  Vefe. 
X corteggia  in  Venez,  il  Card, 
di  S.  Croce.  4 r.  20 


Tancredi  (-Ang!»!»}  fua  COrrifporìJ 
denza  di  lettere  con  Callàndra 
Fedele  . 4 c.  477.  lua  amicizia 
con  Francefeo  Negro.  478 
Tardive  (Cug/ie/m»)  fua  gramma- 
tica efatninata.  4 e.  241.  emulo 
di  Girol.  Balbi,  ivi  . e 244.  in- 
trodotto a ragionare  in  un  Dia- 
logo di  quelli . 244.  adp.  fua  A- 
pologia . 244 

Tare  aretti  (Cir»/am»)  fua  DilTer- 
tazione.  a c.  299.  onora  l'Auto- 
re di  quello  Libro  . 300.  lodato 
per  la  fua  Crìtica.  ivi,  e )o; 
de’  Tajfi  (.Angiela)  fuoi  Sonetti  . a e. 
IH 

TASSO  _(  -Anieni»)  Maellro  delle 
Polle  in  Milano.  4 c.  tio 

— — {Bernard»)  fpogliato  de'  luoi 
concetti,  e da  cni.  a e,  516. fuo 
Sonetto  a Margherita  di  Valois, 
convcrtito  in  lode  di  Fauftino 
TalTo.  a c.  517 

* — (FAUSTINO)  difparità  cir- 
ca l'origine  di  fua  famiglia  . a 
c.  509.  Tuo  nafeimento.  fio.  )2i. 
fi  diletta  della  Poelia  Italiana  . 
510.  chi  lodalfe  principalmente 
nelle  fue  Rime,  ivi  . velie  l'A- 
bito de' Frati  Minori  .ivi . ove 
cfucitalTc  i fuoi  Rudi  . 511.  fo- 
llile pubbliche  Teli.  ivi.  fiap- 
plica  al  Minillero  Apoll.  ivi . 
liie  Orazioni  funerali  . ivi  . e 
527.  predica  nella  Corte  di  Tu- 
rino . 511.  512.  e fimilmente  in 
Nizza.  513.  palTa  fra' Minori Of- 
fervanti.  ivi . converte  un'Ebreo. 
<13.  fugge  la  pellilenza . ivi . fue 
uequenti  predicazioni,  ivi.  514. 
51  f.  fuoi  viaggi.  51 J.  514.  quai 
lingue  polTedefle.  514.  eletto  Di- 
finitore di  fua  Provincia  . ivi  , 
fpiega  la  S.  Scrittura  . ivi  . ar- 
rotato fra  gli  Accademici  Urani- 
ci. ivi.  neH'aprìrfi  dell'Accade- 
mia recita  la  prima  Orazione  . 
ivi.  e 522.  tempo  del  fuo  fiori- 
re. J15.  fue  Rime  Tofeane.  ivi, 
gulla  poco  della  Poelia.  fid.  ac- 
culato dj  plagio,  ivi  . 517.  fi 8. 
fue  Opere  Sacre  . 519.  fai.  f2j. 
f27-  Icrive  la  Storia  de'  tempi 
luoi.  fi9.  rimbrottato  da  Tor- 
quato Talfo,  e perché,  jzi.  Aia 
effi- 
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effigie.  51} . pubblica  Rime  ine- 
dite fmppoUe  di  Cino.  ivi,  e 5%), 
ferire  la  Vita  di  Quello.  524.  fua 
Apologia.  518.  altre  fue  produ- 
zioni. ivi  . 

— — (MAFFEOJ  Padre  peravven- 
tora  dei  fopradetto  ,F.  Faollino  . 
me.  510 

^Ruggtrt)  Maeflro  delle  Po- 
lle in  Roma.  m e,  jto 

(Tertjuttt»)  piagne  in  vetli  la 

morte  di  Siilo  Medici,  m e.  589. 
chi  fcrirelTe  la  di  lui  Vita  . 509. 
Aio  Sonetto  in  lode  di  F.  Faufti- 
no  della  llefla  famiglia  . 521.  fi 
lagna  con  elTo  lui  , perché  lo 
ftorpialTe.  ivi  . 

Taviami  ( Cue/fo)  fue  Rime  in  rif- 
pofla  a Cino  da  Pilloja.  m c.  524 
TEDALDINO( CLEMENTE)  No- 
tajo  Ducale.  « c.  159 

— ; (DAVIDE)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro  . 
« c.  99 

Temiftiù,  fue  Opere  da  chi  pubbli- 
cate. a e.  ^44 

S.  Tctd^a  y.  e M.  per  di  lei  ia- 
terceflione  rifanafi  Francefeo  Ne- 
gro. « p.  475.  fuo  Officio  da  chi 
compoAo.  47<.  fuoi  miracoli  o- 
perati  in  Venez.  479.  484 

Titfirafi»,  fua  Storia  delle.  Piante 
da  chi  volgarizzata.  a e.  504 
TERZI  (FILIPPO)  fuo  Capitolo 
in  lode  di  Michelangiolo  Bion- 
do. a c.  492 

T /balde»  (.Antem»)  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Girol.  Do- 
nato. a c.  229 

T /berti  ( Dar/»)  divulga  Plutarco 
epitomato.  o r.  48} 

Tie/te  ( Gaetano  ) gli  li  raccomanda 
da  Frane.  Barbaro  il  nipote  Er- 
molao . a c.  I o I 

TIEPOL9  (JACOPO)  Ambafc.in 
CoBantinopoli . a c. 

■ (NICCOLO’)  Ambafc.  all’ 

Imper.  Carlo  V.  a e.  559.  loda- 
to da  Lazzero  Buonamico  . 562. 
fi  porta  al  CongrelTo  di  Nizza  . 
564 

— ( PAOLO  ) Ambafc.  a Gregor. 
XIII.  S.  P.  a c.  ^39 

( STEFANO  ) dà  in  moglie 

una  figliuola  a Piero  MaBblo  . 
Teme  li. 


C%  I 

a e'.  57^.  Capitano  Gener.  dell" 
Armata  mantiima  . ivi  , Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  ivi. 

Tilefi»  ( .Antoni»  ) Precettore  di 
lettere  umane  nella  Cancelleria 
Ducale,  a e.  pafTa  a rive- 
dere la  Patria*.  {57.  foUre  bur- 
rafea  . 558.  fuo  commercio  di 
lettere  con  Benedeno  Ramberti. 
ivi.  e 559.  chiamato  a leggere 
in  Raugia  . ivi . 

Tiraque/1»  (.Andrea)  pubblica  un 
Linro  di  .Frane.  Barbaro  . « e. 
Il 8.  in  qual  tempo  , e con  chi 
fi  ammoglialTe.  ivi. 

TODESCHINI  (JACOPO)  Mer- 
catante Vinìa.  a c.  2j4 

da  Todi  ( .Antoni»)  vengono  biafìmate 
le  di  lui  traduzioni  dal  greco  . 
a e.  124 

Tolofa  (F.  Francefeo)  Minili.  Ge- 
ner. dell’Ordine  de’  Minori  . m 
e.  527 

Tomafini  (Jacopo-Filiùpe)  {ai  omif- 
fione.  a e,  io6.  tuo  equivoco  . 
14}.  Tuoi  abbagli.  jSd.  387.  338 
de’  TOMMASI  (PIERO)  aduna  Co- 
• dici  per  la  Bibliot.  di  Frane.  Bar- 
baro. a e.  42.  fuo  commerc.  di 
lettere  collo  fteflb.  5*.  82 

TOMMASINI  (TOMMASO)  Vi- 
Atatore  nella  Diocefi  di  Aquile- 
ja , e di  altre  in  Lombardia  . m 
e.  18 

T orniello  (F.  Buenaventara)  Iodato 
in  verfi  , e da  chi  . me.  60), 

foggiorna  per  qualche  tempo  fra’ 
Serviti  di  Venez.  ivi,  dove  , e 
quando  morifife.  ivi  . 

( Gtro/am»  ) profelTa  Giurif- 

prudenza  nello  Studio  di  Pado- 
va. me.  3gS 

dalla  TORRE  (F.  Bertrand»)  Cardio, 
confacra  in  Vefe.  di  Pozzuolo 
Paolino  Minorità . a e.  296 

{ Francefeo  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram-  • 
berti.  a c.  571 

(F.  GIOACHIMO  ) Maeltro 

Gener.  dell'Ord.  de’ Predicatori  . 
a e.  J92 

——  ( F.  Lodovico  ) deflinato  dal 
Papa  Commelf.  Apoft.  a e.  33), 
fue  lettere  patenti.  ivi. 

Tefarel/o  ( F.  Temmafo  ) fuo  Epi- 
A a a Stam- 


ÉSt 
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framma  . a c.  39}.  faa  amicizia 
con  Siilo  Medici . 597.  407 

Tojcancila  ( Orazio  ) Pubblico  Pre- 
cettore di  Lendinara  . a c.  393. 
fi  oppone  alla  idea  di  Siilo  Me- 
dici. ivi.  fai  interpretazione  fo- 
pra  un  milleiimo.  ivi.  e 394.  lo- 
da lo  ileifo  Medici  per  la  fpie- 
gazione  data  da  lui  a un  Epi- 
gramma di  Varrone.  404 

ie’Tofiaai  ( Hata/iito  ) Notajo  Afola- 
no.  a c.  339 

Tcfcaao  (Giait-Lui^i)  funi  verfi  in 
lode  di  Zaccheria  Barbaro  , fi- 
gliuolo dì  Erancefcp.  a e.  t io 
da  Tojfgnano  { B.  Giovanni  ) fua  ami- 
cizia con  Lodovico  Barbo,  a c. 
22.  eletto  Vele,  di  Ferrara,  ivi. 
Trapizumio  ( Giorgio  ) Pubblico 
Precettore  in  Vicenza  . a c.  jó. 
cacciato  da’  Vicentini  . ivi , iuo 
Opufcolo  MS.  c dove  fi  confer- 
vi . ivi  . chiamato  in  Italia  da 
Frane.  Barbaro,  ivi.  57.  iia.am- 
macflrato  da  Guarino  nella  lin- 
gua latina  , e da  Vittorino  da 
Feltre  . 57.  annor.  i.  fua  aggre- 
gazione alla  Cittadinanza  Vini- 
ziana . 57.  beneficato  dal  Barba- 
ro fopradetto.  ivi.  abbraccia  gli 
errori  de’ Greci  . ivi  . fuo  penti- 
mento. ivi  . fi  chiede  un  pollo 
per  lui  nella  Curia  Romana  . 
ivi  . indirizza  il  Libro  delle  Leg- 
gi di  Fiatone  da  elTo  tradotto  al 
medefimo  Barbaro,  iii.  fua  po- 
vertì . ivi  . fua  famiglia  nume- 
rofa.  113.  derifo  da  Gian-Mario 
Filelfo.  ivi.  condotto  a leggere 
in  Venez.  ivi,  offre  alla  Rep.  1’ 
accennato  L bro  di  Platone.  tSo. 
fua  amicizia  con  Taddeo  Quiri- 
nt.  317.  viene  condannata  la  fua 
traduzione  di  Eufebio.  422.  431. 
biafimato  d.-tl  Contrario  , perché 
..  nimico  di  Platone.  4tt 

Travtrfari  ( .Ambrogio  ) fua  Oraz. 
recitata  in  Venez.  all'  Imper.  di 
Collant,  a e.  20.  annoi,  i. 
fua  amicizia  con  Lodovico  Bar- 
bo. 22.  riforma  la  vecchia  Cro- 
naca Calfincfe.  ivi.  Iludia  il  gre- 
co fotte  Manucllo  Grifulora  . 31. 
annoi,  i.  fua  corrifpondenza  di 
lettere  con  Frane.  Barbaro  .41, 


•52.  accarezzato  da*  Trtviglariì 
mercé  le  raccomandazioni  di  que- 
■Ili.  50.  51.  corne  per  le  medefi- 
me  da’  Vicentini  . 58.  fua  con- 
verfazione  col  Barbaro  fteflb  . 
Ì7.  loda  i di  lui  Commentari , 
121.  fua  lunga  amicizia  con  Pier 
Bonato.  144-  viene  da  elfo  ac- 
.colto,  e dillinto.  ivi.  carteggia 
col  Nicoli  Fiorentino,  ivi  . fua 
verfione  dal  greco  di  alcune  O- 
pere  di  S.  Atanagio  . 145.  t5t. 
fua  Oraz.  detta  nel  Condì,  di 
Bafilca.  155 

Trifone  Dnlmatino.  fua  educazione 
prelfo  Girol.  Donato  . a c.  209. 
fua  dottrina,  ivi.  ofpite  di  Al- 
berto Pio  Principe  di  Carpi,  2to 
TRINCAVELLO  (BERNARDO  ) 
Padre  di  Vettore  il  Medica  . a 
f.  5*9 

- — (BERNARD©)  figliuolo  di 
Vettore  . a e.  53^.  profelTa  la 
Medicina.  ivi. 

(DOMENICO)  ove  folTe  in  . 

terrato.  a e.  538 

■ — ( GIAN  FRANCESCO  ) fi- 
gliuolo di  Vettore  il  Medico  . a 
c,  534.  efercita  l’impiego  di  Giu- 
dice ne’ Reggimenti . ivi. 

(GIAN  PIERO)  dove  fi  fep- 

pellillò.  a e.  53.8 

( GIROLAMO)  erge  il  Ic- 

polcro  a’fuoi  trapanati  . a c. 
538 

(ORSA)  madre  di  Vettore  il 

Medico.  a c.  529 

■*'  (VETTORE)  fuoì  genitori  . 

a e.  529.  in  qual  tempo  nafeef- 
fe.  ivi  . Iludia  le  lingue  greca, 
.c  latina,  ivi.  fa  raccolta  di  Li- 
bri. ivi.  palTa  alio  Studio  di  Pa- 
dova . 529.  indi  a quello  di  Bo- 
logna. ivi.  fua  applicazione  al- 
la Filof.  e Medicina,  ivi.  quivi 
dinominato  il  Greco,  e perché  . 
530.  conleguifce  la  Laurea  dot- 
torale , ivi.  introduce  il  buon 
fapore  degli  ftudj  ne’fuoi  Citta- 
dini . ivi  . profeiTa  l’ Arte  fua 
gialla  il  fentimento  de’  Greci  . 
ivi  . e 531.  delti  nato  a leggere 
pubblicamente  in  Patria  Filof. 
ivi  . condotto  per  Medico  da’ 
Muranefi,  ivi.  collaziona  diverti 
/ Co- 
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Codici,  e poi  gli  divulga  . pz, 
occupa  alquanti  podi  onorifici 
nel  proprio  Collegio,  ivi.  fi  rc- 
dituifce  in  Venez.  ivi  . ricorre 
in  Senato,  perchè  i privilegi  del 
fuo  Collegio^  fodero  fodenutì 
ivi.  e 5Jj.  viene  quivi  fatto  fe- 
dere. fuoi  proventi  dal  me- 
dicare annualmente  ritratti.  5}4. 
dedinato  Lettore  primario  nello 
Studio  di  Padova . ivi  . appren- 
de, tuttoché  vecchio,  la  lingua 
ebraica.  5Jj.  fpedito  fovente  dal 
Pubblico  alla  guarigione  ',di  No- 
bili infermi,  ivi.  quando  cedaf- 
fe  di  vivere,  ivj . fuoi  figliuoli. 

Tuoi  difcepoli  , ivi  .■  dove 
fode  interrato,  ivi.  fuoi  pompo- 
fi  funerali,  ivi.  ohi  rccitadc  in 
tale  incontro  la  Oraz.  di  lode 
ivi.  regidrata  dal  Priore  del  fuo 
Collegio  la-  funzione  funebre  . 
fj/.  fuo  Ritratto  in  pittura  , e 
dove  fi  cudodifea.-  5J9.  fue  O- 
pere.  ivr._  c /rjj.  cht  compilaf- 
le  la  di  lui  Vita.  ivi.  chi  fode 
if  Raccoglitore  delle  fue  produ- 
zioni. ivi.  difefo  da  un  Tuo  di- 
fcepojo . 541.  Autori  Greci  per 
la  prima  fiata  da  edo  lui  divul- 
gati. 54-I-  545-  54«-  547- 

( VINCENZIO  ) fiatello  del- 

fopraddetto  Vettore.  a c.  556 
Trine  (jtteepo)  fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova.  a c.  414- 
Trijfmo  ( Z./o«<ird»  ) prende  il  podtf. 
fo  di  Padova  per  Tlmperadore. 
a c.  218 

Tritemie  {Giovanni)  fuo  abbaglio  . 
a c.  }o.  loda  Girolamo  Balbi  . 
244.  ed  anche  Francefeo  Negro. 
479 

nUVISANO  ( ANDREA  ) Vefe. 
di  Feltro,  in  qual  tempo  tcrmi- 
nade  i fuoi  giorni.  a c-.  10$ - 
-* — (BERNARDO)  ultimo  Pro- 
fefT.  Pubblico  di  Filof,  in  Venez.- 
a c.  j8j 

** — ( DOMENICO  ) Ambafc.  in' 
Francia  al  Re  Lodovico  XII.  a 
f.  2ri  I.  e in  Rema  al  Pootefi 
2^1 8 

( FRANCESCO  ) Direttore 
iptrituale- di  Frane.  Barbaro  . a 
f- 


(GIOVANNI)  Camerlingp  In 

Verona.  a c.  i6z 

(JACOPO)'  Pod.  di  Raven- 
na. a c.  zia 

( LUIGI  ) Capitano  di  Can- 

dia.  a c.  2J4 

( NICCOLO’  ) Proccur.  di  S. 

Marco,  fua  morte.  a c.  214 

(PIERO)  Ambafc.  al  Re  di 

Ungheria.  a e.  }z^ 

(ZACCHERIA)  lodato  . <« 

c.  45.  Ambafc.  al  Pontef.  in  Sie- 
na per  la  Rep.  )6.  fua  dotta' 
pratica  con  Frane,  Barbaro.  49. 
fua  morte  , e dove  accaduta  . 
ivi.  compianta  dal  Barbaro  fo- 
praccennato.  ivi.  tenuto  in  e- 
iHmazione  da  Pier  Paolo  Verge- 
rlo. tzi.  fua  amicizia  con  Pier 
Donato.  iJ5 

( ZACCHERIA  ) Ambafc.  in 
Roma,  a c.  100.  gli  viene  rac- 
comandato da  Frane.  Barbaro  il- 
nipote  Ermolao,  ivi  . fuo  ritor- 
no dairimbafceria.  101.  (ut  O- 
raz.  a Paolo  II.  _ 105 

Trailo  {Giulio)  fuo  Epigramma  in 
commendaz.  di  Fauilino  Tadb  .- 
a c.  520. 

TRONO  f LUCA  ) fua  elezione 
alla  Prefettura  di  Padova-  - a r. 
108 

(PAOLO)  Podeftà  di  Vicen- 
za. a c.  5t 

Trotti  {.Alfonfo)  gli  s'indirizza  dal 
Ziegìero  il  fuo  Commentario  fo- 
pra  Plinio.  a e.  25» 

Trotr»  { Bernarde)  ProfefT.  Pubbli- 
co-nello  Studia  di  Turino,  a f. 
5‘8 

Turine  {.Andrea)  Medico  di-  Papa 
Paolo  HI.  a c.  498.  fuo  Libro 
contra  Girol.  Fracalturo.  ivi. gli 
rifponde  con  altro  Michelangio- 
lo  Biondo.  IVI. 

T lette  {Gievanni)  Spofitore  di  E- 
fiodo,.  » e.  547 


VALARESSO  ( FANTINO  )' 
Artivefe.  di  Candia  . corteg- 
gia in  Venez.  il  Card,  di  S.  Cro- 
ce. a r za 

VALENTICO  (F.  ADRIANO  ) 
A a a i j Pro- 
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(84 

Profelt  di  Teol.  nello  Studio  di 
Padova.  _ a e.  jp6, 

T'aieriaao  ( P/er/«  ) dedica  i Tuoi  £- 
pigrammi  a C^rol,  Donato,  a t. 

' aif.  i}8.  Tuo  equivoco  . j^i. 

piagne  in  verlì  la  morte  di  Pao- 
. Io  da  Canale.  551 

da  Valenza  ( F.  Lodotrìee  ) Primo  Pro- 
feti'. di  Teol.  giuda  la  mente  di 
S.  Tommafo  nello  Studio  di  Pa- 

• dova,  a c.  18^  pruicfjsò  prima 

in  Ferrara.  ivi. 

VALIER.O  (AGOSTINO  ) Card. 

. fua  Storia  Viniz.  inedita  . a e. 
ijq.  loda  la  dottrina  di  Frane, 
(ìiorg-'o.  ;5q.  lette  in  Patria  Fi- 
Jof.  iS/ 

— (LISABETTA)  madre  di  F. 

Giro).  Malipiero  Minore  Con- 
ventuale . a <•.  e\ì9 

Valla  ( Larenzo  > fuo  rappacifica- 
mento con  Poggio,  a c.  <4.  con- 
danna l’Ermafrodito  del  Panormt- 
ta . 1 52.  anntt.i.  fua  amicizia  con 
Taddeo  Quirini.317.  fua  ellima- 
. alone  per  Andrea  Contrario.  421. 

. 427.  fuo  mal  codume  di  cenfu- 

• lare.  _ 421 

— (F.  'Hfccoli)  fcrrve  in  verfo 
la  Vita  di  S.  Francefeo  di  Affiti. 
a e.  442.  44J 

Valle  (Ciretama)  fuo  Poema  lati- 
no , ed  a chi  cooperato  . a f. 

di  Valvajane  ( £r/f/i»o  ) l’ Elettra  Tra- 
gedia di  Sofocle  > volgarizzata 
da  lui.  a c.  )2i 

Varani  {Berarie')  a c.  142 

- (Ceniiley  a ».  14S 

— {'Hfccela)  fcomunicata.  a e. 

141.  fua  oflinazione.  142.  rinun- 
cia al  Papa  Montone,  c Guaj- 
do.  ivi  - 

Varchi  ( Benedetta  )i  fuo  Sonetto  a 
Piero  Aretino,  attribuito  ad  An- 
ton-Francelco  Raineri,  a e.  5:7. 

' convertito  in  lode  di  Faultino 
TafTo.  ivi.  altera  un  faggio  del- 
la Commedia  di  Dante.  £12 

Vandelli  ( lìamemea  ) Matematico 
del  Duca  di  Modana.  a e.  6iì. 
fa»  Lettera  fopra  un  Codice  di 
Matteo  Ronto  . ivi  . tue  con- 
ghietrure  ' non  interamente  ap- 
provate . ivi . 


Vatabla  ( Francefea  ) Profeffi  di  Lin- 
gua fanta  nello  Stadio  di  Parr- 
gi.  « r. 

degli  Vberti  (Lifabetea  ) moglie  di  Pao- 
lo Rannufio  il  Seniore . a e.  4^4 
da  Udine  {Erafma)  celebre  Giurecon- 
fulto.  a c.  104 

. — ( F.  Gelala  ) Scolare  di  Siilo 
Medici . a e.  3S» 

— ( Jaeapa  ) fuo  Commentario 
fopra  le  antichità  di  Aquile;a.  « 
».  114 

— — ( F.  Ladevica  ) dona  un  Co- 
dice a Frane.  Barbaro  . a c.  42. 
calunniato  da'  fuoi  Confratelli  . 
ivi.  annat.  1.  proietto  , e folle- 
nuto  dallo  (ledo  Barbaro  . ivi. 
raccomandato  da  quelli  al  Gene- 
rale del  fuo  Ordine.  lod 

dalla  VECCHIA  (TOMMASO)  Dottore 
di  Leggi.  a e.  J24 

Vecellia  ( Tiziana  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chìefa  in  Venez.  di  S.  Fran- 
cefeo della  Vigna  . a ».  J4& 
forma  il  Ritratto  in  pittura  di 
Lifabetra  Quirini.  574.  come  pu- 
re di  Marco  Dandolo.  2^1 
dalU  VEDOVA  ( FRANCESCO  ) Stra- 
ordin.  della  Cancelleria  Ducale. 

0 f.  5J7 

di  VENEZIA  ( TEOFILO  ) prende 
poBèlTo  del  Monillero  di  S.Gior- 
gio  Maggiore.  a ».  17 

VENIERO  (ANTONIO)  fuo  in- 
nalzamento al  Trono  Ducale  . 
« c.  28 

— — ( ANTONIO)  uno  degli  Am- 
bafeiadori  per  1'  accompagna- 
mento di  GÌelàre  fuori  d'Italia  . 
<f  c.  68 

( ANTONIO)  Podellà  di  Ve- 
rona. a e.  4J4 

( BERNARDO  ) Avvocator 

del  Comune.  a ».  161 

— (DELFINO)  eletto'  ProvveA 

in  Campo.  a- e.  66 

(-FRANCESCO)  Doge  . gli 

1 indirizza  da  Siilo  N^lcdici  un 
Libro  comra  gli  Ebrei,  a ».  jpo 

( GABBRIELLO)  Ambafc.  a 

Carlo  V.  a ».  56  j 

( LORENZO  ) Capitano  di 

Vicenza.  <»  e.  44.  annat.  r. 

( MARCANTONIO)  Proccur. 


Digitized  by  Googl 


r 


ludict  Gena' ale. 


di  S>  M^rco  t a c,  jpj 

■ " — ; (MARCO)  amante  di  Vero- 
nica Franco,  a e.  fin.  fue  Ter- 
»c  Rime.  i-pi  . 

— — C MICHELE  ) fua  elea,  in 
Proccur.  di  S.  Marco,  a c.  lofi 
(SANTO)  gli  s’indirizza  da 
Frane.  Barbaro  una  lunga  Epi- 
(lola  di  Cicerone,  a c.  40.  Ioda- 
to, ivi.  gode  il  fregio  di  Ca- 
valiere. 41.  eletto  alla  Prefettu- 
ra di  Zara,  e in  qual  tempo  . 
M . fua  amicìzia  con  Tomma- 


lo  da  Sarzana  , poi  Niccolò  V. 
S.  P.  pS 

Ventura  {dovami)  ferire  la  Vita 
del  Card.  Agoftino  Vallerò  . a 
c.  }8y 


VERDIZZOTTI(GIAN-MARIO) 
piagne  in  verfi  la  morte  di  Si- 
ilo Medici . a t*.  jSp 

Vergerlo  (Tiert-Tao/o  ) ftudia  la 
greca  lingua  fotto  Mannello Gri- 
lolora.  a c.  31.  amot.  i.  e 33. 
loda  i Commentar)  di  Frane. 
Barbaro,  in.  fua  corrifponden- 
aa  di  lettere  con  Niccolò  de' 
Lionardi  . ivi  . fua  Invettiva 
centra  Carlo  Malatefla  per  la 
Statua  di  Virgilio  . 5ofi.  507. 
luoi  viaggi  per  l'Italia  . 507. 

fua  converfazione  letteraria  con 
Lodovico  Alidolì  Signore  d’ Imo- 
la.  ivi. 


da  Verona  {Marcantonio  ) dove  , e in 
qual  tempa  celfalTe  di  vivere,  a 


c.  124 

Vefeonte  ( Filippo  ) Duca  dì  Mila- 
no . fua  umanità  verfo  Frane. 
Barbaro.  a c.  92 

{Galeazzo  ) Duca  di  Milano. 

fi  framette  per  accordare  colla 
Rep.  di  Genova  quella  de’  Vi- 
niziani.  a e.  314 

Vefia/io  {Andrea)  ProfelT.  di  Ci- 
rugia  nello  Studio  dì  Padova,  a 
c.  336 

Vettori  {"Piero)  edizione  greca  dì 
Eliodo  a lui  dedicata  . a c.  547 
Vezto  ( "Pier  Daniello  ),  condanna  la 
verfione  di  Eufebio  , fatta  dal 
Trapezunzio.  a e.  422 

VihelH  ( Ferdinando  ) fuoi  abbagli , 
a e,  ijp.  242 

VlANOLl  (ALESSANDRO)  fuo 


equivoco.  a e.  fit.  annoi,  i. 
VIARO  ( FANTINO  ) Luogote- 
nente della  Patria  del  Friuli  , 
tre  fiate.  a c.  10 j 

' Vibio  ( Balione } quando  , e dove 
morilTe.  a c.  224 

da  Vicenza  ( F.  Franeefeo  ) corregge 
un  Libro  lorpefo  dì  F.  Franeefeo 
Giorgio.  a e.  3jf 

VIELMO  ( F.  GIROLAMO  ) Sco- 
lare di  Siilo  Medici  in  Teol.  a 
c.  3Si.  gli  fuccede  nella  Catte- 
dra. ivi.  ordina  al  fuo  Maellro 
la  fepolcrale  Ilcriz.  }S3.  meda- 
glia col  fuo  impronto,  ivi.  (uà 
corrifpondenza  di  lettere  colfud- 
detto  Siilo.  J97.  407 

' VINCIGUERRA  ( ANTONIO  ) 
com  piagne  la  morte  di  una  fi- 
gliuola di  Giovanni  Caldìera.  « 
c.  417.  418 

Virunio  {"PoHlieo)  fuo  maflimo  a- 
nacronifmo.  a c.  Ji.  annoi,  t 
Vilali  { Giovanni  ) fue  Rime  in  ri- 
fpolta  a Cino  da  Piftoja.4  f.fi4 
Vifmala  ( Girolamo)  accompagna 
in  Venez.  il  cadavere  dì  Piero 
Pafqualigo.  a e.  ;i9 

Vilellefchi  { Giovanni  ) Card,  fuo 
arrivo  in  Venez.  a e.  ao 

Vitelli  ( Cornelio)  Pubblico  ProfelT. 

nello  Studio  di  Parigi . a c.  24; 
— {Gian-"Piero  ) fpedito  da’Bol- 
lunefi  a Pio  li.  e per  qual  oc- 
cafione.  4 c.  159 

Vittorino  ( Marìo-F ahio)  ripurgato, 
e da  chi . « c.  292 

VITTORI  ( DANIELLO  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. 4 e.  8a 

( MATTEO  ) concorre  alla 

vede  Proccuratoria  . 4 <•.  rio. 
dcllinato  a’ confini  nel  Polefine  . 
iSo 

(VITTORIA)  moglie  di  Maf- 
feo Bollani  , e madre  di  Can- 
diano.  . • f.  »J7 

Vavee  (Lodovico  ) fua  opinione  cir- 
ca le  Idituzioni  di  (^intiliantx 
4 e.  591 

Viviani  Marcbejì  (Giorsio)  fuo  e- 
quivoco.  4 c.  194 

d*  Ungheria  {.Andrea)  gli  s’indiriiaa 
un  Libro  da  Candiauo  Bollani  . 
4 e.  ifio.  ififi 

da 
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<U  Valttn*  ( hiar'utm  ) Priore  del- 
la Certofa  di  Venea.  a e,  152 
fue  Opere  poetiche  , e a chi 
confecrate.  itti,  rampogna  ilPa- 
normiia  pel  fuo  Ermafrodito  . 
ivi  . fua  Lettera  a Mauro  Lap- 
pi Camaldolefe.  yi.  fa  rivede- 
re i fuoi  verfi  dà  Maueo  Ron- 
to  Oavetano. 

( HajaeJto  ) fuo  abbàglio  . a 

c,  io 

Vfimbardi  ( Tiero  ) Vefe.  d’  Anzo  , 
e Segret.  del  Gran  Duca  di  To- 
feana.  c.  <i? 

USNAGO  ( GIROLAMO  ) fuo 
Sonetto.  4 c.  tdo 

( ORSOLA  ) fua.  lanta  Vita  . 

o c.  i!7.  chi  la  fcrivelTe.  jdo 

VVaidittgo  ( F.  Luca  ) fuoi  abbàgli . 
. i4i.  i42.  ;do.  fua  ■ omiflione  . 
44f-  anan.  l. 

Warton  ( ^rrrj»  ) fuo  equivoco  . 
a c.  340-  taccia  un  Libro  di 
F.  Frane.  Giorgio.  jvj 

Willot  (F.  -^rr;g«)  fuo  abbagliò 

a t.  349 


z: 

Z^harcl/a  ( Fraitee/ca)  Proibir, 
di  Leggi.  4 c.  <2.  Arciprete  in 
in  Patria  della  Cattedrale  . ivi. 
propollo  dal  Capitolo  iti  Vefe.  di 
Padova,  ivi.  eletto  Arcivefe.' di 
Firenze,  ivi  . creato  Cardinale. 
ivi.  lodato  ne' funerali  , e da 
chi.  tj7."i54 

ZACCHERI  A(  FRANCESCO-AN- 
TONIO  ) promette  di  pubblica- 
re una  Bibliot.  d'  antiche  Ifcri- 

ziOni . a r.  ^to 

ZAMBERTI  (BARTOLOMMEO) 
fua  Commedia  latina,  a c.  sii, 
da  chi  (enfurata.  ivt. 

ZANCANI  ( ANDREA  ) adorna 
di  fabbriche  la  Città  di  Raven- 
na. a c.  102 

ZANE  C ANDREA  ) PodeRà  di 
Padova  . a c.  Lì? 

— fFRANCESCO)  Capitano  di 
Verona  . <1  c.  S7.  concorre  al 
Principato  della  Patria.  162.  gli 
viene  contradetto  , e da  chi  . 
Il  ivi. 

( FRANCESCO  ) Padre  di 


acopo  il  Rimatore-,  a-t.  58S- 

(GIROLAMO)  Capitano  dì 

Padova.  ■ c.  J9t 

’ (JACOPO)  fuoi  ^nitori,  a 

e.  582.  fuoi  Rud).  ivi.  foRienc 
pubbliche  Conci ufioni.  ivi;  par- 
tigiano della  dottrina  di  Plato- 
ne . ivi  . apprende  le  Mate- 
matiche. 58}.  iua  diletto- nella- 
Poefia  Italiana,  ivi  . Ilrigne  a- 
micizia  con  Jacopo  Mocenico  . 
ivi . fuoi  amuri . ivi.  e 584.  e- 
letto  Savio  degli  Ordini  . 584.- 
Confegliere  alla  Canea,  itu .Tuo 
coraggio  per  difendere  la  Piaz- 
za. /vi  . e fuoi  provvedi- 
menti in  tempo  di  pellilenza  . 
ivi . fcrive  una  Tiagedia  . ivi  . 
e ^8-7.  del  Conliglio  di  XL.  i8<. 
fuoi  Libri  dell'  Arte  di  amare  . 
ivi.  e <88.  loda  in  morte  Irene 
da  Spili mbergo  . <88.  quando 
celTalie  di  vivere  . ivi  . com- 
pianto da  diverli  Poeti  nel  fuo- 
trapalTo.  ivi.  fuo  (Danzoniere  . 
<87.  chi  fcrivelVe  la  di  lui  Vi- 
ta . ivi  . fùe  Lettere  amorofe  . 
<88 

( NICCOLO')  fa  pubblicare" 

le  lÙme  di  Jacopo  fuo  fratello  > • 
a c.  <87 

(PAOLO)  Vefe.  di  Brefcia  . 

fua  morte.  a e.  3-if- 

U'Anatttìni  \ F.  Dìanigi  ) Vefe.  di 
Milopotamo,  e di  Spinalunga.  »■ 
c.  33  3-  ftudia  Teol.  fotto  Fran- 
cclto  Giorgio  . ivf  . interviene 
al  Concil.  di  Trento  . ivi  .-fa 
quivi  pompa  di  fua  dottrina  . 
ivi  . fua  manfuetudine  in  mez- 
zo agli  affronti.  ivi. 

ZANNIO  ( FRANCESCO  ) fuo 
Epitalio  in  morte  di  Michelan- 
gtolo  Biondo.  a e.  491 

ZENO  (ANDREA)  Pod.  di  Bo- 
logna. <»  c.  47 

— (APOSTOLO)  ferve  di  gui- 
da all'Autore  dell'  Opera  prekn- 
te.  4 c.  il.  aam.  L,  e 323.  fuo 
raro  talento  , e fua  memoria 
impareggiabile.  264.  28 <.  fcrive, 
tuttoché  vecchio  , e mdifpoflo  . 
28<.  Poeta,  ed  Iftorico  di  Carlo 
VI.  Impei".  ivi.  anaat.  l.  quando 
ccITalfe  di  vivere , ivi  . lue  O- 
I<re 
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pere  «iliimainente  (lampare,  iv/. 
aKur.  i fuo  Miifeo  lodare  . »8S 

( CATTERINO  ) Ambafc.  a 

b’iruncafVano  Re  di  Perda,  a c. 
184.  conchiude  (eco  alleanza^ 
ivi  . 

( MARCO  ) uno  degli  Am- 
hafeiadori  per  l’accompagnamen- 
to di  Cefare  fuori  d’iralia  .ac.óS 
(RANIEIU;  Podeftà  di  Bo- 
logna . a r.  47 

Zincl)!  ( luiil  ) fue  Rime  . a c. 
5'8.  gli  viene  ufurpato  un  So- 
netto, e da  chi.  ivi. 

Ztateare  { Cugìitlm»  ) fcolarc  di 
, lingua  ebraica  fono  Paolo  Para- 
d lo.  a f. 

Zirbo  (Cabbr:e/.'o)  invitato  a pro- 
fetare la  Medicina  nello  Studio 
di  Padova . a c.  lai. 

ZiegliTo  {Jac'po  ) fuo  Commenta- 
rio fopra  Plinio.  a c.  25» 
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not.  I. 
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A c,  i<.  LODOVICO  BARBO.Fupra- 
pofto  di  nuoro  nell’anno  appreflo 
a’vn.  dì  Giugno  pel  Velcovadodi 
Tadovf,  in  concorienra  di  Giergiv 
Delfino , Arci vefc-  di  Ctrfi , dì  frtn- 
etfco  Malipiero  Arcivelc.  di  Spala- 
to, e di  ftlipp»  Tarata  Vele,  di 
Torcello,  e la  pluralità  favorevole 
de'fuffragj  in  Senato  cadde  fopra 
di  luì  ; tanto  più  che  la  Città  di 
Tadova  lo  avea  fupplichevole  rac- 
comandato al  Principe  , come  (I 
legge  nel  Notatorio  più  fopra  e- 
prelfo.  K.  T.  D.  Ludovicat  Barbo 
^bbas  Mona  fi.  S.  Tufi  inai  de  Ta- 
dua,  prò  qao  fapplicatum  eft  parte 
fideli t Commnnitati/  nofirae  Taduae . 

Il  Papa  con  tutto  ciò  lo  conferì  a 
"Pier  Donato  , trasferendolo  quivi 
dalla  Cattedra  Caftellana- 
A c.  167.  GIROLAMO  BALBI  . Per 
fomma  gtniilezia  del  rinomato  Si- 
gnor Felice  Oefelio  intimo  Segre- 
tario del  Serenilllmo  Clemente  Du- 
ca dr  Baviera,  e Bibliotecario  E- 
lettorale,  ci  è pervenuto  alle  ma- 
ni un’ e fi  ratto  copiofo  degli  epi- 
grammi del  nollro  Baìbi  , impredì 
in  Vienna,  come  fi  è detto,  nel 
MCCCCXClV,  Efaminandoli  at- 
tentamente codefto  Signore  per  dar 
piacere  a noi , cotanto  pieni  li  ri- 
trovò di  amorofe  laidnze  , ehe 
fcrivendoci , in  data  di  Monaco  a 
XVI  ir>  di  Ottobre  del  AiDCCLIII- 
non  fen»  orrore  ebbe  a efprimerfi 
colle  feguenti  parole  - Confinent  , 
fateor  G»  erubefeo-  , excerpta  ifiat 
quaedam  profeBo  turpitadinit  car- 
mina, i3n  fornicem  potine  , fuba- 
ramqne  olentia  , quam  MuJ'arunr 
antrum  : quac  tamen  vel  ea  de  catf- 
fa  ab  apograpbo  abefie  noliti  , qitoiC 
Balbam  juvenem , utique  non  ad 
norma  tre  prifei  C atonie  viventem 
prejfitu  referrent  in  ea  aetate  , cr- 
ine pofiea  vitia  praeclarie  virtnti- 
bne , (sa  meritie  redemit. 

Abbiamo  ricavato  da  uno  di 
quelli  epigrammi,  come,  fenea al- 
cun dubbio  , Venezia  , fu  la  Ina 


patria.  Egli  è indiritto  a Giovanni 
Eracbenb erger  Segretario  Regio,  e 
Poeta  a’  fuoi  tempi  di  qualche  fa- 
ma tra'  B avari . 

dare  Poeta  meo  erefeentee  peBore 
fiamma! 

Jnfpiee,  iy  optatam  fi  potee  af- 
fer  opem . 

Tene  puer  fuerat  cum  Balbut  a- 
more  perire!, 

Jam  vir  barbarico  Balbue  amo- 
re peri! . 

S^uid  faciam  ! mibi  nulla  patene 
commercia  linguae, 

Latioe  novit  cara  puella 

— fonoe. 

"Hon  mibi  divitiae,  nec  opee  prae- 
fiantur  avitae , 

Ter  quae  faepeferox  conci/iatur 
amor, 

0 utinam  properet  mibi  fila  no- 
vijfima  Clotbo 

Solvere  , is>  aetatie  fit  trevir 
bora  mene  { 

"Hec  mea  folemnì  ducantur  fuite- 
nera  pompa  : 

Infcriptie , Thophue  contegni  of- 
fa, notte. 

Ut  VENETI  GENUERE  LA- 
RES  f formefa  Vienna 

Mbfiulit.  agnovi  carmina  , ju- 
ra , polo/  , 

Cam  totiene  peream,  totiene  com- 
buror  ab  igne 

Una  Jalu!  fuperefi,  poffe  perire 
femel. 

Da  un’  altro  s'impara,  com'egli 
(tudiò  in  Koma  lotto  la  difciplina 
di  Pomponio  Leto  , Md  Pomponium 
Laetum  Vr.ieceptorem  fuum  Ep'fio- 
la.  Comincia, 

Hjl  mirere  mene  ditttama  fltn- 
tia  Mufae 

Tamponi  , Latine  gloria  prima 
Ijrae. 


Hexìfii  tenerae  tu  fortia  Iota  jr- 
veniae. 

Te 
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Te  iute  Cefialio  merfmue  ert 
ìacu  ire. 

Altro  a Ccritt/h  ditelli  , che  fu 
fuo  collega  in  Tariti,  tiene  qneil’ 
argomento.  De  ctnftamia  amicitiae 
fttae  , c due  altri  Hnalmente,  il 
prime  a Cian-bahfia  Calve  , già 
fuo  condifcepolo  in  Rema , e il  fe- 
condo e un  certo  Cetrarie  , cbia- 
~mato  da  lui  rivale  , efprimono  i 
nomi  di  quelle  femmine  Italiane  , 
per  le  quali  da  folle  arfe  un  tem- 
po. 

A c.  jQj.  PAOLINO  MINORITÀ  . 
Non  fazio  appieno  il  fuddetto  P. 
Maeftro  Benoffi  di  femore  più  be- 
neficarci , rinnovò  le  lue  iltanzc  , 
perché  folfero  riveduti  i Codici 
Fiorentini,  ne‘ quali  è comprefa  la 
Cronaca  di  Taeline  . Fu  tolta  la 
cura  di  tal  affare  dall’eruditilfimo 
P.  Maellro  Taele  ,AgtUi  Inquiiilor 
di  Fireine,  il  quale  con  lettera  fé- 
piata  quivi  nel  di  primo  Dicem- 
bre MDCCLIII.  glie  ne  avanzò  il 
feguente  ragguaglio. 

I,  li  Codice  che  fi  controverte 
„ ha  quello  nome  dentro  , e fuo- 
„ ri  s Spteulmm  Taaliai.  É’fegna- 
n to  num.  6oS.  nella  prima  pagi- 
1,  na  bianca  , e num.  348.  nella 
n prima  fcritta,  e neffuno  fa  ren- 
» der  cónto  di  si  fatta  variazione, 
n Porta  quello  titolo  in  rofib.  ht- 
n cipit  nehihum  Hifteriantm  cri  de 
,,  SencBute  N-  Rpithoma  tam  in  te- 
n fiamettte  veteri  quam  in  neve  , 
n eejut  primum  capii  uhm  prelxmia- 
n le  de  mede,  {?•  ferma  , iy  fine 
Il  eperit.  Le  parole  cri  de  SentHute 
n il  Signor  Mebus  le  giudica 
» intrnfe.  Comincia  , Tregreditur 
n quafi  aurora  cenfurgent  , pulebra 
n Ut  luna  fyc.  Cani.  6.  Ser,  xi. 

» fuper  Cane,  ait  B.  Tale  è il  prin- 
o cipio  , Efpolle  le  parole  della 
» Cantica  con  S.  Bernardo  nel  ci- 
» tato  Sermone  , palTa  a parlare 
» dell'Unità,  c Trinità  di  Dio,  e 
n poi  viene  a difeorrere  de  Crea- 
>,  turarum  preda8ient  , de  Mundi 
» opificio^  , de  prime  Hemine  , de 
n film  ejut,  de' quali  ne  dà  il  ca- 
li lalogo,  e cosi  va  avanti  fino  a 
n Giacobbe,  e difeende  a'fuoi  con- 


» temporanei  , e parla  io  primo 
„ luogo  del  Regno  degli  Argivi  , 

„ e dà  la  ferie  de' loro  Re  da  O- 
n firi,  o fia  Ofiride  fino  ad  Acri- 
„ fio,  e in  quella  maniera  proce- 
„ de,  mefcolando  la  Storia  Sacra 
„ colla  profana  ; e ofiervo  , che 
„ nelle  altre  Monarchie  il  catalo- 
„ go  de' Regi  per  Io  più  é rellato 
„ in  bianco  : legno  che  il  Codice 
„ non  è perfetto  , almeno  quello 
„ piccolo  in  8.  che  tengo  io  fui 
„ tavolino.  Fa  menzione  degli  Uo- 
„ mini  illullrì^  d' ogni  età  a fuo 
„ luogo , e fcrive  di  tutto  quello 
„ che  fuccedeva  al  fuo  tempo  . 

„ Dà  la  Storia  del  Tellamento  » 
„ nuovo  alla  llella  maniera  , e 
„ trovo  a pag.  7 j.  che  tiene  la  v 
„ Concezione  della  S.  Vergine 
„ macchiata  , appoggiandoli  a S. 

„ Bernardo,  e a quella  frivola  ca- 
n gione  : filiur  ejur  nen  fuijfet  u- 
„ niverfalii  omnium  Redemter , non 
» eifendofi  forfè  fino  allora  fapu- 
„ to  , che  la  redenzione  altra  è 
I,  prefervativa  dalla  miferia  , altra 
„ e liberativa  dalla  (lelfa  , e la 
n prima  fu  la  redenzione  applica- 
li cara  alla  Vergine,  come  inlegna 
„ il  nollro  Sottile  Maellro . Il  Co- 
„ dice  Paolino  in  8.  è lo  flelfo 
„ che  il  Codice  in  foglio.  Per  al- 
„ tro  r Opera  è una  fola  , ni  vi 
,,  apparilfe  TuteeUnus , ed  è una 
„ Cronaca  univerfale  dal  principio 
„ del  Mondo  fino  al  principio  del 
„ Pontificato  di  Bonifacio  Vili. 

„ e oltre  alle  cofe  Storiche  , con- 
„ tiene  anche  del  dottrinale.  Sotto 
„ il  ilod.  dice  : eedem  anno  B. 

„ FranciCcut  mundum  deferent  per- 
„ feSe  fecuttti  efi  Cbriftum  -,  queJ 
„ ex  ee  ceiligitur,  qued  1116.  tran- 
„ fiit  ex  bec  mando  ad  Tatrem , <y 
„ XX.  ann:i  vixit  in  Ordine  . B. 

„ vere  Deminicut  fequer.ti  anno  cum 
„ Didace  Epifeepe  centra  .Albigen- 
„ fei  ivi! , ut  patet  infra  parte 

„ XXII.  pari  de  figurii  , ìs< 

„ prepbetia  duerum  Ordinnm  <yr. 

„ De  eis  Jeacbinut  fuper  Jeremiam 

„ fic  aie  Ire. XXIII.  De  cen- 

„ verfatiene  B.  Francfci  in  babitu 
i,  feculariire.  Apparuit  gratin  Sal- 
„ va- 
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vatorlt  mjiti  Dti  ire.  recita  fa  „ della  Chtefa,  e colla  vita  «Taf- 

vita  di  S.  Francefco  , interrom-  ,,  tri  Santi,  e fingolarmente  dcU’. 

pendola  con  quella  di  S.  Dome-  » Ordine  «le' Frati  Minori 

nlco  , colla  Storia  profana  , e , 

• • r 
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A t»  14*  Siccome  di  rido  fenza  condì Ao  riefciao 

siccome  di  rido  iwieoe,  che  fenra  contrailo  rio» 

• 

' fai  maneggi,  avviene  che  così 

fcino  fii  maneggi,  coti 

A e.  i{.  e in  Vtmn*  nel  Mooiftcxo  dì  S»  Chr^h 

e in  MdHtfvM  nel  Monillcto  di  ft/ìrMse 

A e.  ja.  oiiivi  per  alcun  tempo 

per  alcun  tempo  qui  dlmoiaflè 

A e.  j7.  della 

dalla 

A e,  4a.  mera 

snetì 

• 

A e.  aflegna  sì 

afTcgna 

A e»  S6.  caore  al  Vtffutt 

«uor  del  Vtft»mié 

e.  70.  quella 

quelle 

A *"•  ?*♦ 

fMjfni* 

A *4* 

A 118.  da 

dà 

\ 

A e.  tea.  della 

dilla 

A 0.  191.  vìret 

Vir  CI  ... 

A e.  aoi.  della  fam‘g1fa  nobile  BtfH» 

della  fimiglii  nobile  da  Cm*U, 

«• 

A e*  114.  nobili  cflintolog  o 

nobll.llìmo  elogio 

A e*  aif.  di  quelle 

4i  quelle  . che  «fc  ixooo  da'coNhj,  e di  quelle 

A e.  aa«.  nel  M.DIY, 

nel  MDIV.  e 

A C>  a«7.  SecuU 

SteuU 

A e»  a7j.  vi  leggefi  ' 

vi  fi  Ifgg* 

A r.  a$i.  indotti 

ìatrodotti  ' 

A e.  aia.  cafe 

cofe 

A e.  joo.  VghtHf  affacciandofi 

Afficciandofi 

A e.  joi,  fc 

fa 

• 

Ivi  annoc.  1.  MCCCIX. 

MCCCCIX. 

Ivi.  Corifeo 

onorifico 

A e*  joj.  arebbono  il  modo 

arebbe  il  mondo 

A 0.  J17.  mnimA 

«•ime 

• 

A Ji4<  rirpaimiando  * 

fifpirmìando  a 

A e.  jjo.  Prféetfurtm 

Préfttfttrtm 

A e.  j4$.  rrari7«e 

preceder 

A e.  J7..  Il 

le 

A e.  4tl.  f'tnttjs 

VeHri,t4  » 

A e*  415* 

v^fAlCII  j 

, 

A r.  4IJ.  euggetti 

Siiggctti 

vi.  ginn 

gvan 

A e.  451.  pecavvenxa  lo 

peravventutt 

A e«  48].  tinmuit 

rìMAic 

A e.  519.  redette 

rendette 

A e.  J4J.  %A<fìnfm 

^fetnfu 

A e.  5 57*  c*ftfgn«nd4$ 

tdft0€ndé4 

Ivi . 

ndvitdt 

A e.  a nome 

■ laude 

A r.  578.  anni 

anni . • 

A e.  <14. 

X 

• 

/ 
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